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'^i (oviese Uitoxe

ler coìisiglio e ricìdesta d'uomiiii chiari ed autorevoli, che col-

tivano lo studio della storia , furono raccolte ed ordinate nel presente

volume le varie notizie dei tanto festeggiati giorni della coronazione

di Carlo V. imperatore. Queste notizie vennero disposte in tre serie

intitolate: Cronaca, Note e Documenti.

Nella Cronaca si descrivono ordinatamente gì' ingressi trionfali in

Bologna del Sommo Pontefice Clemente VII e dell'Imperatore; le

cerimonie usale per l'incoronazione di questo; la pomposa cavalcata

dei due Augusti Monarchi ed il corteo de' Principi e Duchi con altri

Signori nobilissimi per condizione di stato , i quali fecero piìi ma-
gnifica e splendente ima si ricordevole solennità ; le altre feste in quel

torno celebrate; le diverse opere delle arti del disegno in tale circo-

stanza eseguite e degne d' ammirazione ; ed i notevoli eventi accaduti

nella città ne' sei mesi, in cui i due Sovrani vi soggiornarono.

Le accennate cose, che il compilatore ha riferite con accuratezza

nella sua Cronaca, ricevono in certa guisa autentica fede per l'au-

torità degli scrittori nazionali ed esteri, che da lui citansi nelle Note

,

le quali, in forma di brevi memorie, ragguagliano di svariati sog-

getti e di molti personaggi per virtù commendevoH , e celebri pur anco

nelle scienze, lettere ed arti; siccome avess' egli impreso un' antica cro-

naca di tratto in tratto annotare. E per giunger fede alle cose espo-

ste si giovò de' rari ed inediti Documenti , che con diligenza copiaronsi

da'pubblici e privati archivi, non lasciando spesa e fatica, nello spa-

zio di alquanti anni, non solo per addimostrare agli stranieri, che

spregiano invidiosi V Italia nostra , lo splendore e fiorentezza di Bo-
logna, città tra le più rinomate di così nobile e bel paese, ma e-

ziandio per dare intera relazione di ciò che s'appartiene ad un'e-

poca cotanto memorabile nella storia italiana.



A chi è versalo, in tale maniera di utili e severi sludi, torne-

rà facile lo avvisare che per parte del compilatore nulla si ommise
di quanto fosse opportuno al proposto scopo: ancoraché abbia egli a-

vulo cagione più volle di sconfortarsi per la poca virtù delle sue forze

,

ed a sostenere particolari afflizioni, che quasi lo ritrassero dall'im-

presa. Oltre le quali non dev' egli passare sotto silenzio che la pro-

messa data, cinque anni ora sono decorsi, della pubblicazione del

suo lavoro, non fu tardata per negligenza, ma da malattia d'occhi

per soverchia applicazione sui libri, e tanto grave da inlrammetter-

ne la incominciala stampa , con molto danno agli averi e con forte

pericolo di ristorarsi dell' offesa vista.

Per lo che avendo poscia potuto , alla meglio che seppe , il com-
pilatore , coli' enuncialo divisamento attenere la sua promessa, fidan-

do nella cortesia de' benevoli lettori , nutre speranza che la fatica sua

con benigno favore sia accolta da quanti ora. per laudabile consiglio,

i proficui e gravi studi dell'istoria nostra coltivano e tengono in o-

noranza. Egli avverte però coloro, i (inali hanno a pregio le ro-

mantiche vaghezze , più della vera e semplice esposizione de' fatti,

che non troveranno alcun allettamento in questo libro , e forse ne

sarà loro increscevole la lettura , riguardo alle molliplici notizie in

esso compendiate : e fors' anche non porgerà diletto alcuno a quelli

che amassero novità di concelti, eleganza di stile e purità di lingua:

cose bellissime e desiderabili; ma alle quali non giunse il tenue in-

gegno di lui , che la sua fatica volgeva al precipuo iìitendimento di

raccogliere molta copia di materiali, ed offerirla ad esperio e culto

scrittore, che valesse a rappresentare con dignità un' epoca sì grande

ed importante della nostra storia; nella quale per lo studioso della

politica può rinvenirsi ampio soggetto di profonde meditazioni, e di

profittevoli ammaestramenti.

Dal compilatore si prometteva, coli' avviso suo d'associazione,

che il volume a stampa sarebbe compreso, di circa venti fogli: ma es-

sendo cresciuti nel frattanto li materiali, fu mestieri aumentarlo pres-

soché al doppio della promessa sua: perciò agli associati, inscritti

prima della pubblicazione, resta fermo il prezzo stabilito, e per gli

altri, che poi si piaceranno d' acciuistarlo , verrà cresciuto ad un

terzo di valore. Ottenendo accoglienza e lo sperato incoraggiamento ,

fa proposito il compilatore di mandare alle slampe altre operette che

al fine del volume vengono per lui indicate, e che risguardano la

storia della Patria ed il decoro delle Arti.
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DELLE PERSONE E COSE PID NOTABILI COE IN QUESTO VOLUME SI CONTENGONO.

Per le lettere C. N. D. B. T. anteposte alli numeri arabici e romani accennasi

a Cronaca, Note, Documenti, Bibmoguafia, e Tavole : le lettere a. p. s. i.

posposte ai iiomi degli Artefici significano architetto., pittore, scultore, intagliatore.

Abbadia de' Ss. Naborre e Felice N. 624.

Abbate fdell') Niccolò p. modonese C. 181.

N. 331. 700.

Abiti o vesti di Carlo V. e di altri digni-

tari , Principi e personaggi distinti, die

in pili luoghi si ricordano, f. resti.

Abiti o costumi del vestire de' Paggi bo-

lognesi C. 25. N. 491.

Abiti de' dottori bolognesi. V. Dottori.

Abiti della famiglia del Magistrato bolo-

gnese C. 24. D. IX.

Accademia di Belle Arti N. 193. Bene-

dettina N. ivi. BoccUiana N. 243. B.

pag. 128, Clementina N. 193. Erma-
tena, N. 243. Filarmonica IV, 154.

Romana architettonica N. 452. Delle

Scienze. N. 193. Feneziana N. 229.

Acìiillini casa C. 78. N. 242. Giovanni

detto Filoteo, letterato bolognese N. ivi.

Acciaioli Roberto fiorentino C. 90.

Accoglienza a ricevimento a Carlo V . in

Bologna C. 21. D. iv. n Clemente FU.
in Bologna C lO.D. iv. di Clemente a

Carlo ed atti di loro benevolenza C. 10

33 a 36, 107, 127, 145, 146, 177,
178. D. IV. V.

Accoglienza de' nominati Imperatore e

Pontefice al Duca Sforza C. 43. di

Carlo V. alla Duchessa di Savoia

C. 160 al Duca di Urbino C. 128.

Accolti Cardinale Benedetto C. 22. N. 75.
Card. Pietro C. 98, 108, 119. N. 75.
D, XLVI.

Accordo o Capitolato di Barcellona C. 2,

57, 162. N. 7, 8, 23, 73. di Cam-
brai C. 2, 168. N. 81, 647.

Accordo tentato da' Fiorentini C. 81.

Acquisgrana. V. Aquisgrana.

Accursio, leggista famoso C. 65. N. 178.
Accursio, Mariangelo napoletano N. 261.
Ademollo Agostino , fiorentino , istorico

menzionato N. 293.
Adria C di J Card. V. Pisani Francesco.

Adorno Girolamo , genovese , consigliere

cesareo o imperiale C. 167. N. 635.
Adriano FI. Pontefice romano, già maestro

di Carlo F, d' Austria poi Imperatore

C. 175. N.261. 379.

Aghilar C di J conte. F. Altamira.

Agocchi famiglia nobile N. 64 0.

Agramon (di) Monsignor Gabriele Tar-

bense C. 135.

Agrippa Cornelio Enrico , storico , astro-

logo , consigliere cesareo etc. C. 125.

N. 261. D. pag. 133.

Aimo Domenico s. da Farignana , ca-

stello del bolognese C. 94. N. 59, 341.
Alamandini casa nobile N. 331.
Alba CdiJ Duca N. 93.

Albani Francesco p. bolognese N. 627.
b



Albania f di ) Duca N. 93.

Albergati Capacelli , archivio h.pag. 142.

Cornelio , senatore C. 20. N. 456.

D. vili. Famiglia nobile C. 23. Filip-

po , tribuno della Plebe N. 41. i\7c-

colò Vescovo , Card, e beato C. 25.

N. 331. palazzo di bella arcliitettura

N. ivi. f'ianese Monsig. N. 192, 45 2.

Alberini Monsig. Giovanni C. 124, 125,
130. D. XLVI. LXII.

Alberti Fr. Leandro , storico bolognese
,

dell'ordine domenicano C S8. N.268,
290, 439.

Albornozziana Biblioteca di codici niss.

in Bologna. ^. 183.

Albornozzo Cardinale Carillo Egidio C.

66. N. 180, 181.

Aldina tipografia. F. Manuzio Aldo.

Aldini Antonio N. 323.

Aldrovandi Annibale , cavaliere N. 490.
Filippo Ilaria, senatore N. 4 56.

D. XIX. Giovanni, tribuno della Plebe

N. 160. Ulisse, famoso naturalista!^.

329, 331, 503.
Aldrovandi Roberto, fiorentino N. 555.

Aleandro Monsig. Girolamo , trevigiano

N. 452.

Alessandro V. ( bologneseJ Pontefice ro-

mano C. 65. N. 177.

Alessandro T'III. Pont. rom. N.391.
Alessi Galeazzo a. perugino N. 336.

388. Card. Francesco, imolese JV. 407.
Alidosi Pasquale, storico bolognese Ti.ii.

Aligli ieri Dante, poeta fiorentino N. 345.
Alleanza , Confederazione , Lega pub-

blicala in Bologna C. 2, 49, 51,54.
N. 152. D. II. XXIII. XXX. XXXIII.

Allegrezze pel carnevale
,
per la corona-

zione , e pace. f. Carnevale , Corona-

zione. Pace.

Allegri Antonio p. detto il Correggio N.
331, 512.

Alloggi in Bologna dati ai Cardinali
,

Prelati e Principi C. 11, 12, 41, 92,
93. N. 284, 317, 331.

Allori detto il Bronzino p. e poeta fio-

rentino N. 158.

Altamira f diJ Capeces Cosantonio, conte

di Aghilar C. 47, 102, 117, 132,
138. D. xr.vi,

Altamura ( diJ Principe. V. Balzo.
Altare portatile prezioso N. 375.
Alunno Francesco, da Ferrara, calligrafo

e letterato N. 512.

Alvarez Francesco , oratore portoghese

C. 81.

Alvi (di ) Duca C. 92.

Amalzi e di J Duca. V. Piccolomini.

Ambasciatore bolognese in Roma residen-

te N. 30.

Ambasciatori di Potenze , Repubbliche

Sovrani. T' . Oratori.

Amaseo Romolo, bolognese letterato C. 62.

149. N. 162, 504. D. xxxiv. xlii.

LVIII. LIX.

Ambrogio f santo J di Milano C. 96.

Ammirante di Castiglio C. 133.

Amperger Cristoforo p. fiammingo N. 5S4.

Ancona fdij Card. F. Accolti Pietro.

Ancona (di) Monsig. Gabriele. F. Foschi.

Andrea del Sarto p. fiorentino F. Fan-

nucc'ni.

Andreasi Giorgio, milanese N. 151.

Anello imperiale prezioso C. 104 Z). xlvi.

Angelellì Alberto , cav. milite bolognese

C. 63. N. 4 58. Andrea , dottore

C. 69. N. 191. T. III. Cristoforo,

senatore N. ivi 456. Famiglia nobile

N. 331. Gio. Filippo, anziano con-

sole jV. 74. Giuseppe, senatore N. 193.

palaizo N. 331.

Angeli (degli ) chiesa N. 624.

Angelini Francesco. F. Marchetti.

Angelio Fr. Card. F. Quignones.

Angouleme (dij Duchessa. F. Savoia (dij

Luisa.

Anguillara (di) Conte C. 102, 117, 130.

D. XLVI.

Aneddoti curiosi e vari C. 32, 33 , 43,

49, 52, 59, 70, 89, 163, 164, 165.

N. il 4, 428.

Annunziata ( SS.J chiesa. F. Nunziata.

Annio o Nannio da Fiterho storico. F.

Fiterbo.

Antichità di Bologna N. 4 84.

Antonini Egidio Cardinale di Fiterbo

N. 451, 680.

Antracino Francesco, di Macerata Feltre,

medico N. 252.

Anversa città B. pag. 139.

Anziani-Consoli di Bologna C. 10, 25,

108, 109, 114, 130, 149, 169, 179.

N. 40, 72, 160, 336, 339, 688.

Aprile p. greco N. 584.

Apollonia (santa) chiesa N. 624.

Apparali fatti in Bologna C. 7, 8, 10,

12 , 13 , 14 , 17 , 32 , 116 , 140.

IN. 49. D. VI. T,vi. I.XI. B. pag. 136.



XI

jlpparalo , vesti e vessillo del bolognese

Gonfaloniere di Giustizia C. 129.

D. XIX. T. V.

Aquila bicipite o imperiale C. 86, 111,

119, 130, 136, 143. D. xlvi.

Aquisgrana città C. 78. N. 373, 374,
383, 452. D. lxi. B, pag. 131.

Aragona (di) Caterina. C. 170. N. 658,
664. Federico C. 181. N. 98. Isa-

bella C. 38, 181. N. 98.

Araldi di guerra o Re d' armi C. 28,
115, 131, 133. D. xLvi. Lxii.

Araldo grande imperiale e tesoriere cesareo

C. 132, 133.

Arazzi figurati a colori C. 109. N. 390.

Arborio Card. V. Gattinara.

Arca di san Domenico, scolpita a figure,

in Bologna C. 46, 163, 165. N. 124,
126, 538, 618.

Archi trionjali in Bologna eretti per la

venuta eie. C. 7, 8,"l2, 14, 15, 140.

Archiginnasio di Bologna. V. Università

degli studi.

/irchinti Filippo , milanese D. xxiv.

Architetti bolognesi ed esteri V. Artisti

C. 17. N. 5 8.

Architettura militare italiana N. 105'

Archivio Albergali-Copacelli R. pag. 14 "2.

Arcivescovile N. 335. Civile e Crimi-

nale N. 280, 325. Demaniale poi Pon-
tifìcio ivi. Governativo o di Legazione

N. 299, 338. Monzese C.95. N. 368.
Musicale N. 154. Notarile N. 331,
338. Petroniano N. 341. 694.

Arcivescovo di Bologna /". Oppizzoni e

N.452. di Copua. V. Scomberg.Monsig.

di Colonia C. 98. di Rodi C. 126.

Arco ( d'J Giovanna o la Pulcella d'Or-

leans. V . Ghisilieri famiglia.

Arduino Ariguzzi da Bologna a. C. 17.

N. 58, 132.

Arescotta f di) Marchese. A', Croio.

Aretino Niccolò s. C. 65. Pietro C. 156.

N. 421 , 580 , 586 , 598 , 703. B.

pag. 115.

Arezto Claudio , siracusano
, potiglotlo.

N. 261.

Ariguzzi a. bolognese. V. Arduino.

Ariosti Monsig. Carlo di Ferrara C. 94.

N. 353. Lodovico, poeta N. 331, 460,
593, 615. palazzo N. 331.

Aristotile a. bolognese. V. Fioravanti.

Arme blasonica o Insegna, di Bologna
C. 24. N. 161.

Armi fdall'J Domenico a. bolognese N. 16.

Giacomo a. bolognese N. 58. Gaspare,

senatore C. 6, 155. N. 29. D. vii.

xLiii. palazzo C. 93. N. 326.

Arrabbiati , altra fazione o setta in Fi-

renze N. 275.

Arrigo. V. Enzo. Enrico.

Arsago ( di) Pietro , monzese C. 96.

Arsilli Francesco , medico di Senigallia

N. 252.

Arte militare italiana. F. Milizia.

Arti belle. V. Accademia, encomiate C. 146.

N. 511, 512.

Arti ( le J bolognesi e Magistrati di esse

C. IG. N. 42, ICO.

Artiglierie imperiali C. 26, 31, 32, 51,

105, 125, 135, 142, 153. D. xlvi.

Artisti bolognesi e lite loro C. 17. N. 51,
193. F.Aimo, s. Albani, p. Arduino, a.

Armi,a. Aristotile, a. Asperlìni
, p, san

Bernardi, i. Bonasone, i. Caccianemici,p.

Cambio, a. Carrocci
, pp. Chiodarolo, p.

Cignani
, p. Coltellini, s. Cristoforo, p.

Fioravanti , a. Fontana
, p. Francia

,

p. i. Gandolft, i. Gessi
, p. Guido, p.

Limite, a. ManzoH a. Marchesini , a.

Marcili, a. 3lasi,p. Negri p. Onofri, s.

Pupini, p. Raibolini, p. i. Raimondi, i.

Ranuzzi, a. Reni
, p. Rosaspinn, i. Ros-

si, i. Seccadenari, a. Serlio, a. Sirani, p.
Spada, p. Terribilia, a. Tibaldi, a. r.

Viccnzi, a. Zampieri, p. Zoppo, p.
Artisti maestri lodati e pregiati C. 14 7.

N. 512.

Ascalona (dij Duca. V. Paceco.

Ascoli ( diJ marchese C. 135. Morìani
Furialo C. 78. N. 240. D. pag. 126.

Assedio della città di Buda C. 51.

Assedio di Firenze C. 39, 40, 51, 54,
57, 58, 63, 67, 70, 79, 81, 82, 83,

85, 90, 153, 154, 174 , 180 , 182.

N. 101, 102, 157 , 164 , 196, 216,
271 , 275 , 296 a 298 , 420 , 436,
551 a 562, 671, 710.D. XXXI. xxxvj.

XLIX. LI. LXir.

Assedio di Vienna cV Austria (1. 18, 4 8.

Asfordio C di J conte Adriano , sire di

Croy. C. 94, 114 , 1 15 , 127 , 132.
D. i.xii.

Asperlini Amico p. s. bolognese (]. 17

94. N. 42, 50, 59, 514, 520.

Asperlini Guido p. bolognese (]. 44-

N. 119.

Assunteric nobili di Bologna C. 9.



XII

Asterga ( di ) marchese. V. Osorio.

Atti di amorevole2za ed officiosità tra

Carlo V. e Clemente VII. in Bologna

V. AccoglienT.a.

Augura di varie spiegazioni e pronostici

d' as-M-ologi C. 34, 63, 145, 154, 174.

Augusta città e sua Dieta C 63, 174.

N. 163, 673.

Austria C di ) Carlo Duca etc. V. Car-

lo V. Casa imperiale C. 150. Suoi scrit-

tori N. 539. B. pag. 156. Caterina

N. 220. Ferdinando , re d' Ungheria

C. 2, 18, 51, 220. N. 409, D. n. xxxr.

Ferdinando I- Imperatore regnante. N.
358. Filippo Duca C. 78. Francesco I.

imperatore N. 622, Francesco II. im-

peratore N. 422, Margherita C. 83.

N. 8, 23, 212. D. iii. 3Iaria Teresa

imperatrice N. 439. Massimiliano I.

imperatore C. 1, 78. N. 491. D.xxx.
Lxn.

Avalos e di ) Alfonso , marchese del

Vasto C. 40, 49, 59, 63, 92, 174.

N. 108, 547, 586. D. lvi.

Avalos e dij Ferdinando , marchese di

Pescara C. 42. N. 10 8.

Avanzi Jacopo, p. bolognese N. 624,

Avignone, città già pontificia in Francia.

N. 25.

Avila fdi) Monsig. Enecco Stuniga o Zu-

niga. V. D. Luigi y Zuniga , storico

N. 261. D. pag. 124.

Avorio ( di ) lavori diversi C. 166,

N. 630,

Azzone , leggista famoso N. 331.

Baglione Malatesta IV., perugino C. 58,

70, 73, 81, 82, 181. N. 101, 157,

198, 272, 420.

Bagnacavallo fdn) Rammenghi Bartolom-

meo p, C. 17, 44, 50, 66, 92. N. 53,

181, 207, 624.

^aisi Andrea, dottore ferrarese N. 504.

Balbi Monsìg. Girolamo, veneziano N. 136,

432, 452. B. pag. 124, Scipione, poeta

del Finale modenese N. 615.

lialdacchino sorretto da aste C. 29, 128,

132, 134, 141.

Balzo ( dal ) Ducliessa Isabella C. 38.

181. N. 98, Pino
,
principe d' Alta-

mura C. 38.

Banchetto o mensa apprestata per Cle-

mente VII. Pontefice dai bolognesi D. \.

Banchi o Banchieri, in Bologna , loggie.

V. Portico.

Bandini Monsig. Francesco, senese N. 452

Giovanni
,
fiorentino N. 555, 560.

Banzi Vincenzo, anziano console N. 160.

Barba incolta per lutto, tagliata per al-

legrezza C 106. N. 403.

Barbazza Andrea , dottore N- 621.

Barbieri Gio. Francesco, detto il Guercino,

p. da Cento N. 521.

Barcellona città , capitolato in essa con-

chiuso. V. Accordo. Trattato.

BargelUni Antonio Marco , cavaliere N,
490. Battista N. 568. Gaspare cav. e

milite N, 490. D. xxv. Pietro Monsìg.

N. 331. Ovidio, senatore N. 200,456.

D. IV. palazzo N. 331.

Barletta ^dij combattimento famoso. V.

sfida. - Gabriele (da), consigliere impe-

riale C. 135.

Bari (di) Arcivescovo Card, V. Merino.

Bari ( di ) Duca. D. xv.

Barozzi Jacopo da P'ignola
, p. a. C. 17.

N. 58, 473. D. pag. 189.

Barriera Gregoriana in Bologna N. 196.

Bartolommeo ( san J chiesa bolognese in

Porta Ravignana IN". 331, 508.

Basilica. V. Monza, san Petronio, san

Pietro in Vaticano, santo Stefano.

Battaglia di Fossalta C. 47. di Ladriano

N. 170. di Pavia C. 2. N. 5, 146,
261, 270, 452. di Ravenna N. 270,

407. al Taro N. 270.

Baviera ( di ) Casa ducale poi reale N.
422. Duca Filippo , detto il bellicoso

C. 93, 115, 133, i42. N. 422. D.

XLVI. LXII.

Beatrice di Portogallo. V. Savoia (di )

Duchessa.

Beccadelli Monsignor Lodovico bolognese

N. 150, 452.

Beccari Jacopo , dottore N. 203.

Bellezze della Piazza di Bologna C 93.

Bellini Ottaviano , ravennate , oratore C.

79. N. 256.

Belluno C da J Gio. Pierio. V. Balzani.

Bembo Monsig. Pietro
,
poi Card. C. 5 1

,

N. 44, 144,224,593 D. xviu. xx.

XXVII. xxvm. xxts. xxxix. xli, l. lv.

LVII.

Bene (delj Giuliano, fiorentino C- 89.

Benedetto XIV. f bolognese ) Pontefice ro-

mano N. 118, 331, 358, 372, 452.

Bentivoglio Alessandro di Gio. secondo

C. 53, 95. N. Ili, 147, 362, 461.

Alessandro conte di Antonio N. 217.
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Bentivoglio Andrea conte , cavaliere e se-

natore N, 200, 456, 504, 5:54. T. ii.

Annibale secondo 'Ni6. Antonio, paggio

nobile N. idi. Antonio Galeazzo, iJon-

sig. N. 24 7. Bente C. 75. Cappella

gentilizia N. 14 7 , 625. Ermete milite

C. 63. N. 154, 164, 458. Famiglia do-

minatrice di Bologna C. 76 N. 14 7,

323,308. Ginevra di Alessandro IS . 4 6 1 .

Giovanni primo N, 203. Giovanni se-

condo C. 52. N. 147, 244, 278, 300,

328, 331, 477, 625. Giulio conte, tri-

buno della Plebe N. 160. Lodovico,

senatore N. 153, 456. D. v. xl. palazzo

distrutto N. 33 1, 503.

Berengario Jacopo, carpigianu N. 252.

Bergamo ( da J Fr, Damiano, celebre in-

tarsiatore C. 47, 163, 164. N. 129,

348, 620, 621.

Bernardi Gio. da Castel Bolognese , inci-

sore celebre in cristallo etc, C. 76, 159.

N. 210 a 212, 230, 295.

Berni Francesco
,

poeta fiorentino C. 78

N. 223, 227. D. xvr.

Berò Agostino, letterato , dottore e priore

del Collegio de' leggisti N. 4 98.

Beroaldi Filippo, letterato bolognese.'iS.'ÒQ.

Berrnguete Alfonso p. a. N. 534.

Betti Antonio lìJaria , modonese N. 253.

Btvilaccjua Alfonso e Bonifacio ,
ferraresi

N. 6t5.
Diagi Giovanni , dottore N. 504.

Biagio f san J chiesa ed ospedale C. 140

N. 481.

Bianchetti Lorenzo, senatore N. 41. 456.

D. XIX.

Bianchi f de' J Emilio 3Jonsig. N. 452.

Ghinolfo, cavaliere N.Ì90. Gio. Andrea,

parmigiano N. 504. Gualterotto , conte

e senatore N. 456, 490.

Bianchini Gio. Battista , cav. e senatore

N. 459, 490, D. xl. Lodovico, dottore

N. 504.

Bibliografia di Carlo V . Imperatore. V.

dopo li documenti da pag. 115 a 160.

Bibliografia de' Romanzi italiani IN'. 233.

Biblioteca Albornozziana C. 66, 183 Ar-

civescovile N. 335. della Comune N.
190. Gozzadini N. 331. Ti. pag. 185.

Hercolani N. 534, 623. di santa Lucia

N. 190. Magnani N. ivi. Mmicale N.
154. di san Salvatore N. 236. del-

la Università degli studi 'S. 113, 193,

277, 331, 651.

Biraghi Galeazzo, milanese C. 42. IN. 116.

Bisignc.no (di) Principe. V. Sanseverino.

Blosio Palladio. T\ Pallai.

Boccadiferro Lodovico , dottore N. 196,

504.

Boccali Manilio, veneziano N. 17 0.

Bocchi Achille, letterato bolognese, an-

ziano-console C. 78. N. 58, 243, 688.

T. IV. suo palazzo N. 243.

Bodavilla D.Pietro, milite C. 31.

Balena Anna, inglese C 171. N. 65 9,

712, 718.

Bolla Pontifìcia per assoluzione a Fran-

cesco 1. Re di Francia C. 168, 181.

IV. 123, 701. pel trattato di Cambiai

C. 168. per li Cavalieri dì Rodi D. ivi

di Malta N. 685. per la Confraternita

del Baraccano C.74. N.201. /xr l'inve-

stitura del castello di Dozza C.Ì5&. per

altre Contee C 181, 182. per la Corona-

zione di Carlo F. imperatore C 102,154
pel Dazio del sale C. 83, N. 275. per

la guerra contro al Turco C. 6 49-51.

N. 137. B. pag. 151. per gì' Inquisitori

contro li eretici C. 66. N. 188. quella

denominata la Bolla d' oro N. 3. pel

privilegio de' Notari N. 339. per la

Rota di Perugia C 182. per l' unione

della Chiesa greca colla latina N. 338.
Bologna (daj Cristoforo p. C. 64. N. 1 72.

Jacopo , Simone, Vitale p p. N. 624.

Bologna già Fclsina etnisca, poi Colonia

romana, città di legazione pontifìcia

,

appellata la dotta N. 193, 606. dedita al

Pontefice C. 83. N. 602 lodala pel suo

materiale C. 87, 92. N. 81, 284, 316,
317, 331, 615. detta la madre degli

studi C. 14, 69. N. 161 , 193, 412.
ospitaliera C. 146. denominata sede

della giurisprudenza N. 192. prescelta

a luogo di convegno pel congresso del

re Francesco I. e Leone X. Pontefice

C. 5, 67. N. 26. destinata ad oppor-

tuno luogo per la coronazione di Car-

lo V. imperatore. C. 5 , 6, 85, 87.

D pag. 167. B. pag. 133. suo Vescovo
V . Card. Campeggi.

Bolognesi affezionati al romano Pontefice

N. 275. Artisti , cioè architetti, pitto-

ri , scultori , intagliatori. V. Artisti.

Bolognesi in Magistrature. V. Anziani-Con-
soli. V. Gonfalonieri di Giiistiza. V.

Tribuni della Plebe , e V. alle N. 4 1

,

42, 43, 72.
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tìolognetti Battista, anziano-console j\ 688. Bramantino Suardi , a. milanese N. 278.

Cammillo ]N. 324. Gio. Battista, cava-

liere N. 490, palazzo C. 93. N. 324.

Bolognini Bartolommeo seniore N. 344,

456. Bartolommeo iuniore D. v. xl.

cappella gentilizia in san Petronio C-

94. N. 344, ^i7. famiglia nobile N-

Brandinburgo '( di ) marchese Alberto

C. 30.

Braveria de'' nobili bolognesi N. 339.

Brevi del Pontefice Clemente VII. datati

da Bologna C. 18, 19, 56, 73, 117.

N. 102, 199.

331. Francesco N. ivi. palaz2o ora Re- Brindisi fatto ad onore del Papa C. 14 3.

sìdenza della Società del Casino N. ivi Brissina fdij Cardinale C. 30. N. 451.

Boltraffio Gio Ànlunio p. milanese IS.207, Bronzino p. poeta fiorentino, V. Allori.

213. Brugiati famiglia di Carpi C. 86.

Bolzoni Gio. Pietro Valeriano , bellunese Brusasorci p. veronese. V. Ricci.

N. 243. Buda città assediala C. 51.

BombelU casa G. 93. BudrioU casa nobile N. 331.

Bonaparte
,
famiglia di Sanminiato N. 6. Bue intero arrostito C. 144.

Jacopo storico N. ivi. Napoleone già im- Buffalmacco Buonamico p. fiorentino C.

/7e/fl/oreN.402, 439. 94. N. 355.

Bonasone casa C. 93. Giulio, i. bolo- Bugiardini Giuliano p. fiorentino 'S. '207.

gnese N. 593. Bulgarini Belisario , senese C. 68.

Boncompagni Cristoforo N. li, 633. Gi- Buoi (de' ) Andrea , dottore. N. 192.

rolamo Monsig. N 391. palazzo orna- Buonafede Monsig. Niccolo da san Giusto

tissimo N. 1 1 . Ugo
,
poi Gregorio XIII.

Pontefice romano C. 1,66. N. 11, 633.

D.pag. 184.

BonftoU Domenico , dottore IN. 504.

Bonfini Francesco , ascolano N. 252.

Bonifacio FUI. Pontefice romano 1!^. 336.

Boninsegni Bernardino , senese C. 39.

Bonivani Luigi
,
fiorentino. C. 71.

N. 452.

Buonarrotti Michelangelo a. p. s. poeta

fiorentino C. 39, 44, 46. N. 101, 122,

129, 157, 297, 331, 348.

Burla Gianfrancesco, piacentino N. 261.

Caccia Agostino, novarese TS. 770

Caccianemici famiglia nobile N. 292. Fin-

cenzo , p. bolognese C. 17. N. 50.

Bonsi Roberto, fiorentino C. 70, 89, 153. Caduta o rottura del ponte C 117, 118

Borbone fdiJDuca Carlo C. 104, 182. F. Ponte: di una trave appresso Carlo F.

N. 5, 6, 110, 398, 403, 559. imperatore C. 154.

Borgo fdaj Andrea , Oratore ungarese Cannino. F, Gonzaga Gianfrancesco.

C. 98. D. XXX. xLvr Calcagnini Celio, ferrarese N. 615.

Borgogna ( dij Duca Carlo, detto il Te- Calderini casa e piazza C 140. N. 487.

merario C. 114. Gio. Andrea, dottore N. 621. Lodo-

Borrommeo fsanj Carlo Card. N. 633. vico conte e senatore N. 456. D. vin.

Boschetti Roberto, milite modonese N. 172

Bosio Fr. Antonio , cavaliere gerosolimi-

tano C. 175, 176, 179, 180. N. 677,

699. Tommaso Monsig. N. 634.

BotticelU Fr. Paolo , domenicano inqui-

sitore C. 68.

XLIII.

Calendario Gregoriano C. 167 N. 633,

634.

Calligrafo celebre ricordato N. 512.

Calvi Marco Fabio , ravennate N. 252.

Calzolarie strada C. 140. N. 476.

Bottrigari cappella gentilizia C. 65. casa Cambio (del) Gio. a. bolognese C. 17,

nobile N. 327. Eleonora N. 563. Gio. N. 58.

Battista , anziano-console , e cavaliere Cambraì città, lega colà conchiusa F. Pa-

C. 93. N. 160, 175, 177, 327. 490. ce. F. Trattato.

Bovi Andrea, milite C 63. N. 458. Gio. Camerieri cesarei, e pontificii d' onore C.

Lodovico, dottore, N. 191. 86, 120, 130, 142.

Bozzolo Cda) signore Federico. F.Gonzaga. Camerlengo di S. R. Chiesa. V. Spinola

Bracci Monsig. Mario C. 55. N. 452. Card. Agostino.

Bragadino Lorenzo, veneziano C. ?>0,^i. Cammillo Giulio. F. Delminio.

Bramante Lazzari a. p. urbinate C. 32, Campagna Maesse Pietro p. fiammingo.

44. N. 213, 336. ' C. 17, N. 57.
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Campeggi Monsig. Alessandro , rescovo

di Bologna C. 51, 81. N. 142, 277,

273, 45 2. Antonio Maria , senatore e

soprastante alla Zecca bolognese C. 20,

90, 456. Bartolommeo , milite C. 63.

N. 458. Benedetto, dottoie N. 501.

Già. Ani. Maria Monsig. N. 151,452,

Lorenzo Card. Vescovo di Bologna C. 27,

29, 36, 44, 51. 84, 120, 156, 171.

N. 85, 278, 317, 390, 512, 573,

575, 658, 661. D. xr.vi. i.xa. pag.

140. T. II. Marc' Antonio , dottore.

N. 191. palazzo di beli' arcUitettura

C. 165. N. 278. Tommaso Monsig.

Arcidiacono, dottore ivi C. 69, 144.

N. 452, 504.

Canale naviglio del piccolo Reno C. 4 1.

N. 114.

Canino o Camlsio Card. P'. Antonini.

Canonici del Capitolo di san Gio. Late-

rano C. 85 , 1 4 1. N. 521. D. xlvi.

Lateranensi V. san Gio. in monte, di

san Petronio C. 27, 150, 180. N. 694.

di san Pietro di Bologna C. 27. di san

Pietro in Faticano C. 109, 1 17. N. 304,

428. D. XLVI. Canonici Renani. N. 30 4,

428 r. SS. Salvatore.

Canonici famiglia nobile C. 20. Giovan-

ni, cavaliere N. 191, 490.

Cantcrzarii Sebastiano , fisico N. 193.

Cantori fdij Collegio. F. Efonotrofio.

Capitani cesarei ed imperiali C 31, 63.

Cap'tano della porta di palazzo N. 536.

Capitolato di Barcellona, V. Accordo.

Capitolo de" Canonici di san Petronio e di

san Pietro di Bologna. V. Canonici.

Cappella signorile BentivogUo in san Gia-

como N. 147, 625. gentilizia Bolognini

in san Petronio C 94 N. 344 , 3»7.
Corale o musicale in questa Basilica

N. 154. di san Domenico. V. Arca.

de' Garganclli in san Pietro C. 4 4,

45. N. 122. a san Gregorio dedicata

C. 109, 119. de' Guidoni in san

Domenico C. 141. N. 489. di santa

Maria della Torre e san Maurizio fab-
bricata di le^no C. 94, 109, 1 10, 120,
12 1. N. 4 12. da fabbricarsi in san

Petronio C. 149, 180. N. 538,694,
695. dei JVotari ivi. C. 37. della Pace,

in detta Basilica N. 207. Pontifìcia

nel pubblico palazzo C. 17 , 41 , 44,

54, 55, 57, 62, 91, 99, 100, 102,

«03, 107, 155, 162. N. 338, 338,40.j.

Cappella Pontifìcia tenuta in san Petronio
de'C. 12, 13,19,56, 59. .^' Ramaz
zolti a san Michele in Bosco. IV. 141.

Cappellano cesareo. F. Salinas o Sar-
mìcnto.

Cappelle di legno fabbricate C. 9f. 109
110. N. 412.

Cappello Bernardo , veneziano C. 78. N.
226. Carlo, veneziano N. 101, 298.

Cappello ricco assai , donato all' Impera-
tore C. 55, 56, 133. N. 153.

Capponi Niccolò
, fiorentino C. 80,

Cappuccini frati N. 321.

Caprara
,
famiglia nobile. C. 65.

Capredonio Giacomo , monzese C. 95.
Capua CdiJ Card. V. Scombergo.
Caracci Agostino, Annibale, Lodovico p.p.

bolognesi N. 51, 79, 81, 141, 331.
Caracciolo Monsig. Marino C. 98. N. 374.

D. XXVI. XLVI.

Caraffa Gio. Luigi , Principe di Stiglia-

no C. 30, 139. N, 460, Gio. Fincenzo
Card. N. 451.

Carovita Gregorio, farmacista bolognese.

N, 448.

Carbonesi chiesa e famiglia nobile C. 162-
N. 60 8. Lodovico D. iv. xix.

Carboni F. Scribonio.

Cardinali di S. R. C. bolognesi. V. Al-
bergati. Campeggi, Mezzofanti.

Cardinali di S. R. C. creati da Clemen-
te FU. in Bologna C. 1C7. N. 6f5,
713.

Cardinali esteri ed italiani C. 133, 179.

N. 451.

Cordona C dei Duchi di J Enrico Card.
N. 451.

Carestia grande in Italia C. 2, 26.

Cariglione, o concerto di campanelle do-

nato da Carlo F. a' PP. Conventuali

di san Francesco N. 570.
Carlo Alberto , Re di Sardegna etc. N.

650.

Carlo magno, imperatore C. 95.

Carlo F. d' Austria , Arciduca
,
poi Re

ed Imperatore de' Romani , accolto in

Bologna C. 21, 33 a 36. D. iv, v.

Accoglienza : ammalalo in Bologna per

schilanzia C. 78. N. 250. amantissimo

delle giostre N. 153. biografi suoi. F.

Bibliografia. Suoi colloqui col Pontefice

F. Colloqui, come fatto canonico Ci 17,

141. riceve la SS. comunione C. 126.

contrizione umile sua C. 127.
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Carlo V. coronato delle corone d' ar-

gento , di ferro e imperiale C. 116,

124. V. Coronazione, suo detto circa il

pigliar corona d' impero C. 95. sua

devozione al Papa C. 98, 127. N. 375,
570. dimostra dolore pel socco di Bo-

ma N. 275. digiuna innanzi al giorno

della coronazione C. 98. dilettante di

pittura edarti N. 58 i. eletto Impera-

tore C. 98. N. 3. D. i-xii. eslimatore

del valore e della l'irtìi C. 86. fortuna
sua C. 118. N. 282. funerali suoi N.
540, 720. giuramento da lui prestalo

C. 102. ingresso suo in Bologna f^.

Entrala : lodi ad esso date C. 95,

N. 145, 284, 375, 377 a 382, 439.
morie sua N. 282. ossequioso al Pon-

Casali Andrea , cavaliere e conte C. 14 9.

N. 200, 456. casa nobile C. ivi. N.
536, 537, 550. D. iv. viii. xix. xliii.

Gio. Ballista Ulonsig. N. 4 52. Grego-

rio, oratore d' In^lulterra C. 143, N.
5 3G, 665. D. XXVI. xxxi. mi.

Case cilladine e nobili di Bologna N. 331.

f\ anche Acliillini, Casio , Crescenzio,

Guidalotli, Marulli.

Casaralta , commenda de' cavalieri Gau-
denti C. 181. X. 70 4.

Casio fda) Girolamo Pandolfi-De Medici,

poeta bolognese , Riformatore del pub-
blico studio C. 76, 77. N. -205 a 208,
210 a 214. T. iv.

Castel sant'Angelo, fortezza entro Roma.
V . Sacco di Roma.

tefìce romano C. 104. N. 540. parten- Castel Bolognese C. 6, 76, 159. N. 33,
za sua da Bologna C. 178. pericoli

corsi. V, Ponte. Trave, pericolo corso

per rottura del ponte C 118. promette

una cappella dotare ed ornare in san
Petronio C. 150. N. 540. riceve il

Duca Alfonso d' Este C. 162 : la Du-
chessa Beatrice di Savoia C. 160.- //

Duca Sforza di Milano C. 42 .- Isa-

bella d' Aragona C. 38 ; gli Oratori

Peneti C. 84, 85. rinunzia all' impero
N. 282. si ritira nel monastero di san
Giusto'N. 540, 720. ritratto suo C. 35.

T, 1. ritratti di lui diversi N. 5 84. ri-

trailo da Ciò, Bernardi da Castel bo-

lognese N. 596. da Alfonso Lombardi
N. 589, 592, 593; dal Parmigianino
C. 159. N. 597.- da Tiziano C. 156.
N. 581 a 592, come suddiacono serve

all' altare C. 124, 126. titoli suoi N.
682. vesti diverse da lui usale V, Vesti.

visita le chiese di Bologna. V. san Do-
menico, san Francesco, san Giacomo,
san Michele in bosco, san Petronio, san
Pietro, SS. Salvatore.

Carnevale festeggiato C. 88, 90, 150,
153, a 155. N. 291, 550, 718.

Carnicier Pietro , spagnuolo N. 498.
Carpi città ducale N. 258, 460, 632.

Signori di essa. V. Pio.

Carpi Girolamo
, p. ferrarese C. 91,92.

N. 303, 626. Ugo
, p. i. N. 252.

Carretto fdelj Giovanni C. 139. N. 461.
Carrobio, o quadrivio in Bologna C. 16.
Cartello di sfida tra Carlo V. Impera-

tore e Francesco I. di Francia N. 4,
12, 702.

210 a 212, 230. r. Bernardi Gio. ì.

bolognese.

Castel Franco, nella Provincia bolognese.

C. 20, 21 , 179. N. 69 , 682 , 685,
69-2.

Castel san Martino in Soverzano N. 30.

Castel san Pietro , nel confine bolognese

C. 6. N. 34.

Castelli Antonio conte e cavaliere"^. 490
casa nobile N. 331. Galeazzo senatore

N. 4 56. D. XIX, Niccolò cav. C. 145.

N. 458, 490, 505. D. xxv. Ottaviano

Monsig. dottore N. 191, 452.

Castelli Valerio , i. vicentino D. lvii. lx.

Castello o fortezza di Milano. N. 14 8.

Castiglione Baldassarre conte, mantovano

N. 87, 281, 373, 399. V. Dante. Fr.

Sabba, cavaliere C. 6, 180 N. 32,

680, 697.

Calanco Danese , s. poeta di Carrara

C. 78. N. 23 3. D. xxiv. B. pag. 126.

Catanzaro città di Sicilia N. 641.

Cali Lodovico
,
ferrarese N. 615.

Cattania fdaj Fr. Giosejfo ,
predicatore

C. 3, 170.

Caliamo P. M. Marco , Arcivescovo di

Rodi C. 169.

Cattedrale di Bologna. V . san Pietro.

Cavalcanti Barlolommeo, fiorentino^. 6 71.

Cavalcata nell' entrare Carlo in Bologna

C. 31. D. XVI. XVII. di Carlo V. e

Clemente VII. dopo la incoronazione

C. 128 a 139. N. 442. D. xlvi. xlvii.

Lxii. B. pag. 133, 134, 166, 167,

169.

Cavalcate. V. Entrata.
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Cavalieri aurati o mi/ili cesarei C. 117.

Jetti già delio sperone d' oro , oggi

ordine pontificio o dell'aurata milizia col

titolo di san Sih-eslro C. 85, 14 5. N.

286. bolognesi C. 2 j, 30, 129. D. xxv.

creali dall' Imperatore C. 85 , 14 1,

1*2, 144. N. 286, 4J0. dal Ponte-

Jìce N. 200. esteri giostranti D. xx.v.

Jìamminghi C. 28. gaudenti N. 704.

gerosolimitani ospitalieri C. Ì7i a 17 7,

173. N. 45 1, 674 a 682, di san Jago

o delia spada C. 91, 302, di Malta

o Rodi, f . Gerosolimitani Spagnoli C.

38, 91. Templari N. 44. del Tosone

o Telo d' oro C. 91. N. 302.

Cavalleria bolognese messa in fazione C.

112, 129.

Cavallo di Carlo V. imperatore C. 29,

128 di Clemente VII. Pontefice. C. ivi.

Cavalluzzi Gio. cavaliere N. 4 90.

Cecilia ( santa J chiesa N. 624. Pittura

cele/ire di Raffaello, f. Sanzio,

Celestini (PP.J chiesa C. 77.

Celimi ylnastasio, dottore ravennateC. 79.

Celimi l'en venuto , s. fiorentino C. 71.

Ili. N. 6, 211.

Cerda f de la J don Rodrigo N. 88.

Ceri (da) Renzo F. Orsini Lorenzo.

Cerimonie descritte. /". Coronazione.

Cerimoniere imperiale C. 34, 35.

Cerimoniere pontificio C. 3 4, 35. N. 354.
Cerniisculo Ludovico , monzese C. 96.

Certosa monastero , oggi Comune Ci-

mitero di Bologna C. 22, 23, 26. N.

78, 175, 177, 178, 428, 609,624.
Cervia città di Romagna e saline C. 79,

N. 26}, 275. 716. D. xxx.

Cesari famiglia popolare terrazzanaC.^1.

Cesari/lì Alessandro Card. C. IH, 127.

N. 4 51. D. xLvi. Lxii. Giuliano C.

130. N. 445. D. xLvi.

Cesena i da J don lliagio. T'. Martinel-

li : città della Romagna C. 6, 69.

Cesis Paolo Emilio Card. C. 56, Ili,

126, 1.S3. N. 155.

Chiese di Bologna. V. ss. angeli, santa

Cecilia. Celestini PP. san Clemente
degli Spagnoli , san Domenico , san

Francesco , san Giacomo maggiore
,

Chiarumonte o Clairmont M.r oratore

Jrancese C- 81, 88.

Cltiodarolo Gio. Maria p. bolognese C.

17. N. 50.

Cibo Innocenzo Card. Legato di Bologna

C. 5, 11, 20, 21 , 114, 124 , 127,

133, 179, 134. N. 25, 718. D. xlm.
Lxii. Lii, Lorenzo C. 20. 114, 130.

N. 170. 448.

Cicogna Emmanuele, sue iscrizioni ve^te

lodate N. 267.

Cignoni Carlo, p. cav. bolognese N, 336.

Cimitero comune di Bologna. V . Certosa,

Ciocchi Card. V. Monte ( dalJ Cardi-

nali Antonio e Gianmaria.

Cipro isola e regno C 162. N. 609, 61 1

,

Cittadella Alfonso, s. da Lucca. V . Lom-
bardi.

Cittadini Camillo, faentino C. 79. N.

260. Evangelista Monsig. segretario

Pontificio N. 452.

Cittadino bolognese in abito di costume

T, VX.

Civita di Penna. V. Medici Alessandro.

Clairmont. V. Chiaramonte.

Clavature, via così detta presso la grande

piazza C. 140, 141. N. 4S4.

Clemente VII. accoglie Carlo V. in Bo-

logna C. 33. bibliografia sua N. 10,

7 19. chiuso in Castel sani Angelo

C. 83. V. Sacco di Roma. Colloi/ui te-

nuti da esso con Carlo. V. vedi Col-

loqui : tiene Concistoro in Bologna nella

cappella del pubblico palazzo. V. Con-

cistoro. Sua entrata in Dologna C. 10

a 12. D. xx£. V. Entrala, incorona

i Imperatore C. 1 25. morte sua N. 7 1 9.

D. XLVi. Lxti. lodalo N. 214. onorifi-

cenze da lui accordate C. 73 a 76.

riceve Principi ed Oratori. V . Rovere
,

Savoia, Sforza etc- suo ritratto N. 211,

386, 593, 594 T. i. udienza per lui

data a" Fiorentini C. 71, 81, 89.

Clero bolognese. C. 27. Gallicano C. 19.

N. 66.

Clesis o de' Closs Dernardo Monsig. Ve-

scovo di Trento poi Cardinale C. 10 7,

135, 167 a 169 N. 409.

CIorio Giulia, miniatore celebre N. 512.

san Giovanni in monte, san Gregorio Coccapani famiglia di Carpi C 86. Giu-

a Savena, san Michele in bosco, santa

Maria de' Servi , san Pietro apostolo
,

san Petronio, ss. Salvatore , santo Ste-

fano , san Tommaso , san Vitale.

Ho , carpigiano , Podestà di Bologna.

C 21, 86. N. 73, 287,

Codebb Alessandro, dottore N. 191..S'/'e-

liaria C. 32.

d
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Cotk Pietro
, p. fiammingo N. 581.

Cognomi di famiglie bolognesi estinle. V,

Famiglie e le seguenti, AcliìUìni,/ilaman-

dini j Aitdosi , Amasei , Barhazza, Bo-

lognetti , Caccianemici, Calderini, Cam-
peggi , Carrocci, Casali , Castelli, Cre-

scenzio , Desideri ^ Dolfi , Duglioli
,

Felicini , Foscarùri , Garganelli , Ghi-

selli , Griffoni , Legnani, Limite , Lw
trovisi, Lupari, magnani, Matesilani,

Mamolini , Mamoli , Orsi , Orlali
,

Piatesi, Poeti, Primndizzi, Ramazzolti,

Seccadenari , Tarlagni , Folta , Zoppi.

Collegi delle arti C. IO. N. 42, 160,
ICI. diversi in Bologna per giovani

studenti N. 186.

Collegio degli Artisti o Filosofico e Me-
dico C. 144. N. 499, 500, 504.

Collegio de' fìamminglù N. 186, Grego-

riano N. 485. Legale o de' Leggisti

C. 25, 3i, 47, 113, 135, 144, 166.

N. 191, 498, 501. D. xlvi. de No-
tari. F. Residenza: dell'almo reale di

Spagna o degli Spagnuoli C. 66, 87.

N. 180, 182, 181 0^^186, 261, 640. D.
pag. 154. VenturoH per artisti N. 186.

Collezione o Museo di medaglie Ti. 331.

Collezioni di quadri. V.Aldrovandi, Fava,

Hercolani , Marescalclii , Salina , Ta-
nara , Zambeccari.

Colloqui tra Carlo V. e Clemente VII,

tenuti in segreto C. 36, 37, 40, 46,
47, 85, 89. N. 109,

Coloccl Monsignor Angelo , marchigiano

N. 452,

Colonna Asranlo C, 40, 107, 173. N.
332. Cornelia In Malvezzi N. 569 fa-
miglia principesca C. 20. N. 376 Giu-

lia N. Mb. Isabella C. 39. N. 103,

105, 106. Pietro C. 174. Pompeo
Card. N. 451. Renzo C. 28. Stefano

da Palestina CSI. Vittoria , marche-

sana di Pescara N. 115. D. xli.

Colonne d' Ercole. V. Impresa R. di

Spagna,

Coltellini Girolamo, s. bolognese C. 17.

Comalonga Alessandro , nolaro cesareo e

segretario Imperlale C. 30, 98.

Combattimento celebre. V. Barletta. V'

Pavia.

Commedia recitata In Bologna C. 161.

N. 605, 60C. D. pag. 136.

Commemorazione dello Incoronarsi di Car-

lo V. Imperatore C. 160,

Comneno Costantino, Principe imperiale di
Macedonia C, 18.

Como, città di Lombardia C. 56 N, 143.
248.

Compagnia delle Arti C. 9. V. Arti di
Bologna : del Baraccano. V. Confra-
ternita : de' pittori bolognesi N. 51. V,
Artisti.

Compromesso del Duca d' Esle e del Papa
nella persona di Carlo V. Imperatore C,

156, 173.

Comunità religiose In Bologna N. 14.

Condito sacro di Trento, una Sessione del

quale fu tenuta In Bologna N. 27 8, 45 2.

Concistoro Pontifìcio In Bologna tenuti

C. 17, 18, 51, 83, 99 , 107, 167 a
169, 182.

Concordato di Leone X. con Francesco I,

C. 5. N. 26, 216.
Concorso grande di forestieri In Bologna

C. 58, 112, 183. N. 284, 290,316.
Confederazione o lega. V. Alleanza.

Conferenze scerete tra il Papa e l' Impe-
ratore, V. Colloqui.

Confessore di Carlo C. 30, 9 8. N. 451,
V, Loaysa V . Qulgnones : di Clemen-
te VII. vedi Scomhers Monslrr.

Confessione, altare di san Pietro In Vati-

cano C. 123. N. 437 pronnnclnla da
Carlo V. Imperatore C, 120, 123.

Confraternita spirituale del Baraccano
C. 73, a 75. N. 200 a 203.

Congressi segreti tra II Papa e Ì Impe-
ratore V. Colloqui.

Conservazione doverosa de' Monumenti an-

tichi N. 204.

Consiglieri cesarei ed imperlali C. 79, 80,

117, 135. N, 261.280.
Consiglio delle Arti C. 25, 128. cesareo

ed Imperlale V, Consiglieri e Consulte

di Slato: del Reggimento bolognese V.
Senato.

Consulle di Slato C. 67, 68, 79, 80,
85, 87. N. 280.

Cantarini Gaspare, veneziano oratole, poi

Cardinale C. 53, 54, 80. N. 150.

Conte Palatino del Reno. V, Baviera Duca,

Contegno mirabile deli Imperatore C. 35,

40, 85, r. Lodi.

Contesa degli Oratori Genovesi e Sem si.

C. 121. N. 4 30,

Conti palatini, cesarei o Imperlali, V, Dot-

tori bolognesi : palatini laleranensi V.

Prlvllei^lo N. 286.
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Convito apprestato all' Imperatore V. Men-

sa. D. i.xn.

Copie in pittura della santa Cecilia di

Raffaele d' Urbino N. 525.

Coppieri cesarei o imperiali C. 14 3.

Cornaro Caterina , liegina di Cipro N.

149. Francesco Card. C. 53, 12^.

N. Ii9, 229. D xLvr.

Corona reale d' argento in j4cquisgrana

C 97. N. 38H, 452. B. pag. 151. d'oro

o imperiale C. 4, 17, 87, 92, 96, 102,

116, 124 , 142, 155. N. 385, 395,

396, 564 D. xt.iv. xlvi. xlvii. lvii.

di ferro in Monza C 4, 95 « 99, 101,

102, 155. N. 358 , 361 , 363 , 368,
370 a 372, 384, 402. D. xliv. xlviii.

I.XII. F. corona ferrea o del ferro.

Coronazione di Carlo V. in Acipiisgrana

N. 383, 452. V>. png. 131. in Bologna

C. 67, 79, 99, 100 a 105, 110, 124,

125, 154, 184. N. 153, D- xi.v. a

XLVII. i.xi. 1,-s.ii. pag. \Zi, 135, 167,

B. 133, T. X. dipinta in diversi luoghi

D. png. 167. a 170 T. x.

Coronazione di Ferdinando I. regnante

Imperator d' Austria N. 358, 4 02.

Coronazioni celebri di vari Sovrani de-

scritte N. 439.

Coronazione di Clemente VII. Pontefice.

C. 44. N. 159.

Correggio , città di Lombardia N. 216.

Antonio (da) p. V. Allegri. Signori (dij

V. Gambara.
Correttori de' Notori C. 10. N. 43.

Corsa de' cavalli C 20, 38. D. xtv.

Corteggio cesareo ed imperiale C. 28, 30,

34, 36, 81 , 101 , 114 , 131 , 142,

179. N. 86 , 261. D- xlvi. pontificio

C. 103, 113, 130 a 132, 155, 179,
182 N. 452. D. xlvi.

Caspi Battista , senatore N. 45 6. D. iv.

V. vili. IX. casa nobile N. 329. Fer-

dinando, marchese N. 329, 467. museo
d' antichità C. 93. N. ivi.

Covos Francesco, commendatore maggiore
di Lione, segretario imperiale C. 30, 93,
102. 138. N. 63 8. D. xxxi.

Credenza pontificale con vasi preziosi ap-

parata N. 414.

Cremona, città di Lombardia C. 96. Ni-

cvlò p. N. 6 4 0.

Cremonini Gio. Battista, p. crntese'N. 323.
Crescenzio Alessandro N. 568. casa C. 76.

N. 209. famìglia C. 38. Pietro, agro-

nomo bolognese C. 76. N. 209.

Crescimbeni Paolo Andrea C. l 5 i . N. 566.
Cristoforo da Bologna y». C. 64. N. 172.

Croce e di santa ) Card, Francesco. V.
Qnignones,

Cruciate contro al Turco C. 6, 18, 4 9,

51, 82, 130. N. 62, 136, 137, 452.
Crociferi PP. e loro Monastero presso a

Bologna C. 6, 9. N. 35.

Croio Filippo , marchese di Arescotta C.

138. N. 86.

Croj (di) Sire e Monsig. signore di Rodi,

y . Asfordio,

Cubiculari secreti C. 130.

Cueva (de la ) D. Pietro , maggiordomo
imperiale C, 30. N. 86 D. xi.

Dandolo Marco , veneziano C. 80. D.
XLVI.

Dante da Castiglione
,
fiorentino N. 555.

Danti P. Ignazio, perugino N. 3 4 8.

Dardano Bernardino
,
parmigiano C. 78.'

N. 232.

Dauson, gioielliere-orefice imperiale C. 92
Davide re d' Abissinia. V. Gianni prete,

re d' Etiopia.

Dazio del sale per la R. Camera. V. Sale.

Delminio o Cammillo Giulio, letterato ce-

lebre C. 78 N. 228 D. xi.iv.

Decanato in san Petronio C. 92. N. 191,
311.

Demstero Tommaso N. 621.

Denaglio Francesco , reggiano C. 78.

N. 234.

Deputati agli alloggiamenti C. 145.
Cassa Card. Baldassarre, napoletano; poi Descrizione degli archi. V. apparati per

Giovanni xxni. Pontefice deposto N
177,338. Francesco p. ferrarese C. 7 4

,

75. N. 203, 338.

Costa Lorenzo p. ferrarese C. 9i, 147.

N. Ii7, 213, 348, 522, 624 « 628.

Colignola fdaj Marchesi o ZaganelU Gi-

rolamo p. romagnolo C. 17. N. 51.

Costume di vestiari, abiti di formalità etc.

V. resti.

l'arrivo di Clemente FU e Carlo V. in

Bologna C. 7, 8, 10 a 17, 32. N. 749.
V. Entrata: della cavalcata dopo la co-

ronazione. V. Cavalcata C. 129. della

corona ferrea. J'. Corona di ferro : del-

la incoronazione di Carlo F. a Re ed
Imperatore de' Romani. F. Coronazione.

D. XLV. XLVI. XLVIl. LXI. Lxii delle

opere di belle arti. F. Chieie. Palazzi,



XX

Desideri casa C. 169. Francesco, cavaliere

C. ivi Stefano anziano console N. (568.

Detto ardito di Cammìllo Gozzadini C 15 1

152. N. 546, 547.

Detursense Cardinale. V, Hincforte.

Devozione religiosa di Carlo V . imperatore

C. 98, 127. N. 375, 570.
Diadema. V. Corona.

Dieta y. Augusta, Barcellona, Ungheria.

Dijesa di Carlo F. dalle accuse ctc. pel
sacco di Roma N. 113.

Dignitari della corona. V. insegne I. R.

Dino da .1/iigello , dottore N. 621.
Diletto puro delle arti belle N. 511.
Diploma imperiale per li A'otari K. 339-

Discorsi secreti tra Carlo V. e Clemen-
te VII. tenuti in Bologna. V. Colloqui.

Disputa scientifica in pubblico per con-
clusioni ctc. e. 16 7.

Divertimenti carnevaleschi e diversi V. Al-

legrezze. V. Carnevale. V. Coronazione.
Dogana governativa N. 171. 4 82.

Dolfi Cammillo , decano della perinrìgne

Collegiale di san Petronio C. 92 N.
i^l , ^li casa ornata C 92. N. 315.
Cristoforo N. 200. Emilio C. 92. N.
3 I Z. famiglia nobile da Carlo F, lodala

C. 92 N. 314. Floriano, dottore C. 92.
N. 312 Luca, cavaliere N. 490.

Domenico C san J chiesa e convento de'

PP. Predicatori , ove è il corpo del

santo loro Patriarca C. 4 6, 92, 14 0,
HI, 155, T62, 163, 165, 169, 172.
N. 124 a 129, 48S, 588, 617 a 622.

Domenichino
, p. bolognese. V. Zampieri.

Donativi de' bolognesi all' Imperatore N.
496. al Pontefice D. vi. dal Duca
d'Este fatti agi' Imperiali C. 58, 163.

Donato CsanJ chiesa e piazzetta C. 172.
Donazione di Carlo V. a' cavalieri Gero-

sulimiluni. V. Malta.

Dono di un ricco cappello all' Imperatore

C- 5 5, 5 6. N. 153. di esso Imperatore
a Romolo Amaseo per la sua orazio-

ne etc. D. LTiir. nx.
Donne di Bologna lodate C. 32 , 155.

N. 230, 310, 569.
Daria Andrea , milite famoso

,
genovese,

principe di Melfi etc. C 4, 20, 30, 4 6,

53, 89,93, 128, l.-i9, 167. N. 16, 150,
318, 332, 471, 476, 632, 636, 637.
Filippino

, genovese N. 332. Girolamo
Cardinale C. 20, 123. N. 100, 105.
D, xLvi. Lxn.

Dottori Artisti di Bologna C 25, 34, 4 7,

142. N. 499 a 504. Collegiali C. 30,

34, 37, 4 7. N. 191, 1^2, 49 8 a 50 4.

di filosofia e medicina V. Artisti, di

legge r. LeggistiC 25,34, 113,130,
135, 1 42. N. 191, 192, 476, 498,
5 01, 621. U. xi.vi. Lxi. D. pag. 169.

Dozza castello e feudo de' Campeggi poi

de' Malvezzi N. 573, 5 7 4.

Ducalo di Milano restituito allo Sforza

C. 1, 52. N. 463, 472. D. xv. xlvi.

F. .vaiano.

Duglioli dall'Olio B. Elena. C, 149.

N. 331 a 335.

Eclisse del sole ricordata C. 182.

Edizioni rarissime in Bologna eseguite e

descritte N 183.

Editto per corsa
,
giostra D. xxi. contro

a' bestemmiatori C 170.

Efonotrufio o Collegio de' cantori in Bo-

logna per la cappella di san Petronio,

ov' è r archivio musicale con opere sacre

di vari maestri N. 154.

Elemosine date a' poveri bolognesi C. 3,

Elemosiniere imperiale. F. P'andanasse.

Elena (beata) Dall' Olio F. Duglioli.

Eleonora Maddalena Teresa, Imperatrice

N. 439.

Elezione di Carlo F. ad Imperatore C. 1,

98, 108. N. 3, 615. D lxh.

Emmanuel don G. vanni, consigliere impe-

riale N. 2 1

.

Enctienoer o Enchevordio o Encheuonzio

Card. F. Hintf>rie.

Enimma a inscrizione di Casaralta N. 701.

Enrico II. re di Francia coronato N. 4 39.

Enrico FUI. re d' Inghilterra C. 2 7, 133,

170, 171. ^. 318, 390, 657, 658,
661, 664, 667 a 671, 674. D. xxxiv.

Enrico , nominale Re di Sardegna. F.

Enzo.

Entrala solenne o ingresso in Bologna
degli Ambasciatori Feneti C. 80 N 267.

di Carlo F. Imperatore C. 12, 2} « 30,

183. 690, N. 718 D. xvi. i.xi. B. pag.

133. di Clemente FU. Pontefice C. 10,

a 12, 183. D. Lxi. privata del Duca
d' Este da Ferrara C. 162. di Leone A-

Pontefice N. 26. delli marchesi Gonzaga

C. 13, 4 1. N. 67. del Principe Sanse-

verino C 93 de'Duchi di Savoia C. 160.

del Duca d' Urbino C. 93.

Enzo o Arrigo, nominale re di Sardegna

C. 47, 93. N. 1:ì1, 331, 338.



Epiltaffio per Carlo V. Imperatore N. 720.
per Clemente VII. Pontefice N. 719,
per Enzo re di Sardi'gna N. 131* a
Properzla de' Rossi , scultrice N. 515.

Erard Card. F. March.

Erasmo di Rotterdam. N. 4 52,

Ercolani famiglia. V. Hercolani.

Ercole lottante con Anteo in pittura C.

1(1, 143. D xLvi.

Ercole da Ferrara
, p. V. Grandi.

Eresia luterana. V. Lutero.

Esercito collegato contro i Fiorentini C. 90.

Esequie di Carlo V in Bologna, a Bruxel-

les N. 720. D pag. 154, 155.

Ester ( diJ .Alfonso, Duca di Ferrara e

Modena C 19, 38, 54, 58, 72, 101,

139 , 156, 162 a 165 , 170 , 172,

173, 178 , 180. N. 68 , 131 , 211,
253, 460, 6Ii, 615, 616,632, 635.

D, XXX. xLix. LI, LUI Liv, B. pag.

149, 165. Ercole suo figliuolo C. 72,

82. Isabella , marchesana di Mantova
C. 19, 172. N. 67. Ippolito II. Arci-

vescovo di Milano N. 366.

Este regina , storia dipinta C. 9.

Etiopia fdi) Sovrano. V. Gianni prete.

Eugenio ly. Pontefice romano N. 338.

Eurialo d' Ascoli di cognome Mariani C.

78. N. 240. D.pag. 126.

Fabriano città della Marca anconitana

N 630.

Fabbrica di san Petronio e fabbricieri.

y. san Petronio.

Faenza città di Romagna C. 6, 180. N.
32, 260, 6S0, 697.

Falcidi conte. V. Grosso Renato.

Faloppia Giovanni p. modonese C. 65. N.
173, 346.

Famiglie bolognesi estinte. V. Cognomi e

N. 40, 41, 43, 160, 293. D. xvi.

Fano, città della Provincia Urbinate C, 18.

N. 63.

Fanluzzi Francesco, anziano-console D, v,

vin. xLiti. Gaspare N. 223. Giovanni
conte , storico bolognese N. 36, 142.

palazzo grandioso N. 229, 331.

Farnese Alessandro iuniore N. 633. Ales-

sandro Card, decano del sacro Colle-

gio, poscia Paolo III. Pontefice romano
C. 4, 22, 62, 72, 120, 157- N. 20,

229, 391, 401, 409, 426, 576, D,
Xf.vi. Lxri. Galeazzo milite C 174, Gi-

rolamo Card. N. 391, sala dipinta in

Bologna C, 110. N. 391. "&. pag. 175,

XXI

. Fasanini Filippo filosofo e Giacomo dot-
tore C. 78. N. 2i4, 504.

Fatto d' arme. V. Battaglia.

Fntlibuoni D Paolo , cesenate C, 69.
Faustini Bartolommeo , modonese N. 504.
Fava Antonio Francesco, dottore N. 50 5.

Pellegrino Monsig. dottore C. 167. N.
191, 452.

Fazioni o parti in Firenze C. 153 N. 275
553 Guelfe e Ghibelline C. 25, 26.'

Federico HI. imperatore N. 339.
Felicini Lattanzio , senatore N. 456. pa-

lazzo C. 93. N. 330. D. v. xmi.
Felsina. F. Bologna. Malvasia.

Ferdinando I. Imperatore d' Austria re-
gnante etc. N. 358, 402 , 674.

Ferdinando d' Austria , re d' Tln"lieria

C. 2, 18, 51. N. 282 , 40g,''686.
D. XXX. XXXIII-

Fcrdinando
, re di Spagna. C 16, 48.

Ferrara, città ducale, poi di legazione pon-
tifìcia C 54, 58, 172.

Ferrerio Card. Bonifacio C. 18. N. 64.
Filiberto

, vescovo d' Ivrea N. 611.
Ferretti Francesco , anconetano C. 6 4. N.

168. Giulio e Nicolò, ravennati C. 79
N. 257,

Ferruccio Francesco, celebre capitano fio-
rentino N. 555.

Feste celebrate per Carlo V. in Bologna ed
in altri luoghi. F. Allegrezze. Corona-
zione e la indicazione bibliografica nei
Documenti alla pag. 131.

Fieschi Franco, genovese C. 121. N. 434.
Ntcolò Card. C. 3 7. N. 93. Sinibal-
do

, genovese. C, 167. N, 636.
Figura (juasi circolare e materiale di Bo-

logna C. 46.

Filippo II. re di Spagna etc. N. 694.
Filugenio da Spello F, Paolucci.

Filotenio Giovanni da Urbino N. 504.
Ftloteo. F. Achillini.

Finestra tagliata a modo di porta nella

facciata del pubblico palagio , la quale
metteva al ponte di legno C. 108.

Fioravanti Ridolfo, detto Maestro Aristo-

tile , a. bolognese N. 4i.

Fiorenza città, repubblica, signoria C. 3 9,

51, 54, 56, 58, 67, 70, 71, 73, 79,
81, 83, 85, 87 a 90, 153, 154, 173,
180, 182. N. 100, 102, 196, 216,
271, 420, 436, 551 a 562, 671, 710,
D. XXXI. XXXVI. XMX, 1,1. LVI. txu.
pag. 136. B, pag. 136, 145.



Fiorentini abbandonati e valorosi C. 81,

88, 90. N. 271, 558, 559. D. xxvi.

Ambasciatori. V. Oratori.

Flabelli di penna a colori C. 11. N. 45.

Flaminio , Già. Antonio Zambrini , imo-

lese C. 78. N. 229, 439, 621. B. pag.

126, 50 i. Marc' Antonio N. 229.

Fontana Prospero
, p, bolognese N. 243.

388.

Fontana di vino C. 14 3. D. xlvi.

Fonie ('dellaj Jacopo. V. Quercia.

Forestieri molti in Bologna. F. Concorso.

Forlì città di Romagna.
Formigine f da J Andrea Marchesi a. i'

C. 17. N. 10, 58 , 315, 318 , 341,
508, 533,

Formolario della coronazione N. 396.

Foro criminale bolognese N. 2 80. de' Galli

N. 69- de' Mercanti C. 32. N. 89.

Fortezza di Galliera. F, Porta: di strada

maggiore N. 37.

Fortuna di Carlo V. buona C 118.

Fuscarari casa e famiglia C. 3, 89, 153.

N. 10, 294. Giacomo, dottore ^.I9t.
Foschi Monsig. Gabriele, anconetano, sa-

grista pontifìcio CIO, 94, 123, 132.
183- N. 335.

Francesco (san) chiesa de' Frati Conven-

tuali C. 64, a 66. N. 172, 570.

Francfort, città anseatica C 95.

Francesco I. re di Francia C. 1 a 5 , 1 9,

46, 66, 81, 82, 90, 133, 168. N 2,

4, 26, 123 , 127, 181 , 216, 261,
270, 271, 280, 318, .^32, 452, 647,
652. D. xxxiv. XXXV. pag. 141, 146.

B. pag. 127, 144 a 149, 152.

Francia Francesco , di famiglia RaiboUni

p. bolognese C- 16 , 37 , 65 , 149.

N. 14, 50, 207, 348, 531, 624 a 628.

Giacomo suo figlio C.IG, 47, 65, 147.

N. 521, 523, 624.

Francucci Innocenzo da Imola p. C 17,

49, 50, 91. N.53, 140, 391, 624,
625, 627.

Fregi ed ornati dipinti C. 23. N. 81.

Frcgoso Cesare , genovese N. 318. Mon-
sig. FedericolS. 452. Ottaviano 'ìi.520.

Fuentes fdij conte spagnuolo C. 102, 133,

138. D. xr.

Funerali a Carlo V. celebrati N. 5 40,

720. B. pag. 153.
Fuochi artificiali e girandole C. 6 , 37,

40, 60, N. 36.

Furto magno di un vaso d'oro N 414.

XXII

Gabella pubblica V. Dogana.

Gabrielli Monsig. Lodovico, fanesc C ÌS,

N. 4 52.

Caddi Monsig. Gio. N. 452. JS'iccolb

Card. C 7 2. N. 197- D. lxii.

Gaddio fra Girolamo C. 20.

Gaetano Card. f. Pio.

Gaìaco fdi) conte Roberto N. 669.

Gallerie de' quadri. F. Collezione.

Galliera fortezza. V. Porla.

Galvani Luigi , fsico bolognese N. 193.

Gambara Brunoro, conte e milite C. 78.

N 24 7. D. XXX. Massimiliano paggio

imperiale C. 143 N. 497. Uberto Mon-
sig. Governatore e Fice-Legato di Bo-

logna C. 3,21,77, 78,129, 184. N. 12,

215, 247, 544. D. xlvi. Feronica,

Signora di Correggio, C- 77, 7 8. ]N.

215 a 220, 222, 544, 565.

Gamharo (del) Giacomo, dottore N 146.

Gand o Gandes patria di Carlo F. im-

peratore C. 154. N. 2 82. B.pag. 170.

Gandolfi Anastasia, poetessa N. 245. Gio.

poeta C. 78 N. 245, 504. Mauro p. «".

bolognese N. 525.

Garcio, segretario imperiale C. 92,

Garavaglia Giovila , i. N. 582.

Garganelli cappella C. 4 4. Domenico C.

45.

Galimberti Monsig. Girolamo, parmigia-

no N. 452.

Garofalo o Tizio Benvenuto , p. ferra-

rese C. 91. N, 306.

Carzia don Pietro segretario imperiale

C 30. N. 185.

Gattinara fdaj Card. Mercurino. Arborio

I R. Ministro di Stato C 30, 52, a

54, 72, 85, 176. N. 2, 87, 151, 681,

686. D. XXX. B. pag. 147.

Genova , città ducale , suo porlo e re-

pubblica C. 4, 167. N. 16, 636 a 638,

716,

Genovesi mercatanti C. 51. F. Oratori.

Gcnteso Adriano, detto il Tudescliino, ca-

pitano della guardia di Bologna D. xxv.

Gentildonne bolognesi lodale C. 32. N.

230, 310.

Gerosolimitano Ordine. F. Cavalieri.

Gerusnlcmme, via di questo nome in Bo-

logna C. 76.

Gessi Francesco p bolognese N. 521.

Gesuiti PP. introdotti in Bologna N. 508.

Gherardi Firgilio Francesco , dottore N.

504.



XXIII

(jliiiardo , miniatore fiorentino C. 47.

(jli'dini CammUlo, milanese C. 7 8. N. 235.

(jliino Luca da Ciovara, dottore N. 504.

(j hifìtteci Munsig. Girolamo, senese^ 684.
G liirardacci Fr. Cherubino , storico bo-

lognese N. 69, 72.

Ghise/li canonìeoÀntonio Francesco, storico

bolognese N. 39, 99.

Ghisilieri Donapartc , senatore N. 160,
456. D. XIX. Famiglia nobile N. 331.
Giorgio Maria , cavaliere , anziano-

console N.490. Guaiendo, massaro de'

cambiatori N. 42. Michele, poscia san

Pio V. Pontefice romano N. 331.

Giacomo f san J maggiore, chiesa de' PP,
Eremitani di sani' Jgostìno C 165. N.
147, 278, 625. chiesa della famiglia

Carbonesi C. 162. N. 6S8.

Ginnnella
, pavese. V. Orologio.

Gianni il Prete Gianni , sovrano d' Etio-

pia C. SI. N. 27 8, 718.

Giberti Monsig. Matteo , Datario ponti-

ficio, poi T'escovo dì Ferona C. 9. N.
19, 223, 227, 229, 261, 599, 703.

D. XXt. XXV. T. I.

Gioielliere imperiale. V. Dausnn.
Giorgio If. re d' inghilterra N. 439.
Giorno natalizio , auspicatissimo a Car-

lo y. Imperatore, e della sua corona-

zione C. 84, 106, 108, 111. N. 282.
Giostre fatte in Bologna C. 38, 41, 4 7,

48. N. 113, 133.

Giotto di Bandone, p. fiorentino N. 624.
Giovanni da Gastel Bolognese. V. Ber-

nardi. Giovanni da Modena. V. Fa-
loppia. da Udine. F Nanni.

Giovanni xxrii. quondam Papa. V, Cossa
Baldassarre.

Giovanni (san) in Monte , chiesa de' Ca-
nonici Lateranensi C. 141, 147^ N 331
a 335, 521, 532, 535. in Persiceto

,

città novella, bolognese. N. 275, 718.
Gtovio Benedetto di Como N. 24 8. Mon-

sig. Paolo, storico C. 78, 85. N. 1,

26, 248. D. i.vii.

Girandola e fuochi pirotecnici N. 36.
Girolami Raffaele, Gonfaloniere di Fio-

renza C. 82. N. 271.

Girolamo da Trevigi , di cognome Pen-
nacchi y. Trevigi.

Giugni Galeotto , fiorentino N. 26.

Giulio li. Pontefice romano C 114, 171.
N. 27, 229, 244, 266, 278, 299,
300, 312, 336, 339, 467, 658.

Giulio Pippi , romano
, p. I' Pippi.

Giuochi e divertimenti C. <J7, 90.

Giuoco di lanciare le canne C 4 8.

Giuramento prestatosi da Carlo P'. prima

d^ esser coronato C. 117. N. 3S7.

Giuseppe II. Imperatore N 4 39.

Giustiniani Niccolò, genovese C. 121.

N. 434. M. Ottaviano D. xxvii.

Giusto f san ) monastero , in cui si ritirò

Carlo r. a morire N. 54 0, 720.

Globo imperiale e reale. C. 101, 105,

115, 116, 124, 133, 142. N. 406.

Gonfaloniere bolognese dì giustìzia C. 10,

24, 26, 33, 61, 149, 179. N. 40,

160. D. IX. xLxi. I.XII. T. V.

Gonfalonieri delle arti bolognesi C 129.

del popolo detti Tribuni della Plebe C.

10, 51,379. N. 41, 60, 689. D. XI.VI,

I.XII.

Gonzaga Alessandro C. 139. N. 462.

Cammilla"^. 225. Eleonora, duchessa

d' Urbino C. 107. N. 408 , 650. Er-

cole Card. C. 4 , 167, N. 18 , 213,
241 , 600. D. Liv. Lxii. Federico, si-

gnore di Bozzolo C. 139. N. 275. Fe-

derico , Marchese poi Duca I. di Man-
tova C. 41, 101, 139, 172. N. 46:>,

512, 580, 716. Ferrante, signore di

Guastalla etc. C. 139, 17 4. N. 100,

4 64. Gianfrancesco detto Cagnino C.

39, 139. D. Lia. Giulia N. 103,225.
Giulio Cesare, Monsig. de' conti di JS'o-

lellara N. 452. Isabella N. 93. Lo-

dovico Monsig. detto /' yibate , de' si-

gnori di Sabioiieta N. 2"i4, 4 52, 50 4,

D. xviii. Luigi Alessandro , milite IN.

170. Luigi di Borgofvrte C. 139. N.
407, 466. Luigi detto Rodomonte C.

39 , 40 , 83 , 139. N. 104 a 106.

D. xLvi. Sigismondo , marchese di Ve-

scovado C. 4 9. N. 138.

Gorgieri Lauro, di sant' Angelo in Vado
C. 6i. N. 166.

Gorrevodo Monsig. Lodovico poi Cardinale

di Chalant C. 167, 169. N. 452.

Governo di Firenze al tempo dell' assedio

V. Firenze.

Gozzadini Alessandro, cavaliere anziano-

console N. 160, 490. Bonifazio N. 598.
Cammillo , cav. Senatore C. !4 5, 14 6,

151 ,
152- N. 41 , 200 , 456, 508,

546, 5 47. J). IV. XIX. xl. T. iv. Gio-
vanni Monsii^. Datario di Leone N.
Governatore di Reggio N. 278, 331.



Gozzad'ini Lattanzio V. Vincenzo

VICO, dottore e senatore C. 69. N. 191,

261, 633. uno dei palazzi di questa

nobile famìglia C 41. N. 331. Scipio-

ne
,
paggio nobile N. 491. Ulisse,

paggio nobile N. 2 43. IN". 2 il. Vin-

cenzo, cavaliere C. 41, 76. N. 331.

Gradenigo Girolamo, veneziano C 80.

Gronde-Scudiere dell'Imperatore. V. Noir.

Grandi Ercole
, p. ferrarese C. 44, 45.

N. 521.

Granvela (di) Signore. V. Perenotto.

Grassi Agamennone , senatore N. 456.

Antonio, Tribuno della Plebei^. 160.

Baldassarre Monsig. Arciprete della

Cattedrale bolognese N. 191, 425. fa-

miglia nobile e palazzo N. 331, 5 17,

642, Sebastiano Monsig. C.167. N.642.

Grati Gio- Giacomo , senatore N. 456.

D. IV. V. XL. s.1,111. Girolamo , dot-

tore e Tribuno della Plebe N. 160,

191. T. III.

Gregorio fsan) cappella di legno. V. Cap-

pella : chiesa ed ospedale presso a Sa-

vena , Ricovero de" poveretti C. 3.

N. 15.

Gregorio XIII. (bolognese) Pontefice ro-

mano. V. Roncompagni Ugo. Grego-

rio XV. ( bolognese) C. 167. N. 320,

633, 674.

Gregorio XP""!. Sommo Poìitefìce felice-

mente regnante^. 196,286, 379, 403.

Griffoni Girolamo, paggio nobile C. 47.

N. 491. D. XXV.

Grimaldi Card. G/ro/awo C. 123 N. 435

.

D. XLVI. I.XII.

Grimani Card. Marino C. 4 1 , 123. N.

112. D. XLVI Y>. pag. 147. Moresina,

Dogaressa di Venezia N. 439.

Gritti Andrea , Doge di Venezia C. 80.

N. 5 63.

Grosso Renato, de' Conti Talledi da san

Joyrio , cavaliere C. 15 4.

Gualzola , segretario imperiale di guerra

C. 30.

Guardaroba imperiale. V. Vareles.

Guardia scella del Papa C 112, 130.

Guastalla (di) Principe. V. Gonzaga.

Guaslavillani Filippo , senatore N. 456.

Cuercino da Cento
, p. V. Barbieri.

Guerra contro a Firenze. V. Assedio.

Guerra contro al Turco, V. Crociata C.

6, 18, 49. 51, 82, 130. N. 62, 135

a 137, 452. D. pag. 151.

XXIV

Lodo- Guerrieri o militi celebri N. 160 a 170.

Guglielmi/li Domenico, idraulico bologne-

se C. 193.

Guicciardini casa e famiglia bolognese

C. 181 N. 699. Francesco, storico

fiorentino C. 86, 90, 93. N. 1, 6,

243, 285, 328, 544, 615. Jacopo,
oratore fiorentino C. 57, 89. N. 292.

Guiccioli famiglia delle piìi nobili ricor-

date di Ravenna N. 25 2.

Guidiccini Giuseppe , raccoglitore di no-

tizie patrie N. 531.

Guidotti Aurelio, senatore N. 456. casa

nobile N. 331. D xl. xmi famiglia
patrizia N. 400 Gabriele, poggio no-

bile N. 4 91. Giulio, cavaliere N. 200.
Obizzo N. 41.

Hencavordio Card- V. Hincforte.

Uercolani Agoiliio , anziano-console N.
217, 688. D. IV. Biblioteca N. 6, 534.
Cesare, milite di Porli N. 4, 170. Gio.

Francesco , anziano-console N. 40. pa-

lazzo vecchio N. 331, 53 4. Quadreria

N. 525. Vincenzo, senatore N. 212.
456. D. XLV. XLVI. LXII.

Hincforte Card. Guglielmo, detto di Tor-

losa e Detursense. C 99 , 100 , 102,
104, li:, 167. N. 387. D. xLv XLVI.

LXIt.

lacobelli Iacopo e Pietro Paolo ss -vene-

ziani C. 64. N. 71.

Iacopo della Fonte. V. Quercia.

lannella Ottaviano i, ascolano N. 518.
Ianni Prete. V. Gianni, Signore d'Etiopia.

Imola, città di Romagna C. 6.

Imperiale palazzo e villa in vicinanza di

Pesaro N. 65 0.

Impero Germa-iico N, 3, 422. Ottomano

N. 62, 135. Romano. V. Carlo V.

Impresa blasonica del cavaliere Casio C.

76. N. 210. araldica di Carlo V. qual

re di Spagna G. Ili, 119. IV. 14 3,

455. D XLVI. B pag. 122. di Firenze.

V. Assedio , e Firenze.

Incontro onorevole all' entrata in Dolot,na

di Carlo V. di Clemente VII. e di al-

tri Principi. V. Entrata.

Indulgenza plenaria per la coronazione

C. 127.

Ingresso de' nominati Sovrani e Principi

in Bologna. V. Entrata.

Ingeforte Card. V. Hincforte.

Ingiurie degli Spagnoli a' nobili bolognesi

C. 146, 150.



XXV

Insegna o arma araldica di Bologna C.

21, 109, I2i, 126, 129, 161.

Insegne dell' impero e regno de' Romani
C. 101, 104 , 115, 116, 123 , 126,

a 128.

InstitHto delle Scienze di Bologna oggi

Università degli studia. 193, 25 9.

Intagli in cristallo. V. Già. Bernardi, in

corniole T'. yalerio f'icentino. in legno

V. Formigine, minuti da Properzia de'

Rossi operati. V. Properzia.

Interpretazioni varie all'Enimma bolognese

di Cosara Ita N. 70 4.

Intarsie a figure etc. T'. Bergamo fdaj

Fr. Damiano.

Interno della Basilica Petroniana C. 94.

veduta T. viii.

Inviato di Francia. V. Cìiiaramonte.

Inviali di potenze e sovrani, V. Oratori.

Ioana o luena , segretario imperiale in

Roma C. 6, 30, 143.

Irnerio a JFarnerio , leggista C. 66. N.
179, 192.

Isabella d'Jragona a del Balzo. V. Ara-

gona : Estense V. Este : di Portogallo e

moglie di Carlo f. regina di Spagna
ed imperatrice C. 4 8. N. 134.

Iscrizione per Francesco e Carolina Im-

peranti d' Austria N. 622. sopra le

gesta di Baglione Malatesta IV. N 15 8.

per Beute Bentivoglio '^. 'IdZ. pel Pon-

tefice Benedetto XIV. in versi N. 223.
nel palazzo Bocciti N. 331. sopra il

sepolcro di Bolognini Bartolommeo N.
344. presso l' armatura del Duca Bor-

bone N. 6. nel Collegio di Spagna N.
185.^er li tre pittori CarracciTS. 331.
per Carlo V. imperatore. V, Iscrizioni,

pel poeta Casio N. 25. a Castel Franco

N. 69, a Castel san Pietro ^ . 3i . per

santa Cecilia, pittura di Raffaele d' Ur-

bino N. 535. per Clemente VII. pon-

tefice. V. Inscrizioni, alla Certosa C.

23. nella chiesa de' Crociferi N. 35.

in san Domenico N. 489, 622. per
Daria Andrea N. 16. a Dozza feudo
Campeggi. Malvezzi N. 574. sopra l'E-

nimma bolognese N. 704- del re Enzo
di Sardegna N. 130, 131. nel palazzo

Fava N. 331. per Monsignor Foschi

d' Ancona N. 3 5 5. per Francesco I.

Imperatore d' Austria N. 622. nella

chiesa di san Gio. in flionte N. 5 35.

rt san Gio. in Pcrsiceto N. 718.

Inscrizione pel quondam Papa Gio. XXIII.
in Firenze N. 17 7. per Giuseppe II.

imperatore N. 622. per Leone X. pon-
tefice nel palazzo Marescotti N. 3 IO.

pel Moutorency in san Salvatore D. wo"-.

175. per la Dall' Olio-D.iglioli B. Ele-
na N. 535. per Paolo III. pontefice

N. 3 7. a lode delle pitture antiche di
Ulezzaratta conservate dal s/g. Minghettl
N. 624. pel milite Pepoulier fiammingo
N.700. D. pag-.n a. nel palazzo del Po-
destà di Bologna N. 44 5. nel Forte di
Galliera N. G02. per Raffaele e sua pil'

tura della santa Cecilia "N. 535 . sui si-

gilli e stemmi bolognesi N. 161, 193.
sopra il sepolcro di Reni Guido ed Elisa-
betta Sirani N. 4 89. per Sadolelo Alfon-
so, modonese N. 4 45. in san Salvatore
N. 304. D. pag. 175. sul frontone
della fabbrica delle Scuole Pie N. 320.
per la torre distrutta della Magione
N. 4 4. a lode di Gio. Giorgio Tassino
in Vicenza N. 231. nell' Università o
Archiginnasio , entro il Teatro Anato-
mico N. 501. nella lapide sepolcrale di
D. Diego de Vaena D. pag. 17 5. in Ve-
nezia sotto ad una pittura del Vecellio

D. pag. 166 nella pittura de' fratelli Vi-
varini da Murano N. 80. nella facciata
della casa Zambeccari N. 331.

Iscrizioni per Carlo V. T. C. 12 a 16,23,
109, 125, 140 , 144 , 134. N. 185,
304, 388, 622, 718 a 720 D. pas.
169. per Clemente VII. C. 7 a 9, 13
a 15, 140. N. 159, 622, 717, 719.
nel Collegio di Spagna N. \'Ì5.insan
Domenico N. 622. nel palazzo Bocchi
N. 243. nel palazzo Pepoli N. 4 85.

Iside , avanzi del suo tempio antico in

Bologna N. 4b2.

Isle-Adamo di san Filippo. V. Villers

Isolani casa nobile e palazzo N- 331. D.
XI. Gio. Francesco , senatore N. 45 6.

D. IV. Jacopo Cardinale , cognominalo
degli Oselani N. 331. Lodovico, paggio
nobile N. 4 91.

luena D- Pietro , scalco imperiale C. 6,
30, 14 3. V. Ioana.

Ivrea (d'J Card , Vescovo, V . Ferreri,

Lambertini casa nobile C. 14 6. N. 331,
335, 510. Cornelio senatore, ivi N, 456,
518. D. IV. V. VII. vili. XIX. Prospero,

V. Benedetto XIV.
Laudi Agostino

,
piacentino D. xxxix.

/



XXVI

Langiùllara CdiJ conte, l'. Angulllara. V.

31a urieh.

Lanoia fdi) conte. C. 106, 117.

Lanzechenecclii milizia D. xviii. i.vi.

Latina lingua da chi difesa N. 162.

Laudi a Carlo V. N. 145. 315. 377 a

382. alle donne bolognesi. V. Lodi.

Lazzari Bramante da Urbino. V. Bra-

mante architetto.

Lega V. Accordo : Alleanza contro al

Turco, C. 4 9, 51, 5 4. N. I j2. D. ii.

XXIII. XXX. XXXIII. pag. 141, 15 1.

Legato Apostolico di Bologna. V. Cibo

Card. Innocenzo.

Leggiiti dottori bolognesi. V. Dottori.

Leoli Bergondio C. 3J.

Leone X, Pontefice romano, sua venuta

in Bologna G. 5, 76. ricordato C. 171.

N. 2S, 205, 216, 318, 319, 373,
401, 679. D. L.

Lercari Gio.
,
genovese C. 121. a 123,

N. 434.

Lettera di Baldassarre Castiglione descrifen-

te la coronazione di Carlo F, in Acqui-

sgrana D. pag. 161. di Ugo Boncom-
pogni, che descrive la coronazione di

Carlo F. in Bologna D. pag. 177. di

Carlo V. sugli affari di religione N.
163. di Monsig. Paolo Giovio per la

venuta di Francesco I. e Leone X. in

Bologna N. 26. di Soranzo cameriere

del Papa scritta al Bembo N. 45. di

Gio. Giorgio Trissino D. lx.

Lettere di Pietro Bembo, di Carlo F,, di

Clemente VU, , del Card. Ercole Gon-
zaga , del Duca Francesco Sforza , di

Claudio Tolommei , e di altri uomini
illustri. V. Elenco de' Documenti.

Letto portatile ad uso dell' Imperatore C.

142. N. 493.
Lctva o Leyva Antonio, capitano-generale

delle milizie cesaree imperiali C. 26, 27,
33. 42, 53, 92, 95, 11 I, 135, 142,
151, 152. N. 145, 418, 546, 547,
586 , 650, D. XXIV. xlvi. lxi. i.xii.

Leyva Virginia Maria , detta la Mo-
naca di Monza. N. 4 18.

Leyden Duca d' Olanda N. 318.
Libro de'Sacramenti difeso da Enrico Pili,

re d' Ingliìlterrn N. 661.

Libri primi in Bologna stampati N. 183.
Liceo Filarmonico di Bologna N. 154.
Lignano (da) Gio. dottore N. 621.
Limite (dal) a bolognese C. 91. N. 305.

Lino (dal) Giacomo Maria , senatore N.
456. D. XIV.

Lite tra gli Oratori Genovesi e Senesi. V .

Contesa: di preminenza de' pittori colle

arti secondarie N. 51. de' soldati ce-

sarei imperiali co' cittadini bolognesi.

V. Rissa.

Loaysa Monsig. Gnrzia , confessore del-

l' Imperatore poi Cardinale C. 30, 167,
169. N. 439, 452, 653.

Lodi varie date a Carlo V. e sue qualità

C. 35, 99. N. 145, 315, 377 a 382.

1j. 122. alla santa Cecilia di R-iffaello

N. 525, o2S alle Donne bolognesi N.

230.

Loggie de' Banchi, V. Portico.

Lombardi Alfonso , s. cognominato Citta-

della
,
per alcuni detto di Ferrara ,

per altri da Lucca. C. 17, 9 4, 15 8.

N. 60 , 126 , 175 , 331 , 336, 588,
589, 593.

Longhi Luca
, p. ravennate N. 4 52.

Longobardi (de'J regno C. 95, 97, 105,

106, 117. N. 359. D. lxi.

Lopez don Diego, V. Mendozza.

Lorenzo ( san ) chiesa a Porta Stiera C.

18 1. V. PepouUer.

Loschi Bernardino
, p. parmigiano N. 4 60.

Lotreck (di) Monsig. N. 96.

Luca Leyden d' Olanda , p. V. Leyden.

Luci Francesco , a. militare di Castel Du-
rante C. 64. N. 167.

Lucio II. ( bolognese ) Pontefice romano
N. 292.

Ludovisi Giovanni, milite N. 320. Nicolò

senatore C. 6, 20. N. 31, 456. D. xr,.

palazzo rimodernato C. 92. N. 3 1
,

320.

Luigi Xiy. e XVI. re di Francia co-

ronali N. 439.

Lupari Marc' Antonio , senatore C. 14 5,

146. N. 509.

Lutero Martino , eresia e setta C. 171.

N. 18S, 460, 673. D" i-x.

lUacchiavelli Alberto , dottore N. 191.

Antonio , s. bolognese , Mastro della

Zecca bolognese , ovvero uffiziale dei

coniatori C. 90. N. 299, 300.

3Jadonna. V. Baraccano e santa 3Iaria.

3Iadrucci Monsig. Cristoforo
,
poi Cardi-

nale N. 409, 633.

31aesse Pietro, p.fiammingo. V. Campagna.

minestro di cappella cesareo C. 9 1 della

V. Sputano,

cappi

cappella di san Petronio.
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Maestro di casa dell' Imperatore C. 30.

^. Asfordìo: del Pontefice. V. Arìostì.

JMaffeì Girolamo , romano C. 83.

Magenta P. Antonio, a. milanese lìi. 30 5,

jyiagionc commenda in Bologna de' ca-

valieri Gerosolimitani C. 11. N. 44,

224. D. xviri. V. Bembo. Lettere.

Piaggi Cesare, milite napoletano C. 82, 83.

N. 273. Lodovico N. 418. Michele,

Amhasciatore Cesareo al Pontefice N.

669. D. I. I.XII.

Maggiordomo cesareo. F.Asfordio. V. Croio.

Pontificio, V. Schio Monsig. Girolamo.

Magistrati o cariche delle Arti bolognesi.

y. Massari C. 10, 149. N. 42. del Reg.

gimento della città. V. Anziani-Consoli.

Gonfaloniere di Giustizia , Senatori
,

Tribuni della Plebe.

Magnani Andrea , dottore N. 504. Lo-

dofico , anziano console N. 504. Lo-

dovico , anziano-console N. 688. pa-

lazzo con pitture N. 81, 331.

Maja Michele. V. Maggi.
Malattia breve ed acuta da Carlo V.

sofferta in Bologna C. 78. N. 250,

I\lalpiglii 3Iarcel!o , medico , anatomico
,

botanico bolognese N. 50 3.

Jlalta isola C. 102, 175, 176. N. 170,

674, 675, 678, 684.

Malvasia Antonio (joleazzo, Vescovo V.

dottore N. 191. Cesare conte canonico,

storico-archeologo, autore della Felsina

Pittrice , e Marmora Felsinea N. 50.

Costanzo , cavaliere N. 490. palazzo

già Manzoli N. 321.

Malvezzi Alfonso N. 568. Cammillo di

Lorenzo N. ivi. donne illustri N 74.

famiglia nobile N. 317, 569, 598.
Floriano

,
paggio nobile N. 4 91. Gi-

nevra Sanseverino C. 93. N. 333, 569.
Lucio, milite C. 93. N 170, 334.
Marc' Antonio , milite N. 458. Nerio,

marchese N. 331. Pietro Antonio e

Giacomo , cavalieri di Badi N. 680.
palazzo C 92, 93. N. 317. Pirro se-

natore, e gonfaloniere C. 21. N. 74,
456.D.XI.. T. II. uomini illustri N. 74.

Mammolo ( san ) porta e strada C. 77,

92, 141, 165.

Mandati di procura ministeriali C. 5i.
N. 15 1.

Manfredi Fr. Andrea da Faenza , n N.
325, 341. Eustachio, matematico bo-

lognese N. 193.

\

Manfredonia citta C. 167. N. 641. Ciò.

Andrea (da) V. Minadois.

3Ianrich (de) Don Giovanni, de l'Anguil-

lara C. 130.

Manriquez don Pietro C. 28. N. 56. D.

XLV.

Dlantegna Andrea p. padovano N. 213.

Alanto imperiale ricchissimo C. 119, 126,

127, 135, 141, 142- N. 428, 492.

Mantova , città ducale C. 179 a 181.

N. 463, 466, 600.

3Januzio Aldo seniore, tipografo N. 6i0.

A/anzi Gio. senese C. 68.

3/anzoH conte Alessandro , a, letterato

bolognese C. 78.N.58, 246. famiglia

nobile'^. 321. Giorgio, senatore C 6.

N. 30, 598. palazzo C. 92, 172. N.
321. D XLiii.

March fdellaj Card. Erardo N. 4 51.

Marchesi Andrea. V. Formiggine : Zaga-

nelli Girolamo. V. Coùgnola.

Marchesini Floriano, a. bolognese C. 17.

N. 58.

31archetti degli Angelini Franceschino, di

Senigallia C. 64. N. 169.

Marchi C de ) Francesco , a. militare bo-

lognese C. 6i. N. 1^5.

Marescalchi cappella gentilizia C. 65.

Fulvio
,
poggio nobile N. 491. Mat-

teo N. 217. palazzo con quadreria N.
326. Vincenzo N. 160.

Marescotli Bartolommeo,modonese C. 7.^.

N. 199. Emilio, cavaliere e milite N.
4 5 8. Marc' Antonio Monsig, Primi-

cerio C. 9i. N. 191, 35 0. palazzo C.

92. N. 319. Sforza , milite G. 64.

N. 458.

Margherita d' Austria
,
figlia dell' Impe-

ratore C. 83. N. 8, 23, 212.

3Iaria (sautaj chiesa del Baraccano. T',

Confraternita : della Magione C. 1

1

N. 44. D. xviii. della JÌ/isericordia ,

fuori porta Castiglione. F. 3Iiscricor-

dia. de' Servi in città. F. Servi, tra

le due torri, cappella di legno. C. 109*

Maria Teresa, imperatrice N. 4 39.

Marineo Lucio , storico , oratore, poeta

N. 261.

Mariscotli bolognesi. F. Marescotti: Or-

lando , senese. C. 39.

Maritano (da) Gio Monzese C. 96.

31arsiglia (da) Claudio e Guglielmo
, p.

p. in vetro IV. 3i7.

3Iarsili-Duglioli, famiglia nobile N. 30.
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Marsili Cornelio, milite N. 217, 218.

/,«/'»/ conte Ferdinando
,
generale N.

193, 4 5 8. Marc' Antonio , senatore

poi Gonfaloniere di (ìiustizia C. 5 ,

179, N. 218, 45G, 683, 718. D. viii.

casa nohUe o pala2zo C. 77. N. 218.

Martelli Monsig. Braccio, Vescovo di Fie-

sole C. 121. N. 398 , 433. D. xiii,

XLvi, Lix. LX. Lxii. Guglielmo N. 436.

Lodovico e Lorenzo , militi fiorentini

N. 398, 555.

Martinelli D. Biagio da Cesena , ceri-

moniere pontificio C. 94. N. 354, 4 4 2.

Martini P. Gio. Battista, bolognese mae-

stro e storico della musica N. 154.

Martino (san) maggiore e d'Aposa, chiesa

C. If55. N. 626.

Martino V, Pontefice romano C. 16. N.

3 i 1 .

Mascare e mascherate C. 88. N. 291.

Masini Antonio , storico bolognese, auto-

re della Bologna perlustrata N. 58.

Maso da Boloc,na , p. C. 44. N. 120.

Massari delle Arti bolognesi C. 10, 25,

128. N. 42, 82, 160, 161.

Massimiliano I. Imperatore C. 1 , 78.

N. 491. D. XXX. LX[.

Mastro della Zecca bolognese , ovvero

Medici Alessandro , Duca di Penna , poi

di Firenze C. 4, 21, 30, 52, 57, 87,

93, 101, 130, 139, 142, 154, 173.

N. 23, 212, 243, 397, 439, 592,
718. D. III. xLvi. pag. 14 8. T. i.

casa e famiglia principesca C. 81, 87,

173. N.9, 102. D. ni. Caterina, regina

di Francia N. 439, 702. Cosimo l.

Gran-Duca di Toscana N. 24 8 , 297,

4 50. Giovanni Cardinale poi Papa V.

Leone X. pontefice, Ippolito Cardinale

C. 4 , 11 , 100 , 105 , 123 , 143
,

156 , 159 , 179. N. 22 ,211, 223,
225,227, 2i3, 248,295, 583,593,
594, 600, 605. D. iii. xlvi. lxi.

Maria, Regina di Francia N. 439.

Melfi fdi) Principe. V. Doria Andrea.

Melimi Pietro , romano benemerito alla

santa Sede N. 274.

Memorie politiche. V, Bibliografia e Do-
cumenti.

Mendicanti , e poveri vergognosi C. 3.

Mendozza fdij D. Diego Lopez Urtado

C. 133,143. Gio. e Pietro C. 31. N. 86.

Don Inigo, conte di Saldagna C, 102,

133, 137. D XLVI.

Mensa imperiale C. H2 , 1 i4 , 14 9,

160. N.'494. D. XLU.

ufficiale de' coniatori. V. Maccìiiavelli Mercadanti genovesi C. 51,

Antonio.

Matrimoni seguili tra nobili C. 155.

3f'iltei Girolamo, romano C. 21.

Mauro Gio. del Friuli C. 77. N. 223.

Maurizio (sanj cappella di legno Ci. 110

D. xr.vi, santo protettore della R. Casa

di Savoia N. 5 38.

Mauruzi Niccolò, di Tolentino N. 170.

Mazzanti Lucrezia, eroina lodata N. 5 56.

Mazzara Lionctto da Tiano gentiluomo

C. 130. N. 446.

Mazzola Francesco , detto il Parmigiani-

no C. 92, 159, 180. N. 321, 348,

448, 597, 598, 600.

Mazzoli Gherardo da Reggio C. 166.

N. 632. Lodovico Monsig. C. 167.

N. 144, 633, 644.

Mazzolino Lodovico , p. ferrarese C. 65.

N. 174, 207.

Medaglia pontificia di benemerenza 0.83.

N. 274. T. XII.

Medaglia della pace e reali di Spagna
C. 35 T. XII.

Medici, dottori celebri, bolognesi ed altri

italiani ed esteri C. 78. N. 252 a 254.

ilfercanzia. V. Foro de'' Mercanti,

ricreato di mezzo , strada principale in

Bologna C 140. N. 47 7.

Mt ridiana tracciata in san Petronio N.
348.

Pierino Monsig. Gaetano Gabriele
,
poi

Cardinale C. 3. N. 452, 718.

Messe cantate in greco e latino e pnnli-

ficali C. 91, 104 a 106, 123 a 127.

D. XLV. I,XI. LXII.

Messina, città della Sicilia C. 175.

Metropolitana V. san Pietro chiesa.

Metternich Dorotea ]Fillelmlna in Mal-
vezzi maritata. N. 331.

Mezzofanti Card. Giuseppe , bolognese
,

poliglotto chiarissimo N. 379.

31ezzaralta (chiesa) V. sant' Apollonia.

Bfichele f san ) in Bosco , chiesa e mo-

nastero C. 49. N. 139 V 141, 391.

Milanesi difensori della città loro N. 5 4 7.

Milano, città capitale di Lombardia C. 41.

42, 52, 53, 83, 96, 152. 173. N.

483, 546, 547. D. xxx. xxxi. pag.

138. Duca. V. Sforza Francesco : Luo-

gotenente. F, Bentivoglio Alessandro.
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Militi bolognesi. V. lìenùvoglio Ercole

Campeggi Barlolommeo, lUalvezzi, Lu-

cio , Marcili Francesco, Pepali Filippo

ed nitri ricordati alla N 45 8. T. vt.

Milizia aurata. V. Cavalieri.

Milizia italiana N. 165. a 168, 458.

imperiale C. 135. N. 170. B. pag.

118. F. Soldatesca.

Mihetti Paolo yìntonio
,
faentino C. 79.

N. 260.

Minandois Gio. Andrea, di Manfredonia
N.641.

Miniature lodate C. 71. N. 512.

Mirandola (dellaj Signore V. Pico.

Misericordia C cliiesa J di santa Maria
N. 207, 508, 624.

Mocenigo Alvise , veneziano C. 80. N.
264.

Modello di legno del tempio di san Pe-

tronio, da chi operato e dove fu tro-

vato N. 341.

Modena , città ducale C. 19, 156. 172,

173 a 180. N. 632, 635, 693, D.

Liv. Gio. fdaj V. Faloppia.

Modo di creare cavalieri C. 86 , 87.

N. 191.

]\loia fdi) marchese. F. Paceco.

Moirena ( di ) Vescovo. V. Gorrevodo di

CItalant-

Molfetta fdij Principe. V. Gonzaga Fer-

rante.

Molta Francesco Maria , modonese C.

78. N. 225.

Monaca di Monza. V. Lejva Virginia,

Moncada (dij Don Ugo N. 376.

Mondino , anatomico bolognese N. 503.

Moneta d' Alessandro V. rara N. 177.

di Catanzaro rarissima N. 641. os-

sidionale pontificia T. xii.

Monete bolognesi in corso e rare N. 13,

193. T. XI. di Giovanni II. fìentivoglio

N. 300. di Giulio II. Pontefice N. ivi

de' poveri C. 13. N. 14, 299. T. ii.

imperiali di Carlo V. sparse al popolo
C. 28, 90, 132, 133, 136. N. 454,
641. D. xLiii. xLvi. Lxii. T. II. V,

Zecca bolognese.

AJonferrato (di) marchese Bonifacio Fa-
teologo C. ZQ , 101, 115, 133, 139,
142. N. 421, 716. D. xxx. xxxiii.

l.XII.

Montagnana Pietro Antonio , modonese
C. 78. N. 236.

Montalbano (diJ Signore V. Teles.

Monte (dal) Card. Antonio C 119. N.
4 2 7. Gian Maria Monsignor N. 452.

Ponfilo, dottore N. 331, 5 04. </i' Monte
Pelgrado conte. V . JVittemherg Duca.

Monteceneri Pantasilea N. 53 4.

Montefeltro fdiJ Francesco Maria, Du-
ca d' Urbino. V Dalla Rovere.

Monti Luca
, faentino N. 50 4.

Montmorency Anna , maresciallo di Fran-
cia. D. XII. XXV. XXXI. LUI. Giuseppe
barone di Nevella, Belgio T. ix.

Montorsolo fr. Gio. Angelo, s. N. 627.
Monumenti antichi da conservarsi 'N. 178,

204. di Bologna illustrati , onorari e

sepolcrali C. 47 , 92 , 163. N. 132,
178, 310, 621- T. IX.

Monumento sepolcrale del barone Gio-

seffo di Nevella. V. Montmorency.
del milite Antonio Pepoulier fiammingo.
V. Pepoulier; di Taddeo Pepolì, signore

di Bologna. V. Pepoli ; di Diego de
Vacua , capitano imperiale. V. Vaena.

Monza basilica e città in Lombardia C.

95, 96, 99, 102. N. 170, 353, 360,
367. D. xLvm. pa.

Monzesi Ambasciatori

tori di Monza.
Moretto Alessandro , p. N. 24 7

Mariani Furialo. V. Ascoli.

Marrone Girolamo , milanese

N. 115.

Morte del Duca Borbone N. 6, 413.
di Carlo V. imperatore N. 720. di Cle-

mente VII. Pontefice N. 719. di Cam-
millo Dolfi , Decano di san Petronio.

V. Dolfi. di Antonio Pepoulier, milite.

V. Pepoulier. di Diego da Vaena, ca-

pitano, V. Vaena

Muscettola don Gio. Antonio C. 114.

N 420- D. LI.

Museo Aldrovandi N. 329. Archeologico

N. 336. di avorii intagliati a Fabriano

N 630. Cospiano N. 329. dell' Uni-

versità degli studi N. ivi.

Musica in Bologna C. 29, 30, 37, 46,
5 6, 60. N. 154. della messa pontifi-

cale C. 12 4. imperiale. V. SS. Salvatore

chiesa italiana N. 154.

MuzzareUi Lippa, a. bolognese C. 64.

Nagur fdiJ Duca, milite C. 31, 133.

Nanni Gio. da Udine
, p. N. 403, 528.

Nannio o Annlo da Viterbo , storico fa-
moso. V. Viterbo.

Napoleone. V, Bonaparte.

170,

inviati. V. Ora-

C. 42.
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Aapol'i, cìltà capitale C. 98,155. D.xlviii.

R. pag. 138.

JSarcìso Ferdunno, napoletano C. 79. N.
254.

Nascita di Carlo V. d' Austria C. 86.

N. 282.

Nassau Arrigo, conte, cameriere-maggiore

imperiale C. 30 , 3 1 , 56 , 98 , 100
,

111, 117, 119, 126, 127, 134, 141,

D. XVII. XLVI. XI.VII. LXt. LXII.

Natalizio giorno di Carlo V, imperatore,

C. 86, Itl.N. 282. solennità del na-

scimento di G C- celebrata C. 86. .

Naviglio in Bologna, canale del pic-

colo Reno. V. Canale.

Negri Gio. Francesco
, p- e storico bolo-

gnese N. 11, 48, 83.

Negro da Modena. V . Rossi Gio.

Niccola da Pisa , s. C. 46, 126.

Niccolò dall' Arca o da Bari , .s. C 46.

Aretino , j. C. 63. Cremona f da ) , p.

N. 640.

Niccolò V. Pontefice romano C. 23 , 95.

N. 153, 154.

Nobili di Bologna. N. 339, V. Cavalieri.

Senatori ed altre cariche primarie del

bolognese Reggimento.

Noir (de la) signore, grande-scudiere im-

periale C. 102.

Nomi di Cavalieri giostranti N. 491. D.

XXV.

Nomi Monsìg. Paolo, fiorentino C. 89.
Notori di Bologna. V. Cappella. V. Re-

sidenza.

Note con tipi musicali N. 154.
Notizie d' opere di belle arti. D. pag.

165 seg.

Notte del santo Natale festeggiata C. 55.
Novello Gianantonio , veneziano N. 264.
Nunziata fSS.J chiesa di frati C 165.

N. 252.

Obbligo di conservare li monumenti anti-

chi N. 20 4.

Obeiburger (di) Gio. segretario impe-
riale (1. 3 0.

Oddofredo, leghista bolognese C. 66. N.
173.

Offerta dell' Imperatore al Pontefice C.

35, 126.

Officiale de' coniatori. V. Macchìavelli.
O.io (dall'J B. Eicna. r. Buglioli.

Onofri Vincenzo, s. bolognese C. 17.
N.59.

Omiri dell' impero e del rc^no. P'. insegne.

Onorificenze pontifìcie alla Confraternita

del Baraccano C. 73, 74.

Opere di belle arti descritte. V. Chiese:

relative a Carlo V. e sua vita. V. nei

Documenti pag. 165.

Oppizzoni Card. Carlo , odierno Arcive-

scovo di Bologna N. 118, 335, 341.
Oranges C di J Principe Filiberto C. 39,

90, 153, 174, 182. N. 6, 99, 297,
555, 559 a 561. D. xlix. i.i. lvi.

Oialore o Ambasciatore bolognese, già re-

sidente in Roma N. 30.

Oratore del Duca di Ferrara C. 1 15, 121.

del re di Francia, f^. Chiaramonte. del

Signore dell' Indie. C. 81. del ducato

milanese C. 4 2. D. xxiv. del re di

Portogallo C. 81, 114. N. 268. D. xx.

Oratori bolognesi C. 5, 20. D vii. lx.

Faentini C. 79. Fiorentini C. 57 , 58,

62, 69, 70 a 72 , 81 , 88 , 86, 90,

121. N. 196, 269. D. xxvi. xxxt. li.

Genovesi C 121. N. 434. Inglesi. C
170. Monzesi C. 95,96, 99, 121,

122. N. 362, 434. di Principi, Repub-

bliche e Stati C. 67 , 132. Ravennati

C. 79 , 114. N 255 , 256. Senesi C.

38, 39, 68,114, 121,122 N. 107, 434.

dello Stato Ecclesiastico C. 40, 84. del

re d' Ungheria. C.98, 107,1 14. N. 409,

410. XXX. xLvi. LXii. (Veneziani C. 5 1

a 54, 80, 84, 114, 150 N. 264 a 267.

D. i.xit pag. 165.

Orazione gratulatoria di Amaseo Romolo

C. 149. D. xxxtv. accennala di Bra-

gadino Lorenzo C. 84, 85. sacra del

Cerimoniale romano C. 102 a 10 i,

113, 119 a 125. officiosa del Gonfa-

loniere di Giustizia C. 149. in morte

di Carlo f^. imperatore lì. pag. 153.

per la pace D. xxxiv.

Ordini cavallereschi, f^. Cavalieri.

Oreficerie f delle) strada C. 140, 146.

N. 474.

Ornato della città di Bologna D. vi.

Ornerio Gerardo, p. di vetri , frigio C.

44. N. 347.

Orologio a castello con timpano di campa-

nelle da Carlo V . donato a' PP. Fran-

cescani N. 571. altro regalalo a Carlo y.

in Bologna, il quale era allogato in Pa-

via , ed accomodato da Gio. dalla Tor-

re , o Turrena , dclto Giannella.

Orsi famiglia e palazzo C. 88. N. 292.

f^inccnzo , senatore N- 4 5 6. D. xliii.
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Orsini beatrice e Leodanla N. 569. prin-

cipesca famiglia C. 20, Francesco e

Franciotto Card. C. 119. N. 429. Lo-

renzo detto Renzo da Ceri N. 469.

Palmieri Jacopo, fiorentino N. 556. Gio-

vanni , senese C. 38. Matteo Andrea
Card, napoletano N. 451, 680.

Pandufi (de) Girolamo, y. Casio.

Ortali Cristo/oro V. Bologna (da) Cri- Paolo III. Pontefice romano. F. Farnese

stoforo.

Osma (di) Vescovo. V. Lonysa.

Osarlo fdij don Alvaro, mare/tese d''Aster-

ga C. 29 , 31 , 48 , 93 , 101 , 137.

D. XLVI.

Ospedale AzzoUni o della Clinica N. 515.

degli Esposti TrovaicUi N. 341, di

tanta Maria della Vita e Morte C. 14 7.

N. 515.

Ospitalità de' bolognesi C. 88, 14 5.

Ossequio prestato al Pontefice C, 34, 33,

62, 104, 120, 123, 126, 128. N. 441.

Osservatorio Astronomico N. 193.

Card. Alessandro,

Paolucci Sigismondo da Spello , detto il

Filogenio C. 78. N. 237.

Parisctti Lodovico, reggiano C. 7 8. N.

338.

Parma città ducale C. 73, 173. N. 19J.

Angelo (da) dottore N. 5 04.

Parmìgianino
, p. V. Mazzola Francesco.

Parole obbliganti di Carlo V. al Ponte-

fice C, 36, 37. e nella lingua spagno-

la N. 91. di Andrea Boria gli Ora-

tori fiiurentini in Genova C. 89. ardile

di Cammillo Gozzadino C. 152.

Ostaggi pontifici nelle mani degl' Impe- Partenza di Carlo V. da Bologna C. 174,

177, a 179. N. 887. dalla Spagna C.

4. del Duca di Milano C. 170. </r/

Pontefice da Bologna C. 182 , 183.

D. Lvi, daRoma C. 5, 6. degli Oratori

fiorentini forzata C, 89, dei Ducili di

Savoia C, 170,

Parto della Imperatrice annunzialo C. 48,

Paselli palazzo N. 224, 268. D. xx.

Pasi 3Ionsig. Giacomo, fiorentino C 58.

Paolo, bolognese C. 152, 153. N, 550.

Passaggeri famiglia e Rolandino ^.'ò39.

Passeri Bernardino
, p. N, 6, 403.

Passero Goffredo, saviglianese C. 111.

N. 416.

Pastorino da Siena
, p. di vetri N. 347.

Pavia, città di Lombardia C. 2, 53. N.

4, 5, 146, 261.

Pellegrini Andrea , ravennate C. 79.

N. 256.

Pelli grini V. Tibaldi. Pompeo , dottore

bolognese N. 50 4.

Penna neW Abruzzo, Duca (dij. V. Me-

dici Alessandro.

Pennacchi Girolamo. V. Trevigi.

Pepoli conte Alessandro , senatore C. 35.

N. 84, 200, 217, 220, 456, 519, 520,

614. D, IV. V, vili, Filippo, milite,

C. 94, N, 351, 458, 520. Girolamo,

milite C. 151, N. 220, 2S5, 4 58, 544.

T. HI. Guido seniore N. 217, 519,
520. palazzi C. 140, IGO, 168. N.

485, 604. Taddeo, signore di Bologna

C. 47. N. 132, 485. Ugo N. 217, 520.

Pepoulier Antonio , alfiere fiammingo C.

135, 181. N. 699, 700. T. ix.

riali. F . Sacco di Roma.

Pace di Cnmbrai C 2. N. 8 , 647, detta

delle Dame N. 8. d' Italia C. 52 a

54, 60, 62 , 67 , 84, 146, 183, N.
no , 158 , 159 , 716, D. xxn. xxx.

XXXIV, Lxi. pag. 165.

Paceco Don Gio. C. 102, 138, D, xlvx.

Don Pietro , Duca d' Ascalona C. 4 8,

101, 106, 137, N. 86. D. xlvi.

Pacini Iacopo , milanese X. 504.

Paggi nobili bolognesi C. 10 a 12, 25,

29, 37, 47, 141, N, 97, 491. D, xiv.

T, IV. imperiale C, 28, 31.

Palantieri Lodovico, da Castel Bolognese

C. 6, B. 154.

Palazzi e case nobili di Bologna N. 81,

331, 316, 331,

Palazzo degli Anziani. V. Pubblico, Ar-

civescovile N. 3 35. Bcnl'noglio N. 331,
508. del Podestà C. 93 , 110, 140,

14 i. N. 331,337. del Pubblico C. G,

11, 17, 19, 32, 37, 4f, 41, 44,48,
50, 5i, 61, 84, 89, 90, 91, 93, 99,

100, 108, in, 142, IM, 159, 150,

155, 161 , 162 , 169. X. 336, 536.
D. IV, e seg.

Palchi innalzati fuori e aentro di san

Petronio C, 32,

Paleologo marchese Bonifazio. V, Mon-
ferrato.

Paleolti Lanfranco N. 321.

Palla d' oro. V. Globo.

Palladio Andrea, a. vlcent.no N. 3 il.

Pallai Monsig, Biagio N, 452.

Palleschi, fazione in Firenze N. 275.
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Perenotto Monsìg. Niccolò Antonio ,
j/-

gnore cllGranvelaC.30, 53 a 55, 669.

D. XXX.

Pericoli della vita corsi da Carlo V. in

Bologna. V. Ponte. V. Trave.

Perugia, città e sua Rota C. 182. N. 71 1.

fdaj Luca p. N. 347. Pietro, maestro

di Raffaello V. Vannucci.

Perugino Pietro, f. Vannucci.

Peruzzi Baldassarre, a. p. senese N. 2 1 1

,

331, 341, 460, 568.

Pesaro, città di Legazione pontificia N.650.

Pescara (di) marchese, f. Avalos , mar-

chesana. V. Colonna Vittoria.

Pi'scheria pubblica N. 339.

Peso della corona e manto imperiale N.

492.

Petronio fsan ) basilica collegiata perin-

sìgne C. 18 , 32, 37, 56, 92 a 94

108 a 110 , 112 , 119 , 125 , 128,

140, 147, 149, 180. N. 26, 59, 154,

207, 329, 341, 348, 350, 519, 520,

570, 598, 694, 695. D. xlviii. lxi.

I.XII. T. vili.

Petrucci Fabio , Francesco , e Giacomo
,

senesi C. 68. Ottavio da Fossombrone
,

inventore de' tipi per le note musicali

N. 154.

Piacenza, città ducale in Lombardia C. 4,

5, 19, 173, N. 234. D. in. città spa-

gnola neir Estremadura N. 5 40.

Piagnoni, setta o fazione in Firenze N.
275.

Pianta della città e territorio di Firenze

C. 71. del tempio Petroniano in Bo-

logna N. 341.

Piatesi Bonifazio, Carlo ed Ippolito conti

e cavalieri C. 182. broglio e famiglia

N. 200, 288.

Piazza pubblica C. 12, 33, 37, 93, 108,

110 a 112, 127, 128, 145- N. 335.

T. VII.

Piazzetta della chiesa di san Donato C 93.

Piazzala de' Calderini (famiglia) C. 140

N. 487.

Piccinino Angelo d' Agleria N. 504.

Piccolomini Alfonso di Siena , Duca
d' Amalfi Cu. 38. Giovanni Card. C. 19,

38, 118, 122, N. 65, 77,187,434.
Pico Galeotto, della mirandola N. 467.

Gianfrancesco C. 93 , 138. N. 290,
3 18, 3-29, 462, 467. 669.

Pietra Galeazzo da Bari, Vescovo di Fi-

aevano C. 170.

Pietramellara Giacomo, dottore^. 504.

Pietrasanta (da) D. Giulio . milanese Ret-

tore de' leggisti C. 25, 34.

Pietro (sanj Cattedrale poi Metropolitana

C. 11, 44. N. 118, 122 , 482, 629,

in Vaticano C. 85, 141. N. 108, 109.

Pigio Alberto, fiammingo C. 14 8. N, 426.

Pinacoteca di Bologna N. 79 , a 81,

128, 140, 176, 207, 521, 524, 598.

624, 640.

Fimentel (di) Don Giovanni N. 86.

Pino fdalj Lorenzo, anziano-console e dot-

tore"!^. 688. Paolo , dottore N. 191.

Pinturiccìiio Bernardino , p. perugino

N. 627.

Pio Alberto da Carpi C. 139- N, 258,
261 , 452 , 460. Alda N, 216. Leo-

nello C. 79, N, 25 8, Marco C, 121.

N. 4 33. Rodolfo Monsig. Vescovo di

Faenza C. 70. N. 195. Signori di Carpi

N. 318.

Pio II. Pontefice Romano , viene in Bo-

logna N. 411.

Pio V. ("san) Pontefice romano ( oriondo

bolognese della famiglia Ghisilieri J,
N. 331,

Pippi Giulio
, p. romano N, 463, 525.

Pirotecnia in Italia N, 36.

Pisani Cad. Francesco d'Adria N. 4 51.

Pisano , scultore V. Nicola da Pisa,

Pistoia, città della Toscana C. 57.

Pittori bolognesi. V. Artisti e C. 16, 17,

44. N. 50, 51. Esteri C. 17, 44. N.
55. Romagnoli C. 17, 44. N. 53, 54.

Pittura bolognese N. 193. celebre di

Raffaello. V. santa Cecilia, figurante

la coronazione imperiale T. ix.

Pitture descritte varie. V. chiese, palazzi,

in vetro , o dipinte vetriate C. 44, 94.

N, 347,

Piviale ricchissimo. V. Manto imperiale,

Placenzia neWEstremadura. V. Piacenza.

Placidi Altello e Domenico , senesi C.

86.

Podestà di hologna C 21, 25, 38, 93,

113, 129. N, 73, 444, D, txii. T. V,

V. Palazzo. V. Sadoleto Alfonso.

Poeti Ercole, milite N. 665. Teodoro,

milite C. 63. N. 458, 621. Virgilio,

senatore C 172. N. 452.

Polcella d'Orleans. V. Ghisilieri N. 331.

Poliglotti celebri N. 261, 379, 45 1.

Polo Regina'.do poi Cardinale N. 633,

Pomo d' oro. V. Globo reale.
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Pompe funebri per Carlo f. vec/i B.pag. Primaticcio Francesco, p. bolognese CAI

.

153. del vestire delle donne bolognesi

C. 32. N. 90.

Pantano Guglielmo
,
perugino C. 182.

Ponte di legno. V. Palchi : quello che si

ruppe nella pubblica piazza C. 94,

108, 109, 112, 117 N. 411.D. XT.vi.

I.XI. di pietra sul fiume Reno C. 25.

N. 72.

Pontecchio , castello o feudo nel bolo-

gnese N. 27,

Pontefici bolognesi. V. Alessandro V. Be-

nedetto XI F. Gregorio XIII. e Af.
Lucio II. e Pio V .

Pontificali della Basilica Vaticana N. 156.

Porta a strada Castiglione N. 207 a

san Felice C. 12, 27, 38, 179. a Gal-

liera C. 160. N. 603. D. xli. a stra-

da Maggiore C. 7, 38. N. 37. D. xli.

a san Mammolo C. 108, 165. a strada

santo Stefano C. 70. N. 196. Stiera

C. 181. a san Vitale C. 3.

Porte della chiesa di san Petronio ornate

di sculture. V. san Petronio.

Portico de' Banchi C. 93, 140. N. 340,

473. del Cimitero Comune N. 73. di

san Giacomo N. 319. della Cattedrale

V. san Pietro : de' Servi a lato della

chiesa loro. V. Servi,

Portinari Franctsco , fiorentino C. 57.

Porto conte Ippolito e Pietro , di Vi-

cenza N. 170.

Portogallo (dij Beatrice. V. Savoia,

Portoghese ambasciatore. V. Oratore.

Potenza somma di Carlo V. Imperatore

N. 378.

Potestà pontificia C. 87.

Poveri mendicanti e vergognosi C. 3, 170.

Pratiche degli Ambasciatori fiorentini. V.

Oratori.

Predizione di un Ebreo notata C. 4 3.

Primicerio di san Petronio V, HJarescolti

Marc' Antonio N. 52.

Principi gran dignitari o feudatari del

sacro-romano impero Q.. 115, 123, 128,
133, 142.

Privilegi, V. Castelli Nicolò. V. Cavalieri.

V. Collegio almo degli Spagnoli. V.
Crescimbeni. V. Confraternita del Ba-
raccano V, Dottori bolognesi collegiati.

per studenti della nazione Germanica
C. 145. N. 507.

Privilegio dell' Arcivescovo di Milano,

N. 366, de' Monzesi N. 367. dell'Vni-

Tersità degli studi bolognese N. 189.

Propcrzia de' Rossi, scultrice C. 14 7. N

.

331, 343, 513 a 520.

Protettore di Spagna. V, Accolti Card.

Provvisione pel banchetto pontificio D. v.

per la giostra D. xxi. sull' ornato del-

la città D. VI. sulla nettezza delle stra-

de C.-6. sulle pompe del vestire C. 32.

N 90. per un presente da offerirsi al

Pontefice D. viir. per la venuta del

Papa D. IV. V. VII. per le vesti de'fa-
migli del palazzo D. ix. sulle vetto-

vaglie C. 88, 179.

Provvisioni diverse C. 5, 86, 88, 179,
D. IV. ed altri.

Pucci Monsig. Antonio , Vescovo di Pi-
stoia C. 104, 124, 149. N. 76, 401,
532. Lorenzo Card, de' Santi quattro C.

22, 119, 149, 155. N. 76, 532. D.
XLV.

Pufpini Biagio p. bolognese C. 17, 92,
Pusterla Pietro , milanese N. 5 4 7.

Qualità lodate in Carlo V. vedi Laudi.
Qualzola , segretario imperiale C. 93.

Quaranta o Senatori di Bologna C. 25.

30, 113, 131, 132, 134, 141, 179.

N. 83, 456. r. Senato.

Prefetto della guardaroba imperiale. V. Quercia f dalla J o della Fonte Jacopo,
s. fiorentino C. 97. N. 3 4 2.

Qucrno Cammillo , consigliere imperiale

N. 265,

Qiiignones Card, Francesco , detto lo An-
gelio C, 4, 64, 99, 123, 167.]V. 21.

Rajfaello d' Urbino , p. V. Sanzio.

Raibolini
, pp. bolognese, f^, Francia,

Raimondi Marc' Antonio , /, bolognese

N. 576, 582, 586.

Ramazzotti Armaciotto da Scaricalasino
,

milite C. 50. N. 141, 331. T. m. casa

IH, 3Zl, Michele, milite C. 1 12. N. 41 9.

Vareles

Prelati illustri C. 30. N. 452.
Preparativi per la coronazione fatti in

Bologna C. 9 4, 108.

Presidente della fabbrica di san Petronio.

V. Pepali Filippo,

Prete Gianni , sovrano di Etiopia. V,

Gianni.

Preziosità della corona imperiale C. 94.

Prezzi de' generi commestibili D x.

Prezzo del sale, F. Dazio della R, Ca-

mera.
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Ramenghi Darlolommeo di Dag'iacavallo,

p. romagnolo V. Bagnacavallo.

Rangoni conte Clau-iio , modonese, mìlite

N. 170, 201. Giacomo N. 460. Guido
conte e miVte N. 170. Lodovico di Spi-

lamberto C. IH, 130. N. 44 7.D.xli.
LXII.

Raniizzi conte Angelo , Gonfaloniere di

Giuslir.ia C. 129, 149. N. 160, 4i3.

D. V. XLVI. Lxii T. II. Francesco con-

te e milite N. 4 58. Giacomo , a, bolo-

gnese C. 17. N. 58, 341. palazzo

N. 331.

Rasponi , nobili di Ravenna C. 79.

Ratta fddlaj Francesco N. 20, 490.

Ravenna, città e Legazione della Romagna
C. 79. N. 255 a 258, 26ì, 270, 716.
D. XXX pag. 17 0.

Re d" armi. F. Amidi.
Reggimento pubblico di Bologna C. 5

,

lo , 20 , 2i, 100 , 114 , 152, 179,

183. (^.Senatori. Quaranta.

Reggio, città di Lombardia C. 19, 156,
172. N. C32.

R'-gno ed Isola di Cipro N. 610, 611.
Regno di Napoli C. 1 . D. xxx. xlvii.

Rengliieri Gaspare , e Lodovico Giacomo.

V. Ringhieri.

Reni Guido, p. bolognese N. 336, 428.

489, 525, 618.

Reno fiume dell' agro bolognese C. 166.
N. 7 2, 635. y. Canale naviglio.

Repubblica di Firenze , di Siena , di Ve-
nei'a. V. alli nomi delle indicate città.

Residenza de' iXotari C. ZI, iì, 61, 93,
112. N. 339.

Rettore degli Artisti dottori C. 25. dei

Leggisti dottori C. ivi e 34. delle Par-

rocchie C. 3. dello Studio pubblico o

Università C. 25, 29, 69, 113, 130,
142, 1^4. D Lxn.

Riari signori di Forlì e d' Imola N. 323.
Rial io- Sforza Card. Raffaele ISi. 22d. pa-

lazzo in Bologna C. 92. N. 323. Tom-
maso Card, ma Legato di Urbino e Pe-
sarò, ed oggi Camerlengo di S.R. C. ^.ivi-

Ricchi Agostino, poeta lucchese C. 161.
N. 605, 606.

Ricci Domenico , di'tto Brusasorci
, p. ve-

ronese N. 4 4 2. D. XLVII.

Ricovero de' mendicanti P". san Gregorio.

Ridolfi Card. Niccolò C. 37, 114, 119,
125. N. 96. palazzo in P^eronal^. 442.
D. pag. 167.

Riformatori in Bologna dello stato di li-

bertà C. 90. D. IV. V. VII. vili. X.

XIV. XIX. XL. XLIIt.

Righi Giacomo Girolamo, dottore'^. 504.
Ringhiera del palazzo pubblico N. 336.
Ringhieri Gaspare, senatore N. 456. D.

IV. V. xLiii. Lodovico Giacomo , dot-

tore N. 504.

Risse de' soldati co" cittadini ed altri C.

43, 49, 145, 169.

Risposta ardita e nobile di Cammillo Goz-
zadino C. 152. N. 546, 547.

Ritratti di Carlo f^. imperatore. V. Ber-

nardi Gio. V. Lombardi Alfonso, f^.

Mazzola Francesco V. Vecellio Tiziano:

de' signori BentivosUo N. 147.

Ritratto di Andrea AngelelU T. ut. del

Card. Albornozzo N. 181. di Pietro

Aretino N. 586. di Lodovico Ariosto

N. 5 95. d' Alfonso d" Avalos del Vasto

N. 586. di tUargkerita d' Austria N.
212. di Malatesta BagUoni C. 82.

di Pietro Bembo N. 593. di Alessan-

dro Bentivoglio N. 147. di Andrea

Rentivogtio T. ii. del Card. Lorenzo

Campeggi T. ii. di Carlo F. impera-

tore f. Ritratto, del poeta Casio N.
207. T. IV. di Lorenzo Cibo N. 448,

di Clemente FU. pontefice N. 211.

T. I. di Gio. da Castel Bolognese N.
211. di Andrea Daria N. 16. di Al-

fonso d' Este N. 593. di Brunoro e della

Veronica Gambara N. 2 4 7. di Monsig.

3Ialteo Giberti T. i. di Cammillo Goz-
7adini T. iv. di Girolamo Grati T. ili.

di Monsig. Gio. Guidiccioni N. 452.

di Antonio Leyva N. 5 86. t^i Pirro Mal-

vezzi T. II. di Alessandro Medici. N.
212. del Card. Ippolito Medici N. 22,

5 86 , 593, di Gianfrancesco Pico N.

329, 467. de'' conti Filippo e Girola-

mo e Guido Pepoli. N. 520. T. iii.

di Armaciotto Ramazzotti T. ii. del

conte Angelo Ranuzzi T. ii. di Pro-

perzia de' Rossi T. iv. del Duca Fran-

cesco Maria della Rovere N. 407. del

Duca Carlo di Savoia C ut.

Riverenza di Carlo V. al Pontefice C. 34,

35, 62, 104. N. 441.

Rizzi Galeazzo della Massa N. 50 4.

Rodi Arcivescovo. V. Cattanio. Isola dei

Cavalieri Gerosolimitani G. 174 a 177.

N. 674 a 682.

Rodomonte. V. Gonzaga Luigi.
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Jludrigitei don Pietro , coppiere imperiale Sala degli Anziani , altra detta Farnese,

C. 143.

Rofjcni Gandolfo , cavaliere N. 490.

Ruma, capitale del mondo cattolico C. 67,

69, 79, 85, 87, 97. feste per Carlo V.

imperatore D. pag. 165. B. pag. 137.

V. Sacco di Roma.
Romagna occupata da' Veneziani e resti-

tuita al Pontefice Q. 51 a 54, 79, 82,

83. N. 407.

Romanzi Rotondino, dottore C- 66. N. 1 79.

Rosaspina Francesco, i. N. 452, 598.

Roseo Adriano , maggiordomo imperiale

C. 138.

Rossi Gio. Galeazzo, cav. N. 322. Gian-

Girolamo Monsig. di Parma N. 452.
Giovanni

, p. modonese C. 94. N. 346

e quella d'udienza. V . Palazzo pubblico.

Sala Giovanni, milite N. 621.

Saldano (dìj conte. V- Mendozza.

Sale , dazio e prezzo C. 9, 79, 83. N.
275.

Salerno ("di) Prìncipe. V. Sanseverino.

Saliceto (da ) Barlolommeo, leggista bo-

lognese N. 627.

Salinas ( di ) conte don Pietro di Sur-

miento C. 94. N. 357.

Saline di Cervia, f^. Sale.

Salto mortale
,
giuoco di forza e destrez-

za C. dt. N. 301.

Saluzzo e diJ marchese , p^ieerè d' Italia

per Francesco 1. di Francia N. 2 75,

463.

Lodovico ,'senatore C. 107. N. 27, Salva (della) Principe C. li.

217, 219, 322, 456. D. i.xii. Ottavio Salvacondotto pel Duca Alfonso d' Este

de Medici cav. C. 74, 76. N. 200. pa- C. 139, 155 , 162. pel Duca Fran-

cesco Sforza C. 43.

Salvatore (SS.J chiesa de' Canonici Re-

nani C. 91, 92. N. 304, 306, 309.

Salviatì Bernardo, Priore di Roma C. 20,
39. N. 104, Gio. Card. C. 20, 72,

89, 117, 119, 125. N. 7 1. D. xi.vi.

Liv. LXii. Giacomo o Jacopo C. 92.

D. XV. XXVIII.

Sampieri Giambattista
,
paggio nobile N.

4 91. Lodovico , tribuno della plebe

N. 41. palazzo C. 140. N. 483.

lazzo C. 93, 107. N. 312. Properzio,

scultrice, f^. Properzio.

Rossini cav. Gioachino 'H. 154.

Rota bolognese C, 113. Perugina C. 182
N. 712. Romana C. 113.

Rota porfiria o porfiretica sacra C. 119
N.413, 430,

Rotta di Ravenna N. 270. r. Battaglia.

Rottura o ceduta del ponte di legno C
118. N. 4 25. r. Ponte.

Rovere (dellaJ Francesco Maria di 3Ion

tefeltro. Duca d' Urbino C. 92, lOG, Sanga Gio. Battista, segretario pontifìcio

116, 128, 133, 142, 145, 168, 169,
N. 40 7, 649, 65 0. D. xxx. xlvi. lxii.

Rubini Cari' Antonio N. 200.

Ruggieri Girolamo , ravennate C. 79,

N. 256.

Ruscellai Girolamo fiorentino C. 70,

N, 196,

Sabioneta (di) signore. V. Gonzaga Lo-
dovico.

Sacelli Gaspare, p. imolese C. 65. N. 175.
Sacco Antonio, parmigiano N. 252. Ja-

copo , Principe del Senato milanese.

IS. 111.

Sacco di Roma C. 2, 85, 98, 104, 175,
182. IN". 6, 10, 23, HO, 155, 230,
248, 274, 275, 399,401,403,407,
451, 452, 512.

D. XXXVI.

Sansecondo (dij conte Pietro C. 174.

Sanseverino Ferrante , Princi:>e di Sa-

lerno C. 92 , 93 , 116, 130, 139.

N. 332, 446. Giacomo N. 569. Pietro

Antonio, Principe di Bisignano C. 139.

N. 504. Roberto N. 332.

Sansovino o Tolta Giacomo a. s. N. 34 8.

Santi Giulio, senese C. 68.

Sanati ISiccolò , conte della Porretta N,
278.

Sanvitalc Alfonso e Girolamo, parmigiani

N. 170.

Sanzio Raffaello p da Urbino C 66,

148, 149. N. 181 , 213, 252, 331,
390, 401, 525 a 534, 537.

Saraceni , casa nobile N. 331.

Sadoteto Aljonso, modonese, Podestà di Sarmìento don Pietro. K. Salinas.

Bologna C. 129. N. 444.

S<Tggi di rare monete bolognesi N. 13.

Siigrista pontificio. V. Foschi Monsignor
Gabriele.

SassatelU Giovanni d' Imola C. 174.

Sasso di Glossina C. 51. N, 143.

Sassoni Alessandro , anziano-console N,

688. Vincenzo , senatore N. 450. D. v.
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Sassuolo, terra modonese T). png. 1G5.

Savelli Francesca in Malvezzi N. 569.

Gio, Ballista, milite C. 174. N. 170.

Savoia e (li J Duchessa Beatrice C 156,

160 a 162, 170. N.415, 601 a 603,

G4 8, 6i9. D. LI. Lxr. lxii. Carlo III.

Duca. C. Ili, 116, 133, 142, 161,

165 , 168 a 170 , 175. N. 415.

CU, 646, 649, 716. D. xxx. xxxtn.

xxxtv. XLVi. Lit. Lxn. casa reale C.

160. N. 8, 415. Filiberto IL Duca
N. 8. Luisa, Duchessa d' Angulemme
N. S, 261, 415. D. xxri. protettore

santo. V. san 'Maurizio.

Sbarco di Carlo /'' imperatore in Genova

C. 4.

Scala fJallaJ Gio. Lodovico N. 170.

Scalchi imperiali C. 143.

Scappi palazzo e torre C. 7. N'. 38.

Scaricalasino luogo del bclognese. f , Ra-

mazzotto.

Scettro imperiale e reale C 10, 105,124,
133. D. xf.vi.

Scherma giuocata in Bologna N. 545.

Schio Agapito, vicentino C. 78. N. 241.

Girolamo Monsig. Vescovo di Vasone, e

Datario e Maggiordomo del Pontefice

C. 94, 135, 159. N. 151, 352,599.
D. I. xxx. XLVI.

Sciarra Maurizio, monzese C. 96. N. 364.

Scisma d' Inghilterra. N. 688. V. En-
rico T'III.

Scomhcr<^ Monsignor Niccolò di Sassonia

Arcivescovo di Capua C. 162. N. 452.
Scotti Cristoforo N. 200.

Scuole o Studio. V. Università bolognese.

Seribonari Marco , dottore N. 504.

Scribonio Monsig. Domenico de' Carboni

da Città di Castello N. 452.

Scultrice famosa. V. Properzio de' Rossi.

Scultori bolognesi. V. Artisti e C. 17,

46. N. 59. esteriC.ivi 64. N.59,343.
Sculture descritte o illustrate, f^. chiese

di san Domenico, Francesco , Petronio.

Sebastiano ffraj del Piombo, p. N. 16*

Seccndenari Ercole, a. bolognese C. 17.

N. 58,

Segretari apostolici o pontifìcii C, 18. di

consiglio imperiali e regi C. 30, 53,

93, 115, 117, 132.

.Sella d' avorio C. 166.

Seminario Arcii'escovile N. 331.

Senato di Bologna C. 9, 85, 88. 1 i3. N.
83. F. Reggimento, f. Quaranta.

Senatori. V. Quaranta di Bologna.

Senesi ambasciatori. V. Oratori, confinati

o fuorusciti C. 67, 68. N. 187.

Sepolcro di Carlo V . imperatore N. 540.
Sepulveda Gian-Ginesio N. 261, 460. B.

pag. 121, 151.

Serego fdij Alberto, veronese milite N .1 70.

Sergardi Monsig. Filippo N. 45 2.

Serlio Sebastiano , a. p. bolognese C.

17. N. 58, 336.

Servi f de' J chiesa e portico C. 93, 165.

N. 206, 325, 627.

Settala Gio. Giorgio , cosmografo N. 261.

SevigUa fdiJ don Pietro , coppiere impe-

riale C. 143.

Sfida di Barletta N. 239. sotto a Fi-

renze N. 555. di Carlo V. e Fran-

cesco 1. -vedi Cartello.

Sforza Card. Ascanio N. 243. Bianca

Maria , regina N. 430. Francesco II.

Maria, duca di Milano C. 41 a 43,
52 a 59 , 62 , 82 , 95 , 101 , 139,

169, 170, 173. N. Ili , 115, 145,

147, 15-2, 235, 362, 472, 716. D.

XV. XXVI. xxx. a xxxir. Ippolita N.
14 7. Lodovico detto il Moro C. 114.

Siciolante Girolamo p. N. 626.

Siena città di Toscana C. 38 , 67 , 79,

85. Arcivescovo. F. Piccolomini.

Sigillo antico di Bologna N. 161.

Sigismondo Imperatore C 16.

Signora di Monza. V. Lcyva Virgnla.

Signoria di Firenze o Repubblica, P' . Fi-

renze.

Sigonio Carlo , storico bolognese C. 69,

85. 358.

Simonetta Alessandro e Giacomo , mila-

nesi N. 45 2.

Strani Elisabetta
, p. bolognese N. 4 89.

Sisto V, Pontefice romano N. 341.
Soazzola , segretario imperiale C. 82.

Società del Casino di Bologna N. 331.

della Croce C. 68.
Soderini Luigi

,
fiorentino C. 69.

Soldatesche imperinli C. 26, 29 a 33, 43,

49, 50, 111, 128, 135 , 151 , 152.

F. Risse Zuffe.
Solimano , Gran-Signore de' Turchi C. 2,

18, 48, 51, 80, 82 , 174. N. 136,

262, 378, 675, 676, 686, 718.

Soncino Fr. Ambrogio p. in vetro C. 94.

N. 347.

Soprastante della Zecca. F. Campeggi

Ant Maria.
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So ramo Alvise e ritlore , veneziani, il Strac/a delle Cartolane C. 140. N. 180.
primo cameriere di Clemente FU, pon-

tefice N. 224, 645. D. vni.

Soriano Antonio, oratore veneziano C 80.

N. 265.

Spada reale. V. Stocco benedetto.

Spagnoli (de') V-Collegio di Spagna. Bolo-

gnese famiglia N. 640, Francesco, Ar-

delle Calzolarie C. 76 , 140. N. 470.
Clava/lire C HO. N. iSi , maggiore C.
HO. di san fiammola C. 7 7 , 92 , 1 4 1 . N-
473. mercato di mezzo C 140. N. 4 77.

Orificerie C. 140. N. 4 74. di santo

Stefano C. 140. V. Porta, de Tose/ti

C. 140, 141. N. 486.

civescovo di Taranto N. ivi. Pietro C. Strade di Bologna, origine, nomi'^. 4 76.

167. N. ivi. Strascico o manto pontificio C. 54. N 231.

Spatario dio. maestro de' cori musicali D. lx.

della cappella petroniana N. 15 4. StraliopoU Fr. Giovanni , cavaliere rodia-

Spello, città dell' Umbria C. 174. N. 672. no C. 181.

Sperandio Mantovano , i. s. N. 177,520. Strozzi Filippo
,
fiorentino N. 297.

Speriano Gio. Battista , milanese N. 111. Studio pubblico o Scuole, V. Università

Sperone d' oro. V, Cavalieri aurati. bolognese.

Spinola Card. Agostino , Camerlengo di Stuniga Monsignor. F. d' Avila o Zu-
S. B. Chiesa C. 51, 56, 92. N. 318. niga.

Agostino , milite N. ivi. Luisa in Daria Suardi Bramantino a. p. da Milano. V.

N. 70. Ugo Pietro Cardinale , odierno Bramantino.

Legato di Bologna N. 391.

Stampa Monsig. N. 224, 252. D. xvni.

Stamperia Aldina. V. Manuzio Aldo.

Statua di Bonifacio FUI. N. 336. D.

Suonatori celebri di strumenti musicali
N. 154,

Tadini Gabriele , bergamasco, cavaliere e

milite N. 170, 630.

pag. 17 4. di Clemente FU. pontefice Tanara
, famiglia nobile N. 122. Seba-

C. 8, 50. stiano Monsig, Protonotario N. 191,
Statue emblematiche. F. Apparati. 452.

Stecco Monsig. Agostino di Gubbio '^.i^l. Tnrasconi Monsig. Evangelista
, parmi-

Stefano fsantoj basilica N. 482, 624. giano C. 84. N. 452.

Stemma o insegna araldica di Bologna Tarbcse Monsig. F. d' Asramon.
C. 24. N. 161.

Stendardieri C. 27, 28, 30, 129, 130,

141.

Stigliano fdij Principe, F. Caraffa.

Stocco benedetto o spada imperiale e rea-

le C. 55, 56, 101, lOi a 106, 1 16,

Tarlagni Alessandro , leggista imolese N.
331, 621.

Tassi Monsig. Cristoforo N. 45 2. Tor-
(juato Tasso, poeta N. 27, 322, 332.

Tatta Giacomo detto il Sansovino. so-

venziano. F, Sansovino.

124, 133, 142, Ii4, 155. N. 153, Tavola o desco imperiale '^. i'èi,

506. D. XLV£. Teles don Alfonso , signore di Montai-
Storia della musica di Bologna. N. 154, bano C. 102, 117, 133, 138. D.
Storici bolognesi. F. Alberti , Ghirardac- xlvi.

ci , GhiselU , Malvasia , Masina , Ne- Templari. F. Cavalieri.

gri , Fizzani , Zanotti ed altri ricor- Teano, F, Tiano.

dati alle N. 7, 11, H, 26, 36, 39, Teatro grande della Comune N. 331.

41 a 44 , 58, 59 , 69 , 124 , 131, Tempio antico d' Iside N. 284. Pelronia-

213, 284, 290. della Corona ferrea no. f. san Petronio.

N. 358, ricordanti la coronazione im- Teodosio Giambattista di Parma N, 252.
^eWa/e N. 4 39. fiorentini N. 101, 102. Teron Latron, capitano di Lanzichenecchi

ed altrove, italiani 1!^. 1,6, 23, 68, D. lvi.

69, 101, 102, 111, 116, 267, 358, Terribilia Domenico, a. bolognese N.
382, 439. dell' Ordine o Beligione i/i 331,

Malta. F. Bodi. F, Cavalieri. Storici Tesorieri imperiali C, 28 , 132 , 133.
sospetti e non veridici N,290, N.45Ì.

Storiografi di Carlo F. imperatore. F.Bi- Tiano (da) Lionello C. 130. N, 44 0- F.

bliografia e N. 382. Mazzara,
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Tibnldi Domenico, a. i. bolognese yi 331, Trionfo di Carlo V. imperatore. V. Ca-

335, 3il. Pellegrino , a. p, bolognese

N. 452, 624, 625,

Tiepolo Nicolò, veneziano C. 80. N. 266.

Tinlavilla Luigi, cavaliere C. 176.

Tipi per le note musicali N. 154.

Tipografia Aldina. V. Manuzio : anlica

bolognese N. 183.

Tisio Benvenuto, p. V. Garofalo,

Titoli di Carlo V. accennali N. 682.

Tiziano VeceUio
, p, da Cadore. V, Ve-

cellio.

Toledo (dij don Pietro , marchese di f'il-

valcata. V. Entrata e vedi anitie D.xvii..

XLVIU.

Tripoli, isola C. 175.

Trissino Ciò. Giorgio , cavaliere e poeta

vicentino C. 73, 128. N. 231, 290,
440. D. Lx. Leonardo D. lx.

Trivulzio Gioi'anni , milite milanese C.

139. N. 467, 468. Giovanni-Francesco

C. 139. N. 471, iTl. Scaramuccia, Car-

dinale C. 17. N. 95. Teodoro, milite

N. 473.

Tumulto di Soldati C. 43, 49. V. Risse.

lafranca, Vice-Re di Napoli C. 102, Truclies Card. Ottone N. 633.

117, 133, 138. D. xLvi. Turclii
,
guerra V. Gran-Signore: impero

lolommei Monsig. Claudio , senese, Pro- Ottomano. V. Solimano

posto di Piacenza C 78. N. 22, 230. Turnon Monsig. (di) Card. Francesco, Ar-

io, xxxvm. B. pag, 152. civescovo di Bourges C. 169. N. 652.

Tommaso (san) chiesa C 140. N. 4 79. Uccelli caduti a terra
,
pronostico C. 33.

Torneamento insigne N. 113, 158.

Tornei celebrati in Bologna, V , Giostre.

Torniello , capitano imperiale C. 25.

Torre dell' arrengo N.337. Asinelli C.31.

N. 88. Garisendi ivi. della Magione
trasportata N. 44. Uguzzoni N. 31.

Torre o Torrena Gio. detto Giannella

,

pavese. V. Orologio.

Torri molte di Bologna N. 88.

Udienza degli Oratori fiorentini C. 71, 81,

89. per officiosità C. 145, 146, 149.

de Veneti C. 84, U9.
Udine (da) Giovanni Nanni , p. N. 403,

528,

Uditori della S. R. Rota C. 113, 130.

Ui^uzzoni fdeglij torre. N. 31.

Ulma fdaj B. Giacomo, p. di vetri C. 94.

N. 347.

D.

Toschi casa e via C. 140, 141, N, 486, Università degli Artisti N. 502. V. Col-

legio. le piìi celebri negli Sludi C 171;

delle Moline. V. Reno canale, de' No-

tari, V. Residenza : degli studi di Bolo-

gna C. 25, 47, 67 a 69, 17 1, N. 179,

18i, 186, 189, 190.

Toscolano , villa bolognese N. 204
pag. 169.

Totili Monsig. Francesco C. 1C7. N. 643
Traietto (diJ Duca. y. Gonzaga Luigi.

Tramoglia (diJ Monsignor N. 26.

Traslocazione della torre della Magione Unzioni fatte a Carlo V. prima della

N. 44.

Trattato di Barcellona, di Cambrai. V.

Accordo. V. Pace d' Italia.

Trave caduta presso Carlo V. con peri-

colo di sua vita C. 15i.
Trento, città del Tirolo C. 107. N. 4 09.

il Vescox'O. V. Clesis.

Trevigi (da) Girolamo Pennacchi a. p.
C. 17, 50 , 91 , 94. N. 11, 32 , 55,
307, 315, 331, 343, 349.

Triachini Bartolommeo , a. bolognese N.
317.

Tribolo Nicolò s. fiorentino C. 71. 94.

N. 340, 348, 520.
Tribuni della Plebe bolognesi C. 10, 51,

179. N. 4 1 , 60, 689. D. xlvi. lxii.

T. V.

coronazione C. 103, 120.

Urbano Vili, per errore nominato invece

di Bonifacio Vili N.336. D.pag. 174.

Urbino città e sua corte. V. Gonzaga

Eleonora, suo Duca f^. Monlefeltro o

della Rovere Francesco-Maria.

Urias , segretario regio per Sardegna e

Sicilia C. 30.

Utrecht ( di J Barone C. 130. città eie.

B. pag. 139.

Vaena don Diego , milite C. 162. N.

607, 609. T. IX.

Voivoda Gio. di Transihania e re di

Buda C. 80. N. 2ti2.

Valdes Gio. Alfonso, segretario imperiale

N. 151, 261, 373.

Valentini Francesco, romano N. 6, 4 03.

Trionfi della Fama e della Morte dipinti Valerio dalle corniole , i. vicentino. D.

da Lorenzo Costa N. C25. lvii.



ralle (dalla) Card. Andrea C. 102

395.

T'alois (di) Enrico re di Francia N. 439.

f^. Francesco primo.

f'alori Dartolommeo, fiorentino, C. 9 , 1 74

.

N. 297. D. Lvi.

l'andanasse Guglielmo , gran - elemosi-

niere imperiale^. 30, 103, 134. N.357.
D, i,xii.

XXXIX

N. Vcrgerio Corrado di Luxemhurgo N. 261.

Giovanni ,
genovese N. ivi.

Vergognosi f^le'J Opera e poveri C. 3.

Verme (dalj Giacomo e Giovanni C. 139.

N. 470.

Verona, v. città C. 180. e pitture relative

alla cavalcala dell' Imperatore dopo la

corona2ÌoneìS. 442. D. xlvii. pag. 167.

Vescovado feudo. VGonzaga Sigismondo.

J'annuccld Andrea del Sarto
, p. fioien- Vescovi bolognesi N. 452. V- Campegg

tino. C. 50. N. 141, 329, 467.

T'annucci Pietro, p. perugino C. 14 3.

N. 524, 672.

Van-Orley Bernardo
, p. fiammingo N.

584.
Varchi Benedetto , storico fiorentino C.

70, 86. N. 196.

V^areles (de) don Francesco , Prefetto

della guardaroba imperiale. C. 103.

Varignana (da) s. V. Aimo.

Vanini don Severo , piacentino N. 234.
l'asari Giorgio storico aretino C. 1,

7. N. 56, 520.

Vaso d' oro come fosse derubato N. 414.

Vasone (di) Vescovo. V. Schio Monsig.

Girolamo.

J'asto (del) marchese. V. Avalos.

Vaticana Basilica. V. san Pietro in Va-
ticano.

Vecchi o Vetti Polidoro , monzese C. 96.

Veceltio Francesco, p. veneziano N. 165,

267, 407. iVarco, p. N. 267. Bpag.
165. Tiziano da Cadore, p. C. 156 a

159. N. 22 , 578, 579, 5S1 a 536.

Tizianello , p. N. 578.

Venerdì giorno fausto per Carlo V. im-

peratore C. 2. D. I.XI.

Veneversi (di) Duca C. 31, 133.

Veneta Repubblica , Veneto Senato. V.

Vene7Ìa.

Venezia, città ducale etc. C. 4 1 , 52, a
54, 79, 80, 84, 162, 169, 180. N.
158, 263 a 267. D. xxx. xxxtn.

P"?- 165.

Veneziani ambasciatori. V. Oratori.

Veneziano Agostino , ;. N. 582.

Veniero Marc' Antonio, veneziano C. 80.

Venosa (di) Duca. V. del Balzo.

Venuta in Bologna di Carlo V. , di Cle-

mente VII., di Francesco 1., di Leo-

ne X. , de' Duchi di Savoia e d' Urbino

e di altri Principi. V. Entrala.

Verdunno Narcisso, napoletano C. 79. N.

254, 261.

Vestiario della /amiglia di palazzo C. 24,

61. D. IX.

Vesti degli Ambasciatori fiorentini C. 7 8.

de' Veneti C 80. di Itlalalesla Baglioni

C. 82. de' Cavalieri a spada C. 9 1 . di

Carlo V. imperatore C. 28 , 55 , 91 ,

101, 142, 155, 166. N.629. (/e/

cittadino e gentiluomo bolognese T. vi.

de' Confratelli del Baraccano C. 74.

de' Dottori Leggisti C. 113. del Gon-

faloniere di Giustizia C 129. D. xix.

T. V. del milite cavaliere, e paggio no-

bile T. -VI. del Podestà di Bologna C.

129. T. T. de' Principi feudatari del-

l' impero C. 115. de' Dottori e de' Ret-

tori dell' Università degli sludi C. 135.

D. Lxii. de' Senatori bolognesi T. v.

de Tribuni della Piche C. 129. T. v.

di vari Signori C. 136. a 139.

Vetriate dipinte C. 44, 94, 163. N. 347.

Vetti o Veccia Polidoro, monzese C. 96.

V^eltori Francesco
,
fiorentino C 5 7, 58,

90. N. 296.

Vettovaglie. V . Provisione.

Via. V. Strada.

Vida 3Ionsig. Marco Girolamo , cremo-

nese C. 7 8 N. 239.

Vienna , città capitale dell' impero d'Au-

stria C. 18, 4 8, 82.

Vigevano eretta in cattedrale sede C 169.

N. 62, 68. D. X- XXXIV.

Vignati segretario imperiale N. 314.

Vignola (da) Jacopo Barozzi , a. p. C.

17. N. 58, 340, 341.

Vigri (santa) Caterina
, p. e letterata da

Bologna N 624.

Villafranca (di) , marchese. V. Toledo.

Villena (di) , marchese. V. Paceco.

Villerè (di) marchese, milite C. 31, 132.

Villers-isleadamo di san Filippo
,
gran-

maestro de' cavalieri di Rodi C. 175.

N. 676.

Ville Bolognesi. V. Pontccchio , Tosco-

lano

.



Vincen2o (dijJntonio, a. bolognese^. ^^^.

flirto donato al popolo ed a' soldati C.

142, 143. N. 496.

f^io fJeJ Cardinale Tommaso , di Gaeta

N. 451.

Visconti Gian Galeazzo, Duca di Milano

C. 75. Pier Francesco, milite N. 170.

Uberto N. 69.

Visite officiose e di ossequio C. 38 , 62,

177 a 179, 183.

Vitale (san) chiesa N. 624.

Vitali Lodovico, dottore N. 50 4.

Vita di Carlo V- imperatore. V. lìiogra-

xxxx

ìFalkirk Baldassarre N. 684.
Wiltemberg duca Ulderico. C. 59.
Zaganelli o Marchesi Girolamo , p. V-

Cotignola.

Zambeccari casa nobile N. 331 . Emilio
,

anziano-console N. 40. Francesco conte

IV. 331. Francesco Monsignor N. 190.
Gallerìa di quadri N. 5 02. D. pag.
172. T- I. Jacopo, senatore N. 456.
D. IV. V. vili. XIX. XI. XLIII.

Zanetti Agostino , dottore N. 191.

Zarab'ini Gio. Antonio , e Marc' Antonio.

V. Flaminio.

fia. Vite de' pittori bolognesi. V. Mal- Zampeschi Antonello, ravennate C. 79.

vasìa Felsina pittrice. N. 25 9.

Vitelli Alessandro , da Città di Castello Zampieri Domenico, detto il Domenichino,

N. 560.

Vutemberg o tVittemberg Duca Olderico

C. 59.

Viterbo C da J Annio a Nannio , storico

famoso N. 290. // Cardinale fdij V.
Antonini, città etrusca C. 175, 177.

Vittoria regina d' Inghilterra N. 4 39.

Vittoria di Carlo V- imperatore N. 240.

V. Bibliografia.

Vivande e vino C. 142, 143. N. 496.

Vivarini da Murano, pp. C. 23. N. 80.

Vizzani Angelo , milite C 64. N. 458.

Pompeo , storico bolognese piìi volte

citato N. 7, 26, 46.

p. bolognese 'S. 521.

Zanotti Eustachio , astronomo bolognese

N. 348, 4 52. Francesco Maria
, filosofo

!N. 193. Giampietro
, p. storico bolo-

gnese N. 452.

Zappata don Pietro di Cardenas N. 693.
Zecca di Bologna C. 3, 90. IN. 13, 14,

28, 193, 299, 300. D. xliii.

Zennette (dij marchese spagnolo C 103,
117, 133, 143.

Zobuli Agostino , ravennate C. 79.

Zoppo Marco, p. bolognese C. 66. N.

182, 218.

Zuccaro , capitano imperiale C. 26.

Volpaia (della) Lorenzo , ingegnere fio- Zuffa degli spagnoli co' bolognesi e sa-

rentino C. 7 1.

Volpe (dalla) Monsig. Gio. Battista,

imolese. N. 4 52.

Volta (dallaj Achille , cavaliere N. 490.

Astorre, senatore C. 181. N. 456. D, iv.

voìardi C, 146 , 150 , 169, 172, 177.

N. 543.

Zuniga. V. d' Avila e Stuniga. Monsig.

Enecco , Vescovo di Burgos C 169.

IS. 452.

?>»S<'g>i»»«
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DELLA VENUTA E DIMORA

DEL SOMMO PONTEFICE

CLEMENTE VII.

IN BOLOGNA

PlìR LA CORONAZIONE

DI CARLO V.

I..1PEI\AT0UE ELETTO

CELEBRATA l'ANNO MDXXX.

PARIE PRIMA

OTTOBRE NOVEMBRE E DECEMBRE DELL'aNNO MDXaIX.

grandi avvcnimenli occorsi in Europa al principiare del secolo

XVI. e le fortunose vicende dell'Italia in quel tempo travagliata

da continue guerre e fazioni , ed invasa d' armi straniere pel di-

sputalo possesso del Ducalo di Milano e del Regno di Napoli, non

che delia intera penisola, sono fatti talmente noti per le istorie (1)

che qualunque anco breve cenno sarebbe soverchio. Non è as-

sunto nostro d'altronde il percorrere sì lungo campo, né prende-

re sì da allo le cose ; ma anzi di toccare appena soltanto ciò che

alla materia del nostro argomento è opportuno.

Morto r imperatore Massimiliano ambivano due giovani Prin-

cipi , di generoso animo , la corona imperiale : ed a gara si adope-

rarono onde ottenerne i voli degli Elettori. Francesco di Valois e

Carlo d'Austria furono gli emuli rivali (2) : il primo Re del vasto

reame di Francia: il secondo oltre l'avito retaggio di sua antica

casa , era erede di altri stati e potente così da lasciar sospetto che

mirasse alla monarchia universale. Vinse questi la gara e fu im-

peratore eletto (5) : donde la nimistà di quello , che sostenere non

potendo la gloriosa fortuna del rivale , ravvolse nell' accesa sua

mente disegni d'imprese e conquiste (4). Francesco 1. adunque ap-

pigliossi alle armi , e ruppe guerra. Le calamità che ne avvennero

non solo afllissero crudelmente le contrade d' Italia ; ma eziandio

1
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gran parte dell'Imperio romano. Si fecero pertanto grandi appa-
rati di guerra , si diedero sanguinose battaglie , e ne derivarono

saccheggi , morti , e desolazioni.

Di funesta e dolorosa rimembranza sarà sempre agi' Italiani il

fatto d'armi a Pavia (o) dove il franco Re combattendo valorosa-

mente rimase prigioniero ; e l'orribile sacco di Roma, (6) per cui

non videsi cosa
,
quantunque sacra , che fosse rispettata o salva

da'barbari soldati.

Tali avvenimenti si descrivono a modo nelle istorie predette

,

che non si possono leggere quasi senza lagrime di sdegno , e di

compassione. Ma siccome avvertimmo non essere officio nostro il

rammemorare quelle purtroppo note particolarità , in questa Cro-
naca noi riferiremo le cose accadute solamente nella città di Bo-
logna dopo i trattati di Barcellona (7) e di Cambrai (8), segnati ai

29 giugno , ed ai 5 agosto dell'anno 1529: e specialmente le cir-

costanze della venuta e dimora del Pontefice Clemente VII. in que-

,
sta città (9) a coronare Carlo V. Imperatore , il quale per 1 segui-

ti aggiustamenti riprometteva pace e protezione all'orbe cristiano.

La nostra Cronaca perciò descrive ordinatamente i trionfali

ingressi in Bologna di Sua Santità , e della Maestà sua ; le varie ce-

remonie, festive pompe, splendidi apparati, e notabili avvenimenti,
che si successero nell' epoca di quella non mai più vista solennità.

E prima di narrare ciò che accadde allora nella città nostra, col

debito ordine si accennerà come il prenominato Imperatore essendo
impaziente di mandare ad effetto quanto s' era proposto in que*
politici accordi

, fé' bandire pubblicamente pace, ed intimare una
Dieta generale in Barcellona , affine di radunarvi i Principi e gli

Ambasciatori delle potenze d' Europa
,
per una lega o confedera-

zione dell'armi cristiane da volgersi contro la smisurala possanza
del Gran Turco Solimano. In pari tempo si dispose di venire alla

volta d'Italia, onde pigliare solennemente la corona d'oro per ma-
no del Sommo Pontefice.

Furono grandi preparativi nella Germania e nella Spagna pel
viaggio dell'Augusto Carlo, che mostravasi tanto desideroso di ce-
lebrare la sua coronazione. Sino dall' ultimo giorno di luglio si

era in Bologna proclamata alleanza tra Clemente VII. Carlo V. ed
il suo fratello Ferdinando re d' Ungheria con dimostrazioni di fe-

ste e di allegrezza ; nelle quali non si tralasciò di soccorrere a'po-

Teri , che per la passata carestia de' viveri mostravansi ancora e-

stenuati dalla fame.

A cagione degli orribili flagelli di guerre e di peste, anteceden-
temente avvenuti, riesci grande la miseria in ogni città italiana ; a
diminuirla con efficaci mezzi in patria s'adoperò il reverendo Fr.



Sebastiano Foscarari (10), Priore de'RR. PP. Doraciilcani, il qualo
,

convenne co' suoi Frali di vendere una possessione loro
, perchò

col prezzo si comperasse del frumento da distribuire pane ai po-

verelli. Inoltre predicando nel tempio di san Petronio il P. Fr.

Gioscffo da Catania , ecclesiastico di molta bontà ed eloquenza
,

seppe commuovere in guisa l'animo degli uditori (11) da racco-

glierne abbondevoli elemosine. E nullameno la carestia non ces-

sando , anzi pel suo accrescere di giorno in giorno , indusse il

prelodato predicatore nel pulpito e nei congressi a perorare la cau-

sa de' miseri , e persuase i ricchi a sovvenirli. Quindi si fecero re-

ligiose processioni e pubbliche preghiere allo scopo di raccogliere

le offerte che portavansi in san Petronio ai deputati gentiluomini

,

appellati per l'officio loro i limosinicri. Gareggiarono secondo la

propria condizione e possibilità i bolognesi ,
portando monete

,

gioie , vasi d' argento e d' oro , oggetti preziosi, grani , ed altre

cose in sussidio degl' indigenti : mentre questi alle prove di com-

passione e di misericordia vive grazie nel sacro tempio offerivano

a Dio , supplicandolo a prò de' benefattori di sua celestiale rimu-

nerazione.

Sedeva frattanto al governo bolognese il Vicelegato Pontificio,

Monsignor Uberto daOambara (12), egli pure recandovi elemosi-

na di cinquanta scudi d' oro , ammirando il grande concorso di

beneficenze disse non aver veduto mai spettacolo più commoven-
te. E diffatti trovasi notato che le confraternite spirituali , le com-

pagnie delle arti , accorrevano a tale opera di carità , in guisa che

colla raccolta e vendita de' preziosi metalli, delle gioie, e degli

altri ornamenti si provvide al bisogno, e si coniarono nella Zec-

ca di Bologna (15) monete d'oro e d'argento, delle quali alcune

sono conservate e ricordano le comunità religiose (14) avere ga-

reggiato al soccorso dell'estrema indigenza. E perchè nella città

nostra due classi vi avevano di poveri, cioè mendicanti e vergogno-

si; i primi, che girovagando riescivano di tedio agl'industriosi cit-

tadini, vennero accolti nel convento di san Gregorio a Savena (15)

fuori la porta della strada san Vitale ; e quivi loro si provvedeva

pane, vino , ed altro pel necessario sostentamento di vita. Alle ca-

se poi de' poveri vergognosi distribuivasi per mano dei Rettori

delle parrocchie , ed altri ufficiali deputati ne' quattro quartieri

entro la città , del pane e denaro secondo le varie circostanze.

Con simili ordinamenti fu soccorso all' infelice situazione di

tanti bisognosi , finché al maturarsi delle nuove granaglie decre-

scendo quella carestia a poco a poco fu tolta la descritta indigenza.

Que' caritatevoli atti non erano da tacersi ; imperocché per essi si

conosce lo stato economico e penurioso della nostra città , il quale
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era non dissimile da quello di altre primarie d' Italia , ed eglino

sono altresì esempi lodevoli di verace carità.

Dovendo ora accennare i grandi apparecchi , e le spese im-
mense che si fecero pel passaggio di Carlo V. in Italia , all' appog-

gio degli storici è da riferirsi come i Signori e Magnati della corte di

lui assai difficoltà gli posero dinanzi; ed a lui stesso più volte sup-

plicarono i dispendi ed impegni tralasciare per la esecuzione del

suo progetto. Ma T Imperatore risolutissimo di eseguirlo nel modo
divisato , la mattina del primo giorno d' agosto finse per diporto

montare nella capitana del famosissimo ammiraglio Andrea Doria,

Principe di Melfi (16) e coli' apparenza di voler percorrere la pla-

cida marina: ma posciachè fu alquanto discosto dal lido, egli di-

resse per un suo famigliare l' ordine istantaneo ed immutabile ,

che i Grandi , Baroni, e Capitani del seguito, co' soldati scelti al

progettato accompagnamento , dovessero ben presto imbarcarsi in

legni già preparati. Avvisano quegli storici che uno de' princi-

pali motivi dell'Augusto Carlo di venire in Italia era ,
per quanto

egli poi dimostrò , di rimettere dappertutto la pace. Minore nondi-

meno non fu quello di ricevere dal Papa Clemente le corone ferrea

ed imperiale ; il che non seguì in Milano o in Monza, né in Roma,
come sempre si usò nei secoli addietro , ma bensì in Bologna (17).

Alli 12 del detto mese di Agosto l' Imperatore sbarcò felicemente a
Genova, insieme al suo corteggio , che era composto di vent'otto

galee, settanta barche, ed altri navigli con entro le milizie a piedi

ed a cavallo ; un buon numero delle quali sbarcando a Savona
s' avviarono nella Lombardia , dove altre soldatesche capitanate

da' suoi Generali stavano raccolte.

Non s' appartiene a noi descrivere la pomposa accoglienza con
cui fu ricevuta Sua Maestà dal Genovese popolo , dai Principi ed
Ambasciatori in quella città convenuti per rallegrarsi dell'arri-

vo di lui, per prestargli omaggio , e per trattare negozi spettanti

all'aggiustamento politico degli stati italiani. Diremo solo che Cle-

mente VII aveva inviati per parte sua ad aspettare l' Imperatore
due distinti personaggi , cioè il Cardinale Ercole Gonzaga (18) e

Monsignor Gianmatteo Giberti (19) già suo Datario. Fu parimenti
accolto da tre Legati Pontifici,! Cardinali Alessandro Farnese (20),

Francesco Quignones (21), ed Ippolito de' Medici (22) e dal fratello

di questo il Duca Alessandro (23) eletto genero dell'Imperatore", ve-
nutovi con buona comitiva di signori e nobili per fargli onoranza.

Giunto egli adunque in Genova essi n'avvisarono sollecita-

mente il Papa ; a cui mandò una lettera di propria mano lo stesso

Cesare
, nella quale gli aperse l' intenzione sua di passare tra non

molto a Piacenza e cioè ne' primi giorni di settembre. Colà furon-
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gli parimenti incontro i tre Legati del Papa , acciocché entrando

nelle terre della Chiesa pigliassero da lui giuramento di non usare

mai violenza a danno degli stati ecclesiastici (24). In quella citlà si

tenne discorso del luogo addatto, acciocché il Pontefice e l'Impera-

tore potessero liberamente trovarsi insieme per la conclusione de*

trattati di pace : e si determinò dai legati di non riceverlo in Roma
per sospetto della grande potenza di lui, per l'aderenza che teneva

con i Colonnesi e pel timore non s' impadronisse dell'alma città

fermandovi sua sede di governo. Fu pertanto prescelta Bologna per

maggior commodo dell'uno e dell' altro, siccome luogo centrale

e fu convenuto che quivi il Roniano Pontefice sarebbe visitato da

Cesare. Laonde pervenne ordine al Vicelegato e all' eccelso Reg-
gimento di questa città di preparare gli alloggiamenti , le vittova-

gUe , e le altre cose occorrenti alla circostanza. I Magistrati bolo-

gnesi , e r anzidetto Vicelegato di conforme volere pubblicarono

varie provvisioni e furono solleciti di trovare bastevole denaro per

le spese necessarie in così straordinario concorso.

E vicinissima essendo la venuta del predetto Imperatore a Bo-
logna , il Pontefice si fece precedere dal Legato di questa città, il

Cardinale Innocenzo Cibo ^25), onde risiedesse nella sua legazione

e fiicesse mettere in pronto ciò che era duopo pel ricevimento di

Sua Santità , e della Maestà sua; e perché compartisse agiata-

mente in diversi luoghi le due Corti Pontificia e Cesarea , i Princi-

pi, Ambasciatori, e Nobili con altri ragguardevoli personaggi , che

fossero intervenuti alla solenne incoronazione, la quale proponeva-

si di fare in Bologna medesima; imperciocché gli abitanti altre volte

s'erano mostrati splendidi e di buon gusto; specialmente poi ne'

giorni , che vi convennero al celebre concordato (26) il Sommo
Pontefice Leone X ed il cristianissimo Francesco 1. Re delle Gallie.

Il Cardinale Legato , ritornando da Roma alla sua residenza ,

nell'entrare in Bologna ebbe le solite onorevoli dimostrazioni, e

venne Egli incontrato dal Clero, dal Magistrato e dal Popolo.

Eravi a guardia della sua persona la compagnia cittadinesca de'ca-

valli leggeri , ed una buona compagnia di fanti svizzeri , alabar-

dieri , tutti vestiti di nuovo alla livrea del Papa. Subito entrato nel

pubblico Palazzo diedesi ad approvare le cose fatte, e ad ordinare

quelle da farsi in tale occasione: ed affidò l'ornamento della città a

«lue virtuosi gentiluomini, che furono Lodovico Rossi (27) e Marc'

i^y.ntonio Marsigli.

Sopraggiunse intanto la notizia come il Santo Padre si dispo-

neva alla partenza da Roma, prescrivendo ciò che doveasi osser-

va re durante l'assenza sua e nominando il Reverendissimo ed Illu-

stri ssimo Cardinale de Monte , Vescovo Portuense , e Legato di Ro-
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ma slessa; come nel sei oUobre avesse pubblicala una Bolla, in cui

dichiarava la sua andala in Bologna (28) per promuovere con Car-

lo V. e Principi Cristiani la pace, ed una generale Crociata contro

al Turco, ed infedeli; e come volle anche vi stasse ferma la Udien-

za delle Apostoliche lettere, all'effetto che mancando Egli di vita,

colà si eleggesse il suo successore alla Santa Sede, ed in caso quel-

la dominante fosse ribelle o interdetta, la elezione si farebbe in

Città di Castello, Civita Vecchia, Perugia, ritenendo inoltre nul-

la qualsivoglia fatta in altra città. Nostro Signore partì poi da Ro-

ma nel settimo giorno dell'anzidetto mese, accompagnato da se-

dici Cardinali, e da molti Prelati ed Ecclesiastici minori: tenendo

la Strada delle Marche e della Romagna. Per tali notizie ai quat-

tordici del medesimo mese fu gridata alla ringhiera del Palazzo

di Bologna una Provvisione, che comandava la nettezza delle stra-

de, e l'obbedienza agli assunti incaricati circa i preparativi per la

venuta del Santo Padre, e della Maestà Cesarea.

Il Papa nel viaggio prese assai poco di riposo, arrivò nel di

ventuno aCesena, e giunse sino a Forlì; dove a nome del Legato e

del Reggimento dì Bologna lo incontrarono gli Ambasciatori bolo-

gnesi con onorata compagnia, e prestarongli i primi omaggi di de-

vozione. Erano questi ambasciatori Gasparo Dall'armi (29), Pietro

Malvezzi, Giorgio Manzoli(50), e Psicolò Ludovisi (51). Ammessi al

bacio del sacro piede a Lui resero infinite grazie, perchè s'era de-

gnato scegliere la patria loro per tale abboccamento e per la pro-

posta funzione, da cui sommo onore e vantaggio grande sperava

non solo Bologna, ma tutta la cristianità.

Essi furono umanamente ricevuti ed ascoltati da Lui, e il

giorno dopo lo seguirono nel restante viaggio: si fermò Egli per po-

co vicino a Faenza onde visitare il celebre Fra Sabba da Casliglio-

ni (32) commendatore della Magione, fuori quella Porta al Borgo;

indi onorata di sua presenza la casa di Lodovico Palantieri in Ca-

stelBolognese (53), nella sera del ventidue di detto mese pernottava

in Imola. Il giorno seguente cavalcò verso Bologna, ov'era ito ad

incontrarlo a Castel san Pietro (34) l' anzidetto Cardinale Legato.

Pervenuto poi al Monastero de'Padri Crociferi (55), che dista dalla

città nostra quasi un miglio, Sua Santità volle quivi trattenersi,

mandando la maggior parte de' Cardinali e della sua Corte ad al-

loggiare in Bologna, dove nelle prime ore della notte furono fat-

te allegrezze con fuochi artificiali (56) e suoni di campane.

Non descriveremo la magnifica entrata di Sua Beatitudine in

questa Città, se innanzi non siano descritti i preparativi ed appa-

rati, che per riceverla decorosamente si fecero e per dimostrare

la singolare devozione de' bolognesi verso Sua Santità; non rissar-
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miando spesa alcuna, affinchè non riesclsse indegna del pontificale ^^29

splendore. Pertanto fu eretto un trionfale arco alla Porta Maggio-

re (57), il quale era alto trenta piedi di nostra misura; soprapposti

a cui stavano gli stemmi del Pontefice e della Chiesa; ed un poco

abbasso quelli del Legato, del Vice Legato, e della città nostra.

Quest'arco fu situato a qualche distanza fuori del ponte levatoio,

che, calato e fermo al sostegno delle catene, formava continuato

piano ad una loggia, la quale dal sito dell'arco sino alla detta Por-

ta allungavasi per cento venti piedi , e veniva sorretta da colon-

ne dipinte, e colle pareti ornate di panni bianchi e turchini di

lana finissima, a tal che era buona cosa a vedersi; nella facciata

o frontale dell'arco si leggeva la seguente iscrizione.

Quod faustum ac fortunatum Clemens VII. Pont. Max. - Tuum ìiìc

adventum sibi, sibique S. P. Q. B. •- Futurum sperans merito, ti-

bique quod potcst maxima gratuìationis signa impartitur.

E dentro alla porta stessa della città si trovava pure un altro arco,

con l'armi del Papa, del Legato, del Popolo; e da quest'arco lun-

ghesso il corso della strada, che conduceva alla chiesa Cattedrale,

Ti erano pur dislesi panni bianchi e turchini, in ordine alternati-

vo; da'quali pendevano di passo in passo festoni di verdura, stando-

vi a mezzo ripetute le armi suddette.Davanti al Palazzo Scappi (38)

erano innalzati ancora due archi bellissimi e disgiunti, con doppie

facciate, e con fregi di variati ornamenti: e questi stavano all' in-

contro di altri due archi, per i quali aveva da passare poscia l'Im-

peratore neir ingresso suo in Bologna.

Erano questi due archi di ordine dorico, alti cubiti sessanta e

larghi trenta (59); in sulle cimase o frontespizi loro portavano le

chiavi di Santa Chiesa, e Io slemma mediceo di Clemente VII. Nel-

Paltezza che forma il fregio del cornicione al primo arco, con sua

facciata a levante, si vedeva figurato in bassi rilievi l'atto rive-

rente dell'unzione diSamuello sopra il capo diDavidde per coman-
damento d' Iddio, quando lo fece re d'Israello; con quella rappre-

sentanza sacra si alludeva a Clemente Papa che avrebbe sacrato

con rito cattolico Carlo Y. imperatore. Dall'altra parte o facciata

al lato di ponente eravi con figure espressa la riduzione dell'Arca

santa del vecchio testamento, fatta dagli Ebrei per denotare, che

r Apostolica Romana Chiesa colle forze di Carlo Cesare potrebbe

dominare in lieto stato e mantenere tranquilla pace: sotto alle qua-

li istorie leggevasi la iscrizione.

Clementi VII. Pontifice Maximo sub r?//«s imperio et patentate se per-

petuo incohimen, ac florentem foro confìdit.-Bononieminm Civitas ere-

xit. Nel secondo arco di quattro facciate posto a mezzo della stra-

da, che mette a san Pietro ed alla piazza, appariva parimenti in
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1529* due lati del suo fregio la riedificazione del Tempio, e la rista ura-

zione de'Sacerdoti, siccome è scritto nel libro di Esdra. Col signifi-

cato di queste istorie s' intese dimostrare che il Pontefice per i' as-

sistenza valevole dello Imperatore doveva riconfermare la Chiesa
a quello stato di perfezione, in cui da' primi Padri venne fondata.

Appiedi delle accennate figure eravi la iscrizione.

Clementi VII. Pont. Max. in cujiis pietate ac sauctitate saìutis felicita-

tisque suae spem firmam positam habet-S.P.Q.B. edificandum cura-
riiìit. - Sugli angoli de' descritti archi stavano due grandissime
statue di stucco finte a marmo: figurando l'una la Pace e l'altra

l'Abbondanza: per queste si denotava la felicità sperata dopo tan-

ti travagli, che afflissero il pontificato del settimo Clemente.
Nella piazza maggiore davanti la porta del pubblico Palazzo,

in cui doveva alloggiare il Papa, fu innalzato un arco trionfale

molto grande , anch'egli d' architettura dorica , e dell' altezza di

cento cubiti e per lunghezza in circa sessanta con due ordini di

colonne, uno soprapposto all'altro, le quali si costrussero di pietre

ed altre materie sode in gesso unite. Tre facciate esponeva quest'

arco, una riguardante la piazza predetta, la seconda verso la Cat-
tedrale, e la terza rivolta alla strada di san Mammolo. Alla sommi-
tà della prima facciata v'erano le statue rappresentanti il Padre E-
terno in mezzo alli santi Apostoli Pietro e Paolo, avendo ciascuno
i suoi particolari attributi; e negli angoli li Ss. protettori Petronio
ed Ambrogio. Solto il corniciamento, che serviva di base a queste
statue, vi aveva una distanza capace per contenere cinque altre fi-

gure di tutto rilievo, e cioè nel mezzo la statua di Clemente Pon-
tefice, ed ai lati i simulacri della Virtù, Pietà, Fede, e Verità
coi motti, Virtus invicia -Pietas coekstis - Fides inviolata- Veritas

vcrax .

Nella facciata verso la cattedrale si mostrava la statua della Sa-
lute col motto Sahis Augusta: ed altra esprimente una matrona che
tiene col suo pallio coperto il capo e la mano sotto guancia in posi-

zione contemplativa, ed alludente al Consiglio, come si ha dalle

\}a.To\QConsiUumbom eventus patens: ed in quella incontro a san Mam-
molo un' immagine di bella donna d'età giovanile, che sopra una
bacchetta portava un elmo coronato, e figurava la Speranza sotto

cui le parole iSj3es immobilis; e la statua di un Giovane armato, stante
in piedi, con un trofeo d'armi tra le mani, ed una corona sopra
di lui, e con le due parole bonus Eventus. Fra le appaiate colonne,
che soreggevano l'architrave, in due nicchie stavano altre due sta-
tue; la prima alla parte destra dell'arco era la Felicità, come scor-
gesi nelle antiche medaglie coU'epigrafe Foelicitas saeculi: e la se-

conda alla sinistra la sicurezza mostrata per li suoi simboli, e per
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le parole Securitas pubUca. Sopra l'apertura dell'arco, la quale ri- ii>-9

spendeva alla grande porta d'entrata dell' anzidetto palazzo eravi

una statua di un vecchio con infula pontilìcale: ed accanto di lui

un putto alato e sotto queste parole ylra pac/s et Concordiac : ed in

due spazi laterali , essendo innalzate altre due statue, presso loro

in due cartelle erano scritte queste due sentenze:

JmperU sapientiaeqiie coniunctio certmima cui veram gloriam via -

Beligio sapientiae et secundarum omnium rerum fom.

Kella volta di essa porta in un gran cerchio vedovasi ancora fi-

gurata l'immagine dell'Eterno Padre : e nel soffitto dell'arco stesso

la gloriosa Vergine Maria col suo diviu Figliuolo in braccio . Alla

parto destra si vedeva dipinta la regina Ester nell'istante che viene

accettata per moglie del re Assuero: e dalla sinistra parte Mosè con-

dottiero del Popolo d' Israello, quando questo è guidato miracolo-

samente fuori del mare rosso: mentre la moltitudine salvata con

canti e suoni di giubilo esprime viva gioia, e con lui ringrazia il

pietoso Iddio. In altri vani poi furono parimenti colorite altretali

configurazioni di sacro e mistico senso, a dichiarare le quali trop-

po minutamente si estenderebbe questa descrizione.

Nei sontuosi preparativi e variati ornamenti , che si operarono

d'ordine del Comune e per cura de' particolari, certamente fu spie-

gato quanto di pompa e magnificenza comportava la strettezza del

tempo eia scarsità de' denari, essendo di questi esausta ogni città

d' Itiilia, come si disse, a cagione delle imposte per le guerresche

incursioni, e pe' mali precedentemente ricordati. Si fece non per-

tanto il possibile per imitare gli antichi bolognesi nelle peregrine

invenzioni e nello eseguire tutte le cose, che a maggiore lustro e

decoro potessero rifulgere di questa Città. E quindi gli arti-

sti nostrali ed esteri si occuparono ad ornare ed abbellire le stra-

de ed i luoghi di pubblico concorso; ma de' nomi loro si farà al-

trove menzione descrivendo gli apparati eseguiti per 1' ingres-

so di Carlo V. Imperatore.

In questi giorni ancora il Senato presentò istanza al Gover-

natore, che si rimettesse il sale al modico prezzo di prima, ed

il partito in proposito fu aggiustato pagandosi dalla Camera di

Bologna per una sola volta trenta mila scudi. Si stabilì pure una
prescrizione sul valore de' generi di primaria necessità. La mat-
tina delli ventiquattro d'ottobre le Assunterie nobili e civili an- *^' °"°"*

darono per visitare il Santo Padre al monastero de' Crocife-

ri: dove egli fermossi sino al dopo pranzo del detto giorno, in

cui essendo preparato quanto conveniva per onorevolmente ri-

ceverlo fugli fatto l' incontro formale con questa ordinanza . E-
scirono della Città le Compagnie delle Arti , le Confraternite

2



1529 spirituali, le Corporazioni religiose di Frati e Preti, il Clero, e

sue dignità , secondo i gradi loro , e variatamente adorni di ric-

che vesti. In bell'ordine ne vennero i Magistrati eccelsi e popolari

co' suoi Gonfaloni spiegati, ed al suono di trombe, pifferi, e tam-
burri. La Magistratura bolognese componevasi allora del Gonfa-

loniere di Giustizia ed Anziani Consoli (40) ; de' Gonfalonieri

del Popolo, detti anche Tribuni della Plebe (41) : de' Massari del-

le Arti (i2) : e delli Correttori de' Notari (45) : a' quali ancora ag-

giungevansi molti Signori de' più distinti per nobiltà. La nume-
rosa comitiva che si mosse a tale incontro, onde onorare il San-
to Padre e Sovrano, in breve distanza della città ebbe a fermar-

si per devoto ossequio al Santissimo Sacramento, ossia all'Euca-

restia, che precedeva di poco il Sommo Pontefice. Entro una or-

natissima custodia d'argento e difesa da cristalli stava la sacra

Ostia, esposta alla venerazione, e portata sul dorso di un destrie-

ro pomposamente bardato . Essa veniva accompagnata con re-

ligioso culto dai Vescovi di Nepi , Tivoli , e Cortona , dal Sagri-
sta Prefetto dell'Oratorio Pontificio, e da altri Ministri; avanti del-

la quale due chierici suonavano campanelle, due altri portando
fanali, e dodici di essi con doppieri accesi: e sopra tenevasi un
baldacchino di drappo d' oro, e la seguivano molti Prelati, e se-

dici del Collegio de' Cardinali coperti delle loro cappe magne. H
Sommo Pontefice poi era vestito di bianco col rocchetto, e beret-

tino rosso foderato d' armellino , ed aveva il pallio pontificio al

collo, ed in atto maestoso stava sopra un ginetto leardo, coperto

d'una gualdrappa di velluto cremisino. Giunto egli alla porta di

strada maggiore i 3Iagistrati predetti presentarongU le chiavi del-

la città in un bacino d' argento : dicendo il Gonfaloniere di Giu-
stizia una breve e analoga orazione, dopo la quale il Papa con
atto dignitoso gli restituì le dette chiavi: ed allora ventiquattro
giovani Paggi nobili dell' età dai tre alli cinque lustri presenta-
ti da un Cerimoniere o guida loro, si posero parte alle staffe,

e parte intorno a sua Beatitudine, che cavalcava sotto al baldac-
chino portatile, di cui le aste erano sorrette da' Senatori ed al-

tri cospicui personaggi della più alta nobiltà. Vestivano que'Paggi
giubboni di un raso cremisino ed ornato di ricami a cordoncino
d' oro, e strette alla persona avevano casacche di raso bianco, fo-

derate di tela d' oro, che appariva per i tagli di esse: erano le cal-

ze di scarlatto ed i cosciali, ovvero borgoni, tagliati di velluto cre-

misino e similmente foderati di tela d' oro : le berette di nero vel-

luto con medaglie, puntali di oro, e bianche penne, sicché le ren-
devano più vaghe ed adorne: le spade co' pugnali dorati ed i fode-
ri a ricamo di seta e d'oro. Questi Paggi appartenevano ad illu-
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stri e onorate famiglie bolognesi. Con tale ordine dopo le prostra- ^529

zioni di riverenza il Vescovo suffraganeo presentò il Crocefisso ,

che fu baciato dal Pontefice: e questi, poiché ebbe data la papa-
le benedizione ai circostanti, entrò tosto in Bologna, dove a po-

chi passi essendo l'antica chiesa di santa Maria del Tempio, det-

ta la Magione (44), o Commenda de' Cavalieri Rodiani, Sua San-

tità si volle fermare per ammantarsi del piviale pontificio, e co-

prirsi del triregno il capo; indi salita la sedia gestatoria, si fece

portare dai suoi palafrenieri, co'flabelli spiegati in alto (4o) sino al-

la bolognese Cattedrale. Ripetevano giulivi suoni le trombe, i pif-

feri, e le campane: dai palafrenieri si gridava a voce alta. Viva

Papa Clemente, ninno rispondeva della minuta plebe; perciocché,

al dire degli Storici (46) questo accadde, o fosse ella malcontenta

delle sofferte gravezze per le sopravvenute guerre, o attonita e

stupefatta restasse alla vista di tanta maestà, che risplendeva nel-

lo aspetto venerando e grave del Pontefice, e nell'assieme di quel

pomposo accompagnamento. Per le strade, ne' portici, ed alle fi-

nestre delle case stavano affollate genti a vedere la magnificen-

za spiegata in quella trionfale venuta . Alla porta del tempio di

san Pietro fu dal basso popolo, com'era allora in costume, squar-

ciato il baldacchino in mille pezzi : e levata dai Paggi la sedia

papale altrove portaronla, come in simili incontri era parimenti

d' uso

.

11 Sommo Pontefice entrato nel vescovile tempio coli' accom-
pagno de' Prelati e Cardinali si avviò all'altare maggiore, sopra

cui stava esposta fra cerei ardenti la consacrata Ostia; innanzi

ad essa per inginocchiarsi all'adorazione di lei era preparato ricco

faldistorio. Subitamente il Te Deum landamus ec. fu cantato dai Ca-
nonici coir assistenza del Vescovo suffraganeo, il quale postosi

dalla parte dell' epistola, tenendo nelle mani il libro delle ora-
zioni, recitò inclinato verso il Papa li versetti e le preci del pon-

tificale: e lo stesso Papa baciando poscia 1' altare benedi il con-

corso popolo, e concedette indulgenza plenaria, che venne pub-
blicata dal Cardinale Cibo. All'uscire della chiesa Sua Beatitudine

fu spogliata del manto e del triregno, e solamente ritenuto il roc-

chetto, la stola e messosi in testa un cappello di veluto cremisino

da Cardinale, montò a cavallo di una bellissima chinea, guernita

di una coperta dell'anzidetto velluto: e così col suo corteggio in-

dirizzossi al pubblico palazzo , dove prese alloggio , restandogli

vicini alcuni dei più confidenti e famigliari ; tra i quali il Car-

dinale Legato Cibo, ed il Cardinal Ippolito de' Medici. Già al-

loggiati s' erano i Cardinali e Prelati per li palazzi de' nobili

signori di Bologna: avendosi riguardo alli gradi e rapporti di
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i529 ciascuno per collocarli a conveniente distanza della persona di

Nostro Signore. Non sappiamo però che di pochi l'assegnazione,

e ci riserbiamo all' opportunità farne parola.

25. ottobre II seguente giorno venticinque ottobre li bolognesi Paggi an-
darono lieti per restituire al Papa la sua sedia, dicendo uno di

essi davanti a lui una orazione breve, che Egli ascoltò benigna-

mente, e stesa sopra loro la sacra destra li benedisse e feceli do-

nare di una borsa con entro cento scudi d' oro; i quali da essi

ricevuti assegnarono, con altri trenta scudi che v'aggiunsero, alla

spesa di due pallii, colle armi di loro colorite ne' pennoni, da
26,27,28011. esporsi per una corsa di cavalli, e per una giostra di Cavalieri.

Ne' giorni susseguenti giunsero altri Cardinali, Vescovi e Prelati

della Corte Romana, pei quali pure si provvidero agiati alber-

ghi: non movendosi però dapprincipio gli Anziani dalle stanze

proprie, ma il solo Gonfaloniere di Giustizia passò ad abitare nel-

le stanze attigue alla grandiosa cappella di esso Magistrato.

Frattanto non si ristava mai 1' assidua industria del Piossi

,

e del Marsigli, deputati ad ornare la città, e specialmente le

strade determinate al passaggio dell'Imperatore (47). Questi se-

condo r uso de' Principi grandi venne dopo il Papa ,
poiché re-

gale costume é che allorquando due Principi hanno a convenirsi,

quello costituito in maggior dignità si presenta pel primo al luo-

go destinato, giudicandosi segno di riverenza che l' inferiore va-

da a ritrovare il superiore.

Li due suddetti Gentiluomini che ebbero l' onorevole incarico

dell'adornamento da farsi per l'arrivo di Carlo V, commettevano a

più abili artisti la esecuzione delle varie e grandiose opere: di

sorte che per la bellezza e magnificenza degli archi, delle porte,

de' loggiati, delle immagini, delle statue, de' trofei , e di siffatti

ornamenti la grande piazza ed i luoghi principali all'intorno, ol-

tre gli edifici grandiosi suoi, presentavano un simulacro della ro-

mana antichità. Imperocché cominciando dalla porta di san Fe-

lice, dove attendevasi l'ingresso di Sua Maestà, quel rivellino di

muro merlato, che serve per difesa e sicurezza, fu in ogni parte

invaghito di leggiadre pitture. Si vedevano fra i merli di esso alcuni

puttini con musicali strumenti nelle mani, in atto di suonare o dan-

zare per la letizia della venuta di Cesare: da una parte del mu-
ro eravi dipinto il trionfo di Netunno in mezzo ai Tritoni, alle

Sirene , cavalli marini , e pesci mostruosi di varie specie; ed al-

l' opposta parte il trionfo di Bacco attornialo da Satiri, Fauni,

e Ninfe baccanti, che pareva venissero ad incontrare l'aspettato

Cesare, leggendosi in una cartella questo saluto

.

Ave Caesar Imperator invicte

.
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Passato il detto rivellino si allargava il ponte sino agli angoli del- 1^29

la torre di essa porla: sopra la quale allato destro fu posta l'ar-

ma pontificia, ed al sinistro l'aquila imperiale, e nella sommi-
la di queste, in una finta lapide di marmo antico, appariva in-

tagliata a caratteri romani la presente iscrizione:

CAemens VII. Pont. Max. Carolum Caesarem Auguslum Imperalorcm

inviclimmum ad se venientem cum pompa et ovationem accipit, idem-

que sperat, max impis hostibus debcUalis ornalissimo et amplissimo

triumpho decoraturum. E nella parte eminente dell'anzidetta por-

ta erano quattro medaglioni con le immagini de' più illustri Ce-
sari che governarono l' Impero romano , i quali dai nomi loro

così venivano distinti: l.*^ Cajus Caesar Dictator. 2.° Divus Au"
guslus P. P. 3.° Titus Vespasianus Imperator. 4-'' Trajanus Nerva
Imperator. Con queste immagini s'intese alludere a Carlo Cesare,

che era d'animo disposto all'imitazione di que' celebri imperatori.

Sotto ai medaglioni ergevansi le statue di Furio Camillo , e

di Scipione affricano, armati a cavallo, cogli scettri militari im-
pugnati, in segno della eccellenza onde si resero famosissimi in

guerra: e di sotto v'erano altre quattro finte statue di pruden-
tissimi Senatori romani , che furono Scipione Minore

, Quinto
Muzio Scevola, Lucio Cecilio Metello, e Marco Marcello. Per que-
sti togati senz' armi esprimevasi lo sperare nella prudenza di

Carlo V. perchè s'aspettavano da lui vittorie contro de' nemici, e
si attendeva la pace generale del mondo: e però appiedi di

quelle statue stava scritto :

Salutarem hunc adventum timm Caesar Universae Reipuhiicae Chri-

stianae, atque ad tolius Ecclesiae Romanae lihertalem tuenda magno-
pere accomodatum (ore, virtus, fides, animi magnitudo et foelicitas

tute pollicentur.

Dappresso il descritto ponte entravasi per un portone nel ve-
stibolo della Porta, ove con vaghe dipinture si aveva figurato, nel
muro della parte destra, il Furore sotto le grandi forme di un
gigante stretto da catene in mille modi, e seduto sopra un mon-
te d'armi da offesa e difesa: sotto al quale stava scritto Fiiror

impius ; egli accennava che per la possanza di Carlo Imperatore
essendo vinto il furore delle guerre, non si avrebbero a temere
più le stragi, gì' iucendii, e le rapine. Dalla parte sinistra la fi-

gura di Giano a due facce, sedente in atto piacevole, che strin-

geva nelle mani una mazza capovolta al terreno, e le chiavi del

suo tempio serrato, era distinto anche dal nome lanus; ed il det-

to tempio si vedeva con la porta chiusa per tre piccole chiavi, ed
architettato dell'ordine e con decorazioni, quali a quel Nume s'ap-

partenevano, e sotto ad essa portasi leggeva Providentia: ram-



i529 memorando col nome di questa virtù doversi estremamente pre-
giare la religione e la pace

.

Né fuor di proposito s'erano ivi erette le statue equestri di Nu-
ma Pompilio, e di Cesare Augusto, coi nomi loro ne' piedistalli che
le reggevano cosi segnati Niima Pompilius - 1). Auguslm P. P. im-
perciocché, regnando eglino pacificamente, il detto tempio di Giano
fu chiuso ed il simile sperarsi nell'imperio di Carlo V. ottenendo

santa e durevole pace

.

S'ammiravano pure altri due dipinti, col primo allegorico espres-

se erano le prosperità delle imprese in un giovane armato con al-

cuni compagni , il quale seguiva una donna figurata per la fortu-

na, che gli percorreva d'innanzi; ed altra donna al fianco di lui

movendo i passi sembrava incitarlo animosamente a ferire di lan-

cia, ed a fugare una squadra di soldati vestiti alla turchesca . Nel
secondo dipinto era Apollo attorniato dalle Muse , e queste tene-
vano nelle mani i singoli emblemi loro. Si alludeva nella figura

di Apollo la madre degli studii , Bologna dotta, nella quale rico-

verando le Muse, o a meglio dire le scienze e le arti, speravano di

godere tranquilla stanza, mercè la venuta della Maestà di Cesare

.

A mezzo della torre si erano figurate in pittura due vittorie , che
cogli attributi loro significavano la vittoria terrestre , e la ma-
rittima ; colla prima si rammentavano le varie palme riportate

dall'esercito di Cesare in Lombardia: per la marittima veniva in-

cluso un fausto vaticinio, dovendo Carlo combattere in mare con-
tro i Turchi

.

Dentro la mentovata porta , a linea de' primi caseggiati della

città, innalzavasi un arco di grande mole, che sarebbe slato di mol-
ta bellezza , se per improvvisa pioggia non si fossero guastate in

parte le pitture: vero è che panni bianchi ed azzurri lo resero or-

nato in guisa, che pareva condotto al suo finimento . Nel fronti-

spizio di esso a caratteri romani era delineata questa iscrizione:

Carolo Caesari Augusii Imperatori, gratulabundi Cives occurrite nulli

unquam homini virtute ac fortuna praestantiori occurmri

.

All'altro lato di quest'arco pure la iscrizione si leggeva:

Clemens VII. Pont. Max. Carolo Imp. invicto Sanctissimo sibi foedere

coniuncto, oh ingentem de fide ejm ac virtute spem D. D.
Da quest' arco sino alti altri due archi già accennati nel limi-

fare della grande piazza , la strada in retta linea fu coperta si-

milmente di panni bianchi e turchini ; e ciò non solo fecesi per
disposizione d' apparato , ma perchè in caso di pioggia li passag-
geri non restassero bagnati: e dall'alto pendevano molti compas-
si, dentro cui furon poste le armi del Papa, dell' Imperatore,
del Legato, e della Città. Era l'esterno delle case addobbato di
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arazzi di verdure, e di fiorami: dalle finestre pendevano finissimi e i329

vaglii colorati lapeti, con insegne ricamate, e con variopinte figu-

razioni . All'angolo del pubblico palazzo, che mette nella suddetta

piazza, si videro innalzati altri due archi, per accompagnamento di

quelli già costrutti nella venuta del Papa: e davanti al primo arco

stavano due alte colonne sorreggenti l' una la statua di Carlo Ma-
gno Imperatore distinta con le parole : Carolo Magno, Pipiiii fìlio^

ab divina in Romanam Ecckmm merita, atque in Pont. Max. liberando

et ornando cjnaqne ditione amplificanda singulare studium, ac ingentem

impioruni ho.^tiuni nunierwn profligatum. L'altra di Costantino Impe-

ratore, appellato il grande, segnata pure con questa iscrizione: Co-

stantino Caeaari Augnato Imperatori, ob egregiam in decernendo Pont.

Max. Imperio libertaleni, Tgramnos domitos, Cliristianae Pieligionis cui-

tuni propagatum. E le predette due statue erano a foggia antica ar-

mate e coronate . L' architettura delti due archi in discorso era pa-

rimenti dorica, ed uniforme per la costruzione in tutte le parti a-
gli altri due eretti ad onore del Pontefice; se non che variavano

negli ornamenti allusivi alle diverse rappresentazioni in quelli i-

storiate: essendo ne' primi fatti spettanti alla dignità e potestà ec-

clesiastica; e ne' secondi commiste cose che alla Chiesa ed all'Im-

perio s'appartenevano: delle quali gli argomenti senz' altra dichia-

razione per se medesimi si fanno manifesti.

In cima a'descritti archi furono allogati due grandi simulacri

che rappresentavano la Vittoria e la Gloria. Nell'altezza maggiore

del frontespizio mostravansi subito all'osservatore le chiavi e l'om-

brello, componenti il Gonfalone di Santa Chiesa: sotto eranvi a

parte destra 1' arma gentilizia del Papa e suo triregno ; ed alla

sinistra lo stemma imperiale e la soprapposta corona. 11 fregio di-

pinto del cornicione esprimeva le sacre storie, che nel parziale si-

gnificato loro accenneremo . In una scorgevasi l' imperatore Co-
stantino che riceve l'acque battesimali da san Silvestro Pontefice,

a cui per segno d'animo grato presentava corone, scettri, ed inse-

gne regali: nell'altra lo stesso imperatore Costantino genuflesso

davanti al misterioso gierolifico, che è generalmente usato a segna-

re il nome di Cristo , siccome gli apparve in modo mirabile per

aria. IVella terza storia poi figuravasi il medesimo Costantino con

un labaro, ovvero stendardo militare, in cui era colorita una cro-

ce vermiglia, e con essa veniva da lui fugato un numeroso eserci-

to. Al basso delle quali storie fu apposta la leggenda che segue:

Clemens Septimus Pont. Max. Carolo Caesari Augusto Imperatoir

invicto maioruni exemplis, suaque ipsius xirtute ad Christianas res com-

ponendas, et Romanam Ecclesiam ornandam , atque honcstaMam, »u-

rabilitcr incenso crìgcndum curavil.
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1529 Nelle altre parti ancora della sommità di questo arco ripetute

aveansi le predette armi : e circa le dipinture si dirà brevemente

che figuravano due punti celebri di storia ecclesiastica. L'uno
quando Sigismondo Imperatore dal Concilio di Costanza fece de-

porre tre Antipapi , laonde fu creato Sommo Pontefice Martino V:

nell'altro si mostrava la punizione di due eretici condannati alle

fiamme. Innanzi all'ultimo arco testé descritto sorgevano altre-

sì due colonne isolate e nell'altezza delle antecedenti , in ciascu-

na delle quali fu posta una statua. Nella prima era effigiato Sigi-

smondo Imperatore colla iscrizione : Sigismimdo Caesari Augusto

Imperatori oh sedatos Patriae tumulto?, , suamque vero Pontifici aucto-

ritatem restitutam securissima in seditiosos ac impios Cives animadversio-

ncm. La seconda statua riportava l'effigie di Ferdinando il Cattoli-

co , e sotto di essa si leggeva: Ferdinando Ilispaniarum Regi oh eru-

tam exHispaniisIudaeorum sectam, ereptam Mauris Beticam, propaga-

tum in Aphros et Indos imperium, missa in Ilaliam maxima Pont.

Max. auxilta , et cactus contra eum ingiuriose susceptos summa cele-

ritate compressos. Dall' arco a quattro faccie , che da noi fu prece-

dentemente notato, lungo la diritta strada sino alle famose torri , si

trovavano di tratto in tratto vari trofei, figure, ed analoghi orna-

menti. Nella strada che volta a mano destra verso il Carrobbio, non
lungi dall'antica dogana, v'eran due giganti pur di stucco model-
lali ; ed altri due si vedevano all' imboccatura della strada nomi-
nata le Clavature : in questa pure trovavansi simiglianti ornati si-

no alla grande piazza

.

Dopo aver riferita la dettagliata descrizione delle opere d'arti(48)

che furono eseguite a spese del pubblico per ricevere pomposa-
mente i due più grandi Monarchi della Cristianità : sarebbe oppor-

tuno il nominare quegli Artisti, che per le accennate opere lodevol-

mente si distinsero. Certamente sarebbe stato per noi soggetto assai

piacevole e gradito , lo intrattenerci sui pregi particolari di que'la-

vori d' arte , se oltre la notizia degli argomenti rappresentati , ci

fossero pervenuti i necessari dettagli della esecuzione loro ; ma do-

vremo noi contentarci d' indicare i soli nomi di quegli Artisti (49)

ripromettendoci per altre indagini darne ulteriori notizie. In quella

straordinaria circostanza, non v'ha dubbio, si adoperarono gli Ar-
tisti tutti della scuola bolognese ; ed anche alcuni esteri per con-

durre a presto compimento molte e sì svariate opere in tanta ri-

strettezza di tempo.
Era ancora in grido la fiorita scuola di pittura (50) che da po-

chi anni aveva perduto il celebratissimo maestro Francesco Rai-

bolini, soprannominato il Francia: un figlio di lui per nome Gia-
como

, ed i due cugini Giulio e Gio. Batt. Kaibolini dipingevano
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in compagnia di Ini e concordi serbavano i' alta fama , eh' erasi 1521)

procacciala meritamente quell' egregio parente e precettore. N' e-

rano condiscepoli e coevi Biagio Pupini , Gio. Maria Chiodarolo

,

Francesco e Vincenzo Gaccianemìci , e quel bizzarro Amico Asper-

lini, che allora teneva il grado di Massaro delle quattro arti (51) ;

ed altri pittori più giovani di età cominciavano a dare di sé bello

speranze, tra i quali non devesi tacere Francesco Primaticcio (52),

che perfezionatosi poi sotto il magistero di Giulio Romano , veniva

chiamato ad operare a Fontaniebleau, dove con Nicolò dell' Aba-
te esegui grandiosi dipinti , allevò discepoli abilissimi e tali da mi-
gliorare nel regno di Francia il gusto delle nostre Arti. Ai Raiboli-

ni suddetti furono quasi sempre compagni nel dipingere tre pittori

valenti della Romagna, allievi parimenti della Bolognese scuola :

cioè Innocenzo da Imola (55), Girolamo da Cottignola, e Bartolo-

meo da Bagnacavallo (54). Non bastando gli accennati pittori per

condurre a fine nei giorni prefissi le dichiarate pitture, trovarono
pure in tale occasione da lavorare quivi alcuni pittori di estere

scuole : e singolarmente vediamo essere fatta menzione di Girola-

mo da Trevigi(55),di Giorgio Vasari Aretino (50), e di Pietro Cam-
pagne Maesse (57) nativo di Brusselles , stato già scolare del divi-

no Urbinate.

Nello esercizio d'ingegneri architetti poteva gloriarsi allora Bo-

logna di avere tra' suoi Giacomo dall'Armi (58), Arduino Ariguzzi,

Floriano iMarchesini, Giacomo Ranuzzi, Ercole Seccadenari, Seba-
stiano Serlio , Giovanni Cambio , Andrea Marchesi da Formigine

,

e Iacopo Barozzi da Vignola.

Fiorivano altresi nella scultura non solo il prenominato pitto-

re Aspertini (59), ma eziandio godevano riputazione di egregi scul-

tori Domenico Aimo detto il Varignana, Girolamo Coltellini , Vin-

cenzo Ouofri , e sopra ogni altro si distingueva nel modellare,

e nello scolpire Alfonso Lombardi (CO) ; come ne fan fede le tante

opere di lui, le quali pur s' ammirano in vari luoghi di Bologna.

Intanto che per le strade della città apparecchiavansi sollecita-

mente quc' lavori d'arte per ricevere degnamente l'Imperatore,

non si rimaneva inoperosi entro il pubblico palazzo : e cose rile-

vanti erano esaminale per facilitare la conclusione e buon esito

degli interessi diversi de' Principi Italiani , i quali dovevano seco

lui convenire nella circostanza della progettata incoronazione.

E però il giorno ventinove di ottobre nella grande Cappella si ten- ^9 ^^^^^'•''

ne dal Pontefice un Concistoro secreto (GÌ), di cui fu principale

soggetto il proporre e deliberare circa il modo, tempo, e luogo

da darsi la corona d' oro a Carlo Re de' liomani e farlo di elet-

to Imperatore, assoluto. Si parlò poi dei preparativi , ed atti op-
3
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1j!29 porliini per tale ceremonia. Laonde nominossi una deputazio-

ne tratta dall'ordine de' Cardinali , acciocché prendesse ad esa-

me li decreti della elezione e coronazione, prima di pubblicarne la

bolla dichiaratoria a norma delle Costituzioni pontifìcie ed impe-
riali. In esso Concistoro si espose inoltre come Solimano Gran-
Signore de' Turchi (62) trovandosi all' assedio della fortissima

città di Vienna d'Austria , dopo i replicali assalti che vi diede con

morte e strage de' suoi , fosse costretto vergognosamente abban-
donare tanta impresa; perciocché il Re Ferdinando, fratello a

Carlo V, quella città soccorreva, conducendovi un forte esercito

di tedeschi , boemi, e moravi, talché quella precipitosa ritirata

del Turco, ancorché incredibili danni apportasse, potevasi piut-

tosto considerare una fuga ed il preludio di bramata vittoria.

(Quindi fu stabilito nel sacro Consesso che in rendimento di grazie

a Dio
, per la liberazione de' cristiani da così fiero nemico , nella

veniente domenica ultima di ottobre si tenesse cappella pontificia

in san Petronio : per la qual cosa in questo tempio fu subito ele-

vato un gran palco di legno , che dal pilastro vicino al pulpito alla

estremità del coro perveniva. L' altezza sua era tale che l' altare

restandovi sottoposto, un nuovo altare sopra si eresse , e addob-
bato il coro di panni intessuti e ricamati di seta ed oro , innalzate

due orchestre per i musici, si mostrava nell'insieme di una veduta
grandiosa e splendida allo sguardo dello spettatore.

5o. ouoiirc Nel di trenta ottobre Monsignor Lodovico Gabrielli di Fano

,

Segretario Apostolico , ottenne a nome del Magistrato e Consiglio

Fanese una speciale udienza da Clemente VII, per indurlo a toglie-

re quella città dal governo perpetuo di Costantino Comneno princi-

pe di Macedonia , siccome appare da un Breve pontificio, che fu da-

tato nello stesso giorno (G5) senza però venire alla risoluzione favo-

revole che iFanesi desideravano. L'ultimo giorno del detto mese il

l'ontefice coli' intervento di diecinove Cardinali , dei Prelati , della

Riagistratura della città , e di tutti quelli che appartenevano alla

Corte Pontifìcia
,
prestò assistenza alla messa dello Spirito Santo,

la quale fu cantata dal Cardinale Bonifacio Ferrerìo (64) : dopo
s' intuonò il Te Deum , e lo stesso Papa diede poi la sua pontificale

benedizione , concedendo indulgenza plenaria ai fedeli accorsi a
quella funzione.

1. noveiuiiie Nel priuio novcuibre , solennità d'Ogni Santi, sì ebbe parimen-
ti cappella in detta chiesa: perlocché il Pontefice apparato di man-
to rosso e prezioso, con ricca tiara in capo , fuvvi portato nella

sua sedia sotto al Baldacchino, preceduto dalla Prelatura, da'Car-

dinali in paramenti festivi, seguito dalli Magistrati , e dal nume-
roso corteggio; ed entrato nel predetto tempio, dopo le solite ceri-
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monie , fu assistente alla messa che cantò il Cardinale Gio. Picco- 1520
lomini (Co) : poscia lo stesso Pontefice benedì il popolo, affollalo

in guisa da non poter capire in quel vasto tempio. Posto fine a
questa solenne funzione fu il Papa pomposamente riportato a pa-
lazzo al suono di vari strumenti, e col ripetuto sparo dell'artiglie-

ria in segno d' esultanza.

In questo di fu spedito un Breve di Clemente VII al Clero Gal-
licano (6G) perché offerisse denaro alla liberazione dell' ostaggio

de' giovani Principi della Francia , nel quale restavano ancora in

forza del trattato di Madrid , e sino all'adempimento delle condi-

zioni segnate in nome di Francesco l." alla pace di Cambrai.

Nello stesso di venne a Bologna Isabella da Este ((37), illustrissi-

ma marchesana di 3Iantova,con le sue assai leggiadre damigelle: e

fu 1' entrata cosi ben disposta e bella , che ricreò gli animi a soa-

vissime rimembranze : imperciocché alla vista di tali oneste bel-

lezze sembrava rinnovato uno di quei favolosi trionfi di Ninfe e

Muse o d' altra divinità antica. Ancora giunsero avvisi dell'immi-

nente arrivo di Carlo , che partitosi di Piacenza e lasciata anche

Parma , invece di prendere la strada, come dicevasi, di Mantova,

essendo egli d'animo alieno dal Duca di Ferrara Alfonso d' Este

(08) pensava di non passare per Modena e Beggio , città da questo

Duca possedute. Si racconta che 1' Imperatore dapprima si mo-
strasse sdegnato con Alfonso a segno da non ricevere suoi Amba-
sciatori

,
perciocché aveva questi parteggiato coli' armi francesi

,

quand' erano forti e temute in Italia ; se non che lo stesso Duca
ai confini di Beggio , con nobilissima corte de' feudatari ed ade-

renti, presentatosi a Sua 3Iaestà in atto umile ed ossequioso per

placarne lo sdegno , offerendogli le chiavi delle terre e fortezze

sue, dopo tale atto di sommissione fu non solo benissimo ac-

colto e reintegrato nella grazia di Cesare; ma ancora ebbe l'onore

di cavalcare seco per tutto quel viaggio , discorrendo degli affari

da risolversi in Italia; e specialmente de' propri interessi gli diede

una informazione cosi sincera e dettagliata , che 1' Augusto Carlo

ne confermò la stima già in addietro nutrita verso questo Principe

saggio e valoroso.

In quel medesimo giorno l' Imperatore entrava nella città di

l^Iodena , ove il Duca Alfonso, assicurato della clemenza e prote-

zione di Cesare , sfoggiava ne' sontuosi abbondevoli trattamen-

ti, mostrando a questo ed al seguito imperiale quanto nella fami-

glia Estense si amasse lo splendore e la magnificenza. Dietro tali

avvisi in Bologna disponevasi vieppiù per festeggiare il ricevimen-

to della Maestà Sua : e però il secondo giorno di novembre alla 2. novembre

ringhiera del pubblico palazzo furono bandite due corse di cavalli
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lo29 barbari , con 1 premii da darsi a nome de' nobili Paggi, lo che an-

tecedentemente da noi fu notato. Ed essendosi preparate tutte le

cose spettanti all' ornalo , i magnifici Signori di Reggimento, man-
darono quattro Senatori con titolo di Ambasciatori per ricevere sua

Maestà ai confini bolognesi ; e nel tempo stesso alcuni provveditori

partirono per Castel Franco (G9) , onde colà preparare un regale

pranzo , e fare altre provviste occorrenti nel caso che Carlo V.

suoi Principi , cortigiani e militi vi si fermassero per breve ripo-

so prima di innoUrarsi a questa città. Gli ambasciatori eletti al-

l' onorevole officioso incontro furono Antonio Maria Campeggi

,

Cornelio Albergati , ed il Conte JXicolò Ludovisi.

5. novembre Al tcrzo giomo di qucsto uicsc maucò di vita in r)Ologna , con

grave rammarico de' baoni cittadini ,
1' eccellente dottore colle-

giato, e lettore di Teologia e Filosofìa morale, Fra Girolamo Gadio,

che fu sepolto sotto il portico del noviziato di s. Francesco: credesi

egli appartenesse alla nobile famiglia Capacelli , e fattosi frate

francescano avere portato il sopranome di Gadio o Gaggio, deri-

vandolo da un luogo della montagna bolognese, ove passò gli anni

della sua giovinezza.

Nella sera dell'anzidetto giorno a mezz' ora di notte giunsero il

Rever. Cardinale Girolamo Boria (70) ed il Principe Andrea Boria
,

e furono ben accolti e con assai dimostrazioni d'onore dalla Corte

Romana, e dalla nobiltà bolognese. Sopravennero anche i tre reve-

rendissimi Legati già slati a Genova e Piacenza ad invitare Plmpe-

ratore: e dopo di essi venne pure il Cardinale Giovanni Salvia-

ti (71) che ritornava dalla Legazione di recente sostenuta presso il

Re di Francia.

11 Cardinal Cibo, Legato di Bologna, all'accostarsi dell'Impe-

ratore Carlo a questa città
,
pose assieme una scelta compagnia di

Gentiluomini bolognesi e romani, ed altri che erano quivi concorsi,

e diede ad essi per capoilsignorLorenzo Cibo suo fratello , stendar-

diere del Gonfalone di santa Chiesa, affinchè unasì nobile compagnia

ai confini della Legazione diBologna andasse ad incontrare e riveri-

re in nome suo e per lacasa Orsini quel ftlonarca: e cosi fece anche

il Reverendissimo Bernardo Salviati , Prior di Roma , a nome della

casa Colonna , conducendo altra non men scelta che nobile com-
4- "o\embre pagnia. E però la mattina quarta di novembre giunto Carlo ai det-

ti confini , essendo ancora accompagnalo dal Buca Alfonso, accadde

il formale rispettoso incontro, trovandosi ivi pure gli Ambasciato-

ri bolognesi , serviti da parecchi staffieri a piedi riccamente ve-
stiti ; e molti cavalieri con numerosa compagnia di Archibugieri

,

di Uffiziali d'ogni rango , e di servitori sopra cavalli , tutti varia-

mente ornali di belle vesti, e vaghe livree. Congedatosi Alfonso,
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cui era vietato porre piede nella pontificia Legazione per motivi 1529

che più innanzi accenneremo , e giunto Cesare a Castel Franco

trovò apparecdiìata laulissima mensa per sé, e copiosi preparativi

per quelli del suo seguito , e per gli altri in molto numero interve-

nuti , essendovi parimenti abbondevoli provviste da ristorare il suo

esercito. Pranzò Egli lietamente, come fecero anco i Principi e Si-

gnori , e poiché furono tutti ristorati ordinò si proseguisse il cam-
mino alla volta di fiologna. Risalito ciascuno il suo cavallo s'a-

vanzarono lutti in ben ordinala marcia , durante la quale gli Am-
basciatori bolognesi cavalcarono appresso l' Imperatore, che si de-

gnò con essi parlare famigliarmcnle, finché pervennero ad un cer-

to sito, lontano quattro miglia dalla ciltcà nostra , laddove erano

fermi duccnto gentiluomini per incontrarlo; li quali al primo vede-

re la Maestà Sua scesero dei cavalli, e consegnatili ai paggi o pala-

frenieri procedettero a piede qualche passo , onde inchinarla col-

le debite riverenze. Compiuto questo alto doveroso , rimontaro-

no pur eglino in sella e unironsi a quel corteggio proseguendo il

cammino , lungo il quale a varie distanze da nobili compagnie si

fecero altri rispettosi incontri. Trascorso appena un miglio nel

luogo , che denominasi Borgo Panigale, lo stesso Imperatore ven-
ne incontrato dall'anzidetto Cardinale Cibo, che cavalcava scorta-

to da un scelto drappello dì militi e cavalieri d'onore: e fatto anche
questi il suo complimento l'Augusto Cesare proseguì la cavalcata al

ponte di Reno (72); dove molti altri si erano posti ad aspettare, tra

i quali stavano davanti il Duca Alessandro de'Medici,il Governato-

re Monsignor da Ganibara, il Podestà di Bologna conte cav. Giulio

Coccapani da Carpi {7ó) , il Gonfaloniere conte Pirro Malvezzi (74),

gli Anziani-Consoli, li Signori Quaranta , i Tribuni della Plebe, i

Keltori dello Studio , ed altri funzionarli della pubblica rappre-

sentanza. Eranvi pure li Reverendissimi Maggiordomo , o Maestro

di Casa della Corte Pontifìcia , molti Prelati domestici , il Capitano

Blesser Gieronimo Mattei con cavalli leggieri della guardia , ed as-

sai domestici e famigli. Cavalcarono similmente pomposi destrieri

anche gli Ambasciatori de' Principi , e lì Reverendissimi Cardinali

in numero dì ventidue; e questi indossarono le cappe magne rosse,

e portarono rossi cappelli in testa, stando sopra mule bardate e co-
perte di cremisino , com'è del costume loro. Dietro ad essi veniva-

no li Patriarchi d'Antiochia e d'Aquìleja, ed altri del reverendo

seguito. Nello spazio della piana e larga strada , che sta all'imboc-

catura del detto ponte, vedevansi raccolti non solo i personaggi

prenominati ; ma era tale l' incalzo degli spettatori a piedi ed a ca-
vallo , che mala pena sì poteva passare, specialmente nella posi-

zione in cui avcvasi ad incontrare Cesare con i Cardinali. Li primi
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1529 (lue che si presentarono al cospetto di lui , furono li Reverendissi-

mi Cardinali Farnese e quello d' Ancona (75) . Non ismonfarono

questi dalle cavalcature, solamente si levarono subito i cappelli,

capucci delle cappe ed i berretti : poi alla distanza di circa diec

passi inchinandoli capo gli fecero riverenza: per cui Cesare levatos

egli pure il berretto si accostò loro , e tenendo il capo scoperto,

dal Cardinale Farnese furongli indirizzate parole di complinienlo,

alle quali l' Imperatore rispose con altretali di ceremonia : fini-

te anche queste dopo pochi momenti i due predetti Cardinali pre-

sero in mezzo il medesimo Imperatore, fermando però i cavalli

non già al paro di quello di lui , ed un tantino più addietro, po-
nendosi il Farnese alla destra, quello d'Ancona alla sinistra. Im-
mediatamente il Cardinale de' Santi Quattro (7G) ed il Cardinale

di Siena (77) s'avvanzarono per ripetere gl'inchini rispettosi, senza

però muovere parole , e si posero dietro ai due primi , che s'erano

nel modo sopradetto appostati: e così vennero facendo gli altri Car-

dinali a due a due, onde umiliare il grave e riverente loro saluto,

cui sempre la Maestà Sua corrispose con gesti e sguardi pieni di

benignità somma. Fu al certo uno spettacolo nuovo e straordinario

li vedere alla comparsa di Cesare scoprirsi tutte ad un tempo quel-

le sacre e venerande teste : ed imponente riesci oltremodo siffatto

cerimoniale.

Vicino a Carlo era un distinto soggetto che, per l'ufficio suo con
vocabolo proprio, appellavasi dagli antichi il nomenclatore: questi,

dei Cardinali, che lui riverenziavano, diceagli distintamente i no-

mi:finita tale ceremonia il Farnese Cardinale Decano, ed il Cibo Le-

gato di Bologna se gli accostarono ai lati in guisa , che egli posto,

come si è detto , in mezzo a loro , cavalcarono di pari passo con
lui : e non aspettando altre formalità , ad un cenno del Maestro

di Ceremonie dello Imperatore si restrinse la retro guardia ; e così

accompagnato da essi andò al Monistero de' Certosini (78) per ivi

trattenersi Cesare a dormire quella notte
,
piacendogli entrare con

trionfale pompa in Bologna nel susseguente giorno; perciocché era

il Venerdì da Lui reputato per lunga osservazione felice , e scelto

quindi per ben disposta festività. Giunti alla porta del detto Mo-
nastero licenziaronsi li Cardinali e Magistrati

,
per ritornare in

città col numeroso corteo, meno la fanteria e cavalleria ed al-

quanti Signori , rimasero a guardia ed onore della persona del

potentissimo Principe.

La Certosa, oraCimitero Comunale, distante quasi un mìglio da
Bologna, fu estimata tra i cenobii italiani uno de'più ampi e celebri,

che avessero mai per ritiro li seguaci di san Bruno. Essa racchiude-

va in se chiostri , celle, stanze, e sale di tanta capacità da contenere
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non solo molta famìglia di religiosi ; ma ben anco da alloggiarvi , i529

siccome vedemmo , molli forestieri. La devota chiesa che si ren-

deva rinomata per mirabili pitture della bolognese scuola (79),

non sarà parziale argomento delle nostre parole ; contentandoci

dire soltanto come la cappella maggiore fosse adorna di una gran-

de ancona da altare, ornata con minutissimi intagli messi ad oro e

colorita ne' trafori d' azzurro oltremarino, e come la dipinsero i

fratelli Antonio e Bartolommeo Yivarini da Murano , figurando

(Mitro i vari comparti, ond'è divisa , Nostra Donna col Bambino in

grembo e diversi Santi, Di queste figure furono già lodati i singoli

pregi d'arte (80) e non si ommise di notare esser ella un magnilìco

dono del Sommo Pontefice JNicolò V.a significazione di gratitudine

per benefici ricevuti da quel Beato , della famiglia Albergati , di

cui aveva assunto il nome , e che del Certosino ordine fu grande

ornamento e splendore.

A noi sembra conveniente lo avvertire che nel corso di questa

Cronica essendoci proposti d' illustrare opere , appartenenti alle

Ideile Arti , ed in quell'epoca indicate siccome più degne di osser-

vazione , della sopralodata pittura perciò si tenne parola. In oltre

dovendo noi ricordare le cose più notabili che si riferiscono al sog-

getto , del quale si tiene discorso, riporteremo copia della lapide

murata in una delle stanze del certosino Monastero, facendosi in

essa menzione del summentovato alloggiamento

A PERPETUA MEMORIA

CARLO V. IMPERATORE

PER ESSERE CORO'ATO IN BOLOGNA

SI TRATTENNE

IN QUESTA ABITAZIONE

IL DÌ IV. NOVEMBRE

AN. BIDXXvilli.

Sembrerà forse a taluno che perciò noi dal principale argo-

mento ci dilunghiamo, e si trattenga di troppo il lettore in digres-

sioni e minute particolarità; ma devesi considerare come in una
cronaca di parziali fatti, sieno sovente desiderate anche tenui cose,

le quali allo studio del costume, o alla storia delle arti possono

utilmente servire; non dissimulando però che se desse riescono

qualche volta increscevoli a'ieggitori, vaghi di spaziare ne'subbiet-

ti altissimi e d'importanza, è da avvertire che non meno indagi-

nose furono a chi adoperò studio e fatica per raccoglierle allo
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1529 scopo podi' anzi dichiarato. Se questo siasi da noi ottenuto lascia-

mo a piacer d'altri giudicarlo. Dovendo perciò descrivere la divi-

sata ordinanza del felice ingresso di Carlo V. in Bologna, non sem-
braci fuor di proposito mettere ad effetto il consiglio in precedenza

espresso; e quiudi dare preciso ragguaglio di quel pomposo trionfo:

avvegnacchè piace in questo di osservare la generale disposizione

ed il movimento delle figure, e riesce interessante di conoscere par-

te a parte i più notevoli personaggi , secondo i rispettivi caratteri

e gradi loro ; imperocché a noi fu richiesta una ben circostanziata

relazione , che potesse servire di norma agli artisti
,
per figurarla

specialmente nelle pitture de' fregi [iM): quantunque tal genere di

pittura sia quasi negletto ne' signorili palazzi, e pochi siano i lu-

minosi esempi in essi rimasti, ancorché belli a vedersi, ed ancora
dimostrino la sontuosità e splendidezza de' nostri antenati.

5. noTembre Adunque nel cinque novembre i Cardinali , i Prelati
, gli Am-

basciatori , ed altri che facevano parte della Corte Romana, li Ma-
gistrati , Senatori , Funzionari , ed Ufficiali tutti componenti le no-

tabih rappresentanze del popolo bolognese, si riunirono entro il

pahìzzo pontificio, affine di recarsi a ricevere onorevolmente l'im-

peratore Carlo, il quale preparavasi con sue genti per venire in Bo-

logna colla pompa maggiore , che richiedeva la sublime sua dignità

e l'aspettazione della moltitudine accorsa per celebrare questo

nuovo trionfo.

Li raccolti 3Iagis Irati di Bologna su ben guernìti cavalli escì-

rono dal pubblico palazzo per invitare l' augusto Monarca , ed in

quella cavalcata si disposero con quest'ordine. Innanzi a tutti era-

no i trombetti , tubicini , e musici di palazzo , seguitati dai came-
rieri o donzein, dai mazzieri colle mazze d'argento, e dagli altri

famigli de' magnifici Signori Anziani. Furono eglino vestiti di fi-

nissimo scarlatto, balzato di velluto cremisino, con una calza rossa,

e l'altra bianca per ciascuno alla divisa del Comune di Bologna.

Succedevano i Segretari, il Mastro di casa, ed i Cappellani del-
l' eccelso Reggimento : dietro loro venivano i cinque Stendardieri

,

che r onorato corpo delle civili classi figurava , e cioè : un merca-
dante, un gentiluomo, un senatore, un dottore, ed un cavaliere.

11 primo con lo spiegato stendardo del Popolo, ov'è segnata la pa-

rola LiBERTAS : dal secondo portavasi il vessillo bianco colla Croce
rossa: il terzo aveva nello stendardo l'arma gentilizia del Cardi-

nale Legato: dal quarto quello s'innalzava con lo stemma proprio di

Papa Clemente : e veniva elevato dal quinto il Gonfalone con le

chiavi di SantaChiesa. Cavalcava appresso li suddetti Stendardieri
lo Scalco maggiore, coperto d'un rubbone di velluto nero, prece-
dendo immediatamente il Gonfaloniere di Giustizia , il quale appa-
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riva con vesto di broccato d'oro, o con una catena d'oro massic- lì>29

ciò , che a doppii giri pendevagU al petto ed alle spalle. Egli sopra

generoso destriero valdrappato di coperta d'oro teneva distinto

luogo in mezzo ai Rettori dello Studio, quello cioè dc'Leggisti sta-

ragli alla destra , alla sinistra quello degli Artisti; ed ambidue in-

dossavano toglie di velluto pavonazzo, e catene d'oro al collo , ma
non così ricche come quella dclGonfaloniero. Subito dopo lo segui-

va il Podestà in ricca toga di broccato d' oro ; ed in mozzo al Prio-

re, ed al Dottore degli Anziani, che insieme agli altri di detto ec-

celso Magistrato, portavano certi cappotti denominati alla spagnuo-

la, sebbene fossero d'antico costume italiano, i quali foderati era-

no di finissime pelli. Eglino montavano superbi corsieri ben coper-

ti di valdrappe nere : di poi seguivano i Mazzieri ,
gli Alabardieri

,

ed i servitori de' Collegi de' Gonfalonieri del Popolo , e li Massari

delle Arti sopra boriosi cavalli (82) ;
precedendo coloro che sorreg-

gevano spiegati in alto li sedici Gonfaloni, a' cui dalle parti face-

vano ala altri Paggi d'alabarde armati. Li Massari, con ricchi man-
telli di panno pavonazzo orlato in cremisi, erano distinti dagli

uomini di Consiglio delle Arti,! quali avean mantello di color mo-
rello di grana , e presso di se alcuni fanti vestiti di vaghi abiti , e

coperti in testa di berette a varie foggie e colori: ond'è che mostra-

vasi molto dilettevole la compagnia loro. Poscia li Quaranta Se-
natori del Governo (85): tra questi (ìgurava per primo il conte Ales-

sandro Pepoli (84) , capo della fazione guelfa. Essi cavalcando a
due a due su bellissimi destrieri con abiti di velluto nero: si pre-

scnlavano in atto di somma gravità, e con avanti i proprii maz-
zieri a cavallo colle mazze in pugno; ed ai lati per guardie sta-

vano scelti armigeri, ornati di corsaletti lucidissimi e finimenti

d'armi, a difesa di tutta la persona, i quali reggevano su le spal-

le grandi spade ed alabarde. Numeroso stuolo di Cavalieri e Gen-
tiluomini bolognesi sopravenivano a cavallo, ed abbigliati con nuo-

vi e ricchi saloni di damaschi e di velluti a più colori, e con rivol-

ti di martore. In oltre comparivano cinquanta eletti giovani in

tutta gala, e non minore di quella de' nobili Paggi, che furono alla

descritta venuta di Nostro Signore. Que' giovani, erano sopra bel-

lissimi cavalli , adorni di saloni a broccato d'oro, ed a fodere di

raso cremisino, con giubbe atlilatc e stretti calzoni di raso bianco,

ed uniformi beretti, forniti di ricami così svariati e belli, che fa-

cevano comparsa assai piacevole ed imponente; perciocché dai vol-

ti e dalle attitudini di ciascuno scorgevasi un tal misto di saggio

maniere e tratti marziali, che per essi si poteva argomentare Bo-

logna essere non meno armigera quanto dotta.

La bolognese Magistratura con si nobile comitiva cavalcò alla

4
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1529 Certosa, dove l'Augusto Carlo nel primo chiostro si mostrava

pronto con suo eccelso seguilo per l'entrata in Bologna. Arrivati

i nostri alla porla del Cenobio certosino discesero dai cavalli, e

riverenti s'avviarono dinanzi al cospetto di Cesare , che volteg-

giando su d'una candida chinea era intorniato dalli suoi Principi

ed alti personaggi, al pari di lui preparati, e pronti a seguirlo sopra

cavalli ornalissinii. Dal Gonfaloniere (ch'era capo della fazione

ghibellina, o vogliam dire imperiale di questa città) in nome del

pubblico
,
premessi gli atli riverenti verso Cesare , si espose con

brevi parole l'antica devozione de' Bolognesi al sacro romano im-

perio , offerendo ogni avere e potere di essi per servizio di lui , ed

iscusandoli se non l'onoravano conforme era debito verso la^Iaestà

Sua : imperocché a cagione dei travagli e delle guerre succedute

,

essendo messo il territorio a saccomano nel passaggio di tante sol-

datesche, ed anche per la rigida stagione trovandosi la città stessa

a molta penuria di denaro ridotta , non poteva comportare spese

tali come desideravano , nò sfoggiare magnificenza e splendidezza

,

siccome eglino fecero in altri somiglianti incontri. Al discorso del

bolognese Gonfaloniero, rispose benignamente il medesimo Cesare

ringraziando: e disse che molto gradiva l'affetto e la cortesia of-

fertagli dal Popolo di Bologna, e che accettava l' invilo di entrarne

subito nella città. Quindi replicate le debite riverenze allo stes-

so Cesare retrocedettero i nostri sino allaPorta di san Felice per es-

sere nell'entrata di lui nella posizione propria da primeggiare in

quella fastosa comparsa,

e Alle ore venti italiane dell'anzidetto giorno quinto novembre,
O. novcniDce. . ., ,

^ ... ,

comuicio ad entrare l'antiguardia delle milizie imperiali, precedu-

ta da un drappello di trombettieri, che suonavano leggiadramente:

era dessa guidata dal capitano Zuccaro , e dal conte Torniello e

bande loro: a questi venivan dietro quattrocento soldati di lieve

armatura: dopo i quali a cinque fila cento fanti picchieri, e cin-

quecento archibugieri tedeschi a piedi, riccamente vestiti e con li

tamburri avanti, essendo lor condottiero il capitano Gulier: poscia

duecento cavalli di soldati Borgognoni , a' quali andava dappresso

il corpo dell' artiglieria sopra carri tirati da due coppie di caval-

li, e cioè due baselischi interi
, quattro mezzi baselischi, quattro

falconetti, due colubrine, e tre cannoni grossi con munizioni: indi

vedevansi quaranta guastatori con zappe e badili, tenendo ciascu-

no di essi un ramo di verde lauro. Seguivano duecento lanzechenec-
chi de' quali i capitani apparivano sopragli altri a cavallo: d'in-

nanzi a loro, in una sedia sulle stanghe , ornata di velluto pa-
vonazzo

, era portato dai suoi schiavi il famoso Don Antonio de
Leyva generale capitano delle armi di S. M. in Italia: era egli di
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virtù mililari grandemente fornito, ma infermo della persona e tor- 1529

mentato dalla podagra e da' dolori articolari; a tal segno che po-

teva appena girare il capo e muovere alcun poco le mani : vestiva

di color lancio un abito sfarzoso ricchissimo, e coprivagli la testa

un cappelleUo alla tedesca. Dietro di lui uno squadrone di cin-

quecento fanti alabardieri per guardia delle bandiere, che quat-

tro Alfieri, ornali come principi, sorreggevano spiegate all' aria:

dopo venivano altrettanti alabardieri per retroguardia delle dette

bandiere: ed il resto delle fanterie di picche, soldati di vecchia e-

sperienza, benissimo armali e vestiti: poi altri in numero di tre-

mila, tra quali ottocento, messi alla foggia de' soldati delle falan-

gi di Alessandro magno. Passata la fanteria comparivano uomini

d'arme sopra bei cavalli nobilmente bardati, e preceduti dalle in-

segne e trombe da fiato: con altra compagnia di alabardieri ed un
seguito di cento lancie spezzate, essi per la maggior parte erano

conti, baroni, e feudatari dell' imperio; e 1' armatura di questi si

scorgeva nell'insieme tremenda e di maestosa mostra. Per coda

dell' avanguardia cavalcarono cento uomini di eletta guardia con

le corazze alla IJorgognona, e seguitati da cinquanta ufficiali, tra

capitani, colonnelli, e duci primari di guerra, con abiti ricamati

in oro ed argento, e con seguito di staffieri appiedi, vestiti di va-

ghissime livree .

Aveva per l'appunto in questi giorni fatto ritorno alla patria

ed al suo vescovato il Cardinale Lorenzo Campeggi (8o) dalla Le-

gazione d' Inghilterra, ov'era ito per esaminare i punti della ce-

lebre causa del preteso divorzio di Enrico Vili. Come vescovo di

Bologna anch' egli intervenne al ricevimento del Serenissimo Im-
peratore: perciò convocato avendo le Compagnie temporali e spi-

rituali, gli Ordini claustrali e regolari, i Capitoli de'Canonici seco-

lari, egli slesso ammantato di pluviale e mitra in testa venuto era

processionalmente alla porta di s. Felice per attendere l'arrivo di

Sua Maestà. Appena trascorse le enumerate milizie s'indirizzò la

processione de' suddetti sodalizi religiosi, e secondo la precedenza

loro si vedevano i battuti delle confraternite distinti da cappe di va-

ri colori, ed indi gli ordini religiosi de'frati, monaci, canonici ed

altri ecclesiastici del clero bolognese, li quali cantavano devotamen-

te salmi ed inni, come si pratica nelle più grandi festività. Fermo
alla detta porta rimase però il Vescovo coi Capitoli di san Pietro

e di san Petronio, onde accogliere la persona di Cesare, ivi ferma-

te erano pure le Autorità bolognesi che lo attendevano.

Passata anche quella processione cominciò ad entrare il corteo

nobilissimo di Carlo V. con questa ordinanza. Dapprima presenta-

vansi due portatori gli stendardi coli' armi imperiali: nell'uno per
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lf)29 r imperio era dipinta l'aquila a due teste, e sì teneva da un Signore

tedesco: l'altro pel regno di Spagna mostrava la figura di un san

Giorgio ed alzavasi daDon Pietro Manrique: stavan presso lui ven-

ti paggi dell' Imperatore, figliuoli di Principi sopra cavalli ginetli,

con abiti di velluto giallo, bigio, e morello alla di lui divisa. Ye-
deasi poi il signor Renzo Colonna, e vicino a questo un manipolo

d' uomini armati d' aspi di ferro con piede in asta e tutti a caval-

lo ; quindi de' cavalieri spagnuoli, che spiegavano sfai'zo nelle ar-

mi e nelle I>ardaiure: dal cimiero una lunga piuma cadeva loro

sul dorso : le gualdrappe de' cavalli erano rabescate e ricchissi-

me: dimostranti straordinaria magnificenza , o il fasto spagnuolo

.

Altre schiere di cavalieri con giacchi ornali di piume , e cavalli

leggieri d' uomini d' armi fiamminghi si mostravano, e le bande
di questi distinguevansi dai pennacchi e saloni, per la varietà de'

colori ed imprese, e dalle livree a modo che si conoscea facilmente

a quali capitani elleno fossero soggette. Indi monsignore Duren,
capitano d' uomini d' arme borgognoni, su di un cavallo con bar-
de e coperte di broccato e velluto cremisino; e gli armali suoi in

numero di trecento vestiti in raso dei colori nazionali . Vicino ad
essi cinquanta gentiluomini della corte di Sua Maestà con vesti di

broccato : e venlidue ragazzi , infra quali quattordici cavalcando
alla ginetta ed otto sopra cavalli d' arme, cogli elmelli in testa e

con abiti graziosi di velluto. Due marescialli, V uno monsignor De
Monfort in abbigliamento di raso alla moresca con bellissimo gi-

netto bianco , Dell'altro non sappiamo il nome, era similmente ve-

stito e montato su di un cavallo alazano e coperto di broccato. Dap-
poi altri duecento gentiluomini, al servizio di Sua Maestà, armati
di tu ti' arme a cavallo, avendo barde d'oro e d'argento, e rica-
mate a rilievo dimille amorose invenzioni, e con questi venivano
dieci trombetti alla divisa di Cesare con lunghe trombe d'argento,

dalle quali svollazzava uno slendardello coli' aquila dell'imperio:

i quali erano si fattamente vestiti che figuravano meglio di altri per
la vaghezza, e graziosita loro. Appresso veniano con regale splen-

dore li Principi e Grandi di Spagna, a quattro a quattro su cavalli

sfarzosamente bardati e guernili come uomini d'arme, con bande
di tele d' oro e d'argento, e saloni di finissimo broccato: di se-

guito vedevansi li franchi arcieri della guardia reale ed imperia-
le: ed il Principe della Salva con li mazzieri cesarei, e due Aral-
di con sopr.ivesti di broccato d' oro, e con ricami di velluto nero
figuranti aquile imperiali: dappoi due Tesorieri ch'avevano valigie o
borse attaccale all'arcione, e piene di monete da gettarsi alla plebe,

che raccogliendole faceva molla festa, e colle grida elevava all'alto

il nome di Carlo Imperatore. Le monete gettate furono reali di Spa-
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glia in molta copia, ducati d'oro doppii, ed alcune medaglie da sci 1529

ducati. Ma prima d'ogni altro del corteo reale compariva D. Alvaro

Osorio marchese d'Aslorga, gran Maniscalco portando in atto trion-

fale una spada nuda in mano, avca vesti e perle d'inestimabile va-

lore, stava a cavallo di un leardo coperto di broccato, con barde d'

oro e d'argento tiralo, ed egli da uomo d'arme era adorno di un sa-

lone sopra l'armalura, di broccato d'oro in fondo bianco, carico di

perle e pietre preziose fingendo un ricamo a foggia di delfìni : il

quale fu stimalo molle migliaia ducali; egli procedeva maestosa-

mente cosi armato di tulio punto coll'elmo e cimiero sopracarlco

di piume bellissime; per cui la figura sua era ammirata tra que'

ragguardevoli personaggi la più sfarzosamente adorna. Seguivano

davanti degli Araldi da guerra detti, dagli antichi. Re d'armi, coper-

ti d'armatura con sopraveste d'oro in velluto con aquile, impu-
gnando le verghe con cui sollevano arrestare i duelli. Venivano

ancora altri due mazzieri, vestiti nobilmente e con bellissime maz-

ze imperiali. Ecco il serenissimo Monarca sotto un ombrello o bal-

dacchino quadrato, fatto a spese del Comune di Bologna, di tela

d' oro e velluto cremisino, le cui quattro aste o mazze sorregge-

vansi dai Rcltori dello studio e da' eccellentissimi Dottori togati

di drappi finissimi al costume loro. La Maestà Sua, come si disse,

cavalcava una bianca chinea; ma giunto alla porta della città da

quella discese per salire un ginnetto baio scuro, cui copriva una
gualdrappa di broccato d' oro , e la groppiera ed il pettorale era

di damasco con rari finimenti di preziosi metalli maestrevolmen-

te lavorati. Veniva egli tutto armato di completa armatura alla

regale, cioè d'armi bianche dorate con saio di broccato d'oro ric-

cio soprariccio, portante in capo un beli' elmo, eh' aveva sor-

montata r aquila d'una sola testa; stringeva esso nella destra lo

scettro, ed era circondato da ventiquattro Paggi, figliuoli di gentil-

uomini bolognesi, che a piedi davicino al cavallo di lui ed alle

staffe camminavano non per guardia, ma solamente per fargli o-

nore; erano vestiti riccamente di tela d'argento con cappotti e

berretti di velluto nero, listati alle maniche e calze; avevano ca-

tene d'oro ad armacollo: e sebbene fossero que' medesimi che ser-

virono nella venuta del Pontefice, pure in quest' incontro vesti-

rono abiti diversi da quelli che altra volta abbiamo già notati.

Allo entrare la porta di Bologna 1' Augusto Cesare levossi l' el-

mo, e restò alquanto col capo scoperto, che subito dal Reveren-

dissimo Cardinale Vescovo gli fu dato a baciare il Crocefisso, ed

quegli umilmenle lo baciò intanto che escguivansi squisite sinfo-

nie di musicali slrumiiili, alternate da' cori d'armoniose voci che

riempivano l'aria di melodia; cantandosi da musici ccccUculi de-
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1529 vote preci analoghe alla pomposa ceremonla. L'Imperatore poscia

si coprì il capo con un berretto senza ornamento alcuno, e fu ri-

cevuto ossequiosamente in mezzo dal Gonfaloniere, Governatore,

Podestà e dalle primarie Magistrature: i Senatori , i Dottori , ed

1 Nobili giovani a vicenda ne portarono il baldacchino sino alla

piazza cambiandosi ad ogni trenta o cinquanta pertiche di cammi-
no. Questi giovani erano dodici in vesti listate a bianco e ne-

ro, e colla fodera di tela d'oro. 11 restante dell'imperiale corteo

procedeva cavalcando con vesti e sopravesti di broccato riccio, ric-

che e sontuose, di bel taglio, di graziosi ricami; e v'era in essi il

fiore delle nazioni soggette all' Imperatore. Altri armati lo seguia-

no sotto varie insegne ; e per primo uno stendardiere portando

una grande aquila romana, che in pittura era figurata sopra una
bandiera, come l'altre che da principio furono ricordate: e dietro

a lui s'appresentava il conte di Nassau, cameriere maggiore di Sua
Maestà, vestito da uomo d'arme colle barde d'oro, e sua compa-
gnia superbamente ornata di ricche stoffe e piumi, la quale era

composta di cento armigeri all' incirca , a cui venivano dietro i

Principi, Baroni, e Signori (86) abbigliati magnificamente con bel-

lissimi cavalli , e parati a uomini d' arme , figurando tra i primi
il Duca Alessandro de' Medici, Giovanni Luigi Caraffa Principe di

Stigliano, Bonifacio Marchese del Monferrato , il Principe Andrea
Doria, e il Marchese Alberto di Brandinburgo. Veniva poscia il Car-

dinale Mercurino da Gattinara (87) gran Cancelliere dell' Imperio;

ed esso Cardinale accompagnavano il Cardinale di Brissina zio del-

la Maestà Sua, l'Arcivescovo di Barri, ossia Monsignor Gaetano
Gabriele Merino, Governatore dell' armata e Consigliero segreto;

Monsignor Antonio Perenotto, detto Granvela, Vescovo d'Arras, Con-
sigliere di Stato, del Consiglio Imperiale Presidente, e Segretario

delle Cifre ; il Vescovo d' Osma già frate Gio. Losaya Domenica-
no , Confessore Consigliere segreto ; il Vescovo di l'alenza capi-
tano maggiore; il Vescovo di Corea grande elemosiniere; il Ve-
scovo di Civita Bodriguez magno dottore ; Don Francesco Covos
Segretario delle cose di Castiglia ;

1' Urias Segretario di Sicilia e
di Sardegna, il Ioana Segretario delle cose di Roma; e per quel-
le della guerra Segretario il Gualzola; Don Pietro Grazia Segre-
tario appresso il Gran Cancelliero; il Comalonga Segretario e No-
taro doli' imperio ; e delle cose imperiali germaniche e latine il

Segretario Giovanni d' Oberuburger; Don Pietro de la Cueua fra-
tello del Duca di Alburquerque maestro di casa maggiore di Sua
Maestà, l'Ambasciatore Majo; Arcivescovi, Vescovi, Prelati, Con-
siglieri, Segretari ed altri Duci e Capitani che stavano sopra ca-
valli d' arme, e alle ginnette cavalcavano con altri grandi Signo-
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ri in numero tli ccntocinqufinta, li (juali sfoggiarono grandissima 1529
pompa circa il vestire e cavalcare. Di seguito erano le genti d'ar-

me Borgognone , di cui cinquanta armati colla divisa del Conte
Nassau , cioè vestili di saloni di velluto e raso turchino ; poi il

capitano Alarcov e sue genti d' arme con saloni divisati di vel-

luto giallo e turchino; parimente Monsignor de Lude con cinquan-
ta militi in divisa gialla ed una croce rossa alle spalle: e la ban-

da del Marchese d' Astorga, con lo stendardo suo, la quale era

di cento uomini d' arme ed una compagnia di altrettanti cavalli

leggieri divisati di velluto nero, e nella sinistra manica segnati

eoa tre ruote, due d' argento tirato ed una d'oro e con vari fo-

gliami; seguivano questa le bande del Duca di Aagur di trenta gen-

tiluomini e duecento fanti; quella del Marchese di Villerè con cin-

quanta de' primi e trecento de' secondi; del Duca di Veneversi con
cento altri gentiluomini e cento cavalli. Ai numerati uomini d'

arme stavano tramezzali de' Paggi a tre a tre con lancie elmetti

e celate, tulli, sia padroni che donzelli, sopra cavalli ben barda-
ti e signorili. Ancora ventiquattro Paggi dell'Imperatore bellis-

simi giovani, nati d' illustri famiglie e di Principi, sopra ginnetti

bianchi, vestili alla divisa di Cesare , cioè di velluto giallo a liste

pavonazzo mostrando nella manica sinistra degli scacchi de' due
medesimi colori ed avendo berrette con gioie e con pennacchi: e cosi

dicasi degli Alabardieri in giupponi di velluto de' due stessi colori,

con casacche di panno similmente giallo listate di pavonazzo , e
con la manica pure inquartata de' suddetti panni. La retroguar-

dia di gente spagnuola era composta della compagnia di Don Pie-

tro de liovadilla di millecinquecento archibugieri; di altrettanti

quella di Don Giovanni, e di Don Pietro de Mendozza , armati di

picche ; poi altri Colonnelli e Capitani con varie compagnie, or-

dinate come le precedenti, contandosi quattromila fanti , ducente
guerrieri armati di lancie spezzale, e mille cavalli leggieri; final-

mente una compagnia di moschettieri a cavallo intorno a quaran-
ta carri di polvere, palle, e diverse munizioni; da ultimo tre

vessilliferi, ed un drappello di moschettieri a piedi, che chiude-
vano questo trionfale corteggio : che tale potevasi egli veramente
ciiiamare, mostrando quelle milizie nell' aspetto ed atteggiamento
la bnivura, e nello splendore dell'armi così imponente compar-
sa, che deslava meraviglia insieme ed ammirazione.

Colla descritta ordinanza fu dunque accollo e festeggiato l' Im-
peratore, e come vittorioso Duce ebbe grandi onori, ed ognuno fe-

cene singolare allegrezza . La pomposa cavalcata dall' anzide-
la porta di san Felice si estendeva lungo le diritte strade, che
arrivano allo torri Gariscada ed Asinclli (88), si volse al Carobbio
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1529 e passando davvicino il Foro de' Mercanti (89) proseguì per la via

delle clavature sino alla grande piazza. Per queste strade citta-

dini e forestieri non rifinivano di ammirare con quanta magnifi-

cenza fossero stati preparati i descritti adornamenti; per ogni do-

ve erano statue, piramidi, colonne, ed archi; pareva a ciascuno

di trovarsi nelle capitali dell'antica Grecia, o della vetusta Roma.
È impossibile noverare la moltitudine degli spettatori concor-

si affollatamente per mirare un si straordinario spettacolo . Sti-

pate genti stavano non solo per le dette strade, ed ammassate

nelle finestre, ma persino sopra 1 tetti dei casamenti. Ciaschedu-

no vestiva a festa, e le gentildonne bolognesi mostravansi ornate

con ogni eleganza: gareggiavano nella varietà e graziosita delle

acconciature, nella ricchezza delle collane di perle e pietre pre-

ziose; sicché molte parevano vere regine, non attenendosi in que-

sta festività all'osservanza delle provvisioni reiterate sulle pom-
pe (90) e spese eccessive . Fu allora notato che la Cesarea Mae-

stà non si tolse mai di testa la beretta alle infinite riverenze che

gli venivano prodigate, se non quando passava innanzi ai pal-

chi ed alle finestre, ove stavano lui guardando bellissime e genia-

li dame, onorate e nobili matrone. Fu anche notato che mentre
r Imperatore andava per le indicate strade un bolognese d' umi-

le fortuna, ma nonio vivace chiamato Paolo Lombardi, fattosi a-

vanti prese ardire di accostarsegli con profonda riverenza, a cui

Cesare tutto benigno porse graziosamente la mano , che da lui

venne baciata con umilissimo inchino dicendo: benvenuta la Mae-
stà Vostra, il cielo la faccia felice . E mentre lo stesso Cesare pas-

sava accanto ad una casa, dove a que'giorni era l'aromaterìa di

uno speziale , denominato Codebò, e dove abitava una famiglia

di bassa condizione e del contado di Bologna , il cognome della

quale era de' Cesari, s'udirono voci per entro gridare viva Ce-

sare , viva . L' Augusto Cesare a que' gridi alquanto sorrise , cre-

dendo indirizzate quelle voci a lui , ma essi intesero di augurare
prosperità alla casata loro.

Quattro giorni prima crasi rizzato un grandissimo palco di

legno sopra la gradinata fuori del tempio di san Petronio dalla par-

te più vicina la residenza de' Notari; il qual palco fu eretto cir-

ca nella sua grandezza quanto la sala del Concistoro di Roma . E-
gli s'alzava da terra dodici piedi , e vi si ascendeva per una scala

ovvero tavolato in pendio e cordonato, come li due scaloni archi-

tettati da Bramante nel pubblico palazzo di Bologna. Fu coperto

di panni bianchi e turchini e addobbato di ricchissime tappezzerie,

di arazzi ricchi d' oro e di seta, e fregialo intorno intorno di foglie

d'edera, lauro, e mirto. Campeggiavano anche in questo palco lo
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armi del Ponteflcc e dell'Imperatore, e nel mezzo si allogò il soglio 1529

papale coperto divelluto rosso sopra gradini alzato,come si usa nel-

la cappella Pontifìcia; e a due (ila v'erano pur collocate le sedie

di velluto verde per i Cardinali, Arcivescovi ed altre cariche eccle-

siastiche, che intervengono a solenni funzioni di tanta celebrità.

L' anliguardia imperiale già per la maggior parte era perve-

nuta alhi piazza verso le ore ventidue, e già Antonio daLeyva eoa
occhi vivissimi guardava lo spazio della piazza stessa , onde fer-

marsi in un posto da esser meglio veduta da ognuno, ed ancorché

fosse addolorato dalla gotta, faceva sembiante d'intrepido e va-

lorosissimo capitano, volendo dimostrare in se valore e gloria di

guerra. Seppe egli ben presto ordinare le fanterie in due schiere, e

mettere le artiglierie di fronte, talmente che pareva un esercito

pronto alla battaglia.

All'appressarsi delle genti imperiali avvisato Papa Clemente, che

vicino era l'arrivo di Cesare, assunti gli abbigliamenti pontifìcii,

cioè ricchissimo piviale ed il giojellato triregno, fecesi ivi portare

nella sedia sua, accompagnato da ventotto Cardinali, dai Prelati,

Ambasciatori, gentiluomini della Corte Romana ; e nello escire dal

palazzo la fanteria e cavalleria ad un cenno del generale coman-
dante rese gli onori militari al Papa, che in atto dignitoso e gra-

ve colla destra alzata dava la sua benedizione. Appostatosi nel de-

scritto palco si assise nella preparata sedia sotto al trono, ed as-

settatisi li Reverendissimi Cardinali e 1' altre dignità nell' ordi-

ne in cui si mettono nelle cappelle Pontificie, poco stette V Au-
gusto Carlo ad entrare nella piazza, ove fu subitamente saluta-

lo colle vivissime acclamazioni Carlo Carlo, Imperio Imperio, Vit-

toria Vittoria

.

Al gridare giubilante del folto popolo e dello schierato eserci-

to, al rumoroso suono delle trombe, de' tamburri, e delle cam-
pane, allo sparare di tutta l' artiglieria si senti in quell' istante

un fragore cosi grande terribile e inusitato , che pareva scuotersi

il suolo ed i fabbricati, anzi che ogni cosa andasse in rovina. Non
e mestieri per noi si descriva l'effetto momentaneo, che da quel-

la improvvisa scossa ricevè la moltitudine spettatrice già accorsa

in tanta copia da non potere capire nella piazza e ne' dintorni.

Era per certo mirabile e spettacoloso l'affollamento di tante per-

sone alle finestre , sopra li palchi , e persino sui tetti : a tal

che pareva un ampio popolato anfiteatro . Per felice augurio si

tenne il cadere a terra di molti uccelli, che in queir istante vo-

lavano per aria nelle vicinanze: parte di essi caddero morti, par-

te vivi, ma storditi in guisa che non poterono più librarsi all'al-

to, e rimasero preda degli astanti osservatori. Donde fu assai di-
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1529 lettcvole udire la varietà e bizzarria dei giudizi tra cotanti cer-

velli, che ne fecero subito commenti e spiegazioni. Chi sostenne

opinione questo accidente potersi dichiarare colle autorità della

sacra scrittura, e singolarmente con diverse interpretazioni del-

l' Apocalisse; chi intese dimostrarlo con prove malemaliche; al-

tri colle augurazioni degli antichi e con 1' esempio delle storie;

taluni cogli argomenti della ragion naturale; in fine molte stra-

ne congetture adducevansi per le quali si argomenta essere stati in

ogni tempo uomini di un' immaginazione accesa e fantastica, che

trovano nelle cose chiare e semplici un senso mistico, e nascoste

speculative allusioni ; ma le dottrine loro essendo non sottomesse

alla ragione ed al buon senso riescono purtroppo vane ed inu-

tili

.

L'Imperatore corteggiato dai nobilissimi soggetti, che in pre-

cedenza abbiamo nominati, accostandosi al gradini della scala,

per cui si ascende all'anzidetto tempio di san Petronio, smontò da

cavallo, siccome pochi momenti prima avevano fatto li Magistrati

bolognesi , ed i principali Signori della sua Corte. 11 Gonfaloniere

di Giustizia prese io tale momento le redini del destriero di Sua
Maestà, mentre il Rettore dei Lcggisti, il Magnifico Don Giulio Ce-

sare da Pietra-santa milanese, gli tenne le staffe, e dodici Dottori

del Collegio Legale (i quali vestivano toghe di velluto nero, e le

mantelline dì saio con soprapposte collane d'oro) presero il baldac-

chino, e portaronlo finché la Maestà Sua pervenne al piano supe-

riore del teatro, preceduta da' suoi mazzieri e dal portatore dello

stocco ignudo, Nel mettere il piede sui primi gradini di quello sca-

glione l'invittissimo Cesare si volse alli Principi e Baroni, che era-

no Grandi di Spagna, con altri Signori Italiani, Borgognoni, Ale-
manni, ed accennò loro di non seguitarlo; per lo che il maestro
delle cerimonie del Papa, Monsignore Biagio da Cesena, a lui disse:

come sarebbe buono che alcuui l'accompagnassero, e perciò lo stes-

so Cesare fece chiamare dal suo Cerimoniere Monsignor d'Aiguer-

re certuni de' Principi e Magnati, cui piaceva impartire cotanto o-
nore: e ad essi, poiché fu asceso l'ultimo gradino non volendo pro-

cedesser oltre, si rivolse dicendo: s'arresti il drappello.

All'appressarsi dell'invittissimo Imperatore li Cardinali leva-

ronsi da sedere, e con riverente e grave saluto con le berrette in

mano lui accolsero ; anzi due di loro ricevutolo in mezzo il con-
dussero a grave passo davanti al Sommo Pontefice: prima però di

avvicinarsi al trono papale lo s lesso Imperatore piegò due volte il

ginocchio destro, con interposizione di breve spazio del suolo, e
per la terza volta inchinandosi ai gradini del pontificio soglio , s'in-

ginocchiò all'atto di adorazione. In questo punto gli spettatori fissa-
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ronogli sguardi ai due grandissimi Signori delmondo cristiano, cioè 1529
Clemente VII. e Carlo V. Al primo vedersi l'uno subito rallegrò la

faccia e fermo nel suo elevalo seggio serbava mirabilmente il deco-

ro e la maestà pontilìcaie; l' altro prostralo umilmente cosperse il

viso di una certa amorevole umanità e devozione, che faceva bel-

lissimo contrapposto coli' aria grave e marziale, da lui spiegata

all'ingresso nella città nostra. Evvi chi ha nolato i volti d'ambi-
due per poco impallidissero: la quale alterazione se fu momenta-
nea derivò forse dall' inlorno giubilo di trovarsi faccia a faccia, o
forse per la reminiscenza degli eventi già trascorsi, de' quali eglino

furono nella più parte li più eftlcaci motori. 1 circostanti osserva-

rono attentamente questo giovine 3Ionarca , che mostravasi uma-
no, costumato e benigno, non barbaro ed efferato come le gen-

ti se lo avevano figurato: perciocché molti riportando di Spagna
malignamente diverse e false cose contro di lui, e molti ancora

paurosi per le sciagure sofferte il raffiguravano di volto spavento-

so, e per ferocia e crudeltà simile ai suoi ministri e soldati, da*

quali tanti danni e innumerevoli rovine sopravvennero a questa

misera Italia. L'Augusto Cesare aveva la faccia di carnagione chia-

ra e di una pallidezza grata: gli occhi azzurri e soavi, né per al-

cuna terribile severità si rendeano punto spaventevoli : oltre a ciò

molto accomodati a nobile verecondia ed a virile modestia: il na-

so un poco aquilino ed il mento un pocchetto spinto in fuori
, per

cui toglievagli un certo che di vaghezza ; ma quel che gli aggiun-

geva gravità era la barba bionda, ed i capelli di color dell'oro,

quali portava all'uso degli imperatori Romani tagliati a mezz'o-
recchio. La struttura del suo corpo poteasi dire pienotta e non
grassa, essendo nel fiore della sua età sano e gagliardo; diritte

e robuste le gambe e di giusta proporzione: nel tutto insieme as-
sai benfatto della persona e dignitoso

,
per lo che piacque all'uni-

versale.

rs'ello inchinarsi di Cesare al bacio de' piedi, il Papa con modi
cerimoniosi dimostrò non consentire a tanta sommissione; ma fi-

nalmente vinto dalle reiterate repliche di quello sì lasciò baciare

i piedi e le mani; intanto che accennò gli fosse levata la tiara,

porse la mano al medesimo Cesare facendo il gesto di sollevarlo;

dappoi si mosse ad abbracciarlo , e baciaronsi ambedue le guancie

non senza qualche lagrima del Pontefice (intanto che onorava la

Maestà Cesarea di amorevoli salutazioni e di gratissime accoglien-

ze) essendo commosso dall'ossequioso atto di si possente Sovrano al

cospetto dell' innumerabile radunato popolo. L'invitto Carlo allora

si fece porgere unaborsadi velluto cremisino ornato d'aurei ricami

e la offerì per oblazione al Papa : in essa racchiudevansi dieci libre
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i529 d' oro coniato in medaglie colle effìgie del Re Ferdinando il Catto-

lico, e della Regina Isabella sua moglie, di pesi diversi e cioè da

venti, trenta, e cinquanta ducati, che tutti ascendevano alla va-

luta di mille e duecento scudi , li quali furono da Sua Santità ac-

cettati e ricevuti. Carlo stando tuttavia ginocchioni indirizzò a

Clemente in modo umile e sommesso tali parole in lingua spa-

gnuola (91) » Santissimo Padre sono venuto ai piedi di Vostra

Santità, come ho sempre desiderato, acciocché ambidue provve-

diamo concordemente ai gravi bisogni della Cristianità da tante

parti afflitta e combattuta; piaccia a Dio nostro Signore di conce-

dere che questa mia venuta sia per suo servigio, di Vostra Beatitu-

dine , e del Cristianesimo. » Alle quali parole il Papa , che ben in-

tendeva il linguaggio spagnuolo rispose : » Certamente io non de-

siderai mai più tanto altra cosa, quanto questo abboccamento no-

stro , si come Dio e suoi Santi ne sono certissimi testimoni , e già

ringrazio la divina Bontà , che io vi vegga felicemente condotto

per terra e per mare , e che io conosca le cose ridotte a tale , da

non disperare punto con l'autorità vostra non abbia a stabilirsi la

concordia e pace universale. » Cesare riprese : » Padre Santo io non

tengo altro desiderio e prometto di fare tutto quello mi comanda,

e d'essere suo obbediente figliuolo. » Ed il Papa soggiunse : Maestà

ho adesso speranza in Dio , che le cose da tanto tempo desiderate

avranno buon fine ed effetto , e sarà posto un termine stabile a

tanti travagli ed affanni: » A cui Cesare replicò, io sono servitore di

Vostra Santità , e non tengo altra brama che di servirla (92) . Ciò

detto il Pontefice prese di nuovo la mano di Carlo mostrando di

volere aiutarlo ad alzarsi in piedi ; ma egli da se medesimo riz-

zossi , e quindi dal Maestro delle cerimonie fu condotto a sedere in

una elevata sedia alla sinistra del Pontefice , facendo prima con
volto illare ed in atto di riverenza un saluto ai Cardinali , e massi-
me al Cardinale Campeggi da lui conosciuto nella legazione di Ger-
mania. Nel frattanto que' Principi e Baroni della Corte imperiale

che avevano ivi accompagnato lo Imperatore , furono ammessi al

bacio de' piedi con le solile formalità. In questi atti fu ammirato
grandemente non solo il contegno maestoso e grave, quale s'addice

al sommo Gerarca della Cristianità ; ma ancbe parve a tutti mira-
bile neir Imperatore di sì giovanile età, tanta compostezza in quel-

r umile ed umanissimo parlare. Dopo le dette cerimonie lo stesso

Pontefice levandosi dalla sua sedia, e presa la destra mano delP

Imperatore , cui preventivamente fé' cenno e parole onde coprisse

il capo , riprese a dire : » Maestà andiamo alla Chiesa io le sarò

compagno sino alla porta ; avendo visitato il servo e vicario ande-
rà ora a far riverenza ed a ringraziare il padrone eSignore di lutti. »
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A queste parole l'Augusto Prence e con profonda riverenza baciA di 1^29

nuovo la mano del Papa: e fatti appena dodici passi dovettero trat-

tenersi alquanto per dar luogo all'incamminarsi dei personaggi delle

due Corti ch'erano in quel palco, e però in questo intervallo di tempo

egli domandò a Clemente com'era sano: al quale questi rispose,che

dopo la sua partita di Roma stava assai meglio del solito: imper-

ciocché spinto dal desiderio di vedere Sua Maestà l'animo aveva in-

vigorito e portalo il corpo di maniera,che nel viaggio non aveva sen-

tito alcun patimento: ed accennando con la mano sì coprisse della

beretta , Cesare la si pose in testa per atto di ubbidienza con dire :

ubbidisco chi può commandarmi. Ed il Pontefice riprese: la Maestà

Vostra, abbiaci per iscusati se non si sono fatti gli onori e le prov-

visioni come Ella merita , dovendosi incolpare parte la brevità del

tempo, e parte la cattiva stagione, nulladimeno si degni di accetta-

re la buona volontà. E lo stesso Cesare riprese ancora : Vostra

Beatitudine non deve fare tali cerimonie con un servitore vero, il

quale non nutre altro desiderio che di servirla . E così discor-

rendo giunsero al limitare della porta dì san Petronio, ove Cle-

mente si licenziò da Carlo , che in devota genuflessione gli baciò

di nuovo la mano. Frattanto che questi entrava nella chiesa ,
que-

gli si fece riportare in palazzo coli' accompagnamento de' Cardina-

li e del Corteo pontificio , meno quattro Cardinali che restarono

in compagnia dell' Imperatore , ì quali furono Nicolò del Fiesco

(95) Antonio San Severino (94) Scaramuccia Trivulzio (95) e Nico-

lò Ridolfi (9G) : ai quali precedettero musici cantando : ecce mitto

Angeluin ec. indi il Te Jìeim. Cesare entrato nella predetta chiesa

fu condotto alla cappella de' Notari ovvero dell'antico crocefisso

che fu poi ridipinto da Francesco Francia; ed ivi genuflesso al fal-

distorio adorò il SS. Sacramento e baciò l'altare. Erano le venti-

quattro ore e cominciava la sera quando sortì da san Petronio lo

stesso Imperatore e venne addotto al pubblico palazzo, dove avevasi

per lui preparato un appartamento con ogni magnificenza, e con-

giunto a quello di Sua Santità. Nella piazza quasi subito cominciaro-

no le allegrezze di fuochi artificiali, i lieti suoni di trombe, e di altri

musicali strumenti , e non solo nella medesima piazza, ma ancora

per diversi luogh i della città ; e suonarono pur tutta quella notte

a festa le campane.
Il giorno seguente sesto di novembre li ventiquattro Paggi bo- 6. nov

lognesi (97) assegnati al corteggio del suddetto Cesare, andarono

in ben ordinata compagnia a riverirlo, ed uno di loro disse un'ele-

gante orazione, che fu udita con benignissimo orecchio dalla Maestà

Sua,terminata la quale, posciachè gli ebbe trattati umanissimamen-
te e fatte cortesi esibizioni, donò ad essi una borsa di velluto cremi-
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i^29 sino con entro cinquecento scudi d'oro: li ammise al bacio della

mano , e tutti colle ginocchia a terra riverentemente baciaronla .

Dalli medesimi fu quindi deliberato che il denaro ricevuto in dono

da Cesare s'impiegasse nel premio di una giostra
,
per offrire di-

lettevole trattenimento alla Maestà Sua.

noTcnike. Nel dì scttlmo, come erasi avvisalo il due di questo mese, con

pubblico bando del magnifico Podestà di Bologna ebbe luogo la

corsa dei cavalli barbari dalla porla di strada maggiore sino a

quella di san Felice, col premio d'un pallio di broccato d'oro, as-

segnalo a nome de' giovani Paggi predetti per festeggiare la ve-

nuta e presenza del Santo Padre: vincilore della corsa si ricorda

un cavallo de' Crescenzi gentiluomini bolognesi: e quella riesci un
divertimento di molto concorso, ed assai gradito alle varie clas-

si del popolo.

Essendo riferito a Carlo V. che le sue milizie aquartierate ne'

villaggi trattavano prepotentemente i contadini con la pretesa

di vettovaglie per essi e mantenimento de' cavalli, usando forza

e violenza. Sua Maestà per levare questo disordine fece pubblica-

re un editto, con dichiarazione che i soldati imperiali essendo

provveduti a sufficienza, e ben forniti coli' assegno puntuale del-

le paghe e capo-soldo, non avessero ardire sotto pena della vita

pigliare dai paesani cosa alcuna contro la volontà loro e senza

pagamento.
Mentre 1' Augusto Carlo si fermò in Bologna vennero alquan-

ti Principi a visitarlo e riverirlo: tra quelle visite la prima fu del-

la sfortunata Isabella figliuola ed erede di Pino dal Balzo, Princi-

pe d' Allamura Duca di Venosa e d'altre Signorìe, già stata Be-

gina di Napoli, e vedova dell' infelice Re Federico d'Aragona (98);

la quale ridotta a povero stato viveva in Ferrara presso il Du-
ca Alfonso suo amorevole parente. Ella nel giorno nono di no-

vembre condusse seco di colà due figliuole, Giulia ed Isabella,

per visitare il Santo Padre, e l'Imperatore. Questi sapendo,

come r infelice donna nella mutata fortuna serbava regale con-

tegno, uscì delle sue stanze per incontrarla nella sala grande colla

berretta in mano, e le fece altre dimostrazioni d'onore: ed intratte-

nutola nella sua camera buona pezza in discorsi consolanti le

miserevoli circostanze di lei, la confortò con magnifiche promes-

se di rimetterla cioè al godimento de' beni paterni ; laonde essa

lieta se ne ritornò a Ferrara.

Venne ancora il Duca d'Amalfi Don Alfonso di Roano de'Pic-

colomini di Siena, il quale condusse seco molti giovani per in-

chinare il Serenissimo Monarca. La Repubblica di Siena aveva
eletti a suoi Oralori, Messer Giovanni Palmieri popolano, Messer
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Orlando Mariscotli genliliiomo, e Messcr Bernardino Doninsegni 1529

uno de' Riformatori. Eglino entrarono in Bologna con molta o-
norificenza di corredo e di accorapagnamenlo.

Alli tredici di novembre giunsero in Bologna il Principe Fi- i3. novembre

liberto d' Oranges i^OO), e Don Ferrante Gonzaga Signore di Gua-
stalla (100), capitani generali dello esercito Imperiale, che si e-

ra accampato presso Firenze , onde stringere il celebre assedio

(101) per rimettere i Medici banditi dalla patria, di cui ambi-

vano il principato. 11 primo de' nominati capitani venne a raggua-

gliare il Ponlefice e l'Imperatore delle operazioni militari eseguite

nel territorio Fiorentino per quella guerra; affine di prendere la

capitale, che si sosteneva valorosamente; essendo fermo e forte il

nuovo Governo popolare di non voler cedere, e neppur trattare

veruna condizione d'accomodamento (102Ì; ma di opporsi con osti-

nata ed incredibile difesa, nella quale s' adoperò per le fortifi-

cazioni di Firenze e fu fatto commissario generale queir ingegno

sublime di Michelangelo Buonarroti, onore grandissimo delle arti

nostre e nome glorioso italiano.

L' altro capitano umiliò istanze ai predetti due Sovrani per

isposare la ricihissima Isabella di Vespasiano Colonna, figliuola

della celebre Giulia Gonzaga (103). Egli riportonne subito il con-

senso di Carlo V e fecesi a trattarne col Pontefice e col Cardina-

le Giovanni Salviati [ÌOA). La nuova di questo maneggio giunse

presto alle orecchie di Luigi Gonzaga , appellato il Rodomonte,
che commise subitamente di accorrere al riparo a Gian Francesco

Gonzaga, soprannominato il Cagnino, acciocché togliesse la conce-

pita speranza di quel pretendente. Dal Cagnino, ben istrutto del

modo di procedere in tale vertenza, furono presentati documenti
autentici (105) che comprovarono già contratti gli sponsali tra

Luigi ed Isabella, e ciò non senza sorpresa di coloro che di Fer-

rante le pretensioni favorivano. Questi protestò nulle le addotte

prove, e chiese fossero giudici della sua causa i Dottori ed il Pa-

pa . Scrisse a favore di lui una studiata allegazione il riputa-

to giureconsulto Burgondio Leoli, affine di provare la nul-

lità de' contratti sponsali; ma Cagnino cercò di ammorzare tanto

fuoco con prudenza e dolcezza; e seppe in tal modo guadagnare

l'animo del reverendissimo Salviati e di altri, che si dichiara-

rono favorevoli alle fondate ragioni di Luigi. Allora recatosi que-

sti pure in Bologaa fuvvi onorevolmente accolto dal Pontefice,

memore d'essere stalo per la fede sua condotto in salvo a Mon-
iefiascone, quando fuggiva da Castel Sant'Angelo e riparava ad

Orvieto . Luigi impaziente era determinato di passare subito a

prendere la consorte, temendo che la tardanza facesse insorgere
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i529 nuovi ostacoli; ma non polendo dispensarsi dall'andare all'im-

presa di Firenze , dagli amici a ciò consigliato ristette , e scrisse

alla sposa virtuosissima (lOG) d' imitare 1' esempio di Penelope da

tanti Proci richiesta, però sempre fedele al caro marito; e le fece

anche sperare la non tarda venuta di lai: imperciocché il grado

suo gì' imponeva di trattenersi non solo in Bologna se fossevi ce-

lebrata la incoronazione dell' Imperatore; ma altresì girne cogli al-

tri generali a quel campo, per ridurre all' obbedienza del Papa i

Fiorentini. Vennero parimente nell' anzidetto giorno alla nostra

città altri Principi , e specialmente Ascanio Colonna gran Conte-

stabile del Regno di Napoli (107): ed Alfonso d' Avalos Marchese

del Vasto {108) : successivamente di giorno in giorno gmnsero al-

tri Principi e Siguori, Oratori delle città dello Stato Ecclesiasti-

co, e Aml3asciatori degli altri Stati d'Italia: cosicché in quel tem-

po Bologna godeva il primato del mondo, fatta residenza de' due
capi e moderatori della cristianità . Alloggiavano essi nelle su-

periori stanze del pubblico palazzo , le quali erano addobbate

regalmente e quelle dell'uno erano sì vicine a quelle dell'altro,

che un solo muro le divideva; anzi per un usciolo comune ad
ambidue, all'insaputa d'alcuno delle Corti loro, potevano a vi-

cenda secretameute visitarsi (109) : intrattenersi dì e notte in

secreti colloqui , e negoziare famigliarmente insieme più cose

di grandissima importanza. Pareva per la dimestichezza e per

la frequenza delle visite loro, che fossero sempre stali in bene-

volenza e famigliarità congiunti.

Per tal modo con iscambievole e sincera liberalità d'ani-

mo scoprendo essi gì' intimi pensieri incolpavano la origine dei

sofferti mali (HO) alla forza del destino, alla nequizia de' consi-

glieri e de'capitani, non meno che alla licenza de' soldati: e quindi

trovarono facilmente la via di mettere il desiderato termine a tan-

te sciagure e gravissimi danni stabilendo durevole pace . Gli Am-
basciatóri di molti Stati e Principi aspettarono che dai due Mo-
narchi si pronunziasse V accomodamento degli interessi loro: da
alcuni temevasi che l'Augusto Carlo trarrebbe il massimo partito

dalla superiorità acquistata in Italia: altri speravano nella sua
moderazione ed equità: ottennero i più quanto meno potevano
aspettarsi. Nell'entrare pubblicamente in questa città egli aveva
dimostrato come poteasi combinare la maestà imperiale coli' u-
miltà di un figliuolo ubbidiente della Chiesa: e trovandosi nella

situazione di dar leggi a molti Potentati si contentò porre freno
alle turbolenze, che da molti anni desolavano le italiane con-
trade.

Ne' quotidiani e stretti colloqui ch'ebbe Plmperalore col Pon-
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le/ice si rammemorano dagli storici le proposte deliberazioni per

fissare la futura sorte dei Ducati di Milano e di Ferrara, e del

nuovo governo da stabilirsi in Firenze. 11 Pontefice faceva pre-

mure all' Imperatore perchè si pacificasse colla Repubblica Vene-

ta, e ricevesse in grazia lo sventurato Duca Francesco Maria Sfor-

za restituendogli la Signoria milanese ; e ciò chiedeva in nome
proprio ed a vantaggio di tutta Italia (111). S'adoperò tanto il

Papa in favore di quel Duca, che ottenne da Cesare un salvo-con-

dotto , onde potesse quivi comparire liberamente a difender-

si delle false accuse che avcangli portato contro i suoi calun-

niatori. Intanto che un cornerò espresso recava al Duca mede-

simo r avviso di cosi buona ventura , nel giorno quindici del

predetto novembre, il grand' Ammiraglio Andrea Doria ritornò a

Genova per ricuperare con la sua armata navale le sette gale-

re di Sua Maestà eh' erano state predate dai Turchi.

Il diecinovesimo giorno del detto mese anniversario per «9

celebrare la fausta elezione al Pontificato di Clemente VII fu

tenuta solenne cappella nel palazzo e fu cantata la messa dal

Cardinale Marino Grimani (112) assistendovi Sua Santità , e

l'Imperatore Carlo, i Cardinali, la Prelatura, ed i Magistrati bo-

lognesi . Nello stesso di per segno di allegrezza si corse una gio-

stra dai valorosi Cavalieri e Gentiluomini che erano il fiore della

nobiltà. Gli apparati, le comparse, e gli armamenti furono oltre

ogni credere pomposi e straordinari: perciocché gli esercizi gin-

nastici e marziali formavano in quei tempi quasi la sola cura

delle persone di alto rango (113).

Il dì venti fu distinto coli' onorevole ingresso in Bologna del

marchese Federico Gonzaga, proveniente dalla sua città di Man-

tova, e venne mollo bene veduto ed accarezzato dall'Augusto Car-

lo. Era esso accompagnato da molli gentiluomini: fu incontrato

dalla famiglia del Papa e de' Cardinali. Per rendere più decoro-

sa la entrata di lui, que' famigliari condussero seco ben bardate le

mule, ed i portatori de' cappelli Cardinalizi, siccome era di co-

stume in siffatte circostanze. Prese alloggiamento il Gonzaga pres-

so le stanze dello Imperatore nel pubblico palazzo.

Affidato il Duca Sforza per le lettere del Pontefice , e pel sal-

vocondolto di Cesare, senza frapporre dimora imprese il viag-

gio da Cremona, ove allora ritrovavasi, alla volta di Bologna;

ed imbarcatosi nelle acque del Pò fece tragitto a Ferrara , dove

calando pel canale di Reno (Ili) si condusse alla nostra città nel

giorno ventidue del mese anzidetto. Era egli corteggiato da una

scelta compagnia di gentiluomini, tutti vestiti ad una divisa, cioè

con saioni di velluto nero , ed andaron ad alloggiare nel palaz-

zo di Lattanzio Gozzadiui nella strada maggiore. <">

1529

5. novemliru

novemhrf

0. novembre

23. noTembre
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1529 Lo Sforza sino dcU' anno 1525, da Bonifazio Visconti suo

cameriere, era slato leggermente ferito in una spalla con pu-

gnale avvelenato: pure ancorché fosse piccola la ferita non solo

fugli difficile guarire, ma gli rimase una debolezza di nervi ta-

le, che dappoi trasse una vita disagiata e penosa; essendo rima-

sto di malferma salute, ed in olire tormentato molto dalla poda-

gra; per lo che destava compassione in chiunque lo vedeva. Non
potendo reggersi della persona passò dall'alloggio predetto al pa-

lazzo pontificio a* cavallo e col seguito suo a piedi; dove appe-

na giunto impetrò udienza da Cesare: alla quale fu ammesso su-

bitamente per far cosa grata al Pontefice, e per dare adito al-

lo Sforza di giustificarsi dell' imputata ribellione. Egli era stalo

dal marchese di Pescara, Ferdinando d'Avalos, accusato di attivare

un secreto maneggio col Gran - Cancelliere Morone (115) e con

altri Principi italiani, onde cacciare gli Spagnuoli dall' Italia, e

spogliare Carlo Cesare del reame di Napoli.

Per opinione di quasi tutti gli storici contemporanei, pare lo

Sforza non avesse parie diretta ad un'azione immaginala e con-

dotta dal prenominato Morone suo primo Ministro: anzi si pre-

tende che il marchese di Pescara con Antonio de Leyva per loro

parlicolari fini s' accordassero togliere il Ducato di Milano al-

lo Sforza, e gli attribuissero a colpa quello , che erasi macchi-

nato dal solo Gran-Cancelliere. Non y' ha dubbio che quanto fu

valoroso esimio e gran capitano il Pescara stesso, altrellanlo si

diede a conoscere altero invidioso e maligno; e benché nato in Ita-

lia iìemicissimo moslravasi del nome italiano. Checchesia la veri-

tà delle accuse, portate contro il Duca Sforza, noi non dobbiamo
fermarci a lungo per esaminarne i documenti diversi, già riportati

dagli stessi storici , che trattarono espressamente delle cose in que'

tempi avvenute. Certo é che lo Sforza aveva dei possenti nemi-
ci , i quali avvicinando la persona dell' Imperatore furono con-
trari non solo agi' interessi di lui ; ma s' adoperarono con ogni

mezzo perché non gli accordasse la restituzione del Ducalo mi-
lanese. Il generale Antonio de Leyva di questo numero polevasi

dire primo: similmente Galeazzo Biraghi (116), invialo Ambasciato-
re straordinario dalla città di Milano, parlando un giorno di questa

materia allo slesso Imperatore supplicò coraggiosamente di fa-

re un atto degno della Maestà Sua , cioè rendesse indipendente
una così nobile città ed una tra le principali d' Italia . Questa
brama era non solo nel predetto Oratore milanese, quand'anche
un progetto favorito de' politici italiani di quella età, ed eseguir-

lo fu r oggetto massimo dell' ambizione loro.

Sua Maestà Cesarea nel dare udienza a Francesco Sforza, sta-
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va seduto in mezzo a' suoi Cortigiani e Magnali, ed il suo seg- 1ìi29

gio era posto al sommo di alcuni gradini, e sotto ad un baldac-

chino, che nel tutto insieme formava un regale trono , ricco di

frangie d'oro e coperto di velluto cremisino, del quale era pure

addobbata la vasta camera, cioè la più spaziosa di quante ne com-
ponevano r alloggio . Lo Sforza a stento si trasse ginocchioni di-

nanzi a Cesare, e gli presentò umilissimamente il salvocondotto,

dicendo d'averlo chiesto soltanto pel viaggio, onde garantirsi dalle

offese de' suoi nemici e persecutori: ma essendo alla presenza di

Sua 3Iaestà non rimaneagli più cosa a temere, sicuro della propria

innocenza, per la quale sperava d'essere proletto ed assoluto. Non
consentì l'Imperatore Carlo ripigliare il salvocondotto, ed accenno-

gli di tenerlo presso di se; allora lo stesso Sforza glielo depose ai

piedi dimostrando la fiducia illimitata, che aveva nella clemenza e

giustizia della Maestà Sua: la quale in quest'atto d'umiliazione am-
mirò una grandezza e generosità d'^animo ben degna di speciale

riguardo; per lo che trattenne Francesco a lunga pubblica udienza;

nel discorrere seco lo chiamò più volte col titolo di Duca; e li-

cenziatolo con buone parole gli lasciò sperare un presto e stabile

accomodamento. Il Duca consolato in tal guisa venne alle stanze

del Pontefice per raccomandarsi gli continuasse la sua protezione;

e poiché reggeasi a stento coli' aiuto di un bastoncello e s'affa-

ticava nel porsi genuflesso a baciare i piedi al Papa, questi non
permise 1' inchinevole atto a cagione della debolezza, che al solo

vederlo dimostrava, e cornandogli anzi di sedere ; ma egli pre-

gando di essere dispensato, ed appoggiatosi al bastoncello con
voce bassa ed umile indirizzò a Sua Beatitudine parole d'ossequio

e sommissione; indi si rivolse alli Cardinali ivi radunati per ri-

ceverlo, e da ciascuno di essi gli furono dati segni veraci di lie-

to ed amorevole accoglimento.

In questo giorno un ebreo predisse che il dì ventiquattro se-

guente sarebbe stato grande tumulto in Bologna: e parve agli uomi-
ni del volgo, facili in quell'epoca a porgere fede a si strane predi-

zioni, un caso accidentale avverasse il pronostico di colui: a tal che

sempre più si confermò in essi quella erronea credenza. Imperocché

il dopo pranzo (^li7ì del ventiquatresimo giorno in sulle ore venti '^''i-
««^'^hrc

accadde che un soldato ponendo mano alla spada, per ferire un
suo nemico in vicinanza della scala di s. Petronio, essendo la piaz-

za piena di gente, fugli impedito di mettere ad effetto il suo divisa-

mento: laonde fu subito tale scompiglio e tanta confusione, che si

videro improvvisamente ad un tratto solo sfoderate molte spade,

e temendosi di gravi disordini in fretta si serrarono le botte-

ghe, e per la città fu generale spavento. Lì soldati alla guar-
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lo20 dia (lolla piazza o dol palazzo corsero ove maggioro si faceva il

tumulto . S' affacciarono pure il Papa e l' Imperatore alle fine-

stre , e mandarono ufficiali ad investigare la cagione del seguito

dibattimento; nessuno sapeva renderne ragione; se non che quie-

tati gli animi si deposero le armi non senza meraviglia e con-
tentezza di tutti, perchè non rimase persona minimamente offesa.

a5. oovem!<ie l^ mattina del venticinque si cantò messa solenne nella cap-

pella di palazzo in memoria della coronazione di Sua Santità, che

vi assistette coli' intervento dell'Imperatore, del Sacro Collegio,

e delle dignità ecclesiastiche e civili, come per solito sono pre-

senti alle cappelle pontifìcie.

Alli vcnlotto, essendo la domenica prima dell'Avvento, nella

medesima cappella ebbesi a cantare un altra solenne messa as-

sistendovi il Papa, li Cardinali, e la Prelatura; intantochè l'Au-

gusto Cesare era andato alla Cattedrale di san Pietro (^118) alla

messa del Vescovo Cardinale Campeggi. In questa Chiesa duomo
della città e residenza episcopale furono ammirate dall' Impera-

tore e suo corteggio varie opere di belle arti, che la rendevano
adorna e maestosa. Nella facciata di prospetto vi si vedeva un
portico arcuato, già eretto sopra disegno del celebralissimo Bra-

mante da Urbino; a metà del detto portico erano pitture assai

lodate di Guido Aspertini (119) bolognese, fratello di quell'Ami-
co, del quale poch' anzi si è fatta menzione . Egli vi dipinse a

fresco da una parte della porta d' ingresso alla Chiesa la Croce-

fissione di Gesù Cristo in mezzo ai due ladroni, e dall' altra il

transito di nostra Donna; arricchendo quelle due sacre storie di

molte figure, esprimenti compassione e dolore e come convengono a
siffatti sacri argomenti. Entro la chiesa di antica architettura vede-
vansi alle finestre vetriate egregiamente colorite da Gerardo Orne-
rio Frisio, con figurazioni di fatti della vita del principe degli Apo-
stoli. Nell'apside o tribuna della maggiore cappella furono dipinte

nell'anno 1404 le immagini del Salvatore in mezzo alli santi Pietro

e Paolo Apostoli dall'antico pittore Maso bolognese (120). Ornava-
no poi le minori cappelle altri pregiati dipinti, tra' quali un Croce-
fisso e la Maddalena appiedi della croce , e lateralmente li suddetti

santi Apostoli, figurati con morbido colorito in una tavola dal pre-

lodato r>agnacavalIo (121) che vi pose il suo nome e l'anno 1522;
ma sopratulto era ammirabile la cappella ornatissima della f^i-

miglia Garganelli dipinta nei muri laterali e nella volta per ma-
no del raro pittore Ercole Grandi di Ferrara, con tale verità e
maestria, che ben a ragione si ricorda venisse encomiata dal su-
blime IMichelangelo Ruonarotli; il quale allorché era a Bologna
diceva (122): questa cappella che avete qui e una mezza Roma di
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bontà. Il Fcrr.irosc sunnominato, vi figurò con molto giudizio 1520

nella prima parte ovvero facciata la 'crocefìssionc di Cristo; per-

ciocché oltre il Cristo che si vede già morto, vi è benissimo e-
spresso il tumulto de' Giudei venuti a vedere il Messia in croce,

e tra essi è una diversità di teste meravigliosa; nel che si vede

che Ercole con grandissimo studio cercò di farle differenti i' una
dall'altra, che non si somigliassero in cosa alcuna. Sonovi an-
co alcune figure che scoppiando di dolore nel pianto, assai chia-

ramente dimostrano, quanto egli cercasse d'imitare il vero. Ev-
vi lo svenimento della Madonna che è pietosissimo ; ma molto

più sono le Marie verso di lei; perchè si veggono tutte compas-
sionevoli e nell'aspetto tanto piene di dolore, quanto appena è

possibile immaginarsi. Tra l'altre cose notabili che vi sono, vi è un
Longino a cavallo sopra una bestia secca in iscorto che ha rilievo

grandissimo, e in lui si conosce la empietà dell'avere aperto il co-

stato di Cristo. Similmente in strana attitudine figurò alcuni sol-

dati che si giuocano la veste di Cristo con modi bizzarri di volli

ed abbigliamenti di vestiti. Sono anche ben fatti e con nuove in-

venzioni i ladroni che sono in croce; e perchè si dilettò Ercole assai

di fare scorti , i quali quando sono bene intesi , sono bellissimi

,

egli fece pure in quell'opera un soldato a cavallo che levato le gam-
be d'innanzi in alto, viene in fuori di maniera, che pare di ri-

lievo; e perchè il vento fa piegare una bandiera che egli tiene

in mano per sostenerla , fa una forza bellissima . Fecevi anco

un san Giovanni che rivolto in un lenzuolo si fugge. I soldati

parimenti che sono in quest' opera, sono benissimo fatti, e con
le più naturali e proprie movenze, che altre figure che insino

all'ora fossero state vedute; le quali tutte attitudini e forze, che

(luasi non si possono far meglio, mostrano che Ercole aveva gran-
dissima intelligenza, e si affaticava nelle cose dell' arte . Fece
il medesimo nella facciata che era dirimpetto a questa il transito

di nostra Donna, la quale è dagli Apostoli circondata con atti-

tudini bellissime, e fra essi sono sei persone ritratte al natura-

le tanto bene, che quelli che le conobbero affermano esser el-

leno vivissime. Ritrasse ancora nella medesima opera se mede-
simo e Domenico Garganelli padrone della cappella , il quale

per l'amore che portò ad Ercole e per le lodi che sentì dare a
quell'opera, finita ch'ella fu, gli donò (oltre il giornaliero paga-
mento d'accordo) mille lire di bolognini. Dicono che Ercole mi-
se nel lavoro di quest' opera dodici anni , cioè sette in condur-
la a fresco e cinque a ritoccarla a secco. Quindi riuscì un la-

voro sì pregevole e stupendo che egli fu eguagliato al Mantegna,
al Perugino, e a chiunque altro pittore, che usasse quello stilo

dippoi distinto col nome di aulico-moderuo.
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1529 Negli ultimi due giorni di novembre il Pontefice Clemente VII

i9.3o noveiui) Intese le cure sue a procacciare vantaggio agli affari intralciati

del re Francesco I, e fu sollecito di riunire in amicizia l' Im-
peratore Carlo e quel Re cristianissimo (123) affine di fermare il

bene della pace universalmente desiderato.

1. dicembre Al priuio dicembre il prenominato Pontefice (avendo più vol-

te tenuto consiglio con alcuni de' Cardinali e Prelati di sua con-
fidenza, circa la coronazione dell'Augusto Carlo in re ed imperato-

re de' romani ) fece una Bolla per dichiararne l'approvazion sua.

Ne'seguenti giorni si misero a consulta altre trattative politiche, per

le quali attendevano favorevole conclusione quelli, che riponeva-

no la speranza loro negli abboccamenti amichevoli di Cesare e

del Papa.
5. tiiceiubre n quinto giomo di dicembre Sua Maestà fu alla Chiesa di san

Domenico de' RR. PP. Predicatori per orare dinanzi all'arca, ov'

é riposto il corpo sacro di quel patriarca, che traeva nascimen-

to dalla nobilissima famiglia Guzmano di Spagna (124); facendo-
vi in cappella cantare una messa colla sua musica imperiale: e

poiché ebbe cosi venerato questo insigne santuario, vide con mol-
ta soddisffizione le cose più notabili , che in essa attraevano lo

sguardo dell' erudito e curioso visitatore . Dapprima osservò la

bellezza e maestria della marmorea arca egregiamente operata da
eccellenti scalpelli (125). È dessa di forma quadrilungo-rettilinea,

divisa in sei comparti ed istoriata con figure di mezzo rilievo
,

de' più segnalati miracoli del Santo: è un capo d'opera del celebra-

tissimo Nicola Pisano che la scolpiva intorno agli anni 123G.
Fu dappoi arricchita di un ben addatto coperchio di marmo,
ricco per fregi, ornamenti, e figure di tutto rilievo con le im-
magini del Salvatore, della Madonna e di altri Santi; lavoro nel-

la maggior parte dello scalpello di Nicolò da Barri, oriondo Dal-

matino, il quale per lo studio, e lavoro con cui la condusse a
compimento si meritò il sopranome di Nicolò dairxVrca(126);in essa

alcune figure sono attribuite allo scalpello di Girolamo Cortelli-

ni valoroso scultore bolognese, e due pregiatissime opere si mo-
strano della mano di Michelangelo Buonarotti , e rappresentano

un san Petronio Vescovo , ed un Angelo genuflesso , che diconsi

da lui scolpite essendo giovane di quattro lustri (127). Questo

monumento per la valentia degli autori e per la bellezza d' arte

ond' è compiuta , si considera uno de' più rinomali e mirabili

della scultura italiana.

Si videro ancora le dipinte tavole dell'altare e specialmen-
te tre giudicaronsi meritevoli di lode , e furono queste . L' una
figura gli sponsali del Salvatore con santa Caterina alla presen-
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za (li alcuui Santi opera di Gherardo miniatore fiorenlino: nell'altra ^^29

la Vergine col Bambino che sposa la predelta Santa con vari San-

ti lavoro di Filippo Lippi da Firenze; nella terza é figurata l'Ar-

cangelo Michele in mezzo ad altri Santi, di Giacomo Francia (128).

Ma ciò che formava maggiormente l'attenzione degli amatori del-

le arti furono le opere d' intarsio, ovvero le configurazioni e pro-

spettive artificiosamente commesse di vari legni dal celebre Fra
Damiano da Bergamo (129); il quale in que' giorni avea condot-

to a termine que' lavori di tarsia, onde adornavasi il presbite-

rio e spalliera della cappella predetta. Egli ne stava allora ope-

rando altri molti e squisiti pel coro della grande cappella ; li

quali più innanzi saranno rammemorati
,
quando cioè vedremo

Carlo Cesare in unione del Duca di Ferrara ritornare in san Do-
menico per rivedere come il prelodato Frate operasse maestre-

volmente in quell'artificio singolare. È a credersi per tale cir-

costanza fossero mostrati in questa Chiesa e ne' Chiostri le se-

polcrali memorie di molti illustri uomini, che si distinsero nelle

scienze lettere ed arti; e singolarmente della classe de'Leggisti,

che cotanto famosa rendettero 1' antica Università degli Studj di

Bologna. Si ebbe inoltre ad osservare che i rari sepolcreti degli ec-

celentissimi Dottori di legge offrivano ad un tempo periodi progres-

sivi ed ampia materia per la storia della giurisprudenza e della

scultura italiana (130) : meritare altresì speciale osservazione due
vetusti e regali monumenti, l'uno che rinchiuse già gli ultimi a-
vanzi delle umane spoglie di Enzo re di Sardegna ( figliuolo di

Federico II Imperatore), il quale da' bolognesi preso nella famo-
sa battaglia a Fossalta (151), e tenuto prigioniero, per vari an-
ni veniva a morte nella nostra città; e V altro esser la onorata

tomba di quel Taddeo Pepoli, che fu Signore magnifico della pa-

tria (152).

Nel dopo pranzo di questo stesso giorno fuvvi una giostra al-

l' incontro, che durò quattr'ore, e si ruppero più lance da qua-
ranta Cavalieri italiani, spagnuoli, e tedeschi per ottenere i due
palili che avevano assegnati ai vincitori i Paggi bolognesi, e rice-

X' per valore d'armi in premio quello ricamato d' oro, il conte

d'.Vltamura spagnuolo ; l' altro poi di velluto cremisino fu diviso

per metà, pigliandosene parte un cavaliero spagnuolo, e altra par-

te Girolamo Griffoni , uno de' paggi nobili predetti ; perlocché

questi due avevano segnati de' punti eguali e dati pari dimo-

strazioni di valore: in tal guisa la detta giostra riesci ad ognuno
un divertimento dilettevole ; e soddisfece oltremodo anche all'in-

vitissimo Carlo, che per genio proprio di simiglianti giuochi sen-

tiva singolare diletto (155).
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1520 L'ottavo giorno ilei dicembre giunse un corriere di Spa-

8. iiicemi)re
gjjjj ^.qj^ lettere d' avviso al Papa, le quali annunziavano che ma-
dama Isabella (154), moglie dell' Imperatore, aveva partorito un
figliuolo, a cui per memoria dell'avolo materno fu imposto il no-

me di Ferdinando. Si piacque Sua Santità di recare da se una
nuova si felice a Cesare, che rese infinite grazie dell'officio cor-

tese, dalla Santità Sua con tanta degnazione ed amorevolezza

praticato ; e dopo essersi questi due Sovrani trattenuti alquanto

in quel lieto colloquio, il Papa ordinava per la città se ne dessero

pubblici segni di allegrezza con suono di campane, fuochi di gioia,

ed altre tali dimostrazioni. I personaggi più illustri di Spagna che

erano di seguito all' Imperatore fecero grande festa per la na-
scita del reale Infante, con magnificentissimo apparato, con un
combattimento a guisa d' una giostra . In abili bellissimi alla

moresca eglino eseguirono il giuoco delle canne che durò più di

un'ora, sfidandosi tanti per banda e lanciando le canne inargen-

tate sugli scudi, mentre i contrari ritirandosi voltavano le spaile

e con quelli si difendevano, siccome son usi di fare i Mori; giuo-

co veramente molto piacevole, e da leggiadrissimi Spagnuoli , e

da' giovani Bolognesi molto ben eseguilo e con gesti mollo vaghi

e spiritosi. D' una delle due bande era capo 1' Osorio marchese
d'Astorga, dell'altra il Paceco duca d'Ascalona. Furono pure altri

a cavallo per combattere in piazza alla foggia di un torneamen-

to: ove giostrarono ancora illustri cavalieri di varie nazioni
,

armati di tutt'armi con imprese d'amore ,ed ornamenti militari

e fu al certo uno spettacolo graditissimo. Il Papa e l' Imperatore

guardaronlo dalle finestre del Palazzo, ma posti dietro a certe ban-
dinelle a modo però ch'eglino potevano comodamente vedere sen-

za esser veduti.

Passarono frattanto nelle vicinanze di Bologna le compagnie
de' soldati tedeschi, spagnuoli, ed altre che ivano ad accrescere le

forze accampate intorno a Firenze per l' intrapreso assedio contro

dessa città: e nel passaggio loro molli danni arrecarono al territorio

bolognese, per cui ogni giorno si presentavano forti reclami alli

3Iagistrati nostri , acciocché sollecitassero dall' Imperatore i prov-

vedimenti opportuni ad impedire ed evitare siffatte incursioni ;

ma siccome accade in simiglianti casi vane tornarono le lagnan-

ze: ed a tali disastri non si potè opporre che rassegnazione e pa-

zienza.

Sebbene fosse ributtato con perdita e vergogna Solimano Gran
Signore de' Turchi dalle mura di Vienna d' Austria , e fuggendo
frenoiosamente verso Costantinopoli mostrasse di non aver for-

ze bastevoli a continuare quella guerra ; uoiiostaulc temevasi da
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molti che egli facendo altri tentativi ritornerebbe con nuovo e- lo29

sercito per vendicarsi degli Ungaresi, e danneggiare i Principi

cristiani, a' quali aveva giurato odio ed esterrainio (135). Per la

qual cosa il Pontefice e l'Imperatore nel decimo dì del dicembre io. Jicembtc

raccolsero a consiglio i Ministri più abili ed autorevoli, onde pre-

venire qualunque invasione: ed in tale circostanza eloquenti 0-
ratori (156) rappresentarono la necessità di una Lega difensiva

per liberare da' minacciati pericoli la Cristianità. Pertanto fu nuo-
vamente esortato Carlo V. a cooperare alla pace universale , e

Clemente VII. pubblicò una Bolla (137) d' imposizione, affine di

inanimire i fedeli a raccogliere denaro ed assoldare truppe per la

difesa della fede. Nel di medesimo lo stesso Carlo rinnovò 1' in-

vestitura del feudo imperiale di Vescovado al marchese Sigismon-

do di Giovanni Gonzaga (138) , che sotto le cesaree bandiere

onorevolmente militava.

I soldati della guardia imperiale entro la nostra città maltrat-

tarono i cittadini , volendo a forza le robbe delle botteghe sen-

za pagamento di denari: laonde nella mattina delli undici di que- n. dicembre

sto mese, essendo salito V Imperatore al colle di san Michele in

Bosco per visitarne la Chiesa , se gli fecero incontro molti arti-

giani e bottegai, appresentando loro do^ianze per aggravi e pre-

potenze , che coloro usavano: ed egli, ascoltando umanissima-

mente questi operai , con buone parole diede loro speranza che d'

ogni danno sarebbero reintegrati.

L'imperatore Carlo venne al sontuoso Monastero di san Miche-

le in Bosco, siccome uno di que' luoghi che teneansi in maggiore

rinomanza tra i più celebri d' Italia. Questo sacro cenobio fu fab-

bricato al sommo di un colle in poca distanza da Bologna: pre-

sentasi neir aspetto quasi di un castello: ha una vasta abitazione

con molte stanze, spaziosi cortili, ed un grandioso ed assai lungo

dormentorio, da una finestra del quale si scopre la sottoposta cit-

tà, che da questo punto fu da taluno somigliata ad una nave o-

neraria (139), cioè vedendosi di forma più lunga che larga, pare che

dimostri da un lato la figura della prora e dall'altra della pop-

pa: avendo nel mezzo l'altissima torre Asinelli, ch'ergesi come al-

bero , la torre Garisendi piegata quasi fosse una scala , e tante

altre Torri per le sarte che dalla prima torre sembrano dipendere.

Il detto dormentorio era adorno di varie pitture, tra le quali una a

fresco eseguita da Innocenzo Francucci Imolese per ornato d' una

sfera dell'orologio, figurandovi puttini in graziose movenze, e fe-

stoni di fiori e frutta . Dal medesimo pittore da Imola fu pari-

menti dipinto un luogo detto il coro o capitolo notturno , col

rappresentare nei muro principale o di facciata il mistero del-

7
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1529 l'Annunziazionc di Maria Vergine, in figure grandi al naturale

,

ed a basso il] mortorio della stessa Vergine giacente sul feretro

con intorno mesti e dolenti gli Apostoli: e posevi ritratti de' Frati e

dell'Abbate di quel tempo, cioè di quelli che fecero dipingere que-

sto capitolo: così pure della mano di esso pittore era colorito nella

volta un san 3Iichele, ed attorno figurati gli Evangelisti, sopra la

porta d'ingresso due Profeti, e nella parete in prospetto alle finestre

la risurrezione di Cristo. Opere commendevoli per i variati ed e-

spressivi caratteri delle teste, per certa grazia e gentilezza di sti-

le raffaellesco (140). Nella Chiesa era in pittura dell'lraolese pre-

delto grande tavola dietro 1' altare maggiore, esprimente Nostra

Donna col figliuolo nelle nubi, e quattro Angioli che toccano stru-

menti musicali: nel piano l'Arcangelo Michele che atterra il de-

monio, e dai lati li santi Pietro apostolo, e Benedetto abbate. In

quest'opera il pittore da Imola fecesi parimenti conoscere studiosis-

simo del divino Piaffaello nella finezza de'contorni, nella eleganza de'

volti, nella venustà e grazia delle forme, nella vaghezza del colori-

re; in guisa che pochi meglio di lui quell'egregio maestro imitarono.

Per altre pitture di argomenti sacri furono adornate le cap-
pelle minori della Chiesa, dove si ebbe speranza fosse decorata di

una squisita tavola d'Andrea del Sarto (141) quella ricchissima cap-

pella, che appartenne al famoso Uamazzotto, capo di parte a Sca-
ricalasino, il quale in tempo dell' assedio di Firenze tentò più
volte di averla per mandarla a Bologna. La Sagristia fu pur di-
pinta a fresco nei muri e nella volta con figure ed ornati dal Pu-
pini, dal Trevigi, e dal Bagnacavallo. Questi avea colorito pastosa-

mente e con grandiosità di forme le immagini di vari Santi, che ve-
donsi all'intorno di quella Sagrestia, e nella sua maniera e con
piccole varietà la rinomatissima Trasfigurazione di Cristo ritrasse

dalla pittura del sublime Urbinate. Altre opere di belle arti che si

poterono ammirare da Carlo V. in quella visita sarebbero forse da
numerarsi, onde si avesse adeguata idea della ricchezza e son-
tuosità di cosi insigne monastero ; ma è mestieri d' altro tener
discorso.

Trista notte successe al lieto giorno, in cui nella piazza gran-
de si diede il descritto spettacolo dello slanciare le canne: un al-

tro spettacolo ben diverso e detestabile apportò grandissimo di-
sgusto ai buoni cittadini: imperocché certi soldati ch'erano a guar-
dia dell'artiglieria imperiale, appartenendo alla setta luterana, tra-

sportati da bestiale frenesia atterrarono la statua di Clemente VII,

lavorata di stucco e di grandezza maggiore del naturale , che e-
ra collocata su la porta del palazzo. Da coloro fu pazzamente
spiccata la testa a detta statua, e trascinandola obbrobriosamente
con una fune intorno alfa piazza , la gettarono sul fuoco. Non
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rinvenendo memoria se l'Augusto Cesare di tale misfatto prendes- 1529

se risseiitimento alcuno contro i colpevoli, mentre si mostrava tan-

to religioso ed affezionato al Papa, pare doversi notare questo si-

lenzio a negligenza degli scrittori di quo' tempi; anziché a pre-

giudicio della riputazione di quel cristianissimo imperatore.

Alessandro Campeggi Vescovo eletto nel di stesso, undici de-

cembre, da Clemente VII fu dato per successore al padre suo Car-

dinale Lorenzo Campeggi, che teneva come si disse il Vescovado

di IJologna (112).

Passarono ancora il quindici di detto mese altre compagnie di i5. Jicemhre

tedeschi, che conducevano molte artiglierie da campo, levate dalle

città di Ferrara e Bologna, e tenendo la strada del Sasso di glo-

sina(145) per le montagne andarono alla tentata impresa dell'as-

sedio di Firenze.

Nel dieiasetlimo di questo mese Monsignor Pietro Bembo era 17. Jictm')re

già venuto in Bologna a riverire Nostro Signore , ed a visitare

molti amici di sua particolare conoscenza ed affezione, e quivi

nella sua Commenda detta la Magione (14i) si trattenne parecchi

giorni avendo a trattare gravi e segreti negozi a prò della Veneta
Repubblica.

Il Papa tenne Concistoro nel quale si convenne di mandare
quaranta mila scudi d' oro al re Ferdinando d' Ungheria , acciò

potesse soccorrere alla città di Buda assediata dal fiero Solima-
no. Assunse lo stesso Papa di pagare egli la metà della detta som-
ma, e per l'altra restante incaricò i reverendissimi Cardinali di

commetterne le esazioni a norma della Bolla da lui pubblicata:

e per avere pronto denaro si cercò un prestito dai Mercadanti Ge-

novesi, mediante il compatriota loro Cardinale Spinola, che del-

la S. 11. C. era Camerlengo.

Le negoziazioni incominciate
, per indurre 1' Imperatore al-

l' aggiustamento delie cose d' Italia, si accostavano alla fine col-

la mediazione del Pontefice , abbandonando però i Fiorentini , che

persistevano a non cedere alla volontà di questo, ancorché vedes-

sero da loro staccarsi un dopo l'altro tutti i membri di quellaLega,

chiamata santa, sopra la fede della quale difendere e conservare la

Repubblica si lusingavano: ed anche per l' appoggio sperato della

recente alleanza coi Veneziani, che parevano uniti ad essi nella

causa medesima; ma pur furono da questi abbandonati, impercioc-

ché la Signoria Veneta mandò suoi Oratori a Carlo V per concor-

dare le differenze, che erano tra essa e lui, ed anche col Pontefice

rapporto alle terre di Romagna, le quali occupate ne' sconvolgi-

menti delle guerre seguite già erano in poter di quella [Signoria.

Continuando adunque i trattati di aggiustamento fra i Principi
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lo20 italiani ebbe adito il Duca Sforia di avere dall' Imperatore più

comode e favorite udienze, nelle quali ringraziatolo della benigni-

tà sua in avergli conceduto facoltà di venire a lui
,

gli replicò che

confidando nella giustizia, e nella sigurtà della propria innocenza

riteneva certo il trionfare de' suoi nemici. Per tal modo potè sin-

cerarsi presso Sua Maestà, e far apparire chiaramente che le accuse

date contro lui da calunniatori erano false. E quantunque Antonio

De Leyva odiandolo s'adoperasse a persuadere l' Imperatore stesso

di non restituirgli il Ducato Milanese, e per indurre anche il Ponte-

fice in questo proposito, si sforzasse metterlo nella speranza, che

quel Ducato conveniva alla persona d'Alessandro Medici suo nipote;

il Papa avvisando facilmente che questo era un ripiego del De Ley-
va avversario dello Sforza, e che questo generale mostravasi aper-

tamente desideroso di mantenere la guerra in Lombardia, non con-

venne in siffatta proposta, né volle prestare orecchio alle costui pro-

messe; ma seguitò essendone ben disposto a favorire il Duca Fran-

cesco, e nuove e vive istanze fece all'Augusto Cesare per risolverlo

alla restituzione di quel Ducato. II medesimo s'avvide della contra-

rietà ed inimicizia che ilDe Leyva spiegava contro l'infelice Sforza,

e però determinatosi di accordare quanto chiedeagli il Papa e cioè

di rimettere questo Duca nella sua grazia , non fece più caso de'

consigli ed oftìci di quel Capitano Generale; anzi un giorno ritro-

vandosi questo nella stanza, dove stavano discorrendo Cesare ed il

Duca, per mortificare il Generale che non intendeva la favella te-

desca , da essi che erano stretti a colloquio si parlò in tedesco, e per

tal modo il malevolo Consigliere dovette essere soltanto spettatore

de' gesti e movimenti loro; e quindi non comprendere il significa-

to dell'argomento in discorso; di che l' Imperatore sorrise con lo

Sforza, e con più calore continuò i ragionamenti (145^, i quali re-

plicati più volte distolsero Cesare dal sospetto, che ebbe dell'anzi-
23. dicembre ,|et(o Duca, e finalmente alli ventitre di dicembre, condiscese di

concedergli l'investitura del Ducato di Milano. A fare ciò fu pur
consigliato dal suo Gran -Cancelliere Gattinara, il quale conosce-

va quanto fosse espediente risoluzione per Carlo Y lo unirsi con
li Potentati italiani, e principalmente tenersi amico al Papa ed ai

Veneziani, che avevano sollecitata e favorita questa pratica. Fu-
gli ancora dimostrato dal medesimo Gattinara , non dover egli

sperare giammai stabile amicizia e durevole pace con altre po-
tenze, né la quiete della troppo bersagliata Italia, se esso ben-
ché possente Imperatore non acconsentiva di buon grado alla

restituzione in persona dello Sforza del Ducato di 3Iilano. Non
fa d' uopo che per noi si riporti come ad Antonio De Leyva di-

spiacque questa restituzione, quantunque gli fosse serbata da go-
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dersi, sua vita naturale durante la città di Pavia (14G) ; ma 1529
perché egli era si grande nelle cose di guerra, e con la forza a-

veva sapulo vincere difficilissimi incontri, persuadcvasi colla for-

za stessa sottomettere a suo talento la ragione di stato ; ond' è

che a mal in cuore vide sempre i Ministri degli affari politici

avvicinare 1' Imperatore, e per solito li chiamava con dispregio

gente da toga e da tavolino, l^imase perciò mortificato di non a-

ver potuto rinmovere l'animo di Cesare da' suoi consiglieri; per lo

che non mirava più mai di buon'occhio il Gattinara prelodato, ed

altri Consiglieri o Cortigiani , che si dichiararono favorevoli al-

la causa del Duca Sforza, o inclinanti alla pace universale. Aven-

do stabilite così questo Duca le convenzioni , e segnati i capitoli

nella formola e del tenore, quali si leggono negli storici italiani,

mandò subitamente a Governatore dello Stato di Milano il signor

Alessandro di Giovanni li Bentivoglio(147), perchè di quello pren-

desse a nome suo possedimento, e eletti il Presidente di Gover-
no ed il Capitano di Giustizia con altri Magistrati, secondo l'an-

tica usanza della città, esortasse i cittadini a sopportare anco per

breve spazio di tempo le gravezze imposte loro per gli incessanti

bisogni delle passate guerre, e nella presente necessità , in cui il

Duca lor Signore , dovea quanto prima pagare all' Imperatore il

convenuto ne' Capitoli d' infeudazione di quello Stato, affine di

liberare il Castello di Milano (148) e la città di Como dal presi-

dio degli Spagnoli.

Spedita con tanta felicità la causa del Duca Sforza si venne
a conclusione d' accordo tra 1' Imperatore Carlo, il Sommo Pon-

tefice, e la Repubblica Veneta. Andrea Doria s' era dapprincipio

esibito d' interporsi mediatore all'aggiustamento degl' interessi lo-

ro; e Papa Clemente n' avea precedentemente tenuta parola di

proposito col Cardinale Cornaro (149); nella speranza che l'Au-

gusto Cesare fosse , come si diceva , disposto ad onorevole pa-
ce, per ottenere pienamente la quale si adoperò moltissimo il ce-

lebre Gaspare Contarini (150) che accompagnava Clemente VII in

qualità di Oratore della sua Repubblica. Il nobilissimo Contarini

si abboccò molte fiate con i principali ministri deU' Imperatore,
infra i quali primamente col Cardinale Gattinara, che le somme
delle cose reggeva, assistito dal Granvela, e da altri Consiglieri

Cesarei segreti, e da più eminenti personaggi, che figurarono nel

ministero imperiale. Imperocché sebbene Carlo V fosse da se ca-

pace di attendere e risolvere gli interessi di Stato, e secondo il

costume de' suoi pari ascoltasse cortesemente le dimande in

udienze private e ne dasse pure analoghe risposte ; nondime-
no occupato com' egli trovavasi ne' cerimoniali , e ne'diver-
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1529 tinienti non s'internava seriamente negli affari intralciati; ma ri-

mettevane la decisione alla prudenza e dottrina del suo consiglio

e dei prelodati ministri, a' quali faceva duopo rivolgersi per sol-

lecitare e concludere qualunque rilevante negozio. Avute pertan-

to diverse conferenze, alla prima delle quali intervenne lo slesso

Pontefice, il medesimo Contariui con grave allocuzione espose la

narrativa delle circostanze per cui la Veneta Repubblica fece occu-

pare le città della Romagna e della Puglia, e parlò dello stabile

sistema da costituirsi tra gli Stati italiani. Cesare quindi affidan-

do, come abbiamo detto di sopra, la conclusione di questo affa-

re alla vigile attività del Graiivela, non che alla conosciuta virtù

del veneto Oratore, ben presto fogli facile stringere il trattato

tra Sua Maestà Cesarea e la Repubblica di Venezia, e ridurre

conseguentemente a buon termine gli interessi diversi, che si pro-

a4. Jicembre poscro a nonie di altri Principi per una sì bramata e necessaria

conciliazione. Era la vigilia della Natività di Nostro Signore Ge-

sù Cristo, cioè il ventiquattro dicembre quando si conclusero que-

ste politiche trattative; gli atti di rattifica si firmarono soltanto

nella sera dì questo giorno , siccome più avanti sarà accennato .

È prima da notarsi che al dopo pranzo della vigilia natalizia

nella cappella di palazzo furono cantati i Vespri solenni coU'assi-

stenza del Papa, dell' Imperatore , e delle altre dignità che nelle

cappelle già descritte intervengono; il Duca di Milano piacquesi egli

stesso sostenere lo strascico del manto pontificio, quantunque appe-

na si reggesse in piedi: e gli fu dato luogo a sedere fra due Cardi-

nali Diaconi , cioè dopo il Cardinale Medici, ed avanti il Cardinale

Doria ultimo de' Diaconi. Era egli giulivo in volto, e dimostrava

contentezza per avere accomodate tutte le differenze , ed essersi

reintegrato nella grazia Cesarea.

Alla sera medesima convennero i Procuratori e Plenipotenzia-

ri di vari Sovrani presso il Gran Cancelliere Cardinale Gattinara,

e presentando i singoli mandati loro (151) definirono con buon e-

sito le trattative sino allora praticate, e sottoscrissero concorde-

mente li capìtoli d'una confederazione o lega perpetua (lo2) fer-

mando pace generale; laonde ciascuno ebbe a sperare vantaggio-

se risorse, condizioni migliori, e specialmente sicurezza e tran-

quillità all'Italia. Ma di questa pace non potè godere Firenze bloc-

cata dagli eserciti Imperiali e Pontifici; anzi sentiva fortemente i

danni infiniti, che seco necessariamente tragge una guerra esterna

e interne turbolenze. Furono dunque esclusi dal comune accordo

i Fiorentini; perciocché erano persistenti a non sottomettersi alla

volontà del Papa: si lasciò quindi luogo d' entrare in quella le-

ga al Duca di Ferrara, qualora col Pontefice e coli' Imperatore le

pendenti differenze avesse accordate

.
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li Granvela fu più voile inteso a dire clic il Iraltalo di Bolo- 1529

gna era un capo d' opera di politica, e di quella negoziazione ben

riuscita diede tutto il vanto al Gattinara: il quale seppe non so-

lo bilanciare il destino d'Europa, i diritti sovrani, e gì' interessi

politici de' maggiori regnanti del mondo: ma eziandio fé' appari-

re riniperator Carlo un principe di tanta potenza e di tanta au-

torità che si lenea l'arbitro e disponitore assoluto di tutti gli Sta-

ti italiani. Sottoscritti e confermati i capitoli il Papa mandò la

medesima sera un suo gentiluomo a portarne copia al Cardina-

le Lorenzo Pucci, che alloggiava al Convento de' lUl. PP. Predi-

catori ; il quale, alla vista del novello trattato di pace alzando lo

mani al cielo proruppe: potremo veramente in questa notte can-
tare con gli Angioli: Gloria in excelsis Deo, et in terra pax lio-

niiuibus bonae voluntalis.

La notte precedente al festivo nascimento del Redentore fu

pure solennizzata nella cappella papale, e perciò alle cinque ore

Sua Santità e la Maestà Sua vi si recarono col seguito delle Cor-

ti loro per cantarvi il mattutino, e stare presenti alla messa ce-

lebratavi pomposamente in preparazione a tanta festività, il Pon-
tefice erasi apparato degli abiti sacri nella sua stanza, assistendolo

secondo è di costume due Cardinali Diaconi. Fatte le consuete ora-

zioni, ciascuno sedendo a suo luogo, come nelle cappelle ponti-

fìcie, s' incominciarono le lezioni dell' anzidetto mattutino, e quan-
do di questo si cantava la settima, due Cardinali levarono il manto
a Sua Maestà, e gli posero una veste di raso cremisino lunga si-

no a' piedi, con le maniche strette da Diacono, e sopra la stes-

sa veste un manto del medesimo drappo cremisino, poi lo con-
dussero a' piedi di Sua Santità, a cui essendo recata da Monsignor
Mario Bracci, in posto di un Chierico di Camera, la ornatissima

spada e stocco benedetto (155) quale dare si usa in quella not-
te , dal Maestro delle Ceremonie fu tratta dalla vagina , e pre-

sentata a Nostro Signore, che subito la diede all'Augusto Carlo,

ed egli, con meravigliosa destrezza avendola brandita, la vibrò tre

volte nell'aria, in segno di mostrarsi pronto a difendere il Vange-
lo; poi la ritornò allo stesso Maestro delle Ceremonie, che ri-

messela nel fodero al fianco di Cesare la cinse sopra la veste dia-

conale; poscia gli pose addosso un ampio piviale o manto di drappo
d'argento, i cui lembi anteriori si tennero da due Cardinali, ed in

mezzo a questi s'avvanzò al trono del Papa per ricevere un cap-
pello di drappo bigio, ricamato bellamente a molti raggi di gros-

sisime perle, standovi in centro una colomba figurata coll'artifi-

cio di riunite perle; e la sottoposta foderatura essendo fatta di pel-

li d' armellini, con due striscic delle medesime pelli, che pen-
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1529 (lenii ai lati servivano per legarselo sotto al mento. Sua Maestà

postosi il regalato cappello in testa fece dapprima la riverenza al

lìomano Pontefice, e coll'accompagnanienlo degli stessi Cardinali

accostossi all' altare, dove il Cardinale Spinola Camerlengo ave-
va già dato principio alla messa cantata con musica corale (154),

e dove la Maestà Sua ginocchioni a bassa voce disse: jube domi-
ne benedicere , ed allora il Pontefice benedivalo col segno della

croce: poscia l'Imperatore cominciò a cantare l'evangelo con que-
ste parole: Sequentia sancii Evangelii secundum Malhaeum. In il-

io tempore exiit edictum a Gaesare Augusto, ut describeretur uni-

versus orbis: dette le quali parole ritornò al suo posto, lasciando

continuare il restante Vangelo al Cardinale Cesis {ioo). Finita la

messa il Papa e V Imperatore ritornarono agli appartamenti per
riposarsi la restante notte, e ciò pur fecero gli altri tutti delle

Corti ch'erano fuori del palazzo nelle assegnate loro al)itazioni.

a5. dicembre. Alla mattina delli venticinque dicembre, giorno di grande solen-

nità pel SS- Natale di Cristo, l' Imperatore Carlo vestito d'abiti

pomposi col numeroso corteggio de'suoi Principi e Baroni in piena
gala, passò al tempio di san Petronio, facendosi portare innanzi dal

marchese di Nansau la spada ed il cappello, che ricevè in dono dal

Santo Padre. Fatta la debita orazione, davanti l'altare dell'Eucaristi-

co Sacramento il prenominato Imperatore salì al suo seggio, e fer-

mossi sinché arrivò alla porta del tempio Sua Beatitudine, la quale
fu portata colla pompa descritta nella solenne festa d'ogni Santi.

L'Augusto Carlo discese allora ad incontrare il Papa all'ingresso del-

la maggiore cappella, e lo accompagnò al trono che era a capo del

coro. Sali esso dappoi una più eminente sedia, preparatagli in sito

distinto a lato dell'organo, e capace a contenere in bell'ordine at-

torno di lui tutto il nobile corteo. 11 Sommo Pontefice si apparò
quindi per cantare la messa, e fu vestito de' sacri preziosi para-
menti conforme si usa nel cerimoniale di quel solenne giorno(lo6).

In alcune cose spettanti a' servigi secolari , come al lavare delle

mani ed altre simili ceremonie si prestarono genuflessi il Du-
ca d' Ascalona, il marchese Moja, il Duca Sforza, il Duca Ales-
sandro de' siedici ; e questa sacra funzione riesci oltremodo im-
ponente e dignitosa.

Prese poi l'Imperatore la pace dal Pontefice, e JBnita la mes-
sa circa alle venlidue ore, diede Sua Santità la papale benedi-
zione, e concesse, per Breve speciale ad alta voce letto dal Cardi-
nale Farnese, la indulgenza plenaria a tutti i Cristiani che si tro-

varono presenti . Siccome Sua Maestà entrò il primo in chiesa
per aspettare il Santo Padre, così per costumanza rispettosa era
anche il primo a sortire col suo regale corteggio . Fu poi riportato
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il Papa a palazzo su la sua sedia, ammantalo dal prezioso pivia- i^ò'id

le, e colla ricchissima tiara in capo, andandogli innanzi a' piedi

il Sacro Collegio e l'Augusto Cesare , che fuori della porta del

tempio fu preso in mezzo dai Cardinali più anziani, a cui segui-

tò dappresso il nobilissimo corteggio più volte descritto.

La mattina seguente, ventisei dicembre, dedicata al protomar- 26. dicembre

tire santo Stefano si ebbe cappella pontificia in palazzo, essendovi

assistente il Papa, 1' imperatore e gli altri dignitari di ambedue
le Corti, cioè ecclesiastica e secolare; e così feccsi ancora nella

susseguente mattina ventisette di questo mese, eh' era la festa di 3. jicemiite

san Giovanni Evangelista: e le messe furono cantate da due reve-

rendissimi Cardinali, conforme il rito della Chiesa Romana.
Giunsero nel medesimo giorno in Bologna i quattro Ambascia-

tori della Repubblica di Firenze, ch'erano stati inviati al Ponte-
fice in Roma per tentare un accordo. Essi furono Francesco Porti-

nari, Andreolo Nicolini, Francesco Vettori, e Iacopo Guicciardini.

Chiesero di essere presentati a Papa Clemente sperando à'accorda-

rebbero seco lui in qualche componimento, benché fossero tuttora

risoluti i Fiorentini di mantenersi nel governo popolare, che per la

cacciata de' siedici eretto, ad onta della risentita indignazione del

prenominato Pontefice: il quale, conoscendo quanto erano ostinati

nel proposito loro, dichiarava non riceverli ed ascoltarli, né per

modo alcuno convenire con essi finché si mantenevano in siffatta

risoluzione; perciocché trattandosi dell' onor suo vilipeso doversi

eglino rimettere liberamente in lui, che avrebbe mostrato dappoi a
tutto il mondo eh' egli era fiorentino, ed amatore della patria sua.

(15G). Quelli, avvisando di non potere rimuovere l'animo di lui,

richiesero udienza all' Augusto Cesare, ed ottenutala dopo molte

preghiere ed assai fatica , n' ebbero risposta che si partissero o si

componessero col predetto Pontefice, da cui dovevano onninamente
dipendere circa la nuova forma di governo che loro sarebbe pre-

scritta. Dichiaravasi Cesare poco amico del popolo di Firenze, av-

vegnacché mostrarono sempre i Fiorentini essere contro di lui, ed

attenersi alla parte francese. Con tale risposta intese egli non so-

lo palesare il risentimento suo verso quella città, ch'era in concetto

d'inclinata alla devozione della corona di Francia; ma eziandio

cragli grata la depressione di lei ; e volle con ciò anche compiacere

al Papa, cui aveva promesso di rimettere in patria la famiglia

de' siedici , e darne il principato ad Alessandro, Duca eletto di Fi-

renze, conformemente al capitolato di Barcellona

.

In conseguenza di questo l'Imperatore diede nuovi ordini af-

finché i soldati suoi che stanziavano in Lombardia, per non istare

oziosi, passassero nella Toscana: e preudendo la via de' monti oc-

S
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lo29 caparono con facilità Pistoia abbandonata dai Fiorentini, non po-

tendola conservare , e così pure trovarono sprovviste di forze le

terre di Prato e di Pietra Santa, che similmente si resero al Papa.
Era in questi giorni a difesa di Firenze il prode Malatesta Ba-

glioni(io7), che scrisse a Clemente VII di mandare all' assediata

città una persona confidente ed autorevole, perciocché sarebbesi

egli adoperato per trattare un onorevole accordo tra' Fiorentini e

la famiglia Medici. Il Pontefice, non rifiutandosi a tale invito, ap-

poggiò quest' ardua commissione a Monsignor Giacomo Pasi Ve-
scovo fiorentino, che parti subito per la patria con le debite istru-

zioni; dove appena giunto si pose a conferenze e trattative, nelle

quali impiegaronsi alcuni giorni senza concludere cosa alcuna :

laonde questi ritornò a Bologna, ed i tre Oratori fiorentini dal-

la città nostra parimenti partirono ; restando presso al Papa il

solo Vettori, che inclinava a soddisfarne le pretese, e non aveva
saputo sostenere Li causa della sua Repubblica con quel calore

e quella fermezza d' animo che gli altri avevano dimostrata.

Ma Cesare che a contemplazione del Pontefice aveva aderito

all'aggiustamento col Duca di Milano e con la Repubblica Vene-
ta, essendo piucché ^lai sollecitato da' diversi Principi della sua
Corte, a favorire là causa del Duca Alfonso da Ferrara, il quale

di loro s' era conciliati gli animi , cercò ogni via per disporre

Sua Santità ad ascoltare le giustificazioni e difese del ferrarese

Duca, e si adoprò siffattamente che fece sperargli un salvo-condot-

to per poter venire a Bologna. Queste pratiche incontrarono gran-

di difficoltà, imperciocché al Pontefice fu riferito come dagli a-
genti di questo Duca dicevasi, che se egli cercava per dir vero un'

onesta composizione, non permetteva perciò la sua giurisdizione

venisse punto diminuita: inoltre non voleva di sorta alcuna re-

care pregiudizio alle ragioni imperiali, ed in caso di violenza egli

non restarebbe freddo spettatore; ma pronto sarebbe a di-
fendersi qualora miglior modo non avesse trovato alla risolu-

zione di tale vertenza. E però da questi detti e per altre prote-
ste il Papa si reputava offeso, né voleva concedere quel salvo-

condotto, che più volte erasi indarno domandato. Alla fine, do-
po replicate istanze dell'Imperatore e di vari Principi, diede il

Papa promossa che avrebbe conceduto ad Alfonso di venire quan-
to prima in Bologna: della venuta di esso nella città nostra si

parlerà più innanzi a suo luogo. Non lasciaremo ora di notare
che lo stesso Duca tentando ogni mezzo per conservarsi nel fa-

vore di Cesare, de' Principi , e Baroni , fu premuroso d' invia-
re a provvisione delle genti imperiali le biade, il vino, ed altri

commestibili: mandando inoltre a regalare Sua Maestà due voi-
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te la settimana di cervi, daini, caprioli, cignali, e somiglianli ^^29

salvaggiunii, per imbandire la mensa imperiale e quelle de' ce-

sarei più intimi famigliari.

Essendo ridoUe a questo termine le circostanze politiche d*

Italia, e dovendosi finaiinente pubblicare la pace, già stabilita tra

i due primari Monarchi ed i Principi intervenuti a cosi deside-

rato accordo , aveva determinato il Sommo Pontefice di por-

tarne al giorno della prossima veniente Epifania la pubblicazione;

ma l'Augusto Carlo, pi acche mai desiderando con una buona opera

compiere quest'anno, che di molti travagli era stato ripieno, pen-

sò bene segnarne un giorno fastoso e felice ; quindi propose a

Sua Santità che la pubblicazione di questa pace generale si fa-

cesse la mattina di san Silvestro, ultimo appunto dell' anno che

terminava . Nostro Signore approvando il pensiero di Sua Maestà

ordinò una solenne messa nel tempio di san Petronio
,

per

ringraziare l'Onnipotente Iddio del segnalatissimo beneficio, che

ne risentiva tutta la Cristianità. Furono assistenti alla messa il

Papa e l'Imperatore con le Corti loro: finita la sacra funzione

si lessero ad alta voce nel pulpito i capitoli della desideratissima

pace, e si proclamarono Clemente e Carlo co' titoli di conser-

vatori del nome cristiano e d'ottimi progenitori d' Italia (l.'JS).

A tale lettura e dichiarazione gli astanti non poterono contenere

le lagrime d' esultanza e ne diedero manifesto segno le Dignità

togate, gli eccelsi Duci, i Principi, i Grandi, gli Oratori, e quan-

ti altri perciò riceverono vantaggi inmiensi , o sperare ragio-

nevolmente da essa ne potevano. 11 Duca Sforza, che lagrimante

sedeva appresso li Cardinali, sopra ogn' altro diede a vedere la

consolazione sua, e fu oggetto di speciale rimarco nella comu-
ne commovente letizia.

Fra i più distinti personaggi, che in gran numero si accosta-

rono al pulpito per udire quella lettura, v'era il marchese Del

Vasto in abiti sontuosi, siccome uno de' Signori che sfoggiava-

no più in grandezza ed in magnificenza. Volendosi a lui di

troppo accostare un uomo in abito dimesso , e di portamento

eh' egli ebbe a riputare plebeo, senza interrogare chi fosse onde

rigettarlo posegli una aperta mano al petto, e con forza lo re-

spinse indietro quattro o cinque passi. Ma lo sconosciuto riget-

tato per avventura essendo il conte di Monte Pelgrado (
fratello

di Olderico Duca di Vitemberg, Principe per nobiltà di sangue

uno de' più chiari della Germania) si avvertì subito dagli ami-

ci il detto ftlarchese, com'era stato assai precipitoso in quell'at-

to e di avere usata poca considerazione ;
perciocché se all' Im-

peratore ne fosse pervenuta querela, potevasi egli aspettare un
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io29 forte motivo di sdegno e di rincrescimento. Da quel Marchese fu

loro risposto, che non sentiva pensiero o pentimento alcuno di

tale atto; ed anzi Sua Maestà dovealo piuttosto lodare; per la

ragione che un principe di nascita e di rango elevato in pubbli-

che funzioni è tenuto vestire e serbare il decoro convenevole

alla cospicua sua dignità ; né mai comparire in abito dimes-
so ed umile, se pretende di essere considerato uguale agli altri

della condizione sua: e piuttostochè scusarsene di per se o per

mezzo d'altri con quel Conte, non fece egli veruna dimostrazione;

e quantunque porgesse con ciò argomento a vari discorsi, per lui

non si ebbe a curare questo caso come non fosse avvenuto . Laonde
da' savi fu applaudita queir azione del Marchese , avvegnacchè
per essa potrebbe trarne ammaestramento chiunque non voleva

mettersi in simiglianti circostanze, se intendesse farsi nel grado

suo rispettare .

Dopo r accennata funzione venne proclamata la pace (159)

nella ringhiera degli Anziani al pubblico palazzo, precedente il

solito suono delle trombe e degli armoniosi istrumenti , con in-

finito contento ed applauso popolare; e la sera di questo me-
desimo giorno fu festeggiata con allegre musiche, alternando li

gioviali intrattenimenti con salve delle artiglierie e co' suoni
delle campane . In siffatta guisa durarono sino a notte avanza-
ta quelle allegrezze , ed ancora si ripeterono all' albeggiare del

giorno successivo , che della pace generale era pure sacrato a
straordinario festeggiamento.
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PARIE SECONDA

GENiWRO FEBBRARO E MARZO DELL' ANNO MDXXX.

JLia generale esultanza che spiegossi in Bologna nell'ulti- {530
mo giorno del precorso anno , festeggiandosi la stabilita pace

tra' Principi Cristiani, rinnovossi con pubbliche e festive dimo-
strazioni il di primo del nuovo anno mille cinquecento trenta.

Nell'alba, apportatrice del primo giorno di gennaro, i sacri e «• s^"»"

guerreschi bronzi richiamarono i cittadini a prendere parte del

giubilo universale, acciocché da così fausto principio pigliassero

eglino buon augurio di sperato e felice avvenire.

Incirca a mezza mattina presero possesso delle nuove cariche

li Magistrati (IGO), che la Signoria Bolognese componevano ; e

cioè il Gonfaloniere di Giustizia
,

gli Anziani Consoli , li Sedici

Gonfalonieri del Popolo o Tribuni della Plebe, e li Massari del-

le Arti . Si unirono tutti nella residenza de' Notari , dove eb-

bero precaria dimora, intanto che il pubblico palazzo da' So-
vrani Augusti ed altri Principi veniva occupato . Con bellissima

pompa quelli escirono della provvisoria residenza , e fatto un
giro attorno la piazza grande entrarono formalmente nel palaz-

zo anzidetto con numeroso e distinto seguito . Vestivano essi

ricche robbe di seta foderate di preziosissime pelliccie: prece-

devangli innanzi otto trombettieri, un timpanista col gnaccarino

suonando alla moresca, e nelle trombe di loro sventolavano pic-

coli stendardi coli' arme ricamate della città (IGl): v'erano poi

otto musici eccellenti, e vari suonatori di tromboni e cornetti;

indi un Araldo, uno Spenditore, nove Donzelli con calze bian-

che e rosse, con mantelli di scarlatto; quattro Mazzieri colle maz-
ze d' argento ; un nobile Scalco con veste di onorata robba , un
Cappellano, poscia i Notai ed i Segretari dell' eccelso ed illustre

Reggimento, alle bande del quale stavano gli Alabardieri Sviz-

zeri. Davanti ai Gonfalonieri portavansi i grandi gonfaloni di seta

colle spiegate insegne della nostra città, e cogli stemmi gentilizi

de' Gonfalonieri medesimi. Con tale pompa fecero questi la entrata

in palazzo e nella pontificia cappella , ove prestarono il giu-
ramento di fede e d' obbedienza nelle mani di Papa Clemente,

essendovi presente Carlo Imperatore , venticinque Cardinali

,
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4530 Prelati, Principi, Oratori, ed altri nobilissimi del corteggio lo-

ro , a' quali è data in siffatta cerimonia intervenire

.

Compiuta appena la prestazione di ossequio per parte della

bolognese 3Iagistratura, il Cardinale Alessandro^ Farnese fu il ce-

lebrante la messa solenne : e nel tempo dell' offertorio il Ponte-

fice avea ordinato, in rendimento di grazie all'Altissimo per sì gran-

de ventura, che Romolo Amaseo (1C2), facondissimo oratore, reci-

tasse una elegante orazione in latino idioma e addatta a tale so-
lennità. Imprese egli a lodare i benefici innumerevoli della pace,

ed esaltare grandemente le paterne sollecitudini del Sommo Pon-
tefice, e la somma clemenza dell'Augusto Cesare. Fu notato, che
mentre orava l'Amaseo, all' intorno della pontifìcia cappella vo-
lò più volte un pipistrello: laonde si ebbe da molti a pronosticare

( traendosi pur allora gli argomenti di vario augurio da ogni e-
ventuale circostanza) essere visibile segno il volare di quell'au-

gello notturno, come questa pace avrebbe corta durata: lo che
seguì in effetto, ma non per avveramento di quel pronostico, se-

condo ci viene narrato per le italiane storie.

Finita con molto applauso la detta orazione, il Duca Fran-
cesco Sforza , che sedeva tra i due Cardinali Diaconi , si levò
dall' assegnalo luogo , e fatta riverenza all' altare andò a ba-
ciare i piedi del Sommo Pontefice con profonda devozione, e dis-

se alcune parole in ringraziamento per i buoni uflìci che Sua
Beatitudine si era degnata di passare in favor suo all'Augusto
Carlo: e subito dopo a questo ancora presentossi in attitudine ri-

verente
, e gli baciò la mano nel riferire le proteste d' infinite

obbligazioni per la generosa umanità , con cui veniva al patrio
dominio restituito.

Similmente prestarono atto ossequioso gli Ambasciatori de'

Potentati Cristiani, eccetto soltanto quello de'Fiorentini, che non
volendo soggettarsi al Papa, né il governo de' Medici accettare,

in questa funzione d' onoranza non potè avere accesso : la qua-
le frattanto che si compieva un coro di scelti musici cantava
il Te Deum ec.

Celebrata in tal modo quella solennità non è facile descrivere
le vive e replicate acclamazioni, con che applaudiva il popolo
accalcato nella grande piazza e per le principali strade della

città. In tanta frequenza d' uomini era unanime la gioia ed il

contento: tutti attribuirono alla moderazione ed alla generosità
del serenissimo Carlo il felice evento di una pace si a lungo
desiderata, e specialmente gli afflitti popoli d'Italia. Però sem-
brava quel giorno fosse veramente apportatore della sospirata

tranquillità, e quindi egli ponesse un termine a'travagli sin' allora

tollerati. Divulgossene subito la fama per le città italiane ed anche
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per le straniere regioni. Ognuno ne meravigliava, e compiaceva- 1530

si di ([nella sperata felicità . Con singolari lodi si mandarono si-

no alle stelle i nomi augusti di Clemente e di Carlo; l'uno qual

padre comune, avvcgnaccliè con assai industria, con sottile giu-

dizio e con somma gravità avesse saputo conchiudere queir in-

trigalo e torbido negozio: l'altro come vero Imperatore (sapen-

do comandare a' propri desideri e vincitore di se medesimo
)

piultostochè allargare i confini del suo imperio, stimasse cosa

maggiore e più felice di mettere ne' dominii loro i Principi ita-

liani, invece di farne un solo e suo regno. 1 soldati vecchi, i

<|uali sogliono naturalmente aver in odio la pace ebbero mollo
per male il non aspettato e chiarissimo atto dello Imperatore :

gravemente se ne dolevano concitati dall' invidia e dal pensiero

di perdere i bottini della guerra, ed i premi delle vittorie. Volle

però lo slesso Imperatore che si dessero singolari assegni e rico-

gnizioni al capitano generale Antonio De Leyva, ad Alfonso d'A-

valos marchese Del Vasto, ed ai capitani minori, che s'erano
portati valorosamente nelle guerre di Lombardia.

In questo giorno Sua 3Iaeslà diresse una lettera circolare (1G3)

alla Dieta d' Augusta per sedare le discordanti opinioni in ma-
teria religiosa, e fu quella lettera dettata con la dolcezza e mo-
derazione che è propria del Cristianesimo. Per tutte le mentova-
te cose in Bologna, ed altrove come si è riferito manifestossi una
esultazione vivissima, e specialmente in questa città si fecero

maggiori e reiterale allegrezze .

Alle cerimonie religiose seguitarono ne' primi giorni del co-
minciato anno vari sperimenti ed esercizi di marziale valore: e

però nella piazza grande e fuori le mura di Bologna gì' illustri

Duci, capitanati sotto le bandiere di Carlo V, o che erano al

servigio di Clemente VII, si videro più fiate dare prove di lor

bravura in gagliarde tenzoni o in condjaltimenti cavallereschi : e

per tal guisa presentavano un graditissimo spettacolo ai bolo-
gnesi cittadini , che in prodezza d' armi a uiun' altro secondi

giammai si mostrarono . E in queir epoca molti de' nostri fu-
ron senza dubbio strenui militi, e tra essi quell'Andrea Bovi,
che fu luogotenente di Ferrante Gonzaga all'assedio di Firenze;

ove pure combattè coraggiosamente Ercole Bentivoglio, figliuolo

di Annibale II , che nell'esilio della patria avea riparato a Fer-
rara , il quale essendo altresì coltivatore delle lettere e delle

poesie (164) rendè assai celebre il suo nome. Teodoro Poeti |fu

pur valoroso condottiero di cavalli e fanti dell' Imperatore in

molti incontri di guerra; e cosi anche furono imperiali capitani

Bartolomeo Campeggi , il cavaliere Alberto Augelelli , Angelo
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ISoO Vizzani del Montone, ed il colonnello Sforza Marescotti. Sarebbe

argomento di lungo discorso il famoso Francesco de' Marchi (165)

che in quc' tempi nel guerreggiare non solo si mostrò prode ca-
pitano, ma eziandio delle arti meccaniche e dell'architettura mi-
litare meritossi lodi di esperto e dotto maestro: in guisa tale da
superare la chiara fama di un Lauro Gorgieri (IGG) da Sant'An-
gelo in Vado, di Francesco Luci (167) da Castel Durante; del-

l'anconetano Francesco Ferretti (168); e di Frauceschino Marchet-

ti degli Angelini (169) di Sinigaglia. Certamente i summentovati
guerrieri ed altri che della città nostra in que' giorni si distinse-

ro, a molti famosi (170) di estranei paesi poterono stare a con-
fronto: benché non sortissero quel grado di rinomanza, che le

gloriose azioni loro eransi certamente meritata.

gennar» Nel giomo sci gcnuaro, Pasqua della Epifania, si tenne pontificia

cappella in palazzo assistendovi il Papa, li Cardinali ed altri Di-

gnitari per solito intervenienti: non eravi l'Imperatore Carlo, che

accompagnato da' suoi Cortigiani in quel giorno visitò la bella

chiesa de' PP. Conventuali di san Francesco, dove fece cantare

la messa al Cardinale Quignones con la musica della cappella ce-

sarea. Egli si compiacque poi ammirare davvicino la bellissima

ancona dell'aitar maggiore, fatta, sopra disegno di un Lippo Muz-
zarelli, a piramidi di finissimo marmo bianco dai fratelli Venezia-

ni Iacopo e Pietro Paolo lacobelli(171). Questi rinomati artisti vi

scolpirono in diversi compartimenti ilSalvatore in croce, la Vergine

coronata dal Signore , vari Santi, e quadretti di figure istoriate

con miracoli del Serafico d' Assisi nel bassamento e con diversi

intagli a fogliami e fiori. Ella estimavasi un'opera veramente mi-
rabile ed insigne tra le più pregiate sculture del XIV secolo. E-

saminata nel tutto assieme adornava benissimo quell'altare, e

sotto alla tribuna o coro della Chiesa, di venusta e devota archi-

tettura che si denomina impropriamente gotica, elevavasi maestosa

quell'ancona, e con sì bello effetto da non desiderarne un maggiore
e meglio trovato: vista poi in ogni sua parte era assai da lodare in

essa la espressione convenevole di ciascuna figura; imperciocché

essendo stata scolpita con singolare impegno, nell'esame parziale

lasciava facilmente scorgere in tutte una dignità, grazia, devozio-

ne, movenza, scelta di azione e di panneggiamenti ed altri pregi;

per cui potevasi giudicare un lavoro degno de' migliori tempi

dell'arte.

Antiche e rare pitture nel francescano tempio si riputarono

segnatamente meritevoli di molta considerazione: tra le quali

era un affresco di Cristoforo Orlali da lìologna (172), in cui figurò

san Bernardino da Siena nel pergamo predicante a diverse per-
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sone poste davanti a lui, quali in piedi e quali ingiuoccliiate. 4 550
li pittore espresse nella fi<^ura del Sauto frate compostezza di-

gnitosa e zelo religioso ; ne' devoti ascoltatori queir attenzione

e riverenza che s'addice a uomini intenti ad ascoltare la pa-
rola divina. Fermava all'osservazione degli amatori della pit-

tura antica una natività di san Giovanni Battista, colorila con

mollo studio e assai buon disegno (175) da Giovanni Falop-

pia di Modena. Diverse tavole da altare erano pure osservabili

neir anzidetta chiesa di san Francesco , tra le quali più pre-

giate quelle che ora noi accenneremo brevemente non senza

qualche encomio; lasciando ad altri farne debita illustrazione.

Vedevasi in una cappella appartenente alla famiglia Caprara la

tavola di F^odovico Alazzolino ferrarese 174) , nella quale a li-

gure poco meno del naturale dipinse la disputa di Gesù Cristo,

a dodici anni, nel tempio con li dottori dell'antica legge. In essa

tavola il pittore anzidetto si mostrava circa al disegno corretto

,

un buon imitalore de' raffaelleschi, e circa al colorire diligente

seguace de più valenti veneziani. Si eslimava la più bell'opera

che fosse uscita dal suo grazioso pennello, i.odata era altresì

una tavola della cappella Boltrigari , dipinta da Gasparo Sac-
chi imolese (175) con entrovi l'adorazione de' Magi al presepio

di Betleme, sia pel buon collocamento di figure, e sia per una
maniera di colorire, che potevasi dire un mi.slo della scuola del

celebre Francia e del divino Urbinate. F cosi pur anco s'aveva
in mollo pregio la tavola eseguita da Giacomo Francia (17C)

per la cappella l\larescalchi , ove figurò in ameno paese Nostra
Donna seduta con in grembo il Bambino, che si volge a pren-
dere, dalle mani del piccolo san Giovanni genuflesso, una croce
di canna, mentre dai lati, a devolo corteggio, stanno in a-
dorazione genullessi li Ss. Francesco d' Assisi , e Bernardino da
Siena: e vi hanno in piedi parimenti, uno per parte, san Seba-
stiano legato ad un tronco, e san Giorgio che impugna con asta

in cui spiegasi la sua bandiera: sopra de' detti Santi tre An-
gioletti nelle nuvole si vedono intesi a sparger fiori. Opera di

tanta bellezza e cosi pregevole per disegno, per espressione e
per colorilo, che venne sempre giudicata, dai più, una d<;lle mi-
gliori tavole operate dal vecchio Francia, nomato Francesco, del-

l' anzidetto Giacomo padre e maestro.

Vedute con molla soddisfazione le descritte pitture, era-

no allresi osservabili i monuuìcnli sepolcrali , che adornavano
quella chiesa, tra quali uno lavorato da Nicolò Aretino (177)
nell'anno iilO, modellandovi ornamenti e ligure, e nella som-
mità la statua a giacere di Papa Alessandro Y. , che un anno

1)
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1530 innanzi mancò di vita nella città nostra. AH' escita e nel din-

torno di essa chiesa mostravansi diversi monumenti di nomini
illustri, e di chiari Ieggisti,e specialmente di Accursio , Oddo-
fredo , e Ilolandino (178), notando come essi ed altri segui-

tassero gl'insegnamenti di Irnerio (179), famoso ristoratore della

gturisprudenza romana , e come tutti mantennero rinomatissima

per scienza loro la scuola di questo e la bolognese Università.

Dopo di che l'Imperatore e suo corteggio visitava l'almo
reale Collegio di san Clemente de' nobili Spagnuoli (180) fon-

dato già da Egidio Carillo Albornozzo, Cardinale amplissimo,

senza risparmio di spesa e con assai privilegi , raccomandan-
dolo al protettorato de' Cardinali spagnuoli, in Roma residenti,

ed alla munificenza de' Monarchi della Spagna, per la migliore

conservazione; quali religiosi serbarono con decoro e dignità

il mantenimento e l' ampliazione di cosi insigne luogo, che pur
oggi mostra molti segni della liberalità di si magnanimo fon-

datore. La fabbrica del mentovato Collegio s' appresenla , per
la materiale esterna struttura in forma irregolare, priva d'or-

namenti e di vaghezza, e per le merlate mura, da cui in due
parti è difesa, pare un fortilizio in aspetto suo di veneranda
antichità. Ha internamente un chiostro a doppie logge, co-

mode stanze e sale ne'due piani, che servono d'abitazione si-

gnorile. Nella loggia superiore ferma lo sguardo dell'intendente

di pittura l'effigie colorita del prelodato Cardinale Albornozzo
ginocchioni, nell'atteggiamento di devoto , che prega davanti la

SS. Famiglia, opera dell'aggraziato pennello di Dartolommeo Ha-
mengbi detto il Bagnacavallo, eseguita nell' anno 1524, il quale
ritraendone il sacro subietto , siccome fece d'altri ancora, dalla

famosissima tavola di Raffaello da Urbino (181 ) e cioè da quella

che si ammira nel reale museo di Parigi e che si distingue

per gli Angioli spargenti fiori e che è denominata la SS. Fami-
glia di Francesco primo.

Entro alla chiesa di questo reale Collegio , a decorazione
del maggiore altare, era un ancona dipinta e divisa in alcuni

comparti, con in quello di mezzo la Vergine avente in braccio
il divin Figliuolo, e negli altri laterali le figure di diversi Santi:

opera pregiabile dell' antico Marco Zoppo da Bologna (182), con-
discepolo del Mantegna, ed artista non abbastanza conosciuto,
tra molti che si tengono in onore nella scuola pittorica bolo-

gnese. Pur anche estimavasi allora degna di particolare riguardo
la biblioteca Albornozziana, ricca specialmente per codici ma-
nuscritti, e posta in una delle stanze superiori, alla quale si

fecero in appresso notab li aggiunte di rare e belle edizioni
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(183). L'Augusto Carlo noli' onorare di sua graziosa visita il 1530
collegio degli Spagnuoli, si piacque loro come re concedere am-
pio privilegio (i8i) in favore di quegli alunni, che per fatti

studi nella nostra Università, con distinta lode nelle varie scien-

ze si laureavano (485); e cioè volle ch'eglino de' privilegi me-
desimi percepissero, quali dai laureati nelle più celebri Univer-

sità di Spagna sono percepiti (186).

Nel dopo pranzo del dì solenne della Epifania si tennero 6- gennaio

dai Principi e Cavalieri spagnuoli e da altri nobili della corte

cesarea, svariati e piacevoli giuochi, ed allegre feste ; affinché

riuscisse compiutamente lieta quella solennità. Varie consulte di

Stato si ebbero pur anco dalli Ministri imperiali e pontificii circa

ia scelta del luogo, in cui dovesse celebrarsi la coronazione

dell'Imperatore: diverse furono le proposte per 1' una e 1' altra

parte: opinavano alcuni andare a Roma, ricordando l'antiquata

consuetudine, dagli Imperatori e Re de' Romani serbata , di re-

carsi cioè nella capitale, sede del mondo cattolico, a ricevere la

corona dalle mani del Sommo Pontefice; proponevano altri che

si facesse la cerimonia nella città di Siena, siccome più vicina a

Firenze: avvisando che per lo accostarsi in tal modo a quella

città, le sacre persone di Clemente e di Carlo, accelerare a
buon fine la incominciata impresa dello assedio potevano.

Molti tenevan opinione che Bologna fosse luogo quant' al-

tro mai a ciò addatto , e per sua posizione, e per valuta-

bili circostanze doversi ad altre città d'Italia preferire: pochi

degl' Imperiali sceglievano Roma in seguito delle trapassate vi-

cende e di troppo fresca e dolorosa rimembranza. Kulladimeno

in siffatte consulte gli aderenti alla corte Romana erano d'av-

viso che la incoronazione dell' Imperatore sarebbesi colà appunto

celebrata: e dietro questa proposizione non pochi Prelati ed al-

cuni Cardinali dalla città nostra alla volta di quell'alma capi-

tale sollecitamente si partirono.

Parimenti a que' di accorrevano in Bologna straordinari O- >o. gennaio

ratori da parte di vari Stati e Principi. Tra quali nel decimo

giorno di gennaro giunsero quivi deputati di città italiane per

ossequiare il Pontelìce e Cesare, ed anche per esprimere sensi di

gratitudine e congratulazione dopo la seguita pace, che a molti

fu ristoratrice de' danni fino allora sofferti. Vennero ancora alcuni

confinati di Siena, appartenenti all'ordine del Monte dei Nove,

i quali non avendo potuto riescire nel tentativo di essere ri-

chiamati alla patria e restituiti agli onori cittadineschi
, pensa-

rono coir autorità dell'Imperatore Carlo, e colla deferenza di

Papa Clemente il loro intento conseguire. De' principali di quei
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1530 noveschi erano li messeri Francesco, Fabio e Giacomo Petrucci,

con Domenico e Alleilo Placidi, un Belisario Eulgarini, mes-

ser Giulio Santi, e mcsser Giovanni Manzi , e forse altri. Tutti

ottennero udienza da Sua Maestà, che con lieta faccia li rice-

veva e con particolare attenzione gli ascoltava; anzi parve a

taluno che le disgrazie narrate per essi da Domenico Placidi

,

nomo assai eloquente, movendo l' Imperatore a compassione, si

potesse dalla confortevole risposta della Maestà Sua sperare eh' e-

glino ben presto sar<l)bero ripatriati e ristabiliti nella pristina

grandezza. Siffatti andamenti de'noveschi fuorusciti e le date spe-

ranze in particolare udienza conceduta a Fabio Petruccì ,
giovane

di bella presenza e molto affabile, dispiacquero assaissimo agli

Ambasciatori Senesi (187) : e però ricorsero al consiglio del Car-

dinale Piccolomini, che fu sollecito ad indagare la mente di esso

Imperatore, male impressionata per la reggenza de' Governatori

delia loro r»epubblica, e quasi favorevole alla causa de' mal-

avventurati fuorusciti. Finalmente egli pressato con varie sup-

pliche dall'una e dall'altra fazione ora diede buone parole,

ora indusse a qualche probabilità di aggiustamento, dimostrando

sempre che spiacevagli moltissimo quella divisione di parti in

cosi stimabili e potenti cittadini: a' quali prometteva che man-

tenuti gli avrebbe nell'antico stato libero, giurandone loro per

la sua corona e sul petto la osservanza.

i5. gennaio II Papa ai quindici dell'andante mese pubblicò in Bologna

una Bolla Pontitìcia (188) indirizzandola a frate Paolo Botticelli,

domenicano Inquisitore nelle diocesi di Ferrara e di Modena; al

quale prescrisse di procedere contro gli eretici o sospetti di e-

resie, e specialmente contro a' Luterani; e conferirgli ampia fa-

coltà di ricevere nel grembo di santa madre Chiesa quelli , che

abiurando errori , facevano promessa e proponimento di perse-

verare nella obbedienza e nella religione apostolica romaìia ; e

ciò per frenare il torrente impetuoso delle sette eresiarche , e

per risanare l' Italia da tanti travagli e troppo pericolosi mali.

Dallo stesso Papa quella Bolla fu inoltre indirizzata a tutti i

suoi sacri inquisitori , concedendo varie indulgenze ai confra-

telli della società della Croce attinenti al servizio della romana

Inquisizione.

Nel suddetto giorno piacendo a Carlo Imperatore , si a-

vesse durevole memoria della sua dimora in questa città, e

fosse ricordata con soddisfazione non solo dai bolognesi ; ma al-

tresì per mezzo di coloro, che d'ogni nazione concorrono ad

imparare le buone scienze, e addottorarsi nell'antico e famoso

studio di Bologna, sopra gli altri privilegi (189), conceduti già
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in addietro da molti Pontefici, Imperatori e Re, volle egli 1530

pure fornire l'Università di Bologna d'un suo onoraìissirao pri-

vilegio, concedendolo al Collegio de' dottori leggisti , e volle cioè

approvare e confermare i privilegi tutti in precedenza concessi

e goduti a beneficio ed onore delle antiche scuole ^190) di que-

sto rinomatissimo Studio. Diede quindi ai dottori leggisti di Col-

legio, quali avevano facoltà di addottorare, che potessero a loro

piacimento crear cavalieri quanti pigliassero, da essi collegiali,

le insegne dottorali: e prescrisse che li dottori viventi, in pre-

cedenza aggregati a detto Collegio e quelli ammessivi o accet-

tati per l'avvenire, senz' altra ceremonia fossero per tale pri- •

vilegio cavalieri aurati e conti palatini, ed avessero per diritto

tale grado e potessero molte prerogative usare , le quali veni-

vano loro concedute nell' ampio ed autentico imperiale decreto,

che fu dato poscia alle stampe (191). In diverse consulle di

Stato dovendo 1' Imperatore giudicare imparzialmente le preten-

sioni dell'imperio e sua camera contro a certi principati sog-

getti, ed in alcune differenze fra Principi e Repubbliche vertenti,

si prevalse più volle del savio parere de'nostri dottori leggisti (192)

tra quali figuravano singolarmente come privati consiglieri di lui

un Andrea Angcielli, un Lodovico Gozzadino, Girolamo Grati

ed altri , che per non nominarli tutti si tacciono. Certo fu una
festevole cerimonia ed assai gradita alle colte persone il confe-

rimento di quel sovrano privilegio, ed il ricevimento di cosi nobili

insegne. Alla ceremonia stessa convennero parecchi dei surriferiti

dottori in abito di costume, avendo essi a capo della dignitosa loro

schiera Monsignor Tommaso Campeggi , Arcidiacono , bolognese e

Vescovo di Feltre, promotore presso Carlo V. di quell'amplissimo

privilegio. V'era anche Don Paolo Fattiboni da Cesena, Rettore

dell'Università degli scolari oltramontani e citraraontani, siccome

era ella a que' giorni divisa: comprendendosi nella prima classe o

oltramontana ventiquattro altre nazioni , senza contare la nazione

Alemanna, che aveva Rettore e privilegi a sé: e ventidue na-

zioni formavano la citramontana o seconda, come può vedersi per

le costituzioni stampate. I buoni cittadini e gli esteri fecero gran-

demente plauso alla concessione di quella grande e meritata ono-

rificenza: imperocché con tale privilegio confermavasi a Bolo-

gna il glorioso titolo di Madre degli sludi (195); onde ben a

proposito fu detto, essere di lei speciale prerogativa lo ammae-
strare, similmente che il governare ritenevasi fato proprio del-

l'alma Romu
Gli Ambasciatori eletti dalla Signoria di Firenze, per inviarsi i6. gennaro

a Bologna, furono Luigi Soderini ed Andrcolo Nicolini insieme al
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1530 giovine Roberto Bonsi, che con legge nuovamente fatta il di sei gen-

naro scorso era loro dato in qualità di sotto Ambasciatore. Nel

giorno sedici vennero essi verso questa città por accostarsi al l'on-

telìce nella speranza di tenere con lui parole d' accordo; ma egli-

no essendo sfornili de' richiesti poteri, invece di esporre accet-

tabili condizioni, avanzarono pretese di sorte, quali forse somi-

glianti non si sarebbero concedute, quando avessero eglino cir-

condate con numerose genti d'arme le mura di Roma; e quando
non si trovasse la patria loro stretta d'assedio (194). Perlocchè

dalla Signoria partendo ebbero avviso di attendere alle proposte

del Papa, qualora fossero da lui chiamati, e mostrassero soltanto

venirne richiesti dietro avviso di Monsignor Ridolfo Pio da Car-

pi (195), Vescovo di Faenza, il quale teneva qualche pratica

co' principali fiorentini d' intelligenza con Malatesta Raglioni
,

che vociferavasi propenso ad un progettato accomodamento.
Quegli Ambasciatori si posero in cammino il giorno predetto,

altri dicono tre di prima della presentazione loro in Bologna.

Con essi vennero per via e come compagni d' amicizia alcuni

giovani concittadini , de' quali chi giva fuori di patria per at-

tendere ad interessi particolari , chi moveva verso la città no-

stra per vedere dell' Imperatore la designata coronazione , cor-

rendo voce che ben presto avevasi a celebrare. Tra i giovani

fiorentini era quel Benedetto Varchi , che fu storico celebratis-

simo , e quegli che de' fatti , a que' giorni succeduti, fu dili-

gente scrittore. Egli racconta le circostanze sopravvenute in

queir Ambascieria, che sino dal principio si riteneva dover

senza esilo riescire ; imperciocché sapevasi mollo bene i com-
ponenti di essa discordare intorno de' radicali princìpi; laonde

a fine condurebbonla vana e derisa. Narra pertanto il prelo-

dato Varchi qualmente gli Oratori di Firenze la sera di san-

17. gennaio f Autonio Abate giunsero alle porte di Bologna, cioè alla Porta

di strada Santo Stefano (196), e fossero impetuosamente fermati

dai gabellieri, che per minuto li ricercarono, fuori dell'or-

dinario e contro ogni convenevolezza, frugando le valigie loro

e degli altri venuti in compagnia; e narra egli che si trova-

rono nelle valigie di Guglielmo Ruscellai alcuni rocchetti d'oro,

parte filato e parte tirato , i quali ( secondo che allora si disse

dai più , e lo credette pure lo stesso Varchi
)
portava il l'u-

scellai, all'insaputa degli Ambasciatori, per donare gli amici

bolognesi; ma i gabellieri sostennero ch'egli era mercatante,

e li porlava all'oggetto di vendita per tessere broccati e per

frodare la gabella, e con sapula de' medesimi Ambasciatori a-

vesseli nascosti : onde che fu proceduto rigorosamente e con assai
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durezza. Gli scrittori imparziali di tale fatto convengono, a 1530
dir vero , non meritare per cosi leggera cosa avessero luogo

que' rumori e quelle risa, che in tale circostanza si fé* ero, non

solo dulie persone private, ma altresi dai più grandi Principi,

Certo è che per sitì'otlo incidente il personale dell' Ambascieria

fiorentina entrò privatamente e senza segni di pubblica ono-

ranza, quali ad altri Oratori si conferirono.

11 giorno appresso , cioè alli dieciolto, ebbero gli Oratori «8. gennaio

fiorentini una quasi privala udienza dal Ponlelìce , che si de-

gnava ascoltarli , sebbene queir Ambascieria fosse senza com-
missione, llavvi tra gli scrittori moderni chi figura Papa Cle-

mente starsi allora in un magnifico gabinetto tappezzato di

damaschi rossi, con la volta al disopra ornata di dorature, as-

siso sopra una seggiola larga a bracciuoli , foderata di velluto

cremisi con bullettoni dorali, tenendo i piedi sopra un guanciale

foderato pure di velluto. Fu descritto ch'egli vestisse una cappa

bianca, con mozzetta rossa soppannata di pelle bianchissima,

ed avesse in capo un berretliuo, di simile colore e roba, chia-

mato callotta. Accanto a lui sopra una tavola fosse posto un
Crocefisso di lavoro finissimo, ed un messale con fermagli d'ar-

gento cesellati da Benvenuto Gellini, il cui interno era ripieno

di bellissime miniature lavorate dai Monaci degli Angioli di Fi-

renze , unici in simil genere di pitture. Sopra un'altra tavola

parimente coperta di tappeto fosse un singolarissimo modello di

Firenze , formato di sughero, esteso per quattro braccia, il di-

segno del quale, dicesi, eseguilo di notte tempo ed in segreto da
un Lorenzo della Volpaia, eccellente maestro nel levar piante, e

da ÌNicoIò Tribolo scultore celebre, con cui unitamente ebbe a
formare di nascosto la pianta della città e contorni di Firenze per

ordine del suddetto Pontefice, affine che teness' egli sott' occhio

la precisa situazione delle fabbriche , e la delineazione de' con-

torni della stessa città, e quindi dare anche di lontano gli op-

portuni comandi al Capitano Generale del suo esercito.

1 fiorentini Oratori premesse le cerimonie d'ossequio, oggidì

pure dovute al Santo Padre, manifestarono il desiderio d'essere

ritenuti da lui per figliuoli, e raccomandandogli la patria loro,

discorsero sopra que' particolari , che dissentivano dalla risoluta

volontà sua , e che si leggono nel libro undecimo dello sto-

rico prenominato. Non accordando il Pontefice alcuna cosa so-

pra le domande di essi, nel giorno seguente tentarono per mez- 19- gennaro

zo di Messer Luigi Conivani d' avere una particolare udienza

dall'Imperatore, il quale di ciò supplicato fece pe' suoi ministri

sapere che eglino si rimettessero di nuovo al Papa, e per suoi
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1530 agenti disse volerne prima parlare con Sua Santità , e poscia

gli avrebbe accolli innanzi a sé ; ma attesero indarno per al-

cuni giorni la domandata udienza: alla fine ebbero decisiva

risposta a nome di Cesare ne' termini già dapprima esternati

dal Papa: avvegnaché non poteva o voleva l'uno e l'altro

mancare a quanto insieme erano convenuti pel capitolalo di

Barcellona ; ed anche perchè lo stesso Cesare aveva concetto

che la città di Firenze fosse parzialissima alla corona di Francia,

ed era perciò contento di vederla, se non a lui aderente, almeno
depressa. 11 medesimo Papa , cui erano falle premure dai fio-

rentini Oratori per essere nuovamente ascoltati, si tenne fermo

nella già espressa sua deliberazione. Quegli Oralori recavano

lettere di credenza pe' Cardinali Farnese, Gaitinara, Santa Croce,

e Campeggio ; dai quali non poterono mai cavare che buone
parole e cerimonie; dipoi visitarono ex officio, come suol dirsi,

altri quattro Cardinali tulli fiorentini, e furono Medici, Uidolfi,

Salviati e Caddi. E sebbene quest' ultimo (197) avesse in pre-

cedenza visitili amorevolmente li concittadini Ambasciatori, e

confortasseli a bene sperare, nullamcno egli non s'adoperò mai
a vantaggio di essi e della patria:cosicchè le promesse sue rie-

scirono presso a poco inutili , come quelle de' Cardinali soprad-

detti; i quali similmente mostravano a parole di sentire com-
passione per la città assediata ; avvisando loro il Papa esser

ben volto , ed avere buona mente verso di quella, che diceva

di amare: ma trattandosi dell' onor suo, voleva che li concitta-

dini si rimettessero in lui liberamente: e poi mostrerebbe a lutto

il mondo eh' egli era pur fiorentino.

Nelle pubbliche comparse per solito quegli Ambasciatori

traevano seco una bellissima ed onorevole accompagnatura di

giovani e numeroso seguito di palafrenieri : eglino poi ne gi-

vano vestili di giachi di un panno vermiglio , con cappucci di

colore più cupo a lunghi becchetti, i quali si avviluppavano
intorno al collo con molta maestosità, per cui riescivane il por-

tamento grave , la sembianza n' era contegnosa ; ma non po-

tendo in que' giorni figurare cogli altri Oralori ,
giacché si di-

cevano sforniti degli estesi poteri , che dalla Signoria asseri-

vano formalmente di giorno in giorno aspettare , nel frattanto

per la città e dalle corti qui intervenute, come gentiluomini o

mercatanti erano considerati.

19. gennaio Col di diecianove predetto si ebbero notizie da Firenze co-

mechè nel Consiglio degli Ottanta erasi nei giorni addietro te-

nuta pratica per eleggere un Capitano-generale delle milizie

in sostituzione di Don Ercole da Este primogenito del Duca
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Alfonso di Ferrara, il quale, malgrado alla dala fede, con prelesti si 1550
negava di assumerne il comando e non restituire il denaro ricevuto

per quella condotta; e perciò a quel supremo grado designavasi

Ja persona del perugino Malatesta Baglioni, che sinora soltanto

n'era slato militare Governatore; anzi s'aggiungeva che li Tio-

rentini nella mattina del giorno quindici lo avevano innalzalo

effeltivamente a tale grado; riserhandosi ad altro giorno il

dargli con formale consegna il bastone distintivo del supremo
militare comando (198): allora però gli avevano assegnato dugento

ducali d'oro, sei mila quattrocento di piatto, e cento uomini

d'arme, dugento cavalli leggieri, fanti mille a tempo di guer-

ra , e venticinque lancie spezzate per la persona sua.

Alli venti dello stesso mese Clemente VII. per suo Breve ^o, -emiaio

pontilicio confermò a Pretore di Parma il gran giureconsulto

modonese, dottore Barlolorameo Marescotli, secondo la elezione

fallane dai Conservatori di quella cillà : ed ebbe a commen-
dare in lui specialmente, l'eccellenza delle virtù e del sapere

con attestazioni di parziale benevolenza (199).

Informato essendo il Santo Padre della carità grande, che
si praticava dai devoti ascritti alla Compagnia spirituale, col

titolo di Santa Maria o Madonna del Baraccano (200) ; e sapu-

tosi da esso Papa come eglino
(
per somma venerazione alla

santa immagine cosi intitolata, e per sentimento di cristiano

amore) esercitavano cordiale ospitalità, albergando pellegrini,

che da tutte parli d' Luropa concorrevano a visitarla; e come
eglino eransi dati non solo a raccogliere, nutrire e maritare

zitelle orfane di poveri ed onorali concittadini , ma eziandio le

accoglievano ( e cosi pur oggi nell'ampio conservatorio ) dentro

una casa , a poca distanza del santuario della Madonna da loro

venerata, facendole inoltre custodire da donne probe ed esem-
plari, e fornire a quelle istruzioni e documenti religiosi e civili:

acciocché fossero allevale nelle arti necessarie ad oneste fem-
mine per guadagnarsi il proprio vitto, ed imparar il reggimento
delle famiglie se mai fossero per maritarsi. Il Santo Padre ap-

provando con assai lode una tanto pia istituzione de'bolognesi,

ed a lui piacendo animare maggiormente li posteri alla conti-

nuazione d' un opera si bella e tanto utile, degnossi nel giorno

veni' ujio di questo mese visitare la chiesa e la casa della no- ai.gcnnaro

minala Compagnia, e fregiarne alcuni individui con privilegi

ed onorificenze , creando nel giorno stesso con pontifìcia bolla

a cavalieri li dodici c.ipi-presidenti di quel pio regime e ben
ordinato spirituale govt.'rno (2t)li, 1 delti capi erano allora ap-
pellali gli ordinari a vita. Sua Sunlilà estese pertanto le con-

io
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ìd30 cessioni papali anche ai successori loro: e diedeli a portare ìq

petto una croce di seta vermiglia sopra vesti turchine : inGne

accordò ad essi le esenzioni, immunità e prerogative, che go-

dono gli altri ordini cavallereschi per imperiale , ed apostolica

munificenza instituiti. Poscia da lui si ordinava alle Autorità

ecclesiastiche e secolari si facessero inviolabilmente osservare

gli emanati indulti a favore della predetta Compagnia senza al-

cuna eccezione.

N'era a que' giorni priore a vita il conte Ottavio Rossi,

cui il Pontefice Clemente dimostrava affetto di parziale bene-

volenza , estimandone i particolari meriti ; in guisa che si de-

gnò di aggregarlo alla sua famiglia Medici , e gli concesse, se-

condo r usanza di quell'epoca, portare cognome e stemma me-
diceo: ciò rilevasi per la predetta Bolla, che fu appunto datata

in questa città nel giorno anziferito, all'intendimento di accre-

scere vieppiù decoro e rispetto alla carica del nominato priore di

cosi benemerita Compagnia. La Santità Sua di più elevando tale

carica al grado di gran Priorato, prima nell' anzidetta persona

del Conte Rossi, poscia ne' successori suoi in perpetuo, diede-

gli ancora col nuovo grado un abito proprio ed in questa forma

prescritto. Nelle congregazioni o pubbliche funzioni ch'egli por-

tasse coccolla rossa e lunga sino a' piedi; coprisse la lesta di

berretta rossa e cappello bianco: nell'oratorio assistendo qual

priore ai divini uffizi avesse una veste bianca con rocchetto e

mozzetla bianca segnata con croce rossa alla destra parte. Altri

privilegi onorevoli e lucrosi si hanno in quella bolla segnati

ed estesi anche a prò' degli uomini pertinenti al corporale di

essa venerabile Compagnia. Per siffatto modo il Sommo Ponte-

fice dimostrava la molta soddisfazione sua circa 1' ordinato re-

golamento dell'ospedale e della chiesa di santa Maria del Ba-
raccano : dopo di che fermavasi alquanto per orare dinanzi

alla immagine miracolosa della Madonna; e per rilevare i vari

pregi d'arte, con cui era stata da un devoto pittore vagamente
colorita.

Invece di riferire la parte storica (202) ed i prodigi rac-

contare, pe' quali fu sempre tenuta in grande venerazione quella

sacra immagine; posciaché rimane essa di continuo coperta per

un frontale dipinto da mediocre pittore, non riescirà incresce-

vole, noi speriamo, che si descriva dell' antico dipinto la rap-

presentanza, e se ne ricordi ancora il nome dell' artista prege-

vole, che generalmente non si estima secondo il suo merito, ne è

come si converrebbe egli conosciuto. Noi accenniamo a Francesco

Cossa da Ferrara (205) pittore a quanto sembra per la maniera
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sua allevato nella scuola dello Squarcione , ed imitatore felice d530
del Manlegna. Taluni opinano ch'egli dipingesse in origine questa

devota immagine, altri più vcrisimilmenle ritengono che da lui

una antica e sacra eftìgie colorita in muro di Nostra Donna si re-

staurasse, la quale slimano già operata circa la metà del secolo XIV.

da un pittore bolognese in uno di que'haraccani, che per posti di

guardia vedevansi, di tratto in tratto situali lunghesso le mura di

Bologna; ma non e ben chiarita 1' una e l'altra opinione per do-

cumenti storici. Come pittura, quale oggi si mostra veramente, del

dello Cossa noi la riguarderemo, e come pregevole oggetto d'ar-

te ci piace descriverla; essendoché di rado e forse per la sola

festività centenaria può scoperta ammirarsi. In muro dunque
è figurata la Vergine in trono seduta; ella stringe col destro

braccio il Bambino Gesù; al basso evvi Beute Bentivoglio, ritratto

al naturale con le mani giunte e genuflesso in devota altitu-

dine : all' incontro di lui pure in atteggiamento di pregare sta

una vecchiarella, cognominata Vinciguerra, che del culto della

antica immagine fu principale cagione e promotrice, quando
nel 1401 fuvvi rinvenuta in orazione da guardie nel visitare

che facevano le cittadine scolte intorno ed entro alle mura di

Bologna, allora assediata dall'armi di Gian-Galeazzo duca dì

Milano. Sopra due gradini ai fianchi della Vergine sonovi due
Angeli, uno per parte in piedi, sostenendo candelabri con ac-

cese candele. U fondo della pittura mostra un luogo arcuato

con veduta di amena campagna, ove si scorgono in lontananza
piccole figure di Monache e di altre persone presso a fabbriche

e nell'atto d'incamminarsi per via, onde è tracciato il piano

di quel vago paese. È arricchita questa pittura di ornati di-

versi , con festoni di fiori e frutti composti , e con vivissimi

cardellini ed altri accessori , che introduceva quasi sempre il

pittore Cossa nelle sue colorite tele. Egli nello eseguire la

qui descritta usò una maniera grandiosa e non comune a quei

tempi : essa sia per disegno che per colorilo può dirsi mollo
prossimana al fare mantegnesco. Veramente meriterebbe di stare

sempre scoperta all'osservazione degli amatori di pittura, o to-

gliendo via, almeno in certi giorni, il moderno frontale, che vi si

fece non tanto per curarne la conservazione, ma piuttosto, dicasi

pure a vergogna nostra, per dispregio o negligenza di cosa an-

tica: siccome purtroppo invalse tra noi la mala usanza di distrug-

gere sì pregiate vetuste cose
, quasi non bastasse la voracità

inevitabile del tempo colle ingiurie sue, che voglionsi anco quelle

aggiugnere degli uomini stessi , senza aver riguardo ai monu-
menti di patria storia e di belle arti ; nel conservare i quali in
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1550 gran parte viene dedotto i! grado dell' incivilimento d'un paese,

e della gloria nazionale (204 .

Essendosi poch'anzi accennato in che modo il conte Ottavio

Rossi ottenne, per concessione di Pontefice Clemente VII., di

assumere l' aggiunto cognome de' Medici ; non parmi fuor di

proposilo pur anco ricordare che ad un altro bolognese , era

stato in antecedenza conceduto un simiglianle privilegio con fa-

vore speciale, e ciò non per suoi meriti personali, che lo rendes-

sero chiaro e distinto; ma sibbene per cert'aura di fortuna, la

quale di rado o non mai gli uomini di virtù forniti debitamente

esalta. Vuoisi per noi alludere alla buona sorte che incontrò

il famoso Girolamo da Casio (SOo) uomo più atto al corteggiare

di quello che al poetare. Egli seppe a sua posta guadagnarsi

la grazia de' Bentivogli di Bologna e de' Medici di Firenze , in

guisa da divenirne famigliare ; ed ebbe da essi e da quest' ul-

timi specialmente insigni privilegi ed il titolo di cavaliere. Cre-

dcsi che li Pontefici Leone X. e Clemente VII. gli accordassero

singolare patrocinio e lo tenessero in affezione, non tanto qua-

le uomo stravagantissimo e bizzarro , che credeva essere abi-

lissimo poeta; quanto persona abile al maneggio di politici af-

fari col molto credito suo delle ricchezze acquistate per gua-

dagno di gioiellieria. A coltivare la poetica pretensione di lui

concorse il medesimo Papa Clemente , che lo coronava poeta

e davagli facoltà di aggiungere al suo il cognome mediceo , e

di prendere in onorevole distintivo 1' arma gentilizia di quella sì

illustre famiglia (20G). 11 Casio godeva pur anco la benevolenza

de' marchesi Gonzaga di Mantova, e di altri signori, e letterati

dell'età sua. Fu altresì amatore delle arli e degli artisti (207 .

La casa di lui (208) era in vicinanza del palazzo Gozzadini

a strada maggiore che abbiamo precedentemente ricordato : e

cioè r uno era diviso dall' altra per la via detta Gerusalem-

me : infine alla quale via per ultima casa alla sinistra s'ad-

dita quella stata già di Crescenzio 209). Fu la casa del poeta

Casio il convegno delle persone più distinte per gradi e con-

dizioni , tra cui si reputava egli un personaggio di molla

importanza ed aderenza. Egli vestiva riccamente e secondo

l'usanza de' suoi giorni portava per impresa i210) nella ber-

retta una medaglia formata di una grande agata , in che era

stata scolpita la discesa dello Spirito Santo sopra gli Apostoli,

figurata di mano del finissimo maestro (
intagliatore di gioie

)

Giovanni Bernardi (211) da Castel Bolognese; de' lavori del

quale più avanti diremo: bastando ora sapersi come nella cir-

costanza della coronazione si trovava in Bologna e come nella
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Corte papale godeva un' uffìzio di mazziere pontificio ^212) a ri- 1530
niuiicrazione delle opere già per ordine di Clemente VII. fatte con

tanta eccellenza della sua arie. Il poeta Casio aveva colle stampe

pubblicate varie opere, encomiando in esse illustri uomini,

uKìIli de' quali ancora viventi e tenuti in grande fama per scien-

ze, lettere, ed arti belle (213): ed avevane pure scritte a lode

del nominato Pontefice (214) ed anche delia virtuosa e celebre

madonna Veronica Gambara (215).

L'ordine delle cose narrate in questa Cronaca ricliiede che

non si ommettano le circostanze ritenute allora favorevoli a
rendere vieppiù fiorentissima la città nostra. Erano già due
anni che Veronica Gambara (2l(>) per sollecitudine de' suoi a-

mici (217) aveva una casa a disposizione sua in questa città;

vale a dire vi prese stanza subito che il fratello di essa. Monsi-

gnor Uberto da Gambara, n'ebbe il governo in qualità di Vice-Le-

gato. La casa abitata dalla Veronica, e da questo Monsignore,

quando ebbesi ad incoronare imperatore Carlo V. si ricorda

che fosse quella pertinente ai Marsili (218) nella strada san

Mamolo ed in prossimità della chiesa di san Gio. Battista

de' Fiorentini
,

già ufficiata da' W. Celestini. Si ha parimenti

ricordo che la casa tenuta da lei in Bologna era ben corredata,

e messa in ordine con mobigliare conveniente al carattere e

decoro di una si grande Signora, di una sorella del Governatore

della nostra splendida città; ove ella piacevasi sempre comparire

con tal sorla di grandezza veramente signorile (219), qual'era di

suo costume. Stando dunque Veronica presso al fratel suo con
onore e dignità da principessa, interveniva alle pubbliche feste;

e deponendo i veli neri e lugubri (220) apparati , siccome ad
ognuno vietavansi li segni di lutto o di mestizia (221), essa

comparve sempre vestita da pari sua con robe magnifiche e

ben acconciata ; ma più degli adorni vestimenti a lei grande
splendore accresceva la celebrità della fama sua , che colle

opere di bell'ingegno, chiaro nome s'era meritata; il quale in

questa occasione seppe non solo mantenere, ma accrebbe eziandio

in guisa da divenire oggetto di universale estimazione e mera-
viglia. I primi letter-flti dell'Italia, anzi d'Europa, e quanti

famosi uomini per loro affari o per godere degli spettacoli ( a

cagione della presenza de' due Augusti Regnanti e della de-

signata coronazione) erano accorsi nella città nostra, conve-
nivano con frequenza nella casa di Veronica e ciò non tanto

per esservi un albergo d' illustre principessa , com' era vera-

mente considerata, quanto un domicilio delle muse, ed una
pubblica Accademia sembrava (222). 11 Mauro (225) , Bem-
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1530 bo (224), Molza (225), Cappello (22G) , Derni (227), Delmi-

nio (228), i due Flaminìi, padre e figlio (229), il Tolomeì (230),

il Trissino (231 ì, il Dardano (232), il Danese (235), il De-

naglio 234), il Ghilini (235), il Montagnana (236) , il Paoluc-

ci (257), il Parisetti (238) , il Vida (239) , Eurialo d'Ascoli (240),

Agabito Schio (241), ed altri personaggi molti, ai buoni studi

dediti o figuranti in luminose cariche, o nel numero de' con-

siglieri e cortigiani dell' Iraperalore , o di quelli pertinenti alla

corte pontificia; non ricordando ora per nome i bolognesi le-

gisti e dottori delle arti liberali , che a suo luogo noteremo,

onorevolmente insigniti di privilegi e titoli.

Densi tra i letterati nostri rammemorare ne piace un Achil-

lino (242), un Docchi (243), un Fasanino (244), un Gandolfi (245),

un Manzoli (246) ed altritali , di cui troppo sarebbe lungo

fare enumerazione. Tutti riducevansi alla casa della Gambara

per trattare nobili e difficili questioni, od avervi piacevoli ed

eruditi ragionamenti : imperocché ella dimostrava essere for-

nita di molto senno, e dotata di tanta eloquenza, che qualun-

que persona ne udisse i discorsi , nutriva nuovo desiderio di

ritornare ad udirla. Era altresì frequentata la casa di lei allog-

giandovi anche Monsignor Uberto, comesi è in precedenza av-

vertito, ed un altro fratello suo il Conte Drunoro da Gam-
bara (247) gentiluomo di camera, maestro di Campo e Gene-

rale al servizio di Carlo V. È qui da notare il silenzio tenutosi

dallo storico Giovio (248) riguardo alla persona ed al grado di

detto Rrunoro (249) ;
perciocché essendo egli storico assai mi-

nuto nell' enumerare molti altri Principi , di questo Conte non

avendo fatta menzione , chiaramente spiegasi il motivo del suo

silenzio che fu una personale offesa, dal per noi nominato

Conte allora ricevuta. Mentre in Dologna era Monsignor Giovio

caro e gradito all'Imperatore ed ai Grandi, e da tutti con ogni

distinzione accolto, non potè ottenere da Drunoro un domanda-

togli alloggiamento: anzi si dice che trovandosi questo Generale

impedito, in affari relativi alla sua imponente carica, all'inchiesta

di lui non opportuna rispondesse liberamente: non avere stanze

per letterati, ma alloggi per soldatesche.

1. gennaio Nel frattanto Carlo V. ,
per cagione della grave rigidezza

del verno , fu soggetto a soffrire breve e pericoloso male : e

cioè infermava di sprimanzia (250): per la quale un istante du-

bitossi molto della vita sua : imperciocché si ricordava il Duca

Filippo padre suo, e l' Imperatore Massimiliano suo avolo, come
spesso furono attaccati da codesta subitanea malattia (251); ma
per le cure sollecite a lui prestate da valentissimi medici (232),
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che a consulto in Bologna presso l' augusto malato si raduna- 1530
rono, quel pericolo si disperse. Tra que' medici figurava me-
ritamente il rinomalo dottore modonese Betti (255), che n'im-

prese la cura d'accordo con un maestro Narciso napoletano (254)

il quale nello esercitare medicina fu assai fortunato infin da

giovane, ed avendo sempre servito nella qualità di medico l'Im-

peratore , ebbe per lo saper suo o piuttosto per sua pratica

prestissimamente a guarirlo.

La Repubblica veneta in virtù dell'alto dì pace, che alla as.gennaro

fine dello scorso anno erasi sanzionato, avendo restituite al do-

minio del Sommo Bontetìce le città di Ravenna e Cervia in Ro-

magna, diede luogo per parte di questa provincia alla spedizione

di eletti Oratori, che vennero in Bologna a prestargli obbedienza,

ed omaggio (255). Per tale oggetto da Ravenna cinque Oratori

quivi si vennero e furono Ottaviano Bellini, Girolamo Rug-
gini, Agostino Zobuli, Andrea Pellegrini, Anastasio Cellini ;

uomini distintissimi per nobiltà e dottrina (256). Clemente VII.

a mediazione di Giulio Ferretti (257) , soggetto veramente vir-

tuoso rispettaljile e caro al Pontefice , degnossi il giorno ven-

titré genn;iro vederli ed ascoltarli con molta benignità , e fece

loro intendere che aveva destinato a Presidente della Romagna
Lionello Pio da Carpi (258), il quale fra breve sarebbe andato in

nome ed autorità sua sollecito a rimettere i fuorusciti ravenna-

ti , e specialmente i nobili Rasponi. Cosi avvenne e stette Lionello

nell'uffizio affidatogli ben veduto ed amato dai Romagnoli:

essendoché seppe in quella presidenza usare modi prudenti e

moderali. Lo stesso Pontefice accolse pur benignamente Anto-

nello Zampeschi (259), altro nobilissimo cittadino di Ravenna,

e così fece grata accoglienza agli Oratori di Faenza Paolo An-
tonio Milzelti e Camillo Cittadini (200), ì quali vennero in Bo-

logna per avere una riduzione sopra l' aumento di prezzo al

sale, che la città loro comperava dalle salinare appartenenti

alla Reverenda Camera ; e subito eglino ottennero dì rimet-

terlo al prezzo antico, siccome era stato in precedenza promesso

e non per anco conceduto.

Abbiamo altrove riferito che in Bologna si ebbero varie

consulte de' Ministri di slato, circa il luogo ed il tempo per cele-

brare la coronazione dell' eletto imperatore. Nel di ventiquattro 24- gennaro

Gennaro fu perciò convocato un Generale Consiglio (2G1), ove

parve deliberato, di consenso anche del romano Pontefice , che

sarebbe meglio girne a Siena per dare più d'appresso favore al-

l' impresa di Firenze: e per essere quella città più vicina a trasfe-

rirsi le Corti in Roma, ove si diceva compiere la solenne cerimonia
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1550 dello imporre sul capo dell'Augusto Cesare l'aurata corona. Sem-

bravano le Corti, de' due Sovrani qui convenuti, già in pro-

cinto di partirsi; ma vera o finta che ne fosse la deliberazione,

si vociferò esser sopraggiunte lettere di Germania (2G2), le quali

sollecitavano all'Imperatore di andare colà, e non allontanarsene

vieppiù, facendo istanze gli Elettori ed i Principi per conto

della Dieta , onde convenire sopra alcuni interessi di grandis-

sima rilevanza; tra'qualì lo aver a provvedere alle cose d'Un-
gheria; perciocché Giovanni Yaivoda , da Solimano fatto re in

Buda
,
possedeva gran parte del regno , e confidatosi nel pre-

sidio grande di lui si credea nella primavera pronto fosse per pas-

sare in Austria. Una siffatta deliberazione venne quindi dalle

circostanze correnti tra noi impedita : solo al finire di questo

mese intendevasi da quel Consiglio a definitivamente protrar-

re la risoluzione. E però diversi progetti si presentarono dai

Consiglieri , e a certo numero di essi fu affidato, tanto de-

gli Imperiali quanto de' Pontifici , che prendessero ad esame
le proposte di ciascuna parte , e all' uopo riportassero il rela-

tivo parere per definitiva decisione.

a5. gennaro Esscudosi scelti dal Scuato Veneto quattro de' principali

Senatori, per venir in Bologna ad esprimere in nome della

Repubblica e del Doge suo Andrea Gritti (265) i sensi di congra-

tulazione circa la recente conclusa pace, e circa il soddisfare alla

consuetudinaria officiosità verso la Sede Apostolica in persona

del Sommo Pontefice; a tale effetto in questa città mandati

vennero Marco Dandolo , Girolamo Gradenigo , Luigi Moceni-

go (26 i) e Lorenzo Bragadino. Ed in luogo di Gaspare Contarini,

che s'ebbe licenza di ripatriare, furono presso a Cesare sostituiti

come oratori straordinari ed eletti Antonio Soriano (265) e Ni-

colò Tiepolo (266) : per risiedere poi in qualità d'Ambasciatore

ordinario al Pontefice, fu inviato 3Iarc' Antonio Veniero. Quella

si onorevole Ambascieria , facendo suo formale ingresso nella

città nostra, attraeva gli sguardi di tutti : imperocché erano essi

Oratori all' aspetto ed al portamento uomini gravi e dignitosi,

e porgevano adeguata idea della splendidezza maestà e potenza

del Veneto Senato (267). Indossava ciascun di loro serico abito

di velluto in costume , con l' aurea toga a larghe maniche
discendenti per grandi pieghe sino a' piedi , la quale si vedeva

sostenuta alle spalle da dorate fibbie, ed avevano essi al petto

collane d'oro molto grosse e di grande valuta. La comparsa di

essi ( con seguito di donzelli e famigli che portavano vasi ri-

pieni di ducati per regalarne Sua Maestà) riesci ollreuiodo pom-
posa ed imponente.
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Alcuni storici (208) notarono quasi contemporanea la pre- 1550

sentazionc in Bologna di un Ambasciatore Portoghese , per no-

me Francesco AIvarez,clie mandato era dal Prete Gianni, del-

l'Indie so\rano, in ambasceria al Sommo Ponteflce , acciò gli

esprimesse mediante rispettosa lettera i profondi sensi di reli-

gione e di ossequio a nome suo e de' suoi popoli; ed impetrasse

supplichevole dal Pontefice medesimo, come supremo capo della

chiesa e padre amanlissimo di tutti i fedeli , inviargli una le-

gazione apostolica; laonde fossero quali fratelli uniti in perfetta

concordia , ed insieme al pontificio legalo n' andassero profes-

sori di varie arti utili e nobili, i quali fossero capaci provve-

dere alli bisogni ed al ben essere di cosi lontani paesi. S'igno-i

rano i provvedimenti in tale circostanza presi dal Santo Padre

dopo silVatta anibascieria.

11 di venticinque stesso di gennaro gli Oratori Fiorentini rice-

verono lettere dalla Signoria, e si appresentarono nuovamente
con quelle al Pontefice per ritentare sopra le ragioni loro un
qualche accordo. In risposta n' ebbero parole di rimprovero

circa la mutazione dello stato, lo scacciamento de' Medici , e la

iterata resistenza dell'armi: quindi niun risultamento di cose

essi ottennero ; a tal che questa volta pure tornò vano ogni

loro tentativo di riconciliazione. Inutilmente visitarono ancora li

personaggi più potenti e favoriti dell'Imperatore: non furono

(juelli ricevuti, o vennero accolli e trattati da questo con parole

di vane promesse, ed allo stesso Pontefice rimandaronsi. Fuori

del palazzo si sapevano le ripulse date ad essi per volontà dei

due Sovrani: il perchè gli Oratori girando per Bologna erano de-

risi dalla maggior parte de' cortigiani, e quasi da tulli mostrati

a dito: ma eglino ben poco di ciò si curarono, attendendo ai

migliori mezzi dello eseguire quanto dovevano per ispeciale

commissione (2G0). Inlantochc venivano così burlati e non u-

diti
,
giunse in Italia Monsignore di Chiaramoule con istruzio-

ne , che a nome di Francesco 1. si recasse in Bologna a pre-

gare i due Monarchi riuniti di rimettere in grazia i Fiorentini; e

quindi andasse a Firenze per iscusarsi dell'accordo fatto con Ce-

sare in opposizione alle di lui promesse; adducendo per ceremonia

varie scuse : ma in effetto con insinuazione secreta di usar

destro modo a distorre Malatesla Baglioni ed alcuno de' Capi

di quella città dall'ostinata difesa; imperciocché non poteva

il re cristianissimo dare alcun aiuto , nò del denaro richiesto,

né coi soldati suoi rimuovere un si stretto assedio; sebbene per

esso re di Francia era ito al servizio de' Fiorentini il signor

Stefano Colonna da Palestina, il quale si portò sollecito alla

11
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1530 difesa di Firenze e veramente da buon soldato. Godendovi egli

molla popolarità ebbe il primo comando delle milizie nazionali:

e si pose in emulazione con Malatesla, supremo Governatore del-

le cose militari, in luogo di Ercole da Este, che mancò d'in-

tervenire a quella difesa. Di tal maniera i fatti posteriori ben
dimostrarono cbe queir inviato francese ingannava il Papa

,

J' Imperatore, e specialmente i Fiorentini stessi: per verità il

solo re Francesco avrebbe potuto e dovuto difenderli, ma presto

eglino s' avvidero ( siccome osserva all'opportunità un moderno^
scrittore e molti se ne sono avveduti in appresso i che i Fran-
cesi sapevano mirabilmente mettere altri in impaccio per utile

proprio loro, e lasciar poi ne riuscissero in che modo meglio po-

tevano: e per cosi evitare incerti e perigliosi combattimenti (:27()).

Pervennero pur anco altre lettere da Firenze, con le quali an-
aG. gennaio nunciavasi che nel giorno ventisei gennaro dal gonfaloniere

Piaffaele Girolami (:271) sarebbesi, in grandissima solennità, con-
segnato il bastone del generale comando al Malatesta (i27!2): cui

dirette furono calde esortazioni alla presenza della milizia e

del popolo per indurlo a versare, se fosse bisogno, il sangue
suo a difensione della causa fiorentina secondo il ricevuto giu-

ramento. 11 Malatesta colà apparse riccamente vestito di una
sopravesle ricamata ed orlata di armellini: ed il cerchio della

sua berretta portava con una medaglia d'oro scritta la parola

Libertas. Egli disse una lunga orazione di ringraziamento al

popolo, con proferta di esser presto a perdere la vita per di-

fender le persone , le proprietà , i diritti , e con quelle so-

lite novellate di giuramenti e promesse, che, come dice un
moderno scrittore, hanno sempre ingannato e sempre ingan-

neranno la moltitudine. Egli era in sull'età di quarant' anni

,

di volto macilento, di portamento marziale , con grand' occhi,

baffi, pizzi, barba e capelli neri, naso aquiliiìo , di un as-

sieme insomma esprimente fierezza e coraggio. A parole dimo-
strò grande ardore in quella pompa nazionale; ma l'effetto poi

non corrispose alla sua calda ed ornata orazione.

In detto giorno l'imperatore Carlo Augusto comandò ad
un secretarlo, nomato Soazzola, che facesse intendere a Cesare
Maggi da Napoli 275), condottiere delle imperiali milizie, co-

me ordinavagli andare contro il Turco con grosso esercito,

caso mai tentasse di ritornare sotto alle mura di Vienna. Intanto

che il Maggi disponevasi alla partenza, Clemente VII. chiese

genti a Carlo IV. onde espugnare la Romagna fiorentina , e

cioè Caslrocaro, Devadolo , Molina, Murato, ed altre terre di

que' contorni ; ma per quella espugnazione l'Augusto Prence
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non yotè offerire che le Iruppe italiane condotte dal prenomi- 1530
nato IMaggi , e con esso venule di fresco da Wilano. Allora in-

slavasi da Clemente per avere di quegli Spagnoli riservati al-

l' impresa di Firenze , e collo slesso Carlo a bocca ne lo ri-

cercava con molta sollecitudine volesse dare a lui tanti Spa-

gnoli quanti erano gli Italiani sotto il comando del Maggi;

poiché gli uni subordinati , gli altri erano in voga di ladri

e disordinatissimi : all' inchiesta del Papa replicò quel Mo-
narca prendere sopra di se la condotta loro, e disse queste

parole: Pigli Vostra Santità tal gente e sia certo essere la mi-

gliore che avessi mai nello stalo di Milano, e la meglio guidata

dal più fedele e valente soldato, ch'oggi trovisi nel mio eser-

cito. Laonde esso Papa colla mediazione di Luigi Gonzaga,

Conte di Gaiazzo , fece chiamare il Maggi, e ritrovatolo espo-

se la importante commissione , ed essendogli amico si allegrò

seco lui di così onorevole chiamala. 11 Maggi presentatosi a

Sua Santità inlese come lo avesse tre volte ricusato , e cioè

il credere ai riferimenti d' esser egli condottiero di soldatesche

indisciplinate ; se non che per la fede fallagli dall' Impera-

tore sul conto loro , e per le lodi datene a lui d' uomo dab-

bene e valoroso , reputava ottimo consiglio ed era in sua fi-

ducia venirne allo esperimento. Dal Maggi si rispose : Beatis-

simo Padre, se io avrò occasione di servire a Vostra Santità, le

opere loderanno il maestro. 11 Papa gli diede pertanto la ge-

neralità di quella guerra con quattordici pezzi d'artiglieria,

concedendogli inoltre la sua guardia de' cavalli, di cui era ca-

po un Girolamo Maffei romano, ed aggiungendogli più che

tre mila fanti romagnoli. In poco tempo adunque il Maggi ri-

dusse quelle terre all'obbedienza del Papa, che fu assai sod-

disfatto intorno al buon ordine tenuto
{
prima non aspettatosi)

dalle milizie in quell'impresa : quindi diedene dimostrazioni di

gradimento al prelodato condolliere.

Memore il Pontefice Clemente VII. delle prove di affetto e

devozione, le quali aveva ricevute dai Bolognesi, quand'era slato

rinchiuso in Castel Sani' Angelo , si piacque ad alcuni , eh' c-

ransi adoperati per la sua liberazione, dispensare medaglie di

onore 1^274) a segno di esperimentata fedeltà e benenieren-

za , ed alle città devote e fedeli concesse esenzioni e privi-

legi : il perchè Bologna in questo giorno otteneva dal favore

di Lui, una diminuzione al dazio del sale (275); e la concessione

di estrarlo annualmente dalle saline della Camera Apostolica.

E parimente in questo giorno ebbe luogo in palagio un
Concistoro , ove con graziosi ed amorevoli modi il Pontefice
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1530 ammise, in mezzo a numeroso concorso di Cardinali e Prelati,

al bacio del piede gli Ambasciatori di Venezia. Tra essi spet-

tando il parlare ( dopo lette le credenziali di quella Signorìa
)

a Lorenzo Uragadino (,276) che , accoppiava allo studio della

filosofia molta eloquenza, e che era tenuto presso ciascheduno

in grande riputazione, declamò egli una grave ornata e de-

gna orazione ; ringraziando Sua Santità per li paterni ufflci

passati nel pacificare l'Augusto Imperatore col Senato Veneto , e

per avere preso a cuore, con elevatezza di genio e con beni-

gnità d'animo, l'interesse della conturbata e vacillante Cristia-

nità. All'orazione latÌBa del veneto Bragadino, in nome del

Pontefice rispose all'improvviso latinamente il Segretario Mon-
signor Evangelista Tarascone, uomo eloquente che ne riportò

sommo vanto ed onoranza. Fu compiuto pomposamente que-

st'atto di officiosità con un cerimoniale convenevolissimo a quella

nobile e splendida comparsa.

Clemente VII. per significare pubblicamente eh' egli tene-

va in moltissima stima il Cardinale Lorenzo Campeggi , Ve-

27. gennaio SCOVO di Bologna, nel giorno ventisette gennaro gli conferma-

va in successore al patrio Vescovato (277) il legittimo figliuo-

lo suo. Monsignore Alessandro Campeggi, che ne diede la for-

male accettazione. Per tale atto si fecero molte dimostrazioni

di allegrezza , e singolarmente d;!gli amici e famigliari di questa

illustre casa (1278) e del reverendissimo Porporato.

29. genuaro Gli anzidetti Oratori di Venezia, nel giorno venlinove del-

lo andante mese, in compagnia di que' due Veneti ch'erano
residenti alle corti del Papa e di Cesare, ebbero solenne udien-

za dalla Maestà Sua entro la Sala grande del pubblico palazzo,

tutta adornata di finissimi arazzi, stando esso Imperatore in

elevato e ricco soglio a sedere con all' intorno suoi Duchi ,

Principi, Marchesi e Baroni, e con indosso abiti sontuosi e di

grande preziosità: eravi al basso seduto, nel secondo gradino del

trono il Duca di Milano (279i. Al comparire di que' magnifici

Oratori il corteggio Cesareo si mosse con segni di onore : ed

eglino fatte le debite riverenze e rivolti in atto ossequioso, a

Sua Maestà, per parte della serenissima Repubblica esposero

l'oggetto di quella missione. Toccò parimenti l'ufficio del par-

lare all'eloquente Bragadino, che disciolse la lingua in molte

lodi di un tanto 3Ionarca : narrandone distesamente le gloriose

gesta, la grande liberalità a prò del Duca Sforza, a cui rimetteva
la Signorìa dello Stalo milanese; e la magnanimità somma per
la pace restituita all' Italia : laonde a nome del Doge e del

Senato veneziano lo stesso Bragadino rendeva infinite grazie
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e gli presentava le più vive gratulazioni: dopo di che l'Oratore 1530
bacciò la mano al possente Imperatore, come pur fecero gli al-

tri di lui colleglli. Udiva l' invitto Carlo con serena e benigna
taccia si ornalo latino discorso, con assai compostezza e no-
biltà della persona , e senza alcuna alterazione di colore e di

gesto , in guisa che il contegno suo moveva ognuno a meravi-
glia. K per vero dire, alla vista degli astanti, era mirabile che in

un giovine Principe fosse tanta umanità e dignitoso contegno:
il perchè tutti rimasero di lui soddisfatti e n'ebbero contrassegni

non dubbi di sua considerazione e benevolenza. A tale discorso

dignitosamente dava adeguala risposta, parimenti in lingua lati-

ni, il Cardinale Mercurino da Gattinara, ivi pur sedente nel gra-

do di gran Cancelliere e primo ministro di stato imperiale.

Carlo V. e Clemente VII. i stretti più volte in confidenziali

discorsi ) avendo insieme trattato (280), ed anche mediante lo-

ro ministri consultato, dove e quando si celebrasse la corona- 3o. gennaio

zione
;
pertanto a determinarla diedero l'incarico ad una speciale

commissione di consiglieri, prescrivendo ch'eglino esponessero

detìnitiva proposta e tale da non perder tempo e che fosse di

reciproca adesione. GÌ' imperiali inclinavano doversi festeggia-

re r incoronazione di Cesare a Roma seguendo l'antico costu-

me: oltreché ne erano sollecitali da Baroni napoletani, che
bramavano ansiosi del medesimo Cesare il passaggio in quel
regno; affine di provvederlo circa molte cose al buon governo
spellanti. I pontificii ministri propendevano a girsene nella città

di Siena , secondo era espressa intenzione anco del Pontefice
,

perchè sortisse il bramalo fermine alla impresa di Firenze, e

perchè non sembrava convenire un pomposo festeggiamento

in una città , quale era Roma, dove pur fresca s' avea memo-
ria delti sofferti orrendi mali , che accaddero colà nel mise-

rando sacco (281), e dove si nutriva generale indignazione
contro la imperiale soldatesca; e fors'ancora contro alla persona
di Carlo Cesare, checché in contrario s'ingegnasse di scrivere

lo storico Giovio. In questo giorno dunque, la riproposta con-
sulta essendo presentata al generale Consiglio, fu ad unanime
voto opinato: coronarsi l'Augusto Carlo in Bologna: e subito

s'inviarono espressi avvisi ai Cardinali e Prelati, che verso

Boma erano partiti , acciò retrocedessero per intervenirvi e per

rendere più decorata la pomposa solennità. S' invitarono simil-

mente li Canonici di san Pietro in Valicano e quelli di san
Giovanni in Laterano, laonde venissero con li mandati de' loro

capitoli : poi subito incominciaronsi ad ordinare grandi appre-
stamenti, rson mancava il Senato bolognese con sue provvi-
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1530 sioni di alicndere a quelle cose, le quali si avevano a mettere

in opera per la circostanza delli deliberata coronazione. A far

questa cerimonia si fissò il giorno natalizio del glorioso Carlo,

cioè li ventiquattro del p. v. febbraio, giorno per lui memo-
rabile e per molte sue imprese glorioso (282), e dedicato alla festa

dell'Apostolo san Mattia (285). Un siffatto divisamento, dappoi

che fu pubblicato, fece intervenire nella nostra città altri Prin-

cipi ed Ambasciatori, per sostenere onorevoli uffici alT otto del

celebrarsi tale cerimonia. Gl'intervenuti, sappiamo, che tutti fu-

rono bene alloggiati dai cittadini nelle proprie case: ove di

certo aveasi ogni sorta comodità desiderabili , e la città nostra

trovossi proporzionata allo splendido trionfo (28i) ; non ostante

che al gravissimo storico Francesco Guicciardini (283) piacesse

di scrivere; al tempo della coronazione esser stato qui concorso

grande, ma quella essersi fatta con piccola pompa e spesa ;

ed ancorché dal Varchi, non meno stimabile storico, si scrivesse

tale coronazione parergli quanto alla pompa e magnificenza,

maggiore quando ei la leggeva, di quello che parvegli allora

quando ei la vide. E veramente magnifica la descriveva Fra

Paolo Carmelitano, che vi era presente, siccome si legge ben

chiaro ne' suoi annali manoscritti.

Si.gcnuaro All' ultimo giomo di gennaro da Sua Maestà furono creati

Cavalieri aurati (286), e Conti palatini del sacro lateranense

palazzo due illustri soggetti della famiglia Coccapani di Car-

pi (287), ed altri cinque della famiglia Bruggiati, essi pur anco

carpigiani; e contemporaneamente furono date tra nostri no-
bili cittadini le cavalleresche insegne ad un Bonifacio d' Ippo-

lito Piatesi (288) ,- ammettendolo inoltre nel numero degl'impe-

riali camerieri d'onore. La Maestà Sua concedeva a questo ed ai

predetti, con imperiale diploma, il privilegio di conferire lauree

dottorali , approvare Notari , legittimare figliuoli spuri , e re-

stituire la fama perduta ec. Oltre a tali prerogative egli ag-

giungeva allo stemma di essi 1' aquila bicipite con al sommo
del cimiero 1' unicorno. Sua 3Iaestà apprezzava assai il merito

ed il valore, non i titoli ereditati per nascila: quindi dietro

tali principi decorò del grado di cavalieri a spada gli uomini

più celebri nelle leggi, scienze, lettere, ed arti; avendo ben

poco in considerazione l'altezza di lignaggio scompagnata dai

meriti personali. Con siffatto procedere egli nobilitava chiun-

que meritasse la universale stima , e singolarmente chi erasi

distinto per militari azioni, o con altrettali fatti, che concor-

rono alla felicità ed alla gloria di uno stato: nuliadimeno non
potè esimersi dal fare molti cavalieri di non provata nomi-
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nanza e virtù, ma soltanto per nobiltà di sangue, il iiiorno della 1550

sua coronazione, essendo allora straordinaria prerogativa, ad

ojj^nuuo di nascimento nobile, l'esser fatto cavaliere al solo tocco

delia spada dell' incoronato Monarca.

il di i)rimo febbraio fu novellamente posto in questione, '.ivi.bniio

dopo ciò cb' erasi opinalo e concluso due giorni innanzi dai

Principi tedeschi e da altri, se Bologna era luogo a proposito

per dare le due corone a Cesare , o se veramente dovesse ciò

farsi nella città di Roma ; allegando eglino molle ragioni di

prammatica e di stato , le quali dicevasi ancora convenissero in

parte al Tapa , che si mostrava disposto aderire al ritorno per

la sua sovrana residenza. Alla fine essendosi agitata, pur di trop-

po, lai sorte di questione, parve allo stesso Papa dover investi-

gare la mente di Cesare , e lo richiese del suo pensiero e della

definitiva risoluzione. Questi a se avendo chiamati i suoi sapien-

ti, ed intese le varie loro opposizioni, per le quali dimostravano

non essere necessario lo imperatore a Roma si coronasse ,
e

convenivano non solo potersi quella cerimonia in altro luogo

fare, ma eziandio, per le esposte e molte ragioni, aver essi

dichiarato non pregiudicare allo Imperatore 1' essere coronato

anche da altro dignitario ecclesiastico , se come eravi di pre-

senza non fossevi stato il romano Pontefice (289): quando che il

personaggio celebrante si deputasse dalla Santità Sua. Per que-

sta conclusione Cesare conoscendo le tante difficoltà che si op-

ponevano al suo desiderio, quale era veramente d'incoronarsi a

lloma, deliberò fare per necessità quello che fatto non avrebbe

per elezione: (juindi ordinava definitivamente si pubblicasse come

sarebbe per pigliare la corona imperiale a Bologna in conformità

dell'ordinanza ed intelligenza col Pontefice, la quale già da due

giorni prima erasi emanata, ancorché questi con Cesare mostras-

se di buon grado pur volerlo coronare a Roma la mattina della

veniente pasqua di risurrezione. Lo stesso Pontefice, dietro gli

eccitalamenti di esso Cesare, piacendosi di propria mano eseguire

questa solenne ceremonia, per tenere ovunque in onoranza la sua

suprema potestà ed il proprio ministero (in conferma del detto

rispettato: Papa omnia potest, e per quell'altro detto: ubi Papa Un

iìoma) acconsentì d' imporgli nella città nostra la imperiale co-

rona. Intanto dal Pontefice fìssaronsi alcune prescrizioni, e spe-

cialmente si volle la soddisfazione ai patti già stabiliti nel trat-

tato di pace, uno de' quali era, tra l'altre cose convenutela
promessa dell'anzidetto Cesare di porgergli aiuto a riacquistare

Fiorenza, di far rientrare la famiglia Medici, e dare il dominio di

quella al nuovo Duca Alessandro, che doveva sposare, come è ben



88
1530 noto, la giovanetta Margherita d'Austria figliuola naturale dell'Im-

peratore. E per tal modo «'on forze imperiali dare, e mantenere
quello stato, non tanto al nominato Duca in vista del nuziale con-

tralto, ma altresì assicurarlo ai legittimi suoi successori. Concluso

adunque questo affare, circa il luogo fissato alla coronazione, si

lasciò libero corso alle lettere che richiamavano i Cardinali

,

Prelati, e Cortigiani già iti a Roma: e parimenti per ordi-

nanza imperiale fu scritto ai Principi e Baroni , che dovevano
a tanta celebrità trovarsi partecipi e presenti.

Dal bolognese Senato si fecero pertanto con ogni sollecitudi-

ne preparare alloggi particolari , ed appositi alberghi per altri

forestieri che sopragiungessero di distinzione: si reiterarono le

provvisioni a raccogliere vettovaglie in abbondanza , commet-
tendone la compera da tutte le parti. Lo storico Fr. Leandro
Alberti (290), domenicano Inquisitore a que'giorni nella patria

sua , racconta che molti Signori, vedendosi quivi accolti con

grande amore e cordiale ospitalità, ebbero a dire: nessun' altra

città d' Italia avrebbe potuto cosi agiatamente alloggiare quel

numero di personaggi eminenti e qualificati che in Bologna

concorsero da ogni parte, e che furono alloggiati senza scomodo
degli abitanti, siccome accadde appunto in questa città allora

ripiena di grandi signori e di nobiltà forestiera.

i\- febbraio Nei primi giorni di questo mese cominciarono le feste e

letizie carnevalesche , e diedesi ogni sorta divertimenti , sia

nelle case de' gentiluomini bolognesi , sia per altri luoghi

a ciò scelti da varie società, e con apparali di molta elegan-

za e ricchezza, onde intrattenere colle mascherate (291) mu-
siche e danze i forestieri e cortigiani , de' quali a que' giorni

la città nostra, come si è detto , era ripiena.

-. febbraio Frattanto gli Oratori fiorentini , essendo sempre sporan-

zati di udienza e non mai uditi, ebbero commissione dalla Si-

gnoria loro, per via di lettere, si abboccassero con queI3Ionsignore

di Chiaramonte inviato di Francia , il quale a que' giorni in

Bologna alloggiava nel palazzo Orsi (262i e ad essi confermava
venirne per iscusarsi a nome del suo re circa l'accordo fatto con

Cesare senza inchiudervi, conforme alle promissioni, i Fiorentini;

anzi egli accorto con belle parole confortavali , dicendo loro se-

gretamente, che il re suo erasi accordato non all' intendimento

di abbandonarne la causa, soltanto per cerimonia; affine di

compiacere all' Imperatore ed al Papa , cui doveva il detto

Monsignore presentare buoni uffici , che valessero a rimettere

con felice esito tali differenze. In questa dubbia posizione trovan-

dosi adunque i preaccennati Oratori, e non potendo ancora la
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desiderala udienza avere con quella formalità , quale avevano loóO
più >olle dimandala ai due Sovrani, accadde cosa veranienle

ardita ed iuaspeltala. Jacopo Guicciardini (295) offeso dalle

as{)re ripulse a lui ed a compagni suoi dirette , ed informalo

un giorno trovarsi Carlo e Clemente ristretti in (onfìdenziale

congresso , si presentò egli improvvisamente co' suoi colleghi

e fece introdursi alla ricLiesla udienza ; ma ebbe, conforme era

a credere , un sinistro effetto tanta sua arditezza : e fors' egli

non aveva più presente alla memoria le parole che Andrea
Doria disse all'altro Orato; e Nicolò Capponi in Genova , cosi

lardi venisti e dopo otta. 11 perché vivo e scortese divenne l'al-

terco tra le due parli contendenti ; gli anzidetti Oratori piuttosto

scacciali che licenziati furono dal Pontefice mediante i fioren-

tini Monsignori i^aolo iXomi , Giuliano del Bene ed il Cardi-

nale Salviali
,
quali accorsero a siffatto disordine : laonde lo

stesso Pontefice comandò ch'eglino non rimanessero più oltre

in Bologna ; sicché furono obbligati nel giorno settimo di feb-

braio a partirsi senza altra conclusione. E siccome Roberto
Bonsi sollo-ambasciatore era alcun poco ammalato, ed il met-
terlo alle fatiche del viaggio sarebbe del suo male peggio-

ralo, cosi egli solo ottenne per grazia restare anche qualche
giorno : e slette fermo e malaticcio a casa de' Foscherari (294).

ISon abbiamo preciso riscontro per descrivere gli adornamenti
delle sale e stanze del pubblico palagio, coni' erano a quell'epoca,

si è quindi immaginato ^295) che Clemente VII. e Carlo V. , in-

tesi a comporre gli antichi rancori, insieme più volle si ritrovas-

sero a secreto colloquio, entro una sala magnifica di seta splen-

dida e d' oro con la volta dipinta da valenti artefici, e fossero

seduti ambedue; Clemente da un lato e Carlo dall' altro di una
tavola, coperta di velulo cremisino a frangie d'oro, con le in-

segne della Chiesa ricamate in oro, e sovra quella tavola tro-

varsi carte, pergamene d'ogni maniera , Brevi, Trattali, Ca-
pitoli , spiegati e marcali

,
quali col reale suggello di Spagna,

quali colle armi dell'Impero; alcuni con le palle de' Medici,

altri coir immagine di san Pietro Apostolo , e cioè i Brevi

pontificii suggellali sub anulo piscatoris- Dunque non polendo
noi far parole di tali particolarità, che pur si hanno descritte, ci

limiteremo a dire ch'essendo usciti gli Oratori fiorentini dal

pubblico palazzo ed entrati la casa de' Foscherari , vuoisi, ve-

nissero spiali a modo, che tra le raccontale cose non si debba
tacere questa: e cioè di pochi mattoni fosse scoperto in par-

te il palco della camera , ove in quella casa il Bonsi gia-

ceva in letto , e questo si facesse con sccrctezza per udire d' or-

12
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1530 dine di chi poteva, quanto voleva, quel tanto ch'eglino pri-

ma di partire con lui ragionassero.

Al ritorno prescritto de' preaccennati Oratori in Firenze

eglino subito riferirono alla Signoria le pratiche indarno tenute:

il perché ella determinava dover tenersi ferma in sulla difesa la

città loro e reggere a popolo quello Stalo: laonde per senten-

za de' quaranta parecchi cittadini furono dichiarati nemici del-

la patria , tra' quali Francesco Guicciirdini, Iloberto Acciainoli,

Francesco Vettori (296j e Baccio Valori : questi ora stava presso

al Pontefice, ora Coaimissario pontificio al campo imperiale

o presso al comando del principe d' Grange (297). 1 consigli e

le azioni di quel tumultuoso governo, in sì disastrosi fran-

genti, danno una espressa idea del carattere e dello spirito

dei fiorentini d'allora, i quali d'altronde erano abbandonali

da tulli: e persino dal re di Francia, lenendoli mediante il suo

inviato nella speranza, che il temporeggiare sino alla partenza

di Cesare dall' Italia sarebbe loro proficuo, e poscia avrebbero

avuti soccorsi dalla corona francese; ma vana tornando ogni

promessa eglino soli, con ardire magnanimo, seppero a lungo

sostenere la perigliosa guerra e 1' assedio (298) della città loro

conlro ad un esercito collegato di tedeschi , spagnuoli ed ita-

liani : sicché tanto danno ne risenti il territorio fiorentino , ed

immense spese gravarono quell'antica repubblica, che alla per-

fine si spense miserevolmente.

. fibbraio Neil undecimo giorno del mentovato mese li nostri Rifor-

matori dello Stalo di libertà, congregati nella sala degli Anzia-

ni ed alla presenza di Monsignor Vicelegalo, in numero di ven-
tisette convengono nel partilo (299) con cui si ordina al Mastro
della Zecca di Bologna (500) abbia a coniare delle monete
d'oro e d'argento, secondo la volontà dell'Imperatore, per la

somma di ducati tremila da spargere per la solenne cerimonia

della sua incoronazione. Era a que'di Mastro della Zecca , ovvero
Officiale de' conialori, un Antonio de'3Iachiavelli , scultore bolo-

gnese, ed eravi a generale-soprastante o Governatore di quella

l'eccelso senatore Antonio Maria Campeggi. Di tali monete daremo
nn cenno nella circostanza, in che furono al popolo sparse.

Correndo questi di carnevaleschi si ebbero nuove feste e

molti solazzi sia in privato che nelle pubbliche strade della

città, ove riunivasi il popolo a godere gioiosi svariati tratte-

nimenti. Giullari, saltimbanchi, e ciarlatani erano quivi con-

venuti a mostrare li giuochi loro. Si racconta (301) che nella

grande piazza, un giuocolatore, estimato de' primi e portentoso,

addattò fuori di una finestra certi tavoloni , sui quali eseguì
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il salto mortale , mentre Carlo V. appunto per colà passava. 1530
Il Monarca non avvertito di ciò, né posta avendo in tempo sua

attenzione, ordinava die fosse invitato quel saltatore a ripetere

tale prova ; ma egli rispose per una volta sola nel corso del-

la vita aversi per lui a tentare siffattj azzardosissimi esperi-

menti. Questo giuoco di forza e destrezza pare non sia stato

dagli anliclii messo in uso ; certo a' nostri tempi, ancorché sia

I)ericoloso , vedesi usato di sovente, anzi comunissimo.

La mattina del quattordicesimo giorno di febbraio Sua '4 ft^l^biaio

Maestà fece cantare due solenni messe, alle quali assistette egli

in persona: una nella cappella del palazzo pubblico, a cui inter-

vennero dodici Cavalieri del vello d'oro (o(ì2), detti del Jasone

poi Tosone (posciachè portavano l'ordine distinto per una pelle

del montone formata d'oro al collo) l'altra messa fu cantata

nella chiesa del santissimo Salvatore , dove intervennero cen-

toventi Cavalieri delle milizie di san Giacomo della spada (o05).

vestiti di coccolle bianche, come anco era la Maestà Sua, e

segnato ciascuno di loro il petto con croce rossa a forma di

spada, tenendo una canna in mano. Fecesi grande onore il

maestro di cappella imperiale colle sue novelle composizioni

maravigliosamente da' suoi musici cantate: anche due anni do-

po (oOi) si ripeteva la solennità stessa. La suddetta chiesa era

in que' giorni di più antica architettura e costrutta con dise-

gno di Bartolommeo dal Limite (505), e ben diversa dalla pre-

sente: vcdevasi però adorna di pregevoli pitture, quali pur og-

gi vi si ammirano: delle più stimate non sarà fuori di luogo

dare un cenno a norma del metodo sinora per noi tenuto. Di

IJenvciiulo Tisi (oOCi, soprannominato il Garofalo, fu sempre esti-

mata qual' ammirando lavoro una ben conservata tavola, con
entrovi dipinto il giovinetto san Giovanni genuflesso innanzi al

vecchio Zaccaria ed alla presenza di varie persone: opera lo-

datissima per aggraziato disegno e bel colore. Di Girolamo da
Treviso (507) osservabili due tavole: nella prima si rappresenta la

Vergine e due santi , e la presentazione di essa al tempio nella

seconda. Queste pitture del Trevisio se non furono disegnate colla

correzione che lodasi nella suaccennata opera del Garofalo, per

lo meno valutabili sono in quanto alla caldezza e forza del

colorito. Deiriniolese Innocenzo Francucci im di più to Crocefisso

in mezzo a quattro santi, e questi con tanta finezza di disegnare

e colorire figurati, che nelle teste specialmente rammemorano
coni' egli fosse sempre imitatore dello stile raffaellesco. Di Gi-

rolamo Carpi (508) una delle più graziose tavole, con entrovi

Nostra Donna a sedere che porge il suo Bambino a santa Ga-
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1530 terina, in mezzo al corteggio di altri Santi. Anche il C-arpi gen-

tile artista mostra di aver studialo Raffiielio e Correggio, e per

imitazione delle opere di quelli scorgesi veramente felicissimo qual

altro Parmigianino. Nel Refettorio dell'annessa Canonica erano

da vedere le molte istoriate figure {509) che dal Bagnacavallo e

dal Pupini compagni uniti si colorarono. Tra i monumenti di

soggetti illustri, onde fu ornata questa chiesa, non era da pas-

sare inosservato quello, ricordante un Barone di Montmorency,

che mancò ai vivi in Bologna nel dicembre dell'anno predescrit-

lo; siccome n' appalesa la onoraria sua iscrizione (310).

i5. febbraio Mori in febbraio cioè nel quindicesimo di un famoso dot-

tore collegiato delli tre collegi legali , cioè Camillo di Fran-

cesco Dolìì (oli), che fu successore nel Decanato di san Pe-

tronio a quel celebre Floriano Dolfi-Gonzaga (312) eh' eragli

zio, e quegli che fondò con rendite tal ecclesiastico beneficio

juspatronale della sua famiglia. Il cadavere di Camillo ebbe

decorosa sepoltura nel tempio di san Domenico , e successore

in quel beneficio lugli suo nipote Emilio Dolfi (313). Al ram-
memorare que'soggelli distinti della famiglia Dolfi (314) è da

riferire ch'essa un giorno fu onorevolmente ricordata da Carlo V.

in circostanza del soffermarsi egli nella strada chiamata san

Mammolo, visitando in ora dì suo diporto li gioiellieri impe-

riali , che sotto la direzione del capo-orefice Giovanni Dauson
avevano aperta bottega dirimpetto all'ornatissima casa Dolfi (315)

e per lui lavoravano l'aureo diadema destinato per la sua co-

ronazione ; il quale notarono gli storici come arricchivasi di

perle, diamanti, ed altre preziosissime gioie e come allora esti-

mossi d'incomparabile bellezza e valore.

Fatta avendo menzione dell'anzidetta nobile casa e famiglia,

a noi pare sia questa un' opportunità per ricordare altre case e

signorili palagi, che l'interno di Bologna resero sin d'allora ag-

gradevole e sontuoso (316 . Quindi riferiremo le poche notizie

che si hanno circa gli alloggi dati ai più cospicui personaggi a

quei di concorsi (317) nella città nostra, e singolarmente per

li attinenti alle corti imperiale e pontificia , ed a quanti digra-

do e dignità elevati intervennero ad aver parte nelle solenni

cerimonie , o mossi da vaghezza di vederle siccome insolite e

straordinarie. Troviamo adunque notato in memorie diverse

che nel palazzo Malvezzi da san Giacomo (317) alloggiava il

Cardinale Spinola, e nell'altro da san Sigismondo il Principe

Sanseverino (318): in quello de' Marescotti (519) il generalis-

simo Antonio De-Ley va , e Giacomo Salviati : in quello de' Lu-
dovisi (320) il Duca d'Alvi: in quello de' Manzoli (321) sulla
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piazzetta di san Donato stettero Alessandro Medici ed Isabella 1530
(ionzaga : in quel de' Rossi (5!22) il Marchese del Vasto , poi

anche il Duca d' Urbino : in quel de' lUari-Sforza (525) li Du-

chi di lìaviera e d'Albania: in quel de'iìo'ognetti (524), di fac-

cia al grandioso portico de' Servi (525), il Marchese d'Astorga

ed il Principe Doria : nella casa IJonasoni , frapposta a quelle

de' llombelli e dei Dall' Armi (52G) , alloggiarono li segretari

imperiali Covos , Garcia e Qualzola : in quella de' Dottriga-

ri (527i, al mercato di mezzo, lo storico Guicciardini 528 : in

quella de' Cospi il principe Gian-Francesco Pico della Miran-

dola (529i : in quella de' Felicini (550), a strada Galliera . il

Duca d' Alba. In altri palazzi e signorili case ebbero parimenti

alloggio altri di que' cospicui personaggi che non sono qui no-

minati, come Cardinali, Principi, Grandi ed altri ancora di

elevate dignità o qualiGcati titoli. Se per le sovraccennate me-
morie non si riscontrano di ciascuno i singoli nomi, però ben

rilevasi che tutti furono benissimo accomodati, facendo a gara

di offerirne alloggiamenti le nobili e civili (551) famiglie.

Alli sedici di questo mese arrivò in P.ologna Ferrante San- i6. febljiaio

Severino (552) Principe di Salerno, un po' parente dello Impe-
ratore , con bella compagnia di gentiluomini per corteggio e

con ses'^anta carriaggi. Dal Papa, a farlo ricevere con ono-

ranza, fiirongli mandati incontro alcuni ragguardevoli soggetti

della pontifìcia Corte, ed i Cardinali ne mandarono essi pure

le famiglie loro con le chinee cardinalizie e li cappelli rossi.

Il nominato Principe prese alloggio come dicemmo nel palaz-

zo Malvezzi da san Sigismondo, ov'era maritata Ginevra 555)

di Roberto Sariseverino col celebre Lucio Malvezzi (554). Fer-

rante con si splendido corteggio appresentossi all'Imperatore,

ed umilmente gli offriva il ricco dono che i Napoletani quivi

al potente loro Monarca inviarono.

Il dopo pranzo del suddetto giorno, ch'era bello e sereno,

Sua Maestà sortiva dal pubblico palagio colla scorta di alcuni

de' suoi famigliari e cortigiani, poi faceva un giro attorno alla

grande piazza (555 , di cui erano distintamente addimostrale le bel-

lezze architettoniche, sia per riguardo al palagio medesimo in

vari tempi eretto ed ornato (55G) e sia per l'altro non meno
magnifico e grandioso detto del Podestà (557), il quale volgar-

mente si chiamava ancora palagio del re Enzo (558): e cosi pure,

coni' oggi, mostravasi la fabbrica o residenza de'Notari (559); il

portico antico denominato de' Banchi (540i e gli ornamenti di

scultura all'esterno figurati delle porte di san Petronio (5H),

ove si hanno espressi con isquisile invenzioni i fatti principali del



4 550 vecchio e nuovo (cstaraento scolpili per mano di Jacopo dalla

Fonie (oi2) , del Tribolo , del Varignana , del Lombardi , del-

l' Asperlini ed altri (545) , le cui opere veramente sono mi-

rabili per r arie e per la storia. Rientrava poi la Maestà Sua
nello insigne tempio ad osservarne le più notabili cose d'arte e

singolarmente nella nobile cappella Bolognini ^544) le antiche

pitture, già al famoso Buffalmacco attribuite (545) dipoi da taluni

credute opere di un Giovanni Rossi , detto Giovanni il Negro da
Modena (546 1, e di altri contemporanei, nelle quali il pittore,

chiunque si fosse, con idee dantesche ebbe a rappresentare la

gloria indescrivibile del Paradiso, e le strane pene de' miseri dan-

nali nell'Inferno. Osservate queste pitture, si fermava Sua Maestà

dinanzi ad altre pitture di vario genere. Ira quali special-

mente lodavansi le invetriate (547) con figure di santi colorite

dal B. Giacomo da Ulma,da Fr. Ambrosio da Soncino suo di-

scepolo, e da altri famosi in tal maniera di colorito; poscia li di-

pinti in tavola e in tela di Lorenzo Costa (548) e gli affreschi

nelle pareti di una cappella, con le gesta miracolose del santo

da Padova, eseguiti a chiaroscuro dal celebre Girolamo da Tre-

vigi (549). Ad accogliere e corteggiare Sua Maestà stava in abito

di costume ecclesiastico Monsignor Marc'Antonio Marescotti (550),

]*rimicerio, ed il Conte Filippo Pepoli (551), Presidente della Fab-

brica del tempio petroniano.

. ivb!)raio H gioruo Susseguente, che fu alli diciassette dello stesso feb-

braio. Clemente VII. chiamava dinanzi a sé i più intimi fami-

gliari della corte pontilicia, tra' quali Monsignor Girolamo Schio

da Vicenza (55i2) suo maggiordomo, e Monsignor Carlo Ariosi;

da Ferrara (555), maestro suo di casa, ed il cerimoniere pon-

tificio don Biagio Martinelli da Cesena (554), insieme a Monsi-

gnor Gabriele Foschi d'Ancona (555) Arcivescovo Dirachiense

,

sagrista apostolico, acciocché insieme si accordassero ed anche

con alcuni ministri dell' imperiale famiglia (556) , tra' quali il

conte Adriano d'Asfordio, maggiordomo cesareo, ed il cappellano

di Sua Maestà don Pietro Sarmiento de' Conti di Salinas (557),

per ordinare e dirigere li preparativi occorrenti alla fissata co-

ronazione. E quindi eglino tulli riuniti fecero iill'uopo chiamare

gli artisti e meccanici più adoperali, prescrivendo d" intelligenza

di' eglino dapprima costruissero un ponte di legname, per cui

a transito dalla sala degli Anziani si pervenisse all'aitar mag-
giore dell' anzidetto tempio , ed in quello disposero che a

vari intervalli costrutte fossero alcune cappelle similmente di

legno ,
quali a suo luogo si descriveranno. Laonde dagli ar-

tisti ,
per ciò incaricati, presentaronsi i relativi disegni, e su-
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bilo fu posta mano all' opera con assai prestezza e facilità di 1530
esecuzione ; ma di quel ponte e di tuli' altro dirassi più avanti

notando i lavori fatti nell' intervallo di tempo da questo gior-

no al ventesimo terzo del mese in discorso.

Carlo V. essendosi adunque determinalo
,
per le conside-

razioni anteriormente esposte , ricevere nella città di Bologna

la imperialo corona , ad istanza del Duca di Milano T inclito

Francesco Sforza e dal generalissimo don Antonio Leyva fu in-

sinuato alli 3lonzesi che mandassero loro Ambasciatori a Carlo,

e recassero la corona ferrea (558) del regno de' Longobardi (559)

pregandolo a non pregiudicare alle ragioni ed ai privilegi di

Monza: e perciò esso Carlo si contentasse quella corona accet-

tare secondo l'antico costume dcgl' Imperatori, che la ricevettero

prima d'incoronarsi del diadema d'oro per segno dell'imperio

de'Homani. I ministri del sunnominato Monarca e del Pontefice,

erano convenuti , dietro lo esempio di altri Imperatori , e special-

mente di Federico III. , che in Roma la corona di Lombardia tre

giorni avanti pigliasse, siccome si pretende, che fosse imposta

sul capo al medesimo Federico l'imperiale corona per mano di

Papa Nicolò V. Scrisse uno storico (360) che Carlo poteva il

decreto di Carlo Magno osservare , e cioè la corona ferrea

prendere in Monza, e non farla quivi trasportare: ed inol-

tre quello storico aggiunse che alle istanze dai Monzesi uaii-

Jiate , Carlo d'Austria rispondesse: non esser costumato cor-

rer dietro alle corone , bensì veder le corone corrergli dietro.

Comunque veramente fosse la cosa o per volontà dell'Augusto

o per le preghiere de' Monzesi medesimi, non si ha per do-

cumenti ben manifesto; sappiamo però di certo fu mestieri da
quelli all' uopo provare un si antico privilegio : quindi a tale

effetto lo spettabile Giacomo Capredonio, castellano e capitano

di Monza, fece esporre un autentico istrumento, già rogato nel

giorno quattordici di febbraio (3C1) , con tutte le ragioni pro-

vanti r anzidetto privilegio , oltre alla descrizione in esso ro-

gito de' monumenti , che individuavano le coronazioni già se-

guite in quella città. Ebbesi parimenti a rogare altro atto au-

tentico , nel giorno diciassette febbraio stesso , circa la visita

fatta neir archivio monzese (5G2) per ordine del prenominalo
Sforza Duca di Milano, quale fu rappresentalo dal suo gover-

natore Alessandro Bentivoglio allo scopo predetto, affinchè dal-

l' Imperatore si riconoscessero ed apprezzassero le ragioni es-

poste (563). Laonde da Monza vennero per speciale deputa-

zione eletti ed inviati alla città di Bologna degli Ambascia-
tori , uomini gravi e de' più stimati , e cioè Paolo Velano
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iooO e Polidoro Velli : con quesli s' accompagnarono altri soggetti

cospicui e nobili , come un Lodovico Cernuscolo, un Maurizio

Sciarra (3Gi) ed insieme ad essi vennero parimenti Pietro di

Arsago e Giovanni da Marliano CoGù) , canonici della Basilica

di Monza e primari in detta cospicua delegazione o ambasceria.

Baldassarre Fedele, arciprete di quella Basilica e vicario-gene-

rale di Cremona si scusò d'intervenire, atteso il poco buon
animo dell' imperator Carlo verso la sua persona.

20. lebbiaio Pertanto nel giorno ventesimo di febbraio giunse in Bo-

logna quella deputazione degli inviali di Monza , ed appena
qui giunta impetrò da Cesare una formale udienza, e subito

ottenutala , in nome del pubblico gli Ambasciatori Monzesi si

fecero ad esporre, che avendo inteso essere la Maestà Sua in

deliberazione di prendere, nella nostra città, la imperiale coro-

na, senza prima aver ricevuto la corona di ferro del regno

Lombardico, conforme all' uso antico, in Monza o in Milano

nella chiesa di sani' Ambrogio, con la debita riverenza rappre-

sentarono non voler Sua Maestà apportare questo nocumento
alla patria loro; e considerando eglino d'altronde cheli segui-

tare tal uso sarebbe slato ad un si gran Monarca d' assai sco-

modità e disagio, viaggiando nella rigida stagione del verno

sopra le cattive strade della Lombardia , perciò essi propone-

vano un conciliabile mezzo lermine a mantenere la dignità

dell' antica loro prerogativa , e questo era che V Imperatore si

compiacesse, dove allora Irovavasi , della corona ferrea essere

insignito. Esponevano altresì averla recata con libri degli annali

nobilissimi per antichità e de' privilegi loro inscritti. Stettero poi

nella fiducia, ben riposta sul magnanimo e leale carattere del-

la Maestà Cesarea , che gli ebbe ad assicurare non sarebbesi

negalo a sì giusta e rispettosa domanda, ed anco a dichiara-

re per pubblico istrumento come si facesse ciò in caso uni-

co e straordinario e da non portarsi mai ad esempio , o da
togliere alcun minimo diritto, da apportare pregiudizio al-

cuno alle dimostrate ragioni degl'inviati di Monza. Circa al di-

rillo spellante all'Arcivescovo dì Milano (3G6) o invece di quello

all'Arciprete della basilica monzese di san Giovanni (567), esso

Arciprete quale capo del clero di si illustre terra e quale privi-

legiato della facoltà di cingere della regal corona con proprie

mani il capo dell'Imperatore, in nome del Consiglio d Monza
gì' inviali slessi rimettevano al Bomano Pontefice la elezione di

un Prelato, che deputerebbe per questa sola ed unica funzione.

Riescirono grate a Cesare siffatte proposte , sicché piacquesi beni-

gnamente rispondere (568): che era coulento assumere la corona
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di ferro a lui portata, e che non voleva in parte vervina deviare 1530

dajjli inslituti ch'eblKro in osservanza gli altri suoi predecessori;

ed acciò non restasse aggravata la città e chiesa di Monza per

lo eseguito trasporto di quella corona, ordinò che fossero a tutto

suo carico pagate le spese per venuta e ritorno di essi Oratori.

La corona ferrea come si custodisce nella reale Basilica Mon-

zese (50!)), entro la cappella denominata del àacro chiodo , così

da quegli Ambasciatori venne gelosamente custodita in quella

teca a forma di croce , abbastanza capace ed adorna di belli

intagli , ove pur oggi serbasi quale oggetto veramente prezioso, e

reliquia degna di venerazione, quella corona riceve nome da una *

striscia di ferro battuta a martello che la circonda all' interno, e/

che si vuole sia porzione di uno de' chiodi della passione di

Gesù Cristo, essendo 1' altra porzione venerala a Roma in santa

Croce di Gerusalemme: ella é parte di quel chiodo ricordalo da
sanl'And)rogìo e portato, si crede, da Costantino per consiglio

di sant'Lleoa sua madre, nell'elmo siccome tutela ne' viaggi

e nelle battaglie. Per aulica credenza, dicesi, che san Gregorio

Papa mandò in appresso il dello chiodo con altre reliquie alla

Piegina Teodolinda, la quale ne fece dono alla chiesa di Monza
da lei editicata. Fu la ferrea corona più volte descritta (570) in

ogni sua minima parie, e più volie allresì venne in iDedaglie,

dipinti , bassi-rilievi , monete, e stemmi ritratta. Per la for-

ma (^571), misura e provenienza sua , un sì insigne monumento
storico e d'arte fu involto in tanta oscurità, che rimase sog-

getto a variate disquisizioni e sentenze (572). Ebbesi a consi-

derare qual diadema , che diventò poscia regale corona, e che

per la sua angusta periferìa sembra non fosse destinata a por-

tarsi, ma soltanto adoperala nell'atto d'incoronare i re Longo-

bardi Italiani indicando loro , per la momentanea imposi-

zione di essa sulla testa del Regnante, il possedimenlo del-

l'Italico regno. Quell'atto semplice di formale cerimonia per la

coronazione di Carlo Y. appunto videsi rinnovato nel giorno in

cui egli assunse il titolo di re d'Italia o di Lombardia: impercioc-

ché questa regione reputandosi una parte del romano imperio,

e sostituendosi altra corona alla ferrea , esso Carlo ebbe in-

slantancamente a fregiarsene il capo per seguire l' accennato

costume degl'Imperatori precedenti, che pigliarono la corona

ferrea a significazione eh' ella dimostrava il poter loro acqui-

stare fermezza col ferro e con gii eserciti.

Nello stesso dì ventesimo febbraio, che era la domenica in

sessagesima , accostandosi ormai il fissato giorno della corona-

zione imperiale, Papa Ciemeute che non aveva ancora vedute le

12
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d550 prove ufficiali (375) della elezione legittima di Carlo d'Austria

all'imperio, nò tampoco della prima coronazione, che a titolo

del regno di Lamagna suole celebrarsi , assumendo la corona
detta d'argento, col suffragio de' baroni di tal regno, fece alla

Cesarea Maestà sapere che in forma giudiziaria doveva produr-
re come fosse legittimamente e secondo i canoni eletto Impe-
ratore in Germania, e coronato ad Aquisgrana Re de' Romani.
ISon erasi pensato a questo per la parte di Cesare , perciocché

si credeva abbastanza nota la elezione sua a Francfort avve-
nuta alli diciotto giugno dell'anno mille cinquecento diecinove;

e la sua coronazione solennizzata in Aquisgrana nel seguente
anno il di ventiquattro febbraio per mano dell' Arcivescovo di

Colonia alla presenza di Monsignor Protonotario Marino Carac-
ciolo (574) che allora Nunzio Apostolico risiedeva alla imperiale

corte , il quale sebbene non v' intervenisse in costume per
non avere posto conveniente , siccome voleva il suo grado

,

e soltanto v' assistesse stando in luogo distinto tra cospicui

personaggi e addetti a quella corte : nondimeno Sua Maestà
Cesarea , che per una parte desiderava alla domanda del Pon-
tefice rispondere in qualche guisa , e per altra parte non vo-
leva più oltre protrarre la fissata coronazione di lui

, giacché
sarebbe stato duopo alSeodere 1' andata ed il ritorno de' cor-
rieri per la Germania , onde levar le copie autentiche degl' i-

strumenti rogati per quelle celebralissime funzioni: invece delle

21. fiblnaio domandate prove offeriva nel di ventuno febbraio a testimo-

nianza autorevole 1' anzidetto Monsignor Caracciolo, Andrea da
Borgo di Crema, Oratore del re d' Ungheria , il Conte Filippo

di Nassau cameriere imperiale maggiore ed Alessandro Coma-
longa regio segretario. Quali testimoni esaminati giurando fe-

cero fede della elezione ed incoronazione della Maestà Sua nei

modi e termini ch'erano prescritti, sicché in via di regolare pro-

cesso la legittimità e certezza di quegli atti solenni risultava.

Carlo V. re di Spagna, eletto Inperatore e Re de' Romani
coronato , essendo in tal forma giuridicamente riconosciuto

,

non mancò per tre giorni assoggettarsi al digiuno , secondo
che era ad esso di prescrizione religiosa (575) ; e si piacque
inoltre al cospetto del Santo Padre dimostrare la sua riveren-

za , e discolpare se medesimo delle taccie dategli p^' luttuosi

passati avvenimenti (576), e per gl'inumerevoli danni ai quali
fu soggetta la misera Italia, e specialmente per l'orrendo sacco
di Roma, ove la stessa venerabile persona del Sommo Ponte-
fice ebbe tanto a soff. ire : ancorché per tale discolpa avesse già

mandato appositamente io nome suo il reverendo Generale dei
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Francescani Fr. Angelico, suo confessore, e Cesare Fieramosca 45oO
capuano, con espressa commissione, di far presentare ad esso

ronlcfice la cliinea e sellemila ducati pel reame di Napoli.

Fra fatto segno alia maraviglia d'ognuno cb' egli giovane Mo-
narca (577), 1

otentissimo (578) e glorioso, si studiasse non

solo rendere pubblicamente il debito omaggio al capo visibile

della cliicsa cattolica , ma in ogni azione ancora mostrasse

molta gravità, alti pensieri, cupidità di gloria e fosse cosi

istrutto nelle buone lettere (579), ufficioso cogli eminenti per-

sonaggi , umano cogli inferiori !o80) pronto ed abile negli af-

fari di slato io81), a tal cbe veniva da tutti riverito ed amato,

e degnissimo si reputava veramente di quella grande fortuna,

cbe gli si mostrò sempre costante e per la quale a lui sarebbe

stato a proposilo portare sul cimiero suo il motto di Giasone dei

Maino : Virluti Fortuna Cometa (582).

Per asserzione con giuramento delle prodotte testimonianze

il reverendissimo Cardinale Pietro Accolti, Vescovo di Ancona,
protettore di Spagna, presentò la informazione per cui vennero

allegate le ragioni di sua benemerenza verso Santa Chiesa , e

quindi riconosciutosi dal Santo Padre come l'Augusto Cesare era

slato legittimamente eletto dagli Elettori di Germania e della prima

corona fregialo (585), ordinò in Concistoro presenti li Cardinali cbe

la coronazione seconda col diadema di ferro (o8ii dovesse farsi

la mattina del veniidue febbraio nella cappella pontificia del

palagio, e cioè che si celebrasse questa due giorni innanzi al-

la terza o imperiale coronazione (585) ; dichiarando con appo-

sita Bolla (58G) che il Cardinale Guglielmo Detursense (587)

che fu pregalo dai Jlonzesi a coronare Sua Maestà ( non po-

tendo prestarsi ai loro voti ) fosse il celebrante della inau-

gurazione , messa solenne e sacra unzione di quel Monarca :

perciocché riservava il sommo Pontetìce a se stesso V atto del

consegnare la spada , lo scettro , il globo d' oro , e dell' im-

porre la corona ferrea sul capo del prefalo Cesare.

Fa mattina vigesima seconda di febbraio, ch'era il mar- u 2. febbraio

tedi, giorno piovoso e dedicato alla festa della cattedra di san

Pietro , si fecero i debiti apprestamenti nella predetta cappella

del paliìgio (588) adorna di ricchissime tappezzerie e sontuo-

si adobbi 589
,
quali mostravano il sopracielo coperto con

panni di lana color celeste , e nelle pareti panni arazzi figu-

rati i590) di sacre istorie del vecchio e nuovo testamento, e

ricchi di ricami e frangie d' oro : opere di assai pregio e ric-

chezza , di pertinenza della corte Piipale, o per meglio dire

della Kevcrenda Camera Apostolica. In delta cappella furono
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io30 innalzati due troni

,
pel Pontefice 1' uno e per l' Imperatore

l'altro, con sedili e postergali divelluti bellissimi pe' Cardinali

e Principi, olire a due cori, uno a ciascun lato di essa cap-

pella per collocarvi li cantori pontifici ed imperiali: e di tratto

in tratto all'intorno vedevansi frascamenti d'edera, di lauro,

di mirto, ed in mezzo a siffatti ornati si distinguevano le

armi dipinte della Santità Sua e di Sua Maestà: per ingi-

nocchiatoio imperiale cravi uno scabello coperto d' un ampio
coltrinaggio di broccato d'oro, adorno di ricche frangie, con un
cuscino di simile roba e conforme alla ricchezza ivi spiegata.

Fuori dell'anzidetta cappella la grande sala (che fu poscia de-

nominala Farnese (591) e che non era come oggi si vede di-

pinta) fu allora addobbata con altri arazzi istoriati e bellissimi

per cura del bolognese P»eggimenlo. affine di renderla in certa

guisa abbellita, ed analoga alla splendida foggia con cui le ara-

pie stanze furono apparate e con grandissima magnificenza in

conformità all'annesso regale appartamento.
11 reverendissimo Delursense adunque nella mattina del

giorno ventidue febbraio andò nella preparata cappella per e-

seguire la commissione datagli da Nostro Signore , Papa Cle-

mente, e cioè per inaugurare la cerimonia dell'incoronazione

longobardica, che esso Papa aveva decretata, stando quel re-

verendissimo in mezzo a otto Vescovi milrati
,
quattro per

parte: notandosi tra essi gli Arcivescovi di Zara, di Gorizia,

di Durazzo , e li Vescovi di Beggio, Cesena e Pesaro, quali

erano de' sacri paramenli loro vestiti, ed egli slesso con mitra
in capo, apparato ndl' abito di dire la messa, tra que'V^e-

scovi, mostravasi il più imponenle e dignitoso. Appena giunto

in cappella fece la debita adorazione all'altare, poi da un lato

di questo si pose a sedere nel faldistorio, appoggiando la schiena
al davanzale dell' altare medesimo, con intorno a modo di co-

rona li detti Vescovi assistenti , che pur seduti aspettarono la

venuta di Carlo Cesare, che a momenti s'attendeva. Nella sala

posta innanzi alla cappella ed in questa stava la guardia no-
bile in due lìnee di\isa, e distesa lungo quel tratto che dal-

la regia stanza metteva alla mentovata cappella. Allo avvi-

cinarsi di Carlo Augusto s' alzò da sedere quel reverendissimo
ed insieme cogli altri Vescovi venne al limitare della por-

ta d'ingresso per debitamente riceverlo. Ecco che Cesare, in

mezzo ai Cardinali Medici e Doria, ultimi diaconi ed assistenti

regi ed alti conti di Nassau e di Lanoia ( eh' aveano uffizio

di custodi del corpo di Cesare stesso ) vi giunse preceduto dal

maestro di ceremonie pontificio, e dal imperiale primario eie-
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niosinierc , con avanti a se un grandissimo corteggio di Carne- 1530
rieri, Cubiculari, Ostiari , Commendatori, Segretari, Baroni,

Conti, 3Iarcliesi, Grandi, Ani!)asciatori , Prelati, e Principi;

tra' quali distinguevansi i quattro elevatissimi personaggi , che

portavano gli onori del regno.

Indossava Sua Maestà un saio d'argento a diversi rami

crespato ed una sopravvesla di broccato d'oro riccio-soprariccio

alla francese
,

gli altri ra^-guardevoli personaggi comparivano

adorni (39^) di nobili e ricchi vestimenti; ma del costume

di tutti non faremo qui la parziale descrizione , bastando dire

di coloro che in abiti ornatissimi portavano le regie insegne, o

figurarono primari in cosi solenne cerimonia. Uno di essi era

Alvaro Osorio, marchese di Asterga, il quale nella dritta ma-
no portava lo scettro ( fatto a somiglianza di una mazza con

tre cerchi 1' uno sopra l' altro e ciascun cerchio ornato di

gioie) ed egli era vestito di tela d'oro tessuta in morello e

foderata di zibellini con fila d'oro e d'argento commisto: a-

veva un saio o giubbone medesimamente, e beretta di velluto

morello e penna di simile colore. Erasi recato questi al pala-

gio sopra una mula bardata con finimenti d' argento , e co-

perta di velluto e guarnizioni conformi allo splendido vestiario

che il padrone suo indossava. Dal Duca d'Ascalona , don Pietro

Paceco, si stringeva nella destra la spada regia entro la vagina

e con la punta però elevata, detta vagina o fodera era coperta

di velluto cremisino ricamalo di perle, ed aveva il manico la-

vorato in oro massiccio con ornamenti di gioie preziose. Questo

Duca vedeasi abbigliato per una veste di broccato d'oro ric-

cio-soprariccio, foderata di zibellioi con fila d'oro ,
per un saio

giubbone della medesima roba con gironi d'argento filettati

d' oro , scarpe e beretta di velluto nero , nella beretta ave-

va una penna presso cui mostrava una medaglia di gran va-

luta e rilucente per preziose gioie. Era egli venuto a palazzo

su di una mula , ben adornata con finimenti d' argento e con

una coperta d' oro. Alessandro Medici , Duca di Penna, recava

il pomo d' oro, che figura il mondo , con sovrapposta croce e

vestiva riccamente. Bonifazio Palcologo , marchese di Monfer-

rato
,
giovine a diciotto anni, recava su di un cuscino la co-

rona ferrea, che Sua Maestà doveva pigliare quella mattina : ed

esso marchese appariva molto pomposo per vestimenti di tela

d' argento ed oro.

Non furono presenti alla cerimonia i Signori di Milano,

di Ferrara e di Mantova per ragione di preminenza e di stato.

Furonvi bensì altri Signori italiani ed esteri quivi intervenuti.
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1550 quali parimenti vestivano con ogni sorta di magnificenza:

siccome li conti di Saldagna , di Altamira, di Fuenles , del-

l' Anguillara , don Alfonso Teles,don Giovanni Pacheco, ed il

marchese di Villa franca, il Commendatore maggiore, Francesco

Covos, eli' era anco consigliere imperiale; il marchese Zenetlo,

gran ciambellano primario di camera e cavaliere del vello d'oro,

il signor De-Noir, grande scudiere (593) : eglino tutti slavano

intorno a Cesare per servirlo , ed erano vestiti magnifica-

mente (51)4) : li vedremo anche figurare nella solennità dello

incoronarsi di esso Cesare gloriosissimo imperatore.

Giunto appena Carlo V. all' ingresso della cappella ebbesi,

come si è detto, a ricevere dal prenominato Cardinale, che lo con-

dusse allo scabello per adorarne, inginocchiato sopra ricco cu-

scino, il Santissimo Sacramento; e dopo queàta breve adorazione

ritornò il Cardinale a sedere nel faldistorio di prima ed il Mo-
narca fu condotto a sedersi nella per lui preparala sedia, si-

tuala in uno spazio tra 1' altare ed il trono papale , standogli

a Iato li due anzidetti Cardinali. Nel frattanto giunse ancora

in cappella il Cardinale Andrea della Valle (595), Vescovo di

Malta e Cancelliere di Germania , il quale presentò un Breve

Pontificio , in forma di bolla plombea, al Cardinal inaugurante

con istanza della esecuzione di quello che in esso Breve si or-

dinava. 11 maeslro delle ceremonie leggendo quel Breve ad alta

voce s' intese contenere l'approvazione della solenne ceremonia

che doveasi pomposamente eseguire. Allora dal Cardinal cele-

brante si fece la solita ammonizione, istruendo il Monarca,
ch'esser voleva incoronato, con modestia e dignità circa a

quanto avesse a fare pel bene del suo reame (596), e circa

allo serbare fedeltà alla santa Romana Chiesa e gli disse sopra

la orazione : ìlodie per manus nostraslìex etc. Detta questa ora-

zione r Augusto Carlo venne ad inginocchiarsi su del cuscino

posto alla predella dell' altare , baciò poi la mano al reveren-

dissimo Detursense, e standosi ginocchioni, con ambe le ma-
ni posate sul libro aperto dogli Evangeli , lesse il consueto giu-

ramento (597) che terminò con la invocazione delle parole: così

Iddio m' aiuti. Confermò quindi la protesta che nel pigliare la

corona di ferro non intendeva in minima parte pregiudicare

ai privilegi di Monza: siccome dichiarava per lo assumere della

corona d'oro in Bologna non pregiudicare per conto alcuno a

quelli della dominatrice Roma.
Poscia la Maestà Sua si distese a terra sopra altri cuscini,

ed il prefato Cardinale e li Vescovi assistenti, apparati di pe-

viali e con le mitre in capo, si posero genuflessi. Nel frattanto
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che li musici della cappella pontificia cantavano le litanie dei 1530
Santi con alcune altre orazioni, i camerieri regi levarono di

dosso a Sua Maestà il manto e lo spogliarono della sopravveste

restando egli soltanto in giuppone. Questo era fatto a modo
che senza levarlo polevasi per bottoni in più parti aprire

,

laonde aperto che fu al braccio destro ed alla spalla di subilo

il Cardinale officiante, alzandosi in piedi, senza mitra , però

col pastorale in mano , disse a voce forte verso Sua Maestà

l'antifona della benedizione con queste parole: L7 hunc electum

in Itegem coronavi benedicere digneris etc. quali furono ripetu-

te a bassa voce dalli Vescovi inginocchiati ed a testa sco-

perta. La Maestà Sua essendosi di nuovo messa ginocchio-

ni , sopra il cuscino alla predella dell' altare, fu circonda-

lo dai predetti Vescovi, Principi, e Dignità primarie del re-

gno; quindi dallo stesso Cardinale, che erasi riposto a sedere,

come in precedenza si é notalo , fu unto dell' olio santo dei

catecumeni al braccio dcslro dalla mano sino al cubito, e sul

dorso tra le spalle, facendovi il segno della croce : e volendo

con quest'unzione inferire che il regnante doveva essere sempre
sollecito alla difesa della religione , qualmente accennano pur

anco le orazioni proprie e praticate dal cerimoniale nello inco-

ronarsi dei Uè. Appena Carlo era unto in una delle parti del

suo corpo indicale, dal reverendo Guglielmo Vaadanese, grande

elemosiniere e Vescovo di Leon, s' asciugava quella con candido

bombace, salmeggiandosi altre preci analoghe alla cerimonia.

Fatta tale unzione, e ricongiunte a lui le vesti ch'erano sta-

te aperte, esso Carlo lu addotto nella vicina sagrislia, ove

spogliato dal giuppone per mano di don Francesco De-Vareles,

prefetto della guardaroba imperiale, dal quale ebbe poi invece

a vestire di una guarnacca a foggia da prete, fatta di una tela

broccato d'oro lunga sino ai piedi, ed aperta dinanzi e colle mani-

che strette; poscia gli soprappose un manto a forma di piviale

e fatto con un broccato d'oro riccio e morello, con fodera di

drappo rosso a fiorami similmente d' oro ed un cappuccio ro-

tondo cremisino senz'apertura. Attorno alle spalle gli s'impose

un bav)ro d'armellino, quale portano i cubiculari, fors' anche

pili ampio e colle code nere. In tal modo adornato venne Cesare

dalla sagrislia ricondotto in cappella e posto a sedere su di un
elevato sedile che di broccato d' oro era pur coperto.

Sopraggiungeva frattanto la corte del Papa, composta di

assai distinti personaggi, de' quali una parte si divise nella

descrilta sala, l'altra parte entrò nella cappella : vale a dire

colla Santità di Nostro Signore s'introdussero i Cardinali, alcuni
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1550 Prelati e primissimi soggelli , che assistere alla ceremonia so-

lenne dovevano. Al comparire del Sommo Pontefice alzossi Ce-

sare dalla sua sedia, e andò ad incontrarlo a mezzo la cap-

pella ed in altitudine di profonda riverenza. Il Papa, dopo aver

corrisposto officiosamente all' incontro , si mise genuflesso da-

vanti l'altare e dopo breve orazione sali il soglio pontificio

cU' era più elevato di un gradino da quello in cui aveasi da

intronizzare lo stesso Cesare. Questi allora siede anch' egli alla

sinistra del trono papale, e seguito l'atto solito dell'obbedienza

de' Cardinali ciascuno degli astanti occupò il posto proprio ed as-

segnato. Li quattro Principi, che recavano scettro, spada, globo,

e corona, si videro successivamente posare queste regali inse-

gne sulla mensa dell'aliare. Il reverendissimo Detursense, che

già aveva indossati i sacri paramenti da messa, ne diede prin-

cipio con solenne cerimonia d'uso: alla confessione Sua Maestà

stava nel genuflessorio per dire le orazioni coli assistenza de' Car-

dinali e Vescovi anzidetti. 11 Cardinal celebrante la messa pon-

tificale disse oltre all' orazione propria della fest i di quel gior-

no , r altra che comincia : Deus caius regnorum etc. e la col-

letta : prò Rege : e posciachè per un Monsignore cameriere se-

greto (598) di Sua Santità fu cantata la epistola, Cesare, che

ritornato era al seggio suo, si levò e si mosse riverente ad in-

ginocchiarsi appiedi del Papa , cui volle pubblicamente espri-

mere con efficaci parole, che senz'ordine suo, anzi all' impen-

sata , l'esercito condotto dal Duca di Borbone (598) commise tan-

te ribalderie e scelleraggini a danno e sfregio della Santità Sua,

e della veneranda religione di Cristo : che perciò in segno di

verace obbediente figliuolo di Santa Chiesa sottometteva se e

suoi eserciti a' piedi del Beatissimo Pastore , al quale slava in

arbitrio e di ragione commandargli, quando dovesse trar fuori

dalla vagina la spada , e quando parimenti dovesse rimetter-

la ; e quindi dichiarava formalmente non essersi mai per esso

dato un ordine cosi barbaro e funesto ; sentirne perciò pro-

fondamente in cuore il più vivo dolore , e averne con pub-

blici segni di lutto (599i la doglia sua manifestata , ed altresì

la sua disapprovazione per tanti orribili misfatti. La Santità

di Nostro Signore accolse benignamente si umili e rispetfose

espressioni 400) : e subito dappoi prendendo dalle mani di

Monsignor Antonio Pucci (iOl), Vescovo di Pistoia ed assistente

al soglio Pontificio, l'anello prezioso, che su di un bacinetto

d'argento gli era presentato, lo pose in dito a Sua Maestà

pronunciandovi sopra analoghe orazioni. Il nominato Vescovo

poscia levò dall'altare la spada ed era quello stocco benedetto
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che il PonteOce aveva all'Imperatore donato nella notte pre- 1530
cedente il giorno del ISatale decorso : e la diede al Cardinal

Cibo, che sguainata dal fodero porsela a Papa Clemente, e ne
fece consegna in forma a Cesare. Questi avendola brandita e

vibrata per aria tre volte mostrò con atto proprio di nettarla

al braccio sinistro: e poi dallo stesso Cardinale Cibo fugli cinta

al fianco. Con siffatte cerimonie gli furono consegnati lo scet-

tro ed il globo , recitando il Ponteiìce le orazioni prescritte

dall'apposito cerimoniale. Pervenutosi allo imporre della fer-

rea corona, fu questa recala, siccome le allre regie insegne, al

Pontefice stesso ; ma perciocché riusciva alquanto piccola , né
avrebbe potuto mettersi sulla testa pur di un ragazzo in dieci

o dodici anni , s' aveva ella precedentemente circondata da un
maggiore cerchio d'oro (402) e ricco di preziose gemme, ed a
questo fermata in guisa che ella rimaneva alla sommità e un
poco discosta dal capo di chi n' aveasi ad incoronare. In tal

modo col più esteso cerchio, o come alcuni scrissero, entro più

larga e ricchissima corona a raggi , il Santo Padre ne fregiò

r angusto capo di Carlo , non ponendogli però delta corona
sui capeli, se prima non furono coperti da un berretto di velluto

cremisino; ciò fatto da Nostro Signore ad alta voce Carlo eletto

Imperatore fu dichiaralo Re de'Longobardi. Compiuto appena il

quale atto e proferita quella dichiarazione si senti subitamente
un rumoroso suono di trombe, di tamburi e di campane. 1 sol-

dati divisi in più squadroni, davanti al pubblico palazzo, fecero

segno all'universale acclamazione e gioia, sparando salve re-

plicate de' moschetti; e medesimamente diedesi fuoco alle arti-

glierìe disposte in ordinanza dietro al tempio di san Petronio.

Alte innumerevoli voci s' innalzarono per gridare evviva il Re
di Lombardia : e tali grida rierapierono l' aere della piazza e
ben lontano si eslesero. Carlo V. così incoronalo passò di su-

bito alla parte destra del trono pontilìcio , essendo di pram-
matica che il niiovo Re seder dovesse intronizzato, come fu,

dalli Cardinali Medici e Doria, in quel posto ed in altra sedia

allora mutatasi con una simile alla papale, però un gradino più

basso collocata. Carlo ivi sedente ricevette le congratulazioni

e gli ossequi di coslume : dopo di che riconsegnò gli onori

del regno , cioè spada , scettro e globo ai tre prenominati gran
dignitari, e tenne soltanto la corona in testa. xNostro Signore

a suo tempo intuonò il Te Dcum , che fu cantato da musici a
doppi cori , finito il quale si continuò la messa e pervenuto

all'evangelo ebbesi questo a leggere o per meglio dire fu cantato

da un altro Monsignore Vescovo, uno de' quattro sacri Ministri

14
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1530 assistenti al Pontificale. Per 1' cvangelo Sua Maestà in piedi alza-

tasi riceveva nuovamente nelle mani gii onori del regno, poi

inginocchiatasi ebbe a baciare ii libro sacro de'Vaogeli. Quando
il Cardinale celebrante pervenne all' offertorio, Sua 3Iaestà die-

de la spada al Duca d'Ascalona, ed andatone all'altare baciò
la sacra patena ed offerse una borsa con en trovi trenta dop-
pioni d'oro da dieci ducati l'uno. Ritornato ancora alla sua
sedia vi stette durante la cerimonia dell' incenso e sino al pre-
fazio : poi rimessosi nel geouflessorio rimase devotamente a
capo chino all'elevazione e comunione: si rimosse soltanto per
andare al trono della Santità Sua a pigliare la pace: ed ara-
bidue baciaronsi in faccia con movenza spontanea ; in Carlo
scorgevasi anco un'azione riverente, perciocché egli non fermossi
ad aspettarla al suo posto, come per costume è portala da un
Cardinale o Vescovo assistente , e come si usa in siffatte so-
lennità andò egli stesso a prenderla. Uitornando al trono suo si

ripose in quello a se;!ere, finché !a messa ebbe fine. Carlo senza
altra cerimonia, al suo elevatissimo rango dovuta, con assai

compunzione e riverenza si ebbe a comunicare col Cardinale
sacrificante, che per l'allegrezza d'averlo comunicato si tagliò

a mezzo i peli della barba (405). Finita la messa Clemente VII.

diede la sua papale benedizione.

Condotte così a termine queste cerimonie dello incoronarsi
di Carlo Augusto a re di Lombardia o d'Italia (404) con quelle
minute particolarità, che si riporteranno nell' incoronazione im-
periale, Sua Santità e la Maestà Sua partirono di cappella (405)
colla processione innanzi de' Cardinali , Principi , Ambasciatori,
Grandi ed altri tutti componenti il nobilissimo corteo de' due
maggiori Sovrani, quali essi erano dell'orbe cattolico. L'uno e
l'altro prendendosi le mani, e cioè il Pontefice (che all' escir
di cappella era assistito dal Cardinal Cibo e dall'Ambasciatore
Veneto sorreggente lo strascico dell' abito papale) colla sinistra

stringeva la mano destra del coronato Monarca , e questi intan-
to teneva il reale globo (406) nella manca mano ; cosi strette

le palme d'ambidue, con aperte dimostrazioni di stima e di

affezione
, si videro trapassare la saia ripiena d' assai spet-

tatori
, oltre al seguilo del descrillo corteggio, e pervenuti ad

un dato punto eglino dividendosi con atti benevoli ed ossequiosi
nelle stanze loro rientrarono.

In questo medesimo giorno ventidue febbraro veniva a Bo-
logna Francesco Maria di Montefeltro dalla Rovere (407), Duca
di Urbino

, Prefetto di Roma, ed armigero di chiaro nome. Fu
egli incontralo dal Maggiordomo e da altri nobili gentiluomini
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dell'Imperatore, del Papa e de' Cardinali, con grandissimo o- i530

lìore; e fu egli provveduto di comodo alloggiamento nel palazzo

del Senatore conte Lodovico Hossi. Pertossi quel Duca ad inchina-

re r Imperatore ed il Pontefice , da' quali per molte considera-

zioni, specialmente per esser egli Generale eziandio de' Vene-

ziani , ricevè buona accoglienza. Era stato chiamato dallo stes-

so Ponlefice con un Breve particolare , non tanto per interve-

nire di presenza alla solennità della imperiale coronazione

,

quanto per intrattenerlo sopra affari di Sialo e per soddisfare

ad un desiderio espresso da Cesare, che lo voleva eleggere suo

Capilano-Cenerale in Italia. Accorse molta gente a vedere quella

onoratissima entrata del Duca d' Urbino , la quale segui oltre-

modo splendida. Aveva egli a fianco la Duchessa sua moglie,

Eleonora Ippolita Gonzaga (408) ed all'intorno e dietro lui un
accompagnamento di scelti gentiluomini e di guerrieri; que-

sti erano de' più vecchi e consumati nella milizia ; mirabili

non per novità e pompa di abbigliamenti, ma per la celebrità

dei nomi loro, per la bella tenuta e veneranda canizie, insolila

a vedersi tra soldati, sicché trassero a meraviglia quanti erano

accorsi a riguardarli. In tal modo fu parimente lo stesso Duca
ammirato , qual Principe degno di grande plauso ,

perciocché

i lavori fattigli da due Sovrani così eminenti confermarono la

fama e la grandezza del nome suo. E certamente quel Duca
ebbe dall' Imperatore più volte aperte dimostrazioni di stima e

deferenza , non solamente in privato , ma pur anco in pub-

blico: lo che si rileverà più innanzi descrivendo noi, in tempo
opportuno, le onorificenze in questa città da lui in più incon-

tri ricevute, ed a preferenza di altri Principi , che quivi pure

a delti giorni concorsero, e che festeggiati oiorevolmente tutti

quivi alloggiarono.

Alla manina del giorno seguente, ventitré febbraio, arrivò ^3. Mìbi

in Bologna ben' accompagnalo Monsignor Bernardo desio o de'

Closs tedesco (iOD) Vescovo di Trento, Oratore del re d'Ungheria,

e co' debiti onori fu ricevuto. Era egli uomo di matura età e

sbarbato, di aspetto formosissimo, aveva seco bellissima corte di

Signori in sfarzosa foggia vestiti , con collane d' oro grosse e

di gran valore ornali per la persona, i quali montavano certi

loro cavalli pesanti e di straordinaria grandezza, a tal che nello

andare assai strepito facevano, ed anche di lontano quel rumoroso

cavalcare di essi attraeva molta gente per dove passavano.

Nella mattina stessa la Santità di Nostro Signore, Clemen-

te VII., nella cappella di palazzo tenne pubblico concistoro, in

cui si ])rescntò nuova istanza dal reverendissimo Cardinale
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1530 Accolli, siccome fecesi precedentemente all' altra coronazione,

nella sua dignità di Protettore della Spagna , acciocché fosse

riconosciuto Carlo V. per legittima elezione Imperatore, alle-

gando che, per atti benemeriti del Monarca , dalla Santità Sua
non solo gli fosse conceduto la imperiale corona, ma eziandio per

le mani di Sua Santità venisse solennemente coronalo. Dal Papa,

presentitosi il parere de' reverendissimi Cardinali , fu determinato

che nel modo richiesto s' incoronasse : quindi per lui si volle

appuntato il giorno seguente, quale (come dice con parole poeti-

che r annalista bolognese Negri) era dedicalo dall' antica gen-

tilità a Giove e dai cristiani solennizzalo quest' anno alla sa-

lita al cielo per la scala del martirio di san Mattia Apostolo

,

la cui serenissima aurora condusse il sole più chiaro e lumi-

noso dell' usato ad illustrare il mondo. Noi prima di narrare

le cose occorse nel veniente giorno, dal primo nascere sino al

tramontare del sole, diremo ciò che accadde nelle ore susseguenti

al pontificio concistoro, e ci faremo a descrivere li preparativi

fatti nella pubblica piazza e dentro al tempio dedicato al sauto

Vescovo e protettore Petronio.

Nella maggiore facciala del palazzo pubblico, che è posto

sopra la mentovata piazza, fecesi a mano sinistra di chi stando

al centro della piazza stessa lo guarda verso la porta di san

Mamolo, un'apertura esterna alle seconde stanze, altri dicono

nella sala degli eccelsi signori Anziani fosse in una finestra ta-

gliato la parte del muro che ne formava il parapetto , e ren-

desserla più ampia insiuo al pavimento. Per sifl'atta apertura

si praticò un ponte di legno , largo passi nove e di lunghezza

passi ducenlo cinquanta , sostenuto da travi , il quale insensi-

bilmente declinato e condotto, eoa facile pendio per una linea

curva, traversava quasi alla metà della suddetta piazza, si disten-

deva e perveniva alla gradinata , ovvero sulla porla grande
d' ingresso al tempio di san Petronio ; di dove per la navata
di mezzo , al punto in cui pur ora vedesi l' antico pulpito

,

alzandosi a poco a poco continuava sopra ai gradini , che met-

tono all' altare maggiore
,
quale fallo era conforme a quello

che è a san Pieiro in Vaticano. Li gradini , levate le grade di

ferro, restarono sottoposti col presbiterio e col coro in guisa da
doversi erigere altro altare , come fu in precedenza descritto

(410). Fu cosi ordinato il descritto ponte per potervi S'pra più

che sei persone in fila o di fronte comodamente camminare:
ed in totale percorreva olire ducenlo braccia. Entro il detto

tempio r altezza di quel ponte era meglio di tre braccia e mez-
zo

, dal lato in che univasi col palazzo aveva la elevazione sua



409
a linea dell'apertura, da noi già notala, alla soprapposta finestra 1530
della Sala degli Anziani. A riparo del ponte erano ai lati due
spalliere parimenti di legno, per appoggio delle mani, e correva-

no le spalliere paraleile in tutta la sua lunghezza. Era poi soste-

nuto da antenne confìtte al terreno della piazza a dieci passi l'una

dall'altra distanti. Vedevasi inoltre tutto coperto di panni turchi-

ni, di altri bellissimi arazzi invaghilo delle frodi d'alloro, ginepro,

edera, mirto, pino e cipresso, ed altre tali verdure d'ogni ra-

gione, quali intrecciate vagamente attorno alle armi del Papa,
dell' Imperatore, e della Chiesa, formavano una nuova vaghezza:

sicché in quella stagione la vista de' vaghi fiori e de' vari fo-

gliami (ch'erano formali con artificio simiglianti il naturale)

assai rallegravano. Fu fabbricato un tal ponte perchè li due
Augusti Monarchi, e gli altri Principi colle rispettive corti pas-

sassero comodamente dal palagio al tempio, dove si avevano
a celebrare le cerimonie della incoronazione; e fu così fatto

perché il popolo bolognese e li forestieri, concorsi da ogni parte,

potessero senza tumulto e confusione trovarsi presenti e vedere
con agevolezza tutto l'ordine della pompa tanto inusitata e

dello straordinario (411) spettacolo. Qui è da notare che tutte

cose essendo ordinate a similitudine della Basilica Vaticana ,

oltre al predetto altare si eressero cappelle, acciocché il ceri-

moniale minutamente rispondesse all' usanza antica tolta dai

libri pontificii: ond' è che all'ingresso del tempio Petroniano
dilatavasi il ponte in larghezza proporzionata a modo da po-
tervisi due cappelle di legnami innalzare. Una rammemorava,
col suo titolo di santa 3Iaria fra le due Torri (412), quell'al-

tare già adiacente alla prefata Basilica, e dovevasi in essa ri-

produrre l'antico costume di ammettere fra i Canonici lo eletto

Imperatore innanzi eh' egli venisse incoronato. Era (ale cap-
pella ben adorna di finissimi arazzi, venuti dalla Fiandra per
Papa Clemente, ed il suolo era coperto di vaghissimi tappeti,

ed a mezzo stava l'altare apparalo con molta argenteria. L'altra

cappella, similmente ornata d'arazzi e panni di grande valore,

fu composta pur essa di legnami alla parte sinistra della porta
di entrata in quel tempio, ed alquanto più bassa del descritto

ponte, poscia fu dedicala a san Gregorio Papa. Sopra !a porta
principale del mentovato tempio si leggeva a caratteri d' oro
la iscrizione seguente:

Amiìliasima Imperli imignia alqm ornamenta Cìemens Pont.
Max. Caroto Imperatori refert merilum vero eius in Xpianam Rem-
piiblicam omnium gentium et saeculoriun memoriam celebravit.

Keir interno di quel medesimo tempio a pochi passi il ponte
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iooO ancor si dilatava in un esteso circolo, quale erasi intitolato la

ruota porfiria (415), ove fu posto un faldistorio, coperto di

broccato d'oro per prostrarvisi Cesare alla confessione , che a

suo luogo si descriverà secondo che nota l'apposito cerimoniale.

Lateralmente ed a linea delle minori navate s'innalzarono di-

versi palchi o poggioli con gradi molto alti e con addobbi ric-

camente coperti , in cui ricevevansi quelli Signori che volessero

stare comodi spettatori della cerimonia : diffatti in que' palclii

s'ammisero li personaggi distinti e le illustri gentildonne; le

quali vennero come al solito per vedere ed essere vedute: pagan-

do però ognuno nello entrarvi certa quantità di denaro.

All' ingresso del presbiterio anzidetto era altra cappella

parimenti di tavole fabbricata alla parte sinistra del ponte ,

ed intitolata a san Maurizio. In questa e nelle altre cappelle

si dovevano compiere alcune preliminari cerimonie, sopra la

persona dell'Imperatore, prima della sua coronazione. Nel

predetto coro si vedeva 1' altare maggiore coperto d' ombrello

e magnificamente ornato, ed all'intorno del coro stesso un ad-

dobbo ricchissimo, fatto con bellissimi arazzi verdi, con figure

storiche, con ricami d'oro e d' argento, e frange analoghe

di varie sete e colori. Ai lati furono collocate due orchestre

per li musici pontificii ed imperali
,

poi innalzati due regali

seggi con soprapposti adeguati baldacchini ; e cioè quello del-

l' Imperatore stava a cornu evangelii sotto all'organo: l'altro

del Pontefice a capo di esso coro e sotto all' immagine del

Crocefisso, che in alto ed in mezzo all'apparato era esposto

all' adorazione. Intorno al coro i sedili e postergali erano ad-

dobbati con drappi di seterie, quali vedoosi sovente entro le

cappelle papali nei giorni delle ecclesiastiche solennità. Pari-

menti un altro palco, in più ordini disposto, ergevasi vieppiù

in altezza e dimensione, degli aliri creiti alle navate minori,

e tal palco era di rincontro al trono imperiale, o a cornu epistolae

dal lato della sagristìa, dove altri distintissimi spettatori potessero

comodamente le cerimonie osservare. Eravi anche, per rincontro

del detto palco, apparata magnificamente una credenza a velluti

cremisi coperta , e ricca di vasi d' oro e d' argento, quali s' ado-

perano nelle solenni festività (414) pontificie. Così pure con

vaghissimi panni a vari colori s' ammirava coperta la spaziosa

soffitta del descritto tempio, in cui allora non erano gettate le

ardite volte che furono posteriormente fabbricate non senza molte

difficoltà con diversi pareri de' più celebri architetti. Si fecero

pur altri apprestamenti in sulla piazza grande e fra le due

ultime colonnate di prospetto al palazzo del Podestà, verso il
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pubblico palazzo , fa figurato un Ercole lottante con Anteo, che 1530

per forza delle braccia levalo da terra e stretto al petto vedesi

dall' eroe soffocare. D' appresso si vedevano colorite due croci

rosse pel traverso : in mezzo le due colonne favoleggiale di

esso Ercole, con soprapposte corone imperiali e sottoposte let-

tere che dicevano plus oultre , e che suonano in latino plus

ULTRA : impresa e motto del serenissimo Imperatore. In alto

eravi un' aquila bicipite grande e nera colle ali aperte , e più

sotto s' innalzavano due leoni d' oro posanti su piedestalli , ed

il tutto insieme formava vaga artificiale fontana , da cui do-

veva scaturire il seguente giorno del vino bianco e nero.

Verso sera, nel di anzidetto ventesimo terzo, giunse in

Bologna il Duca Carlo di Savoia (415) cognato dello Impera-

tore e Vicario suo pel regno di Germania. Egli conduceva seco

numerosa compagnia, a capo della quale era un suo celebre uomo
di stato, siccome fu quel Goffredo lasero di Savigliano (416) ed

alcuni Prelati con molti gentiluomini a cavallo, ed assai soldati

a piedi. Esso Duca appariva uomo di misero aspetto, deforme

della persona, ed era gobbo; ma per costume e creanze appa-

riva mollo affabile , benigno, e mollo amalo da' suoi popoli.

Appena arrivalo in questa città egli venne ammesso al bacio

del piede da Sua Sanlità , e della augusta mano da Cesare:
^

e subito dopo fu condotto entro nobile stanza , eh' eragli al-

l' uopo preparata in palazzo stesso , ove i due Monarchi da lui

ossequiati dimoravano. Il Papa e Sua Maestà lo fecero incon-

trare e conìplimentare, in qualche distanza della città, da' Car-

dinali , dal Conte di Nassau con dimostrazioni di molla sti-

ma e riverenza.

Il giorno ventesimo quarto di fcbbraro dedicato , come si 24. febbraio

è dello, alle glorie di san 3Iallia Apostolo: giorno auspicatis-

simo e avventuroso (417) pel nascimento dell'Augusto Carlo,

sebbene la notte precedente fosse sempre piovosa, fu tran-

quillo e sereno: ed in quell' anno , essendo per appunto l' ul-

timo giovedì di carnovale , dedicossi ad ogni maniera di pub-

blica esultazione. Allo albeggiare del mattino comparve il vigi-

lante e pronto don Antoniode Leyva (418), Capitan generale di

Sua Maestà, il quale, trovandosi impedito al camminare e cruc-

cialo per dolorose punture di podagra alle articolazioni , fecesi

dagli schiavi suoi portare sopra una sedia in piazza, e dispose

dapprima le guardie all' imboccatura delle strade che metlono

alla medesima piazza per assicurarne bene i passi. Egli in questa

ordinò fossero filli a mezzo gli stendardi delle addotte milizie,

composte di gente a piedi ed a cavallo; poi formò squadroni sotto
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1530 il comando di capitani Alemanni , Borgognoni , Spagnnoli e Ita-

liani. Fece cioè porre laspagnuola cavalleria dinnanzi alle logge

o portico de' Banchi, volgendola incontro ai palazzo maggiore, e

davanti a questo mise la cavalleria italiana: indi appresso al pa-

lazzo residenza de' Notari diede luogo ad uno squadrone di

cavalieri tedeschi , schierandoli dirimpetto alla torre dell' oro-

logio ed in vicinanza del già descritto ponte. Egli volle inoltre

che si mettessero le artiglierie cariche nel piazzale dietro a san

Petronio. 1 pezzi dell' artiglieria adoprati allora si denomina-

vano sagri, falconetti, colubrine, smerigli, con altri siffatti bellici

arnesi. Cosi avendo ordinate le forze militari si pose egli stesso

in luogo ragguardevole, e vicino a se Lodovico Magi suo fa-

vorito, poi egli stesso circondato da' primi uffiziali delle milizie

all' attorno in atto di riverenza, mentre da lui medesimo in-

tanto soprainlendevasi con occhio vigilante a custodire la ben

guernita piazza. I colonnelli , capitani ed altri ufficiali dell' ec-

celso Reggimento di Bologna , con diligenza e prontezza non
inferiore , attesero eglino pure a disporre le soldatesche loro ,

a raddoppiare le guardie d'infanteria perle mura e porte della

città: poscia disposero che la cavalleria bolognese battesse al-

l' esterno la contro-scarpa delle fosse , e nell' interno le con-

trade poste in vicinanza della maggiore piazza, o altrove ne' luo-

ghi più frequentati; aflìne di deprimere prontamente, occorrendo,

i tumulti che talora nascono per circostanze impensate e straor-

dinarie tra l'affollato popolo. Sopra l'anzi descritto ponte, dal sito

in che cominciava a palazzo sino all'aitar maggiore di san Petro-

nio, furono posti a guardie due ali o spalliere di soldati tedeschi
,

ch'erano forti e fieri di presenza, con lucidissime armature coperti

da capo a piedi, e colle alabarde loro nelle mani. Dal capitano

Michele Ramazzotti (419), che comandava la compagnia scelta

per guardia della venerabile persona del Pontefice , furono ap-

postati parimenti alcuni degli armigeri suoi per quel ponte, ed

anche messi a guardare il coro del prefato tempio : molti altri

armigeri tenne egli presso di se , acciò fossero di scorta con lui

ad accompagnare ovunque la Santità Sua.

Non fu mai , scrisse il Giovio
,
per memoria veduto, alla

fama ancor di celeberrimo trionfo o di non più udito spettacolo,

concorrere maggior né più nobil numero di persone onorate

nella città di Bologna. Un popolo innumerevole sino dal primo
mattino venne alla pubblica piazza con aria ilare e gioiosa : lo

scampanìo, che dalle torri e dai campanili sin dai crepuscoli

dell' aurora s' era fatto sentire , ne trasse ad escire dalle case

tutti quelli che desiavano gli spettacoli e le feste godere della
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beo auspicala corooazionc, la folla invadeva le circostanti ISoO
strade : e rifluivano le genti a onde a onde per esser preste ad
occupare un miglior posto e vedere con maggiore comodità:
tutti volevano quel corteggio , osservare ed assistere a tale ce-

rimonia , che per memoria d* uomini in Bologna non eiasi mai
in siffatta guisa celebrata. Erano talmente pieni i fabbricati

posti sopra la piazza che le finestre di spettatori brulicavano :

molti non potendovi capire erano salili in alto sopra palchi,

e ballatoi , sospesi e pendenti; alcuni con altrui meraviglia sta-

vano sulle grondaie delle case ed in luoghi pericolosissimi. I

tetti delle case stesse (essendosi con meraviglioso desiderio oc-

cupati da uomini, donne, ragazzi) slavano per ruinare sotto

il peso di tanta accumulala moltitudine, che abbandonatasi al-

l' ebbrezza dell'allegria faceva temere un evidente pericolo.

K già si trovavano radunati al palagio i personaggi delle Corti

pontificie ed imperiali all' apparire dei giorno, o com' altri scris-

se, all'ora quattordicesima mallulina, e già incominciava sopra
il ponte ad avviarsi il romano corteggio, che procedette coli' or-

dine che qui si descrive.

Erano dapprima a due a due gli ufficiali e cortigiani, distinti

in Camerieri , Ostiari, Cubiculari, Abbreviatori , e Scrittori

apostolici , tutti ornati colle loro veslimenta solenni di panno
rosato : dappoi in luogo de' venerandi padri Uditori della Sacra
Rota, quali si trovavano assenti perchè rimasti a Roma, ve-
niva il collegio de' Dottori leggisli di Bologna, l'atti con amplis-

simi privilegi di recente cavalieri e conti dall' Imperatore ; e

questi cosi vedevansi vestiti , cioè di toghe d' un velluto nero
con mantelline su le spalle, con pelli di vaio coperte, con ca-

tene d' oro dal collo al petto cadenti, e denotanti la preminen-
za ed origine dell'onorandissimo studio di Bologna, pervenuto
a grande autorità e tanto famoso per tutto il mondo. Quindi
alquanti patrizi della città in abito senatorio : e poco appresso
il magnifico Rettore dell' Università , decoroso per vesti pur-
puree : ed il Podestà di Bologna a lui ^icino ch'era avvilup-

pato in un saio di teletta d'oro, e con esso il seguito de' Giu-
dici della Rota bolognese in abiti propri e dignitosi. Succede-
vano poi molli Prelati in rocchetti e mantelline di seta pavo-
nazza; poi quaranta Arcivescovi e Vescovi ammantali di piviali

serici, e colle niilre di bambacina in capo : a' quali seguitavano
li reverendissimi Cardinali apparati in conformità del grado lo-

ro, e cioè li Diaconi in dalmatica , li Preti in pianeta , e li

Vescovi in piviale , tutti aventi in testa mitre di bianco dama-
sco. Passati essendo questi , che componevano il Sacro Collegio,

45
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1530 ne venivano oltre il conte Lodovico Rangone e Lorenzo Cibo, am-

bidue Gonfalonieri di Santa Chiesa, armali di tutt' armi lucidis-

sime e fine. Nello splendore di papale pompa compariva poscia

dignitosamente Sua Dealiludine col triregno prezioso in tosta : e

con in dosso il preziosissimo piviale, che era ricco di quel famoso

bottone dal celebre Cellini operato, ed io cui splendeva il diamante

eh' altravolta appartenne a Lodovico Sforza detto il Moro, indi a
Carlo Duca di Borgogna detto il Temerario, e che fu acquistato da

Giulio 11. Ponteiìce romano. Ammiravasi la Santità Sua seden-

te nella sedia gestatoria, adorna di panno tessuto d'oro, e por-

tata sulle spalle da' palafrenieri ponliGcii in vesti rosse: con

Sua Santità andavano del pari, appiedi al lato destro il Cardinale

Cibo, il Cardinale Cesis al lato sinistro , e davanti il reveren-

dissimo Cesarini: sopra al Sommo Pastore reggevano un ricco

baldacchino di broccato d'oro alcuni personaggi illustri ch'e-
rano degli Anziani e Consoli, o de'più notabili dell'eccelso bo-

lognese Reggimento. Arrivata Sua Santità all' aliar maggiore
,

costrutto siccome quello di san Pietro in Roma , discese dalla

sua sedia, ed inginocchiossl all' adorazione del Santissimo Sa-
cramento ; quindi andò a riposare nel trono collocato emi-

nentemente dietro al coro , come in precedenza fu descritto.

Al giungere del Deatissirao Padre si videro li Cardinali , Arci-

vescovi , Vescovi, e Prelati, ch'erano per gradi negli stalli o

negli appositi sedili di quel coro situati, alzarsi in piedi ed a

capo scoperto far la loro umilissima riverenza, e prestare il con-
sueto atto di ossequio a Nostro Signore, e baciando i Cardinali le

mani, ed i Prelati al bacio de' piedi a lui s'inchinarono. Egli po-

stosi a sedere tutti sedettero, ciascuno nel grado che gli spellava,

e di subito si cominciò con corale canto l'ora di terza, e finita

questa, colle solite orazioni e cerimonie, il Papa fecesi levare

r anzidetto piviale ricchissimo e vestire dei paramenti sacerdo-

tali per celebrare la messa. -\è guari stette a comparire sul

ponte il corteggio imperiale a norma delle istruzioni ricevute

da Gio. Antonio Muscettola napoletano (420), che fu depu
tato da Sua Maestà a disporre ordinatamente i personaggi nei

luoghi convenienti sia nel venire al Tempio, e sia nella allo-

gazione in cappella pontificia , secondo le formalità di pragma-
tica usate in siffatte funzioni solenni.

La corte Cesarea adunque era cosi composta e riordinata.

A due a due procedevano i paggi in drappello numeroso, quali

tulli erano scelli dell'ordine nobile, ed avevano vesti a una stessa

foggia, e decorati erano di varie insegne equestri: dietro ad essi

seguivano scudieri, trincianti, coppieri, camerieri, maggiordomi
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ed altri famigliari e ministri riccamente vestili della imperiale 4530
livrea. Dipoi seguitavano gli araldi ( in abbigliamenti ricchi e

svariali ) venuti a nome non pure dei regi di Aragona, di Na-

varra, di Napoli, di Sicilia, di Granata, di borgogna, dalla Germa-
nia , e di altre provincie appartenenti all' Imperatore Carlo,

ms ben anco di altri re e principi slraiìicri. Sopravvenivano po-

scia circa dugento tra Capitigli di milizie. Segretari di Stalo,

Cavalieri di vari ordini, Consiglieri regii. Conti, Baroni, Mar-

chesi , Principi del sacro romano impero. Grandi del regno,

Ambasciatori di Re e di Repubbliche, secondo l'ordine, prece-

denze e prerogative loro ; tra i quali figuravano specialaiente

quelli di Francia , d' Inghilterra, Scozia , Portogallo , Ungheria,

IJoemia, Polonia, quelli del Duca di Ferrara, dei Veneziani, Ge-

novesi , Senesi, Lucchesi. Sopravveni .ano ancora altri Vescovi,

Prelati , Duchi e quanti avevansi allora di più nobili per l'Eu-

ropa, e tutti vestiti in varie fogge pompose, e con grande ma-
gniticenza ornali di panni o telelle d' oro e d' argento , con

berrette di velluto tempestate di puntali d'oro a smallo e con

altri ricchi abbigliamenti di preziose gemme , e splcndentis-

sime perle d'incalcolabile valore. Innanzi loro appariva Monsi-

gnor Adriano d'Asiord, Sire di Croy, Signore di Rodi, maggior-

domo moggioic, che teneva , couie li precedenti maggiordomi

ed araldi, la sua mazza alzala e assai più grande delle altre.

Presso a lui subilamenle figuravano tra' primi , in quel nobi-

lissimo corteo, li quallro Principi feudatari dello imperio, i

quali or nomineremo ad uno ad uno nel descrivere le partico-

lari e ricchissime veslimenta loro.

Per primo dei quattro l' illustrissimo Principe e Marchese

di Monferrato (121), che vedemmo distintamente figurare nell'al-

tra coronazione, si appresentava con veste e cappa di un vej-

lulo color vermiglio e lunga sino quasi a terra colle maniche

larghe , e con un soprapposlo manto di porpora regale ; un

bavaro rotondo o pelliccia di candido armellino colle code gli

copriva gran parie delle spalle e del petto. Teneva in testa un
bereltone dell'indicala roba, con fodera di quella candidissima,

il quale era circondato della corona marchesale ingegnosamente

lavorata d'oro, arricchita di gioie, di perle ed altre pietre d'in-

estimabile valsente. Egli portava rillo colla destra mano Io

scettro imperiale.

Per secondo veniva il gloriosissimo Principe, Filippo Duca
di Baviera, per valor militare e grandezza d'animo e di corpo

mirabile (422) e nella dignità sua, di Conte Palatino del Reno,

recava la palla d' oro rappresentante lo impero del mondo. Era
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ISSO egli vestito nella foggia stessa dciranzidetto marchese col taglio

della veste sua alla tedesca: indossava inoltre una magniflca

sopravveste di porpora, adorna di ricami in oro ed argento e

bellissima , ed avea una berretta o corona ducale riccamente

gemmata e quanto possa mai dirsi opera belia e doviziosa.

Lo slrenuissimo e magnifìcentissimo Duca d' Urbino , per

terzo, come prefetto di Roma, vestiva un abito assai diverso

dagli altri due , e cioè una dalmatica, che sino alle ginocchia

gli cadeva, fatta di un raso cremisi con soprapposto manto di

broccato d' oro e allacciato alla spalla destra. In capo aveva

un berrettone di strana foggia , a forma di piramide , lungo

e coperto di raso rosso , con fodera d' armellino , ed era non

meno splendido per oro e gemme , con alla sommità rotonda

e bianca, due strisce auree formanti una croce. Gli pendevano

sulle spalle due altre strisce rosse colle croci di trine d'oro,

a guisa delle larghe feituccie che cadono dalle mitre vescovili.

Egli teneva lo stocco o spada dello Imperatore bene ornata di

gemme nell' elsa e nella vagina.

Il potentissimo Duca di Savoia per quarto appariva ed era

in vesli assai ricche ornate di seta e porpora con guernimenli

d'oro e d'argento: gli copriva la testa una ducal corona, rilu-

cente di perle di smeraldi e di carbonchi, la quale fu pregiata

meglio valere di cento mila ducati (425). Esso recava il dia-

dema imperiale, fatto a posta per coronare il suddetto Impera-

tore (424). Questo diadema prezioso ed imperiale vedevasi dif-

ferente dalle altre regali corone: perciocché conteneva sotto di

sé una certa mitra, quasi di forma episcopale, più bassa, più

aperta, non tanto acuta, ed aperta dal lato della fronte e non
delle orecchie, sopra la quale eravi un cerchietto d'oro o semi-

circolo , in cui stava infisso un piccolo globo con una croce.

Qui è da avvertire il lettore nostro come dato non fos-

se al Principe di Sanseverino porlare alcuna delle quattro in-

segne imperiali , secondo eh' egli per diritto e per grado ne

aveva pretensione, sicché non volle puranco far parte del de-

scritto corteggio ; ma tutto solo ne gisse mascherato a vedere

gli addobbi e pr*^paramenli fatti in diverse strade della città,

le quali erano ornate con archi trionfali, con verdi fogliami,

serici tappeti, preziosi panni, e vaghe pitture per la trioufale

cavalcata , che dobbiamo più innanzi descrivere.

Passati li quattro Principi sudJescritti, comparve in gran-
dissima pompa e gloria l'invitto Carlo V. re de'lìomani corona-
to, avente una veste lunga sino ai piedi di broccato d'oro, col

suo manto regale, e la corona, che cingevagli il capo, era (juclla
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che due giorni prima aveva pigliata

,
per le mani di Clemen- 1530

te VII. Pontefice, a segno del possedimento della longobardica e

italiana monarchia. Carlo V. in portamento grave e dignitoso cam-

minava, tenuto era in mezzo da due reverendissimi Cardinali

diaconi : e cioè aveva alla destra il Cardinale Salviati, ed il Car-

dinale Ridolfi alla sinistra. La imperiale sua persona guardavasi

dai Conti di Lancia e di Nassau, e questi, come cameriere mag-
giore, sorreggeva la coda o strascico del regale paludamento :

dietro a Carlo era D. Pietro di Toledo , marchese di Villa-

franca e Viceré di Napoli : poi ad esso facevano corteo o se-

guito li marchesi di Zennelto, di Villena , d' Asterga, d' Ascoli,

e li conti di Saldagna, di Fuentes , d' Altamira di Capeces, del-

l' AnguJlIara: li Donni Teles , de Pacheco ec. de la Cerda, de

Novi: li Baroni d'Antiego e di san Saturnino, il signor di Viera,

e lunga schiera d'altri grandi personaggi, quasi tutti feudatari

della Maestà Sua; oltre li Consiglieri e Segretari di consiglio, i

quali troppo a lungo sarebbe individualmente nominare , chiu-

dendo quella nobilissima comparsa una mano di cavalieri armati

a corazze guernite d'oro, e di mazze col manico d'argento.

Avanti che lo Imperatore mettesse piede nel tempio petroniano,

dove quel ponte in notabile larghezza era allargato e piegato a
mano destra per alquanti passi, entrò egli nella prima cappella

di legname costrutta, che, siccome dicemmo, intitolata aveasi

a santa Maria delle due torri. Egli in questa ferniossi per sen-

tire il Breve Pontificio che risguardava la futura sua coro-

nazione, il quale fu letto dal Vescovo di Malta per ricevere da
lui il consueto giuramento: laonde presentatogli dal Cardinale

di Tortosa Euchenover il libro aperto de' santi Vangeli, di buo-
na voglia Sua Maestà giurava in forma solita: 7ijyo Caroius eie.

promettendo che sarebbe sempre pronto osservatore della leg-

ge divina di Nostro Signor Gesù Cristo , e de' precetti della

santa Bomana Chiesa : che sarebbe perpetuamente difensore

della giurisdizione e dignità della Sede Apostolica: che sarebbe
protfgi^itore della divina cristiana religione; e sollecito all'esal-

tamento della chiesa stessa romana , e suo sommo Pontefice.

Proferitosi da lui questo giuramento, li camerieri imperiali

toglievangli il manto e la corona : indi dai Canonici allora in

Bologna appartenenti al capitolo di san Pietro in Vaticano,

(
perocché non poteva esser Imperatore de' Romani dove prima

non avesse consentito ad ascriversi a quel venerabile capitolo)

si vestiva egli di rocchetto e cappa foderata d' armellini, e cosi il

ficevano canonico del capitolo loro. Posto poi sulla testa di Cesare
una berretta da prete, esso li riceveva con animo fratellevole al
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1550 bacio della pace, intanto che il Cardinale prete Piccolomini di-

ceva sopra lui certe orazioni. Dopo questa cerimonia a Carlo

Cesare fu levata la sacerdotale berretta e ripostagli in capo la

regale corona: quindi riprendendo il cammino sul ponte, quei

Canonici cantavano quel detto di Cristo a san Pietro: Pelre,

amas me, eie. e adagio adagio cosi cantando pervennero con

lui entro il tempio.

Non appena il Monarca era sotto l'arco ed aveva toccalo

la soglia della porla d' ingresso (ove s'affollavano riuniti in calca

molti signori e cavalieri del suo nobilissimo seguilo) che il ta-

volato del ponte , forse nialconcalenalo, caricandosi di sover-

chio per la turba sopravvegnente de' soldati della guardia, e non

potendo reggere a cotanto peso , all' impensala si ruppe (425)

pel tratto di forse venti passi, o coni' altri scrisse da piedi sei

in otto , con grande rumore , alla disianza di pochi passi del

]\Ionarca e non senza pericolo di sua persona. In quel rovinio

caddero parecchi di coloro ammucchiali , si fecero assai male,
*

riportando molli sconce ferile e contusioni, e molii della plebe

sotto vi lasciarono la vita; perciocché alcuni miseramente ca-

dendo s'investirono ne' parfignoni e nelle alabarde, e fu invero

un miracolo che tutti non rimanessero vittime di quella inat-

tesa disgrazia. Tra i caduti e non morti era un Alberto Pigio

fiammingo (i26) soggetto molto caro all' Imperatore. Fu oltre

ogni credere minimo il danno rispetto al grande tumulto, con-

siderandosi come potevano perire tanti dello stipato immenso
popolo sotloslante e spettatore, il quale si mosse con un urlo ge-

nerale di terrore, e pressò di subito in calca stivato e compreso

da confusione e spavento, a tal che già atterrito per 1' impen-

satezza del gran colpo e di siffatta rovina con grave disordine

indietreggiava. Fu pur da considerare la gravità dell' occorso

pericolo, dove se l'Imperatore fosse per isfortuna caduto, non
era facile rattenere in freno le soldatesche, per militare bravura,

e per fierezza naturale animate e commosse. Ma l' Imperatore,

senza avere alcuna paura , guardandosi addietro piacevolmente

sorrise, talcbè dice il Giovio : mostrò di conoscere più certa-

mente la sua buona fortuna, la quale amorevolissimamente sem-

pre aveva favorito tutti i disogni e desideri suoi. E sebbene

sentisse allora l'animo suo conturbare alcun poco da ramma-
rico per un evento, che sinistro in altrui danno emergeva, e

turbava per un istante lo spettacolo di quella sua magnifica

funzione, anzi unica di tal genere; nondimeno acquietato ben

presto il rumore e risarcito di subito quel ponte, riprese l'Au-

gusto Cesare con aspetto tranquillo la incominciata cerimonia.
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ginocchiatosi, era ricevuto dai Cardinali Antonio Dal Monte (427)

e Lorenzo Pucci. Questi colla mitra in capo, qual sommo peni-

tenziere disse l'orazione: Deus in cujus wauu e/c. raccomandan-

dolo a Dio; acciò goder facessegli impero stabile e perpetuo,

pieno di pietà , di vittorie e di lode : linita tale orazione li

quattro Cardinali dal Monte , Pucci , Salviati , e Piidolfi , con-

dussero Cesare dentro la seconda cappella, parimenti fal)bricata

di legnami ( da noi già indicata a sinistra mano della porta an-

zidetta e dedicata a san Gregorio Papa) nella quale esso Cesare

depose la cappa ed il rocchetto da canonico , e furongli posti

ai piedi li calzari o sandali di velluto cremisino, ricamati d'oro

e fregiati di gioie, indi egli ricevette la tunicella diaconale e

d' oro, molto ricca e lavorata a belli ricami di perle ; indossando

poi un piviale preziosissimo tanto (i28) che è degno in parte

da descriversi. Dietro al piviale si figurava un' aquila nera bi-

cipite ad ali aporie e grandi a modo che quasi per tutto lo co-

privano: le penne di quell'aquila erano pur ricamate di perle:

tra le due tste di essa era il bavaro, che attaccasi posterior-

mente in alto de' piviali , ed in mezzo a tal bavaro si vedeva

a ricamo ritratto lo Imperatore, sedente in regale sedia tra le

due colonne di sua impresa, colla corona in capo, avente nel-

la mano dritta la spada del potere e nella manca il mondo
pel suo impero : sopra lui figurato vedevasi ancora il Dio pa-

dre neir attitudine di benedire : e dalle due bande, similmente

più grandi , si scorgevano quelle due colonne col motto: plus

ultka: e (jutste configurazioni e gli altri ornamenti o fregi

componevansi di grosse perle e gioie preziosissime. Dove si at-

tacca dinanzi al petto, il mentovato piviale, avea un diamante

ed un rubino d'inestimabile pregio e rarità somma: e si disse

non furono mai viste di simili gioie : e secondo che allora esti-

maronsi tali ornamenti meglio del valore di ottocento mila scudi

si computarono. Indossato eh' esso ebbe un cosi prezioso am-
manto, gli misero anche la corona reale in testa: e cosi apparato

ritornò egli sul ponte , facendosi a lui incontro li Cardinali

Pietro Accolti , e Francesco Orsini (429). Non si avrebbe dal-

l'Imperatore di per se sostenuto il grave peso del descritto pi-

viale, qualora il conte di Nassau a tergo, i Vescovi di Bari,

del Palatinalo, di Brescia , di Coirà dai lati non gliene sorreg-

gessero i lembi. In quella guisa da loro aiutato a lenti passi egli

oltre incamminava e procedendo tutti insieme alcun poco avan-

ti, dove il ponte allargavasi nel giro denominato la rota por-

firia (450) , l' Imperatore a quel modo pomposo e ragguarde-
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1530 vole ivi giunto essendo si prostese giaocehioni al faldistorio, e

fece la confessione appellata di san Pietro Apostolo , confessaa-

dolo cioè vicario di Gesù Cristo , e vero capo di Santa Roma-
na Chiesa : dappoi il reverendissimo Accolti gli disse sopra 1' o-

razione: Deus inumerabilis auclor mundi, conditor generis, confir-

mator eie. Compiuta ancora questa cerimonia, li due Cardinali

Accolti ed Orsino, ai luoghi loro ritornarono Della cappella, da

cui però si mossero subilo altri due Cardinali di;]nitari e diaconi

assisti'nti : e cioè Cibo Arcidiacono, e Campeggio Arciprete di santa

Chiesa, i quali, genuflessi sopra due cuscini , cogli altri reve-

rendissimi, cantarono divotamente le litanie de' Santi ; pregando

tutta la Corte celeste pel terreno Imperatore e rispondendo il

coro de'segretari e cappellani cesarei; finite le dette litanie, il Car-

dinal Campeggio si rizzò in piedi , recitò il Pater noster etc. eoa

altri versetti ed orazioni (che aveva in iscritto) sulla felice co-

ronazione di esso Carlo. Molte orazioni , al dire del precitato

Giovio , vennero anticamente composte , da religiosi ed eccel-

lenti ingegni, con grande eleganza di parole e con gravità cri-

stiana; le quali, tolte dai sacri libri delle cerimonie, a luoghi

ed a' tempi ordinati sono da diversi sacerdoti lette in fronte al-

l'Imperatore. E ognuno che volesse di quelle orazioni avere

contezza potrà facilmente ritrovarle in que' libri già divulgati

dai Papi. Salendo Cesare verso l'aitar grande partironsi li Car-

dinali del Monte e Pucci, ed appresso lui giunse il Cardinale

Farnese, Priore de' Vescovi e Decano del Sacro Collegio, ed

avendo a collaterali il Salviati ed il Ridolfi, da essi fu Cesare

invitalo a passare nell'altra o terza cappella, eretta a parte si-

nistra del ponte ed intitolata a san iMaurizio , nella quale tol-

togli di dosso il piviale, da' suoi camerieri , Monsignor di La-

suano e 3Iarchese di Lanetta, disfibbiatogli la dalmatica, aperti

certi bottoni sopra il gomito destro, e tirata a parte la camicia

alla dirittura del muscolo sopra di esso , con bombace bagnato

nell'olio da cresima o de' catecumeni, il reverendissimo Farnese

ungendolo fece il segno della croce e di subito postovi sopra

il bombace e candida tela di lino, dal Vescovo di Coirà asciuga-

vasi la parte unta: quindi da altri due camerieri. Monsignori di

Granelelle e di Lascrivo , eragli racchiusa la manica, e simil-

mente apertigli altri bottoni fu unto sopra l' ascella della me-
desima spalla dallo stesso Cardinale, replicando il segno del-

la Croce , e tal' atto della unzione sacra accompagnavasi

con alcune devote preci. E poiché al Cardinale operante quel-

la unzione fu levata la mitra dal maestro delle cerimonie, egli

disse : Deus omnipolenSf cuius esi omnis potestas etc.
,
quindi li tre
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Cardinali insieme ricondussero Cesare snl ponte. Già essi mo- 1530
vevano per accompagnarlo alla cattedra, in cui siedeva il Pon-

tefice, quando insorse tra gli Ambasciatori intervenuti al cor-

teggio una nobilissima contesa di precedenza. Ora i precisi

particolari non sono da tacersi di quella contesa , avvegnaché

le cose anco più minute talvolta in latti storici servono ad

esempio ed istruzione. Dai principati e dalle repubbliche d'Italia

e fuori , riferimmo già che si spedirono Ambasciatori straordi-

nari per assistere a si grande solennità. A nome della repub-
blica di Genova furono allora in Bologna un Franco Fiesco,

un Nicolò Giustiniano , a' quali per terzo s' aggiunse Giovanni

Lercario , che pochi giorni prima n'era venuto per affari di

Stato. Nello uscire dunque Cesare dalla cappella di san Mau-
rizio

,
passando innanzi agli Ambasciatori , parve ragionevole

ai Genovesi che li Sanesi , come inferiori , dovessero andare
dopo di loro: ma arditamente a ciò questi si ricusarono: nata

pertanto una contesa tra essi, il maestro delle cerimonie, giu-

dicando in favore de' Sanesi (432), cui era affezionato, dall'o-

ratore Lercario si difese il diritto de' suoi, e fecesi conoscere che
quella sentenza del Cerimoniere poteva per avventura mostrarlo

d'animo amico ai Senesi stessi, non già uomo che giudicasse

rettamente. Perciocché i genovesi avendo da Cesare un rescrit-

to, per lo quale in questo onore erano anteposti a' Ferraresi ed
a' Fiorentini , se avessero potuto intervenirvi , i Sanesi quali

inferiori non essere stati posti in considerazione di ciò. Fu ap-

pellato a Cesare , che allora non parendogli luogo opportuno
per decidere questa differenza usci primo, come si è detto,

sequendolo alla rinfusa i contendenti Ambasciatori. Nell'atto

però che doveva salire nella cappella maggiore , essendo vie-

talo al Lercario ed ai collefjhi suoi entrarvi e volendo sorpas-

sarlo Marco Pio da Carpi (455) , Ambasciatore del Duca di Fer-

rara , che negava di cedere a' Genovesi il luogo più degno in

cappella ; ma essendogli per ordine del Papa fatto sapere che

si levasse, come ministro di Principe contumace, ed egli aven-

do subito ceduto, ripigliarono i Sanesi la pretensione che si

dovesse loro questo luogo : e poiché uno di essi tentava per

forza occuparlo , il Lercario superiore agli altri turbalo gli

disse: che non volesse usurparsi un posto che a lui non era

dovuto : quando con molta arroganza gridando essere la verità

in contrario, ergendosi maggiormente il Lercario gli diede una
guanciata e lo spinse indietro : accostandovisi un altro e con

ambe le mani pigliato la veste di quello , cercando ad ogni

suo potere di rimuoverlo gli ruppe la veste; e però col destro

16
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1550 piede da lui percosso fu ributtato indietro piangendo. Così l'un

l'altro scacciati , fece che li due più vecchi suoi coileghi se-

dettero coaiodamente, e gridando gli avversari , che essendo

Siena antichissima , cosa iniqua era che da coloro , li quali

più volte erano stati soggetti, fosse derogato alla dignità e ripu-

tazione de' Sanesi. Noi avendo preso ad imprestilo le parole

che si leggono negli annali di Genova dell' infelice Bonfadio
,

riporteremo inoltre la risposta che il Lercario diede loro : e

cioè non di rado avvenire che le città grandi patiscano insie-

me grandi alterazioni : non alcuna straniera forza aver sotto-

messi i Genovesi ; ma il loro Stato aver più volte turbato le

discordie de' cittadini , e se dal re di Francia e da altri han-

no richieste persone che reggessero la città , essendo quelli

Slati non signori , ma duci e protettori dell' una e dell' altra

fazione , veniva conseguentemente ad esser falso quello , che

loro opponevano della servitù. Non torre essi a Siena 1' anti-

chità sua
,
però se vorranno riconoscere dagli scrittori l' ori-

gine dell' una e dell' altra , vedranno facilmente che preferire

a' Genovesi non si debbono in modo alcuno , e se comparar i

fatti, la gloria, la potenza, gli uffici e meriti di questa e di

quella città verso la Sedia Apostolica, non v' è dubbio né dif-

ficoltà alcuna, che non sono da paragonare con esso loro. Che
fosse in quel tempo Cesare in Italia , che ricevesse la corona

suprema dell' impero , finalmente eh' egli fosse in quella rau-

nanza ed in quel posto, doversi ascrivere alla forza de' Geno-

vesi. Quel giorno invero fu per Lercario bellissimo ed onorevo-

lissimo, mentre tutti .«ommamente il lodavano, non solo perché

colle mani e co' piedi ^154) aveva represso 1' impeto degli av-

versari ; ma ancora perché ai loro discorsi aveva risposto con

una breve e grave orazione: gli avversari però s'appoggiava-

no specialmente all' aiuto ed al favore di Giovanni Piccolomi-

ni Cardinale , che ivi era presente. Questa lite fu riportata al

Pontefice , il quale perché gli Ambasciatori erano diretti a Ce-

sare, a lui la rimise. Viene la cosa riferita a Cesare , che a

mezzo il tempio s' era fermato: egli stabilì che si compones-

sero fra di loro o di là si partissero, ovvero (come dice l'an-

nalista nostro Negri ) eglino si trattenessero a vedere le ceri-

monie quali gentiluomini privati : che a tempo più opportuno

avrebbe Sua 3Iaestà udite le parti , e deciso per giustizia : non

accomodandosi le cose per nessun modo, i Sanesi partirono pri-

mi verso dove s'era l'Imperatore fermato ed ivi rimasero: e

i Genovesi a quella parie sì volsero , che era più vicina al

Pontefice; a vista del quale quando essi furono, il Lercario
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con voce da essere inteso , non sembrargli cosa giusta, disse, 1530
che non si trovasse luogo presso il Pontetìce per gli ambascia-
tori de' Genovesi. Commosso da queste parole il Pontefice fece

segno che si fermassero , e per comando di lui fu ad essi as-

segnato il luogo da sedere , levandosi intanto in pie tutti gli

altri , che già sedevano, per onorarli. Cosi al Lercario non man-
cò consiglio e valore in sul principio, né costanza d'animo in

sul fine ; e furono anche lodati i vecchi colleghi suoi , che al

più giovane ave\ano lasciata sostenere quella contesa, se ne
erano rimasti sempre in silenzio e con la medesima aria di

volto ; la qual cosa parve assai convenevole alla dignità loro.

Acquetatasi alla meglio per tal modo siffatta contesa , a
dir vero da' più non troppo applaudita, perchè dalle parole si

venne all'offesa de' calci e delle guanciate, fu ripigliato subi-

tamente r ordine della interoUa cerimonia : ed essendo il Som-
mo Pontefice nella cattedra seduto

,
pervennero alla sua pre-

senza Cesare e lì predetti Cardinali , che levaronsi le mitre e

tenendole con ambe le mani dinanzi al petto, in unione di

Cesare stesso, che si levò la corona reale , fecero tutti assie-

me umilissima riverenza a Sua Bealiludine ; la quale poscia

si tolse da sedere , discese i gradini del trono suo e cogli al-

tri in processione passò all' altare maggiore a san Pietro Apo-
stolo dedicalo; dove fatta breve orazione il Papa si pose a se-

dere in apposita sedia, per ricevere ad oscuhim pacis, cioè al

bacio del petto e della bocca li Cardinali Cornare, Grimani e

Quignones, ed al bacio de' piedi Io Imperatore. Fu questi ad-

dotto ad un altro faldistorio, ove ginocchioni ossequiosamente

confessò di riconoscere Papa Clemente VII. per vero e legitti-

mo successore di san Pietro apostolo e Vicario di Gesù Cristo

in terra. Dopo di che esso Papa saliva in piedi li gradini del-

l' altare e lo baciava: pigliato quindi il turibolo offeri colla

solita cerimonia l' incenso al Signore Iddio , e dopo questa of-

ferta li Cardinali siedici, Doria e Grimaldi (455), giovani d'età

e forniti d' avvenenza , andarono eglino pure a baciare il petto

e la bocca della Maestà Sua : finita questa cerimonia il Pon-
tefice ritornò a sedere, e l'Imperatore ascese alla sedia sua,

eh' eragli stata vicino all' organo preparata. Nel primo gradino

di essa, ai lati di lui , erano li Cardinali anzidetti : sul gra-

dino secondo stavano pure in piedi li quattro Principi, o gran-

di dignitari dell'imperio, portatori delle imperiali insegne, i

quali, essendo per ordine chiamati dal maestro delle cerimonie,

recarono quelle insegne a Monsignor sagrista pontificio , che

le depose sopra 1' altare. Con tali formalità proseguendosi la
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1530 solenne cerimonia, fu immantinente dato principio alla messa

cantata con bellissima musica, a doppio coro eseguita da mu-
sici , al dire dello storico Zucchi , cosi eccellenti , che

,, Facean cantando un più dolce concento

,, D'ogni altro che nel mondo udir si soglia.

La celebrava in pontificale il Papa stesso coli' assistenza

de'Cardinali Arcivescovi , Vescovi e Prelati, conforme prescrive

il &icro rito , e lo Imperatore in abito da suddiacono all' alta-

re serviva egli pure la messa. Nota il Giovio che questa con

meraviglioso ordine di cerimonie, con singoiar gravità di sa-

cerdoti, con religione d'ognuno fu prolungata tanto al tardo,

che sarebbesi forse stancata ogni persona curiosa e devota , se

la mirabile raunanza de' maggiori Principi del mondo avesse

potuto saziare in qualche parte gli occhi di coloro che stavano

a vedere. Chi abbia vedute le cappelle pontifìcie per le pri-

marie solennità , soltanto può formasi idea delle descritte ce-

rimonie.

Mentre dal coro musicale cantavasi il Kirie Eleison venne
levata la sacra tiara al Papa, che, stando nella sua sedia in

piedi , lesse l' introito , la confessione della messa , e le altre

orazioni secondo il rito romano sino all' epistola. Questa in

lingua latina si cantò da Monsignor Giovanni Alberini, suddia-

cono apostolico , in lingua greca da Monsignor Braccio Mar-

telli (45G), cameriere segreto di Sua Santità , che disse per Ce-

sare la orazione : Deus , rocjnorum omnium et chrislìani maxime
propayator imperii etc. Intanto che si cantava il graduale i Car-
dinali Salviati e Uidoifi andarono a levar Cesare dalla sedia

sua e lo addussero ancora dinanzi al trono, in che sedeva il

Pontefice, passando pure ai gradini di quel trono li quattro

Principi dignitari , che avevano ufficio di portare le insegne

dell' imperio. Allora Monsignor Pucci dall' altare pigliò la im-
periale spada e la diede al Cardinal Cibo, questi denudala la

porse nelle mani del Pontefice, che la consegnò all'Imperatore

genuflesso, dicendogli: che dovesse con quella spada andar con-

tro a ribelli e disperder li nemici di Dio e della santa Chiesa,

recitando la orazione : Accipe gìadium sanclum etc. Lo Impe-
ratore vibrò subito per tre volle la spada in aria , e baciala

la diede al prefato Cardinal Cibo che , rimessa nel fodero, ri-

consegnolla al Santo Padre, da cui fu cinta al fianco sinistro

di Cesare, pronunciando le parole : acciwje gladio tuo super fe-

mur luum poienlissimiim etc. e per questa cerimonia esso Cesare
venne creato cavaliere di san Pietro: e di subito rizzatosi in
piedi sguainò nuovamente quella spada , ne rivolse la punta
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air allo, indi alla terra e rialzandola ancor la vibrò tre volte looO
in aria, poscia la rispose nella vagina. 11 Cardinal Cibo porse

parimenti al Papa lo scettro ed il j,Mobo d' oro , i quali conse-

gnaronsi all' inginocchiato Imperatore: l'uno fu preso da lui nella

destra e nella sinistra 1' altro per segno del supremo suo dominio

sopra la terra, acciò fosse per lui retta con equità e giustizia,

dicendogli il Papa : accipe virgam etc. accipe pomum etc. e fi-

nalmente dandogli il sacro imperiai diadema (di questo non fu

visto mai ne il più bello né il |)iù ricco) per esso venne lo eletto

Imperatore ad acquistare il vero e real possesso del romano im-

perio ed il privilegio di polere giuridicamente usare il titolo di

Augusto. Sua Beatitudine nello imporre la corona sul capo di

Carlo coir assistenza de' Cardinali lìidolfi e Salviati diceva: acc/pe

sirjìium (jìoriae etc. e nell' atto che lo benediva ognuno degli a-

stanti dimostrava la maggior allegrezza del mondo. L'Augusto

Carlo appena fu incoronato si curvò a baciare riverentemente i

piedi della Santità Sua: poi levatosi dai gradini, ov'era in gi-

nocchio, discinlosi della spada, che fu rimessa al Duca d'Ur-

bino , avendo in capo la corona e lo scettro ed il pomo nelle

mani, e stando in mezzo ali! due predetti Cardinali, veniva

condotto ad altra elevala sedia, messa vicina al trono pontifi-

cio , ed alla due scalini manco di quelle ove sedeva Sua P»ea-

titudine. Allora secondo che prescrive il sacro cerimoniale si

enunciava la coronazione di lui , cosi : Carolum V. Romanoriim
lìììperalorcm scmper aufiuslum, miuìdi totius Domhìum , uuicersis

iJoniinum wiivcrsis Princip. et Popul. semper veiìcrandum etc. Po-
scia il prefato Monsignore Alberini con altri Suddiaconi e coi

Cesarei cappellani si accostavano all'altare denominato la con-

fessione di san Pietro (i57i e dicevano le laudi dell'incorona-

to Cesare, e all' cxaudi Cluiste etc. rispondeva il coro Domino
Carolo etc. le quali laudi furono ripetute tre voile con verset-

ti e litanie che dall' anzidetto cerimoniale si descrivono. Al-

l' atto della incoronazione ed intronizzazione suonarono trom-

be, e tamburi: sparate furono luUe le artiglierie nelle due piaz-

ze anteriori e posteriori al tempio di san Petronio : a tal che,

siccome narra Cornelio Agrippa AòH) , in quel suo stile poeti-

camente ampolloso, par\e che Giove avesse dato la via a quanto

di più fragoroso custodiva ne' suoi tesori di fulmini e di tuo-

ni. A cosi grande rumore, a dir veto, sembrava che andasser

subbissati e cielo e terra : perciocché ai suoni de' bellici stru-

menti, agli spari delie artiglierie , aggiungevasi il general festoso

grido delle genti, ripetendo evviva l'Imperatore, evviva Cesare

Augusto, evviva Carlo signor del mondo. Allora dai terrazzi,
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1530 dai balconi, di sopra ai tetti si vedevano dame , cavalieri, cit-

tadini , ed immensa gente d'ogni condizione, sventolare panni-

celli di colore , fazzoletti bianchi , agitare braccia in segno di

vivissimo giubilo, plaudire unanime spontaneo in tanto con-

corso di universale esultanza, ed un altissimo gridare del rau-

nato popolo , che riempiva 1' aria de' suoi clamori.

Allo intronizzato imperatore fu poi tolto di dosso il ricco

piviale; rimasto egli in tunicella e senza corona discese dal trono

e ritornò ai gradini del soglio papale per baciare nuovamente
il piede a Nostro Signore e per render grazie d'avergli fre-

giato il capo del prezioso diadema (459) e con tal atto avergli

confermato la sovrana imperiale potenza. Il conte di Nassau,

come nella prima cosi in questa seconda coronazione, era que-

gli che levava e riponeva m capo allo Imperatore la ricevuta

corona. Ritornato il medesimo Imperatore al suo posto ed a-

vendo ripreso il piviale, lo scettro, il globo e la corona,

e stando in piedi ( cosi tutti gli assistenti della cappella pon-

tificia ) si cantò l'evangelio in latino dal Cardinal Cesarini

,

ed in greco dall'Arcivescovo di Rodi: poscia il Papa intuonò

e disse il Credo. All' offertorio della messa l' Augusto Carlo ,

deposto avendo ancora il piviale e le insegne dell' impero , ri-

tornò a' piedi del Pontefice ed offerì trenta doppioni d' oro del

valore totale di trecento ducati.' poi se ne venne all'altare con

Sua Santità, come Suddiacono, e ministrò il calice, la patena

e r acqua che s' infonde nel vino entro a detto calice : e ba-

ciando alla Santità Sua la mano ritirossi alla parte destra, in

che deve restare il Suddiacono : ed ivi rimase in piedi sino

all'elevazione dell'Ostia Kucaristica , ai cui momento s'ingi-

nocchiò ;
poi rialzato si fermava sino all' Agnus Dei , nel dire

il quale accostossi egli di nuovo al Pontefice e baciollo sopra

la destra guancia e sul petto. All' atto della comunione il Pon-

tefice si rimise in trono ed a' gradini appresso lui si collocò

r Imperatore ginocchioni : allora il Cardinal Cibo , ministrante

Diacono, ascese all'altare e ne tolse sulla patena l'ostia consa-

crata dal Pontefice celebrante la messa ; anzi in questa straor-

dinaria solennità avendo questi consacralo due ostie, una gran-

de e l'altra pìccola, dal prefato Cardinale si sollevò la grande

ostia sopra la patena e così offerse per quella all' adorazione

degli astanti il sacratissimo Corpo di Cristo ; di poi la stessa

ostia con la patena diede nelle mani del Cardinale Cesi , Dia-

cono assistente, da cui fu data al Sommo Pontefice: il quale

nelle sue dita pigliolla e fattane due parti disse : Domine , non

sum digmis etc. E parimenti così diceva Cesare insieme al Dia-
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cono e Suddiacono apostolici. Della prima parte dell' ostia gran- 1530
de cibossi il Ponlefice medesimo, (ìelT altra metà, divisa pure in

due parti , il Diacono e Suddiacono comunicava ; ed egli poi

con una cannetta d'oro nel calice il consacrato vino beveva.

Subito dopo un Vescovo saliva 1' altare ed al l*ontefìce porge-

va r ostia piccola per 1' Imperatore, che , essendosi prima con-

fessato delli suoi peccati, dallo stesso PonteGce era comuni-
cato, e dal Cardinale Diacono eragli ancora dato similmente a

bere ; lenendogli davanti il predetto Conte di IN'assau ed il Sire

di Croy, genuflessi , un pannolino magniticamente ricamato pei

lembi steso: ed esso Imperatore stando in attitudine devota,

umile e contrito, sì che ognuno edificava e dimostrava quella

riverenza eh' intende però soltanto chi è nell' anima veramente
cristiauo, e chi in tale altitudine ricorda la nullità di questa

polvere, onde siamo formati , e la santità di cosi augusto Sa-
gramento, che da Cristo medesimo fu istituì o. Notasi dagli

storici che tanta contrizione ed umiltà in quel punto invase

r imperatore Carlo, da parer gli onori e la dignità della terra

egli abrogare dinanzi alle divine cose , ed egli curvarsi non
solo della persona, ma tutto col pensiero in cose celestiali star

assorto e comnreso.

essendosi per modo tanto devoto ed esemplare ricevuta dal-

l' Augusto Monarca la SS. E^icaristia , e poscia sul trono suo
ritirandosi , ripigliò il manto e le insegne imperiali , e stando

su quello in piedi ed in positura di pio raccoglimento assisloKe

sino alla fine la solenne mess;i. Appena questa era finita , il

Cardinal Cibo pubblicava la indulgenza plenaria , dal Santo
Padre conceduta a que' fedeli , che presenti alle descritte ceri-

monie si trovavano. Dipoi il sommo Gerarca, recitate le o-

razioni analoglie a siffatta solennità, dava a tutti l'apostolica

benedizione. Allora parimenti per le soldatesche ed affollale

persone, che slavano fuori del tempio, replicaronsi le grida

di evviva e di esultazione: e mentre il Papa attendeva a spo-

gliarsi degli abiti sacerdotali ed a rivestirsi del manto ponti-

ficale, lo Imperatore veniva pure spogliato del ricco e pesan-
te piviale per assumerne un altro più leggero di serica roba
intessuto con ricami d' oro assai ben ornato. Nel frattanto eb-

bero agio le due corti di escire dal tempio nell'ordine, che
dai maestri delle cerimonie aveasi disposto per la processione

e cavalcata, quale verrà più innanzi da noi descritta. Ma
prima é da notare, che uscendo dal coro o cappella pontifi-

cia , Clemente VII. e Carlo Y. si videro le mani stringere in

segno amichevole e dignitoso: all'uno ch'era poulificalmcnle
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1530 ammantato, e con in capo il prezioso triregno, di dietro su te-

neva lo strascico papale, per singolare distinzione, Gio. Giorgio

Trissino (440), all'altro nella sua pompa d'Imperatore sorreg-

rcggeva la coda del manlo uno de' primari cortigiani. Il Pon-

lelice stringeva colla manca mano la destra dell' incoronato

Monarca, die nella sinistra portava il globo: eglino ristretti

ambidue si mossero sotto ad un medesimo baldacchino, le cui

aste soslenevansi da' gentiluomini bolognesi. Pervenuti essen-

do i due maggiori Sovrani al limitare della gradinala, cbe dalla

piazza maggiore mette all'ingresso del petroniano tempio, quivi

prendevano i posti loro dovuti nella processione o cavalcata, che

or ora si deve per noi descrivere: intanto si nota che al comparire

de' Sovrani anzidetti le soldatesche fecero far largo alla molti-

tudine, onde offrire passaggio ai cavalcanti: ma era cosi spessa

la calca degli spettatori , che fu d' uopo restar mezz' ora con

molto disagio ad aspettare la moltitudine si ritirasse, e desse

luogo all' incamminamento dell' accennata processione.

l^^ssendo dunque T Augusto Carlo appiedi della gradinata de-

pose gli onori od insegne dell'impero, le quali furono tosta-

mente ricevute dai Principi gran-dignitari: dopo di che s'affrettò

egli a mettersi alla staffa del cavallo turco bigio, riccamente

bardato e foruito , su cui doveva Clemente VII. montare per

la disposta cavalcata. Non appena questi s' era aggiustato in

sella , Carlo V. pigliava con mano le redini di quel cavallo

per servire a piedi e gui lare innanzi il Pontefice, e coli' altra

mano tenea in freno la chinea learda , eh' eragli apprestata
,

(ricca di superbe bardature, sfarzosamente coperta con val-

drappa d' oro battuto e ripiena di ricami
,

gioie e perle) ma
dal Pontefice con modesti atti e benigne parole pregandosi lo

Impeiatore a montare la sua chinea ed a non proseguire nel-

la sommissione sua, si spontanea e riverente, il medesimo Im-

peratore in quella attitudine insisteva circa sei passi , oltre i

quali facevagli istanza il Papa replicando i ringraziamenti

,

e pregandolo ancora con gentili insinuazioni a desistere da

quella maniera d' ossequio, e voler egli salire la cavalcatura

SUI. Dalla umanità e modestia di esso Pontefice allora es-

sendo vinto il religioso animo dell'Imperatore, per obbedienza

s'arrestava dall' ossequio tributato, e di subito anch' egli la sua

chinea destramente montava: tenendogli la briglia il Principe

Andrea Doria, e standogli alla staffa il Duca d'Urbino. Postosi

quindi con essa chinea alla parte sinistra vicino al Papa, di

pari passo unitamente agli altri, sotto a quel medesimo bal-

dacchino, come si dirà a suo luogo, cavalcarono.
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La cavalcala o processione, che noi dobbiamo parlìlaiuentc 1530

qui descrivere (ii2), dai maestri delle cerimonie era in bel-

r ordine disposta come segue:

Avanti a tutti si mostravano alcuni tamburini, poi in or-

dinate masse andavano i famigli dei (Cardinali, de' fJaroni , e

e degli altri personaggi delle più elevate dignità: e poi il porta

Gonfalone delle compagnie d'arti in mezzo agli uomini, detti

guide de' viandanti o cursori di processione. La insegna del

Gonfaloniere di quelle compagnie veniva seguitata dalli Mas-

sari e d^ uomini del Consiglio di esse arti i quali erano co-

perti con mantelli di finissimo panno paonazzo; tenevano tor-

cie accese nelle mani, e per distinzione delle varie arti ave-

vano innanzi a loro un fante , vestito decorosamente alla

forma antica ed in foggia regale, per rappresentare la maestà

di ciascun arte, secondo la prescrizione dell'apposito loro ce-

rimoniale. Passate tali compagnie appariva un' onorata squa-

dra di soldati , con molti ufliciali da guerra della classe de'

cittadini , in ordine d' armi » di sopravvesti , e di cavalli bel-

lamente forniti, i quali stavano a guardia de' quattro sten-

dardi della città , portati in alto dai pubblici stendardieri a

piedi ; dietro agli ufficiali suddetti erano li sedici Gonfaloni

de' Tribuni della plebe elevali da signiferi o stendardieri pari-

menti a piedi, ed armati di corazzine colli cascbelli di lu-

cente ferro in testa -, e li Tribuni stessi dietro a loro , ornati

degli abiti di formalità, cavalcavano. Altre guardie di scorta

facevano ala a Monsignor Uberto da Gambara Vice-Legato

,

elle compariva, colli suoi staffieri in magnifica livrea, sopra

un bellissimo corsiere nobilmente valdrappato di velluto pavo-

nazzo: ed egli, come Governatore di Uologna, teneva in ma-
no il bastone del comando: presso a lui era al lato sinistro,

sopra cavallo signorilmente bardato e coperto , il conte Angelo

Hanuzzi (4i5) Gonfaloniere di Giustizia, a quei giorni magistra-

tura suprema di Bologna , adorno di sopravveste o rubbone a

broccato d'oro, con duplicata collana d'oro massiccio pen-

dentegli al petto ed alle spalle, e sostenente egli medesimo
colla destra il Gonfalone, ovvero stendardo della sua patria,

solilo a portarsi dallo stendardiere della classe de' Mercanti,

e formato di seta celeste con in lettere d' oro il motto: Liberta^,

Gli staffieri suoi vestivano alla divisa bianca e rossa , colori ,

siccome dicemmo, distintivi dalla rappresentanza bolognese.

D' appresso li due descritti primari magistrati veniva caval-

cando su destriero, adornato similmente in ricca foggia, il

Podestà di Bologna, Alfonso Sadoleto (444), colla sua toga

17
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4530 broccala d'oro: era all'intorno di lui la guardia sua com-

posta degli alabardieri e staffieri suoi convenientemente vestiti

ed egli stava in mezzo a due ilotlori dello studio pubblico
,

quali erano pure a cavallo, e cioè il [lettore deyli studenti

di legge alla destra, ed a sinistra quello di filosofia e medi-

cina; ambidue coperti con rubboni di velluto paonazzo. Poscia

dietro a questi procedevano gli otto eccelsi Anziani, coi loro

cappotti foderali di finissime pelli, sopra corsieri molto belli,

e forniti di vaidrappe ed altri ornamenti di non poco pregio.

Dopo gli Anziani comparivano a cavallo, con riccbe barda-

ture , vaidrappe e fornimenti di assai valore, il Duca Ales-

sandro De-Medici, in magnifiche vesti, portatore dello sten-

dardo della Romana Chiesa; don Giovanni De-Manrich, fi-

gliuolo del Conte di Languiliara, fornito esso pure d' arma-
tura finissima e di sopravveste in tela d' oro foderata d' ar-

gento, sosteneva lo stendardo, in cui dipinta era l'aquila

imperiale; ed il conte Giuliano Cesarini (445ì, Barone di Koma
e giovanetto d' animo nobilissimo , adornato vodevasi con
molta magnificenza di vestiario e per esso portavasi lo sten-

dardo del Popolo romano. Dal Barone di Utrecli fiammingo
,

Cameriere di sua Maestà , parimenti con ricchezza vestito

,

veniva sostenuto lo stendardo bianco colla Croce rossa. L' uf-

fizio d' altìjri ebb:,'ro li tre altri gentiluomini che seguono. Lo
stendardo con l'arma gentilizia del Pontefice, o della fami-

glia Medici, il quale dovevasi portare dal Principe di Sanse-

verino (446) , invv^^ce fu dato a sostenere al signor Lionetto Maz-
zara da Teano: il Conte Lodovico Rangone (447), che aveva
abbigliamenti in ricca foggia ed una sopravveste serica, come gli

altri prenominati , ebbe a portare lo stendardo con le chiavi

di Santa Romana Chiesa; e dal signor Lorenzo Cibo (448), bel-

lissimo uomo, e primo capitano della Guardia del Papa, si

teneva lo stendardo de' crociati
;
quello cioè solito a mettersi

in vista quando si va alla guerra contro ai Turchi , avente a
sacro segno il Crocefisso Redentore. Dietro a questi signori

erano di seguilo quattro parafrenieri del Papa, i quali me-
navano quattro bei cavalli a mano , o chinee bianche che
sieno per uso di esso Papa, e quelle avevano sul dorso co-

perte di broccato d' oro e selle con ornamenti a vaghe dora-
ture : poscia su di altri cavalli pontifici comparivano i Cubi-
culari secreti, con piviali in dosso e capelli in testa, uno dei

quali recava il serviente (449) 1' altro una mitra preziosa di

Sua Santità: poscia sei Camerieri d'onore, quattro de' quali,
sopra leggiadri cavalli, reggevano in alto su bastoni dorati
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quattro capelli di velluto cremisino della Santità Sua, e gli 1550
alili due portavano due leste di Cherubini alzate sulle aste

rosse. Quattri» tubicini a cavallo, in ricche vesti avvolti, da-

vano flato di tratto in tratto a sonore trombe, cui erano at-

taccate bandinelle di seta, nelle quali l'aquila iniperiale campeg
giava. Ad essi seguiva nn lungo ordine di Cubiculari, Accoliti,

Segretari, Avvocati, ed altri Curiali della famiglia l»ontifìcia,

cavalcanti scelti cavalli , ed eglino tutti coiìforniemente vestiva-

no secondo che dalla carica di ciascheduno richiedesi ÌNel luogo

degli Uditori della sacra Romana Rota, li quali d'accosto a-

gli Avvocali di Camera esser dovevano collocati , stettero do-

dici dottori liolognesi del collegio legale, in loro abbigliamenti

propri e di costuuìe, seguitali da altri Irombetli , e da quattro

mazzieri della corte imperiale colle mazze d'argento, desti-

nali a precedere le ordinate fila di Ostiari, Camerieri ed altri

famigli di Sua .Maestà (Cesarea, cogli scettri diversi per distin-

zione di carica in niano, cavalcando pregiatissimi corsieri: e

diversi Araldi detti Nunzi di guerra o Re d'armi, adorni dei

loro casacconi di velluto giallo, balzati di velluto cremisino,

coir aquila imperiale nel petto e nella schiena, e con in pu-
gno essi pure li scettri o verghe di comando a distintivo del

grado per essi tenuto. Agli Araldi anzideiti sopravvenivano pa-

recchi And>ascialori di Princi|)i , città, e popoli d'Italia, e di

estere nazioni, vestiti con abbigliamenti preziosi, e li cavalli

loro sfoggiavano di splendidi apparati. Compariva quindi, ca-

valcando su mula nobilmente bardata, il Crocifero papale o

suddiacono jìontifìcio, 3Ionsignor Giovanni Alberino, sorreg-

gendo la triplicata croce in asta fatta d' oro con in cima il

Crocefisso. Egli indossava il piviale sopra il rocchetto , aveva
in testa un capello color ceruleo, ed era preso in mezzo da

due cappellani o chierici ceroferari della cappella Pontificia,

cavalcanti sopra mule e coperti le spalle de' piviali, e le

tcsle di cappelli analoghi alla qualifica loro: portavano questi

li candelieri d'oro colle candele ardenti e racchiuse ne' fanali

o lampadari, ad uso di lanterne formati, e difese da cristalli

lucidissimi: dietro ad essi veniva altro cappellano con la prezio-

sa tiara guernila delle tre gemmate corone. Le cavalcature dei

tre sacri .Ministri anzidetti vedevansi guernite splendidamente,

siccome quelle degli altri del romano corteggio. Dodici Sena-

tori bolognesi a piedi, con torchi ardenti nelle mani, prece-

devano aliiuaiiti chierici e sacerdoti, che posti erano davanti

alla cavalcatura, su cui era posalo ii santissimo Sacramento

entro nobile custodia, vagamente lavorata a modo di taberua-
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1550 colo d'argento e d'oro, con cristalli ne' trafori munita in guisa

da lasciare scoperta alla vista del popolo 1' Ostia consacrata.

Portavasi questa su di una mansueta chinea learda, la quale

aveva al collo una campanella d' argento , era coperta di

broccato in seta serpeggiante d'oro, e condotta per le redini

da un Senatore bolognese, intanto che gli altri Senatori stava-

no accanto alla stessa chinea , con parimenti de' torchi accesi

e mng;,Mori dell'ordinaria grandezza, erano essi in abito di for-

malità. Un magnifico baldacchino, a forma di trono portatile,

fatto di drappi d' oro, per quattro aste si reggeva da' Dottori,

Artisii, e Senatori vicendevolmente, soprapposto al Santissimo,

venendogli dietro immediatamente per ufficio proprio di sor-

vegliarne alla custodia. Monsignor Gabriele Foschi, Arcivescovo

Dirachiense , sagrista di sua Santità, colla bacchetta in mano
ed in paramenti sacri, seduto sopra ornatissimo cavallo; era egli

seguitalo da un ordine assai lungo di segretari, commendatori

officiali, balestrieri di mazza, signori, baroni, conti, marche-

si, duchi, principi, e dignitari di varie nazioni, ed altri ele-

vatissimi personaggi, quali tutti quanti erano montati sopra

superbi cavalli splendidamente guerniti; e cosi pure tanti altri

unìriali e maggiordomi imperiali, che per distinguere li gradi

Idì'o tenevano diversi bastoni nelle mani. Alla fine dell' ordine

descritto, e de' personaggi qualificati, sopra ognuno compariva

iMonsignor conte Adriano De Asfordio , maggiordomo maggiore

di Sua Maestà ed il grande araldo, per nome Borgogna, colle

bolzc nell'arcione del cavallo piene di monete d'oro e d'ar-

gento (450), coniate colla immagine dello imperatore Carlo,

del ricevuto diadema insignito, le quali esso araldo andava

gettando alle genti per istrada accorse ad ammirare cotanto

inusitato e splendidissimo trionfo. 11 sacro Collegio de' Cardi-

nali, nella sua gerarchia \Aoì) e negli ordini ond' è composto,

cavalcava sopra superbe mule, riccamente adorne di gualdrappe

rosse con trine d'oro, ed essi erano apparati delle cappe magne
purpuree, con capelli a lunghi fiocchi di color cremesino

,

quali accrescevano a si venerande persone un far dignitoso e

pieno di decoro siccome loro s' addice. Alli Cardinali se-

guitavano due lunghe fiie di ecclesiastici e Cesarei di gradi

eccelsi e singolari; erano gli uni a parte destra cioè Patriarchi,

Arcivescovi, Vescovi e Prelali (io2), gli altri alla sinistra ed

erano Oratori, Nunzi, Incaricati di teste coronate, di Kepub-
blichi; , e di Cillà, Inviati straordinari o residenti alle Corti

papale ed imperiale, oltre ad inlinilo numero di Ministri del

lo imperio, dolle primarie dignità addette al cesareo corteo;
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Ira' quali, si dislingiievano per magnifici abbigliamenli e pom- 1550
posi corredi, il marchese di Zenelle, cavaliere del toson d'oro.

Prefetto de' cul)icul;iri o maggiordomo imperiale, e molti Grandi

della Spagna; come li Duca d' Ascaiona, di Vencversi, di 31a-

lonna , di Nagur , e di Siviglia; il Marchese d' Astorga con

quelli di Villafranca, e di Villerè ; li conti di Fuentes,di Sal-

dagna, d' Altaniira , de Languillara ; don Teles , don I.opez,

don Hodriquez, don Pacheco , don Seravente , 1' Annnirante di

Castiglia ed altri tali, di cui troppo a lungo riescirebhe la de-

nominazione, tanto più che di alcuni d'essi avremo in line a

descrivere i vestimenti per siffatta solennità indossati.

Comparivano poscia quattro Araldi da guerra, cavalcanti

generosi destrieri, ed essi, armati da capo a piedi, con bellissime

sopravvesti e cogli scettri impugnati, rappresentavano li Re
d' arme della Maestà Sua incoronata , del Cristianissimo re

Francesco di Francia, del re Arrigo d'Inghilterra, e del Duca
Carlo di Savoia. Forano seguitati di-.i quattro Principi gran-di-

gnitari, che, siccome nella cerimonia della incoronazione, così

in questa cavalcata portavano le insegne o gli onori dell' im-
perio : e però dal 3Iarchese Bonifacio di Monferrato tenevasi

ritto lo scettro imperiale: da Francesco Maria Duca d' Urbino
lo stocco delia Cesarea Maestà: il Duca Filippo di Baviera re-

cava la palla d'oro: e Carlo Duca di Savoia un ricchissimo

cappello da porre in capo all'Imperatore, qualunque volta a-

vesse questi voluto levarsi la preziosa corona (io3). Appari-
vano poscia altri due Cardinali, 1' uno Arcidiacono eh' era In-

nocenzo Cibo, Legato di Bologna, l'altro Paolo Cesi Diacono,
i quali due nelle cerimonie anzidescritte dello incoronarsi del-

l'Augusio Carlo tra' principali figuraro'io. Un tesoriere o araldo

maggiore presso loro, vestito di velluto nero ed a cavallo, get

lava parimenti al popolo altre monete imperiali di tre gran-
dezze iib4) d'argento e d' oro, a certi luoghi di tutte le strade

in cui percorse la cavalcata, nelle quali monete, come in quel-

le gettale dal grande Araldo, precedentemenle indicato, era da
una j>arte l'effigie della Maestà Sua in profilo ritratta, con
intorno le lettere che dicevano Carolcs V. Imi'Ekator , e

dall' altra parte eranv le colonne d'Ercole (455) raddrizzate ad
eguale distanza, coli' indicazione degli anni MDXXX, e contor-

nate vicino all' orlo di una corona d' alloro. Non è a dire se

la folla della moUiludine di gente facevasi più stipata e com-
mossa al passaggio di questo tesoriero per raccogliere le get-

tate monete, o per la curiosità di vedere riuniti a cavalcare
i due maggiori Sovrani dell' universo. Le vie della città, più
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Ì5o0 auguste assai che non sono ora, formicolarono di popolo iin

nienso , accalcalo, sospingentesi corno a onde incessanti: sic-

ché non furono haslevoli a contenere quell'assembrato popolo

le guardie a piedi, le quali facivano forza colle alabarde, ac-

ciò si serbasse il debito ordine nei precedere , accompagnare,

e seguire le auguste persone del Pontetice e di'il' Imperatore.

Ambidue nel sommo grado della dignità e potenza loro attira-

vano ogni sguardo degli accorsi ammiratori. Era il Romano
PoDlciìce amjManlato del ricchissimo piviale , coperto d' oro e

di gioie, quale altra volta fu descritlo, aveva in capo il pre-

ziosissimo triregno, e le venerabili sembianze sue parevano in

quel giorno avvivate da un senso di lietezza cosi straordinaria

che gli rendeva, col volgere degli occhi suoi, anco più belli i

lineamenti del volto, maestoso per natura, regolare e veneran-

do ; però egli pareva allora ringiovanito di molti anni , e

nella sua dignità maestosa inspirava ad un tempo soggezione,

rispetto e riverenza. Lo Imperatore coronato vestiva il ma:Uo

serico, con fregi e ri'^ami d'oro, perle e gioie preziose, quale

aveva già indossato all'escire del petroniano tempio. Era egli

coiìipreso da vivace e contenuta gioia : nel portamento nobile,

e aggraziato della persona , lasciava travedere un raggio della

maestà , che gli brillava sul volto , e per cui pareva la vit-

toria fosse stabilmente ferma nel suo cimiero , e ne riempisse

il mondo della sua gloria. Nella unione del capo della Chiesa

con quello dell' Impero si ebbe ( come dice uno scrittore no-

stro ) a considerare un fatto, non che importante, vitale.

Carlo era alla sinistra di Clemente , amendue cavalcavano sot-

to allo stesso baldacchino, che veniva sorretto, com' altro tro-

no portatile, da dodici nobili bolognesi, di grado Senatorio e del

numero de' Quaranta, in vestiario di costume, i quali a sorreg-

gerlo si nmtavano a proporzionata distanza, non tanto per ri-

posarsi quanto per aver 1' onore di stare
,
pari agli altri Sena-

tori (456 a ca\allo, d'accosto alli due preclarissimi Sovrani.

Al seguito de' quali era su generoso destriero il conte Enrico

Nassau, abbigliato ei pure pomposamente con a! collo il toso

ne d'oro: e sopra scelte cavalcature venivano dietro a lui

r Arcivescovo di Bari , il Vescovo di Cauria o Corea porto-

ghese ,
quelli di Palenza, d' Osma , d' Arras , di Civita, li Pa-

triarchi d' Antiochia e di Aquilea , e tra essi Monsignor Gu-

glielmo di Vandanasse ,
grand' Elemosiniere cesareo, con altri

Arcivescovi , Vescovi e Prelati di allo o minore grado e nome,

in cappemagt-c, con cappelli pontificali, o in rocchetti e man-
tellelte di color pavonazzo , in abiti pavouazzi , e cappelli
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semi-pontificali, secondo richiedeva la dignità loro: tra' quali 1330
innanzi a tulli Usuravano yrandenienle per autorità e per ric-

chezza Monsifinor Gabriello d'Agran>on Tarbense, francese, e

Monsignor nernan'o Clesis, Vescovo di Trento tedesco, e li Con-

siglieri primari e favoriti dell' Imperatore e del Pontefice, quali

furono Ira gli altri un Gabriel da Barletta, e Girolamo Schio,

Vescovo di Vasone , uomini estimati chiarissimi per prudenza

e dottrina, dappoi appariva il Collegio de' Dottori bolognesi

dell' una ed alira legge , vestili de' loro cappucci a petie di

vaio, con soprappostevi collane d'oro: ed anche diversi altri

dottori non collegiali e pubblici lettori dello studio bolognese

e di varie estere nazioni, i quali lutti assieme formavano un
ordinanza ben ragguardevole ed onoratissima. Procedeva quin-

di in massa una riunione di trouibetlieri e timpanisti del cor-

teo imperiale, suonando i musici loro strumenti. Eglino alle spal-

le avean le numerose compagnie di scelti uomini d'arme con-

dotte dal Marchese d'Ascoli, dal Conte di Uodi , dai Baroni

d'Anliego, di Viera, e di san Saturnino: ed altri d' illustre san-

gue italiani (457) e bolognesi i4o8) , che premendo dignitosa-

mente il dorso di generosi destrieri, o di briosi cavalli, molta

facevan forza per contenerli in linea , o muoverli con leg-

giadria e destrezza, e per aver agio di salutare con mano , o

colle occhiate le belle donne , che dai palchi e dalle finestre

tanti gentiluomini , militi e cavalieri riguardavano. E dopo
tali compagnie altre molte seguitarono , componenti le infan-

terie de' Borgognoni, Tedeschi, e Spagnuoli , capitanali da il-

lustri ulTiciali, con altri strenui Cai itani e Capi di guerra, i

quali circondavano don Antonio de l.eyva , Generale-Coman-
dante , che facevasi sopra la sua sedia portare dagli schiavi

propri a livrea sua ventiti. Per seguilo di lui ne venivano li

carri colle artiglierie in rango ordinale, come se gissero in cam-
po a battaglia. Alla fine delle bande e schiere di tanta solda-

tesca a cavallo ed a piedi , con elmi in testa, con lancie, con
picche sulle coscie, e con varie sorta d'archibugi in sulle spal-

le , sovrastava ad ogni altro della persona Antonio Pepulier

fiammingo, milite di statura semi-gigantesca, alto all' incirca

sette piv'di, nelle membra sue ben proporzionato, con Hìccia

marziale e di bellissima fisonomia. Egli, come la uflìcialità

delle diverse milizie, cavalcava, armato di tutta armatura, su

di un grande cavallo in conforme foggia bardato di ferro
,

con finimenti a vaghe forme dipinto , e (juel cavallo era pro-

porzionato alla di lui corporatura. Soreggeva egli alla coscia

destra una lancia smisurala , mentre alcuni schiavi vagamente
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Ì550 vestili sopra esso tenevano un ombrello o padiglione di seta

nella cui sonunità posava una vistosa aquila, fatta ad imitazio-

ne di una viva, con due teste e coronata. Innuinerabili turbe

d' uomini , donne e fanciulli della plebe correvano dietro a

questa trionfale cavalcata ; e facevano un affollamento per le

strad'», che vieppiù angusliose divennero a sì innumerevole mol-

titudine, non ordinata come prima a spalliera lunghesso quelle

strade, ma calcata quasi con oppressione, ed in guisa da non

potervi tutta capire. Vedevansi occupate da spettatori d' ogni

rango e condizione le finestre delle case: carichi n' erano li

molti palchi , con legname appositamente eretti , e persino nei

tetti ne soverchiava il numero : perciocché dir' essere la città

a quo' giorni popolatissima , siccome innanzi fu avvertito , da

ogni parte ed anche da lontane regioni quivi concorsero fore-

stieri in copia straordinaria invitali , sia per la convenienza di

assistere alle cerimonie, e sia per la curiosità di osservare un

tale splendidissimo trionfo, S' udivano alte voci gridare distin-

tamente: Evviva il Pontefice e l' Imperatore : Viva Clemente e

Carlo. Accorrevano ondate di plebe a torme, a furia, ripelendo

di tratto in tratto con frastuono di grida il nome di Carlo;

e questo nome con acclamazione di gioia per tutto eccheggiava

e si esaltava alle stelle. Più che mai gridavano coloro che ral-

legrati furono per le raccolte monete a larga mano sparse dai

tesorieri: in ogni spazio di strada, ove passava l'Imperatore,

era incessantemente gridato: Viva Carlo V. imperatore glorio-

sissimo per terra e per mare.

La descrizione della insolita pompa e di cotanto trionfo

riuscirebbe ollremodo estesa , e non sarebbe forse credibile se

noi dovessimo riferirne altre più minuziose particolarità, special-

mente intorno allo sfarzo delle vesti, che con lusso e con ba-

gliore di gioie, adornavano tanti titolati e signori , e con isva-

riati colori le livree degli staflìeri domestici e valletti loro :

oltre alla bellezza varia de' cavalli, ed alla preziosità degli

ornamenti d'oro, e delle gemme che cotanto scintillavano.

Ciascun personaggio faceva di se bella mostra con adornamen-

ti ricchissimi ed appropriati. Vedevansi Spagnuoli , Italiani

e Fiaminghi , secondo le distintive qualità loro , sfoggiare in

diversi broccati d'oro, in drappi serici d'ogni colore, leggia-

dramente comparliti con fregi e ricami all' ago di squisitezza

insuperabile. Li Tedeschi si misero in sontuosa vestimenta a

colori scuri, perchè rilucessero vieppiù le diverse collane d'oro

massiccio. Da tutti si montarono superbi cavalli , di ogni razza

del mondo, bellissimi, rari, e per ogni dove cercati con
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eccessiva spesa; a tal che molli per farsi a qrie' giorni onore, 1530

si disse, a casa tornerebbero indebitati o falliti. Dopo i Prin-

cipi reali o feudatari dell'imperio, li cui ricchi vestiari furono

descritti al venir loro in san Petronio ,
primeggiavano per la

sfarzosità o ricchezza i seguenti signori della corte di Spagna.

11 Duca d' Ascalona indossava una veste di broccato d'oro

con fodera di tela d'argento, ed un sopraraso bianco, ch'era

tagliato con corone d'oro battuto per tutta la veste, ed in

capo avea una berretta di velluto. Li fornimenti del suo cavallo

medesimamente arricchiti: e li suoi ragazzi o staffieri vestiti con

casacche di velluto cremisino, filettato ad ona lista d'oro, con

calze di grana, berrette dello stesso velluto e con giubboni d'oro.

Il .Marchese d' Astorga aveva una veste di broccato d'oro

riccio soprariccio, con fodera d'una tela d'oro incarnata, coperta

a raso cremisino similmente tagliato e con molti fregi e ricami

di perle grosse d' inestimabile prezzo. Le calze sue ed il rub-

bone dell'anzidetto raso aveva la foderatura in oro, era fregiato

di altre perle e gioie: egli coprivasi la testa con una berretta for-

mata di quel velluto, adorna d'una penna d'oro similmente

battuto e di una medaglia bellissima. Egli solo per magnifiche

spese superar volle ciascuno e quasi vinse tutti gli altri di ogni

nazione. 11 suo abbigliamento era singolare e ricchissimo, e

stimato meglio che cinquanta mila scudi. La cavalcatura sua,

ch'era una mula, in simigliante modo ricca per broccati e

rasi, per ricami e ^comparti di perle e gioie. Eragli inoltre

menato innanzi un cavallo rigoglioso, che poi montò alla

stradiolta , insellato superbamente con arcione pieno di dora-

ture e di gioielli assai preziosi. Sei cavalieri appiedi gli sta-

vano attorno, ed erano abbigliati con giubboni e calze di tela

d'oro e d'argento, e fodere di telarne aurato-azzurro a tagli:

le cappe di essi d'oro foderate di damasco bianco: le berrette

di bianco velluto con penne candide ed azzurre. Li paggi o

staffieri di lui avevano saloni e giubboni a due liste, de' co-

lori anzidetti di sua divisa, con fodere di taffetà azzurro, ber-

retti di velluto giallo, e penne azzurre e bianche.

Il conte di Saldagna, don Inigo di Mendoza, figliuolo del

Duca dell' Infantado, s' era vestito di una tela d' argento con

fodera in tela d' oro , tagliata tutta con molti fiorami d' oro

battuto , e con molti bottoni di perle : aveva il saione di rob-

ba d' oro a lavori d' argento battuto : un giubbone di broe- •

cato d'oro e fodera di tela d'oro inlessuta in argento: la ber-

retta di velluto bianco, con bianca penna e fregi di perle

e gioielli: sul suo cavallo teneva una coperta di tela d'oro

18
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i530 foderala con tessalo a tagli d'a gvmio: li ragazzi o staffieri suoi

vestivano di velluto giallo, con berretta di simil colore.

Dal Conte di Fuenles in questo giorno portavasi una veste

in broccato riccio con fodera di tela d" oro e azzurro, ricami a

fili d' argento , fregi di mollo oro battuto e |)erlo frammiste a

pietre di gran valore ; un salone di conformità alla ricchezza

della veste , un giubbone con calze di tela d' oro e d' argento

cosperso di perle e gioie ne' tagli ; un guernlmento al cavallo

d'oro e d' argento tirato: da' suoi ragazzi e staffieri s'indos-

savano casacche di velluto giallo intagliato con panno azzurro,

e rubboni e cappe di raso similmente azzurre , e berrelle dello

slesso raso e colore. Dal conte Cosanlonio d'Altamira, ricco

egli pure di perle e gioie , fecesi pomposa figura con una ma-
gnifica veste di tela operata a fili d'oro, foderata di velluto

morello, e con un saio d' oro e d' argento.

Don Alfonso Teles , Signore di Montalbano
,
portava una

veste di tela d'argento, foderila di martore; salone, giubba

e calze di tela d' oro. Don Giovanni Pacheco aveasi larimenli

veste e saio della medesima robba , che vesliva il predelto si-

gnore: ed al collo slavagli appesa una catena d' oro massiccio

pesante quindici libre: per livrea de' ragazzi e staffieri suoi

egli por fece loro indosso cappe di panno morello , e giup-

poni di nero velluto.

Il marchese di Yillafranca , Don Pietro di Toledo, figliuolo

del Duca d' Alva , era vestito assai ricco di tela d' oro ed az-

zurro, con fodera pure di velluto del medesimo colore: e così

ancbe il saio o giuppone: li ragazzi o staffieri suoi a colori

di lui in panno vestivano. Il Commendatore-maggiore di Lione e

consigliere, don Francesco di Covos (459 , con una veste di broc-

cato d'oro riccio, foderata di martore ed un saio a gironi d'oro
e di velluto cremisino. E similmente con isfarzo grandissimo, per

valore e bellezza negli abiti, figurava il signor Filippo Croio,

Marchese d' Arescotta
,
generale di cavalleria , e parente dello

incoronato Imperatore , e di questo pur ben figurava 1' altro

maggiordomo il signor Adriano Roseo.

Ma chi potrebbe ad uno ad uno, ben' avverte il Giovio,

annoverare gli altri personaggi, nobili, ricchi, e nati dal sangue
de' Principi illustri , e chi nominare li Signorotti ed onora-
tissimi cavalieri, i quali di ornamenti, di vesli, e di cavalli

. erano da pareggiare in tale incontro a' grandi re? Sarebbe qui

luogo da descrivere di moltissimi italiani le vestimenla : per-

ciocché, come si é detto, gareggiarono tra essi e con gli estra-

nei di liberalità e di pompa ; facendo bella mostra con tante
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varietà di drappi, di felpa, velluto, raso, damasco, teletta, 1530
tabi , ermcsini , catalutì, zendadi, drappetti , in cento manie-

re finti a ricami, a fo^'liami, a brocialelli, broccati veri, d'oro

schiacciato , d' oro filalo , d' ar^iento schietto , trine , frangio ,

guernizioni, e ricami in cento mila guise, ed altri vestimenti

pomposi , contigli e piume e gioielli preziosissimi, di cui troppo a

lungo sarebbe ftire la enumerazione. Fra li primi italiani sfol-

{loreggiavano per abbigliamenti ricchi e sontuosi Alessandro

De-Medici , Duca di Ponna ; Giovanni Luigi Caraffa , Prin-

cipe di Stigliano ; Alberto Pio , Signore di Carpi (iGO , Gio-

vanni del Carretto (iOl), li Gonzaghi Alessandro (402), Fe-

derico (463), Ferrante (464), Gian-Francesco detto Cagnino,

Luigi detto lìodomonte (4fìo) e l'altro Luigi di Borgoforte (400),

Pico Gian-Francesco della 3Iirandola (407) , li Trivulzi Gio-

vanni (408), GianCrancesco (408), e Giacomo, con Giovanni

Dalverme (470). Per fama di militari prodezze e non per ve-

stiario si rendeva ragguardevole, e sopra quant' altri mai sti-

mato, il Principe Andrea Doria (471) : destando meraviglia ed

ammirazione ne' riguardanti quel suo aspetto dignitoso e mili-

tare , renduto più grave dalla lunga e canuta barba; sicché

ogni pompa d' altri cedeva alla riputazione con gloriose gesta

da lui acquistatasi, e per cui dall'Imperatore stesso era tenuto

in grandissima onoranza. Avrebbero pur anco sfoggiato in ma-
gnificenza e splendidezza altri l*rincipi italiani, che sebbene a

questo trionfo non intervenissero , nondimeno dagli spettatori

cogl' occhi curiosi e con grande aspettati. a erano eglino pur
anco ricercati. Dir vogliamo dell' infelice Francesco Sforza (472Ì,

Duca di Milano, il quale non onorò questa pompa di sua per-

sona
,
per essere in quel di gravemente malato. Don Ferrante

Sanseverino , Principe di Salerno , non volle alle fastose ceri-

monie trovarsi presente, affinchè taluni non s'avvisassero aver

egli dovuto cedere il primo luogo al Duca d' Ascalona ; né
giunse a tempo, ancorché s'affrettasse a venire, Pietro Sanse-

verino , Principe di Disignano. Il marchese Federico di Man-
tova restò in casa per non apparire al pubMico col corredo e

splendore delle vestimenta ed onorate di.ise, con cui riserbavasi

nella città sua di ricevere e festeggiare regalmente tra pochi

giorni r Imperatore ; e fors' anco per non contendere del luo-

go e della dignità col marchese di Monferrato.

11 Duca Alfonso da Fste non era venuto , anzi non potè

venire per allora in LJologna , siccome fece dippoi , essendogli

stata interdetta la venuta con divieto del Papa, a cagione delle

differenze di Stato
,
per le quali indi si rendeva mediatore lo
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1530 stesso Imperatore, ed ebbe quegli perciò un salvacondotto, con

cui in determinato giorno presentarsi alla difesa ed all'accor-

do, che più innanzi abbiamo noi a narrare. Tralasciando qui

adunque di descrivere le diverse vesti del numeroso corteggio,

per cui tanti e lauti Signori sfoggiarono : non potendosi eglino

distinguere ad uno ad uno partitamente, non avendone noi più

precisa notizia; bensì descriveremo il viaggio tenuto per la descritta

solennissima cavalcata, fu dalia chiesa di san Petronio a quella

di san Domenico, f<;cendosi questo giro. Si passò vicino alle

logge de' Banchi (475) ed all'angolo di rincontro al palazzo del

Podestà si volse in su la ruga o contrada degli Orefici (474) ,

dove all'imboccatura era un arco eminente, sopra il frontespi-

zio del quale leggevasi la inscrizione onoraria (475).

Quod fortuna et virlus tua Caesar , virtutis qloriam equavit

iìs insignilms quae Chrbtiani cuncli venerantur, impii hosles for-

miclent CJemens Pont. Max. decoravit.

Era inoltre la detta contrada in vaga foggia adornata con

ricchissimi addobbi d'arazzi e lapeti, con belle pitture ed or-

namenti frondosi di svariate piante, e di fiori fatti ad arte,

per mancanza de' veri, essendo invernale stagione. In alto era-

no le finestre coperte di finissimi panni , sicché nel tutto as-

sieme appariva una continuata magnifica galleria , che accre-

sceva imponenza all' onorato spettacolo : cosi addobbate vede-

vansi similmente le altre strade , per cui ebbe a passare un
sì ben ordinato nobilissimo trionfo ,

quali furono le Calzo-

lerìe (47G) il Mercato di mezzo (477), la strada Maggiore (478)

sino al canto della chiesuola di san Tommaso (479 , Carto-

leria nuova (480Ì sino al piazzale di san Biagio (481) e quella

parte di strada S. Stefano (482) che passa davanti alla nobile

casa Sampieri (485) ; dove volgendo la strada verso la via

delle Clavature (484), dall' angolo del palazzo Pepoli (485) per

la via Toschi (48G; e piazzola de' Calderini (487), si perviene

direttamente alla chiesa di san Domenico.

Air imboccatura della piazza in cui è collocata questa

chiesa, s'innalzava un aliro arco trionfale che nell'alto di-

mostrava tale iscrizione.

Quae maximi duobus Imperij auapicium, Reipublicae Christia-

nae foederibus imperatoria coronafione , .«e praebuit Bononien : Ci-

vilas Clementiii Pontifici Maximi et Caroli Caesaris imperatoris fìdei

ac benefìcentiae commendat.
L' annalista rSegri , da cui apprendemmo molti de' parti-

colari spettanti alla cavalcata anzidescritta, ricorda che perve-

nuti a quest'arco i due sovrani si divisero; ma Io storico
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Vizzani ed altri quasi contemporanei più esattamente notarono, 4530
come a mezzo la via delle Clavatiirc pigliando Cesare licenza

dal Papa, che proceduto dalla sua Croce astala e dal Sacra-

mento dell'altare insieme al corredo della corte sua, tirò in-

nanzi il cammino sino al pubblico palazzo: mentre l'incoro-

nato Carlo sotto un altro baldacchino, apprestatogli da' suoi

,

piegando il cavallo sulla predelta \ia de' Toschi, incamminos-
si col corteggio proprio alla chiesa di san Domenico , la qua-
le ebbesi per quella occasione ad intitolare S. Giovanni in La-

terano , siccome il tempio di san Petronio erasi intitolato san

Pietro in Vaticano: e nella porla della detta chiesa d'ingresso

fu posto un cartellone colle seguenti parole:

Pracclara summi imperii Caesaris Comes
,
pietas , atque haec

sacrorum initia ciim virlute opibusque tuis, din immunem ab adver-

sionun causibus vilam pollicet, et immortalilatem viam cerlissimam

inwiiunt.

In sul limitare della porta di essa chiesa , da' bolognesi

dedicata a san Domenico, e da' pontificii allora appellata Late-

ranense , erano in due fila disposti li Canonici laleranensi di

Roma , quali con riverente ossequio ricevettero 1' incoronato

Imperatore, che pervenuto davanti all'aitar maggiore, si prostrò

nel suo faldistorio all'adorazione dell'esposto Santissimo Sacra-

mento, poi cantatosi il Tel)eum,e fatta orazione alla sepoltu-

ra del santo Patriarca, dopo il bacio del sacro reliquiario (488)

fu lo Imperatore stesso addotto alla gentilizia cappella Gui-

doni (481)), ch'era di faccia al coro, posto in que' giorni a

mezzo della chiesa e non ancor terminato negli ornamenti ed

intarsi, dove in apposito steccato Carlo imperatore, cavatasi la

corona , che fu pigliala dal Conte di Nassau e deposto il gran

manto, da que' Canonici, colle solite cerimonie di riverenze ed
incenso e coli' aiuto sempre de' suoi camerieri , venne vestilo e

creato Canonico Lateranense; quindi in conformiUì di questo grado
ricevette rituahnente gli altri Canonici al bacio della pace :

poscia deponendo gli abili canonicali , e riprendendo ancora il

manto e la corona, di subito trasse dalla vagina lo stocco ignu-

do, e col toccar di questo leggermente su Je spalle di nobili can-

didati fece all' istante più di duecento cavalieri (490) : a tal

che faticando per si lunghe funzioni stanco e sudato usciva

dalla Chiesa , e risalendo il suo cavallo col seguito del nobi-

lissimo corteo per la via larga di san Domenico
,
piegava a

strada san Mammolo per ritornare egli pure al pubblico pa-
lazzo. Da' Gentiluomini e Senatori bolognesi fugli portato sopra
il baldacchino e fu servito alla staffa da ventiquattro paggi (491)
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d530 giovani dei più nobili della città , i quali da lui furono pur

anco det'orali del grado cavalleresco, Nello smontare da caval-

lo, entro il cortile di palazzo, videsi lo imperatore attorniato

da altri gentiluomini per servigio suo ; dappoi gli si presenta-

vano gli stendardi della città, da tjuelìi che preceduto lo avevano

nella cavalcala: ed egli, per seguo dell'aggradimento di loro

presenza, denudò nuovamente lo stocco e creolli cavalieri. La

durata di tutte queste cerimonie si ricorda che fosse dalle quat-

tordici alle ventitré ore.

Al giugnere della Maestà Sua al palazzo, per comando di

don Antonio De Leyva, furono scaricate tutte le artiglierie, a

modo che il fragore di queste parse un terremoto. L' Angusto

Carlo salendo i due scaloni , in mezzo ai l^rincipi dignitari

dell' impero, ed essendo pervenuto nell' ampia sala , dov' erano

le tavole allogate con bellissimi preparamenti di preziosi e

squisiti cibi, fermatosi alla mensa, che a capo di quella era

sola più elevata e distinta , sopra cui si vedeva ritta una

statua dorata ed in rappresentanza di re in corona, ed innanzi

a cui lo Imperatore depose il suo diadema , la spada, e spo-

gliossi del ricco manto (492); mentre poi che due de' Principi

suddetti vi deponevano lo stocco prezioso e la palla d'oro, esso

Imperatore si ritirò per poco entro alle sue stanze : dove un

quarto d'ora ebbe a riposare in Ietto (495) trovandosi , come
s'è notato, assai stanco dell'aver compiute tante cerimonie.

Alzatosi poscia, egli vestiva d' una ricca veste lunga, chiamata

robba da camera, e intessuta di broccato d'oro, con la quale

s' assise ad un altra mensa (494) poco distante della descritta e

sollevata di un gradino dal suolo, avente in alto un baldacchino

di broccato d'oro. Fece egli parimenti sedere ad un altra mensa,

non molto disgiunta dalla sua e collocata sui piano della sala,

quattro Cardinali (405); li Duchi di Savoia, di Baviera, e d'Ur-

bino ; il Marchese di Monteferrato; Alessandro De-Medici , e

do» Antonio De Leyva. In altra attigua sala erano apprestate

due tavole, di trenta coperte ciascheduna, per li Principi titolati

dell'impero, Prelati per dignità riguardevoli
,
per diversi Ora-

tori, Ufficiali supremi e distintissimi personaggi; ed in altre

stanze stavano li Pieltori e Dottori dello studio, la nobiltà se-

natoria ed altri che in quel giorno avevano ottenuto 1' alto

onore di servirlo o assistere di presenza nella solennissima sua

coronazione.

Non diremo della squisite7:za ed abbondanza delle vivande,

e de' vini (49G) : nò della letizia con cui tutti pranzarono. Per

servire in questo convito la persona dell' Imperatore e degli
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nllri Principi slavano presti alcuni cesarei camerieri, e primo 1530
Ira essi il marchese Zenetta , ed iinclie gli scalchi principali

don Diego Lopez, Urtado di Mendo/za , e don Pietro di Juena:

e li coitpieri principali don IMelro lìodriguez, e don Pietro di

Sivilia. kra anche coppiere e paggio, uno de' primi, Massimi-

liano Gambara ciD/) da Brescia, giovane meritamenlc tenuto

in affezione nella corte imperiale : anche nelle altre tavole fu-

rono tutti splendidamente serviti. Le \ivaude si portavano con

grand' ordine e silenzio di parole ( s' intende nella sala ove

mangiava Cesare) da' principali officiali della cesarea famiglia;

facevansi continuamente sentire suoni di trombe e pifferi, e sulla

piazza spari di morlaletti in segno di allegrezza. L' Imperatore,

al primo atto di bere, s'alzò dalla sua sedia e con graziose

parole disse un brindisi alla Santità del Pontefice regnanle, per

questo, inchinandosi in segno di gradimento, rispose il Cardi-

nale Ippolito De-Medici , nipote com'egli era della Santità Sua.

Gli altri convitati di seguilo imitarono l'Augusto Monarca, e

quindi fu bevuto alla salute e ad onoranza dell'linperalrice, del

re di Boemia, e dell'infante lì. Principe di Spagna. All'atto di

levare i cibi e li confetti delle tavole a più mani si gettavano
dalle finestre, intanto ch'era di continuo, da due uomini, get-

tato del pane al sottostante basso popolo, che urlava allegra-

mente nella piazza, la quale vedevasi illuminata; essendo già

sopravvenute le tre ore di notte; sicché questo pranzo fattosi

tardi si poteva meglio dire una sontuosa cena. Entro alle sale,

e più fuori all' aria, ripetevasi con festose voci: viva l'augustis-

simo Carlo per terra e per mare glorioso. Ed alle grida del ra-

dunato popolo s'univano pur quelle de' soldati , allora più che
mai, immersi nella gozzoviglia di mangiare e bere, a spesa del

Senato bolognese, cui parve bene far ad essi, che dovevano
stare a guardia per quel giorno, un regalo abbondante in forma
nuova e peregrina. Per tale effelto eransi innalzale due robuste
colonne vicino al palazzo del Podestà, in mezzo alle quali

sopra un piedistallo, s'ergeva la grandiosa figura d'Ercole sof-

focante in lotta Anteo: al sommo delle due colonne, su di un
ornamento architettonico, in cui era segnato il motto della

reale impiesa di Spagna, plm ullra, posava un' acquila impe-
riale ad ali aperie: e sopra due piedestalli ai lati stavano in

riposo un leone ed una leonessa, scolpiti in grandezza al vero
e velati di dorature; P uno gettando vino bianco perfettissimo

e l'altra nero vino di qualità squisita. Ed il perenne scaturire

de' generosi vini dalle bocche di quegli animali durò in tutto il

giorno e parte della uolle: queste due fontane erano in tanta
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1550 abbondanza, che ognuno potè berne a sazietà. Poco distante poi

dall' ornatissimo piiaslrone, angolare al portico dell'anzidetto

palazzo verso levante, dopo che passò la cavalcata, un gran
fuoco erasi acceso, intorno al quale si misero molti soldati

,

come cuochi, intenti a preparare un grasso bue, che infilzato

intero, meno la testa e le gambe, a lunga trave in bilico di

ferro ed in forma di spiedoue, sul fuoco stesso, otto di loro in-

cessantemente voltando ben presto lo arrostirono. Aveva questo

bue il venire pieno di animali diversi, e furono agnelli, lepri

oche, galli d'india, galline ed altri animali, con isquisitezza

conditi, de' quali si vedevano, per tagli fatti al ventre del bue,

escir le teste con vaga foggia allogale: le corna e le zampe del

maggiore aniinaie, che gli altri conteneva, erano a colori e con
dorature abbellite. Subito egli fu arrostito a sufficienza, per forza

di que' soldati levossi dallo spiedo e sopra certi banchi venne
tagliato, ripartito proporzionatamente alla compagnia de' sol-

d.iti stessi , ai quali un cosi fatto spettacolo ( con tanto ap-

parecchio .secondo il costume di que' tempi), e forse anche alla

plebaglia, oltremodo riusci gustoso e gradito. Entro il palazzo

fecesi una corte bandita, che durò per tre giorni: furono ac-

cesi per la città molti fuochi, lo scampanio continuo, e si eb-

be d'ogni sorta d'allegrezza.

Finito essendosi quello splendido convito, in attigua decorata

sala passò 1' Imperatore per ricevere in serale trattenimento le

congralulazioni d' uso e cerimonia. E trovandosi riuniti in

quell'ora, tra più riguardevoli personaggi, anche li Priori e

Rettori (498) de' Collegi dottorali, si compiacque l'ossequiato

Imperatore, per supplica giorni innanzi ricevuta dalle mani
di monsignor Tommaso Campeggi , concedere e condecorare

il collegio filosofico degli Artisti (499) di un privilegio am-
pio (500) ed autentico, in conformità di quello, ch'egli con-

cesse, nel decorso di quindici gennaro, all'altro collegio de' Le-

gisti 501): e perciò la Maestà Sua, a render loro più graziosa

e completa la concessione, erasi il dopo pranzo di tanta festi-

vità riserbato firmare l'imperiai decreto, quale era stato gior-

ni prima steso in caria da' suoi cancellieri, con dichiarazione

de' privilegi ed onorificenze ad essi dottori (302) dell' Uni-

versità o Collegio degli artisti i503), accordate: e specialmen-

te che fossero cavalieri aurati e conti palatini (50i) nella stes-

sa guisa che i dottori collegiali Legisti, e potessero parimenti

far cavalieri quanti da essi in forma pubblica fossero addotto-

rati. Di tale maniera Sua 3Iaestà le scienze onorevolmente di

prerogative insigni condecorava. Si fece poi dare lo stocco
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tra' quali , con ispeciale privilegio insigni dell' ordine aurato e-

questre Nicolò di Castello (oOo). Ora avvenne (oOG) che mentre

il Duca d' Urbino gli voleva porgere (jucllo stocco , se ne di-

staccò il pomo eh' era nel manico , e (pieslo cadendo in ter-

ra, le gioie ad esso legate saltarono a' piedi di coloro ch'era-

no ivi presenti. Furono taluni a cui parve che pigliare ciò si

avesse in luogo di prodigio, quasi dovess' essere
,
quando pur

fosse, che l'Imperatore assente non avrebbe potuto ben go-

vernare l'esercito, mancando del suo capo di singolare gra-

vità fornito: ed alcuni altri più felicemente ciò interpretarono,

che il medesimo Imperatore avrebbe adoperato lo stocco verso

i regni di Levante , onde ne vengono le gioie , sicché n' av-

verrebbe, i capitani e i soldati per vittorie, ch'ei s'acquistasse

con la spada, guadagnerebbono ricchezze grandi sopra i Turchi.

Nel giorno seguente la decorsa festiva sera dall' Augusto aS febbraio

Cesare si firmò parimenti l' onorevole privilegio (507) a favore

degli studenti in Bologna, quali erano di Nazione Germanica; e

tal privilegio venne altresì confermato con motu-proprio del

Sommo Ponteflce , siccome risulta dagli atti relativi , che fu-

rono poscia posti a slampa.

La mattina dell'anzidetto giorno venticinque febbraro l'Im-

peratore ed il Papa usarono tra essi quegli atti di convenevo-

lezza solili a praticarsi da' personaggi di altissimo grado : in-

viando l'uno all'altro i Ministri propri, conforme all'etichetta di

corte, ed anche per sentire le nuove della salute loro, dopo la

fatica durata nel decorso giorno , e per presentare vicendevol-

mente gli augurii di prospera sanila. Intrattennero pertanto

ambidue in privale udienze gl'intimi consiglieri e cortigiani , e

uull'allro havvi di rimarchevole accaduto in quella giornata.

Un serio avvenimento ebbe luogo al giorno ventisei feb- 26. febbraio

braro, e fu che il cavaliere Cammillo Gozzadini (508) e Marc'An-

tonio Lupari 509), Senatori assai onorevoli e commissari de-

putati agli alloggiamenti , mentre venivano discorrendo insie-

me per la piazza con seguito di pochi famigli loro ,
non a-

vendo ben osservato come da a'cuni ufficiali spagnuoli , che

erano ivi fermi , si pretendesse da loro un ossequio di salu-

to ,
eglino passassero avanti ad essi ed in mezzo a' soldati

,

quasi ninno fossevi presente, guegli ufficiali indignati da tale

noncuranza proruppero in parole mordaci ed insolenti ; laoi»de

pressarono i due cavalieri bolognesi, non avvezzi a soffrire in-

giurie, di dar loro convenevole risposta, quale mostrasse es-

ser eglino nati gentiluomini : e perciò gli Spagnuoli , lenendosi

10
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1550 oltraggiati, ancor più apertamente li provocarono. Ma trovan-

dosi Gozzadini e Lupari in luogo svantaggioso non i»arve b«n

ponderato consiglio porre mano alle spade , tìnsero non esser

avvertiti della soperchieria e fecero alcuni passi oltre senza vol-

gersi agli offensori. Gli ufficiali
,
perocché si vedevano in posto

(la vantaggio , chiamarono la compagnia di una gran frotta

soldati per seguitare i due Senatori , nella risoluta determina-

zione di ucciderli : i nostri con alcuni amici , fatti accorti dal-

la ingiuria orgogliosa e vile , alla meglio che poterono colle

spade nudate si difesero, e destreggiando arditamente si ridus-

sero alla casa del conte Cornelio Lambertini (510), posta nella

contrada degli Orefici , dove dato di piglio ad alcune armi

d' asta le affidarono alle mani di quei pochi, ch'erano loro di

seguilo o compagni , e subito difendendosi generosamente sette

spagnuoli ferirono. Frattanto sopraggiungendo alcuni soldati

italiani, che conoscevano a prova quanto gli esteri alli nazionali

erano nemici , e dappoi alcuni altri cittadini, furono in breve

Ira loro sparliti, e così finiva una zuffa, quale poteva dirsi gra-

vissima e per la quale maggior malanno o peggio in seguito

accadde, pel cattivo umore de' soldati e per giusto risentimen-

to dei cittadini: in essa il Lupari rimase ferito in una coscia,

e portato a casa dovè starvi parecchi giorni sotto cura de' me-
dici per risanare.

Non si disturbò per quella zuffa l'allegrezza delle feste e

de' giuochi, in cui era immersala città intera, nella circostanza

della coronazione e degli ultimi giorni di carnevale, l più lieti

traltenimenli d'ogni sorta ebbero luogo con istraordinarie spe-

se e pomposi preparativi. La nobiltà bolognese faceva a gara
per intrattenere lietamente giorno e notte i molti Principi ed
eccelsi Personaggi ; acciocché rammemorando i tratti ospitali e

gentili , in questa città ricevuti , non ismenlissero la fama di

culla ed illustre, eh' erasi ella in più incontri meritata.

1 due Monarchi, i quali alloggiavano vicini in palazzo, a

vicenda si trovarono assieme per frequenti visite, e con dimo-
strazioni di concorde e benevole affetto erano essi pure un in-

centivo alla pubblica gioia , ripromettendosi dall' unione loro

quella pace, che al finire dell'anno scorso fu proclamata, e

che tanto necessitava alla troppa infelice e bersagliata Italia.

Ricevettero essi Monarchi in udienze particolari , con benigni-

tà tutta loro propria, gli uomini dotti ed artisti di maggio-
re rinomanza. Le belle Arti singolarmente in ore dedite al sol-

lievo dell'animo (511) gli occupavano : nobilissima occupazione
e ben degna di così elevati Principi.
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Per essi erano argomenti di discorso predilclli le lodi al- 1550
le opere de' sommi maestri (5112) , ed i vari casi delle arlisticbe

loro vile. Al quale proposito é da ricordare come Clemente VII.

subito che incoronato ebbe l' Imperatore, domandando della fa-

mosissima Madonna Properzia de' Uossi di Bologna (."ilo), fugli

risposto la misera donna (514) esser morta appunto in quei

giorni , ed essere stata sepolta nello Spedale della Morte , che

cosi aveva ella prescritto nel suo testamento. Onde al Papa,
eh' era volonteroso di vederla , spiacque grandissimamente la

morte di quella, siccome moltissimo spiaciuta era a' suoi con-

cittadini, i quali, mentre ella visse , la tennero per un gran-

dissimo miracolo della natura , ed anche dopo morte la me-
moria di lei onorarono (515). Imperciocché fu Properzia don-

na virtuosa non solamente nelle cose domestiche, come l'al-

tre, ma in infinite scienze (51G);a tal che la fama sparse del

suo glorioso nome per tutta Italia. Fu ella del corpo bellissima,

per suono e canto ne' suoi tempi, meglio che femmina della

città sua, si distinse; e perciocché era di capriccioso e destris-

simo ingegno si mise ad intagliar noccioli di pesche (547), i

quali si bene e con tanta pazienza lavorò, che fu cosa singo-

lare e meravigliosa il vederli , non solamente per la sottilità

del lavoro , ma per la sveltezza delle figurine , che in quelli

ritraeva, e per la delicatissima maniera di compartirle. E vera-

mente era un miracolo veder in su un cosi piccolo spazio tut-

ta la passione di Cristo (518), fatta con bellissimo intaglio con

infinità di persone, oltre i crocefissori e gli Apostoli. Né in

queste cose minute soltanto ella operava ; ma eziandio scol-

piva figure in marmo al naturale (519) ed in bassi rilievi,

ond' é che le furono commesse opere di tal genere (520) ed

eseguine egregiamente a concorrenza di altri artisti , che or-

narono di sculture le porte della Basilica di san Petronio. Se
non potè il Papa vedere Properzia , che tanto per l' arte sua

ed altre virtù era rinomata, ben ad Esso ed all'Imperatore

non isfuggiva quanto nella città nostra vi aveva di più nota-

bile e singolare: essendo, come abbiamo detto in precedenza,

questi due Monarchi veraci amatori delle arti, ed estimatori di

quegli egregi spiriti che nobilmente le esercitavano.

Carlo V. nel giorno della domenica, eh' era il di ventisette feb- 27. lebi.iaio

braio, andò accompagnato da scelto corteggio ad ascoltare la mes-

sa a san Giovanni in Monte (521Ì, chiesa ricca quant'allre mai
della città per pitture squisite e per altre opere d'arti. \on de-

scriveremo qui li dipinti in tavola di Lorenzo Costa (522), di

Giacomo Francia (525) e di altri coetanei, ond' essa è adorna:
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1530 sibbcne basterà che noi accenniamo alla tavola stimatissima di

Pietro Perugino (52i) ed a quella mirabile rappresentante Cecilia

colorita dal divino llaffaello d'Urbino loóo ), la quale universal-

mente estimasi un capo d' opera (520) ed attrae l'ammirazione

di chiunque della pittura sia moltissimo addottrinato e conosci-

tore verace. Capo d'opera che dimostra quanto la grazia nelle deli-

catissime mani di Uaffaello potesse insieme coli' arte. ÌNel de-

scriverlo useremo quasi le stesse parole dell' artista stori-

co (527) che ne fece primamente rilevare i precipui pregi, per

cui di valore grandissimo, anzi inestimabile ritiensi. Santa Ce-

cilia , da un coro in cielo d' Angioletti abbagliata , sta ad

udire il canto e tutta data in preda all' armonia si vede nella

sua testa quell' astrazione , che è nel viso di ccloro che sono

in estasi ;
per cui dimenticando 1' organetto tenuto alle sue

mani , ei si rovescia a modo di cadervi alcune canne ; sic-

come sparsi per terra ella abbandona gli strumenti musicali

che sono non dipinti , ma veri (528) e che altra volta eran

con diletto suo adoperati. Li vestimenti suoi, di drappi d' oro

e di seta con ricami e veli, sono ben eseguiti e sotto quelli

nn duro cilicio si scorge. Stassi la celeste Cecilia in mezzo a

quattro Santi, figure ritte in piedi, e come lei di grandezza al

naturale. Ve ne sono due per parte e così atteggiati ed espressi.

San Paolo Apostolo
,
posante la sinistra mano suU' elsa della

spada igcuda, vi ferma il gomito del braccio destro, alla cui

mano appoggia il capo suo in atto pensieroso, come quegli che

fa vedere la considerazione della sua scienza e la sua fierezza

conversa in gravità. Egli é vestilo di un panno rosso semplice

per mantello , mosso a seconda della persona in larghe pieghe

e sotto quello ha una tonaca verde all'apostolica ed è scalzo.

Evvi di rincontro a lui santa Maria. Maddalena , che ancor

adorna de' mondani abbigliamenti, graziosa si volge allo spet-

tatore, tenendo tra le mani un vaso di pietra finissima, in un

posar leggiadro tanto che pare tutta allegra della sua conver-

sione ; figura così aggraziata che nel suo genere certo di me-

glio non puossi desiderare. E sono anco bellissime le teste di

sant' Agostino e di san Giovanni Evangelista, nel carattere pro-

prio e corrisi'Oudente alla rappresentanza loro: l'uno in abiti

pontificali , r altro distinto dall' aquila , collocata a' suoi piedi

sul libro dell' evangelo; e per la dolcezza dello sguardo che a lei

dirige pieno di santo affetto, e d'intensa venerazione. Poche
opere sono stale celebrate (529) al pari di questa meravigliosa

pittura, che si annovera tra le più insigni e squisite di Raffaello,

operata nella sua seconda maniera : il quale n' ebbe per essa
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versi Ialini e volgari (o50). Neil' inviarla a Bologna dal pit-

tore Urbinate fu indirizzata e raccomandata al nostro Francia.

Venne commessa al sublime artefice (o51) dal Cardinal Lo-

renzo Pucci per istanza di Monsignor Antonio Pucci suo nipote e

per madonna Elena Duglioli Dall' Olio (552), gentildonna bolo-

gnese poscia beala) e di lui cugina, onde arriccbirne la genti-

lizia cappella (555) in eredità lasciata da lei ai signori Henli-

voglio (554;. ÌNon è a dire se questo miracolo d'arte fosse allora

ammirato, come lo fu mai sempre, tra le più stupende pitture,

che condecorano i luoghi pubblici e sacri della città di Bologna.

Al ritornare della chiesa di san Giovanni in monte Car-

lo V. fermos-i al palazzo Casali (556) dove fu corteggiato dal

cavaliere Gregorio e dal Senatore Andrea di questa nobile fa-

miglia , ai quali fece l'onore di una graziosa visita, e dove

si conservava con altri bellissimi dipinti una Santa Famiglia

(557) del prelodato pittore da Ur!)ino. Sua Maeslà ritornando

posria al suo alloggiamento (siccome altro giorno feiteggiato dalla

città per onorare la seguita coronazione) diede in una grande

sala la pubblica udienza a Principi ed Oratori. Fuvvi di poi regal

tavola, rallegrata con suoni e canti, e nel dopo pranzo vennero

ammessi in forma i Magistrati bolognesi alla presenza della

Maestà Sua per rallegrarsi della coronazione felicissima, espri-

mendo il Gonfaloniere di Giustizia, conte Angelo Ranuzzi,

eh' era preso in mezzo agi Anziani , come un si glorioso av-

venimento segnerebbe una delle epoche più memorabili nei

fasti di Bologna, e come dai posteri nostri sarebbe invidiata

cosi felice sorte , cioè non aver potuto di persona trovarsi a

cotanta solennità , fruire della vista della Maestà Sua, ed am-
mirar nell'apogeo della sua gloria il gran Carlo V. fatto segno

all'universo di riverenza e meraviglia. Boijiolo Amaseo, come
segretario maggiore del pubblico Ueggi mento , a nome del Se-

nato e degli altri ordini civili, supplicò il glorioso Monarca che

si degnasse alla città ed agli abitanti lasciare una qualche me-
moria , a perpetua ricordanza dell'aver egli ricevuto qjii la im-

periale corona con solennissima festività; cui il Monarca allora

con benigne parole rispose; aver deliberato in suo pensiero di

adornare una bellissima cappella in san Petronio, la quale per

lui si dedicherebbe a san Maurizio (558i; acciò fosse di ricor-

dazione agli avvenire la festa sua celebrala , e voler egli che

vi si dipingessero da celebre pennello le azioni più principali

succedute ne' giorni decorsi in Bologna, colle immagini di Papa

Clemente, di lui stesso incoronato, e di quelle de'vari Principi
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tare di somma proporzionabile all' annuo manlenimenlo, da
cavarsi dalle rendite di Milano e da compartirsi tra i Canonici

della petroniana basilica, con obbligo ad essi di celebrare ogni

giorno un numero di messe
, pregando Iddio onnipotente pe'

felici progressi delle sue azioni in pace ed in guerra e per la

conservazione e gloria della casa d'Austria 559. Seguita poi

la morie sua (540) si celebrasse quel giorno anniversario a suf-

fragio della propria anima. Dopo i debiti ringraziamenti , cbe

furono a Sua Maestà espressi per si nobile e munifico pen

siero, tutti vennero congedati colla speranza di veder presto

aver effetto una tale di lui deliberazione.

Nello stesso giorno dall'Imperatore furono parimenti ri-

cevuti e congedati con termini onorifici gli Oratori veneziani

(5il\ cbe alla patria loro ritornarono con regalo cesareo di

cinquanta zecchini portoghesi, equivalenti per ogni zecchino a

due ducati (542) d'Italia.

In prima sera ed anche a notte avanzata ebbero luogo

nuove allegrezze per festeggiare esso Imperatore, li Principi ed

altri di suo corteggio. In una sala del palagio ornala vagamente
si ballò per tutta la notte, essendosi invitate non più di venti

dame, per aver le più belle e più graziose. L'Imperatore fece

l'onore d'intervenirvi e tenne ad esse gentili parole: ritira-

tosi egli poi nelle sue stanze, dimandò chi elleno fossero, e

la susseguente mattina mandava ad esse nobili e rari regali.

Ma intanto che i grandi signori di corte s' intrattenevano nei

sollazzevoli divertimenti, ch'erano adatti a' giorni ultimi di

carnevale, in diversi punti della città, non pochi disordini

assai notabili, e di tristi conseguenze accaddero. Molli de' sol-

dati spagnuoli, non di quelli per nascita nobili, ma derivanti

da vile razza, cercando, dopo la zuffa accaduta due giorni

addietro in piazza, dare fastidio ai cittadini, con superbo etl

insolente passeggiare per ogni via, come galli tronfi (545) e

con la testa rilevata, esser tenuti uomini di gran vaglia e di

alto legnaggio, ovvero per le tante grandezze, che tuttavia si

sfoggiavano dai Principi ed altre persone illustri, immaginan-

dosi d' aver essi pure qualche imperio sopra Bologna ,
portava-

no tant' oltre l'insolenza, che spesse volte procederono in modo
assai cattivo e dispiacevole co' cittadini: ed affettando dispregio

per ognuno, vantavano di voler maltrattare i Bolognesi, nel-

la guisa stessa, dicevano, che avevano maltrattati i Milanesi.

E quindi pretendendo di essere stati offesi da' nostri cittadini

,

in grosse truppe e con armata mano percorrevano di notte
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tempo le contrade della città, e facevano affronti a quanti de* 1530
pacifici abitanti di essa in numero inferiore avessero incontrati.

Per queste moie azioni contro ad essi vieppiù cresceva 1' odio

e la brama di vendetta. Cammillo Gozzadini perciò non polendo

in alcuna guisa tollerare che gli spagnuoli avessero ardilo lui

oltraggiare in quel giorno, e che tuttavia con altri siffatti

modi dimostrassero cotanta tracotanza, deliberò procurar mez-
zi opportuni per vendicarsi di coloro: quindi andò a ritrova-

re il conte Girolamo Pepoli (5ii) capo della fazione francese,

e gli espose quanto era succeduto contro del Lupari , di lui

slesso ed altri (ancorché sapessero ben tener in mano la spa-

da) (5i5), e quanto altresì succedeva a danno ed oltraggio dei

pacifici gentiluomini e cittadini bolognesi. 11 conte Girolamo
per reprimere l' intollerabile orgoglio ed audace insolenza del-

li spagnuoli, che con maniere schernevoli davano noia or al-

l'uno or all'altro, passò parole d'incitamento ai giovani no-
I)ili e più arditi della città, quali si diedero a camminare in

ben armate squadre ed a fare la caccia di quanti spagnuoli
nelle ore notturne si trovassero per le vie, e tutti senza re-

missione li uccidevano u poi ì cadaveri gettando nelle chiavi-

che e nei pozzi ben pochi lasciavar)o morti per le strade , o
soli quelli che fossero bastevoli all' apparir del giorno per dar
a conoscere com' era punita la strana loro tracotanza e pre-

sunzione. Per questa caccia, che continuò altre notti, a dir

meglio che fu grande massacro, si diminuì il numero degli inso-

lenti spagnuoli e l'orgoglio loro scomparve, a segno che vede-
vansi in tale stato di timore ridotti da non aspettare più il

crepuscolo vespertino per ridursi agli alloggiamenti loro: per-

ciocché con tal mezzo si fece ad essi troppo pesante e perni-
ciosa l'aria del nostro clima.

Don Antonio De Leyva informato della zuffa succeduta colli

due Senatori, e della peggio ch'avevano avuto li suoi spagnuoli,
ancorché chiamassero a compagni li soldati tedeschi (debole
soccorso invero, per esser questi nell' ebbrezza del vino quasi
sempre avvolti ) e conoscendo egli che la strage de' suoi pro-
cedeva dalla vendetta de' cittadini, andò sdegnoso a ritrovare
il Pontefice e fecene querela contro all' ardimento usato da'
sudditi della Chiesa verso a' soldati imperiali, pregando Sua
Santità, in soddisfazione de' disordini seguiti, che vietasse ai

bolognesi di portar arme, acciò non seguissero altri siffatti ec-

cessi. Mentre egli querelava al Pontefice di tale faccenda era
presente a caso il Gozzadino, che acceso di generoso affetto

per la libertà della patria, con assai prontezza parlando, rivolto
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iooO al Santo Padre, ebbe a dire: Con buona grazia di Vostra

Beatitudine (546) mi farò lecito di porre in considerazione

all' illustre Don Antonio De Leyva, che i gentiluomini bolo-

gnesi portano le armi per ragione di cavalleresca nobiltà, per

difender la patria e le persone loro , da chi temerariamente
cercasse di fare oltraggio, e cosi per nostra difesa e per ser-

vigio della Santità Vostra le porteremo. A questi detti il Ge-
nerale spagnuolo non serbando riguardo, o riverenza alla per-

sona del Sovrano Pontefice , con ira proruppe: noi abbiamo
posto il freno a Milano e forse ancora lo porremo a Bologna.

Ma il Gozzadino udendo parlare di tale arrogante maniera il

De Leyva contro una città assicurata sotto la protezione di

Santa Chiesa soggiunse arditamente (547) : a Milano si fabbri-

cano aghi e ditali, in Bologna si fanno spade e pugnali, evi
nascono uomini che sanno all' uopo bene metterli in opera.

Alla pronta e generosa risposta del Gozzadino non potè il

Papa trattenere un sorriso, e mostrò (540) con quest'atto non
essergli stata punto discara quella risposta: perciocché essa met-
teva un freno alle tracotanti ed orgogliose parole di un Generale

straniero, cui era necessario awertimtyjto significare, che la

cosa non sarebbegli riuscita cosi agevole come in quel momento
si persuadeva. Però lo stesso Papa con parole generali soggiunse:

che pei; terminar la questione sarebbesi provveduto agli acca-

duti inconvenienti: e licenziando il De F^eyva, parve che questi

della promessa del Papa si mostrasse soddisfatto.

All' Imperatore essendo esposto da suoi confidenti (549) il

grave aspetto di tali circostanze, quali aveansi veramente
a considerare, siccome irritanti la massa del popolo, oltrag-

giato in varie guise dalle soldatesche straniere, parvegli miglior

partilo di sicurezza e tranquillità ordinare, che le sue (ruppe

uscissero della città con arme e bagaglio, e fuori all' intorno

delle mura ben provvedute di tutto si accampassero ; cosi al-

lontanando le mercenai ie disordinate genti, egli s' affidava ali'

onore de' cittadini
, quindi la quiete e l'ordine come prima si

ristabiliva. A questa buona risoluzione s'indusse lo Imperatore

dopo aver tenuti in proposito vari colloqui con li più fidati

consiglieri ed aver sentito più volte messer Paolo Pasi (550) uo-

mo di onorato nome, di età matura, cittadino d'animo pronto,

moderato, affabile, cortese, e tale che, facendo spesso il pia-

cevole ufficio di paciere niille vertenze civili , si era acquistata

meritatamente la generale estimazione; laonde si degnò esso

Imperatore di accogliere quell' onoralissimo uomo con umani-
tà ed assai amorevolezza, e volle da lui sentire le rispettose



rappresentanze, che per parte de' popolani offesi veniva in- 1530

caricato di umiliare alla Maestà Sua. Messer Pasi seppe così

bene conciliare e condurre al desideralo termine le differenze

insorte e pericolose, che soddisfece all' espettazione d'ognuno,

e perciò gliene furono rese le dovute grazie, anche per parte

del Ueverendissimo Legato e del pubblico Reggimento: e adir

vero le cose erano procedute tant' oltre in male da metter

chicchessia in apprensione e indurre a timore di qualche gra-

vissimo ed irreparabile inconveniente. Ma per bontà e voler

di Dio e per la dolcezza di carattere ed esperimentata probità

di questo prudente e virtuoso cittadino svani presto non solo

quei temuto pericolo, ma ritornò pur anco alla sturbata città la

calma e 1' ordine di prima.

L'ultimo di fcbbraro
, penultimo del carnevale, si passò aS fcWìiaio

in solazzi festosi e piacevoli , che rendevano più che mai al -

legra Bologna: non cosi avveniva nella travagliata Firenze (551)

contro cui stava un esercito composto di varie genti (oo2) ed

entro cui lottavano fazioni (555) di cittadini ,
quali tentando

apertamente mantenere lo stato libero di governo ,
quali con

tenebrosi modi e tradimenti intendendo alla rovina di una città,

splendore d'Italia (5.">4). Lotta terribile e di sangue, la quale

ebbe conseguenze funeste e commiserevoii ; ancorché si faces-

sero prove di sommo valore (555) e di civili straordinarie vir-

tù (55G). Aveva ripatriato in que' giorni l'oratore Fiorentino

Roberto Bonsi , che rimasto era in Bologna alcun tempo ma-
laticcio in casa Foscarari (come si raccontò sotto il giorno set-

timo febbraio) ed aveva esposto alla Signoria di Firenze, per

parie del Pontefice, qualmente la città sarebbe ancor in tempo a

poter far qualche bene, volendo con lui accordarsi (557); intanto

che l'Imperatore si tratteneva in Italia, dov'era per istare po-

chi giorni; ma aspettandosi eli' egli ne partisse, non sarebbe in

di lui potere il fare opera alcuna buona a beneficio della città:

imperocché esso Pontefice avvertiva 1' innoltrata impresa esser

venuta a tal termine, che spettava più all'Imperatore stesso

e non all' interesse suo e di sua casa: e che quindi esser sti-

mata cosa più appartenente a Sua Maestà che a lui medesimo.

Spiacque grandemente questa esposizione di accordo, dal Bonsi

riferita quindi , egli subito cadde in sospetto di pratiche segre-

te : e non ostante ciò la Signoria con li Dieci della guerra persi-

stettero in sulla difesa (558) : laonde ne venne a Bologna il

Principe d' Oranges (5^9) con seguito di uffiziali (5G0) per ot-

tenere dall'Imperatore e dal Papa nuovi aiuti di genti, d'arti-

glierie e di denari , senza cui conosceva benissimo di non aver

20
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posto in siluazione di porre tormine all'assedio e dare nuova-

mente r assalto a quella città (5G2) e confv^rmato coni' egli era

nella speranza di bijn sortire nell'innoltrata impresa.

Se dobbiamo prestar fede ad uno storico, (563), che per

altro non riscontrasi sempre esatto e veridico, sfuggì Carlo V.

un pericolo della vita, da suoi biografi non raccontato, in

modo cosi strano che fu quasi mirabile. Innanzi di dare prin-

cipio agli affari della giornata era solito andar in cappella a

sentire messa; dovendo egli passare per una galleria di legno,

e non avendo con lui che pochi domestici , ed al suo lato il

Duca Alessandro 3Iedici , tutto ad un tratto videsi innanzi ca-

dere a' suoi piedi un grosso pezzo di trave, forse male in-

chiodato, dal quale, se egli fosse slato mezzo passo più avanti,

sarebbe rimasto colpito, con certezza che i Fiorentini fa-

cilmente si consolavano nell' universale lutto II Medici a

quella caduta si spaventò molto; ma l' invitto Carlo, mostran-

do fermezza e costanza d'animo, non fece che alzare alquanto

gli occhi al cielo, e rivolto alio spaventato Duca disse: non
so se devo dire d'esser nato a Gantes ovvero a Bologna, ma
di qual natura che io sia, posso dire d' esser nato due volte

mi mese di febbraio. Quei che scrissero dell'accaduto i cosi il

suddetto storico) volendo fare da astrologi, secondo il genio

che li conduceva, ne tirarono la conseguenza, che mai più Im-

peratore sarebbe coronato in Italia (o64).

rs'ello stesso giorno 1' Augusto Carlo rilasciò lettere paten-

ti (o6o) di cavaliere a don Menato Grosso da san loyrio de'

Conti Falcidi; ed il Sommo Pontefice Clemente VII. indirizzò

nn rescritto a favore de' figliuoli di Paolo Andrea Crescimbeni

(o66;, acciocciiè eglino go iessero del privilegio dato al padre

loro, e cioè della esenzione da qualunque tassa o gabella per

li molti servigi da esso penduti alla Santa Sede nelle guerre

tra francesi ed imperiali , e per cui non solo fu carcerato, ma
altresì notabilmente vessato con assai danni sopra i suoi beni.

I. marzo II primo di marzo ed ultimo del carnevale si passò pari-

menti in molte allegrie e svariati divertimeiti: a questi è ben

inteso che parteciparono i soli secolari: intrattenendosi gli ec-

clesiastici ne' rispettivi alloggi in convegno di persone rag-

guardevoli, nelle gravi faccende conforn)i alle cariche e di-

gnità loro. Il Papa a questo stesso giorno datò la P)0lla 5G7)

rammemorante e conlirmante le due coronazioni di Carlo

d' Austria in re ed imperatore de' romani , dichiarando di

supplire con essa a lutto ciò che fosse stato ommesso: coni-



i5J
pendiando la descrizione con le circostanze analoghe ai ceri- iooO
nioniaii dello imporre la corona di ferro e l'altra imperiale:

annoverando i privilegi annessi alli conferiti titoli sovrani del-

lo incoronalo Carlo, anche nella sua regale potestà sopra Na-
poli, non ostante l'esposta proibizione nella Bolla d' investi-

tura, inlìne consigliando i fedeli e sudditi di prestare a questo

Monarca sommissione ed obbedienza.

ÌSella sera di questo gioioso giorno si radunarono, per al-

cune case nobili, delle brigate festevoli ad intrattenersi in dan-
ze , in giuochi ed in scelte conversazioni. A casa il Senatore

Gaspare Dall' Armi era raccolto ogni fiore di belle donne e di

giovani eleganti : è più facile figurarsi che descriverne la pom-
pa e varielà degli abiti signorili , la ricchezza sfoggiata delle

gemme , delle perle ed altri ornamenti d' oro , con cui le da-

me tra loro gareggiarono ; facendo spiccare vieppiù la bellez-

za de' giovanili volli e la cortesia delle aggraziate maniere ,

per le quali cotanto rifulge ed incanta il sesso gentile. Ai loro

pregi naturali non v' ha dubbio che aggiungessero quanti mai
poteron aver appreso nell' arte di piacere ; ed in corrispon-

denza la gioventù maschile tenne qualsiasi modo di compitezza
e di cavallerìa, con que' tratti di letizia, giocondità e brio , che
per siffatti incontri non mancano mai in civili e costumale società.

Non diremo de' rinfreschi e refezionamenti , delle varie bevande
mollo gustose e di assai squisitezza

, quali dai valletti , vestiti

alla divisa del prenominato nobile senatore, si recavano di

trailo in tratto per le sale e camere su bacini d'argento ; lutto

n'appalesava la magnificenza e signorìa. Aque'giornì in Bologna
seguili erano de' nobili matrimoni (oG8) ed erano perciò gli

sposi speciale oggetto de' discorsi e delle considerazioni degli

invitati: e cosi tra le donne di alto lignaggio, e di singolare

bellezza figuravano non le sole bolognesi, ma alcune altre ita-

liane (o6i)j che quivi furono maritate con gentiluomini de' pri-

mari della, città nostra.

Alli (lue marzo, primo giorno di quaresima, si tenne cap- 2. marzo

pella pontificia in palagio coli' assistenza del Papa ed inter-

venti dello Imperatore , de' Cardinali , Prelatura , e corteggio

cesareo. Il Cardinale Lorenzo Pucci , sommo Penitenziere , ce-

lebrò la messa, canla:a coralmente senz'organo io7()) e sparse

le ceneri sulle teste degli astanti, colle cerimonie solite a pra-

ticarsi in quel di, per commenìorazione a' cristiani della morte.

Finita la messa , tutti passarono processionalmenle alla chiesa

di san Domenico , onde fare la sagra stazione del digiuno. Il

Papa e suoi ecclesiastici vestivano le cappe magne, che si pre-



1550 scrivono nel cerimoniale di quel giorno. Lo Imperatore era ve-

stito di nero alla spagnola, e la zimarra avea aggruppata, con

invcre d'un bottone o fermaglio, per una gioia lucenlissima e

di gran valore: noli' entrare e nell' uscire di cappella i due

Monarchi scnmbiaronsi parole di cortesia e di riverenza.

Si ebbe notizia in Bologna dell' arrivo a Ferrara della se-

renissima Beatrice Duchessa di Savoia (571), quale era presta

a venire nella cillà nostra per visitare 1' Imperatore suo co-

gnato ; anzi questi fu sollecito porgerne avviso al Santo Padre

per avere cosi occasione di rinnovare i discorsi
,
più volte in-

nollrati , a favore del Duca Alfonso d' Ester stando Sua Maestà

nella vivissima brama che venissero a composizione le differenze

( di cui faremo più avanti parola ) tra quel Principe suo vas-

sallo ed il P»omano Pontefice; tanto s'aveva il prenominato Duca
adoperato ad insinuarsi nella grazia della Maestà Sua; fu d'uo-

po metter in opera tutto 1' ascendente che 1' Augusto Carlo

teneva sopra Papa Clemente, onde ismoverlo a concedere un
salvocondotto (572) ; acciocché esso Duca , come dimostralo

erasi desideroso anche prima della coronazione , si potesse li-

beramente trasferire a Bologna , a fine di trattare un qualche

accordo circa il contrastato possesso delle città di Modena e

Reggio
; per cui i due contendenti accordarono un compro-

messo nella persona dello Imperatore medesimo, che fu stabi-

lito giudice inappellabile della causa loro.

3. marzo Papa Clemente con sua Bolla datata a Bologna nel terzo

giorno di marzo (573), ordinò la spedizione dell'investitura del

Castello di Dozza (574 già conferita al Cardinale Lorenzo Cam-
peggi , a suoi figliuoli (575) e discendenti con mero e misto im-

pero, ed altri distintissimi privilegi, quali in essa pontificia

Bolla sono menzionati.

11 Cardinale Ippolito Medici , nipote del Pontefice
,
grande

amico e proteggitore de' letterati e degli artisti, al suo giun-

gere in Bologna molti n'avea chiamati intorno a se, e trattandoli

con ogni sorta distinzione, secondo il riguardo dovuto alla virtù

loro , la corte sua (57G) o il seguito di lui poteva veramente
dirsi principesco e composto di bellissimi ingegni e de' migliori

di queir età. Tra li virtuosi che da varie parti concorsero qui-

vi (577) per essere spettatori degli inusitati trionfi nella coro-

nazione di Carlo V. , uno fu 1' eccellentissimo pittore Tiziano

Vecellio (578) da Cadore (579), quale approffittando di così rara
occasione, per far più universalmente conoscere in che grande
valore egli fosse nell'arte sua. Quel famoso Pietro Aretino (580),
che a suo talento usando della lingua e della penna guadagnar



tanto seppe d' onori e di ricchezze , che tenne corrispon- 1530
denza d' amicizia e di lettere cogli uomini più celebri coe-

tanei , e con vari Principi d' importanza , e che fu lodatore

de' meriti singolari d'artisti e letterati, essendo parziale ami-

co di Tiziano, s'adoperò in guisa col nominato Cardinal Far-

nese, da far chiamare presso all' Imperator Carlo quell'egregio

artefice ; acciocché rendesse in sì fausta circostanza vieppiù

palese il grado d'eccellenza, a cui egli era salilo nella pittura.

Pson appena egli giunse in questa città , dicesi i581) eh' esso

Imperatore il facesse invitare a corte, e ricevutolo alla presenza

sua con molto onore, senza dimora gli commettesse il suo ritrat-

to a cavallo (oSi2) in armatura , e di grandezza al naturale.

Esegui Tiziano con sollecitudine e valentia quell'ambita cesarea

commissione: e condusse appunto la pittura a tal termine e

squisitezza d' arte, nel quarto giorno di marzo, da poter es- 4- m-'"''»

porre il quadro suo finito in capo d' una loggia o stanza ter-

rena presso il primo cortile del pubblico palagio; ove l'opera

egregia di lui, eseguita in tela con assai maestria e finimento,

incontrò 1' ammirazione universale , e la soddisfazione dello

stesso effigiato monarca , che in segno dell' alto suo gradimen-
to regalò al gran pittore mille scudi d'oro coli' impronta nelle

monete della effigie sua fregiata della corona imperiale. E quin-
di al cesareo servigio egli venne fermato con annuo stipen-

dio (585), con amplissimo privilegio fatto cavaliere e conte pa-
latino; e come virtuoso favorilo dall'Imperatore videsi soventi

volte onorato di stare vicino alla destra di così potente e glo-

rioso sovrano : il quale oltre ai regali e distintivi fecegli la

graziosa dichiarazione di non volere , come il Magno Alessan-
dro disse ad Apelle , d'allora in poi esser da altri che da lui

ritratto (584) e lo nominò suo pittore. L' Augusto Carlo era
in una grande tela dipinto e la faccia sua dimostrava maes;à e

'

leggiadria ; adorno era nella persona di lucidissime armi, sparse
di preziosi fregi, e portava quel costume militare con che en-
trò quasi trionfante e tutto armato in Bologna : stava sopra
focosissimo cavallo bianco , stellato nella fronte , di ricche
bardature fornito , e superbo di sì nobile peso, sbuffando dal-
le nari generoso ardire, pareva morder 1' aureo freno , e rao-

stravasi in atto di passeggiare con alterezza sua propria il

suolo sottostante.

Ognuno al subito vedere quel focoso destriero lodavane
il vivace moto e portamento, e non solo ferraa\asi a guardar-
lo e a lodare nell' abbigliamento dell'Imperatore, o gli accessori
ben coloriti , sia nella lucidezza e trasparenza della corazza

,
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stupefatto ie sembianze dignitose e regali di lui , tanto vivo e

vero da trar molti ad inganno; il perchè taluni avendo a pri-

ma vista creduto di mirare i585) I' Imperalore medesimo , se

gli erano inchinati con profonda riverenza. I.aonde quel ritrailo

non estimossi qua! già ben dipinta tela , ma opera straor-

dinaria e meravigliosa: sicché l'alta rinomanza de! pittore da
Cadore si estese grandemente , egli fu ricercato di altre sue

belle produzioni (586), e tenuto meritevole degli onori ricevuti

innanzi agli occhi de'Principi, de' Cortigiani , e di quanti ec-

celsi personaggi s' erano allora in Bologna ridotti.

Un anncddoto artistico è qui da riportarsi (587), avente
relazione alla prelodata pittura di Tiziano. Trovavasi a quei

giorni in Bologna lo scultore Alfonso Lombardi ad operare negli

ornamenti fatti per l'apparato della venuta ed incoronazione
di Carlo V. siccome fu da noi descrilto. Alfonso vedendo l'ec-

cellenlissimo Tiziano ritrarre Sua ftiaestà , venne in desiderio

di ritrarlo anch' egli (588): né avendo altro modo di poter ciò

fare, pregò Tiziano, senza scoprirgli quello, che ai èva in a-

nimo di eseguire (589) che gli facesse grazia di condurlo , in

cambio d'uno di coloro che gli portavano i colori, alla presenza
di Sua Maestà. Onde Tiziano che molto l'amava (come cor-

tesissimo che fu sempre egli veramente ) condusse seco x\lfonso

nelle stanze dell' Imperatore. Alfonso dunque posto che si fu

Tiziano a lavorare , se gli accomodò dietro in guisa che non
poteva da lui, che attentissimo badava al suo lavoro, esser ve-

duto : e messo mano a una scatoletta in forma di medaglia

in quella ritrasse di stucco 1' isteS3o Imperatore, e l'ebbe con-

dotto a fine quando appunto Tiziano avea finito anch' egli il

suo ritratto. Nel rizzarsi dunque 1' Imperatore , Alfonso chiusa

la scatola, che se l'aveva, acciocché Tiziano non la vedesse,

già messa nella manica, quando dicendogli Sua Maestà: mostra

quello che tu liai fatto; fu forzato a dare umilmente quel ri-

tratto in mano dell' Imperatore, il quale avendo considerato e

molto lodato l'opera
,

gli disse : basterebbeti l'animo di farla

di marmo? Sacra Maestà sì , rispose Alfonso. Falla dunque sog-

giunse l'Imperatore, e portamela a Genova. Quanto paresse

nuovo questo fatto a Tiziano , se lo può ciascuno per se stes-

so immaginare. Fu da taluno creduto che gli paresse aver

messa la sua virtù in compromesso (590). Ma quello che più

gli dovelle parer strano, si fu che mandando a donare mille

scudi a Tiziano
,

gli commise che ne desse la metà , cioè cin-

quecento ad Alfonso, e gli altri ciu(iueccuto si tenesse per se;
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Alfonso dunque mossosi con quei maggiore studio che gli fu

possibile a lavorare, condusse con lauta diligenza a fine la

lesta di marmo (o9i2) che fu giudicala cosa rarissima. Onde
meritò, j)orlandola all' Imperatore, che Sua Maestà gli faces-

se donare altri trecento scudi. Cosi venne Alfonso, per li doni

e per gli elogi datigli da Cesare, in tanta riputazione (595) che

l'anzidetto Cardinale De-Medici seco lo condusse di poi a IJo-

ma : siccome quegli eh' era il rifugio (594) di tutti i virtuosi

lelternli ed artisti. Tra' quali é pur da ricordare il celebre inta-

gliatore Giovanni Bernardi da Castel Bolognese (595), che es-

sondo a' medesimi giorni della incoronazione nella città di Bo-

logna
,
parimenti fece il ritratto di Carlo V. in un acciaio; ed

improntatane una medaglia d'oro la portò subito all'Imperato-

re, il quale donogli cento doble d'oro; e facendolo poi ricercare

se voleva andarsene in Ispagna , Giovanni, scusandosi com' ei

doveva , ricusò con dire che per genio , riconoscenza ed affe-

zione non poteva partirsi dal servizio (596) di Papa Clemente
e d' Ippolito Cardinale

,
per li quali aveva alcuna opera co-

minciata che ancor era imperfetta.

In que' giorni, per lo esercizio delle arti del disegno feli-

cissimi , noi quali operavano gli artisti anzidetti, era similmente

in Bologna lo spiritoso pittore Francesco Mazzola (597) da Par-,

ma, quegli, che per la molta grazia delle sue figure, dipiuie fa

poscia appellato il Parmigianino. Stando egli dunque nella città

nostra ad eseguire diversi lavori 598) per committenti esteri

e bolognesi , egli pur invaghitosi di fare il ritratto al natura-

le dell' Augusto Cesare, andando talora vederlo a mangia-
re, ed avendo ben concepita in mente la imm;;gine di Cesare,

senza ritrarlo presente al vero, in un quadro ad olio grandissimo
il dipinse, aggiungendovi la fama che lo coronava, ed un fan-

ciullo in forma d'Ercole piccolino, che gli porgeva il globo del

mondo, quasi dandogliene dominio. Mostrava Francesco tale

pittura a Papa Clemente, n' aveva lodi assai, e il consiglio

di mostrarla anco allo stesso ritrattato Cesare: perciò volle

che ei modesimo con I' opera sua n' andasse accompagnato
da Monsignor Datario (599), Vescovo di Yasona , allo Impe-
ratore, che dopo aver ammirata la somiglianza della pro-

pria effigie e significato all'arlisla come gli fosse mollo piacciu-

ta , e come sarebbe di gradimento il possederla, fecegli co-

noscere esser desiderio che per lui si lasciasse; ma Francesco,

mal consigliato da un suo poco fedele o poco avveduto amico,
non rillelleudo che poteva siffatta pittura offerirgli cagione di
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che non era finita: e cosi quell'Imperatore non la ebbe (600)

siccome aveva mostrato desiderio, ed il pittore non ottenne,

qua! senza dubbio avrebbe pur ottenuto un meritato premio.

L' anzidetto giorno del quattro marzo, ottavo essendo della

commemorazione festiva di aver Carlo V. ricevuta la imperiale

corona, diedesi pur lui a tutti i Principi un solennissimo convito:

dopo il quale ebbe luogo una cavalcata alla circostanza che
abbiamo qui a descrivere. Un'ora innanzi sera, cioè sulle

ventitré all'italiana, del detto giorno, entrava (601) in Bologna
la Duchessa di Savoia, Beatrice di Portogallo, cognata dello

Imperatore, con uno splendidissimo corteggio di belle donne
e di gentiluomini, la quale venne onorevolmente incontrata e

ricevuta da Sua Maestà, e dai Reverendissimi Cardinali, Cibo

e Medici, col seguito di Duchi, Principi, Baroni, ed altri si-

gnori del corteo cesareo. Lo Imperatore ad essa fece distintis-

simo incontro alla distanza di un miglio fuori della Porta di

Galliera (602) el al comparire della Principessa per segno di

urbana riverenza, si levò egli la berretta, e cavalcando a passo

verso lei per lo spazio di due pertiche , stette a capo scoperto;

ina osservatasi dalla Duchessa la singolare cortesia dell'Augusto

cognato, tirò sollecitamente le redini alla chinea, in che stava

seduta, e levatasi di slancio da sedere in su le staffe si pose,

corrispondendo con un'aggraziata riverenza ai cortesi modi di

lui, con tanta agilità ella si m isse della persona, che ciascu-

no de' presenti ne rimase ammirato: poi essa accostatasi al-

l' Imperatore voleva la mano baciarne : egli non permise quest'

alto, e dicendole gentili parole e graziose fu presto alla par-

te sinistra di lei ed essa posta così alla destra di lui ^605) a pari

ambidue cavalcarono in compagnia, e parlando egli sempre
con lei al palazzo de' Pepoli l'accompagnò (60i), dov'erale ap-

parecchiato un magnifico appartamento: e qui Cesare pigliava

licenza da essa con le cerimonie d'uso ed egli al pubblico pa-

lagio entro alle sue stanze ritornava.

Fu la Duchessa Beatrice annoverata fra le più belle princi-

pesse dell'età sua, di portamento molto savio ed onesto; allora

sfoggiava vieppiù di sua bellezza per una veste di raso morello

in taglio alla foggia francese, e ne' lembi della veste sua si e^cor-

geva una fodera di tela d'oro: nel capo aveva una cuffia o

reticella di filo in oro, adornata con diamanti e gioie per la

valuta, si disse, di quaranta mila ducati: e tenendovi sopra

appena ad un punto ferma in testa, una berretta di velluto nero

ornata d' una penna bianca cadente al sinistro lato: le pendeva



al collo un filo di grossissrac perle. Per la naturale sua beltà 1530

di sembiante, per l'eleganza doUa sua figura, e per gli abiti,

fregi ed altri ricchi ornamenti , spirava raggi di grazia e leg-

giadria , accrescendo quelli vaghezza e decoro alla persona sua.

Dieciotto erano le bellissime damigelle a lei di seguito, vestite

di robe a vaghissimi colori , con berrette in testa di velluto

nero e penne bianche : sedenti ciascheduna sopra una Ghi-

nea learda , simigliante a quella della signora eh' esse segui-

vano. I.e chinee erano coperte , sino quasi a terra , di val-

drappe a tessuti d'oro, ed erano tenute al freno da staffieri

vestili alla livrea della Duchessa, la cui lettiga coperta di pan-

no d'oro portavano due corsieri d'aurati fornimenti guarniti,

e detti corsieri venivano cavalcati da due paggi di forme gen-

tili , ed adorni per seriche vesti vagnmente. Dietro alla lettiga

ducale seguivano , sopra bianche chinee ,
quattro altre Dami-

gelle vestite a velluto nero , pur seguitate da un' altra let-

tiga parimenti di nero velluto coperta e portata da bru-

ni cavalli, sui quali stavano altri due paggi in conforme ab-

bigliamento, e dentro quella sedevano due venerabili matrone.

Seguitavano poi dodici mule colle coperte di scarlatto ricamate

in grossissimi cordoni d' oro , concatenati con diversi fregi , a

mezzo dei quali apparivano le lettere iniziali C. B. e gli stem-

mi regali di Savoia e di Portogallo in un medesimo scudo rap-

presentati, per significare essere appartenenti a Carlo e Bea-

trice: e cosi anche vedevansi ripetuti nelle coperte rosse,

non ricamate e non adorne di tanta ricchezza , sul dorso di

trenta muli , che furono portatori di quel corredo veramente

principesco. Ufficiali , soldati , ministri e servitori chiudevano

r anzidescritto corteggio e seguito nobilissimo, che era vera-

mente qual richiedeva la nascila Reale di lei e la condizione

della ^serenissima Casa di Savoia.

La sera delli quattro marzo, o del giorno ottavo, in cui

celebravasi la commemorazione dell' imperiale incoronamento

di Cesare , questi fece recitare in una delle maggiori sale di

palagio una commedia piacevole, composta da Agostino Ric-

chi (G05) Lucchese , ed intitolata i tre tiranni ,
quali egli fi-

gurò allegoricamente in Amore , Fortuna, ed Oro. Lsso Cesare

ed il Papa erano in luogo distinto ad ascoltarla , e facevano

ad essi corona i Principi e i Cortigiani : la sala era pienissima

per gl'inviti estesi a tutta la più scelta nobiltà. La commedia

ottenne grande plauso e meritò al giovine autore, che aveva soli

diciotto anni , di esser ornato dall' Imperatore con titolo di

cavaliere (606) e di suo famigliare.

21
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1530 In Bologna mancò alla vita nel di cinque marzo Io spa-
'j maiio gDolo l>on Uicgo di Vaena (607), uno de' capitani imperiali al

servigio di Carlo V. e con gli onori militari, al grado suo do-

vuti , fu sepolto nella chiesa di san Giacomo de' Carbonesi (G08);

e sopra la sua sepoltura fuvvi posta la effigie scolpita (G09)

con sotto un' iscrizione italiana rammemorante di lui il nome
la patria, e l'anno e luogo in che moriva.

G marzo ll sesto giomo di marzo , essendo la prima domenica del-

la quaresima, fu tenuta nel palagio cappella papale, in cui

sedette sopra apposito eminente scanno la Duchessa di Savoia,

che era stata la sera innanzi a baciare il piede al Santo Padre

accompagnata dall' augusta persona di Carlo imperatore. Dopo
di che il Duca e la Duchessa di Savoia rinnovarono rappre-

sentanza a questi due Sovrani, circa la ricupera del reame di

Cipro (610) ,
quale dai Veneziani occupavasi con intendimento

di non restituirlo; ancorché il sabaudo Duca avesse fatto istanza

alla Kepubblica Veneta per la debita restituzione. Fu però con-

venuto che un' ambascieria onorevole (GII) dal Duca medesi-

mo s' inviasse a Venezia ; e perciò in questo giorno le lettere

patemi agli ambasciatori ducali, essendo firmate da lui, colle

debite formalità si consegnarono.

Carlo imperatore avendo predisposto l'animo dì Papa Cle-

mente ad ascoltare le difese e le proposizioni di onesto ag-

giustamento, che intendeva fare Alfonso Duca di Ferrara (C)12i,

non ostante le convenzioni a Barcellona segnate iGloi in con-

trario , ed avendo altresì ottenuto, dopo assai difticoltà, che

lo stesso Papa accordasse il salvacondotto pel nominato Prin-

cipe , ne sollecitava senza frapporre indugio la venuta a Bo-

logna. Questi dunque al cominciare della sesta notte di marzo
giunse alla nostra città senza alcun incontro, e lo entrare suo
fu quasi inosservato o come si dice incognito. Non venne di

giorno, perciocché sapeva il Papa non avrebbe mandato al-

cuno de' suoi per incontrarlo : né esso voleva da meno com-
parire dogli altri Principi , nò mostrare al cospetto pubblico

aver demeritata per verun conto siffatta onorificenza. Dì subi-

to venuto, egli andò (Gli) al convento de' BR. PP. Predicatori

per visitare Monsignor Nicolò da Scombergo , Arcivescovo di

Capua , confidentissimo di Sua Santità , e per seco lui consul-

tare circa le trattative discorse, ed i migliori mezzi di più facile

accomodamento. Quindi il Duca Alfonso nelle prime ore della

notte si presentò a baciare il piede alla Santità Sua, e la ma-
no all' Imperatore, e con se aveva per corteggio alquanti gen-

tiluomini e signori ;^G15) di nome onorevolissimi. Dai due Sovrani



cbl)o quell'accoglienza (61G) di riguardo, eh' ei singolarmonle 1530
meritavasi. Questo principe appariva per costumi e modi aiì'a-

bile con tutti , dignitoso e nobile co' suoi pari , e libéralissimo

nel donare. Innanzi al suo giungere quivi mandò egli una buo-
ne provvigione per la sua casa e fauìiglia: e nel caso di do-

versi condurre a Roma, seguivalo altra provvigione maggiore

e composta di frumento , biade , fieno , legne , bestie da maz-
za , selvatici, ed altro cbe potesse a lui abbisognare, o da va-

lersene pur anco all' opportunità per far de' regali.

11 giorno settimo di marzo, dedicato alla festività del ma- 7. marzo

gno dottore san Tommaso d'Acquino, avendo il Sommo Pon-
tefice Clemente VII. conceduta plenaria indulgenza ali' altare

di si glorioso santo nella cliicsa de'llU. PP. Domenicani ((M7)

col nominato Pontefice andarono i Cardinali ad assistere alla

solenne messa ed a pigliare la sagra indulgenza. Alla visita di

quel tempio ed altare andò parimenti 1' Imperatore Carlo in

compagnia del Duca Alfonso d' Kste , e de' loro cortigiani.

Dopo aver latta orazione, li due Principi passarono alla cap-
pella (G18) in cui è serbato entro bellissima arca (GÌ 9) il cor-

po del santo Patriarca Guzmano, ammirando le singole figure

in marmo, onde quella è riccamente adorna, e lodando al-

tresì le vetriata , in cui erano dipinti rappresentanze di mira-
coli operati dal gran patriarca. Yedevausi per que' vetri co-

loriti in certe ore del giorno prodursi certi effetti di luce sor-

prendenti, a seconda de' raggi e riflessi che ne venivano dalla

varietà dei colori, ond' erano dipinti. Osservansi ancora le

mcragliose intarsiature del coro, che non han pari nel loro ge-

nere , e che più volte da Carlo V. (020) erausi osservate e lo-

date. xVlIa vista loro non isfuggirono per certo i diversi monu-
menti sepolcrali ed onorari (G21) di quegli uomini insigni , che
nelle scienze addottrinati, o delle arti cultori, furono non ultima
cagione allo incremento della sapienza italiana. Il perchè un si

ragguardevole santuario fu sempre oggetto di visita e d' am-
mirazione ai colti nazionali e stranieri d' ogni stato e nazio-

ne (622) , siccome si ebbe altrove a ricordare.

In proposito delle opere in tarsia, di Fra Damiano da Ber-

gamo, che allora eseguivane entro il Convento di san Domenico,
in una stanza messa a dì lui officina, non pare a noi da ora-

mettere il racconto {G25) d' un aneddoto curioso che inlra-

venne al Duca Alfonso d' Este in compagnia di Carlo Impera-

tore. Piaceva a questo veder operare il frate intarsiatore: altre

volte d' improvviso eragli sopraggiunto , mentre che tutto in-

teso stava al suo lavoro, e n'aveva ben ammirata la maestria.



J64
1530 Accompagnalo dunque dall' anzidetto Duca pensò fargli cosa

graia se alla stanza del Frate lo conducesse, trattenendo a qual-

che distanza i cortigiani loro. L'imperatore batte alla porla

ed il Frate a quel batlere franco domanda subito chi è? al-

l' istante si risponde: Carlo d'Austria: quella porla ben presto

apresi , entra Sua Maestà , e frattanto che dal Duca vuoisi

metter piede sul gradino o limitare della porta, 1' umile Frale

ed egregio artista respinge addietro il Duca, e con ferma vo-

ce gli dice non volerlo dentro. Dall' Imperatore è avvisato fra

Damiano che quegli è Alfonso Duca di Ferrara, ed il delio Frate

prontamente replica : Sacra Maestà, conosco mollo bene la ec-

cellenza del signor Duca , ma non voglio ch'entri quivi a palio

nessuno ; se ne vada egli col suo seguito di Baroui : ne ho ben

io giusto motivo a respingerlo : io uso buon diritto nella mia

giurisdizione. Come va la faccenda, ditemi, o buon frate'i' riprende

a dire lo Imperatore: lasciate ch'egli venga nella vostra stan-

za e con lui salderemo le parlile, io me ne faccio mallevadore.

Se la Maestà vostra si contenta , come parla , di accomodare

questa differenza, voglia il signor Duca un poco restar fuori ed io

esporrò le mie ragioni. Carlo sorrise e fé' cenno ad Alfonso di

soffermarsi: poi in disparte ascolta le lagnanze del Frate, il qua-

le espone: qualmente passando nelle terre, spettanti al domi-

nio o ducato di Alfonso, fugli ingiunto senza indugio o riguar-

do alcuno di pagare gabella sopra il valore de' ferramenti, che

egli aveva bisognevoli per l'arte sua, e per i quali in addietro

non pagò mai dazio in altri dominii di Principi , ch'erano ritenuti

meno di quel Duca munifici e liberali : laonde questa angaria

eragli spiaciuta tanto , che credendo fosse per volontà di esso

Duca , fermossi in mente se gli venisse la occasione ben bene

contraccambiarlo. Appunto tale occasione era la presente : e

sarebbe a lui slato grave che Alfonso 1' avesse suo mal grado

sfuggita. Intesosi dall'Imperatore quanto esponeva il Frate: per

un momento lo fece alla sua stanza rientrare , ed egli venulo

appresso al Duca, che passeggiava in breve distanza co' Baroni

cesarei, e riferlo quale fosse F oggetto dell' avversione e della

ripulsa, fu facile venire ad un accomodamento. Il Duca Alfonso

da' suoi fece rimeltere al Frate i denari pagati ai gabellieri di

sue terre; ordinò poi una patente autentica in cui prescriveva

a' suoi ufficiali che al Frate , operatore eccellente di tarsia

,

alli famigliari ed aiutanti lui nello esercizio della delta arie

e anco per altri appartenenti all' ordine suo Domenicano , fosse

conceduto in avvenire libero passo ed eccezione di dazio sopra

i ferramenti anzidetti o quant' altro avessero a recare nel ducale
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stato, e territorio: didiiarando inoltre voler ciò ordinato e os- ioòo
servato quanto prescriveva, in segno della riputazione j,M"andc,

in cui teuevasi per lui un cosi egregio intarsiatore. Soddisfatto

in tal guisa Fra Damiano, soggiunse: Ora ben conosco la ma-
gnificenza e liberalità decantata dal signor Duca: con questo

atto mi ba comprato a' suoi servigi, entri quanto più gli piac-

cia nella stanza mia : e si abbia sin d' ora a siguilicazione

della stima e riverenza, che gli professo, un saggio de' miei

lavori. E cosi dicendo offrivagli una bella istoria intarsiata. Pel

generoso tratto che abbiamo riferito la Casa d'Este, con si pre-

zioso presente d'arte, guadagnò non solo l'affezione del Frate,

ma eziandio una beli' opera di un artista singolarissimo.

Li due mentovati Principi, accomodata essendo la narrata

divergenza , entrarono col seguito de' cortigiani nella stanza

del Frale, e si compiac(iuero atlentamente vederlo con tanta

diligenza lavorare: e parve loro mirabile che per legnami co-

lorili, si potesse tale esaltezza di lavorìo ottenere, con l'ef-

fetto medesimo di cose finamente in pittura condotte: e poiché

nell'atto ch'egli co' suoi ferretti dava mano ad un quadro
istoriato, pur nulla si scorgeva di quanto operava, alla vista

loro mostrò un altro quadro già commesso, e finito si, ma non
coir ultimo ripulimento; quindi preso uno de' suoi pialletti

e raschiatane via la superficie sottile di legno, cbe faceva

velo in certa guisa alla configurazione sottoposta, senza alcun

guasto rimase ripulita e visibile una sloria raffigurante un
tratto della passione di Gesù Cristo, la quale incitò a mera-
viglia tutti gli osservatori; e piacque tanto che il buon artista

ne fece dono all'augusto Monarca: e cosi quel risentimento

con somma compiacenza d' ognuno finiva.

In questi giorni lo Imperatore corteggiato da'suoi ministri Segmai/u
e gentiluomini percorse alcuni luoghi della città, visitando alire

delle maggiori chiese 024;, in una delle quali per solito ascol-

tava messa: e specialmente quelle dov'erano li grandiosi con-

venti de' Religiosi regolari , come sarebbe a dire san Giacomo
Maggiore iC2o), san Martino d' Aposa (626 , santa ftlaria de'Servi

(627 , la SS. Nunziata (628 , ed altrettali per riconoscere la

monastica loro disciplina, o per osservar ogni particolarità in-

erente a' loro inslituli. Nel ritornare dalla predetta chiesa del-

l'Annunziata, che si ufficia dai PP. Minori osservanti, qual'é
pochi passi fuori a porta san Mammolo, trovandosi per la strada

di questo nome, quasi rimpello al palazzo Campeggi, incontrossi

colla eccellenza del Duca di Snoia suo cognato, ch'era stato *

a visitar 1' arca di san Domenico. Fermatisi ambidue <on li



duóO seguili delle corti loro , e levatasi per riccvcrenza ciascuno Ja

berretta, graziosamente si complimentarono: e poscia a pari

auibidue cavalcando quel tratto di strada, che conduce al pa-

lagio pubblico , e discorendo insieme con allegri e disinvolti

modi, innanzi a questo palagio pervennero e rientrarono.

Lo Imperatore nello andar alla visita delle nominate

chiese o in altri luoghi, sccoulo il piacer suo, quasi sempre

seguilo dal corteggio de' Baroni ed Alabardieri suoi , vestiva

abiti diversi ed in varie foggie (G29). Un giorno sarebbe escito

di palagio in veste di broccato d'oro riccio, o di brocato

d' argento, o con veste e giuppone di raso, quando nero e quan-

do di altri colori, tra quali preferiva il raso lionato. Ora a-

veva un bavaro foderato di zibellini, o di armellini , ade-

rente al collo, ora scollato e d'altre fodere e pelli guernito.

Più volte si vide con abiti di velluto nero alla foggia spaguuo-

!a ed alla moda francese: con calzoni di panno o di velluto in

conformità del costume che indossava: le scarpe quasi sempre

in velluto nero o in raso bianco, tagliate alla spagnuola : por-

lava poi una ricca catena e grande medaglia d' oro , ed il col-

lare dell'ordine del tosone pendente al petto: aveva altre grosse

gioie invece di bottoni alle vesti, ed una gioia bellissima e

rara nella berretta: questa perlopiù foggiata alla spagnuola,

di velluto nero e adorna di penne nere o bianche : cavalcava

bellissimi destrieri con ricchi guernimenti: il più delle volte

preferiva un muletto di pelo a color dorellino con valdrappa

in velluto nero e frangie d'oro, e con selle d'avorio (030),

o a velluti di vago colore coperte ed ornate a splendidi rica-

mi. Alcune volte andava fuori della città per la caccia d' uc-

celli e dilettavasi di tirare all'archibugio: altra volta ne giva

sulle ghiare del fiume Reno (Col) per dirigere il maneggio

de' suoi cavalli: ed altrove in esercizi e trattenimenti, che a

grandi signori per ricreazione doli' animo convengono.

10 maiYo Messer Gherardo Mazzoli (652) da Reggio, dottore col-

legiato di leggi , pubblicava nel giorno dieci marzo il no-

me dello studente in scienza legale, Ugo Boncompagni (()5>),

per dover poi questi sostenere pubblico esame in laurea dot-

torale sulle proposizioni o tesi a stampa, nelle quali avea ad

essere interrogato dal Collegio Leggista , ed a rispondere sue

conclusioni conforme alla consuetudine utilissima della Uni-

versità Bolognese. Il Boncompagni ancor giovane dimostrava

prontezza d'ingegno, grandissimo amore allo studio, e dava di

se belle speranze: le quali si verificarono cotanto in esso, che

grado grado pervenne alle più distinte dignità; e coli' andar
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degli anni persino al supremo pontificato. A lui dobbiuuio la 1550

riforma del Calendario romano (054).

Il Pontefice Clemente, nel giorno undecimo di marzo, con- n ni;.i/o

vocò in Concistoro secreto , entro la pontificia cappella di pa-

lagio, li Keverendissimi Cardinali, onde comunicare ad essi

le preghiere di Carlo Imperatore, di voler cioè condecorare

certi suoi famigliari della sacra porpora. Nulla contezza potè

in quel giorno sapersi della presa risoluzione, che ad altro

Concistoro fu rimessa.

Ad istanza di Girolamo Adorno (G5o), di Sinibaldo Fiesclii

(65GÌ, e ad intercessione di Andrea Doria, aveva Carlo V. ac-

consentito che alla città di Genova si ripristinasse la primie-

ra forma di governo libero (057 ; perciò nel giorno dodici

marzo Sua xMaestà rinnovava e confermava la data approva-

zione su tale punto; in vista de' singolari meriti di si illustre

guerriero e buon cittadino; inoltre assicurava al nominato

Doria di voler proteggere, in qualunque occasione, quello

stato e governo nella sua indipendenza , con la riserva pt'ral-

tro dell' autorità imperiale, nei termini espressi coli' atto se-

gnato (058) a Bologna in questo giorno, e spedilo pronta-

mente a quella città con soddisfazione universale.

Una disputa scientifica (059) ebbe luogo nel tempio di san

Petronio alla presenza dei Cardinali Ingeforte, Quignones ,

Gonzaga, e di grandissimo concorso uditori. Fu sostenuta

da M. Pietro Spagnuolo (OiO): ed argomentarono sopra diversi

punti di-ila scienza legale iMonsignor Pellegrino dalla Fava, e

Monsignor Giovanni Andrea da Manfredonia (Gii) Monsignor

Sebastiano Grassi (042) e Monsignor Francesco Totilo (045). Si-

mili disputazioni scientifiche ne' passati tempi si tennero in

jiubblico e furono utili ed onorevoli ; si avessero altrettali pur

oggi;, per riguardo all' impegno grande di quelli che vogliono

avvantaggiare negli studi, o che intendono al progressivo in-

cremento di ogni scienza.

Alli tredici marzo morì in patria Monsignor Lodovico Maz-
zoli (04 i), dottore coUegiato , giurista e lettore pubblico dello

studio, uomo dotto, di nascita assai civile e quasi nobile: la

morte di lui pose in duolo quanti u' avevano ammirale la sua

preclara virtù e dottrina.

Dall'Imperatore erasi domandato al Papa, come si disse,

la nomina di quattro Cardinali a proposta sua: si vociferava

(Gi3) che fossero de' suoi famigliari, e li seguenti: Hernardino

Clesis, Vescovo di Trento; Lodovico Gorcvodo di Chalant, sa-

voiardo, Vescovo di Moirena;Fra Giovanni (Marzia Loaysa, Ve-
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1550 scovo d' Osma ; e Carlo figliuolo del Duca di Savoja , ancor

fanciullo e dell' eia di due anni.

,\ miizo Nel segreto Concistoro, che si tenne nella cappella sud-

delta, il di quattordici marzo, pare che Sua Santità non de-

terminasse in tutto sopra alla domandata Imperiai nominazio-

ne de' quattro porporati: laonde il Vescovo di Trento, do-

vendo partire per la Germania, a preparare gli alloggiamenti

pel passaggio dell'augusto Cesare, il giorno seguente partis-

si senza certezza di nomina , e con seco portandone la spe-

ranza. In questo Concistoro si fecero però assai discorsi circa

il nominare Cardinale quel piccolo Aglio di Carlo Duca di Sa-

voja, proposto da esso Cesare [GAG): per li Cardinali, quasi tutti,

tale proposizione fu costantemente contrariata servando il decoro

del sacro Collegio e di santa Chiesa: e concludendo non con-

venirsi di aggregare fanciulli ad un Senato, che deve assistere

al governo della universa Cristianità. Sua Beatitudine imponeva

silenzio a' discorsi spettanti tale vertenza sotto pena di scomu-

nica, e determinava sopra i nomi di quelli, che dovevano
crearsi in altro Concistoro di promozione , che sarebbesi te-

nuto il sabbato veniente,

fi iiiaivo Clemente VII. nel giorno sedicesimo di marzo datava una

Bolla (647) a conferma del trattato di Cambrai, delli cinque

agosto dell'anno decorso, per restringere Carlo V. e Francesco I.

all'osservanza degl' obblighi , a' quali consentirono ambidue di

assoggettarsi per la conservazione della pace in quel famoso

trattato conchiusa.

17 uiai^o Al palazzo Pepoli , in cui alloggiava la Duchessa di Sa-

voia , si ebbe nella sera del diciassette marzo un' allegra festa

con suoni e danze. Questa festa fu onorata dell'augusta presen-

za di Carlo imperatore, che d'improvviso intervenne non tanto

per corteggiare la sua bella cognata (6i8), quanto per oggetto

di proprio interesse; volendo trattenersi a particolare colloquio

con Francesco Maria Duca d' Urbino. Carlo si fermò graziosa-

niMite due ore, onorò di gentili concetti e brevi discorsi le

dame e li cavalieri, per nobiltà più distinti o per qualità vir-

tuosa più r guardevoli. Vuoisi che la Duchessa di Savoia desse

a contemplazione de' serenissimi Duchi d'Urbino, una si ma-

gnifica festa, e che insinuata a ciò fosse da suo cognato l'Im-

peratore, che voleva in privato luogo parlare al Duca (6 il))

Francesco Maria, siccome fece quella sera, incominciando per

domestici ragionamenti, poi passando a materia militare: in-

fine restringendosi, con accorti modi e molta confidenza, a ri-

cercare il noiiiinalo Duca se gli piacesse fermarsi al suo servgio
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avendo iulenzione di lasciarlo in Italia suo capitano-generale. 1530

Nò bastandogli qucsl' ufficio , fatto seco a bocca con molta ef-

ficacia , lo stesso imperatore adoperò la mediazione della Du-
chessa di Savoia con la Duchessa d'Urbino, affine di persua-

derla ad esortare il marito di cedere alle brame di sì gran

Monarca
,
giustamente estimatore dell' altrui valore ; ma il

Duca non potè di sorta alcuna accettare così onorevole pro-

ferta ^G50) ; essendo egli impegnato colla Repubblica Veneta

neir ufficio di Governator generale d' armi : nò poteva senza

licenza di quella Signorìa assumere qualsiasi altro rilevante

impegno. Per molte ore della notte continuando quella festa, oc-

corse, che alcuni signori Spagnoli, o troppo allegri o avvinaz-

zati , addomesticaronsi molto liberamente nell' amoreggiare col-

le avvenenti damigelle della Duchessa, a tal che con cenni e

parole mossero a sdegno i cortigiani Savoiardi , che di esse

erano forse invaghiti o amatori. Ond' è che nacque una rissa

e fu di qualche conseguenza: dalle parole di sdegno si venne
a' fatti e si pose mano alle spade. In questa rissa rimasero

uccisi tre Spagnoli, ed altri sette feriti per colpi dati dalli ser-

vitori de' Popoli, che, sopravvenuti al trambusto, spinsero a

forza fuori del detto palazzo molti altri di que'superbi ed im-

pertinenti stranieri.

Dal Papa si tenne parimenti altro Concistoro, nel dì di- 9. m-i/i

ciannove marzo, per creare Cardinali di santa Chiesa (651) li

predetti Monsignori Clesis , Gorrevodo, e Loaysa ; e per pub-

blicare altresì la promozione al Cardinalato di Monsignor Enecco

Stuniga o Zuriga , Vescovo di Durgos; ma questi non fu per

allora pubblicato, come lo fu Monsignor Francesco dìTurnon (G52)

de' Conti di llossiglione , Arcivescovo di Bourges , affine del

re Francesco I. di Francia, al quale diede il titolo de' Ss.

Pietro e Marcellino. F.ra egli soggetto di tanta saviezza, probità

e prudenza , che dal suo re tenevasi per intimo consigliere ed

in tale carica aveva fama di giustizia e di valore. In casa del

cavaliere Francesco Desideri, a poca distanza della chiesa del

Salvatore , ove albergava Fra Garzia Loaysa , uno de' nuovi

Cardinali ,
promosso col titolo di santa Susanna , il quale ri-

cevette il cappello rosso nella sala degli Anziani (655) , si fe-

cero assai allegrezze e gì' invitati in molto numero di copiosi

ed ottimi rinfreschi furono servili.

Il giorno susseguente venti marzo nella chiesa di san Do-

menico fu consacrato Arcivescovo di Rodi il II. P. Marco Cattanio,

genovese dell'ordine de' Predicatori : ed essendosi dal Sommo
Pontefice , ad istanza di Francesco Sforza Duca di Milano

,

22

in. m;ii/.i)
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1550 instiluita una nuova cattedrale nella città di Vigevano, ne fu

da Sua Santità creato a primo Vescovo il nobile da Bari Ga-
leazzo Pietra , che consacrossi nella venerabile dignità e colle

solite cerimonie, in questo giorno medesimo : e subito dopo il

consacrato Vescovo ed il Duca anzidetto
, pigliando doveroso

congedo dal Pontefice e dall'Imperatore, si posero in viaggio

alla volta di Milano. Francesco Sforza lasciò di se buon nome, e

per la continua permanenza sua in Bologna avendo opportunità

di starsene presso Cesare, ebbe da questo vieppiù indizi maggiori

di una perfetta amicizia, in vista del suo contegno e del fre-

quente ragionare : in guisa che Carlo V. dichiarava in pub-
blico (634), egli riconoscere i Duchi di Milano e di Ferrara fra

tutti gli altri Principi d' Italia li più saggi.

In questo stesso di predicando nella chiesa di san Petro-

nio , ed alla presenza della Santità Sua e de' Cardinali, quel

Fra Gioseffo da Catania , che nello scorso anno aveva con
tanto buon successo predicato a' cittadini ricchi (contro il pec-
cato dell'avarizia ed a lode della carità del prossimo, in sol-

lievo de' poveri per la descritta penuria di viveri ), egli con ta-

le eloquenza trattò del grave peccato della bestemmia , e fu

sì efficace la predica sua , che indusse gli astanti ascoltatori a

gridar forte: Dio misericordia (655)! perciò la Santità Sua ed altri

ascoltatori non poterono contener le lagrime per la commozione
grandissima, che ai cuori d' ognuno avevano prodotto le di

lui parole. Il Papa volle quindi che il Legato suo, ed il Beg-
gimento della città pubblicassero un editto per contenere da
si enorme vizio li bestemmiatori. Il Frate predicatore fece in-

oltre veder al radunato popolo una borsa con entrovi due
mila scudi d'oro, i quali aveva ad esso fatti consegnare l'Au-

gusto Carlo, per soddisfare in parte a que' poveri cittadini

ed artieri, cui erano stale tolte da' soldati imperiali delle ro-

be senza il dovuto pagamento.
Al dopo pranzo del mentovato giorno partirono da Bologna

il Duca e la Duchessa di Savoia, accompagnati da' loro seguiti

e da alquanti cortigiani cesarei ; dopo aver fatte e ricevute

per congedo quelle cerimonie che erano proprie della circo-

stanza e convenevoli ai riguardi dovuti a que' Serenissimi Prin-

cipi. Frattanto giunsero in questa città due Ambasciatori di

Enrico Vili, re d'Inghilterra, mandati straordinariamente per si-

gnificare , siccome correva pubblica voce, a Papa Clemente VII.

ed a Carlo V. aver egli presa la risoluzione di ripudiare (656) Ca-
terina d' Aragona sua moglie e zia dello Imperatore ; per es-

ser ella stata dapprima maritata in Arturo di lui fratello (657)
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morto senza figliuoli, e per esser, come voleva Eurico, iu- 1530
valida la dispensa di simil maritaggio da Giulio li. concedu-

to (Go8) a fine di pubblico bene e di fermar in quel regno la

pace; ma il vero motivo ch'Enrico adduceva, e moveva a

sciogliere quella unione maritale da venti anni contralta, si rese

assai manifesto e si fu la santimonia di Caterina venuta a noia

ad Enrico, che di Anna Bolena (G59) era focosamente innamo-
rato, e questa aveva risoluto di volere per moglie sua. Ta-

le causa di ripudio aveasi già da qualche anno trattata, e Leo-

ne X. perciò n' ebbe a mandare in Inghilterra un suo Legato

nella persona del Cardinale Lorenzo Campeggi (G60, che poscia

ritornava in Italia senza alcuno buon effetto: sebbene per lui usa-

to si fosse ogni tentativo a ritener la validità della dispensa,

e la legittimità del matrimonio. Enrico in sua giovinezza erasi

mostrato religiosissimo e della cattolica fede cosi tenero e ze-

lante , che uscinne in campo a difenderla con la spada dentro

del suo regno , e fuori di quello erasi fatto ad essa non meno
prolìttevole con la penna , scrivendo un libro a difesa de' Sa-

cramenti (6GI) contro le eresie di Lutero: provando egli la mo-
narchia della Chiesa universale esser da Dio costituita nel Ro-
mano Pontefice , e mandando il suo libro presentare in pub-
blico concistoro al Pontefice Leone , da cui per solenne ap-
provazione di tutto il sagro Collegio de' Cardinali n' ottenne

iu ricompensa il glorioso titolo di difensore della fede (G62) ;

ma passata com' ebbe Enrico la prima giovinezza , datosi a

vita scorrettissima ed al disonesto amore d'altre donne, per Io

struggimento della Bolena , fermò in mente di togliere costei

e sciogliersi da Caterina, di cui era infastidito: perciò aveva
adoperato ogni mezzo per render nullo a piacer suo quel ma-
trimonio. Pro e contro quello scioglimento e quel ripudio scris-

sero parecchi famosi leggisli (GG3) di Erancia , Spagna , Ger-
mania, Italia ed altre nazioni. Fec' egli scriverne anche ne-

gli studi o Università di Parigi, d'Orleans, Angiò , Tolosa,

Burges , Padova , e Bologna : tutti i più celebri teologi e dot-

tori conchiusero di comune consenso ritenersi azione empia del

re Enrico l' intentato e voluto ripudio, avendo il Pontefice ro-

mano assoluta autorità di dispensare , siccome fece Giulio 11.

1' impedimento in questo grado di affinità. E perciocché il ri-

lasciato Re non voleva alcuna legge osservare e pendente
ancor la causa anzidetta, significava mediante li due suoi Amba-
sciatori la risoluta volontà di sposare l'amata Bolena, a que-

gli inviati regii Clemente VII. rispondeva con ammonimenti
di ecclesiastica disciplina e contro ad Enrico re segnava un
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i530 edillo (GGi) o monitorio per inibizione a contrarre matrimonio

con altra donna , mentre indecisa pendeva causa di lite tra

esso e la regina moglie sua Caterina
,
giudicandosi dai più

per indissolubile la loro unione: ma quel Re s'appigliava ar-

bitrariamente al suo cattivo partito , da cui emerse il triste

effetto dello scisma d' Ingbilterra.

2 1. marzo i\ cavaliere senatore Virgilio d'Alessandro Poeti mancava
di vita nel giorno ventuno marzo ; e con gli onori dovuti al

grado senatorio fu seppellito nella chiesa de' RR. PP. Domeni-

cani. Gli succedette nel grado suo il figliuolo Ercole (6Go) ;

ma questi non ne prese il possesso che dopo alquanti giorni,

com' era di consuetudine.

Nella notte , che seguiva questo giorno , furono uccisi di-

ciotto Spagnoli per la città: e la uccisione loro si ritenne pro-

curata non dai cittadini , ma da straniere mani : imperocché

presso la marchesana di Mantova Isabella d' Este , madre del

marchese Federico Gonzaga, vivendo con soverchia libertà cer-

te damigelle, noli' albergo di essa, situato nella piazzetta di

san Donato entro il palazzo Manzoli , si facevano di sovente

e giorno e notte (correndo il carnevale) delle giostre, ma-
scherate e rumorosi divertimenti : a' quali capitando giovani

innamorati e rivali degli Spagnoli, e questi nelle cose d'amo-
re essendo impetuosi ed intrattabili , ne conseguitarono que-

stioni, contese e querele, con poco decoro anche di quella illustre

Principessa: anzi giunsero le inconvenienze lant' oitre, che

si videro i muri e le colonne segnate di figure e parole inde-

centi , falle col gesso o col carbone ; ma succeduto 1' eccesso

della notte suindicato, che diede occasione assai di sparlare

ad ognuno pubblicamente , risolvè la nobile Marchesana di

partire per Mantova, come fece nel giorno susseguente, e così

tolto fu quel convegno scandaloso e riprovevole.

Dal giorno primo, in cui arrivò in Rologna Alfonso d'Este,

Duca di Ferrara, avendosi usate di molte pratiche e trattati-

ve per comporre un aggiustamento tra esso Duca ed il Som-
mo Pontefice sopra le vertenze del dominio, che quegli te-

neva di ftlodena , Reggio , Rubiera , Colignola e Ferrara , con

infeu'lazione imperiale, anziché con investitura pontificia; e

le differenze loro dopo assai dispute non riducendosi cosi

presto ad alcun termine ; perciocché conveniva al Pontefice os-

servate fossero le convenzioni stabilite nella Dieta di Rarcel-

lona (666), specialmente circa il restituirgli la città di Mo-

dena e Reggio , allegando molte ragioni al possedimento di

esse poi le cure adoperate da Pontefici suoi predecessori per



averle unite agli stati di Parma e Piacenza : perciò ninna 1530

cosa si trovava che fosse conciliativa e sufficiente per com-
porre i due Principi contendenti a concordia. Interessando però

a Carlo Cesare {iìGG)
,
prima di partire da Bologna , il veder

un qualche termine a si ostinate differenze , si offerì media-

tore e conciliatore ; che premevagli grandemente , in virtù

della convenuta pace, cessassero in Italia argomenti capaci a

suscitare nuove e gravi turbolenze. 11 perchè Cesare, come s' era

compiaciuto in grazia del Papa accogliere Francesco Sforza e

rimettergli lo stato di Milano; cosi s'intromise e parlò a favo-

re (GGH) egli stesso di Alfonso con tanta efficacia , che alla fine

da Papa Clemente , e da questo Duca fu conchiuso un accordo:

e cioè rimettersi in Cesare medesimo, non quale Imperatore

ma qual He di Spagna, il conoscere per un compromesso di

ragione e di fatto i diritti loro: e ad arbitrio suo giudicar egli

spassionato quanto fosse di giustizia ed a termini delle leggi in-

torno alle pretensioni, che aver potessero sulle nominale città

e terre la Santa Sede e 1' Imperio. Frattanto quelle città furono

date in deposilo all'Imperatore e tenute, per cui spellavano,

da agenti e ufficiali di esso, con soldati Spagnoli a presidio.

Alle condizioni di questo accordo fu difficile indurre il Duca :

più facile convenirne il Papa, nella lusinga che il laudo non
si pronunzierehbe, quando avesse a tornare quel giudizio alle

pretese sue sfavorevole. Fissaronsi queste condizioni in virtù

di pubblico instrumenlo, (669j , che dai ministri de' Principi

controvertenti era sottoscritto in Bologna il giorno ventuno mar-
zo anzidetto: e veniva giurato in tutta la sua piena osservanza

pel corso di sei mesi, termine fissalo da Carlo a pronunziare la

sua decisione e sentenza, ed accordare spazio di tempo a pro-

durre documenti di più fondate ragioni , sia dalla parte della

Chiesa, e sia dall'altra dell'Impero. Non riferiremo noi per

quali argomenti l'Imperatore desse poscia a favore del Duca Al-

fonso tale giudizio, che non risguardando punto alla città nostra

né all'epoca delle cose discorse e trattate dai due mentovati So-
vrani

,
possono gli argomenti di quel giudizio con le circostanze

ad esso relative leggersi distesamente negli storici italiani (670).

Carlo avendo accordato, nel modo anzidetto, il Duca di

Ferrara ed il Pontefice romano, avanti eh' ei partisse da Bo-
logna diede le disposizioni opportune non solo per ritornare i

Medici nel godimento degli antichi onori e delle avite ricchezze;

ma eziandio per costituirli Principi della patria : e quindi confe-

rito al Alessandro de' Medici il titolo di Duca di Firenze, ordinò
che per forza d' armi fosse introdotto in quella città e posto
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1530 al possesso del nuovo Ducato. Fece poi subito scriver al ca-

pitano-generale, Filiberto Principe d'Oranges, delle varie mi-

lizie destinate a siffatta impresa, che raccogliendo i soldati ve-

terani e sparsi per la Toscana (671) , in detta città stringesse

i' assedio o la prendesse d' assalto , aumentando le forze sue

militari quanto più richiedevane il bisogno e la sollecitudine.

Il nominato Principe scrisse a Galeazzo Farnese, a Pietro ed

Ascanio Colonna, a Giovanni Battista Savelli, al conte Giovanni

Sassalelli d'Imola, al conte Pietro di san Secondo, e ad altri

ufficiali maggiori, acciò si riunissero a Spello (672j, ov' erano

conveuuti don Ferrante Gonzaga
,

generale della cavallerìa ,

e luogotenente di esso principe, don Alfonso d'Avalos, mar-

chese del Vasto e generale di fanti, a Bartolommeo Valori, no-

bile fiorentino, commissario-generale dell'esercito pontificio, per

colà sentire le ordinanze alte al più facile riuscimeoto di quel-

la impresa. Al qual effetto il Commissario aveva chiamati

sotto agli ordini dell' Oranges gli ufficiali e capitani delle genti

d'arme dell'esercito pontificio: aveva fatti magazzini di viveri

e di munizioni per tanta moltitudine d' armali ; ed aveva al-

tresì provveduto tutto che abbisognar potesse in tale circostanza.

Carlo V. Avendo determinata, dopo le fatte cose, la sua

32. marzo partenza, inviò corrieri espressi in Alemagna per invitare

gli ordini civili ed ecclesiastici alla prossima convocazione della

Dieta generale, che voleva tenere nella città d'Augusta: rap-

presentando adessi la necessità d'intervenirvi tutti per cerca-

re unitamente qualche mezzo più sicuro, onde pacificar le

opinioni dissenzienti circa le cose di Religione : e adoperare le

armi loro, contro il nemico comune, che minacciava la vita

e libertà de' fedeli cristiani (675). Nelle lettere, passaporti, e spe-

dizioni furono impiegati diversi giorni: perciò non volendo egli

passar in Germania, senza avere disposti gli animi a secondare

le intenzioni sue, nel di ventidue marzo colà inviava a di lui

nome il suo conte Palatino, o Conte d'Aguillar, ed altri savi e

sagaci suoi ministri, acciò in voce contribuissero a quelle sue

esortazioni: essi non mancarono di seminare il seme desiderato

dall'augusto Carlo; ma la seguita produzione purtroppo riusci

contraria all'aspettativa.

L'ultimo negoziato che da Carlo V. fa concluso, avanti di

partire da Bologna, si ricorda quello interessantissimo a tutta

Cristianità, e fu la liberale donazione ch'egli fece di uno stato

indipendente e decoroso alla sacra militare Religione de' Cava-

lieri di Rodi (674). Que' Cavalieri, dopo esser stati da Solimano I.

Gran Turco discacciati dall' Isola Rodiana (675) , andavano
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erranti per mare, e per terra, conducendo seco loro anco di 1530
quegl' isolani , che non vollero rimanere soggetti all' empia

tirannia de' Turchi; e di quegli che piuttosto elessero di pro-

pria volontà andar raminghi , e parteggiare della infelice

fortuna, cui aveva astretti gì' infelici Cavalieri della sacra mi-

lizia, quali per alcun tempo pellegrinavano vestili a lutto, e

veleggiando con galere coperte di nere gramaglie. Essi for-

mavano tutti insieme un quattro mila combattenti, senza con-

tare il seguito degli inabili alle armi, siccome vecchi, donne,

e fanciulli. Riconoscevano essi per capo, o principe, il gene-

rosissimo fra Filippo Yillers Lisleadamo (C7Gì , francese di na-

zione e Gran-Maestro di così illustre ed insigne ordine. Ripa-

rarono tutti a .Messina, poi una parte di loro ebbe agio di sof-

fermarsi in Viterbo, città assegnatali a provvisoria stanza da
Clemente VII. che nuli' altro aveva per essi potuto operare, a

cagione delle disgrazie da lui tollerate nel sacco di Roma.
Altra parte di quell'errante milizia, cioè i capaci all'armi ed
alle fatiche, in mare ritornarono; e con li pochi navigli loro

restati nel porto di Villa-franca ritiraronsi: il quale porto ad
essi fu precaria stanza e conceduto dal buono e pio Carlo III.

Duca di Savoia, acciocché fossero in situazione più opportuna
a poter negoziare coli' Imperatore, colli Re di Francia, e di

Inghilterra, e con altri Principi dì possanza, onde li fornis-

sero di mezzi atti a sorprendere Rodi, nella quale città dice-

vano avere fedeli intelligenze per ricuperar il perduto domi-
nio. Ma per le guerre e disastri eh' erano sopravvenuti, in causa
della discordia de' Principi della cristianità, vani tornarono i

desiderii loro, e ne perdettero ogni speranza: sebbene il cavaliere

fra Antonio Dosio (678) colà n' andasse nel decorso anno, affine

di pigliare in Rodi stessa nuovi ragguagli, e dar altre istru-

zioni agli amici che v' erano entro rimasti. Allorché si venne
in chiaro esser inutile qualsiasi tentativo (678Ì ed anche il tenere

più a lungo sotto l'arme li soldati, o raminghi li seguaci: ven-
nero di necessità ad altre risoluzioni e quindi cercarono al-

trove più secura e certa stanza. Fu però risoluto nel generale
Capitolo o Consiglio de' raunati Cavalieri, che sarebbe a pro-

posito e di sicurezza loro ridursi all'isola di Malta, già chiesta,

da essi in dono al gloriosissimo Carlo V., quando pure viveva
Adriano VI. poscia ancora ridomandata per le fervide istanze

di Clemente VII. a cui era tanto a cuore il ben esser e sta-

bile collocamento della mentovata Religione (()79) , che servigi

di molta importanza aveva resi da tanti secoli all'orbe cristia-

no cattolico: e cosi trovar buon mezzo di metterla in istato di
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1550 continuare a farsi forte contro li nemici della santa Fede. Per

conciliar in bene tale negozio ed indurre Io Imperatore a do-

nare ai raminghi cavalieri la detta Isola di Malta , furono in-

viati sollecitamente a Bologna due di essi de' più rispettabili

ed influenti alia causa loro. L'uno fu il prenominalo cava-

liere Bosio e l'altro il cavaliere Luigi Tintavilla: ambìdue
presentaronsi alla Santità Sua con lettere credenziali e con

ampia facoltà di trattare in nome della militare Religione tutto

che fosse utile e decoroso in tanta emergenza. 11 perchè i due

inviali Cavalieri supplicarono, in unione ad altri compagni resi-

denti in Bologna (680) e provenienti dalle vicinanze, Sua Santità

a voler degnarsi, colla valevole mediazione sua, passar ufficio

favorevole, a prò della Religione Rodiana, all'imperatore Carlo,

acciocché soddisfatte fossero le brame loro, e nel concedere il

possedimento di quell'Isola, si piacesse l'Augusto Monarca farne

atto di dono in perpetuo e libero, con mero e misto impero

senza riservarsi egli alcuna giurisdizione in quella, come a dire

di appellazioni, o altro inerente al suo ceduto dominio. Il Pon-

tefice per soddisfar alle esternate brame de' Cavalieri della

sagra Religione Gerosolimitana volontieri s' interpose a favore,

ed anzi s' interessò in maniera nel proteggerne la causa e la

domanda, che mediante li suoi ministri fece introdurre li due

Cavalieri inviati presso la corte Cesarea, all'oggetto di tener in-

sieme congressi e pratiche; specialmente col Cardinale Gattinara

(G81), perchè si trovasse modo certo di venir a capo con qualche

trattato e conclusione, onde far risolvere esso Imperatore ad

accordar loro una stabile e sicura stanza. Ottenuta che fu tale

risoluzione dal ben disposto animo di questo Monarca, per

una scrittura in carta fu dichiarato con pubblico atto 682) ,

che l'augusto Carlo donava liberamente alla Religione dell'or-

dine militare di san Giovanni l' Isola di Malta con Tripoli e

Gozo, e prescriveva che per siffatto dono li cavalieri di quella

Religione dovevano obbligarsi, in annuo tributo, mandar un
uccello falcone o sparaviero al Vice-re di Sicilia, ed aver ob-

bligo di prendere nuova investitura, con giuramento di non
tollerare mai che si facesse alcun danno a' Regni e Stati del

Re della Sicilia: e perciò scacciare chiunque vassallo siciliano

si fosse renduto colpevole di delitto capitale ; ed anche man-
dare al Vice-re summentovato li riconosciuti rei di lesa mae-
stà, o incolpati di eresia. Inoltre era dichiaralo che il Vesco-

vato (684) di Malta rimaner dovesse in ius-patronalo alla Mae-
stà Cesarea ed a futuri Sovrani di Sicilia ; e nominando però

il sacro mililar-ordlne tre Religiosi suoi, in ogni caso di
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vacanza, de' (juali almeno uno fosse scello dal vassalli di Sua 1550

Maestà ; che il più idoneo elec^gerebbe e darebbegli la gran

Croce con titolo , volo
,
preminenza e luogo tra Dailivi. Per

ultimo cUe lo amsiiiraglio di essi Cavalieri , o chi di loro

avesse a sostener il grado dell' ammiragliato , abbia ad esser

persona non sospetta alla Maestà Sua, ed ai regnanti in avve-

nire di Sicilia. Stabilite essendo queste condizioni, colla scriitura

anzidetta, restava a fissarsi dallo Imperatore il giorno di sotto-

scriverla, e li due prenominati Cavalieri, che quali mandatari della

Religione Gerosolimitana s' erano adoperati e furono presenti

all' atto della donazione, non mancarono tosto di avvertire il

Gran-Maestro, aftinché da lui fosse convocato aVitcrbo il generale

Capitolo o Consiglio per accettare ordinatamente quell'atto ed

approvare le ingiunte condizioni ; avvisando di quanto favore

era stato al buon esito delle cose loro il Sommo Pontefice,

eh' era dispostissimo a confermare con sua Bolla (085) la im-

periale sanzionata investitura.

Si parlava da qualche giorno della partenza prossima dello

Imperatore, essendo delìnite oramai tutte le faceude politiche, per

le quali era egli venuto e trattenutosi in Bologna : ma varie cir-

costanze (686) fecero risolver esso Imperatore a sollecitarla. In-

formato egli come non solamente gli Spagnoli , ma anco i Te-

deschi, Borgognoni ed altri suoi soldati, non italiani, veni-

vano notte tempo uccisi per le strade della città, senza sapersi

quali ne fossero gli uccisori , anziché farne dimostrazione alcuna

col Pontelìce o rimprovero a' Magistrati sorveglianti il buon
ordine, determinossi egli di subito partire: e la mattina delli

ventitré marzo fece a suon di tromba pubblicar la fissata sua a3. marzo

partenza (687). Mentre per questa si facevano i preparativi oc-

correnti, era un generale movimento in tutte le case e nelle

vie della città: dovendo que' Principi, Signori e Baroni fare le

visite di congedo con le altre tante cerimonie, che nell' uoiana

società sono convenienti ed aggradevoli ; ma che forse abbon-

dano, non senza noia, tra le persone di alto rango in somi-

glianti circostanze. L' Imperatore Carlo di buon mattino andò

a pigliare licenza da Papa Clemente : e le dimostrazioni di

animo riverente ed affezionato tra essi si rinovarono. Dicesi

che nel breve intervallo di tempo assegnato al partire , cioè

dal dopo pranzo del giorno antecedente alle ore primo della

mattina, in che accadde quella partenza, Carlo sino a sette volle

visitasse Clemente, e da questi tre visite si rendessero a quello;

sebbene ambidue stavano vicini ed alloggiati nello stesso palagio;

pareva ch'eglino non potessero l'uno dall'altro allontanarsi.

25
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1530 Fu anche presso loro, a presentare gli alti di ossequio e ri-

verenza , il Duca Alfonso d' Ksle , che qualche ora avanti si

partiva da Bologna, end' esser egli pronto a degnasnenle rice-

vere r Imperatore in Modena. Nella mattina suddetta la piazza

maggiore videsi ripiena di Principi e Baroni armati ed a ca-

vallo, con molti uftìciali alla testa delle genti d'ogni arma e

nazione ed in parata, sia a precedere, sia a seguire 1' andata

del Sovrano Augusto.

Anche li Reverendissimi Cardinali , con le cappe di cam
hcllolto, erano pronti a salire le chinee loro, ed a trovarsi

essi pure all'accompagnamento che si faceva in onore del-

l'Augusto 31onarca sino a certa distanza della città: ognuno
attendeva il cenno della mossa per questa nuova cavalcata.

Nel frattanto Sua Maestà era passata negli appartamenti del

Santo Padre per pigliare 1 ultimo congedo , che non fu ceri-

monioso, ma tenero e veramente obbligantissimo. Sua Beati-

tudine replicò le scuse alla Maestà Sua di non aver potuto

trattarla conforme si conveniva alla sua elevatezza e sovrano

merito. Al suono delle trombe invitato Cesare al viaggio chiese

al Sommo Pontefice la benedizione, e questi in forma papale

diedela al chiedente Monarca, non senza grande commozione e

lagrime di tenerezza. L' Imperatore , vedendo che il Papa si

muoveva ad accompagnarlo, il supplicò non incomodarsi e non
escire delle sue stanze, ma presa essendogli dal Pontefice con

cordiale affezione la mano, il condusse a capo del primo sca-

lone, dove Cesare levatasi la berretta riverentemente pregò

con molta istanza la Santità Sua a voler retrocedere : e Cle-

mente con tratti di modestia e gentilezza sua propria si scu-

sava, continuando a tener la mano di Cesare e cosi anda-
rono , insieme discorrendo, a capo dello scalone secondo , do-

ve esso Cesare si fermò di nuovo ed ancor con la berretta

nell'altra mano replicava le suppliche al Pontefice, che vo-

lesse pur ritornare al suo appartamento, protestandosi ch'egli

altrimenti retrocederebbe per debito del suo onore. Finalmente

^ dopo molte istanze e repliche si trattenne il Pontefice : ed al-

lora volendo V Imperatore Carlo inginocchiarsi al bacio del

piede Papa Clemente non glielo permise , anzi abbracciando

Carlo teneramente, si lasciò baciare la mano, e poi con paterna

amorevolezza Clemente bacioUo in faccia : e, datagli di nuovo
la sua benedizione, si divisero, con segni manifesti di sentirsi

ambidue nell' interno commossi per tale separazione.

Fatta l' ultima riverenza, Carlo discese prontamente l'ulti-

mo scalone, e salito a cavallo, com'era egli lutto armato di



470
corazza, preso com' ebbe II suo ebno , usciva del palagio ed 1550

incamtninavasi alla parlonza. F^g'i se ne andava preceduto dalle

sue milizie, e col corleggio medesiuio , in pomposa forma,

ch'aveva all' ingresso suo in Bologna: cavalcarono di pari a lui

li Principi e Duchi, e li Cardinali Farnese e Pucci : gli altri Car-

dinali con li cappelli rossi in capo lo seguirono: dietro adessi

stavano molti Arcivescovi, Vescovi, Prelati, ed Ufficiali de' più

ragguardevoli della corte ecclesiastica. Ciunto essendo Cesare

alla porta di san Felice, con benignissime parole ringraziò il

sacro Collegio, e quei Signori ch'erano stati cortesi d'inter-

venire a si onorevole accompagnamento, ed offerendosi ad

ogni piacer loro si licenziò, nell'alto che essi replicavano ri-

verenti saluti. Cesare appena uscito della città ritrovava iMarco

Antonio 3Iarsigli, Gonfaloniere di Giustizia, accompagnato dagli

Anziani 1688), Tribuni della Plebe (689) e da molti de' Sena-

tori che componevano il bolognese P»eggimento. Eglino, innanzi

alla Maestà ^ua ed all'imperiale corteggio , fermi in quel luo-

go, desideravano nuovamente fare riverenza. Sua Maestà a se-

gno di gratiiniento disse loro parole umanissime e li ringraziò

delle molte cortesie in Bologna e da' bolognesi ricevute; e con

benignissime esibizioni ancora si licenziava per seguitar il viag-

gio verso Castel-Franco, dove la Maestà Sua intendeva di fer-

marsi a desinare (GOO). Durante tale viaggio fu accompagnato
dai Cardinali Cibo e Medici, quali per commissione del Pon-

tefice dovevano corteggiarlo sino a Mantova.
Il Senato Bolognese avendo presentito che Sua Maestà si

sarebbe fermata a quel Castello, apparecchiar vi fece prov-

vi-ioni abbondanti , non solo di cose scelte e adatte alla

persona di Cesare e corte sua; ma ben anco per vettovaglie

e provvisione de'soldati: giacché dicevasi ch'egli voleva colà

trattenersi tutta la giornata e parte della notte, per istarsene un
poco in riposo. Nondimeno si trattenne a Castel-Franco (^691 ì tanto

che diede con>pimento e vigore alla donazione decretata in Bolo-

gna a favore dell'inclito sacro ordine de' Cavalieri di Rodi , la

quale non aveva potuto segnar prima di partire da questa città,

stantechè le visite ed i complimenti di continuo ne impedirono

la formale sottoscrizione e pubblicità. In quel bolognese Castel-

lo (692Ì dunque l' Imperatore appose la sovrana sua firma e fece

porre il sigillo suo alla scrittura anzidetta, per corroborare cosi

un tal suo dono libéralissimo. Compiuto avendo quesl' atto colle

legali formalità e consegnatolo alle mani del Bailivo, Fra Anto-

nio Bosio, l'Imperatore prosegui il cammino alla volta di Mo-
dena (G93) , dove avanti sera pervenne, e dove ricevalo era
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4530 con onorevole accoglimento dal Duca Alfonso, in compagnia

de' Principi suoi figliuoli , spiegando questi grande sontuosità e

ricchezza nel ricevimento. A Modena due bolognesi Canonici di

san Petronio , deputati del Capitolo , erano spedili , anzi se-

guitarono r incoronato Monarca sino a Mantova , per ramme-
morargli la pia e rauniflca disposizione sua dello ornar una
cappella a san Maurizio dedicala (C94), in conformità della sua

sovrana promessa, e del modello presentalo da valente Archi-

tetto, ond' eternare la memoria della felicissima sua coronazio-

ne. I detti Canonici , all' opportuna occasione di pigliar con*

gedo da Sua Maestà , passarono riverentemente all' ufficio di

rappresentare come il Reggimento di Bologna, e li Fabbricieri

di san Petronio, a tale effetto avessero designalo assistente alla

esecuzione di essa cappella un Senatore bolognese (695) , in

sequela della esternata promessa sua e verbalmente accettata

nel giorno ventisette febbraio dalla municipale Magistratura,

allorché stava all'Augusta Sua presenza in atto del congratu-

larsi per la seguila coronazione. Di che inteso l'Imperatore, di-

mostrò nuovamente a parole d'aver assai gradito siffatta pre-

mura e sollecitudine : e soggiunse che avrebbe emesso un or-

dine in proposilo e convenevole : laonde senza perder tempo
quel Senatore, per la manifestata adesione di Sua Maestà, andava
a Verona ed a Venezia col pitlore Parmigianino, all'uopo di prov-

vedere i marmi occorrenti ad architettare la detta cappella, ed a

comperare de' colori, avendo questi commissione di dipingerla.

I colori vennero comperati a Venezia e portati a Bologna , li

marmi acquistati furono a Verona, ma non condotti alla città

nostra
,
perchè raffreddatosi 1' ardore di eseguir tale opera

a cagione delle guerre contro de' Fiorentini, ed altri impedimenti

essendo poi sopravvenuti alla Maestà Sua , non ebbe quella

disposizione 1' effetto desiderato.

Nel ritornare Fra Bosio a Bologna tutto lieto per la beni-

gna donazione, che il sacro suo Ordine aveva ricevuta, a ca-

so sgraziatamente la lettiga tirata da' cavalli di lui precipitò

in un fosso , e cadendovi egli sotto , rimase un poco offeso

della persona, ma più agitalo nell'animo per timore dell'im-

provvisa scossa e caduta. Pervenuto alla città, i medici gli pre-

scrissero subito un salasso; se non che trasferitosi egli tostamente

a Faenza (GilG alla commenda di Fra Sabba da Castiglione (697)

colà essendogli male eseguito il salasso al braccio, da un barbiere
'

faentino nel salassar inesperto, quale invece d' incidere la vena

punse con la lancella un' arteria , alcun rimedio non trovan-

dosi a guarirlo , con molto spasimo poco dopo esso moriva.
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Ì'»i(lollo quasi agli estremi della vita , consegnò quell'imperiale 1530

scrittura a Fr. Giovanni Straliopoli
,
gentiluomo rodiano, suo

confiilentissimo {098) , con raccomandazione che dovess' egli di

propria mano consegnarla al Gran-Maestro , e con istruzione

speciale di certa intelligenza sopra cose utili ed onorevolissi-

me per la militare sacra loro milizia.

Al momento della partenza di Carlo V. giaceva infermo

a Dologna, in casa Guicciardini CDOÌ, quel Pepoulier Fiamuiingo,

semigigante, che foce hella mostra di sé, dietro alle soldatesche

cesareo, nella trionfai cerimonia della cavalcata solenne, che si

ebhe in questa città dopo la descritta imperiale coronazione.

L' informità , o acuta febbre eh' allor travagliava sì formoso

njilite, in breve lo ridusse a morte : e fu egli seppellito coli' armi

sue nella chiesa parrocchiale di san Lorenzo a Porta Stiera, dove

per ricordo di sua singolare struttura, in una parete ne fu fatta

dipinger a fresco per mano di Nicolò dell' Abate (700) la effigie

al naturale, e della giusta misura ch'era il suo gran corpo.

Il medesimo di, in che era partito l'Imperatore, si dettarono

da Clemente VII. alcune Kolle pontificie (701) per grazie, favori',

e dispense: una tra le quali singolarmente datata a contemplazione

di Francesco 1. re di Francia, che aveagli chiesto d' esser fa-

coltizzato alla vendita di beni ecclesiastici , affine di far fronte

alle ingenti spese, ch'ebbe a sostenere per cagione di guerre e

bisogni dello stato, e per esser assoluto dalle promesse facil-

mente fatte (702', poscia non mai mantenute, o fatte con certezza

d' impossibilità di mantenerle, secondo le circostanze della va-

ria posizione e politica sua.

Achille Volta (705 1, cavaliere gaudente, Commendatore
in santa Maria a Casaralta (704) ,

quegli che godendo la con-

fidenza di Clemente VII. erasi adoperato per lui in rilevanti com-

missioni (70oì , e che aveva per esso Pontefice tenute pratiche

con Malatesta Baglioni , a questi giorni riceveva la investitura

della contea (706 di Montasio, Vedegheto, Luminasio, e Venda,
terre della dizione bolognese (707), e con detta contea ad es-

so ed a' suoi parenti (708) era dato un premio per li ser-

vigi prestati alla persona del Pontefice ed alla Santa Sede.

liitornò nel giorno venticinque marzo in Bologna la infelice aS maiio

Isabella del Balzo, vedova del Ite Federico di Napoli, la quale

era stata a Mantova, onde supplicar Carlo Imperatore che,

nella miseria in cui ella era caduta , si degnasse , a norma
della sua condizione , sovvenirla di assegnamento convenevole

per sé e per due figliuole sue. Fu ad essa fatto incontro ono-

revole , e fu ricevuta dalle dame e cavalieri della città coi



J82
do30 riguardi dovuti al di lei rango regale. Stolte quivi ben poco

ferma , essendo di passaggio per andar a Homa , ove correva

voce, che fermasse la sua dimora: non parendole convenien-
te starsene in altro luogo con più decoro quanto nella capi-

tale dell' orbe cattolico.

Il Pontefice romano Clemente VII, avendo sempre impresso
alla memoria le offese ed i danni , che sofferse già in Roma
dalle crudeltà e scelleraggini orribilmente commesse dallo eser-

cito condotto da Cario ì3uca di Borbone , e temendo che il lu-

terano Principe d' Oranges a suo talento foss' anch' egli per va-

lersi della circostanza, che, allontanato alquanto dall'Italia lo

Imperatore
(
per trovarsi esso Pontefice senza soccorso di denari

o difesa d' armi e per intrattenersi più a lungo a Bologna
)
pi-

gliasse quel capitano-generale 1' occasione o il pretesto di pas-

sare coll'esercilo impaciale qua da' monti, onde tiranneggiarlo

entro Bologna stessa: essendo fisso nella mente del nomi-
nato Pontefice si dubbioso pensiero, fece sollecitamente radunare
i Cardinali in Concistoro (709) e palesò loro com' era egli in

tale sospetto : ancorché sapesse che per lui e per la casa Ale-

dici fosse ito quel Principe all' impresa di Firenze (710) ; ma
che il sospetto suo poteva purtroppo aver qualch? fondamento,
sulla esperienza delle trascorse vicissitudini. Il perché raduna-
to il Concistoro, fu risoluto che facesse con prontezza ritorno a

Pioma il Papa e sua Corte, tenendo la strada di Loreto: e

però subitamente pubblicossi la risoluta partenza , che venne
fissata al giorno ultimo del mese corrente,

28. mnivo II Papa con sua Bolla (711) delli ventotto marzo concesse

la instituzione del Tribunale della Ruota in Perugia , tal quale
si aveva in molte città d'Italia floride ed illustri, per giudici©

delle cause e liti , sopra istanza de'Priori del Comune Perugino,
umiliata al Santo Padre dal giureconsulto Guglielmo Pontano,
soggetto di mollo valore e matura prudenza, il quale era ve-

nuto per essi Priori al Papa in qualità di speciale oratore.

3o. marzo Cou Bolla pontificia (712) del seguente giorno, trenta mar-
zo. Clemente VII. instituiva altresì a feudo in contea le Co-

muni di Baveda e Bosco Forte , creandone primi conti Bo-
nifazio ed Ippolito Piatesi.

È ricordato da' nostri storici che accadde in questo giorno
l' ecclisse del Sole, circa alle ore undici italiane, senza però
che si rimarcasse cosa veramente notabile per tale ecclisse al-

cuna allusione e predizione si apponesse. La città nostra slava
in altre cure avvolta : perciocché i famigli e cortigiani dei

Cardinali e della Corte Pontificia erano tutti in moto ed in
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preparativi per la sollecita loro partenza : quindi il riceviinen- 1530

to , la restituzione delle visite, ed un grande commoversi di

quelli (713) che per grazie ricevute professavano di molti ob-

bliglii al Papa ed ai Cardinali , ovvero per propria deferenza

e devozione furono sc^lleciti a dimostrare ossequiosi sensi , ed

animo affezionato e riverente.

La mattina dell' ultimo giorno di marzo, precedendo in 3i m-n/o

via alla Santità Sua que' Prelati domestici e cortigiani ponti-

ficii, che hanno cura ed ispezione propria a' provvedimenti ne-

cessari in circostanza di viaggio, andando innanzi, come per

solito, Monsignor Sagrista con la Santissima Ostia in processio-

ne ( nella medesima guisa eh' erasi usato e videsi descritto

nellingresso della Santità Sua in Bologna
)
partiva da questa

città il Santo Padre coli' accompagnamento d' alcuni Cardinali

e Prelati, ed altri addetti alla sua corte e persona; a' quali

sino a certa distanza della città nostra s' univa il corteggio

delle Magistrature del bolognese Reggimento, cui parve dove-

roso tributare al sommo Pastore e Principe sovrano ogni atto

di ossequio e riverenza , e le debite grazie pel grandissimo

onore che Bologna in tale circostanza aveva fruito.

Si legge negli storici nostri che , allorquando da questa

città (71 i) partivano Papa Clemente e Carlo Imperatore , i

cittadini tutti rimasero allegri e contenti 715) : non già a ca-

gione della pirtenza loro, ma perchè ripiena avevan essi la mente
per la varietà grande <lelle cose nuove avvenute (71G) e per li

sontuosi trionfi , che si erano da essi ammirati a contempla-

zione loro : cosi anco per l' abbondanza dei denari che qui-

vi rimasero , con utile assai della città intera , nel concorso

de' tanti Principi , Signori e Cortigiani di varie nazioni , i

quali, per farsi onore ed esser tenuti in alto pregio, avevano

speso largamente in tutte le cose che fossero necessarie ed

occorrenti cosi del vivere come del vestire e da essi compe-
rate in cotanta straordinaria solennità.

Per la pace conclusa e pubblicata in Bologna ^717) conob-

besi dappoi , che gli avvenimenti successivi d' Italia non ebbe-

ro quel felice esito, che molti pieni di speranza si ripromette-

vano. A tal che due anni dopo, li due Monarchi maggiori del-

l' orbe cristiano, venivano nuovamente in questa città (718) a

trattare e concludere nuovi negoziati di molta importanza e

di grave conseguenza. A memoria perpetua della venuta e di-

mora di Clemente VH. Sommo Pontefice (719) e dell' Impera-

tore Carlo V. (720), de' loro trionfali ingressi in questa città,

delle negoziazioni ed altre faccende di stato, qui allora stabilite
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4530 per l'universale pace, della solenne imperiale coronazione,

(che si è descritta nella presente Cronaca) d'ordine del Car-

dinale Innocenzo Cibo Legato, di Monsignor Uberto da Gani-

bara Vice-Legato, e del Reggimento bolognese, inflssa nell'e-

sterna parete del palagio pubblico fu posta , come tuttora leg-

gesi incisa a vista della grande piazza e sopra pezzi di pietra

marmorea in forma di una soia lapide, la iscrizione seguente:

CLEMENS VH. PONT. MAX.
VT CHRISTIANAE REIP. STATV5I REFORMARET CVM CAROLO V.

CAES. IMP. -BONOMAE CONGRESSVS EST - l.\ HAXC VRBEM CAESAR
NO. NOVEiMBR. AN.NO CURISTI NATALI MDXXIX - INTROIIT PRO
TEMPLI FORIS DE MORE PONT. xMAX. ADORAVIT - ElVS HORTATV
ET CONSILIO CVM RESTITVTO IN MeDIOLANI AVITVM REGNVM -

Francisco Sfortia ac Yenetis pace data cvnctae Italiae

OCIVM - AC TRANQVILLITATEM DIV OPTATAM REDDllJiSSET I.MPERil

CORONAM - noe POMPAE ORDINE ACCEPIT. - FENESTRA HAEC AD
DEXTERAM FVIT PORTA PRAETORIA EA EGRESSVS GaES. - PER
PONTEM SVBLICIVM IN EADEM D. PetRONII DEDVCTVS - SACRIS

RITE PERACTIS A. PONT. MAX. AVREAM CORONAM ^ IMPERII CAETERA
-INSIGNIA ACCEPIT. INDE CVM EO TRIVMPHANS EXERCITV ORNATISS.

PRAEEVNTE-VRBEM PERLVSTRAVIT-CVM IN AMBO EODEM PR.ETORIO

TOTAM HYEME3I CONIVNCTISS. DE SVMMA - RERVM DELIBERANTES

EGISSENT CaESAR POST SVVM ADVENTVM - MENSE V. IN GEUMANIAM
AD TVMVLTVS IMPIORV.M CIVIV.M SEDANDOS - "^ BELLVM TVRCICVM

CVM Ferdinando fratre pannoniae - rege apparandvm pro-

FECTVS EST - HVIVS REI MONIMENTVM HOC INXOCEMIO CIBO
CARD. LEGATO avctore - VBERTO GAMBARA vrb. praef.

REFERENTE S. P. Q. B. EXTARE VOLVIT - N0NI9 NOVEMBRIS MDXXX.



NOTE.

(l) GuifTiAnDiM Framcesco. Istoria d'Italia. Firenze. Torrcntino ^561 in

Jogl. Devono gì' ilaliani saper buon grado al eli. Prof. Giovanni Basini di Pisa,

perché diedene una purgata lezione, aggiiin|^endo\i un Saggio sulle azioni ed opere
del (Guicciardini : nell ultimo volume da iui fu dato il catalogo delle edizioni di que-
sta classica storia ; della (juale si hanno cenni bihliogia(i':i nel libro del sig. Gamba.
Serie de' testi di lingua italiana. Kenezia ALvisopali 1S'28. Vi ha una traduzione
francese del Chomedei , stampata a Parigi \(j\2 in fol ed una latina di Celio Se-
condi) (turione. Basilea <5j(:) in iol. Giambattista Leoni fecevi alcune considerazioni:
ed altri varie critiche. — Jovits Paulus. Historiurum sui temporis ah anno M94 afZ

auuuni 1547 Ito. XI f^. Florentiae < 550-52. voi. 2 in fol. et f^cnetiis (552 voi. 3
in a et Parisiis, Vascosani <553 Tom, 2 infoi. — Giovio Paolo. Delle Ilistorie

del suo tempo tradotte per J\I . Lodovico Domcnichi. Firenze. Tonenliiio (55( e
1553 part. 2 in 4: e posteriori edizioni, e traduzioni francesi stampate a Lione
1552 in Iol. e Parigi (579 Voi. 2 in tS. Circa i pregi e difetti di rjuesl' opera
del (Giovio vedasi il signor Cicogna. Inscrizioni P^eneziane T. 3 pag 324 e seg.
— Cesare Canta. Storia della Citili e Diocesi di Como (83( T. 2 p. 148, 149
ed il libretto del Inarchi. Eirori di Paolo Giofio nelle Storie. .Nella Badia di
Fiesole (82 1 in 8, pubblicato per cura dell' Ab. Folini , che lo trasse da codici
inediti , e conservati nella ]Malabechiana di Firenze. — De Rossi Patiuzio. Ulemo-
rie storiche de' principali at^i^eiiiinsnti politici d' Italia . seguiti durante il Pontifi-
cato di Clemente VII. pubblicate per cura di G. T. ((Giuseppe Torà) V^ol. 4
Boma Tipog. delle Belle Arti (857 in (6. Nella lettera dedicatoria C. S. degli

Ancarani avverte in (piesti libri non vedersi quella increscevole pompa di politi-

che dottrine, onde si piacciono cotanto gli storici moderni, le quali tolgono il

luogo all'ordine per la disposizione delle materie di qualiuicjue narrazione. Se
ne ha un cenno nell' articolo del Giornale Arcadico T. 70. 1837. dettato dal sig.

Filippo Gìierardi. Un manoscritto delle precitate memorie in forma di 8. gr. che
pare eseguito al finire del secolo X\ li. è presso il signor Dottor Giorgio Rosa-
spina a .Sani' Angelo in Vado. Nel principio evvi 1' indice generale delle quat-
tro parli dell'opera; sonovi notabili varianti da servire ad una seconda edizio»

ne. Il proprietario si piacque a noi affidare quel Ms. onde a nostro beli" agio e-

saminarlo. — Apriani Gio. Battista. Istoria de'suoi tempi ec. Firenze, Giunti (583
infoi, e Prato Giachetti (822 - 23. Voi. 8 in 8. — Blgatti Gaspero. Historia

uiiwersale dal principio del mondo sino all' anno (569. Venezia , Giolito de' Fer-
rari (57( in 4 pag. 79(, 796, 805 al 808. — Dogliosi Gio. Nicolò. Del Teatro
Universale de' Principi e di tutte l'Ilistorie del I\Iondo voi. 2. Venezia presso Nicolò
Misserini 160(5, in 4. pag. 558 a 575. Dogliosi. Compendio Sloiico Universale di tutte

le cose notabili successe nel mondo. Venezia ivi (622 in 4. part. 5 pag. 522. —
Muratori. Annali d' Italia etc. edizione di Ulilano 1753 in 8, ove nel T. XIV cita

piìi volte una Cronaca MS. d'Anonimo Padovano col titolo: Bagionamcnti do-
mestici , narrati da chi i' e trovato presente al piti delle sopradette facendc. A noi

sarebbe stato utile 1' esame di questo Ms. che dicesi contenere J' Ingresso del-

l' Imperatore Carlo V. in Bologna. — Devila Carlo. Delle Bivoluzioni d' Italia

lib. XX. Milano. Beltoni (826 T. 4 pag. 1(9, 208 e seg. — De 3Icller

Ciò. Storia Universale divisa in 24 libri , recala in italiano dal Prof Gaetano
Barbieri. Milano. Bettoni (820 in 4

(

Francois
2) Histoire politique des grandes fjuerelles entra V Emperew Charles V. et

s I. Boi de France avcc une introdticlion conlencnl l' rtat de la niilicc , et



la tlcs'iipiion de l'ari de la i^ucrrc , aitarti et snus les regnrs de ces dcux /Mo-
niitques, ensemble une notice des plus celchres scavans qui oitt conlribue par leurs

Iwnieres a Ut renaissance des letues
,

par 1\I. de G Puiis 1/77 f^ol. 2

in 8 avec. Jig. — liecueil d' aucuncs leltres et ecritures
,
par les queUes se comprende

la venie de clioses passées eutre l' Empereur Charles V~ . et Francois I. ^iii^crs

ii>S6 in 4. — Belcaire. Rer. GaUiarum. L'ib. Xf^I. — Pelisson. Comparaison
de Chili les V. et de Francois I. — Vabillas. Histoire de Francois I. a l' Huja
^690. Tom. 3 i« \6. — Les fails et gesles du Roj Francois I. Paris 1546 in 8. —
AiixoLDi l'EKROxii. De Geslis Gallor. Reg. Paris 15J0 iìi 8. — Doleti. Francisci

Valesii Gallor- Rcg. gesta ah anno 15 iJ ad an. ISjQ i« 4. Si lianno pure in

("ratitese ie eilizioni di Lion 1540 e Paris 1543 in 4.

—

De Fer. Hisloire des Roys
df Fiance. Paris 1722 in 4 /ìg. — Gcillard. Jlisloiie de Francois I. mi de
Fraiice , dit le gran roi et le pere des leltres. Paris ì/tìS ^>oL 7, in iti, et Paiis
iSiy. uol 4. — Hisloire de la rivalile de la France ed de la Espagne Paris iSU),
18CI7, voi. 8, in l2. — Opus conlincns Consilia et oraliones Eleclorwn in eligendo

diesare Carolo V. eie. 1560 in 8. — Oralio a Legalis Francisci Regis Galloruin
,

pio favore suo Regi, ut Iniperalor designerelur , conciliando ad principes Eleclores

Fiaiicof'ordiuni missa , iionas junii anno I3l9. — Oralio ad Rever. et illust.

Principes Electores in Comitis Regis Romanorum Francofurti prò ini'ictiss. et

Chrisl. Carolo Romanorum Rege electo — Gattisari D. Merci:rixi. Responsiva
oralio prò Carolo K . prò lecalione Eleclorum habita post presentationeni decreti

Elecloris paite Principum E. S R. !• die ultima nouemb. 15 19. — Exlat inler

Freiieri Rer Germanie. Script. T. 3 pag. 158. — Gar>esii Jo. Oralio de Pon-
tificia Electione Iniper. Roman, coronalione. Vide Goldasti. Politica Imperialia,— Nicolai. Bib. Hnp. voi. 2 p. 36G append.

(3) De Uli^uefort. Discours hislorique de V Eleciion de V Empereur et des

Elecleurs eie. Cologne chez Marland 1690 in 4. Si legge nei voltimi dei discorsi

di queslo scnllore dopo il TraiCe des Ambassadeurs et ses fonctions. — Olivieri
Agosti Jeron. De Imperio Romano in vristinam genlcm al dignilalein resliluto

lib. \ ad Scr. Philippum Caroli f^. filium. Angustae J^indclicornm upud f^luanlum
1548. Libro riferito dal Calvi. Scena letteraria de' Bergamaschi pait. 1 pag. 287.
— ]\uoi/a esposizione del modo che tengono gli Elettori del S. R. I. in eleggere

il Re de' Romani successivo Imperatore , secondo le coslituzioni de^ Romani Pon-
tefici, e quella di Carlo IP^ . Imperatore delta la Bolla iV oro. Roma , Cannelli
^790 in 8. — Memorie sloriche dell' Impero Germanico del suo risorgiinenlo da
Curio 3Iagno e suo scioglimento sotto Francesco II. IMilano. Scorza 1806 in 8.— De Deatiano. G. C. La Corona Imperiale reale. Ferrara. Pomalelli 1689 in

il. Garin V. d'anni l9 fu proclamato Re de' Romani o Imperatore eletto de' Re
mani: avvertasi che l'epiteto eletto fu (piindi ommesso da' suoi successori.

(4) Ulloa — Dolce — Roderiso.v ed altri biografi di Carlo V. — San-
DovAL. Hisioria captit'itatis Francisci. I. GaUiarum regis nec non vitae Caroli V^.

Imp. Meiliolani 17 i 5 in 8. — Sacchi Defexdeste. Della celebre battaglia data il

2\ febbraio 1525 a Patria eie. in cui fu (atto prigioniero Francesco 1. — Laza-
Ri. Dliìtivi e cause di tulle le guerre, principali mulazioni de' Regni , Repubbliche ,

Domina èie. dall' anno 1494 sino al presente. Venezia l669 T. 2. in 4. Part. i

pag. 35 1. Al re di Francia, fallo prigioniero a Pavia nel 1525, il primo che fe-

risse il cavallo, sotto cui egli cadde, fu ('esare Hercolani di Forlì.

(5) Saraceni Gio. Carlo. 1 falli d' arme famosi successi fra tutte le nazio-

ni del Dlond)
,
parti due. Venezia, Zenaro i600 in 4 pag. 608. — Gillius Pe-

trus. Oraiiones duae quibus suadet Carolo V. Imperatore Regem Galline praelio

capium esse dimillendnm. 1540 in 8. — Nel Cod. 10044-303 de' Mss. italiani

della Bib. del Re di Francia illustrati dal Prof. Marsand pag. 291 si accenna
— il Cartello della disfida del Re di Francia coli' Imperatore — e la Risposta
dell' Imperatore : l'uno e l'altra leggesi distesamente nel Varchi. Slor. di Firenze
pag. 128, 129. — RoYER Alphonse. Le Connelablc de Bourbon. Paris. ìVerdet
H8.<8 voi. 2 in 8. E un recente romanzo storico, nel quale figurano France-
sco I. re di Francia, sua madre la Duchessa d'Angouleme, e Carlo V. ed i più



valenti guerrieri di que' tempi. I falli princijiali ivi notali sono le hallaglic dì

Melagrano, e di Pavia, il Sacco di Roma, e la visita di Carlo V. a France-

sco 1. prigioniero.

((>) Ra^gun^iio eli tulio V orcorsn giorno per giorno nel Succo di Roma
dell'anno <.'>'27. da Jacopo Donaparte genUluomo Saninùniale^e , die fi si trovò

presente , trascritte dall' autografo di essa , ed ora per la prima volta dato in lu-

ce. In Colonia \1 bii in 8. Dicesi che egli dislese questa storia presso gli (Jrsinl

in Roma: 1' Kdilore lo trasse dall'Archivio privalo della Simiglia de' Uonaparle

di .Saniminialo. Rilevasi giudiziosamente ogni circostanza con diligenza, piii-

denza , circospezione e veracità, senza esagerazione, maldicenza e livore: in

una giudiziosa premessa racconta le cagioni , i motivi degli anleccdcnli < he

v' iniluiropo: dipinge lo sialo d' Knropa di allora
,

gì' interessi de' IVincipi , e i

caralteri de' principali personaggi, per lo che è da tenersi lavoro pregevole.

Adami Antomo Filiito. Appendice storica alla prefazione del Ragguaglio storico

eie. per servire di schiarimento ad alcuni du/>ln sugli antichi nobili, grandi e ma-

gìiuli al tempo della Rcpuhldica Fiorentina, Colonia l7f)6 in 4. Operetta riportala

\ìA DJoreni. Dibliogralia Tose ma T. i pag 5(>. Molle opinioni insorsero sul no-

me dello scrittore dell' accennato ragguaglio : si vedano perciò le Novelle lette-

rarie di Firenze all'anno ilftG N. 3(') col: 574 a .')76 e col: 791 a 797, ove fu

preteso che l'autore non fosse .Samminialese, ma invece un Fiorentino ; fu ancora

atlnbuilo a Benedetto Varchi : ed i\i pure sotto l'anno i7;)8 N. \'ò col: t93

a 19J col: 209, 3)0 riliensi lavoro della penna di Francesco Guicciardini , e \')tT-

ciò la narrazione del libro secondo dell' operetta • Guicciardini Fr^A^^F,sco. Il

Sacco di Roma descritto in due libri , edizione seconda , in cui trovasi aggiunto la

capitolazione fra il Pontefice Clcinenle VII e gli agenti dell' Imperatore Carlo V.
In Colonia 1756 in 8. La prima è rara edizione senza nome baltesiniale d'au-

tore, eseguila in Parigi da Lud. Biliaine, e Simon Figet l6tU in 12. La seconda

non è la suindicata , ma quella pure con finta data di Colonia i756 in 8,

Per errore la prima si disse stampala per Tommaso lolly. Il Dottor Gio-

vanni Lessi in una disertazione delta nella società Colombaria di Fiienze di-

mostrò , appartenere a Luigi non al fratello Francesco Guicciardini, sicome
notava altresì il P. JSiceron nelle citate ISovelle fiorentine anno 1758. Anche
il Gamba. Serie de' testi di linga ce. lo attribuisce a Luigi Guicciardini. Nulla

aggiungeremo noi prò e contro le esposte opinioni : ma solamente riferiremo ciò

che a proposito scrisse il prelodato editore delle DIemorie Storiche ove dice: Se

allorquando agitavasi tale (jueslione, non si fossero ignorale queste memorie del

De fiossi, la palma era data al Guicciardini, poiché chiaro vedevasi 1' opuscolo

atlribuilo al Buonaparle altro non essere, che due dei quattro libri del detto

De Rossi : e che non sia opera di esso (uiicciardini , in mancanca di altre ra-

gioni lo fa credere (come osserva il Ttraboschi Storia letteraria eie.) lo stile

diverso da quello della famigerata Storia d' Italia ; e il non far egli menzione

di quella in questa e viceversa. Descrissero pur altri si orribile avvenimento, co-

me Vettori Francesco. Dialogo sul Succo di Roma che è tuttavia I\ls. inedito

Cod. N. Kw della classe x.xx della M.igliabcchiana. Una copia di questo manii-

scrillo noi abbiamo letta nella Biblioteca TIercolani di Bologna, tra i molti co-

dici Mss. che raccolse I' eruditissimo Principe D. Filippo llercolani , ed in questa

copia eravi alla fine copiata una lettera di Carlo V. Imperatore, diretta per sua

giustificazione al Senato di Roma. Nel catalogo della libreria Capponi a pag.

433 si ricorda nei codici N. 71 e 222. Alberini Martello. Disarso sopra il

Sacco di Roma: e nel Catalogo della bibliolc-a Smilhiana pap;. ccxlvii notasi un

Istoria del Duca di Borbone con la presa di Roma, in ottava rima, di autore e

di editore sconosciuti. — De Ilondt. Biblioteca Dalmanniana pag. 235 porta l'in-

dicazione di un opuscolo col titolo. La priic et assault de Rome avec la mori de

Ulessir Charles de Bo'irhnn in 4. Cos'i lagrimcvole rovina con patetica e veridica

descrizione è raccontata nella introduzione degli F.catonmiiti di Cinzio Giamhal-

tisla Gyraldi che leggemmo nella rara edi?ione di Monte regale appresso Tor-

rentino 156.) in 8. Fu pure descritta da Lilio Gregorio Giratili ne' versi ialini



De dirept. ZJiIns. FpiUoln (opera T. 2 p. 2GI) Basileac apuil Qnarlnum 1380.

'Si accennano le criidellà del sacco di Koma nella orazione per la pace a Cle-

inenle VII, detta dal Tolainei nel 1529; la quale è iuserila nella prima parte delle

Orazioni degli nomini illustri pubblicale del Sansovino ; ed ivi se ne discorre

parimenti in quella M. Macone per la morte di Francesco I. re di Francia: ed an-

sile nell'opera (jLOrieru Caesaris. Hisioiia expiignatae et direptae Urbis Roinae

per exercilu/n Caroli V. Inip. die t6 mail {611 . Parisiis 1601 eL alle/a 1647, in

4. l'ossono pur vedersi li capitoli per la liherazioiic di Clemente V^ll coìwtunli fra
esso e i Cnpitani dell' Armala di Carlo f^ . delli 26 novembre 1527 nel Alolini.

Uocuinenli Storici Italiani etc. e nel Dumonl. Corps diploinatique du droit de (iens

T. I\ pari. 1 pa{5. -IS.". ed anche da Lhiù^. Codex diplomai. T. IV col. 252.

Furono prii illustrati dal Giouio, e dal Nardi, fiiacchè si estese non poco questa

nota sopra un arj^omento de' piii rimarcabili delia Storia Italiana , devesi ag-

giungere la osservaziune , da alcuni replicata , e cioè : che in pocliisfinio tempo
terminarono la vita sciaguratamente per morte immatura e violenta coloro , i quali

presero parte in quel sacrilego eccidio. 11 principe Furslemberg mori avanti d' ar-

^iv.^re a Roma. Il Duca di iJorbone periva in queil' assalto per un colpo di spin-

garda. Lannoy dalla peste venne tolto dal mondo. Il IMoncada non sopraMsse lua-

gamenle. L'Oranges fu ucciso nell'assedio di Firenze. Citca la morte del Duca di Hor-

bone si ha in una nota del curioso libro dell'Abate Francesco Cancellieri. Il mer-
cato , il Lago etc. Piazza Navona. Roma , Bourliè l8t4 in 4 g. fig. ove dice che
alciHii credettero il Borbone essere stalo ucciso da Bernardino Passeri argentiere,

il quale servi li Pontefici (>iulio II, Leone X e Clemente VII: altri che l'ucci-

sore losse Francesco talentino romano. Vanta il bizzarro Benvenuto Cellini nella

sua \'ita d' aver egli stesso apposlatamenle diretto un tale colpo. L' armatura del

Borbone sta nell' armeria Vaticana : il corpo fu trasportato e sepellilo a Gaeta:
con questa iscrizione :

AVCTO IMPERIO G.\I,L0 VICTO SVFERAT.V ITAtlA POITTIFICE OESTS'=,0 ROMA CAPTA
— CAROLVS IN VICTORIA CAEsvs — JACET UIC. — SoHOvi purc li Seguenti versi.

f^iclorem ficlumque eadem complecliiur urna

Et lamen haec l'idi non nisi corpus habst

Haccine mirauis ? miraci desine vicil.

Qui jacct hic , alios , ipse sibi poruit.

(7) Per avere precisa contezza delle cose trattate o concluse nell' Accordo
e Lega di Barcellona è da consultare il Mcratori. jénnali d' Italia T. M pag.
2.')6 , 257. — Amichila Estensi pag. 33 . — Vizzani. Storia di Bologna pag.
510. — De Rossi. Meni. S'or, par. 5 pag. 74 e seg. — Dcmont. Corps Diplonia-
tique T. IF pari. Il pag. i. — Piatti. Storia de' Pontefici T. x p. 50. — Ilo*

bertsox. Slor. di Carlo V . T. 2 p. 352, 353. — Pigsotti. Storia della Toscana
T. 1 pag. 37. — Segni. Sor. di Firenze pag. 45.

(8) / Capitoli della pace di Cambrai si leggono nel Sansovino. Cronica
Universale del Mondo part. 3 pag. 399. p^enezia 1574 in 4 ed in altri storici

tra i quali Robertson cit. T. 2 pag. 354 a 356. — Muratori T. i4 p. 256. —
VizzAM pag. 510. — De Rossi part. 3 pag. 84. La pace di Cambrai è gene-
ralmente chiamata la pace delle Dame; può dirsi opera della Casa di Savoja',
imperocché trattala da Luigia di Savoja regina e madre di Francesco I. , e da
sua cognata Margherita d'Austria, vedova di Filiberto II di Savoja e zia del-

l' Imperatore. E considerata uno de' maneggi politici di maggiore importanza pel

cambiamento degli stati Europei, e singol.n niente d' Italia.

(9) Panvinics Oxlthrius. De vilae Ponlifìcuni et Cardinal^ eie. Vcnetiis
A^ll in 4. — Ciccarelli Antonio. Le vite de' Pontefici con le ejfìgis incise da
Cai'alieri . Roma 1588 in fot. — Ci.'icoxirs Alpiioscs. Kitae et res gestae

Pontif. Rem. et S- R. E. Cardinal, notis dlitsfratae et iconibns ornatae. Romae
4679 in 4. — Histoire des Papes dcpuis Saint Pierre jnsqne a Bennit \i\i. A l'Ave
4733 in 4. — Sandincs Antosics. Vitae Pontif. Rnm. etc. Fcrraiiae 1748 et

•1754 in 4. — P1.VTT1 D. Giuseppe. Storia critico-cronologica di' Romani Pontefici



eie. Napoli MSI in 4. — P. Lcd. a. S. Caroli Carmelit. Bihliot. Pnittlf. Uh. IT-

Liigduni <643 in 4. Oltre gli storici sopra nominali , ed altri scrillori di storia

ecclesiastica, per la vita ed azioni di (Clemente \'1I sono da consultarsi (jiielli regi-

strati dal Moi;e\i. Serie ili autori di opere risguardarUi la celebre J'arniglia i^Iedici.

Firenze, DIagheri 1826 in 8 fig. Lavoro bihiiogralico che torna ad ulililà per clii

imprendesse nuovamente qualche storia intorno ai personaggi di sì celebre fami-

glia ; della (juaii: pubblicò una molto bella illustrazione il eh. Litta nella gran-

diosa opera delle famiglie celebri d' Italia.

(lO) La famiglia Foschcrari fu delle più antiche di Bologna, ebbe pro-

pria Casa e Chiesa padronale dedicata a santa Maria in Via IMarchesana , e qualche

letterato di grido: lo che si rileva dal Doni. Cronologia delle famiglie nobili di

Bologna pog. 323. — Pasini. Bologna perlustrala part. \ pag. 251. — Fantl/.zi,

ISolizie degli scrittori bolognesi T. Il pag. 3 17.

(n) Hacconta il Negri negli Annali di Dolngna sotto l'anno tf)29, che

Cristoforo Boncompagni (padre di Ugo immortale Pontefice col nome di Grego-
rio .ini) non avendo ancora ascoltate le prediche di E. GiosefFo da Catania,

si vantava la costui eloquenza non potere trargll denaro in favore de' poveri ; ma
uditane appena la metà d'una predica, fu commosso e proruppe in molte lagri-

me, per cui finita quella predica andò al frale offerendo sue f.tcollà per sollievo

de' miseri,- in seguito mostrossi uno de' pili liberali elemosinieri della città. Nola

il suddetto Annalista che Cristoforo ve-tiva abiti di color turchino, e che regalò

(iodici sacchi di frumento in tela turchina. Egli fece fabbricare nel 1538 il ma-
gnifico Palazzo, che pur oggi vedesi dietro alla chiesa ]\]elropolilana di san Pie-

tro, con buona architettura , ed ornamenti intagliati da y^adiea Formigine , ed ornato

con pitture di Girolamo da Trevigi. E lodato Cristoforo Boncompagni dal P.

MAir-Ki. Annali di Gregorio XIII. T. { p. 1 : opera stimatissima che contiene

paiticolari notizie , le quali invano si cercherebbero in altri biograti di questo

Pontefice Bolognese.

(|2) Gambara Uberto a Bolerto da giovinetto trattò valorosamente le ar-

mi; abbandonato tale mestiere p;T farsi ecclesiastico, al tempo di Leon X, fu

prelato di valutabile consiglio; e fornito di molta dottrina , di grande memoria ; a

talché dimostrossi esperio a trattare i piii rilevanti e gravi negozii : sostenne com-
missioni e cariche diliìcili, con mirabile accortezza e prudenza. Ebbe il Vesco-

vado di Tortona. Clemente "SI lo mandò alla Nunziatura di Parigi, e di Lon-
dra ; poi al Governo di Bologna nella Legazione del Cardinale Cibo. Fu egli

creato Cardinale da Paolo 111. Le notizie di lui si leggono nel Rossi. Elogi
hislnr. di Bresciani illustri. — Cozzando. Biblioteca Bresciana. — CALZAVAf:rA.

Univcrsitas Hcroum Brixiae. — I\Iasini. cit. pari. 3 pag. 205. — Zamboni, f^ila

di f^eronica Gambara. — Cardelli. Notizie de' Cardinali di S. R. Chiesa T. 4.

p. 222.

(t3) Alcune monete, del tempo di questa cronaca, furono da noi fatte

incidere e poste in fine al presente libro. Nella nostra raccolta di cose patrie ab-

biamo un foglietto volante, che per la rarità sua vuoisi qui ristampare col suo

titolo e propria dicitura come segue:

Saggi fatti de valute de piìi sorti ISIonetc covrenti al IMagnifino Senato de

la Citta de Bologna del anno t529.

Uno quarto Bertone con una arma con la corona di sopra de Carati xlyiii a on-

cie xym dinari x vale bolognini xyi e dinari ni.

Un quarto Bertone con un arma senza corona de car. xlym a oncie x dinari yi.

vale bolognini xvi.

Un Aquilone de Santo Theones in piedi de car. i a once yi dinari yni vale bo-

lognini X.

Un Aquilone con tre arme di sotto de Santo Martino in piedi pesa car. xlix a

oucie yi vale Lclognini vm din. vi.



Un quarto con la testi rasa de Santo Piero martire a sedere «le car. xlyiii a

oncie \2 dinnari x vale bologninl ym.
Uno Aquilone con .S:inlo Tlieones a cavallo de car. xlyiii a oncie y dinnari xi

vale hologniiii yni din. x.

Uno quarto con Sanlo iMarcello a cavallo e una arma dall' altro lato de rar.

xlyiii a oncie y di xx vale J)olognini yiiii.

Uno qìiarto con Santo Oonslantio a cavallo e una arma dall' altro lato con una
corona pesa car. xliii a oncie y di valore bologtiini vni.

Uno quarto con la testa de Santo Fiero con il cavallo dall' altro lato de car. xlyiii

a oncie y din. yi vale bologninl yiii e dinnari ym.
Uno Cnrnabo vecchio de car. xxix a oncie vi dinnari vi vale J)olognìni vi.

Un altro Cornabo de car. xxis a oncie vi dinnari yi vale Bolognini yi.

Un quarto de Roma de car. xlix a oncia ix dinnari xy vale bolognini xy din-

nari yi.

Una Volpetta Piasentina de rar. xn a oncie y dinnari xiiii vale bolognini ii.

Una Parmesanella con la testa de Santo Tomaso pesa car. xr oncie vale bolo-

gnini I dinnari x.

Stampato per Gio. Battista di Pliaelli.

(ti) Le Comunità religiose furono preste al sollievo de' poverelli , ed offri-

rono opere di preziosi metalli, ch'erano state regalale dai devoti alle chiese.

Specialmente si distinsero i HR. PP. Domenicani che diedero oggetti sacri d'oro

e d'argento, e posero in vendila a modico prezzo il nuovo frumento, in quell'an-

nata di carestia. Delia Zecca di Bologna si hanno a slampa ben poche notizie:

evvi un compendio non abbastanza esalto nel libro dell' Alidosi. Istruzione delle

cnse nolahili di Bologna pn^. i98. — li Zanetti Zecche d' Italia etc. fu preve-

nuto da morte quando appena aveva stampati sei fogli sulle monete bolognesi:

delle (piali si hanno cenni nel libro di Scilla. Bieve notizie delle Monete Pontificie

antiche e moderne. Roma t7t5 in 8.

(t5) La Chiesa e Convento di san Gregorio fuori la porta san Vitale
,

sono oggi ridotti ad ospitale e casa di Ricovero per i poveri; e da vedersi: Ma-
si>"i Bologna perlustrata part. ) pag. t<9. — Bianconi. Guida del Forestiere in

Bologna ec.

(i6) '^ArELLONi Lorenzo. Vita del Principe Andrea Daria, f^enetia. Giolito 156)

in 4 con ritratti incisi ed emblemi figurali. — Sigonius Carolcs. Lihri duo de uita

et rebus gcstis Aiuheae jluriae J\Iclphiae Principis. Geuune ap. Bartolnm 1586 in

4. — SiGONio. Della vita e fatti d'' Andrea Daria Principe di JlJelfi libri due ,

tradotti da Vincenzo Amaifini. Genoua, Patroni (518 in 4. — Elogio storico di

Andrea Daria (segue (]ueilo di Cristoforo Colombo) Parma. Stamp. reale l7St

in 4. — RiCHER. Vie de André Dorie. Paris t7S9 in <6. Descrivono quesli bio-

grafi le gloriose gesta di cosi illustre italiano, del quale è un bellis-simo ritratto

dipinto da Fr. Sebastiano del Piombo nella principesca Galleria Doria in Roma;
ed un altro ritratto sotto le forme di Nettuno nella reale Galleria di Dresda , il

quale si allribuisce al pennello del Francia, ma che gì' intendenti giudicano me-
glio del Garofalo. Per le accuse e difese fatte a quel grand' uomo di aver abban-

donato il servigio di Francesco !. ed essersi adoperato come stromento della gran-

dezza di Carlo V, senza curare la indipendenva d' Italia , oltre gli storici italia-

ni di (|ue' tempi , è da leggersi IMolini. Documenti di Star. hai. etc. T. 2 pag. 26.

Nacque il Doria nel t466, morì nel 1.')60 a Genova sua patria, della quale es-

sendo stato verace liberatore fugli eretta una statua con questa iscrizione

Andkea . AuRiAE , Givi . Optimo . Foelicissimoqve . Visdici . Atq . Auctori

PUBLICAE . LiEERTATIS . S. P. Q. G. Po.';rERE .

(17) Muratori. Annali d' Italia T 44 pag. 2,^8, 2.59.

(tS) Castellani. Vica del Card. Ercole Gonzaga. Milano <564. — Pos-

SF.viNo. Famiglia Gonzaga. — Litta. Famiglia Gonzaga. — Caroella. ISalizie

de' Cardinali T. :1 p. 88. Nacque Ercole Gonzaga nel 1;'0'; dotato di meravi-

glioso ingegno fu uno de' più grandi ornamenti della chiesa Romana. Ebbe il



vescovato «li Mantova sua patria , la cn'i signoria governò con molta prudenza du-

litnle Ja ininorilà de' nipoti. Andò al (.oiicilio di Trento come i)rin)o Legito

della Santa Sede. Eia amico dtl Sadoleto , e del Bembo, e verace protettore

dei letterati.

()9) Monsignor Giberii era nato in Palermo l'anno H95 da Francesco

(liberti nobile genovese e generale delle ('julere del l'apa. A molto inegno e stu-

dio seppe unire sano giudizio , rara prudenza , modestia e dolcezza di costumi :

fattosi ecclesiastico trovò nel Card. Giulio Medici (poi Papa Clemente VII) un

buon proteggilore, che il prese a suo segretario; e (juando pervenne al papato

io fece IJalario , e lo creò ^'escovo di \ erona
; per (juesta sua novella dignità lu

pubblicalo un poemetto da Beiiliano yìiigusUno con titolo : ^ erona ad Clemenlem
septiinum Pont. I\la\. Bomae apud Calvum ij'i4 e ij'lj in 4 ed altre edizioni.

Ad esso erano alUdati gli affari di maggiore rilevanza : sempre li trattò con molto

sapere e specchiala integrità. Gli uomini istrutti trovarono in lui un zelante fa-

voreggiatore e saldo appoggio: strinse amicizia e famigliarità col Bembo, \ ida
,

Sadoleto, Flaminio, ed altri dotti di quella età. Dopo il Sacro di Roma, libera-

to dall' ostaggio, cui era stato sottoposto nelle mani degli Imperiali e stanco de'

travagli del mondo, impetrò licenza dal Pontefice di ritirarsi al suo Vescovado,
ove inlrodusse utili riforme ed ove visse santamente sino all'anno 1543. Avendo
rinunziato al maneggio degli affari politici fu poi adoperato in altre circostanze

non meno onorevoli che decorose, e tenuto sempre in grande consideiazione ,

come nieglio può vedersi dai seguenti scrittori della vita sua. .Sopr.vm. ScriUori

dilla Liguria. Genova t667 pa^. t69. — Pesghetti. Le bellezze di Genova. —
Fooi.iETT.v. Elogi di Genovesi illustri. — Tiraboschi. Slor. lelleiaria. — Biografia

degli uomini illustri della Sicilia. — Mazzucchelli. JSolizie degli Scrittori d' Ita-

lia T. 2.

(20) Ullo.v. Vita di Carlo V . lib. 2 p. ttS. Il Card. Alessandro Farnese po-

scia Sommo Pontefice col nome di Paolo IH fu dottissimo , e grande amatore

df' scienziati ed eruditi. Della vita ed opere sue gloriose si hanno dettagliate no-

tizie nella p/ecitata biografia de' Pontefici e de' Cardinali.

(2t) Fu il Qnignoncs o Q'iigiionio , o Francesco Angelio figliuolo del Du-
ca di Luna, già !Mini>tro generale de' France-cani , creato Cardinale col titolo

di santa Croce in Gerusalemme da Clemente VII nel t527, in rinuinerazione d' a-

vere, cjmle confessore diU' Imperatore Carlo V, con grandissiiTia eilicacia coope-

rato a liberare il Pontefice, e per altri riflessi. Imperocché era fornito di som-
ma dottrina , e di zelo religioso, chiaro per nobiltà di sangue, per i celebri

scritti , per santità de' costumi, e per virtù splendidissime, fu lodato da vari scrit-

tori tra i quali d.il De Rossi. Memorie cii. part. \ pag. 222, che lo dice pa-

rente stretto di Carlo V. — Guigognio viene chiamalo dal Piatti. Storia de' Pon-
tefici etc. T. X p. 37. — Cardella. Notizie de' Cardinali T, 4 pag. (00. — !Mo-

LiKi. Documenti T. 2 p. t27.

(22) Medici Ippolito. Cardinal diacono, nato in Urbino l'anno tStt, fu

per alcun tempo il rappresentanle la grandezza della Casa Medici in Firenze.

Fra egli bellissimo di aspetto, di felicissimo ingegno
,
pieno di grazie e virtù,

afr.)bilc molto , magnifico , benigno liberale veiso gli uomini eccellenti in let-

tere , in arti ed in armi. Formò sua corte di uomini dotti, co' quali go-

deva amichevolmente conversare, erano Ira questi Francesco T\IoIza ,
Giam-

pietro Valeiiano, Bernardo Salviati, che fu poi esso pure Cardinale, (iau-

dolfo Porrino, Marc' Antonio Soranzo , e Claudio Tolomei. È memorabile la ri-

sposta al suo maestio di casa, il (piale per ordine di Clemente VII gli ebbe a

rappresentare , mentre stava in Bologna , che soverchio era il numero de' lami-

gliarl eh' ei tenevasi in casa, essendo olire a trecento, e che perciò conveniva

congedarne parecchi. <ili disse io non li ritengo in mia corte perchè abbia di

lor bisogno , ma eglino abbisognano di me per esser mantenuti. Tihaeoschi.

Slor. Lelt. Ital. sec. XF^J. — Litta. Famiglia Medici, ove si vede il ritratto

del Card. Medici copiato a colori dal dipinto di Tiaiano che è uella Galleria

I. R. Pitti. — Cardella. Notizie de' Cardinali 2\ 4 p. t08.
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(23) Alessandro Medici, nipote di Clemente VII , lu dapprima Duca di

Civita di Penna
, piccolo stato del Regno di Napoli

,
poi Duca di Firenze. Carlo

V. (>er r accordo di Ijarcellona gli concesse in isposa Marglierita sua figlia natu-
rale, l.gli era nato nel 1.540. Le sue qualità inorali e fisiche furono descritte
specialmente dagli storici fiorentini: ed il Luta. Famif'lia de' Medici ne dà as-
sai soiiiigiianle litrallo. Per intendere poi i particolari delia vita di lui possono
consultarsi giudiziosamente le varie opere che qui acenniamo. Cecchekelli Ales-
sandro. Bdle azioni e sentenze di Alessandro de' Medici primo Duca di Fioren-
za , ragionamento al mollo magnifico e nobilissimo DI. Gio. Filtorio Soderini.
Venezia, Giolito da' Ferrari 1565 in 4. Libretto ristampato ancora colà ifiGó in

4 ed in Firenze pei figli del Torrontino e Carlo Pettinalo t570, ivi Giunti <584
in 8. dedicato a Bianca Capello. — Ceccherelli. Lamento del Duca Alessandro
de' Medici primo Duca di Firenze, lui pel Guaffl in 4. Perugia per V Orlandi
i:>S6 e Lucca pel Marescandoli in 4. — Ghibellim Lorenzo (da Prato) El cru-

dele et gran lamento che fra se fa Lorenziuo { de' Medici) che ammazzò l'Il-
lustrissimo Duca Alessandro de' Uledici di Fiorenza. Fece stampare Gio. di Fran-
cesco Benvenuto Carlolaro l'anno 1543 in8. rarissimo. — Operette citale dal più
volte mentovato More.ni. Bihiograf. Toscana T. i p. 239, 424.

—

Medici Lorenzo (di
Pier Francesco) detto Lorenzi no. Lettere ed apologia sopra la morte d'Alessandro
de' Medici primo Daca di Firenze a Francesco Raffaello de' Medici , scritta da
Venezia a 5 febbraio 1536 Leiden da Pietro Fonder eie. Fu pubblicala dal Gori
nel Prodromo della Toscana illustrata pag. 233 e prima colla finta data anzidetta
per corredo della storia di Firenze del Varchi. — Rastrelli Modesto. Storia di
Alessandro de' Medici primo Duca di Firenze scritta e corredala d' inedili docu-

menti. Firenze 178 1 per Beuucci e comp. T. 2 ia 8 con ritratto. Opera impor-
tante e ripiena di notizie isteriche in bell'ordine disposte. Nel Codice de' Mss.
llaliani <0036 N. 2G' illustrate dal Professore IMarsand pag. 282 : è accennata la

Investitura di Carlo V, fatta al Duca Alessandro de' Medici, dello stato di Fio-
renza l' anno 1530. — Amiiirato Scipione. Vita di Alessandro de' siedici; e nella

serie de' ritratti d'uomini illustri di Casa Medici, de' Duchi di Firenze, e Gran-
duchi di Toscana pag. 102. — Acciajoli Roberto. Informazione al Duca de' Me-
dici sopra la manieva di governarsi in Firenze. — Goicciaruini Luigi. Parere
sopra il formare il Goi'erno di Firenze dopi l'assedio etc. — Valori Baccio.

Discorso sopra il modo di ristabilire la Repubblica di Firenze diretto nel 1537 ad
Alessandro Medici etc. Opuscoli rari de' quali si ha esatta notizia nel Moueni.
Clone di Casa siedici etc.

(24) Poggiali. Memorie della Città di Piacenza T. 9 p. l2. — Leti. Vita
di Carlo V. p. 444 T. 4. — Ulloa. Vita di Carlo V. p. •li 8. —Lazzari. Mo-
tivi e cause delle guerre p. 404.

(25) Viallardo Francesco. Vita del Cardinale Innocenzo Cibo. — Viani.
Memorie della famiglia Cibo etc. Pisa l808 in 4 con tavole. — Masini. Bologna
perlustrata par. 3 serie de' Legati. — Cardella. Notizie de' Cardinali T. 4 pag.
8 e seg. — RoscoE. Vita di Leon X. T. 4 p. 62 a 66. — Marsand. Manuser'ìtti

hai della Bibliot. Parig. pag, 251 , 382, 40 I. 11 Pontefice zio lo creò Arcivescovo
di Genova sua patria e dipoi Cardinale. Fu legalo della Provincia di Bologna
e di Romagna, dove per le rare doli sue concigiiossi amore e riverenza. Dopo
I' assedio e sacco di Roma seppe egli distogliere dal trattato di Piacenza quei

Cardinali , che volevano trasportare la .Santa Sede in Avignone. Profuse tesori

nel favoreggiare i letterati, godendo di trattarli spesso ed averli a lauto banchet-

to ; perciocché non amava condurre sua vita tra gli strepili della corte.

(26) Pel Concordato di Leon X e di Francesco I. si annullò la pramalica

sanzione, e si trattarono cose politiche, le quali sono difusamenle descritte da-
gli slorici di (juel tempo. La venula e dimora di quei Sovrani in Bologna è

particolarmente descritta nella seguente lettera del Gìoìjìo. Intorno a ([uel con-
gresso, e celebre trattato vedansi libri. — Concordala inter Pupam Leonem X.
et Scdem Apostolicam , ac Rcgem Franciscum I. cum interpretai. P. Rabusti Paris

4>37. — Pragmatica SaacLio sludiosis utilissima, cum Concordalis (accenduat).
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Concordata inter Sanctissimitm Papam Leoncrn X. et Chrisliaiiissimum Galliarum

Jicgem Fiaìiciscum 1. iiifiita per Lalerancii.sem Consiliiirn robonila , lectaque puhLli-

cala et ref^istrata , caili^atuis , et queni hacteiitis fiterint <ldi^ciitiùri atra itupcr

impressa. Lugdtiiii sttmpttò'js honesti viri Antonii f^mcentii upud Malthiam Bon-
horne anno piibbUcae salutis i538 die i8 fcbruarii in 42. — Concordai enire Leon
X. sourain Pontijc et Francois l. Roi de France Irad'iit pour la premier Jhis du
latin in Jiancots {^par IM . Audin Librair) Paris Beaiice <8l7 in l2. — Mei Bar-
bier. Dictionnaire des Anoiiymes eie T. 1 pag 20) si dice: L'editeiir a bien

lait de souligner les mots pour la premiere fois j car on coniiait une traductioii

de ce Concordai pubbliè sous ce litre — La Pragniatique-Sanciion , contencnt les

decrcts dn Concile national de l' Eglise gallicane , assemblée dans la Ville de Bour-
ges , au regne du roy Carles scplieme , avcc le tres-chrelien Boy Francois premier

de ce noni, et le Pape Linn X. Paris, Gilles Carnzel <56l in 8. — De Prat
Antomus. Oralio habita corani I.ecnis X. Pont. Max. in frequentia Cardinaliwn

concilio ipse Bege Christianissimo praesenle a claris et illust. t'irò Antonio Prato
magno Gulliae cancellario tertio id deceni. 151:): è cilala da Roscoe. Vita e Ponti-

ficalo di Leon X. T. 4 pag. 00, 73. T. 5 pag. l26. — Vizzasi. Hisloria di

Bologna lib. X pag. 5)8 , 5)9 descrive la venuta del Fonlefice e del Re all' in-

circa come si Ila in questa lettera
,
pubblicata la prima velia dal Cicogna. In-

scriz.ioni V'eneziane. T. III. pag. 34) , 342,

Lettera di Paolo (iiovio a Marino Sanuto nella quale descriwesi /' entrain

e la dimora in Bologna del Sommo Pontefice Leon X. neW anno 15(5.

ce Amice honorande. Per dar notìtia de le cosse de qua a vostra magni-
firentia et per mantener lo antiquo institulo nostro, quanlumiue per absenli.i mia
da Koma sia stalo alquanto inlerolto, vi narerò breveiut-nte li successi del camino
di la corte. El giorno di Santo Antonio la Santità del Papa intro in Franza (de-
ve dir Fiorenza) con tanto honore el tanta acclamalione et acoglientie dil po-

|)uIo che fu cosa mirabilissima. Fecero in vari lochi de la cita con ingegnose o-

pere de legname lo obelisco di Roma, lo anfiteatro, archi Iriumphali, el statue

ecjuestri e lui comparse a lochi convenuti. Tutta la nobillate si homini comò fe-

mine ornatissime. Dinde a duy giorni parlise el papa el ali sette de deci'iiibrio

intro in Bologna con fredo aparato et pochissime acclamationi. La dominica la

Maestà del Re Chiarissimo appressandosi mando al Papa per ambasadori Monsi-
gnor de la Tramoglia e I\Ionsignor de Lolreck gran marescalco , e martedì adi

-) ) entro el Re. Tuli li Cardinali ghe andorno in conlra fino alla porta con luta

la lor fameglia e cosi comincio a intrar gran furia de gente tandem vene l'hor-

dene. Prima la guardia del Papa a cavalo e li sguizari a pede con le Trombe
e Tamburi, da poi seguitavano li Araldi del Re con le Trombe vestiti a gigli

d'oro in campo azuro. Poy seguitava Monsignor lo gran Seneschalco de Norman-
dia, e 3Ionsignor de Sannaler con li suoi ducento Gentilhomeni del Re: li quali

bene vestiti senza arme sopra curtaldi e uerghe in mane inlrorno a quattro a

quattro. Da poi seguitorno lordine luti li Cardenali e la Maestà del Re in mezo
de li duy iltimi, cioè Sanseverino e Ferrara; havea in dosso una zamarra di

argento e seta, e una bercila di uelulo negro con un penachieto negro, una
verga in mane e sotto havea un cavallo bajo scuro fornito de veluto negro e

fiocchi d'oro: la cera è bellissima, lo naso longhelto , la bocha parla e ride , le

mane non stano forte in suina est facies digna imperio; e grande piìi dela co-

mune statura, e luto pieno di forza e vigoria: precedevano pocho avanti li pagi

di casa e li servitori de tavola e camera con Io grande scudero Mcsser Galeazzo

Sanseverino con sfogiati ornamenti , immediate ala persona dei Re seguilaveno in

una fila: lo gran Contestabile, cioè lo Duca di Dorbone : lo Duca de Lorena: lo

Duca di Vandomo : poi lo gran Cancellerò: Monsignor de la Trimoglia : Lotreck :

et forse trenta gran Capitani. Da poi questi gravissimamente ornali seguilaveno

in una fila tre capitani de la guardia del Re con li soy quatrocento Arcieri, cioè

Monsignor de Griso! , Monsignor (iabriel Scozzese e Monsignor di Obigni con le

sopraveste recamale a oro: con la salamandra in foco per impresa, e cosi luti

li suoi Arcieri. Da poi questi seguilaveno Monsignor de Mongiron, e Monsignor



10

(le Cusin con ducenlo haleslrieri a cav;ilo armati : le sopravestc giaUle e rose e

negre, l'altre rose negre e bianche, e poi (juesli infinita turba el re smonto

in Palazzo ove el Papa aveva facto appareccliiare quatro stanze l'nna de raso cre-

niesino con finranie d'oro: l'altra di veluto cremesino con perfilo d' oro : l'altra

de raso turcliin : e l'ultima de brocato d'oro. Da poi andò dal Papa accompa-

gnate» da quattro Cardinali , i|uali bavevano disnalo seco , cioè Monsignor nostro

de Siuli e Santiqualtro , Cibo e Sancta Maria in portico, inginochiosi, baso el

piede e poi lu subito levalo dal pipa e baso la disse in substantia in

breve parole come loy haveva desiderato de esser bon figliol de la Sedia Apo-
stolica , e sancta madre chiesia , e che adesso offeriva tutta sua possanza, dedi-

cava la corona, e dava huniile obbedienza: da poy el gran Cancellerò fece una

docta e breve oratione, el giorno di Santa Lucia el el servite ala messa , la qual

canto el Papa in S. Petronio: beri poi fu creato Cardinale ad instantia del He
lo lipiscopo de Constintia fratello de Monsignor lo Gran Maestro, Monsignor de

lioyli , e de Monsignor de Boninet qual a llas tu preso con el JMarchese de Man-
ina, ogi da poi disnare se partito accompagnato da luti li cardinali, quando e

stilo alla porta a dato la bereta li guanli la verga a lenire a uno pagio , et ha

abrazalo et basato luti li Cardinali. Quanto a le cose di pace o guerra si habino

tractalo publicamente non se sa
,
perchè è stato molto secreto colloquio ,

pur

li effetti lo dimonslreranno. Fra le altre cose e parso belo speclaculo fra li altri

ambasatori de tanti re e principi lì vostri quattro , li quali per ciera el repula-

tione sonno le più belle due copie de ambasatori che mai ussisseno ne usciranno

di Venezia: gran consolatione a duy di loro vedere li figliuoli incapelati. Io vo-

leva far reverentia a messer Andrea Grito , ma non è slato possibile per tante

travaglie e furie di gente. El papa partesi da qua lunedi per Firenza : el ivi farà

le feste , e di poi dice di voler andar a Pisa e poi a Roma al piii tardo a

le palme.
Quanto ad me attiene sono sanissimo, seguito el mio Pieverendissimo dal

(juale sono acharezato, scrivo Ibistoria , ne altro penso che trarla e pubblicarla, el

Papa ne ha lecto un quinterno et molto ce ha comendato quantunque iumierita-

niente ha haulo la lectara in naturale el ho lasalo uno substituto. Dil

resto sono ali placiti vostri , vi mando una bizara medaglia dargento da pochi

intesa , se acaderà altro aviserovvi e stampato di nuovo le anoctatione gramall-

cale del cardinale Adriano, quando sarò a Roma ve la mandaro. Saluterete per mia
parie li figli de Messer Hyeronimo ali quali sono schiavissimo per le lor bone
litere et vertute, ali quali voglio in breve mandare lo incendio di Venetia scripto

in corpo di la historia acciò gustino im pocho de lo stilo mio.
El presente latore monsignor lo protonotario di lege homo leteralo e di-

scretissimo Cortesano.

Valeat magnificentia tua Vester Paulus lovius.

Data Bonoiiiae die |5 dicembris 151 5.

{fuori) Magnifico Domino Marino Sanuto Domini Leonardi suo plurimum
honorando.

(27) Lodovico di Mino Rossi fu Senatore del numero dei Quaranta , e

conte del Castello Pontecchio, signorile luogo pur oggi visitato pel suo pittoresco

aspetto dai curiosi ed eruditi viaggiatori. In esso alloggiò Giulio II; poscia Tor-

quato Tasso: intorno alla breve dimora di questo poeta a Pontecchio noi pubbli-

ciieremo fra non molto una memoria. La Valila de' Rossi a Pontecchio fu ele-

gantemente descritta in latino da Filippo Beroaldi. Adnolation. toni. \ p- 550 ,

55t. Apidei. Asini aurei lib. V. Basileae 1597 in t2.

(28) Rayxaldls. Annales Ecclesiastici. Tom. \'i p. t20. Lucae t5.

(29) Gaspare dall'Armi Senatore uno del numero dei Quaranta fu altra

volta ambasciatore a Clemente VII, cioè quando nel t523 questi saliva al Pontifica-

to: era marito di Aurelia sorella del Cardinale Campeggi. Dolfi. cit. paf;. G().

(30) Il Conte Giorgio Manzoli fu il secondo Ambasciatore bolognese resi-

dente in Roma , come si ha dalla Sene degli Ambasciatori eletti dal Senato per

risedere presso la Santa Sede. I conti Manzoli erano padroni del Castello di San
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Martino in Soverzaiio , die liitlasia si vede nella Provincia di Bologna, ora ap-

parlenente alla famiglia .Marsili Duglioli : lo clic accennammo nelle memorie e de-
scrizione di dello Caslello da noi pubblicale nel 1837.

(il) Nicolò Liidoi^isi fu crealo conle della Samoggia da Leone X. era

Conlrolalore della Camera di Bologna: il p;ilazzo di sua famiglia, già degli Uguz-
zoni con torre

,
passò in proprietà de' Tiberlini

,
poi di una delle eredi Cap-

pi : non ha mollo si scoprì lo slemma Ludovisi nella facciala del palazzo ^>iiddello.

(32) Ranieri Vincenzo. IMemciie stuiichc per servire alln t^ila di Fra Sabba
Casti^lioni , jiobile milanese, cavaliere gcrosolimitano , e commendatore del siio or-

dine in Faenza nel secolo XFI- Lugo. Melandri h82< in 8. con ritrailo. p;i^.

3tì , 44, Ji. Fra Giulio de' 31edici (poi Clemente VII) cavaliere ger..solomil.i-

no , coetaneo ed intrinseco amico del Castiglione, salito al Fonlilicato accolse
non solo le cordiali e riverenti congratulazioni di Fra Sabba; ma benignamente
gli corrispose con lettera in forma di Breve , esprimendogli la inalterabile sua
affezione, e la memoria dell'antica amicizia; ed avendolo eletto Camerier Se-
greto lo invitava a recarsi in Roma. Il Castiglione supplicò il Pontelice a per-
mettergli di vivere nella tran()uilla oscurila del suo ritiro: Clemente nondimeno
l'ebbe sempre caro a segno che gli porse una pubblica testimonianza dell'af-

fettuoso suo riguardo, allorché passando per Faenza il di 22 ottobre t.'>29 si de-
gnò scendere a visitarlo nella casa della Commenda, e fermarsi ivi al(]uanto

a prendere un rinfresco prima d' inoltrare il viaggio verso Bologna. Nella delta

Commenda il Castiglione aprì una bella , e buona libreria per comodo de' Cava-
lieri (Jerosolimitani e di qualsiasi altro studioso. Sono pochi anni che i libri

di lui furono dispersi e venduti : si comperò una gran parte d' essi dal sig. Doti.
Gaspare Benelli, Segretario dell.i bolognese Legazione, il quale non solo p[>ssiede

la edizione prima o principe de' Ricordi eie. , ma eziandio un esemplare con note
marginali ed aggiunte autografe, il quale è ancora coperto della legatura antica

coli' arme della religione di sì celebre Cavaliere. Ci piace pur anco notare che il

prelodalo signor Benelli è raccoglitore solerte ed erudito di rare e preziose edi-

zioni, (juindi posseditore d'una scelta e copiosa Biblioteca, che spesse volle noi
potemmo visitare per trarne materia spellante ai nostri studi. Della suddetta li-

breria di Fr. Sabba Castiglione fa menzione il Piciselli. Ateneo de' letterali Mi-
lanesi pag. 485. — ToNDLzzi. Storia di Faenza pa'^. 57, Gt7. — RIittahelm.
Monumenta Fai^entinoritm pag. 590. Nella chiesa della faentina Commenda s'am-
mirano pitture squisite di Girolamo da Trevigi; una lesta di un san Gio. Ballista

di Donatello ed altre opere d'arti, che furono rammemorale dallo stesso Fr.

Castiglione nel precitato libro de' Ricordi , ove discorre degli ornanienli della

Casa: ma altrove ri riserbiamo parlarne, e specialmente allorché daremo alla

luce le memorie degli oggetti di belle arti, e degli Artisti d'Imola, Faenza, For-
lì, e Cesena, siccome fu da noi promesso con apposito manifesto.

(33) Garavinus. De J^iribus illiislribus ac stata rerum Castri Bononiensis.

Bononiae 4608 in 8. fìg. pag. 1(2 E citalo anche nella nostra Cromcheiia di

Castel Bolognese anno 1529 eie. Questo castello (u fabbricalo dai Bolognesi, che
ne tennero la giurisdizione e v' inviarono da Bologna i principali Magistrati.

(34) I Cenni storiografi intorno Castel San Pietro furono pubblicati con
incisione della veduta esterna neWAlmanacco Statistico Bolognese anno 2. Bologna
presso ISuiale Salvardi. I83t. 1 Bolognesi fabbricandolo da principio lo denomi-
narono Castel Nuovo, poi Castel San Pietro. INel cassare della porta d'ingresso
evvi una lapide che dice :

Anno milenis currentibus atque dnccntis

Quando Parmensis Rolandus nomine dictus

lustitiae cultor et pacis vcrus amator

Bononiam rexit legalia iura rcquirens

Tnm etiam jnssit pacem cnpicndo tenere

Hoc Castrum fieri com itala Bononiensi

l'iansitus ut fierel sccure euntibus inde

Et nudcfactores fugcrent formidine paenae.
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(.15) Siamo drlermlnali <]' inserire nt-ll' anzidetto Almanacco l)olognese ,

lina lettera del Mnnastcìo e deW Ospitale de Crociferi di Bologna: Irallniilo mo-
leremo die trovasi in (jUL-lla chiesa una iscrizione ehe domincia così MGCI Die

XXV HI. Mens. Aloisti Is festo S. Acgustini Epi.'^copi facta fuit — Dedicatio

EccLEsiAE. ,S. 3Iariae de Ml'rello Or. Cr.fciFEROR. eie.

(:it>) Il FA>Trzzi. Notizie degli Scrittori bolognesi Tom 2 pag. t23 avverte

che la girandola de' fuochi artificiali , spettacolo a giorni nostri funigliare , era

dt! lutto incognito nel principio del secolo XV. Fu veduta la prima volta in

Bologna per le nozze di Annibale Bentivoglio II. pomposamente celebrale l'anno

4487; e fu descritta dal celebre Beroaldi. Oratio Nupliae Bentivolorum etc. in

Voi. Oration. Bononiae. — Inslilutioni di Pirotecnia per istruzione di coloro che

vogliono apprendere a lavorare i fuoghi d^ artificio. Napoli Stamperia Reale t8(9

in 4. /ig. \ ari autori ne scrissero separatamenle in trattati e precetti parlando

di fuochi da guerra, e possono vedersi i seguenti.• Bigol — Hcrzelet — Hciii ioii

— Ozanam — Jlincarville — Biringuccio Vannuccio — Isacchi Gio. Ballista —
Collandi) Luigi — Ccitaneo Girolamo — Alberti Giuseppe Antonio Bolognese —
Dalla- Pialle Gio. Battista — Morello Tommaso — Ruscelli Girolamo — Ruggì
Claudio Fortunato. Per varie notizie di bibliografia siamo tenuti alle cognizioni

del libraio signor Angiolo Gaetano Masetti-Homaci , che ci procurò non pochi

de' rari libri da noi citali o posseduti.

(37) Alidosi. Istruzione delle cose notabili di Bologna pag. 157, ricorda che
ronligua alla Porta di Strada IMaggiore eravi una rocca o fortezza pili volte fab-

bricata e distrutta : a' tempi però del citalo scrittore sopra la della porta al di

fuori della città vi era questa memoria
Paulo hi Pont. IMax. — Foracieus cu.stodieks arce diruta scbl.'Itis.

(38) Il Palazzo Scappi, presso a san Pietro, occupava lo spazio del ca-

samento . che contiene il caffè denominalo degli Stelloni. I\Iostra ancora la sua
antica ed abbassata Torre. Ivi pretendesi che sia il punto medio o centrale del-

la città nostra.

(39) Per la descrizione degli apparati, macchine, ed altre opere , che si

eseguirono nel festeggiare la venula di Clemenle Vii. e di Carlo V. in Bologna,
ripetiamo esserci attenuti fedelmente ai manoscritli degli storici bolognesi ìSe-

CRi e GmsELLi.

(40) Alidosi. / signori Anziani , Consoli e Gonfalonieri di Giustizia della

Città di Bologna dell'anno 1546 al tG70. Bologna. Manolessi l670 in 8.

pag. 40.

Anziani Consoli per settembre e ottobre.

Alessandro Magnani Dottore. Giacomo degli Orsi.
Tmilio di Paolo Zambeccari. Gio. Battista Bologneltì.
Francesco Campeggi. Gio. Francesco Ercolani.
Gaspare Bargellini Conte Sforza Legnani.

(4() Rl' VINETTI. Registro degli Illustrissimi Signori Gonfalonieri del Popolo
detti li Collegi a Tribuni della Plebe daW anno 1500 al t680. Bologna. Reculdini
1680 in 8. pag. 24.

Gonfalonieri del Popolo detti Tribuni della Plebe pel terzo quadrimestre.
Cammillo Gozzadini Cavaliere. Lorenzo Bianchetti.
Giulio Cacoianemici Dotture. Conte Battista Manzoli.
rilippo Albergati. Alessandro Borgognoni.
ObÌ7o Guidoni. Paolo Cocca di Ferro.
Ulisse Musoni. Ippolito Piatesi.

Lodovico Sampierì. Gio Battista Pellegrini.
IV'archese Antonio Ghlselli. Antimio alarla Caprara,
Ottaviano Lambertcschl- Bonifacio Desiderli.

(42) Rossi. Le Anioni memorabili fatte da gì' Illustrissimi Signori Gonfa-
lonieri del Popolo , et hnnorandi 3Iassnri delle arti , già dominanti la Città di
Bologna, raccolta da diversi autori. Bologna. Manolessi <6t0 in 8. p. 66.
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massari delle j4rti.

Tideo Fronti. Correttore dc'jSoiuri. Antonio Cresclmbeni de' Pclizzari.

Gualengo Ghisilieroil/flisoro </e' CawiitVi' Francesco Marino de' Sartori.

tori. Sebasliano di Lodovico da San Marino
Guid' Antonio Cavalcibb de^ Drappieri. de^ Caleguri.

Gaspare Balestra de' Beccari. Francesco Dalle Agocchie de^ Bisollieri

Gioachino iJelliosi r/e' Slrazzaroli, Alessandro Fresidoni de' Muratori.

Marc Antonio Tolili de'' Speciali. Benedetto Andrioii de'Barbieri.

Alsino Dalla Calcina de' IMcrciuii. Francesco Minozzi de' Falegnami.
Giiolaino Odofrcdi dell'Arte della Seta. Francesco Cavalla de' Boinbasari.

Pietro Casanova de' Fabri. Andrea Longhi de' Cartulari.

Rinaldo Ponolivazza de' Calzolari. Sebastiano Caprara dt^' Pellacani.

bartuloineo Cesena dell' a: ic della Lana. Amico Aspertini Pittore delle quattro

Galeazzo Finelli de' Salaroli. Aiti

(43) Aloisi Alias Gvr.AM.M. Catalogo de' Proconsoli e Correttori prò teni

pore dell' almo Collegio de' Notori di Bologna dal principio loro sino al iOtJS.

Bologna. Longhi t685 in 8.

Correttori de' Notari.

Raffaello Primadizzi. Gentile Zani.

Annihale Maniellini. Tiddo Fronti.

(41) Sunta ]\Iaria del Tempio già residenza de' Cavalieri Templari , indi

ospedale denominato di san Gio. Battista, poscia Commenda di Rodi, o de'Ca-
valicii gerosolimitani, detti poi di Malta. Kegli anni 1529 e 1;J30 su' quali s'ag-

gira la nostra cronica n' era Commendatore il celebre Monsignor Pietro Bembo ,

che l'ottenne da Giulio li e fugli confermata da Leon X. e da Clemente \ IL
di essa fa speciale menzione lo stesso Bemeo. Lettere famigliari eie. ed il Mazzlc-
ciiELLi. Scrittori d' Italia T. 2 part. 2 pag. 743. Lra assai rinomala 1' isolala

Torre della chiesa, perciochè nel -1455 videsi ingegnosamente trasportare intera,

e drizzata colle campane dal primiero sito, in cui venne innalzala, sino al

luogo o\ e fu demolila; e cioè pel tratto di piedi 35. Quel trasporto si eseguì

colla direzione dell'ingegnere architetto Ridolfo Fioravanti, detto Mastro Aristo-

tile
,
quello stesso che raddrizzò un campanile a Cento, ed architettò ponti ed

altre fabbriche nella Polonia e nella Russia
,
per cui a se ed alla patria sua Bo-

logna procacciò rinorninza. Allorché la delta Torre si demoliva, usci per le

stampe l'opuscolo seguente e questa inscrizione si volle apposta a perpetua ri-

cordazirne.

>Iemorie risgnardanti il Commendatore Achille Malvezzi, Maestro Bidolfo, ap-

pellato Aristotile Fioravanti , e quanto ebbe luogo nel trasporto della Torre delta

della Magione, segu'to in Bologna l'anno l555, non che nel suo atterramento oc-

corso dal {825. Modena . Vincenzi 4825 in 8. Operetta di Camillo Ma-
rescalchi.

Ex . Decret . Ord . MuNiCTP. — Lapis . Hic . Adfixcs . Index . Loci —
Ubi . Tlpris . Ai.tituoikis . Ped . Lxv — Ad . Templdm . Eqcitum . Hiep.oso-

i.YMr.RionrM — Barptolomei . Rodclphi . Fioravanti . Ciii . Aristoteles . Agnomen
Fi IT . — Aisu . Novo . Et . Opere . Intacto — Per . xsxv . Pedlm . Spatidm .

Aducta — .Ansos . cccLxx . Stetit — Qdam . Nullo . Iam . Usu . Et . Veto-
state . Sqlalentem — Aioisics . Aldimus . — Praetio . Sibi . Una . Cdm .

Aedieus . Continextib . Comparatam — Permissu . Obdinis . Eilsdem . Demolitus .

Est — An . M . DCCCXXV.
(45) 1 Flabelli sono grandi pennacchi , formati specialmente con penne di

Pavone , e ricordano , secondo le spiegazioni del Magri ,
Suaresco , e Bonnnni

.

quanti occhi sieuo necessari al Pontefice per non perdere mai di vista il bene di

tutto il mondo cattolico, e come debba egli essere circospetto nelle sue azioni
,

vedendosi attornialo dagli occhi de' popoli che lo osservano. Cancellieri. Cap-
pelle Pontifìcie pag. 05.

(4fi) VizzANi. Ilistorie di Bologna lib. X. p. 54). dice che il Papa fu pom-
posamente ricevuto dal popolo bolognese, e cosi accennano pure altri storici.
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(47) GoicciARniM. Slor. d' Ital. Uh. XIX. pag. 233 ediz. citala di Pisa.

— De liossi. Meni. Storie. T. 3 pag. \05.

(18) Negri. Aimali di Bologna anno 1529 Mss. scrisse; Queste sono le

cose piii principali che si fecero per ricevere li duoi Monarchi dell' orbe Cristia-

no, ciuali m' ha parso bene d' impiegare in questo luogo per non trascurare t|uel-

la diligenza, cne fu sempre mio scopo primiero d'usare nel registro de' falli il-

lustri della nostra Patria , acciò ai miei fedeli racconti poco rimanga da deside-

rarsi al lettore. E se per avventura sarà da me tralasciata alcuna cosa sostantiale

dcvesi incolpare il non lo aver avuto fortuna di rinvenirne la notizia: dico bene

che tutte le cose narrate in questi miei copiosi volumi può assicurarsi il lettore
,

che sono cavate da scritture autentiche e veraci , e non già da deboli e mal
fondati racconti.

(49) Dettagliate notizie si potranno avere in proposito nel raro libriccino,

che trovasi nella Biblioteca Trivulzio a Milano col titolo. // Superbo apparato

fatto in Bologna alla incoronazione della Cesarea Maestà di Carlo V. Imperatore

de" Cristiani etc.

(50) Vasari. Vite dei pittori etc. — Malvasia. Felsina Pittrice , a Vite de'

Pittori bolognesi T. 1 p. 39 e scg. — Calvi. Memorie delle opere di Francesco

Jtuiliolini detto il Francia etc. pubblicate dal Cavaliere Luigi Salina. Bologna
<8l2 m 8.

IMalvasia citato pag. 53 per i Raibolini pittori della scuola del Francia.

Puplni Biagio, sopT:innom\nsiio anche Mastro Biagio bolognese o dalle Lame, fu

uno de' pittori nostri , che alla maniera appresa dal Francia in patria mescolava

un poco di stile raffaellesco da lui studiato in Roma , ed il colorire de' ferraresi

di (|uella età. Era compagno del Bagnacavallo e di Girolamo da Trevigi. La più

lodata tavola che di esso vedasi in pubblico è nella sagrestia di san Giuliano.

// C/u'o4aroZo era pittore lodevole tanto, che pr>lè operare a competenza del

Costa coli' Aspertini ed altri. Una delle storie che figurano la vita di Santa

Cecilia e di san Valeriano ammirasi nella Chiesa di cjuesla Santa, la quale è

annessa a san Giacomo maggiore. Ivi figurò un Angelo librato in aria che inco-

rona gli sposi oranti in ginocchio. Graziosa pittura, di cui il concetto piacque

tanto al Domenichino da farlo argomento di una lunetta , dipinta nella cappella

di santa Cecilia a san Luigi de' Francesi in Roma.
/ Caccianemici gentiluomini nobili di Bologna poco attesero alla pittura. Dì

Francesco è una decollazione del Battista in santo Stefano; di Vincenzo alcune

tavole con soggetti devoti ; ma la sua migliore opera è nella Quadreria Hercola-
ni. Pare che questi esercitasse anche la scultura, leggendosi nell'AcHiLLiNi. // Vi-
ridarlo etc. J'ol. CCXXXVI.

Che dirò di Vincenzo che in scuiptura

Fé cose da stupire la natura.

De' nominati pittori tratterò dettagliatamente nelle Osservazioni alla Felsina Pit-

trice , che mi propongo a suo tempo mandare alla luce, onde abbia novella

materia chi voglia rifondere il pittoresco libro del Malvasia.
Amico Aspertini si fece conoscere uomo stravagante e fantastico sì nel vivere

che nel dipingere. Operava grandi storie con molta prestezza, usando una ma-
niera mista di vago e capriccioso. Vi hanno certi tratti nella sua vita , che muo-
vono alle risa, come alcune sue pitture.- possono leggersi nelle biografie pittori-

che del Vasari e del Malvasia. A chiaro scuro egli dipinse caccie d'animali e

soggetti clamorosi. A Lucca sotto il nome di Buonamico da Bologna mostransi

lavori di lui nella chiesa di san Frediano. Fu anche scultore come più innanzi

avremo opportunità di notare.

(5)) Lunga lite sostenne la compagnia de' pittori per essere liberati dalle arti

de'bombasari , cartolari, e guainari- Incominciò questa nel t59S ai giorni ap-

punto di Gio. Battista Raibolini, e seguitò sino a' tempi de' Carracci
,
quando

questi ottennero di esserne separati, e che la pittura come arte liberale avesse

propria residenza, titolo di Accademia, e non fosse soggetta a pecuniaria con-
tribuzione siccome le arti manuali. È rarissimo quel Memoriale dato dai Pittori
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nel lfiS.'> alli Senatori di Bologna per essere liberati dalla così detta nòòedienza

dell' cute e separati dai meccanici. Bologna presso Giacomo Monti in fol. fu poi

ristampato col titolo di Memoria eie. Bologna per Lelio della Volpe i 777 in 8.

(;V2) Primalicc et JSicolò .... ont etés les prùtniers qui ont apportuc en

France la l)elle idee de la peiiiture et de la scuipture ancienne. Fembien. /iHircZ/e/zs

ili» les vies et Ics ont^ragcs des peintres eie. — Il Primaticcio essendo a Mantova con

Giulio Romano fu chiamato da Francesco I. nel I53t ad oparare in Francia, ove dal

nome delia patria lu appellato il Bologna. I grandi lavori che colà fece sono de-

scritti dal Vasari, e dal Malvasia: n' abbiamo ancora separalameiile un' indica-

zione per questi pregevoli libri — Les Travaiix d' Ulisse peints a Fontainelleau

par le Priniaticc, dcdic a monsieur de Liancurt par Teodor Kan-Tliulden 1(i3.ì in

4. — Da.v Pierre. Les tresors des mei-veilles de la Maison royal de Fontaìtiehleau

.

Paris <612 in fol. — Bolognini-Amorini (.Marchese) Antonio. Vita del celebre

pittore Francesco Primaticcio. Bologna 18.38 in 8. con ritratto.

(53) Francncci Innocenzo da Lmola andò dappresso tanto all' imitazione

dello stile di KafVaello . che sotto nome di questo ne furono vendute sovente le

pitture agli stranieri. Vasari — Malvasia — Lanzi ed altri accennarono le no-

tizie di (juesl' Imolese pittore : le opere sue furono specialmente lodate ne' due
libretti: Crespi Luigi. Discorso sopra i due antichi professori di pittura Innocenzo

Francncci da Imola, e Burtolommeo Ramenghi da Bagnacavallo , in occasione di

essersi ristanrata una cappella nella chiesa de' Servi di Maria in Bologna l' anno
•(774 in 8. — Giordani Pietro. Discorso primo sopra tre poesie dipinte a Jiesco

nel casino della Viola da Innocenzo Francncci da Imola, edizioni diverse. Gli

argomenti che egli colori in questi tre dipinti sono tratti dalla mitologia , e ri-

sgiiardano le favole di Pailade , Apollo , e Diana, Furono illustrate da questo egregio

scrittore con tanta dollrina ed erudizione, con sì nobile e purgato sermone, the
ne raccomandiamo la lettura agli amatori delle arti e della colta favella ; e così

anch' esse saranno vieppiù ammirate. Se ne deve la conservazione al Prefetto

Alvise Quirini d.i Stampalia , che ad istanza dell'architetto Giuseppe Nadi , e

del Professore d' Archeologia Canonico Filippo S< hiassi , impedinne la cominciala

demolizione. Il N. U. conte avvocato Tibeiio Papotti d'Imola scrisse or ora la

Biografia dell' Imolese pittore.

Girolamo Marchesi de' ZaganelU apprese pittura in Bologna nella scuola

del Francia, poi si face seguace degl'imitatori di Raffaello; Vasari, Malvasia,
Lanzi registrarono le opere da lui eseguile, e così anche quelle de'suoi fratelli

Francesco e Bernardino, che furono non meno pregiati pittori secondo l'età loro.

(54) Vaccolini Domenmco. Memorie della vita, e delle pitture di Bariolom-

nieo Ramenghi, dettoli Bagnacauallo dal nome della patria. Lugo. Melandri 1835

in 8. e dello stesso Prof. Vaccolini Biografìa di Barlolnmmeo Ramenghi nella

serie degV illustri Romagnoli, pubblicala con ritratti dal conte Antonio Hercola-

ni di Forlì.

(55) Vasari. Vite de' Pittori eie. Federici. Memorie Trevigiane eie. scris-

sero le notizie della vita e delle opere di Girolamo Penacchi di Trei>igi , e re-

centemente ne ha pubblicate di nuovo le memorie il eh. sig. Cavaliere Marchese
Amico Ricci, nella Raccolta di poesie e prose d'autori vigenti, slaoipata in Bo-
logna 1838 in {&. Del Trevigiano pittore s'indicheranno a suo luogo le pitture

lodevoli, che ha lasciate in questa città.

(56) Giorgio Vasari. Vita propria e descrizione delle sue opere eie. dice :

<529 non potendo per la dritta via e ordinaria, mi condussi per le

montagne di Modena a Bologna : dove trovando che si facevano per la corona-

zione di Carlo V. alcuni archi trionfali di pittura, ebbi così gio\ inetto (nato
nel I5t2) da lavorare con mio utile e onore.

(57) Il fiammingo pittore Pietro Campagna venuto in Italia studiò l'arte

sua nella scuola di ilaffaello Sanzio : succeduta la morte di <|ueslo divino maestro
viaggiò per le citi;» italiane: fermossi a Venezia presso il l'atriaica Grimani : era

non solo pittore di figura, ma anche architetto ed ornatista. Uopr) aver operato

in Bologna in uno degli archi trionfali per la venuta di Carlo V. fu invitalo di
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passare a Siviglia per eseguirvi altre pillure. Orlandi. Abecedario pittorico etc.

Lanzi. Storia della piltwa d' Italia diedero brevi notizie di lui; ina più estese

possono aversi dai libri degli scrittori spagnuoli. Butron e Carduciio , e parlico-

ìarmente da Palominos A'elasco. Las l^idas de los Pintoresj Estatuarios eniinen-

tes espunoles y estraitgeros. Londre. Woodfall. <742 /// 8 pag. 8. — Lettere di

un vago italiano ( P. Caimo milanese) T. 3. Pittoburgo 1764 pag. 90. — Conca.
Descrizione Odeporica della Spagna. T. 3. pag. 230.

(58) Giacomo dall'Armi architetto bolognese fioriva nel \5\9: è ricordato

fra gl'ingegneri architetti che diedero un parere sopra la volta della navata di

niez^o di san Petronio. Egli ne fece un disegno che si conserva nella R. Fab-
brica di essa Basilica, come riferisce l' Gretti. Notizie MS. voi. i.pag. i30, ove
riporta alcune memorie estratte dalla detta Fabbrica, e raccolte dal Canonico
CuKTi , che lasciò MS. la Storia della Basilica Petroniana.

Arduino Ariguzzi da Bologna celebre architetto ingegnere : forse adoperato
in varie labbriche, e specialmente per la detta chiesa di san Petronio, di cui

fece un modello nella forma totale cui doveasi condurre a compimento. Di
bii parleremo visitancSo la chiesa di san Gio. in Monte. Era l'Arduino Bidello

di filosofia e medicina, pittore, int;iglialore in legno, e versatissimo nel cono-
scer le erbe. — Masini. Boi. peritisi, pag. 615 ncW indice — Guida di Bologna
1782

,
pag. 437.

Marchesini Floriano, fu esso pure un lodato architetto: abbiamo stampate
poche notizie di lui; quanto sarebbe utile pubblicare la vita di questo e di altri

architetti bolognesi ! Piìi innanzi lo vedremo figurare Massaro delle arti nel-

J'aimo i530.

Ranuzzi Giacomo, notasi egli pure uno degli anliitetli consultati circa il voltare

la navata di mezzo del tempio di san Petronio: ebbe varie conlese col Vignola.
Masini, Bologna cit. pan. \. pag. 624. — Guida dell'anno 1782, pag. 550.

Ercole Seccadenari, ingegntre, archllello e scultore, che succede nella carica

di architetto della Fabbrica di san Petronio all'Arduino, come piìi oltre in que-
sta cronica si accenna. Le notizie di lui e di altri che operarono nella piìi volle

mentovata Basilica rilevasi nella bellissima e magnifica opera : Le sculture delle

porle di san Petronio in Bologna illustrate dal eh. sig. Marchese Vipxgilio Davia
,

accademico con volo, Piesidcnte della Commissione Ausiliare di belle Arti, di-

segnate e pubblicate dal pittore Professore Giuseppe Guizzardi, ed incise dal va-

lente Francesco Spagnoli.

Scrlio Sebastiano è uno de' piii celebri architetti di cui possa vantarsi Bolo-
gna : è ben vero che in questa città ebbe poco ad operare : si sa per certo avervi

racconcio alcune camere per il Gonfaloniere nel pubblico palazzo; di sua inven-
zione si tiene la porta , che ora dà ingresso alla sala della Comunale Magistra-
tura, e la finestra nell'angolo del detto palazzo verso il Cantone de' fiori. Sul
principio del tSOO andò a Pesaro dove stette sino al t5tt esercitando pittura:

visitava altre città d'Italia per istudiare i sontuosi edifici, e specialmente si trat-

tenne in Roma con Baldassarre Peruzzi da Siena. Nel 1530 forse era a Venezia,
e (orse venne a di[)ingere anche in Bologna: del 1533 stava certamente a Vene-
zia. Fu lodato il Serlio nelle lettere dell' JiRETìno , e da quanti scrissero intorno

all'architettura. I suoi libri che stampò intorno alle teorie ed alla pratica di que-

st'arte sono pregiatissimi; e le regole piìi volte stampale separatamente, o in un
solo volume sono rare a trovarsi; e furono tradotte in varie lingue : circa l'edi-

zione loro e la vita di lui è da leggersi il bellissimo Elogio di Sebastiano Serlio

Architetto bolognese del Marchese A^royio Bolognini Amorini. Bologna, ISobili

1823 in fai. con ritratto: ed il Serlio, dialogo (del Conte Alessandro Maggiori)
Ancona, Sartori 182 1 in 8.) Era il nostro Serlio amico di Cesare Cesarino, ar-

chitclto lombardo che in que' tempi slette pure in Bologna, ed era legato in a-

niicizia col cavaliere Achille Bocchi , e con Messcr Alessandro Manzoli , i quali pa-
rimenti coltivarono gli sludi architettonici.

Giovanni Cambio con Andrea da Forniigine , architettori . ingegneri esperti

ed intendenti: fu dal Senato di Bologna commesso di esaminare il cavamento di
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un canale onde eglino guardnsscro che lo scavo faltone Jul Duca di Feri ara nel-

la Legazione di lìavtnna non venisse a danno del lenilorio bolognese. Vizzami,

Scoria di Bologna lib. XI. pag. 29.

Andrea Murcliesi da Formìgine , architetto ed intagliatore abilissimo ope-

rò molto in Bologna , e con suo disegno lurono fabbricali diversi grandio-

si palazzi di questa cillà. Egli coli' aiuto di un suo figliuolo Burioloinmeo da

Fnrmigine e di alcuni scolari si applicò singolarmente ad intagliare ornamenti in

macigno ed in legno, con bellissimi lloranii, variati Iregi , emblemi di\ersi, di

un gusto si buono e nuovo, che i lavori di tal genere sono denominati quasi

sempre intagli uUa Formìgine: nel corso di questa Cronaca n'indicheremo alcuni

de' principali. Scrissero intorno alle opere sue e di sua scuola \ edriami e Tira-

BOSCHI. JS'otizie degli Artisti Modonesi , e gli storici ed illustratori delle cose no-

tabili di Bologna.

Barozzi Jacopo detto il Vigiicla è uno di que' rari uomini a cui il nome solo

serve di elogio. Il Vignola nacque nel 1507 , ed avendo perduto in età lanciul-

Itsca il padre passò a Bologna per istudiarvi pittura : ma essendo più inclinato

all' architettura ed alla prospettiva, interamente a (juesle applicossi senza la scor-

ta di alcun maestro, e ne diede saggi valutabili in certi disegni eh' ei fece pel

celebre storico (iuicciardmi
,
quando fu (iovernalore della città nostra. 11 Vignola

fu amico del Primaticcio che seco lo condusse a Parigi; e di Claudio lolomei, del

Bocchi, e del Manzoli , co' quali fu socio nell'Accademia d' Architettura in Ro-

ma. Tra le fabbriche sue in Bologna si loda il portico de' Banchi , anche pel ri-

piego che dovè usare nell'addattamento di quell' antica fabbrica. Le guide di que-

sta città numerano le opere di lui, ed 1 cenni della sua vita e de' suoi trattati di

prospettiva, e di architettura si possono conoscere pei libri del citato 1 ir.v-

Eosciii. Biblioteca Ulodonese ec. IMilizia Memorie degli Architetti. Cicognara. Ca-

talogo dei libri d'arte.

(59) Mastro Amico Asperlini operò <1i scultura per la facciala della chiesa

«li san Petronio : intorno ai lavori suoi di tal genere rimettiamo il lettore alla

prelodata illustrazione del sig. Marchese Davia , od alla Storia della Scultura del

Conte CiroGNARA.

Lo scultore bolognese Domenico Aimo o Lamia , soprannominalo anche il

Varìgnana dal nome della patria (castello mont,.no della dizione Bolognese ) la-

sciò sue opere non solo in Bologna, ma eziandio in Roma, ove di lui si vede nel

palazzo del Campidoglio la elllgie in marmo di Leone X. e figure scolpite a Loreto

nella .Santa Casa. Delle sculture sue fanno onorevole menzione il Bumaldi. Mi-
nerfal. Bonon. pag. 35(. La Guida di Bologna del i752 pag. 429, le posteriori

(luide di <|'iesla città, e il prelodato Davia nella precitata illustrazione delle Porte

di san Petronio.

Dello scultore Girolamo Coltellini di Bologna si hanno ben poche notizie nel

Masim cit par. t. pag. 629. — Bumaldi. Minerif. Bonon. p. 253. — Guida di

Bologna del 4 782 pag. 474.

Onofri Vincenzo, fu pittore e scultore bolognese, che lavorò più spesso di

mezzo e di basso rilievo: di lui scrisse il Masini cit. par. 4. pag. 639 e la Guida

bolognese del t782 pag. 530.

(60) Vasari. Vite dc^ pittori scultori ed architetti pili eccellenti etc .
— Barcf-

FALni. Vite degli Artisti ferraresi , ed altri biografi scrissero che Alfonso Lombardi

era di Ferrara; ma per nuovi documenti si è potuto rilevare, che egli a questa

città per nascila non appartiene; ma bensì a Lucca come avverti Freddiani Car-

lo. Ragionamento storico intorno ad Alfonso Cittadella esimio scultore Lucchese fin,

qui sconosciuto del secolo XVI. Lucca l8i4 in 8. Mori un cosi celebre scultore

nel 1536. — Fra Leandro Alberti. Descrizione d' Italia , nota che fra gli uomi-

ni illustri sepolti in san Domenico di Bologna è Alfonso da Lucca nobile statuario.

(6i) Raynalous. Annal Eccles. § LXXXI. pag <3t.

(62) Le siége de la ville de Vienne en Autriche tenuèe par V Empcrenr de Tur-

qnic en t529. Aiwcrs. Michel de Hoochstratc 1529 in 4. fig.: libro cosi citato da

Brunet, Supp. au Manuel du iibraire, T. 3. p. 263: ce livre rare est porle dans
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le Calalogue de la ValHère par Xyon N. 25794; mais il ne se Irouve pas à l'Ar-

sJnal. — Ualbì Hikronv.mi. Episcopi Giircensìs , adClem. VII. Pont. Max. de rebus

Tuicicis libcr. Romac upud F. MuiiLium Cal^'itin unno a Partii Vir^inls (SiC) la ì. -

Cambini A.vdrea. Com'njulario della origine de' Turcìii , et Imperio della Casa Ot-
tomana s. l. i538 in i2. — Ulloa.. Vita del potentissimo e christianissimo Imperatore

f'erdinaiuln I. nella quale vengono comprese le guerre d' Europa cominciando dal t j27

Jìno al I 544. In Venetia ,
fratelli Franceschini 1565 in 4. — Dolce. Vita di Perdi-

nando I. Imperatore, nella quale sotto breifita sono l' historie dal 1503 , insino al •1564.

Keuelia, Giolito \i6(i ia 4. — Giovio Paolo. Commentario delle cose de' Turchi a
Curio K. Imperatore Augusto (in fine) Stampata in Roma per Marcii' Antonio Biado
d' Asolo in 4. — e Kenetia l54l m 8. — Discorso di M. Giovan Luigi di Parma so-

pra l'impresa dell' Austriafatta dal Gran Turco nel yìnxwiu . (infine) In Bologna
per Bartolommeo Bouardo e Marc^ Antonio Grossi l'anno (543 il mese di ottobre

in 8. Libro raro della Bihlioteca Parmense come si ha d^il Pe/za.va. Scrittori Par-

migiani T 6. part. 2 sezione 2. p. 483. Sansovi.no FRANCfsco. Gli Annali oi^t^ero le

Vite de' Principi et Signori della C-usa Ottomana. Venetia, appresso Jacopo Sanso-

i^ino l57l <M 4. — Leuxclavus Jo. Histnriae Musulmanae Turcorum de Monumentis
tpsorum exposilae. Francofurli 159) apud IVehei. in fol. — Sagredo Gio. Cau. Me-
morie storielle de' Monarchi Ottomani- Bologna, Reculdini 1674 in 4. anni (529-1530

p. 1/5 al (77 ed altre edizioni di Bologna (681, e di Venezia l677. — Salaberiiy.

Storia dell' Impero Ottomano tradotta dal Prof. G. Barbieri. 3Iilano , Bettolìi (82l

T. (. pag. 347. — Miciiaud G. Storia delle Crociale trad. da Francesco Ambrosoli.

Milano, Fontana iSS2 ini. T. 5. Lib. 20.

(63) Il Co/72«e//o discendeva dall'imperiale famiglia de' Conineni d' Orien-
te, che consegui il governo perpetuo di Fano, per denaro sborsalo alla K. C
Nel Breve di Clemente VII. datato da Bologna li 30 ottobre 1529; si accennava

come il Gabrielli depositasse cinque mila ducali per liberare la città sua dalla

soggezione di quel Signore. Ogni pratica riesci vana perciocché la K. C. trovan-

dosi esausta di mezzi dovè servirsi del ritirato denaro per altre circostanze e non
consentire alle istanze de' Fanesi , a' (juaii ordinò la continuazione del detto go-

verno con altro Breve datalo parimenti in Bologna il 23 dicembre dt^l medesimo
anno: lo che dichiara circostanzialmente I'Amiani. Memorie storiche di Fano
T. 2. pag. i38.

(64) Ferreri Bonifacio da Vercelli dello il Cardinale d' livrea , fu personaggio

di acuto discernimento e di gran perspicacia d' ingegno dotato: venne eletto Ve-

scovo d'Ivrea, indi di Veicelli e poi Cardinale da Leon X. Si distinse per una
singolare pietà. — Cardella. Notizie de' Cardinali T. 4. pas,. 2(, 22. Roscoe. Vita
di Leone X.. Voi. 6. pag. 74. Fu Legalo di Bologna ed in questa città eresse il

Collegio de' Piemontesi al Giardino della Viola, di che abbiamo notizie per gli

scrittori bolognesi. Ira' quali il Fantczzi. T. 3.p. l89.

(65) Plccoloniini Giovanni , Arcivescovo di Siena, nacque ivi 1' anno 1475;

fu crealo Cardinale da Leone X. Eri uomo di grande ingegno, consiglio, ed

autorità : virtuosissimo cultore delle scienze e delle lettere , ed uno de' principali

Consiglieri di Clemente VII. Andò Legato Apostolico in compagnia dei Cardinale

Alessandro Cesarini a Carlo V. per congratularsi seco della vittoria di Tunisi

ce. Ugurgieri. Pompe Senesi T", 1 pag. 80. — Pecci. Serie de' Vescovi di Siena

p. 347. Gigli. Diario Senese T. 1 pag. 460. — Litta. Famiglia Piccoloniini ec.

(S>&) Rref de Clenienl VII pour la lei^ee de quelque argent sur le Clergè

pour deln'rer les Eiifans de France. \. noi'embre 1529. — Molisi. Documenti cit.

T. i p. XLV.
(67) Isabella d' Està figliuola di Ercole \. e sorella d'Alfonso Duca di Fer-

rara , moglie di Francesco II. Gonzaga è encomiala per molte viriti e singolari

prerogative. Evvi una Canzone del Trissino in lode di lei. Fu scolara di ftJaiio

r"(]uicola. Dileltavasi di cose d'arti antiche e moderne , e fece fabbricare in Man-
tova nel Palazzo della Rocca una slanea sotterranea tra certi sassi , la quale chia-

mò la sua grolla, ed oggidì pure si dice la grotta di Madama , dove a guisa di un
bellissimo e caro slnaio vi aveva raccolto rare antichità, immagini, medaglie.
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ed altri ogqetli di lìdie arti. È descritta da Raffaem,o Toscano, U erlifìcazioiie

di iyianloi^a eie. ed illustrata dal Beh'ssi. Donne illustri aggiunte a «lueile lodate

dai Boccaccio. Ne dà notizie il Levati , Dizionario delle Doiuie illustri. Mila-

no I82t.

(68) JoviLs Paclcs. Liher de Vita et rebus gestii Alfonsi Alcslini Ferra-

riae Principis. Florcnliae apud Torrcnlinum 1550 e la traduzione col titolo; La
t'Ita di Alfonso d' Eite Duca di Ferrara tradotta in lingua Toscana da Gio.

Battista Celli fiorentino. Firenze (5à3 in t2. — Giovio. Le uite di diecinove Uo-
mini illustri. Kenctia appresso Gio. liTaria Bonelli t56l in 4. pag. 334. — Este

D. Alfonso (Duca di Ferrara) Lettera all' Imperatore in sua giustificazione. Ro-
ma in i. , libretto citato nel Catalogo delia Bib Barberini voi. i pag. 38t

Lxiii. D. 2. — Fai.etus HiEROSTMis. Genealogia Marchion. Estensinuni et Ducuin

Ferrariae. Francofurti t58l. in 4 nella stessa Bib. Barberini T. i pag. 39 j xxvii.

Giraldi Cintiiii jo. Bapt. Epitome de Ferrarla et Alestinis Principiòus Commenta-
riolum ex Liliis Gregorii Giraldi epitome deductum. Ferrariae per Rubeuni 15 ">6 mense

feh. in 4. — (iiRALDi Gio. Battista. Commentario delle cose di Ferrara e de' Prin-
cipi d' Este , con la vita d' Alfonso d' Este del Giovio- f^enezia 1597 in 8. —
Salviati Leonardo. Orazione delle Lodi di donno Alfonso d' Este eie. Ferrara

,

V^ittorio Baldini t587 in 4. — Cariola. Riti atti de' Principi d' Este , Stgnoii di

Ferrara, con V agsiunta de* loro fatti piìi mcmoraùili ridotti in sommario. Ferrara
appresso il Doino \62\. Doino Cattarino. Ritratti de' Serenissimi Principi d'Este.
Ferrara iHH in 4. rarissimo, vedasi il Cicognara. Catalogo cit. voi. 2. pag. 345
K. 202 (. — McRATORi. Annali d'Italia cit. pag. 259. — Antichità Estensi pwt. 2

cap. XI pag. 354.

(69) Discordano gli Sforici su la fondazione di Castel Franco: essa av-
venne circa l'anno 1226. Convengono però del motivo onde fu fabbricato dai
Bolognesi. Federico li. a questi nemico, percbè Guelfi o della Lega Lomb.irda

,

dicliiarava nulla la sentenza sui confini di Modena e Bologna , data già \eulidue
anni prima dal Podestà loro Uberto "N'isconti , eleito appositamente in Giudice
restituendo a' I\lodonesi l'antico territorio, e promettendone soccorso: per lo

che i Bolognesi gelosi de' propri diritti si prepararono a sostenere guerra centra
chi imprendeva mantenere l' imperiale giudicio : e costrussero un forte Castello ne'
modenesi confini , quindici miglia lontano dalla città e non molto lungi dal
sito ov' era l'antico Foro de' Galli

,
presso cui combatterono Ircio e Pausa, die

divenne poi un fondo spellante a! Monastero Nonantolano. In questo nuo\o Ca-
stello, condotto a termine nel <228, fecero i Bolognesi un circondilo di pro-
fonde fosse e v'imposero il nome di Cistel Franco. Fu esso mai sempre tenuto
da loro come principalissimo mezzo di difesa contro i nemici attentati , e quindi
vi'ippiii attesero a fortificarlo. Vi s' innalzarono fortissime mura con torri nel i232
e ne' tempi posteriori aggiunsero altre fortifica/ioni: nulladimeno fu più \olte
preso e saccheggiato da'Modonesi, che a patti o per forza lo dovettero poi resti-

tuire. Nel 163U era abbastanza forte: per ordine di Urbano Vili, furongli alter-

r:ite le mura e con parte de' maleiiali di esse geltaronsi i fondamenti della For-
tezza Ui bana ; e così Castel Franco si ridusse ad una Terra aperta. Siooxics. De
Rer. Ilaliae.Hist Ub. 17.— VizzAM. Slor. lib. 3 p. 103. - Ghirardacci. S'or. Uh. 5

p. 144 , I5t . - Muratori. Annali d'Italia T. VII. pag. 187 ed altri ec. De Bazzano.
Cronicon Mutinense. — De Griffonirus. Meni. Histor. — Bartolomfo dalle Pu-
GLiOLE. Cronaca. — TiRAEOScm. Slor. del flionastero di Nonantola Tom. 1 part.

i cap. VI. pa^. 133. — S.avioli. Annali Bolognesi T. 3 pnrt. 1 Cup. 4 pag 46.— SiGOMTs. Hist. Bonon. lib. 5. — McnAToni. Rer. Ital. Scrip. T. XI. — An-
che una lapide tuttora conservata sotto il portico del palazzo comunale sembra
provare quanto sopra si disse. Ella è scritta in caratteri gotici con questi versi:

Hoc opus. Hoc castrum. Res has cognoscite geslas.

Cum fuit Ubertus prudcns et clara potestas

,

Isvice nanKj. romes non a palre degeneravil,

Sed genus et patriam virlule sua decoravit.

Anni curebant Dcnnini tane mile ducenti:
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Ocfo viginti , prior est iiidiclio nienti

,

Aliiue l'olestalis inili;s l'etralius huius

lìecloi eiat Castri, Viget uiidiq. gloria cuius

Nam libertatem meruerunt, hic habilantes

Nobile tam castruin fVaucum de jure vocanles.

(70) Girolamo Daria genovese, ancor giovine rimase vedovo di Luisa Spi-

nola, dopo che di prole l'ebbe arricchito. Fu uomo di rara saviezza, u\ ralil-

nata prudenza, e somma integrità. Sostenne diverse ambascerie delia sua Repub-
blica, tra le quali nel t5l2 una a Giulio li. Fattosi ecclesiasti';o e creato Cardi-

naie nel 4528 da Clemente VII. trovò maggiore campo di far risplendere le virili

di che era adorno. Cardella. Notizie de' Cardinali T. 4 p. t04.

(7t) Salviali Giovanni Cardinale , zio di Cosimo I. Gran Duca di Toscana
e cugino di Clemente VII. Era Legato Apostolico nella Dieta di Cambrai. Stette

qualche tempo alla Corte di Francesco I. che per lui dimostrò singolare predile-

zione e grande stima; perciocché con insinuanti ed amabili maniere seppe guada-
gnarsi il cuore di quel Sovrano e di altri Principi. Lo stesso Clemente VII, iu-

caricollo di splendide Legazioni e specialmente dopo il sacco di Roma. Non è solo

a considerarsi in questo Porporato la nobiltà de' nala'i , ma eziandio i molti me-
riti oud' era fornito. Uomo pieno di dottrina ed erudizione: benigno , modesto,
esemplare per buoni costumi si rendè celebre e famoso: ebbe lodi dal Sadolelo

;

furono sue delizie il Giraldi , il Pigna, il (iagio e l'Ariosto.

—

Roscoe. f^iia di

Leone X. T. 3 par. K pag. 73. — Carrella cit. T. 4 pag. 60, 7t. — Uguelh.
hai Sacra pag. 1 \9 . — Catalani. Kescovi ed Arcivescovi di Fermo. — Negri.
Storia degli ScriU. FiorenLini pag. 293. — Barotti. Vescovi ed Arcivescovi di
Ferrara pag. l04.

(72) Il bellissimo ponte di pietra sostenuto da archi venlidue , che .sta so-

pra il liumc Reno, fu fabbricato dai Bolognesi nel H259; è opera veramente
degna della magnificenza romana: era già merlato. Guirardacci. Storia di Bo-
logna. T. \ pag. J64, 206, 365 che dà notizia della erezione e de' vari ri-

stauri etc.

(73) TiRABOScHi. Notizie de' Modenesi V^ol. 2 pag- 50 lo chiama Giuliano
II. Coccapani da Carpi, e nota che il conte Agostino Fontana. Aniphit. Legai,

pari, i citando la memoria che avvi scolpita nel palazzo Pretorio Bolognese
,

prova il Coccapani essere stato Podestà di Bologna negli anni 1528 e 1529, e che
ebbe i titoli di cavaliere e di conte.

(74) Memorie di alcuni uomini illustri della famiglia Malvezzi etc. Bologna
pel dalla Folpe 1770 in 4. fig. pag. 73, 74.

Alidosi. Anziani Consoli ec per li mesi di novembre e dicembre.
Annibale de' Canonici dottore. Romeo Foscararì.

Girolamo Pasi Francesco Cospi.

Matteo Griffoni. Gio. Filippo Angelelli.

Antonio Lamberlini. Luigi d'Orso Orsi.

(75) Due Cardinali erano denominati d'Ancona in quest'epoca.
Benedetto Accolti fiorentino nato nel 1494, fu detto dapprima Cardinale di

Ravenna avendo avuto da Leone X. questo arcivescovato. Egli è ricordato dall'^/?o-

sto Orlando canto 46 stanza 2 quale gloria e splendore del Concistoro Santo : fu

segretario di Clemente VII in compagnia del Sadoleto di cui era amico , e cosi del

Bembo, del Poggio e d'altri: poi andò Legato d'Ancona. Possedeva grandi talenti ,

ebbe fino gusto per la letteratura , e si mostrò generoso cogli uomini scienziati ed
eruditi. Tanta era la sua elocjuenza che fu appellato il Cicerone de' suoi tem()i:

scrivea con tale eleganza il latino da gareggiare con i primi antichi scrittori e

specialmente negli epigrammi e nelle elegie. Divenne accettissimo a Carlo V. Il

ritratto suo è presso la f\uniglia Baldovinetti di Firenze , e vedesi pubblicato dal

conte LiTTA. Famiglia Accolti di Arezzo ec. Le notizie di lui si possono poi ve-

dere nelle opere citate del Mazzucchelli Tiraboschi e Cardella. Non è da con-
fondersi con quel Benedetto Accolti avo di lui, che fu illustre Cancelliere della

Repubblica fiorentina e scrittore dell'opera de Bello a Chrisiianis cantra Barbaros
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etc . Pietro Accolli fu crealo Vescovo di An:ona e Cardinale Prete da Giulio II.

esercitò in Homa l'uHicio di Cardinale N'icario , poi quello di Legato Pontifi( io

nell' annata contio i francesi. Quanlo meno ambiva gli onori e li benefìcii, a lui

erano versati a piene mani dai Foiilelici e dai Principi , che moltissimo slimaron-

lo, essendo dotto, prudente, e benemerito assai della Sede Aposlolira e della

Cristiana lletmbblica. l'u intimo Consigliere di Leone X. e di Clemente VII. ed

estensore delia Bolla fulminatrice la eresia luterana. 1 particolari della vita sua

si hanno nei biografi sopraccitati, e negli scrittori delle memorie de' ^'esco\i di

Ancona, Cremona e Havenna.

(76) Pucci Cardiiuile Lorenzo fiorentino, slato già Abbreviatore e Datario

di Giulio II. poi Segretario di Leone X. che nel <5l3 lo creò Cardinale de' Ss.

Quattro. Ebbe diversi \'escovadi , fra'cjuali quello di Pistoia, che cede poi a

motisigniir Antonio Pucci suo nipote. Leone X. e Clemente VII. si prevalsero di

lui negli afTari piìj gelosi del governo della Chiesa, e per giudicare e decìdere le

cause più ardue ed interessanti della Curia Romana. Cardei.la. Ulem Slor. T. 4

pa^. \ , 2. — Zaccaria. Serie de' yescoui di Pistoia pa^. 647. — Uguelli Ital.

Sacra T. < pag. 939. — Roscoe. nta di Leone X Voi 5 pag. 62.

(77) È il Cardinale Giovanni Piccolomini , del quale abbiamo superior-

mente parlato.

(78) Crespi. La Certosa di Bologna descritta nelle sue pitture. Bologna t782,
ed altra edizione 1796 con aggiunte e correzioni del pittore Calvi : e la nostra

descrizione della Certosa di Bologna ora Cimitero Comunale. Bologna 1828 presso

GiuDinni Zecchi in 8. con piante e vedute. Si è cominciata la pubblicazione di

nn nuovo lavoro sulla Certosa suddetta col titolo — // Ci/nilero Comunale di Bo-
logna , Opera ArclieologicQ- Storico Descritlii'a di Marceli ino Sibaijd. Tipografia
Riarsigli, con tavole.

(79) Per alcune pitture di Lodovico e di Agostino Carracci , eh' erano alla

Certosa, rimettiamo l'amatore di pittura al nostro Catalogo de' quadri che si

consertano nella Pinacoteca della Pontificia Accademia di btlle Arti. Bologna
t829 in \6.

(80) In questa Pinacoteca sì conserva 1' antica ancona, che ornava già

l'altare maggiore della Certosa: sottoposta havvi in caratteri romani con abbre-
viature la epigrafe — Anno Domini AlCCCCL. hoc opus inceplum fuit et peij'e-

ctiim y^enetiis ab Antonio et Barlholomeo de Murano , ISicolao V' Pont. Max.
ob monnnientiim R, P. D. JSicolai Card. Tu. S- •!•

(8i) Ad ornamento de" signorili palagi di Bologna vi hanno nelle grandi
sale dipinti fregi con favole ed istorie , tra le quali le gesta di Romolo e Remo
Pitture de' Carrocci nel Palazzo Magnani in Bologna , che furono disegnale da Tor-
debat ed intagliate da Chattillon , le Partre, Mignard , e Bnnlanger l659 in fcigl-
iti litografia si pubblicano di nuovo attualmente sopra disegni dell'or ora defunto
Prof. (jio. Battista Frulli, e del suo allievo sig. Gaetano Cenestrelli.

(82) MoNTALBANi. L' honore de i Collegi delle Arti della città di Bologna
Irici'e trattato ec . Bologna. Erede Bcmcci lG70 in fogl.

(83) Negri. Basilica PctiOniana pag. 53. I Senatori del numero de' Qua-
ranta che intervennero al ricevimento ili Carlo V. fuiono questi: conte Ovidio
Bargellini , Filippo Guaslavillani , Antonio Maria Campeggi, Galeazzo Castelli,

Agamennone (ìrassi, Cornelio Lambertini , Gasparo Renghiera , (iasparo dall'Ar-

mi, Giacomo Zanibeccari , Cornelio Albergati, Bonaparte tihisilieri , Andrea
Casali, Lodovico Bentivogli, Vincenzo Sassoni, Filippo Maria Aldrovandi , Conte
Angelo Ranuzzi , Battista Cospi , Astorre Volta , conte (iiorgio IManzoli , conte

Kicolò Loduvisi, conte (iualterotto Bianchi, Lodovico Rossi, conte Vincenzo Er-

colani , Marco Antonio Lupari ,
"\ incenzo Orsi, Lattanzio Felicini , Gio. Fran-

cesco Isolani, Bartolomeo Bolognini, Gio. Giacomo Grati, conte Lodovico Cal-

derini, Marc' Antonio Marsili , Ercole Poeti, Francesco Fantuzzi, Aurelio Gui-
dotli, e Giacomo Maria del Lino.

(84) Pepali conte Alessandro del Conte Guido fu .Senatore del numero de'

Quaranta per nomina di Giulio lì. e per conferma di Leone X. nel 1507: venne
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arriisato benché f^jlsamenle al Pontefice di volersi fare Signore <li Bologna : ma
giiislìlicata la sua innocenza ritornò in patria. Per altro trattalo di causa di .Stalo

dovette fuggire a IModena
,
poi lii confinato in Inghilterra. E certo che egli ap-

partenne ad nna di quelle famiglie che tennero sempre il primato nella patria,

ed era de' piìi cospicui per nohiità e potenza.

(85) SiGONii. De Fita Laiiientii Campeggi Cardinalis lilp.r. Boiionine apud
Societ. Tjpogr. Borion. •ISSI in 8. pag. l'I. — (ìhirardacci. SLoria di Bologna
T. t pag 1^5. — Galeotti. Uomini illusili di Bologna pag. V)3. — ALinosi.

f^escovi Bolognesi pag. 64. — Faleom. Historia della Chiesa Bolognese e de' suoi

Pastori pag. 570.

—

Fantczzi. Scrit. Bolognesi T. l>p. 55, 58. Prima di farsi ec-

clesiastico il Cardinale Campeggi ebbe figliuoli legittimi da Francesca Guaslavil-

lani sua moglie, di cui rimase vedovo nel t5H. Uno di essi cioè Alessandro fu

Cardinale Vescovo della patria e suo successore; l'altro denominato Gio. Battista

fu Vescovo di Maiorica ; un terzo di nome Ridolfo si distinse come uomo di let-

tere e poeta. Sono celebri le Legazioni sostenute dal Cardinale Campeggi presso

J principali IMonarchi , e specialmente quelle della Germania e dell'Inghilterra:

nel (52.3 fu fatto Vescovo di Bologna da Clemente VII. in luogo del defunto

Cardinale Achille Grassi. Dopo il sacco del t527 lo stesso Pontefice si valse del

Campeggi per placare lo sdegno, ed ammansare le furie crudeli de' soldati ne-

mici; anzi dichiarollo Legato di Roma stessa: le altre azioni di questo celebre

Cardinale sono da leggersi negli au'ori sopraccitati.

(86) I Principi e Grandi del seguito di Carlo V. furono questi: Don Pio-

drìgo de la Cerda fratello del Duca di IMedina Celley. D. Pietro IManrique fra-

tello del Conte Osorio. Don Enrico di Rogia figliuolo del Marchese di Denia.

D. Giovanni di Viramonte fratello del Contestabile di Navarra. D. Giovanni IMa-

miele. D. Barlolommeo de la Cuena. D. Ferdinando de Garsìa e D. Pedro fra-

telli di Toledo. D. Diego e D. Inigo Urlado de Mendozza. D. Pedro de Bona-
dillon D.Giovanni Pacheco nipote del Marchese di Villamena. D. Galceran nipote

del Duca di Cardona. D. Francesco figlio del Duca di Gandia. D. Alvaro e D.
Luigi fratelli di Cordova. D. Luigi de la Cerda fratello del ('onte di Campecez.
D- Rodrigo figlio del Duca di Castro. D. Giovanni Pimentel. D. Rodrigo del

Leon. D. Garzia e D. Alvaro fratelli del Duca d' Arco. Li Conti di Fuentes
,

d'Aghilar, di Altamira, di Cifuentes. Filippo Croio marchese di Arescota.

(87) Demna. Elogio storico di Mercnrino da Galtinara Gran-Cancelliere

dell'Imperatore Cmlo V. e Cardinale di Santa Chiesa , inserito nel T. IH de' Pie-

montesi illustri. Torino. Briolo 1783 in 8 — Serassi. Note alle lettere di J\egozio di

Baldassarre Casliglicne , edizione coniiniana. — Cardella. jSotizie de' Cardinali

T. 1. pag. Wi. IMercurIno naccpie nella terra di Galtinara nel V^ercellese e da
uno de'Signori d'iVrborio. Il Guicciardini non conobbe quesla circoslanza o forse

non potendo inlaccarne il carattere ed il merito personale volle av\ilirne mali-

ziosamente la nascita : forse per isfogare quello spirilo di maldicenza , onde que-

sto classico scrittore viene biasimato da molti. In tale sbaglio fu tratto 1' abate

Serassi, che essendo di buona fede non gli cadde in sospetto quel celebre sto-

rico fosse capace di scrivere cahmniosi racconti. Assai giovane il Galtinara

sposò Andrietla Avogadri; fu dapprima Avvocato ed esercitò questa professione

con sincerità, con maschia e vigorosa eloquenza: divenne poi consigliere priva-

to di Margherita d'Austria figlia dell' Imperatore Massimiliano e moglie di Fili-

berto Duca di Savoia: da questo fu adoperato in difllcili e gelose commissioni

di.Stalo: ebbe la carica elevatissima di Presidente tli Bresa e di Borgogna, Fu con-

sigliere intimo anche del suddetto Massimiliano, indi suo ministro. Ebbe altre e-

levate dignità presso Ferdinando il Cattolico , e Carlo d' Austria poi re ed im-

peratore , le (piali si rilevano nella lettura interessante del surriferito elogio,

the meriterebbe di essere riprodotto colle slampe. Il Galtinara fu slimalo un uo-

mo avveduto, ben instrulto , di provata fidellà: ne' vari miiiisleri che sostenne

onorevolmente diede a conoscere quanto in lui fosse la capacità, l'intendimento
,

la sollecitudine e la giustizia. Ne più rilevanti negozi e nelle più spinose con-

troversie di Slato si dimostrò abile ministro, ed accorto politico. Ebbe sempre
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particolare propensione per la Santa Sede , ed inclinazione grandissima a favo-

rire le cose d'Italia. A Genova gli fu portato dai Ire Legati Pontitlcii il cappello

da Cardinale ,
quando essi v' intervennero per accogliere l'imperatore Carlo V.

(88) Bologna (come Ascoli, Pavia, e Siena) fu denominata città turrita.

Moltissmie torri certamente vi furono innalzate per segno di possanza e di nobiltà ;

ma le due più celebri, fabbricate nel principio del XI secolo, sono la Torre

Asinelli , la più alla tra le selle torri famose d' Italia, e la Torre mozza o Gari-

senda che è riuomala per la sua pendenza. Le misure dell'altezza e varie larghezze

trovansi esattamente descritte dal eh. prof. Bianconi nella Guida del Forestiere in

Bologna \S'ò6 in i6. pag. <5l , 152: ed in una tavola incisa con la veduta delle

due torri , la quale Vendesi nella Calcografia Zecchi.

(89) La fabbrica che s' appella il Foro de' Mercanti è un beilo ed ornato

edificio, che al Unire del secolo XiV. fu arcliitettalo in quello stile che dicesi

Gotico-Moderno. Nello scorso anno per la circostanza di ben eseguito ristauro

noi alìbiamo dato alle stampe un' opuscolo intitolalo le NoLizie intorno al Foro
de' Mercanti di Bologna volgarmente detto la Mercanzia. Bologna, h olili e Camp.
iS'M in 1. con veduta. Dividemmo le accennate notizie in tre parli coli' ordine

seguente. § 1. della fabbrica denominata la Mercanzia, offerendone la storia e la

descrizione architettonica. § II. del Foro de' Mercanti , facendo cenno delle cari-

che, uilìci , e regolamenti. § III. dell'Architettura gotica, e questa parte può dirsi

una compilazione di ciò che ne fu scritto da celebralissimi autori, come può ri-

levarsi dille copiose annotazioni.

(90) Statuti e Provvisioni pubblicaronsi in diversi tempi circa il lusso e le

pompe del vestire degli uomini e delle donne in Italia. JNoi abbiamo alcuni rari

opuscoli, stampali nel secolo X\L in Bologna, i quali ne trattano particolarmen-

te ; ma fvirse il piii interessante è quello intitolalo: Ragionamento sopra le pompe
della citta di Bologna, nel qiuds anco si discorre sopra le Feste, i Banchetti et Corsi

pubblici, che si Janiio per la citta. Bologna alla libreria del Mercurio in S. Marnalo
i568 in 8.

(9i) Ulloa. p^ita di Carlo p^. edizione veneta del Valgrisio i566 fol. e.

H8' ci ha trasmesse le prime parole dell' Imperatore dirette a Clemente VII.

e dicono: Santissimo Patre yo vengo a los pies de finestra Sanlitad , con a qiiael

desseo , qite siempi e ho tenido
,
paraque amhos ados proveamos

, y ordenemos lo quc

conviene para el òien della ChristuinUad per tanlas partes comhatida. Por lo qual

ruego a Dios nnestro Sennr , que pucs a sido contento ìiayerme està merzed
,

qiie iios

ftii'orczca , y nos de su gratia , de manera que està mi t'enida da approveche a
todos los Christianos wiiiìersalniente.

(92) Ci siamo attenuti agli Annali bolognesi, più volte citali, del Negri
circa i primi colloqui che tennero insieme l'Imperatore ed il Pontefice.

(9.1) Nicolò Fieschi di famiglia patrizia e tra le primarie di Genova, fu

creato Cardinale da Leone X., ed era Vescovo di Sabina.

(94') Sanseverino Antonio napoletano fu Cavaliere Gerosolimitano. Clemente
VII. lo pubblicò Cardinale Prete del titolo di santa Susanna. Cardelli. Notizie

de' Cardinali Voi. 5 pag. 9l.

(9j) Trivulzio Scaramuccia. Leone X. creollo Cardinale Diacono di S. Adria-

no: era patiizio milanese; fu ragguardevole per meriti, per aderenze, per ric-

chezze, ma non de' piìi fortunali; perciocché abborrendo di cambiar partito do-
vette soggiacere ai vincitori ogni «piai volta diminuiva in Italia la prosperità delle

armi francesi. Trovossi a Roma del 1.527 e fu uno degli ostaggi chiusi nel Ca-
stello di jNapoli , ove sostenne vigorosamente tale prigionia. Era uomo di molta
dottrina , ebbe tra' suoi famigliari Luca Contile. Si era accinto a compilare le

Vite de' Pontefici e de' Cardinali ;
prevenuto dalla morie, le sue fatiche con-

tribuirono alle grandi opere del Panvinio e del Ciacconio. Litta. Famiglia Trifulzio

Taif. XI. testo E Molim. Documenti con note del March. Capponi. Fol. 2. pag,
2?)(J. — Molti pregi rendettero amabile e insieme rispellabile ciuesto Cardinale e

specialniente la venustà ed eleganza di sua persona , la saviezza, la prudenza ed
altre tali doti con cui seppe sostenere la gravila della sacra porpora , ed il deco-
ro della dignità cardinalìzia.
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{96) Rodolfi Nicolò Cardinale lodato da Roscoe. Vita di Leone X. T. VI.

p. 73. - Cardella. cit. T. 4. p. 6l. fu nipote di Leone X. per lato di sorella: era

di bellissima indole, d' ingegno vivace , di rara dottrina, e di costumi integerrimi

acconipaonali dalla conoscenza delle lingue greca e latina. Nel Vesrovato d'Or-

vieto accolse Clemente VII. suo consanguineo, fuggito dopo il sacco di Roma
,

essendo stato uno degli ostaggi dati ad Ugo Moncada: e lo tenne ospite per Io

spjzio di sei mesi, l'u dallo slesso Pontefice adoperato in afiari gravissimi ; e

molto furono valutati i suoi consigli, essendosi per esperienza conosciuto I' emi-

nente suo sapere, congiunto ad una costante ed insigne pietà, che lo rese ve-

nerabile a' più grandi Principi.

(97) I cognomi de' nobili staffieri, o vogliam dire Paggi bolognesi secon-

la denominazione de' cortigiani, furono dtUe famiglie Bentivogli, Gozzadini, Mal-

vezzi, Griffoni, Foscherari , Marescalchi, llercolani , Legnani, Lupari , Piatesi,

Olii, e Loiani, siccome leggonsi in una Cronaca Ms. che tratta della Coronazio-

ne di Carlo V. , la quale inedita è nella nostra raccolta di memorie patrie e si

attribuisce al precitato annalista Nrgri.

(98) L' infelice Federico d^ Aragona fu discacciato dai Francesi del proprio

regno di Napoli l'anno l50t. Lodovico XII. e Ferdinando il Caitolico si divisero

questo reame. Egli mori in Francia nel 1505 con assegno vitalizio del Ducato di

Angiò . Ferdinando suo primogenito Duca di Calabria venne condotto prigioniero

in Spagna da D. Ferrante Consalvo, detto il gran Capitano; e ìa moglie e le fi-

gliuole di quello rimasero senza stato ed in assai povera condizione. Il poeta Sa-

iiazzaro noverasi fra' pochi fedeli, che lo seguirono nelle disgiazie. Castiglione. Il

Cortigiano. Milano, Silvestri p. 322. Biancardi. Vite de' Re di Napoli. Venezia,

Piiteri t737 in 8. p. 305. — Roscoe. Vita di Leone X. T. \ p. \\1 , l79, 223.

T. 2. p. 3. T. 10. p. 55.

(99) D' Grange Principe Filiberto di Challon parente di Carlo V. supre-

mo Capitano delle genti cesaree dopo la morte del Borbone; egli fu ucciso nel-

1' assedio di Firenze nel 1530 e trasportato in Bologna per celebrarne i pomposi

funerali in san Petronio : indi sepolto a Ch illon terra della Borgogna presso gli

altri della sua famiglia. Ghisellt. Cronaca di Bologna. T. 14, sull'appoggio de-

gli storici fiorentini. Molini. Documenti etc. T. 2. p. 84, 277, 278.

(100) Ulloa Alfojjso. Vita del valorosissimo e gran capitano D. Ferrante

Gonzaga, Principe di Molfetta : nella quale olire i suoi falli , e di molti altri

Principi e Capitani si descriuono le guerre d' Italia e di altri paesi dal 1525 al

1557. Venezia presso Nicolò Bevilacqua 1563 in 4. Ila questo scrittore piìi meri-

to del GosELLiM GiDLiANO. Vita dell'illustriss. et generosissimo sig. D. Ferran-

do Gonzaga, Principe di Molfetta. Milano, Ponzio 1574 in 4. — Gosellisi. Ge-

sta militari di D. Ferrante Gonzaga etc. Torino 3Iariotli l832. — Litta. Fami-

glia Gonzaga T. Vili, in cui ricorda le azioni laudabili e vituperevoli di questo

gran capitano, l'unico italiano il quale stando alla corte di Carlo V. si domesti-

casse con questo Imperatore. La statua sua è nella piazza di Guastalla, della quale

lu Signore. Prese a moglie Isabella di Ferrante di Capua Duca di Tremoli. Nel-

le risse tra italiani e spagnuoli all' impresa di Firenze si dimostrò sempre ne-

mico dei suoi compatriotti.

(lOl) Mambrino da Fabriano. Lo Assedio et imprese de Firenze con tutte le

cose successe; incominciando dal laudabile accordo del sommo Pontefice et de la

Cesarea Maestà et li ordini et battaglie seguite, (in fine) In Peroscia per Cimia-

mo Cartolari alli ni. di dicembre m.dxxs in i Jìg- Poemetto in oliava rima citato

dal ch. Vermiglioli. Bibliografia Perugina T. 1. pag. 301. ove, porgendo la noti-

zia bibliografica della tipografia de' Cartolari in Perugia, ricorda come sia un li-

bro estremamente raro, tanto nell'edizione perugina quanto nella veneta, che ora

accenneremo. Della perugina malamente data al 1531 nel Giornale Arcadico voi.

XII. pag. 57 , ed anche più rara , ne ha presso dì se due esemplari il prclodato

Prof. Cav. Vermiglioli, ed uno di questi rarissimo con ligure miniale , forse l'e-

semplare di dedica a Malatesla Baglioni , cui l'opera è indirizzata. Un terzo e-

semplare esiste nella Biblioteca ducale Parmense, e di esso fece uso, nporlan-



25

Jone alcune ottave, il P. Affò, f^ila di Pier Luigi Farnese. A riserva del Qua-
drio. Voi. VI. p. ^38 sembra che tutti i bibliografi la perugina edizione ignoras-

sero. Vedasi lo stesso VEnMicLiOLi. Lellera al Mnrcliese Triuulzio intorno ad al-

cuni rarissimi libri stampali in Perugia di Rime italiane nella metti del seco-

lo XVI. ;;. 53.

Roseo Mamerino da Fabriano. Lo Assedio et Impresa de Firenze con tutte le

cose successe incominciando dal laudabile accordo del summo Pontefice ( Clemen-
te VII. ) et la Cesarea Maeslci ( Cario V . ) Et tutti li ordini et battaglie seguite.

Allo illustrissimo sig. ìflalatcsta Buglioni, (in line) Stampato nella inclita città

di Kinegia appresso S. Moyse ne le Case nuove Justiniaue : per Francesco di A-
lessandro Sindoni et Mapheo Pasini compagni, nelli anni del Signore i5Si del

mese di maggio, Regnante il Serenissimo Principe Misser Andrea Gritti , ira 12.

MoHEsi. Bibliog. Toscana, T. 2 pag. 168, e Glorie della Casa Medici pag. 297
lo dice libro eslreniamente raro.— Guerre orrende d' Italia, cominciando dalla ve-

nula del Re Carlo V^III. nel 1494 fino al giorno presente, nuot'amente stampato in

Venezia per Paolo Danza 1534 in 4. Il Quadrio voi. 4. pag. 138 nota che souo
canti 20 in ottava rima, li quali hanno fine colla guerra di Firenze, e coli' ac-

cordo fatto dai Fiorentini l'anno 1530 al 12 d'agosio con Papa Clemente VII.
Nota altresì la ristampa di Venezia appresso Domenico de' Franceschi 1565 in 4.

avvisando che con vario titolo fu per inganno dello stampatore pubblicato in soli

M canti, vale a dire poro più della metà : e che la terza edizione è di Itlilano

per Valerio, et Hieronimo fratelli da Mtda 1566 in 4. Con questo titolo: Guerre
orrende d' Italia etc. Tulle le guerre d' Italia comeiizando dalla venuta del Re
Carlo del 1494 insino al successo di Roma: contiene i medesimi 20 Canti e non
presenta alcuna variazione dalla prima. — Buondelmonti Benedetto Jìorentino.

Lettere due sopra le cose di Firenze , una scritta nel 1531 in Roma, l'altra da
Firenze 1532 lìlss. nella già Gaddiana al N. xxvii. Cod. 2l6 accennata dal Ma-
reni. Bibi. Tose. T. 1. p. lS9 e pag. 197. — Busini Gio. Batt. Fiorentino. Let-

tere XXVII. a Benedetto Varchi sugli auvevimenli dell' assedio di Firenze estratte

da un codice della Bibltot. Palatina. — Pisa, Cupurro l822, in 8. , delle quali

Lettere v'è pure un ]Ms. nella Segreteria vecchia di Firenze, ove nota Foscaro
Marco, Le notizie istoricJie delle cose di Firenze dell'anno 1529. E Carlo Cap-
pello Cav. , Lettere scritte al Doge di Venezia in ragguaglio delle cose seguite

in Firenze particolarmente nel tempo d' Assedio ( 1529) e sono HIss- nella Ma-
gliabechtana Clas. XXV. Cod. 5t. riportato dallo stesso Moreni ivi pag, 2l3
col Cincin Bib. Volante. — Foscarini, letteratura Veneziana Tom. i. lib. IV.
pag, 459. Le predette lettei'e del Busini trattano delle cose avvenute in Fi-
renze dal 1527 al 1530: furono scritte nel suo esilio 28 anni dappoi dal

^548 al 1550 e contengono notizie singolari di Firenze. Il fiore di esse servi

al Varchi per la sua storia Fiorentina : sono proposte a coloro che studiano

la storia della patria: citate e lodale dal Bandmi , dal Moreni, dal Mazzuc-
chelli, come si legge nella prefazione dell'editore. Si hanno in fine per esse

i particolari de' soggetti che ebbero parte in quegli avvenimenti. Il Cod. xlv. nel-

la Classe vili. pag. 263 e seg. della Magiiabechiana racchiude un Capitolo di 57

terzine sopra l' Assedio di Firenze nel 1529 fatto da Lorenzo dx Santi di Ste-
fano da Prato de' Buonafedi tintore di Drappi, abitante in quel tempo nella cit-

tà di Firenze, che fu pubblicato dal Rastrelli, Vita di Alessandro de' Medici.

T. \. pag. 190. — ed il Moreni, Bibliografia Tose. Voi. 2. pag. 268, 269, ri-

porta i soli versi delle prime due terzine, e dell'ultima quartina.

L' Aisedio di Firenze. Capitoli XXX. 2. ediz. Parigi, Casimir. (836. T. 5.

in 8. Nel Tom. 2. introduce Michelangelo Buonarroti come architetto militare,

che si adopera nell'assedio di Firenze per difesa della patria. L'autore Anonimo
non s'accorda nella nota in fine del Capit. XI. colle memorie di questi scrittori

che tacciano !\Iichelangelo di essere fuggito fino a Venezia ; poscia per senso dì

vergogna ricondotto alla sua città. Quindi riportasi al Sismondi. Storia delle Repuh.

Ilal. T. 12, edalle Storie del Varchi, del Segni, e di questo alla Vita di N.
Capponi pag. 564, ove sì nota la fuga di lui per paura. Il Condivi, Vita di Mi-
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chctangclopag. 47, 52, fa però sapere come il Buonarroti fosse mandalo a Ferrara

per esaminare le fortificazioni. Il Vasari. Vita di Michelangelo dice che partì ila

Firenze , ma non espone il motivo della partenza. Nel libro Serie di riliatti eie.

Tom. 1. \'it3 di Michelangelo, si rimette parimente il lettore alla Storia del

Varchi, ed accennasi una lettera già esistente nell'Archivio delle Riformazioni, da
cui si raccoglie che per commissione secreta Michelangelo venne inviato a Fer-
rara etc. Eccone copia.

Lettera a Galeotto Giugni oratore a Ferrara li 28 luglio 1529. « Sarà di que-

sta apportatore Michelangelo Buonarotti il quale è mandalo costi dai Nove della

milizia per vedere colesti modi di fortificare , che ha tenuti la Eccellentia dei

JJuca , appresso al quale gli farete tutti li favori possibili, siccome meritano le

sue virtù, e l'interesse della città, a beneficio della quale costà si trasferisce ».

Dalla perplessità degli storici, dai fatti susseguiti, dalle parole misteriose

della lettera ,
pare doversi rigettare l'accusa della fuga codarda , che s' appose a

Blichelangelo, ed anche nel caso che lutto ciò lasciasse alcun dubbio, pur nel

dubbio chi non pronunzierà a favor del grande intelletto? Non è certamente da
far conto di quello che disse il Sismondi per cagione della paura ; tolta così questa

accusa indegna di quel sublime ingegno, non sarà discaro agli Italiani che sia ri-

vendicata la fama del Buonarroti, che fu appellalo meritamente grande etc.

(102) Varchi Benedetto. Storia fiorentina nella quale si contengono le ulti-

me riuoluzinui della Repubblica Fiorentina , e lo stabilimento del principato nella

Casa de' DIedici. Colonia il2\, appresso Pietro Martello in fol. — Istoria delle

guerre della Repubblica Fiorentina successe nel tempo che la Casa de' Medici j' im-
padroni del goi'erno , con un discorso o apologia di Lorenzo de' Medici sopra la

nascita e morte d' Alessandro de' Medici primo Duca di Firenze , ornata d'alcuni

ritratti. Leide appresso Pietro Vander Aa in fol. — Nerli. Commentari de' falli

civili occorsi dentro la città di Firenze dall'anno HSlS al 1537 , Augusta 1728 ili

fol. pag. riS, 126. — Segni. Storie fiorentine. Augusta 1723 infoi, pag. 98. —
l'jGNOTTi. Storia della Toscana. Pisa l8l3. Tom. 5. p. 134. — Nardi Jacopo. L^e

istorie della città di Firenze dall' anno 1491 ti/ 1531. Lione, Teodaldo Ancelin
1582 in 4.

(103) MoLZA. Stanze in lode di Giulia Gonzaga etc — AxEÒ P. Iìejheo. Me-
morie di tre celebri principesse della famiglia Gonzaga. Parma, Carmignani 1787

in 8. con eruditissime note.

(104) Affò P. Ireneo. Vita di Luigi Gonzaga detto Rodomonte, Principe del

Sacro Rem,. Imp. Duca di Traiello Conte di Dondi , e Signore di Riwarolo. Par-
ma, Carmignani 1780 in 8. libro interessante per documenti e note, tra le quali

alcune lettere datate da Bologna nel J529. — Posseainus. Genealogia Janiiliae
Goiizagae. Mantuae , apud Osannos in fol. — Litta. Famiglia Gonzaga tra le fa-

miglie celebri italiane^ con ritratti, medaglie, ed altri monumenti etc. — Bet-
tinelli. Dissertazioni sulle lettere ed arti Mantoi'ane. Gonzaga Luigi Rodomonte, fi»

gliuolo di Lodovico de' Duchi di Sabbioneta, nacque nel 1500. Fu dal padre man-
dato alla Corte di Carlo V. nel 1521. Era d' impareggiabile robustezza , spezzava
i ferri de' cavalli , le più grosse funi , e a smisurala distanza lanciava i pali dì

ferro, per molli tratti di bravura fu denominato Rodomonte : 1' Imperatore mol-
to lo amava. Fu al sacco di Roma nel 1527 in qualità di Colonnello di un reg-

gimento d'Italiani: divenne poi l'amico e difensore di Clemente VII. e contri-

buì alla fuga di lui da Castel Sant'Angelo: d' allora in poi militò sempre sotto le

bandiere del Papa, ed in qualità di Generale al servizio Pontificio passò poi al-

l'assedio di Firenze. Era anche uomo di amene lettere, e i migliori poeti del

suo tempo ne piansero la morte. Fu rimatore lirico di qualche pregio: l'Affò ne
scrisse la vita sopraccitata, e ne pubblicò le poesie. Nel 1529 circondò Sabbione-
ta di mura. Prese finalmente in moglie nel 1535 la ricca Isabella Colonna che
pn portò in dote il Ducato di Traietto e la Contea di Dondi. Litta. Famiglia
Gonzaga. Tai>. XIV di testo.

(105) Documento riportato dall'AFFÒ, Vita di Luigi Gonzaga detto il Ro-
domonte pai;. 75. — Io Isabella Colonna dico e confesso, e giuro per lo Dio on-
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nipnienlc cnme ho preso per mio legitlimo sposo lo tllustrissinio Signor Luigi

de Gonzaga , e così li ho dato fide di non torre altro marito mentre che Sua Si-

gnoria stia in vita , come comanda la Santa Madre Chiesa. E r/uesto ho fatto e

promesso nel mio Palazzo di Palliano in la Saluarohla , sposandomi Sua Signoria

con lo anello. Presente 31. Paris ds' Biondi di Mantua, e M. Giachetto Tavi-

sino di Alessaìidria. M. Francesco Boccalino di Mantoa. Ed e. stato Jatto questo,

in questo di XI aprile 1528. — Io Isabella Colonna di mano propria. — Io Fran-

cesco Bnccalino di Manloa. — Io Paris Biondo fui presente. — Io Giachetto Ta-

visino fui presente.

(UIC) Ariosto. Orlando furioso 37." Canto. Stanze Vili , IX, X, XI
esalta la fermezza di Isabella Colonna nel mantenere la fede di sposa al predet-

to Gonzaga. Fra le rime di quest' ultimo evvi un sonetto a lei indirizzato.

(U»7) AcosTiM. — De Sanctis. — Munoz. — Storia della famiglia Colon-

na , e recentemente il eh. Litta nella prelodata interessantissima opera delle fa-

miglie celebri d'Italia.

(lOS) Alfonso d^Aualos, marchese del Vasto
,
generale di Carlo V. iu Ita-

lia, nacque in Napoli 1502: militò dapprima sotto Ferdinando d'Avalos mar-
chese di Pescara suo zio; si segnalò per valore nella battaglia di Pavia 1525 nel

quale anno morto lo Zio gli successe nel comando degli eserciti di Carlo V. Nei
1532 passò in Austria, morto Antonio de Leva fu eletto Capitano Generale del

Ducato di Milano. D'Avalos in più d' una circostanza dimostrò che i delitti non
lo spaventavano, allora che gli tornavano utili.

(t09) CoxE. Storia della Casa d'Austria, tradotta da Paolo Emilio Cam-
pi, poi. 2. 1824 T. 2 pag. 214. In una nota avverte opportunamente che il te-

nore de' parlamenti di Clemente VII. e di Carlo V. in Bologna fu sepolto nel

pili profondo secreto; ed è probabile non essere in quelli intervenuta neppure
una terza persona. Ci hanno tuttavia il Celeslino ed altri autori trasmesse tre ar-

ringhe , che suppongono state pronunciate dal Papa, dall' Imperatore, e dal Gat-

tinara. Ma oltre non esser verisimile, che siano state compilate e molto meno
conservate, forniscono per se medesime evidenti prove di essere capricciosamente

immaginate.
(tiO) Muratori. Annali d^ Italia 1527 edizione citala pag. 235 rammemo-

rando il terribile sacco di Roma dice: Non si potè ben sapere se Carlo Augusto
dimorante allora in Ispagna avesse o serrato gli occhi o acconsentito al viaggio

e alle funeste imprese del Duca di Borbone : e su questo fu disputato non poco
dai politici; pretendendo anzi alcuno che se il Borbone sopravviveva, siccome

disgustato dall' Imperatore, meditasse di torgli il Regno di Napoli. Sappiamo
solamente che alla nuova del Sacco di Roma e della prigionia del Papa, egli si

vesti da lutto, ne mostrò gran doglia, e fece cessar le feste ed allegrezze

già cominciate per la nascita di un figlio , che fu poi Fili[ipo II. coiì asserendo

il JMariana ed il Alessia contro a quel che ne scrive il Guicciardino. E potrebbe

essere, eh' egli allora non fingesse, e che poi mutato parere, pensasse a far mer-
catanzia e guadagno delle disgrazie del Papa

,
perchè certamente non mostrò da

li innanzi quel calore, che conveniva ad un Monarca Cattolico, per farlo rimet-

tere in libertà. Anzi fu creduto eh' egli desiderasse che il Papa fosse condotto

in Ispagna. Facili troppo sono le dicerie in tempo massimamente di grandi

sconcerti.

Verri. Storia di Milano T. 2 cop. XXV. pag. 251. Sembra che per buone

ragioni non fosse in balia di Carlo V. liberare il Papa in questo duro emer-
gente. L'armata era composta di gregari stranieri, che non erano sudditi del-

l' Imperatore , né erano tampoco pagati da lui , né conoscevano se non i loro

Generali , ed il Borbone sopra tutti. Le armate erano collettizie, radunate per un
tempo e per un oggetto determinato. Il Viceré Lanoia a nome dell' Imperatore

tentò invano di distogliere il Duca Borbone dall' impresa; ed altamente recla-

mava la tregua da esso lui, come Ministro di Cesare, fatta con Clemente VII,
della quale tuttavia nulla Cesare stesso ne sapeva. Quindi a Carlo V. né dovere,
né poter piacere la mossa di Borbone e dell' esercito suo verso di Roma , se non
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per altre ragioni per questa almeno, che nessuno utile egli ritraeva tlalla op-
pressione del l'upa ; anzi sommo odio acquistavasi presso Intta la cristianità. Ve-
ramente i (ienerali di Carlo V. operarono arbitrariamente d'assai, il ciie sendo

,

è verosimile il dispiacere che mostrò Cesare per la presa di Roma , e lo stesso

Veni pa^. 253, noia che giunta a Carlo V. la nuova di questo lacrimevole sac-

co, e della ritirata del Ponteiice in Castel Sant'Angelo, egli diede manifesti

segni d' un intenso dispiacere , ordini) pubbliche preci per implorare dal

Cielo aiuto ai mali della Chiesa. Non matuaroiio scrittori, che ciò attribuirono

a finzione , e ad ipocrisia di Cesare , dubitandone altri , mentre una cotale ipo-

crisia non avrebbe portato altro effetto se non quello di maggiormente macchiarne
la gloria , degradandolo alla furberia d' un meschino e debole Principe. In vista

di ciò argomentano essi che probabilmente né Carlo V. comandò questa impre-
sa, uè se ne compiacque; poiché l'insulto all'inerme Sacerdozio non poteva a-

scriversi ai fasti della gloria , e Carlo troppo la conosceva, e l'amava.

(ttt) Cappella (jAleatuis. De rebus i^eslis pio rcslilulioiie Fiaiicisci II. Me-
diolaneiisìs Ducis Cnninienlaiti. Dledioluni typis excussuin anno a parili Virgiiiis

•4 53t. Mense fehruario in 4. — Galeatiì Cappellae de rebus ntiper in Italia gcstis

libri odo. ]\orimbergae apud Jo. Pelreium anno i:>32 in 4. — Cappella Galeaz-
zo. Comnicntarii delle case JliUc per la restilulione di Francesco Sforza II. Duca
di Milano, tradotto di latino in lingua toscana per 31. Francesco PhiUpopoli fio-

rentino, yeiictits apud Joanncni Giolitum de Ferraris 1539 {in fine) stampato in

Venezia del mese di ottobre nell' anno del Signore 1539 in A. J'ol. 73 , 71. ricorda

quanto segue. — Cajipella ec. fol. LXXXIV. LXXXV. Trattato e condizioni

per restituire a Francesco Sforza lo Stato di Milano , e de' Veneziani per la pace

coli' Imperatore Cailo V. in Bologna; ove si riporta il discorso dal medesimo Slorza

pronunciato nel presentarsi la prima volta al cospetto dell' Imperatore suddetto,

il quale avendogli ridato il Ducato di Milano , fu dallo Sforza mandato Alessandro
Bentivoglio in (pialilà di Vice-Duca, Jacopo Sacco a Principe del Senato, e (Jio.

Battista Speriano Capitano della Giustizia, ce. — L'Autore cognominalo Cappella

è Galeazzo Capra, gentiluomo milanese , che visse alla Corte dello slesso Duca.
Traila la storia del 152 1 al 1530, il libro è ottimo: nelle varie ristampe e tra-

duzioni di Germania si fece qualche mutazione nel titolo: così Litta. Famiglia
uéttendolo Sforza. — Guilino. Teatro d' uomini letterati T. 2 p. tOl. — Jovirs.

Vita Sfurtiae Ducis clarissinii. Roniae Bladns 1539 in 8. fu tiadotta dal Dome-
nichi e pubblicata nel 1558 in Venezia dal Giolito de^ Ferrari. E divisa in 91

brevissimi Capitoli e scritta senz' alcun ordine: le rimane il pregio del cognome
dell' illustre letterato , che la compose colla solita sua eleganza. Così Lilla cit.

—- Ratti, della Jamiglia Sfoiza. Roma pel Salo/noni l791 Tom. 2. E una com-
pmla storia di questa famiglia: opera di molto merito pai ticolarmenle per la

pubblicazione di alcuni documenti risguardanti la statistica di vari feudi , e la di-

Jucidazione di parecchi punti storici. L'argomento è interessante, e poche ope-
re eguagliano que.sta nel genere genealogico. Così ancora il Ditta opera citata .

Gtovio. Le Vile de i dodici Visconti che signoreggiarono 3Iilano tradotte dal
Domenichi. Milano in casa di Gio. Battista Bidelli i6-l6 in 4. fig. pag. 3l , 32.

(ll2) Grimani Marino. Cardinale fu Nipote del celebre Cardinale Domeni-
co. Egli abbracciando la carriera ecclesiastica da Giulio li. nel 1508 venne eletto

al Vescovato di Ceneda , che poi rinunziò : del 15t7 nominato Patriarca d' Aquileia
in luogo del detto Cardinale suo Zio. Nel 1527 Clemente VII. lo creò Cardinale
del titolo di S. Vitale, ma ebbe solamente il cappello nel 1528. Al patriarcato

rinunziò nel 1529, e con regresso fuvvi sostituito Maico Grimani fralel suo.

Abbiamo di lui una medaglia nel Museo Mazzucchelliano. Cardella. Voi. 4 pag.
89. — Cicogna. Iscriz. Vencz. T. p. 171.

(H3) Sonosi stampate molte descrizioni di Giostre, e Tornei, che si

corsero in Dologna in circostanza di varie festività. La più celebre giostra è quella
che fecesi ad onore di .S. Petronio, lenendo la Signoria della città nostra Giovanni II.

I5enti\oglio. Fu descritta in ottava rima da France.sco Cieco Fiorentino. Tornea-
mcnlo Jaito in Bologna per ordine di Giovanni Benliyoglio V anno 1 170 s. a, in S.
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È rarissima J' edizione di questo Poema : noi ne porgemmo altrove dellagliilo

cenno bibliografico, snpra 1' esemplare , che esaminammo nella Biblioteca Vatica-

na : un altro esenìplare si è di rectnle trovato in Bologna nella coUtzione de' li-

bri appartenenti al defunto Conte Pietro Malvezzi Bonfioli. Un prezioso co-

dice Mss. è nella Biblioteca della Università nostra degli studi. — Diversi au-

tori parlarono estesamente delle Giostre e de' Tornei, tra' quali citeremo Auria
Vincenzo. La giostra discorso isterico. Pidenno 1690 in 8. Opuscolelto erudito

,

con una tavola; notato nel catalogo de' libri d' arte del Conte Ciccgnara : e il

Giuoco de' Cavalle/ i discorso del Senatore Berlingero Gessi, che si legge nelle

Prose degli Accademici Gelali di Bologna 1(ì7| in 8. Storia ed ^Inalisi degli an-

tichi Ronìanzi di Cavalleria, e dei Poemi romanzeschi d' Italia , con dissertazioni

suW origine , sugli istituti, sulle ce/emonie de' CavaVuri , sulle corti d" amoie , sui

tornei , sulle giostre ed armature de' Paladini, suW invenzione e siili' uso degli

stemmi , con figure tratte dai 3Ionu?nenti d' arte , del Dottor Giulio Feurario T.

4 in 4. gr. dalla tipografia dell' Autore. Coilume di tutti i popoli dtl Mondo. Eu-
ropa T. 3. ;;. 3l6, 963.

(<14) Tfotizie statiche intorno all' origine ed alla Jcrmazione del canale na-

(tìglio di Bologna raccolte da G. B. HI. (Gio. Battista Masetti). Bologna Mar-
sigli t825 in 8. con tavole.

(tt5) fiorone Girolamo di Cremona, Gran Cancelliere e primo Ministro

di Francesco Sforza Duca di IMilano. Uomo per ingegno, per eloquenza e per

prontezza d'animo assai memorabile a suoi tempi , e degno certamente di gran-

dissima laude, se, come dice il Guicciardini, queste doli fossero stale accompa-
gnate da animo più sincero, ed amatore dell'onesto, e da tale maturità di giu-

dizio , che i consigli suoi non fussino spesso stati più presto precipitosi o im-
prudenti , che onesti e circospetti, onde pose se stesso in grandi calamità, e il

]3uca suo in estremi pericoli. Tenne egli veramente pratica col Marchese di Pe-

scara per tagliare a pezzi gli spagnuoli restati in Italia , ed impadronirsi del Re-
gno di Napoli facendone re lo stesso marchese; il quale da principio non si mo-
strò alieno dall' acconsentire a si ardito progetto; ma pentitosi forse per la dif-

ficoltà dell' impresa, o come altri crede distoltone dalla virtuosa sua Consorte, la

celebre Vittoria Colonna (che non voleva essere regina per un tradimento) il

Pescara palesò la trama all' Imperatore; n' ebbe la testimonianza di Antonio de
Leyva che nascosto udì le trattative del Morone; laonde questi fu fatto prigio-

niero e ne provenne la disgr;jzia del Dura di Milano.
(il 6) Sansovino. Dell'origine delle case illustri d'Italia. T^enezia Allo-

lello Salicato fogl. 28.

(1)7) Kegri. Annali di Bologna. ]\Iss.

(tt8) La Cattedrale Rletropolitana Bolognese di S. Pietro fu rimodernata
più voile, e specialmente dalla Santa Memoria dtll' immortale Benedetto XIV.
Ai giorni nostri furonvi eseguili notabili ristauri ed abbellimenti dalla munifi-

cenza dell' odierno Eminentissirno e Reverendissimo Cardinale Arcivescovo Carlo

Uppizzool.

(tt9) Lamo. Manuscrittn inedito del Secolo XP^I sulle pitture sculture ed

architetture di Bologna' — Malvasia. Felsina pittrice T. \ p. 145.

(120) Masina. Bologna perlustrala pari. \ p. tOS.

(t2l) La tavola dipinta dal Bagnacavallo si vede ora nella sagrestia.

022) Lamo nel Mss. citalo ricorda la lode predetta che diede il Buonarroti;

ed il Superbi. Apparalo degli uomini illustri ferraresi pag. 3 e pag. t22 nota che va-

lente ed eccellentissimo pittore fu Ircele de' Grandi
,
quale a* suoi tempi era

mollo stimato; 1' opere sue si vedono in molti luoghi e tutte degne ed artificio-

se ; ma particolarmente in san Pietro , chieda Cattedrale di Bologna, vi era una
cajipella dipinta a fresco molto eccellente, la quale per la fabbrica nuova 1' hanno
gettala a terra, e per non perder memoria d'un tanto soggetto egregio, al me-
glio che hanno potuto, hanno raccolto que' pezzi della pittura ed uniti insieme

e posti in casa dell' Illustrissimo signor Tanara gentiihunmo bolognese amatore
della pittura ec. — Vasari. P^ite ec. edizione de* Classici di Milano. T. 5. pag.
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259 a 2G1 descrive colle parole da noi riportate le pitture di Ercole da
Ferrara.

(l23) Bulle d^ Ah<iolution pniir Francois I. de ce qne au prejudice de son Scr-
rnent de non ahener son domain , U y anoil contravenn par le Traile de Caniberis

<529. — Freder Léonard. Rccuetls des Traites de paix , de tréve etc. Toni.

Il.pag.37i. — Dduo.nt. Corps diplomatique du droils des Gens. Tom. If^.par,

II. pag. 53.

(<21) De Diui Dominici Calas,urilani obilti et sepullnra. — Leandri Al-
berti bononiensis Ord. Praedic. libeltns. Impressum Bononiae per f^incentinm Bo-
nardum Parmensem et Marcum Anloninni de Carpo in Via S. Bernardini de

Puglinlis Anno Domini <535 XVIII septemlris iti 8. Opuscolo assai raro della nostra

raccolta di storia patria.— Melloni. Vita di S. Domenico net^U atti o memorie
degli uomini illustri in Santità. Bologna per Lelio della Volpe t788. Classe I.

Voi. 2 pag. 164 e seg.

(t25) Pio. Uomini illustri di San Domenico pag. {\9. — Agi.ncourt. Storia

dell'arte co^ monumenti T. 3 pag. 235 a 239. — Cicognar.ì.. Storia della Scultura

T. 2 pag. t39 e Tom. 3. p. \73, l80 e seg.

(i26) Nell'anno i529 non era ancora scolpito quel grado o peduccio con
fatti della vita di S. Domenico, che operò nell'anno i532 il prelodalo Alfonso
Lombardi, o com' altri chiamano Alfonso da Lucca. A cui piacesse di leggere un
esalta descrizione , che illustra un cosi insigne monumento , deve consultare le e-

rudite interessantissime Memorie storico- artistiche intorno aW Arca di S. Dome-
nico del Marchese Virgilio Davia. Bologna tipog. della Volpe al Scissi i838 in 8.

(127) Condivi. Vita di Michelangelo Buonarroti edizione di Pisa H823
pag. te.

(t28) Sono illustrale queste dipinte tavole dal Vasari e dal Malvasia,
Quella di Gherardo Miniatore si conserva ora nell' anzidetta Pinacoteca presso

questa Accademia di Belle Arti.

(t29) Per le opere d'intarsio da Fr. Damiano da Bergamo eseguite nel

coro di San Domenico in Bologna , si leggano i libri che descrivono le cose

più notabili di questa città: ed il Tassi. Vite de' pittori, scultori, ed Architetti

Bergamaschi T. { pag. 60 e seg. Nel coro suddetto si leggono in diversi car-

telli le epigrafi relative al sunnominato autore così : Fr. Damianus Bergomas —
CoNVERsvs Ordinis — Praedicatorum FEciT — Fr. Damiancs ex — Bkpgomo Eco-
NOMus — Proctirator Faciebat ~ ScHARDERi LArRENTii. Momvnenlorum Italiae quac
hoc nostro saeculo et a Christianis posita sunt lihii quatuor edili a Laur. Schardero
Halberstadien. Saxone. Helmestndii 1592 infoi.

(130) Monumenta illustrium Virorum et Elogia, l'rajecti ad Rhennm sumpli-
lus Gisberti a Zjll Bibliop. in foL.

(l3t) Intorno alla fuga di questo Ee prigioniero il Savioli Annali di Bo-
logna, Voi. 3. part. \. p. 459. dice: che è un sogno, e che non è vero , come
credettero alcuni storici , che tentasse di fuggire in una brenta da vino. Dopo
ventiquatlro anni di prigionia nel 14 marzo i272 morì. Il Comune di Bologna
aperse 1' erario per onorarlo e gli eresse il tumulo a ricordanza de' posteri. Otta-
viano vescovo di Bologna dispose

,
per le facoltà accordategli dal Re Testatore,

che le ceneri posassero presso de' Frali Predicatori ed ornò la pietra coi seguen-
te epitaffio;

Tempora, cwrebanl Christi natiua potrntis

Tunc duo cum decies septem cum mille ducentis

Dum pia Caesarei proles cìneratur in Atea
Ista Federici maluil quem stemere Parca
Ber erat , et comptos pressit diademate crines

Hestivs in quam Caeli meruit mens tendere fines.
Cosi il Savtoli succitato: ed il Petracchi. Vita di Arrigo di S^'evia Re di Sar-
degna

, volgarmente Enzo chiamato ec. Faenza pel Ballanti e Compagn. Impresi,

del S. Uffizio 1750, ed in Bologna per gli Eredi di Costantino Pisarri , e Gia-
como Primodì t756, io 8. Porla la seguente iscrizione:
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D. O, M. VlATOR QIISQVU ES SlSTE GBADI-M ET Ql'OD SCRIPTIM tST TEBLECE

— Ubi PERLEGERIS PEKSITA IlOC IS CVJUS CAI SA HOC SCRirTXJM EST FIERI EOGAT

Orto ikter EO^o^•lE^•SES ac iMtTi>E>SEs iìllo — CAESAR FEDERICUS II. BOIM.

IMPERATOR — FiLiCM Hentum Sabdimae ac Corsicae Instilabim Regem — Mv-
TINEKSIEfS SUPPETIAS FeRRE JviET — Qll IKITO APCD D. AmEROSII rO>TEM CER-

TAMIKE A BOKOKlENSIErs CAPITt'R NCELAQfE RE UT DIMITTATVR IMPETRAT —
LicET Pater wims deikde precibcs et pbaetio deprecatoriecs uteretcr — ccm tan-

tum AURl PRO REDIMENDO FILIO P0LL1CERETUR QuARTUM AB WOENIA BoNOKlAE CIR-

CULO Aureo cikgenda sifficeret — Sic captiyus Ankos XXII Wenses IX dies XVI
TENETUR AlITURQUE REGIO MORE PCELICA BONOMIERSIUM 1MPENSA -^ SlC DEFDNCTUS

MaGNIFICENTISS. AC PIENTISS. lUNEBATUS HlC TUMUEATUR PrAETEBEA SiMCLA-

CRUM HOC IK PERPETLUM MONUMERTUM Et UOSTI et CAPTIVO — S. P, Q. B. P. —
Anno salvtis JMCCLXXII. II. idie. Waet. — hoc voleeam ut scibes — Abi et

VALE M05UMENTUM BOCCE TETVSTATE COLLAPSUM SEISATUS BOINOISIENSIS
JUSSU INSTAURATUM FUIT MDI-XXXVI. SeNATUS BonONIERSIS — PIETATE AC

LIEERALITATE OSSA REGIS HEINTII ET HOSTIS ET CAPTIVI HIC JACERT Uu-
MANAE SORTIS MeMOR PUS MANIEUS BENE PRECARE IKSTACRAT. ITERUM A. D-

MDCLXXXX EADEM OSSA QUUM ELEGANTllS TE51PECM INSTAURARETUR E PRIORE

loco TRARSLATA HlC DEMUM SENATL'S BON. Aa ITAE MEMOR CLORIAE AC

riETATIS AEMCLATOR. AerE PUBLICO SECONDI JUSSIT AkKO A PARTU VlRGINlS

WDCCXXXI.
()32) Il monumento sepolcrale di Taddeo Pepoli Signore di Bologna, ope-

ra di Jacopo Lanfrani , fu illustralo dal Cicognara. Storia della Sciitlura, T. 2.

pag. 25< , 413, 2fi4.

(i33) Carlo V. amava molto di giostrare; in una lettera di Girolamo Ne-
gri, che leggesi nella raccolta di quelle de'Princìpi , datala 19 dicembre 1522

da Grotta ferrata , si nota che a Sua Maestà piaceva di stare in sulle giostre con-

tinue e ne' torneauienti : e ricordasi reme nel di H no\enibre fu fatta una bel-

la giostra in Yagliadolid col pregio di un bel diamante , e come 1' Imperatore sì

tra\estisse ed incognito giostrando riportò quel pregio, e di poi scopri chi era il

vincitore.

(134) Isabella di Porlognllo, figliuola del re Emanuello , sorella del re

Giovanni III., fu da Carlo Imperatore presa in moglie I' anno 4526: visse con
lei in perfetta armonia , trattandola in qualunque circostanza con molta distin-

zione e con ogni riguardo. Ad essa più volte per assenza egli affidò il governo
delia Monarchia di Spagna.

(135) Storia dell' Impero Ottomano dalla sua fondazione sino alla pace di

Jassy nel 1792. Opera del sig. di Salaeerry , traduzione dal francese del Profes-

sore Barbieri. Milano, Bettolìi l82l. Tom. 2. in 8. paf;. 238.

(136) Grimarus Cardinalis Mabinus. Oratio ad Carolnm V. prò hello Pan-
nonico aduersus Turcas persequendo. Extrat. Bib. Barberini ehi. c. 8. — Baldi

HiERONiMi Episcopi Gurcensis. Oratio hubiia corani Clem. VII. coufederatione

nupcr inita
, pacemque universali atqiie expedilii'a adversus Turcas suscipiendu. S. J\

.

in 4. — Sepulveda Joan. Genesus Cordubensis. Oratio ad Carolum V . Imperato-

rem ut facta cwn omnibus Clvistianis Principibus Pace bellum suscipiat in Turcas.

Bduoniae Joan. Bupt. Phaellus 1520 in 4. — et Opera quae requiriri potucruut.^

Coloniae , Agrippinae 1602 in 4. Noi abbiamo nella nostra collezione di libri

patrii l'opuscolo surriferito di edizione bolognese.
(t37) Bulla impositionis dimidii ducati prò quolibet centenario viro defensione

fdei Christianae , datum Bononiae anno incarnaiionis Dominicae HIDXXIX,
quarto idus dccembris. Pontifìcatus nostri anno srpiimo. Sono due rarissimi fo-

glietti in 8. da noi posseduti e trovansi nella collezione nostra.

(138) LiTTA. Famiglia Gonzaga Tau. IV, nell'opera ^irelodala delle fami'
glie celebri d' Italia.

(139) Cosi descrive l'esterno della città Fr. Leandro Alberti. Descrizione

d'Italia all' articolo Bologna.

(140) Le pitture d' Innocenzo da Imola a San IVIichele in Bosco hanno
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assai palilo per le ingiurie del tempo e degli uomini : alcune furono barbaramenle

coperte dal bianco di calce, e cosi avvenne in parte de' dipinti della Sagristia.

La tavola grande dell'altare per buona sorte si conserva in Bologna nella pubbli-

ca Pinacoteca.

(t4t) l'er le opere di pittura e scultura della cappella di Ramazzollo ve-

dasi Masi.vi. Bologna perlustrala, pari. {. pag- {21 . La tavola d'Andrea del Saito

è quella rappresentante Cristo morto ; le pietose Marie e S. Giovanni Evangeli-

sta , dipinta già per le Monache camaldolesi di T^uco in Mugello; la quale ora

si ammira nella I. R. Galleria Pitti di Firenze. È ella descritta dal Vasari ediz.

citala T. 9. pag. 78. Lo slesso Ramazzotto presso la gentilizia sua Cappella fece

erigere, vivente sé , il suo monumento sepolcrale, che in marmo colla effigie sua

e vari ornamenti fu scolpito da Alfonso Lombardi, oggi denominalo Alfonso di

Lucca. Quel monumento si trova descritto nelle prelodate l\Iemorie di Ramaz-
zotto del N. U. sig. Cai>. Gozzadixi. Il Monastero e la Chie-a di san Michele
in Bosco ebbero ornamenti in diverse epoche di assai pregevoli {)itlure: sono da
vedersi specialmente quelle del Canuti, del Cignani, e gli avanzi deplorabili del

Clauslro dipinto da Lndoi^ico Carracci e da altri eccellenti maestri esciti dalla sua

scuola , illustrato da Zanotti. G. P. Bologna t776 infoi.
(t 12) Fantuzzt. Scrittori Bolognesi, T. 3. p. 2.S , 29 che cita il Ms. De

Buìlonia et Botioniensibws , excepta ex tabulario secreto Vaticano ec. pag. 356 e 299.

(l43) Del Sasso di Glossina o Grossimo parla il Calindri. Dizionario del-

la Montagna e Collina bolognese part. 2. p. 24< , ove avverte il critico giudizio-

so di non credere interamente alle fole ed ai sogni riferiti da Fra Leandro Al-
berti nella sua descrizione d'Italia avendo egli prestato fede alle imposture del

famoso Annio da Viterbo , che altri scrittori trasse in inganno.
(t44) Monsignor Pietro Bembo sulla fine dell'anno ^529 venne a Bolo*

gna neir occasione che eravisi trasferito il Pontefice Clemente VII. cui aveva

dedicala la edizione delle sue Poesie. Mazzucchelli. Scrittori d' Italia , T. 2.

par. 2. pag. 743. Trovasi ne' monumenti di letteratura del Beccadelli. La vita

del Cardinale Bembo eie. — Casa. Vita del Cardinale Bembo descritta in latino, e

recata in italiano dal Prof. Montanari. Pesaro. t832 in <6. Il Bembo dopo la

morte del Pontefice Leone X. si ritirò dagli affari pubblici e lasciando la Corte
Romana fermossi quasi sempre nella Villa Bozzi in sul Padovano , e colà scrisse

Prose e Versi. Neil' anno del Giubileo 1525 rivide per poco Roma , e nel <529
fu scelto a storico della Repubblica Veneta ed a bibliotecario della Marciana.
Creato poi nel <539 Cardinale da Paolo IH., suo malgrado fu astretto di fissare

nuovamente la sua dimora in Roma : ove, fattosi prete, visse cinque anni, e mo-
rendo ebbe sepolcro in Santa Maria sopra Minerva.

(ll5) Heiss. Histoire de l'Empire. Amsterdam chez JVetsteins et Smitt
t733 in {6. Tom. 2. p. 364. nota (a). Ce Prince (Charles V.) dans son voyage
d'Italie voulut encore faire un autre action de generositè à la quelle son Conseil
ne pouvoit point s'attendre. Ce fui de re'tablir Francois Sforce dans le Duche'

de Milan. Antoine de Le've un de ses principaus ministres , doni la politique

fui trompèe dans celle occasion , et qui s'e'toit toujours persuade que l'Empereur
demeuroit lui-méme en possession de cet Elat , ne put s'e'mpècher de lui en
remontrer les consequences , et Charles V. lui ayant repondu que le re'pos de sa

conscience ne lui permeltoit pas d'en user aulremenl. Sur quoi Antoine de Le've

lui reparlit; que n'y ayant presque point d'affaire d'e'lat sur le quelle la con-

science ne puisse inquieter l'esprit, il avoit toujours cru que pour regner il fal-

lali faire toutes ces réflexions , dont l'effet ne pouvoit ètre aufre chose que
une contrainte et une tirannie continuelle. Celle maxime parut si forte à Charles V.
que l'on assure que de lors il concut le dessein de la retraife, qui on lui vit

embrasser dans la suite.

(<46) Giacopo del Gambaro giurecons. bolognese, ceduta Pavia dal Duca di

Milano ad Antonio deLeyva, fu mandato Governatore di quella città. Fantuzzi
,

T. 4. p. 47, 48. — DeRossi. Memorie, pari. \. pag. 57, 76, ^8.
(147) Bentiifoglio Alessandra dì Giovanni II. nacque nel t474. Col padre
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fu bandito da Bologna quando nel 1506 quegli ne perdette la Signoria; seguillo nel-

r esilio e con lui si ricoveio in Milano presso gli Sforza loro parenti. Alessandro

ebbe in moglie la celebre Ippolita di Carlo Sforza, pronipote di Lodovico il Moro,
donna di grande spirito e coltura, per la quale scriveva il Bandello le famose no-

velle. Militò Alessandro nelle varie guerre della Lombardia , come uno de' prin-

cipali condottieri dell' esercito sforzesco. Il Duca Francesco II. Sforza lo tenne

in molta stima e considerazione , creoUo Senatore , e non se lo scostò mai dai

fianchi , e fattolo suo luogotenente Generale , dispose di quello Stato a sua voglia

mentre che il Duca visse : in tutte le occorrenze per indisposizione della salute di

esso Duca era da lui rappresentato ed Alessandro fogli fedele nella prospera e nell'avversa

fortuna. Col trattalo di pace del 1529 lo Sforza, essendo restituito al milanese ducato

mandò il detto Bentivoglio con titolo di Vice-Duca a riprenderne possesso, a ri-

cevere il giuramento di fedeltà e ad ordinare quel governo. Mori Alessandro in

Milano nel 1532. Litta. Famiglia Bentivoglio, Tav. V. del testo ove in fine offra

copia del ritratto di questo Bentivoglio insieme agli altri de' Beutivogli , dipinti da
Lorenzo Costa , i quali vedonsi con varie pregevoli pitture nella gentilizia cappella

Bentivoglio in san Giacomo Maggiore di Bologna. Saksovino. Origine delle case più
illustri d' Italia a foglio 187. retro,

(148) SopizoGNo Lorenzo. // Castello di Milano, Cronaca di cinque secoli, Mi-
lano Sonzogno 1837 in 8. con tavole a pag. 20 7.

(149) Cornaro Cardinale Francesco fu ambasciatore per Venezia a Carlo V. sino

all'anno 1521: era nqiote della famosa Caterina regina di Cipro. Dapprima si distinse

come valoroso militare, dappoi divenne instancabile viaggiatore. Ripatriato, sostenne

le primarie magistrature e diverse ambascieiie presso al sunnominato Imperatore ed
al Pontefice Clemente VII. da cui fu creato nel 1528 Cardinale ed Arciprete della

Basilica Vaticana. Fu di sovente travagliato dai dolori di nervi e facevasi portare

in lettiga alle Congregazioni ed ai Concistori , in cui parlava con prodigiosa facilità

e con si vaste coguizioui, che le sue parole erano ascoltate come oracoli. Memorie
più eslese di lui si hanno specialmente nel citato Cardei.la. Notizie dei Cardinali etc.

T. 4. pag. 83. — Piatti. Storia de' Romani Pontefici T, 10 p, 38, — Molimi.
Documenti etc. T. ^ p. 67.

(150) Beccadelli Monsig, Lodovico. La Fila del Cardinale Gaspare Contarint

veneziano. Venezia ^/i^/^o^^o/i 1 827 j« 8. ripubblicata per nozze Contarini-Bentivoglio

dal conte Leopoldo Cicogiiara , zio della sposa , con lettera bibliografica di Barto-

lommeo Gamba, che nota essersi questa vita data in luce dal gran Cardinale Quirini

inserendola in altre opere del Beccadelli di grave argomento : fu poi ristampata nei

Monumenti di varia letteratura del Beccadelli. fìologna Tip. dell'Instituto 1799 infogl.

Notasi inoltre i-he Monsignor Dalla Casa diede egli prima d'ogni altro un Commen-
tario ( latino ) della vita del Contarmi , che si legge nel libro Casae Jo. Latina mo-
numenta, Florentiae 1564 in 4. Ed una Vita di Gasparo Contarmi Cardinale la-

sciossi scritta da Nicolò Barrarigo , e ciò sappiamo pel libriccino del Zeno Pie-

tro Angelo. Memorie di Scrittori Veneti Patrizi, Venezia 1744 in 24. Lo stesso

Beccadelli pag. 27, 28 ricorda come il Pontefice e 1' Imperatore convennero d'ab-

boccarsi insieme a Bologna, e come questi con l'armata di Andrea Doria , che al

soldo di quello s'era messo, se ne passava l'anno 1529 d'agosto a Genova poi in

Lombardia , ove li Signori Veneziani ed il Duca di Milano gli facevano guerra. In-

tanto che dall' altra banda Papa Clemente, da Roma partilo in novembre con la

corte sua, si condusse a ISologna per aspettarvi 1' Imperatore ; né senza speranza di

pacificarlo con la Signoria Veuela per l'istrumenlo buono che appresso si vedeva del-

la bontà e prudenza di messcr Gasparo Contareno , del quale Sua Beatitudine

spesse volte onorevolmente parlava. Fu da molti osservato, che entrando l'Impe-

ratore a Bologna , incontrato dal Collegio de' Cardinali dagli Ambasciatori ed

altri Signori che vi erano , Sua Maestà riconobbe fra tanti niesser Gasparo , alla

vista di cui fece gran cera : atto che mostrò 1' amore che gli portava e diede anco
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speran>;a di pace con quegli illlustrissimi Signori ; la qual pace, trattata per mezzo

del Papa, cosi beue condotta per opera principale di messer Gasparo, medisirao fu

poi slahdila solennemente, e con soddisfazione delle parti. Il Contarcni fu uomo di

molte lettere, se non che dovette spesso attendere agli affari puliblici. Eletto egli am-
basciatore a Carlo V. maneggiò non solo una pace solida fra quel Principe e la

Repubblica; ma eziandio al ritorno suo andossene Governatore di Brescia. Erasi anche

distinto qual ambasciatore a Roma ed a Ferrara per trattare la liberazione di Cle-

mente VII. allorché questo Pontefice ebbe ricuperata la sua libertà , Contareni si

mise presso lui ambasciatore e lo servi uulmente. Tornato a Venezia , fu ammesso
al numero de' Senatori. Paolo III. lo fece Cardinale e Legato di Bologna. Garim-
BF.RTi. Delle Vite de Papi e Cardinali. Parte prima. Venezia. Giolito 1567 pag. 89

loda il Contareni per l' amore che dimostro verso la Sede Apostolica, e pag. 174

lo novera fra i Cardinali più distinti p'^'r dottrina : e notizie e lodi di esso leggonsi nel

citato CORDELLA. T. i pag. 154 e seg. Cicogna. Inscrizioni Veneziane pag. 229, 230
ove scrisse un interessante articolo intorno al Cardinale Contarino. La relazione del-

l' Anibasccria di Gaspare Contarmi , intorno alle circostanze narrale per la corona-

zione di Carlo V. in Bologna , sarà tra non molto in Firenze pubblicata nelle Re-

lazioni Romane dall'erudito e benemerito editore, signor Eugenio Alberi, siccome

n'avvisò egli stesso nello scorso giugno 1810 quando per pochi giorni quivi si trat-

tenne appresso la sua famiglia. Quella Relazione nel di IO marzo 1530 dal Con-
tarino riferita all'eccellentissimo Consiglio de' Pregadi ricordasi anche dal Marsand.
Codici illustrati efc. Voi. 2 pag. 73. ove si notano pure le Arringhe o Orazioni dal

medesimo Contarini dette nella circostanza della pace conclusa per tutta Italia.

(i5l) Mandatum SS. Domini Nostri venerabili Protri Hicronjmo Schio, Epi-

scopo Fasionensi, Procuratori ac Nuncii etc. Datum Bononias sub Anulu Piscatorio

die 12 decemhris \5'2%. z= Evangelista.

Tenor mandati Cesareae Majestatis domini Mercurini, S. Joannis ante Portam Latinam

S. R. E. Praesb, , Card. Gattinarae. Datum Bononiae etc.

Carolus =:: Alplionsus Valdesius.

Tenor Mandati Ducis Mediolani , Georgia Andreasi Procuratori , et Mandatario spe-

ciali. Datum Bononiae etc. z=. Franciscus Ritius.

Si leggono questi ed altri Mandati per esteso nella citata opera del Dumont.
Corps diplomatique etc. Tom. IV. par. II. pag. 63 e seg.

(152) Capitala confederalionis initae intcr Clementem VII. Ponlificem Maximum
et Carolum V. Imperatorem, Ferdinandum ejus fratrem, illustrissimum Dominium J'e-

netorum, illustrissimum Ducem Blediolani Franciscum li. Sfortiam, in civitatcm Bo-

noniae die xxiii. Decembris An. mdxxix.

(15 3) C-\ìiczi,iL,zì\.i. Descrizione della Cappella Pontificia per la notte del Santo

IValale png. 22. nota che il Papa ogni anno ha costume di benedire uno stocco
,

guernito di pomo d' oro , ed un cappello fregiato d' oro con nna colomba nel mez-
zo in simbolo dello Spirito Sauto : ed a pag. 26 rammemora le cerimonie della do-

nazione a Carlo V. dello stocco , e del cappello suddetto citando il T. 2. De Co-

ronatione Caroli V. Bononiae habita in tempio sancti Petronii in forma Basilicae

Vaticanae commutato etc. Il prezioso stocco, dal Pontefice Nicolò V. donato al Se-

natore Lodovico Bentivoglio , come onorificenza straordinaria, si conserva tuttora da

S. E. il signor Senatore Conte Filippo Bentivoglio.

(15 4) Giovanni Spatario, musico bolognese, fu archifarafonista o capo e maestro

di canto ai Chierici o dell' efonotrofio corale per la cappella musica della perinsigne

Collegiata Basilica di san Petronio dall'anno 15 12 al 1539. Intorno alle di lui o-

pere musicali ed alle critiche che gli si fecero può consultarsi il Fantuzzi. Notizie

degli scrittori bolognesi. Tom. S pag. 29, — Quadrio. Storia di ogni poesia Tom. 2

pag. 137. — ANtìELiNi-BuoNTEMPi. Istoria della musica teorico-pratica. Parigi 1695
in 4. — Haym. Bibliot. Ital. Tom. 2 pag. 5G2. — Lichtenthal. Dizionario Bi-

bliografico della musica. Tom. 4. Milano, Fontana iS2Q in S. nel Tom. I. p. 435
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CijfGTjENK. Is/or. leti. Ital. Tom. \1 pag, 3G5 ricorda che un'Accademia Filarmonira

fu fondata in Bologna do Niroi.ò V. Pontefice 1' anno 1482, Dal benemerito Conte
Vincenzo Carrali nel 1666 fondessi l'attuale Accademia, ch'ora è tanto estesa da
comprendere i nomi de' più rinomati professori e nobili personaggi d' Euiopa, i quali

siensi alla musica dediti ed esercitati, È da vedersi specialmente per la storia della

Musica di Bologna — Prandi Girolamo. Orazione della musica letta nel Liceo di

Bologna 1805 in 8. — Tognetti Francesco, Discorso sui progressi della musica

Bolognese con note e lettere. Bologna 1818-19 in fol. Nel Liceo Filarmonico di

Bologna, del quale è oggi consulente onorario il celebre Rossini, havvi un Archivio

ed una Biblioteca, che ponno somministrare materiali in tanta abbondanza da tessere

la storia della musica moderna, siccome dell'antica scrisse il dottissimo P, Martini,

Di troppo estenderebbesi questa nota nominando i professori di musica che nel

secolo XVI. si distinsero , de' più celebri soltanto accenneremo ai nomi. Il Casti-

glione nel suo Libro del Cortigiano ricorda un lìarletta musico piacevolissimo e dan-
zatore eccellente ed un Marchetto Cava, Dal Celi.ini, Fita propria, sappiamo che un
Ercole dal Piffaro fu suo maestro nel suono , stando al servizio di Clemente VII.

Ercole Bentivoglio fu eccellente in musica ed in poesia. Un ^Iherti, suonatore di

violino, nel 1530 fu chiamato in Francia da Francesco I. Si lodano ancora per la

musica strumentale Alfonso dalla Viola , Anerio Felice , Asola D. Matteo , Bardi
Giovanni, Cifra Antonio, Corsi Giacomo , GiovanelU Ruggero, Monteverde Claudio,

Nannini Gio. Maria , Palestrina Luigi , Peri Giacomo , Porla Costantino , Rossi

Emilio , Rossi Luigi detto il divino , Orazio Vecchi ; e tra gli esteri in Italia Cre-

quillon Thomas , Morales Cristoforo , Salinas Francesco, con molti fiaminghi a' quali

dopo gì' italiani s' assegnano li progressi della musica ; e così pure noveransi tra gli

sciillori VAbatini, l'Aron, Fogliani, Gafuri ed altri. Ottavio Petrucci da Fossombrone
inventò del 1503 in Venezia i tipi delle note musicali, e stampò nel medesimo an-
no alcune messe di Pietro de la Rite in Roma,

(155) Cesi Paolo Emilio di famiglia nobile dell'Umbria , nato nel 1481, ai

31 anni fu creato Diacono Cardinale col titolo di san Nicolò tra le Immagini. Tale
dignità egli ebbe per sua dottrina , pel prudente contegno, candore di costumi, zelo

di religione , per mansuetudine , affabilità
,

pazienza ; laonde il merito suo venne
gratificalo con ricche prebende, cariche e dignità principalissime, tra' quali i Vescovati
di Todi , Narni , Orte , Cervia , Massa , di Luden e di Sion, Nel sacco di Roma
soffrì disagi tanti che lo ridussero agli estremi della vita , essendo uno degli ostaggi

dati agi' Imperiali, Si valsero assai di lui i Pontefici Leone X, Adriano VI, Cle-

mente VII, e Paolo III, negli affari più gelosi. Era amatore delle belle arti, pro-
tesse gli arlisti ed i letterati, anzi ogni sorta di uomini eruditi : fu assai caritatevole

coi poverelli, impiegando somme considerabili
,
per cui non gli bastarono le pingui

rendile de' suoi molti beneficii. Cosi il Cardella citato Tom. 4 p. 56 57. —
RoscoE. Vita di Leone Jl. Tom. 6 p. 74,

(156) Cancellieri, Descrizione de' tre Pontificali, che si celebrano nella

Basilica Vaticana per le feste di Natale , di Pasqua, e di san Pietro. Roma Stamperia

Vaticana 17 88 in 8.

(157) Il chiarissimo Prof, Cav, Vermiglioli Gio, Battista nel voi, 3 degli Opu-
scoli stampati in Perugia 1826 alla pag, 123 e seg, offre ima Medaglia inedita di Ma-
latesta IT' . Paglioni da' suoi fasti illustrata, ed esistente nel Gabinetto d'Antiquaria

della Università di Perugia , con avvertenza di aver egli descritta una copiosissima

vita di sì famoso suo concittadino: ed in falli di recente egli mandaxala in luce

col titolo : La Vita e le imprese militari di Malatesta IV. Paglioni , narra-

zione storica con note , illustrazioni e documenti. Perugia Tip. Barlelli 1839
in 8 fg. Di questa vita diremo più innanzi dopo aver riportati i brevissimi fasti

,

che illustrano la preacceunata medaglia, quali apparteneuli all'epoca ed alle cir-

costanze discorse nella nostra Cronaca,
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— MDXXIX . Banditi . i . Medici . ed , i . partigiani . depressi . i . FioreiHini .

risolvono . di . sostenere . la . ricuperata • libertà . con . la . potente . ma . non . sempre

.

giusta . e . siciua . ragione . delle . armi . di . cui . a . Malatesla . cedono . mollo . po-

tere . mentre . egli . ancora . signoreggiava , la . patria .

Provvisto . così , alla . sicurezza . della . patria . e . della . famiglia . parte . con . le ,

sue , armi . rilasciando . Perugia . in . vigore . di . concordato . e . con . la . intelli-

genza . del . Pontefice . agli . Imperiali . che . comandati . dallo . Oranges . e . dal .

Marchese . del . Vasto . si . incamminano . allo . assedio . di . Firenze

.

Malatesta . li . previene . e . giuntovi . con . le . sue . genti . ogni . occorrente . alla .

difesa . dispone . con . la . opera . di . Michelangelo . Buonarolti . Il . nemico . è . pre-

sente . e . Malatesta . invano • lo . sfida . a . tenzone .

MDXXX. . Terminata . la . condotta • di . Ercole . da . Este . Generale . della . Fio-

rentina . Republjlica . Malatesta . il . supremo . comando . ne . ottiene . con . pompa .

solenne . decorata . eziandio . da . orazione . latina . di . Alessio . Lapacini . Segretario,

delia • Repubblica .

Divenuto . cosi . 1'. arbitro . delle . armi . dei . Fiorentini . lotta . con . il . nemico .

più . volte . contro . la . superiorità . delle . forze . né . sempre . per . proprio . volere

.

ma . per . lo . impaziente . impeto . dei . Fiorentini . che . lo . spirito . di . libertà . in-

domiti . rende . e . feroci .

Ma . r. avversa . fortuna . di . essi . lo . scoraggimento . la . indisciplina . gli . interni

.

torbidi . della . Repubblica . i . sintomi . di . malcontento . che . si . manifestano . ren-

dono . cauto . Malatesta . a . non . tentare . sì . spesso . il . valore . delle . ostili . falangi

.

Le . sue . azioni . tolte , dai . Repubblicani . in . sospetto . si • decide . di . aprire . trat-

tato . con . gli . Imperiali . e . con . Papa . Clemente

.

Ne . persuade . i . Fiorentini . alla . difesa . della . libertà . malamente . ostinati . ma .

poi . da . malagevoli . circostanze . istruiti . dopo . varie . e . pericolose . opposizioni .

con . le . pratiche . di . Malatesta . fanno . pace . ed . accordo .

Quale . nuovo . Temistocle . toglie . la . minacciata . città . alla . sedizione . cui . esi o-

nevasi . le. anarchiche . misure .vane . rendendo, e . dello . spirito . di . indipendenza .

i . progressi . rapidamente . arrestando .

Il . Pontefice . Clemente . che . mercè . la . destrezza . di . Malatesta . la . esule . sua .

famiglia . riconduce . in . Firenze . lo . ricolma . nuovamente • di . grazie . ma . di .

vegliarlo . non . lascia .

Malatesta . in . vigore . di . accordo . lascia . Firenze . ritorna . in . Perugia . fra . la .

comune . letizia . doviziosi . donativi . seco . recando . e . due . lioni . da . quella . Si-

gnoria . donatigli .

Non dobbiamo noi un'osservazione pretermettere circa alla yila etc. di Malatesta IV.

Ba-^lìonì, e circa una nota, che, forse con qualche severità di giudizio, fu aggiunta alle

Relazioni degli Ambasciatori Fenati al Senato , raccolte , annotate ed edite da Eu-

genio Alberi. Serie 2. Voi. I. pag. 319. Firenze tip. all'insegna di Clio 1839

in 8. per in certa guisa protestare contro lo spirito, ond' è dettata quella vita , dal

eh. editore ritenuta piuttosto che sincera un panegirico all' ultimo capitano della

Repubblica Fiorentina. Die egli come patisca detta vita della storica verità , e non

abbia se non se la moralità di trovar scusa e lode allo spergiuro ; come per nuovi

documenti si faccia manifesto che il Baglione fosse d'accordo co' nemici di Firenze:

e come si comprova anche per un Frammento di lettera anonima, che viene riferita

nt' documenti suW assedio di Firenze 125-1530 pubblicati dallo stesso editore in altro

volume delle accennate Relazioni etc. Firenze tip. Molini 1840 a pag. 325, ove

dicesi che a parole da ognuno era squartato Malatesta Piaglioni per il maggiore tra-

ditore del mondo : e tale esser gridato in tutta Italia , per lo che scrisse il Busini.

Lettere sugli avvenimenti dell'assedio di Firenze. Lett- XII. pag. 95 chiamarsi allora

in piacevole modo il Malatesta un traditore fin dall'uovo e prelibato. Così a dire dell'

erudito Dott. Ademoli.o Agostino, Manetta di Ricci, ovvero Firenze al tempo del-

l' assedio , racconto storico. Firenze Stamperia Granducale 1810 voi. 3 in 8 a
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png. 393 si ha che Malatesta per varie corti princincsche mandasse cartelli di sfida

a rhiiinfjue osasse chiamarlo traditore, e facesse girare suoi bravi e sicari per le città a

srueiilire questa mala fama: laonde coloro venivano derisi e rimandati con la risposta,

non far mestieri di duelli : chi dubitava esser stato traditore Malatesta? in una seguente

notizia 1' AdemoUo dà un giudizio sulla anzidetta vita quasi conforme al suindicato.

(158) Allori detto II Bronzino. Capitolo all' Imperatore , e al Re cristia-

nissimo per esortazione alla pace. Cod. Cart. in 4 che comincia :

Cavateci oramai di contumace

O Re che avete nome di cristiani

E fate questa benedetta pace.

Il Ms. è accennato nelle Notizie dell' Accademia Fiorentina pag. 174 e dal Morelli I.

Bihliotheca Ms. Farsetti T. 2 pag. 2 1 4 : il detto Capitolo poi pubblicato si legge in

BRoszijfo, Capitoli faceti editi ed inediti, l'enezia tip. Alvisopoli 1823 ^fl^.312: vedasi

anche il Lamento d' Italia. Opera dirisa in sette capitoli, Venezia per Bindoni e

Pasini 1536 in 8. in cui descrive l'autore con questi capitoli le antiche gesta, e

vittorie riportate dagli Italiani sopra tutte le altre nazioni
,

poi le miserie e cala-

mità d'Italia provenute dalla discordia e da' suoi peccati, onde di signora divenuta

era serva. Nell'ultimo capitolo si raccomanda a Carlo V., che mantenga la pace: e da
ultimo segue una laude di Venezia in terzine segnata col nome di Francesco Cieco

a natii-itale Fiorentino ; forse quello stesso che cantò il celebre torneamento da noi

citato alla nota (113) e descritto nel Catalogo della libreria Capponi pag. 216.
(159) Per le iscrizioni che abbiamo riferite, descrivendo gli apparati fatti

nella venuta di Clemente VII. e Carlo V. si può conoscere quanto questi due Mo-
narchi ambivano di essere chiamati fautori e mautenitori della pace. Allorché il pre-

nominato Pontefice celebrava la sua coronazione in Roma il di 26 novembre 1523
gli fu posto uell' arco di trionfo un elogio del seguente tenore: Clementi VII.
Post. Max. Orbis Vniversi Pacificatori , Christi Nominis Vltori PERrETVo.

(160) Conte Angelo Ranuzzi Gonfaloniere di Giustizìu.

Anziani Consoli per li mesi di gennaio e febbraio 1530.
Francesco Paleotti. Giacomo Formagliari.

Giacomo Fasanini Dott. Ludovico Crescentii.

Gio. Francesco Savignani. Matteo Lupari.

Gio. Battista Bottrigari. Vincenzo Banzi.

Gonfalonieri del Popolo , detti Tribuni della Plebe , del primo Quadrimestre
ne' quattro quartieri di Bologna.

Porla Ravegnana.
Girolamo Grati Dolt. leg. coli.

Gio. Battista Biancliini

Ludovico de Loiano.

Alessandro di Gabbione Gozzadini.

Porta Piera.

Giulio Bentivogli Conte.

Camillo Manzoli Conte.

Antonio Grassi.

Battista Panolini Cav.

Porta Sliera.

Bonaparte Ghisilieri Cav.

Ludovico Felicini.

Giovanni Aldrovandi.

Vincenzo Marescalchi.

Porta Procula.

Gio. Alessandro Legnani.

Ludovico Lambertini.

Gio. Antonio dal Saracino.

Gio. Francesco Barbiero.

Massari delle Arti.

Francesco Mattesellani, pWmano Correttore Melchiorre daWe A^occhie - de' Merciari.

de' Notari. Vincenzo MdiTai&cheVi - dell' Arte Seta.

Girolamo Scandinàri, Massaro de' Cam- Annibale dei Sieri - Je/ Fabbri.

biatori Giacomo da Castello de'Britti - degli Orefici.

Paolo Boattieri -dei Drappieri. Antonio dalle Sore -dei Calzolari.

Andrea d'Ambrogio Brochetta - de'Beccari. Antonio Maria Caurelani - dei Falegnami.
Cristofaro dalle Rote - dei Strazzaroli.

Alessandro Mougardini - de Speziali.

Lodovico Dolcino - de' Bombasari.

Matteo Solimei , dell' Arte Lana.
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Bernardo da Ronco - de' SalaruoU. Domenico Gratiani dalle Agucchie - dei

Domenico di Francesco dalle Agucchie -dei Barbieri.

Pellicini. Corallo Coralli - de Cartolari.

Gio. Andrea di Domenico Borsanini - dei Matteo di Bartolommeo Ghelli - de' Pela-
Sartori. cani.

Bernardino diGirolamoZanetti-r/e'6^a//ea^ari. Floriano Marchesini, Architetto - delle quat-

Ottaviauo Sacchetti - de' BiselUeri. tra arti.

Domenico àM^ h.vm\ , Architetto - de' Mu- Bartolommeo de' Bolognini - de' Pesca-
ratori. tori.

Correttori dei Notari.

Francesco Mattesellani. Matteo dal Gesso.

Camillo Morandi Cesare Danesi.

(161) Per l'arme o stemma bolognese è da leggersi 1' Ar.rDosi. Istruzione

delle cose notabili di Bologna pag. I, 2, 3 che accenna quanto segue:

I. Liste rosse e bianche.

II. A lettere d' oro Libertas in campo turchino.

III. Nella prima crociata una Croce rossa e bandiera bianca.

IV. I Gigli d' oro in campo turchino per amicizia coi Re di Francia.

V. Un Leone e una Leonessa donati da un Marchese d' Este.

VI. L' aurea fiamma , cioè stendardo turchino con giglio d' oro.

VII. Sigillo antico con san Pietro Pontefice e colle lettere attorno — Petrus ubi'

que pater , legumque Dononia mater — Li Collegi e Massari delle Arti portavano

il leone rampante in campo turchino, sopra bandiera bianca e rossa in pugno , e

le lettere Libertas da un lato , e dall' altro Colleg. Pop. e Mass, Akt. Boxon.

(165) Fantuzzi. Notizie degli Scrittori bolognesi Voi. l.pag. 20 8 209 nota

che Romolo Amaseo sino dal primo arrivo di Carlo V. e di Clemente VII. in Bo-

logna aveva dato pub!)lico saggio della sua particolare facondia, al cospetto dei due

]Monarchi e di altri cospicui personaggi , con due Orazioni recitate nel pubblico Gin-

nasio in due consecutivi giorni ; le quali egli chiamò poi prima e seconda scuola ;

che con esse intese di sostenere , come si doveva rimettere e conservare 1' uso della

latina lingua , e sostenne il maggior pregio di questa sopra la volgare ; traendo ar-

gomento dalle cure , sollecitudini ed accordo de' due Sovrani presenti per serbare

la grandezza e la gloria del romano impero. L' Amaseo parlò con tanta forza e

convinzione a favore della lingua latina , che da molli fu creduto , eh' egli sincera-

mente dispregiasse ed abborrisse l'italiana. Altri però furono persuasi, che vera-

mente non assentisse in tutto su ciò parlava ; ma s' adoperasse cosi con vigoria per

servire alla causa da lui intrapresa, e per far valere l'arte o la forza dell'eloquenza

sua. Molti eruditi in appresso, ciascheduno alla maniera dell'opinare proprio, difesero

o condannarono la causa sostenuta dall'Amaseo. Quello che senza questione ne con-

segui da queste orazioni, e dall'esempio della sua fiorentissima scuola, fu una sem-

pre maggior fama di lui , ed il sommo studio nel Senato <li Bologna per testificargli

pubblica stima e prendere vivo interesse per ogni avanzamento di lui sia civile che

economico. Vedasi anche Mazzucchelli. c/r. T. 1. pag. 5 82 — Tiraboschi. e;/. T. 7

part. 3. pag. 321, 389. — L'Orazione detta dall'Amaseo per la pace seguita in

Bologna , si riporta per intero al documento xxxiv. La copiosa vita del nostro ora-

tore Amaseo fu scritta e pubiilicata in latino da Flaminio Scarselti in Bologna tip.

Sassi 1769 in 4. ella interessa per molte notizie e contiene documenti di assai im-

portanza.

(163) CoxE. Storia della Casa d' Austria Tom. 2. pag. 243 riporta una let-

tera di Carlo V. datata il di 1 gennaro 1530. come segue: — Io mi sono proposto di

fare esaminare la discrepanza delle sentenze in proposito di Religione; voglio ascol-

tare le due parti di buona fede, e con orecchio di carità; voglio pesare i loro ar-

gomenti ; correggere e riformare quanto ha bisogno di riforma e di correzione ; tar

conoscere la verità e ristabilire 1' armonia ; affinchè in avvenire non vi sia che una
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sola fede , una fede pura e semplice. E siccome tutti gli attuali discordanti sono

egualmente discepoli di Gesù Cristo, cosi voglio che non abl)iano essi a costituire

cJie una sola e medesima Chiesa. — lu proposito di che è da vedersi il libro: Caroli

V. RoM. Imp. Dcclaratio sacrae Cacsaicae Mnìeslatis
,
quomodo in ncgotio Religionis

per Imperìum , usque ad di'Jlniùoncni Concilia Generalis, vi-vendum sit , in Comitiis

JuSuslaiiis XV. mail anno 15i8 proposila et publicata. Mediolani. Pontius.

154 8. in 8.

(164) BentivogUo Ercole figliuolo di Annibale II. negli esercizi cavallereschi

di maneggiar cavalli, di saltare, di ballare, d'armeggiare non cedette mai a nes-

suno ; nel canto e nel suono di varie sorte instrumenti da tocco o da fiato ra-

piva gli animi di chiuuque ebbe ad ascoltarlo; per coUivamento di lettere, mate-

matica , poesia , filosofia , ed anche di leggi fu eccellente e raro. Le notizie delle

sue produzioni letterarie possono aversi dal Fantuzzi cit. Tom. 2. p. 79. e seg, la

un sol volume abl)iamo alle stampe le O/'ere poetiche del signor Ercole Bentivoglio.

Parigi Fournier 1719. in 8. ed un altro saggio di suo poetico valore è nel volume

delle satire d' antica edizione e nella moderna milanese de' classici italiani. Assai

giovine fu fatto capitano d' una compagnia pontificia per l' assedio di Firenze. Egli

loda perciò sommamente nella satira seconda la pace , e descrive a M. Pietro An-
ionio Acciaiuoli le crudeltà usate in guerra , deplorando lo stato infelice dell' Italia

sempre travagliata : Eccone le due prime terzine

Sovra i bei colli , che vagheggian 1' Arno

,

E la nostra città , eh' or duolsi et ave

Pallido il viso e lagrimoso indarno
;

Son un di quei che con fatica grave

Al marzial lavoro armati tiene

Quel che di Pietro ha 1' una e 1' altra chiave.

Per questi versi si dice che di un nobile sdo^no arse il poeta fiorentino

Lodovico Martelli e rispondesse quanto segue:

Ma non sarian 1' empie sue voglie piene

Se d' italico sangue alcuna stilla

,

Snaturato, tu avessi entro le vene.

Il Bentivoglio senti pertanto a questa risposta avvamparsi di vergogna, gli venne

in fastidio r arte militare e visse dappoi come privato cittadino.

(165),, La mere de la tactique, comme de la jurisprudence, c'est l'Italie : la

guerre est devenue une science eutre les maius des Condottieri italiens , les Albe-

rie , les Sforza, les Malatesta , les Piccinino de l'Ombrie. L'Italie fournit le levant

d'ingenieurs ; les fondaleurs de l'architeclure militare sont des italiens. Le premier capi-

taiue de l'antiquitè , Cesar, appartieni à l'Italie ; le premier des lemps modernes, fut un
homme de race italienne adoptè par la France : cosi or ora stampò e con quanto

segue il francese Michelet. Introduction a l'Histoire Universelle. Bruxelles 1 835 png. 42
et pag. 14 4 notes et ec/n(Vtv,>\fe/7jc«j- : aggiungendo ,, Castriotta et Felix Paciotto, du
Duche d' Urbiu , construirent les fameuses cittadelles d'Anvers et de Turin. On connait

le grand ouvrage classique sur l' architecture militaire du bolonnais Marchi. Un autre

bolouuais Antoine Alberti, donna la premiere idée des cadastres. Questo è per dir vero

uno de' pochi scrittori di Francia , che riconosca il sommo merito dogli Italiani

,

maestri alle altre nazioni per scienze, lettere ed arti. Circa la illustrazione della vita

e delle opere del Capitano de Marchi scrissero anche i seguenti autori. Corazzi

Ercole. L' Archittetura militare di Francesco Marchi, cittadino bolognese, difesa dalla

critica del signor Alano Manesson Mallet. Bologna Rossi 1720 in 4. — Emanuele
Pino , Barnabita , difese 1' opera del JNIarchi , come si ha dalla Gazzetta Privilegiata

di Milano 1838 N. 21. È poi da vedersi Marchi Francesco. Architettura militare

illustrata da Luigi Marini. Roma 1810 in fogl. gr. Tom, 3. in voi. 6 con tavole.

Il CitoGNARA. Catalogo citato Tom. 1. pag. 98 descrive questa esser la più splen-

dida fra le opere che trattino dell'arte miUlare, e nota l'antica edizione di Brescia del
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1559 essersi resa introvabile. Si legga ancora l'opuscolo intitolato: Sulle antiche edizioni

dell'architettura militare del Capitano Marchi. Livoruo 1816 /« 8 — Vestlri Gio.

Battista. Memorie intorno alla vita ed alle opere del Capitano Francesco de' Marchi

Milano 1817. in 4. — ToGSETTt Francesco. Elogio di Francesco de' Marchi bo-

lognese, architetto militare. Bologna 1819 in 4. Lavoro interessante che fu corredato

di preziose notizie non riferite dal Fa.vtuzzi , dal Lancetti , e da altri illustratori

della vita e delle opere del preloJato Capitano de' Marchi.

(166) GoRGiERi Lauro. Trattato della guerra, del soldato, e del castella-

no ec. Pesaro 1555; in 4.

(167) Luci Francesco. Astuzie militari di Sesto Giulio Frontino, Venezia

1536. in 8.

(168) Memorie storielle delle arti, e degli artisti della Marca d' Ancona.

Macerata 1834 T. 2. p. 32. 33. 45. Pregiatissima opera, in cui il nobile e chia-

rissimo autore March. Cav. Amico Ricci di Macerata ha apposte delle note interessanti,

tra le quali evvi la 61, ch'accenna a questo libro: Francesco Ferretti Dell' osser-

vanza militare del capitano etc. Ancona. Venezia 1568 in foglio.

(169) Tondini Giambattista. Memorie della Vita di Franceschino Marchetti

deli An'^'-elini, patrizio bergamasco e sinigagUese , uffiziale ,
gentiluomo , e ministro

di Francesco Maria e Guidohaldo della Rovere, Duchi d'Urbino. Faenza presso l' Archi

1795 in 4 con tavole. Un nobile discendente del milite Fiauceschino vive oggi in

Bologna, ed egli è quel conte Giovanni Marchetti Degli Angelini, filologo e poeta

di chiaro nome per noi lodato anche alla nota (520).

(170) Tra gl'illustri guerrieri che seguitavano gli stendardi imperiali e pon-

tificii troviamo in singoiar modo aver figurati ancora li seguenti :

Boccali Manilio, guerriero valoroso, che militò sotto Francesco Maria della Rovere.

Cicogna. Iscrizioni Feneziane T. 1. fol. 3 pag. 250.

Boschetti Roberto, milite illustre, che fu al servizio di Leone X. per cacciare il Duca

d'Urbino dal suo Stato, e di cui diveaue il Boschetti stesso Luogotenente e Governa-

tore Generale. Da Clemente VIL fecesi Vice-Duca e General Governatore del Ducato

di Penna e Caragli nell' Abruzzo, posseduto da Alessandro Medici, Sansovino. Del-

l' orìgine delle case illustri d' Italia fol. 47.

Caccia Agostino, da Novara, nelle lettere e nelle armi egualmente famoso, dedi-

catosi di proposito all'esercizio militare, con sua grande riescita, sotto il comando

di Antonio Leyva , ricevè gradi ed onori secondo il molto suo valore. Ritornò po-

scia alle lettere , e sono di lui a stampa varie rime. Ghilini. Teatro d' uomini let-

terati Voi. 2. pag. 6.

Gonzaga Luigi Alessandro, de' Marchesi di Castiglione, Signore di Castel Giffredo,

diedesi al mestier delle armi con Francesco Maria Duca d' Urbino. Servì anche

Carlo V. ìq qualità di cauiericro d' onore. Poi fu al servizio veneto quando si for-

mò la lega di Clemente VII. e Francesco I. contro il detto Imperatore. Dopo la pace

tornò al servizio di Carlo V. ed ebbe grado di maestro di campo presso il Marchese

del Vasto. Era uomo fiero , fazioiiario e pronto a qualunque misfatto. Affò. Vita

di Luigi Gonzaga detto Rodomonte. — Lilla. Famiglia Gonzaga.

Hercolani Cesare di Forlì , valente soldato di Carlo V. e capitano di una compa-

gnia, ardito e valoroso milite; fu egli che il primo feri il cavallo di Francesco I. caduto

prigioniero a Pavia. Tarcagnota. Storia cit. part. 2. pag. 55. — Dolfi. Crono-

logia pag. 288. — Casali Gio. Guida della città di Forlì 1838 pag. 87. ove

ricorda che l'effigie dell'Hercolani è dipinta a fresco nella chiesa parrocchiale di san

Biagio in san Girolamo , con sottopostavi onorevole iscrizione.

Mauruzi Nicolò, di Tolentino
,
pronipote di altro tolentinate famoso , fu condot-

tiero d' armati, poi Luogotenente Generale di Reuzo da Ceri nella guerra di Lom-

bardia. Fu a' servigi di Clemente VII. e posto alla guardia di Castel sant' Angelo
,

mentre questo Pontefice aveva riparato in Viterbo. Sansovino. cit. fol. 282. —
Santini. Saggio di Memorie della città di Tolentino part. 3. pag. 223.
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Porlo Conte. I/>/>oHto, ila Vicen/fi, il iiuale a questi tempi era giovinetto, poi fu ca-

pitauo valorosissiuio, e nell'anni discepolo ìlei marchese del Vasto al servizio di Carlo V.

Militò iu Piemonte sotto la disciplina del cugino suo Pietro Porto, e si distinse an-

cor militando col Duca d' Urbino. Pel suddetto Ippolito vedasi Angiol-Gaiìriello. Di-

hliotcca l'kentiiia Voi. 5 pag. xiv. ed il Tommasini, Le glorie di Ficcnza nelle fa-

miglie nohili. Padova 1700 in 4. oltre ad un Ms. che parla della famìglia Porto.

Rangoni Conte Claudio, del raoio de' Signori di Castelvelro e Livizzano, essendo

giovine al)l)i acciò la carriera dell' armi a favore de' Fiorentini, fu egli uno de' più

valorosi condottieri che avesse il secolo XVI. quando Guido Rangoni suo cugino era

loro capitano generale. Stelle poi presso il Duca d'Urbino allo stipendio di Cle-

mente VII. Ad esso Claudio ed a Lorenzo Cibo si deve nel 1526 la presa di Monza : egli

cadde nel 1529 prigioniero degli spaguuoli comandati dal Leyva nella battaglia di

Ladiiano. Del 15;{0 i fiorentini lo chiamarono a difesa loro; ma il Papa assai si

adoperò, onde non accettasse quella condotta. Fu cultore amantissimo delle lettere,

e generoso protettore de' dotti. Gli fecero grandi elogi Bernardo Tasso, il Bandello

e r Aretino. Lin-.v Famiglia Rangoni di Modena Tav. III. testo.

Sanvitalc Girolamo di Parma del ramo di Sala e Coloruo fu pur milite di Carlo V. e

Sancitale Alfonso suo liglio, fu altresì paggio dell' imperatore Ferdinando e creato

Cavaliere di san Jago. Luta. Famiglia Sanvitale di Parma Tav. III. testo.

Savelli Giambattista , uomo bellicoso e di gloriosa fama , in più incontri dimostrò

vigor d'animo, grande valore, specialmente nell'assedio contro a Firenze , cosi ab-

biamo nel Sansovino. Delle famiglie illustri d' Italia pag. 317,

Gian Lodovico dalla Scala cai)itano di milizia al soldo di Carlo V. così pari-

menti nel Sansovino. Delle famiglie d' Italia p. 6.

Serego Alberto , de' conti Serego , famosi e celebri per potenza in ogni tempo ,

ed onorati e chiari per parentele , come scrisse Alberti F. Leandro. Descrizione

d' Italia accennando a Verona. E di vero li Serego furono imparentati co' Gonzaga,

Visconti, Attendoli , Correggi, Gambari, Malaspina , Martineughi , Torriani , Alli-

ghieri, Obizi , Pio, d'Arco, di Castel Barco, A'erità, Borromiuei , Pappafava, Mal-

vezzi , Pichi etc. Alberto fu chiaro e celebre nelle milizie , condottier d' uomini

d' armi e cavalleggieri per la Repubblica Veneziana , e Luogotenente Generale

di Lucio Malvezzi Governatore dell' armi venete. Servi anche l' Imperatore ed es-

sendo uomo di generosità e magnificenza, diede alloggio, nelle sue stanze alla Cucca, non

pur a' Duchi di Mantova e ad altri Principi , ma allo slesso Carlo V. e sua Corte

in modo tanto sontuoso, splendido, ed ammirabile, che quell'Imperatore ebbe a dire,

che da pochi o da nessun altro Principe era stato cosi regalmente trattalo. Sanso-

viNO. ivi fogl. 339.

Tadini Gabriele , Cavaliere gerosolimitano
,

generale delle artiglierie di Carlo V.

ingegnere militare reputatissimo , era al servizio della Veneta Repubblica nell' Isola

di Candia, quando Rodi fu presa. Fu Ambasciatore all'anzidetto Carlo V. per la sua

Religione , onde conseguire l' Isola di Malta , ed allora diventò generale delle arti-

glierie. Rimase prigioniero nella battaglia di Genova , e cadde nelle mani di Cesare

Fregoso , che lo mandò prigioniero a Cremona ; pagata grossa taglia ottenne il ri-

scatto. Fu caro all' Imperatore, che scrivendogli lo chiamava: El venerabile Religioso

y amado Maestro Fraj Gabriel Tadino del Martìnengo Priore de Barletta. Cosi ab-

biamo dal Calvi P. Donato. Campidoglio de' guerrieri ed altri uomini illustri di

Bergamo. Milano 1668 pag. IGJ, 162, 163.

risconti Pier Francesco , del ramo de' Visconti Borrommei , Conti di Pugnano,

guerreggiò sotto l'armi di Carlo V. in qualità di colonnello di cavalleggieri. Litta.

Famiglia risconti di Milano Tav, AH. testo,

(17 1) Masini. Bologna perlustrata part. 1. pag. 114. — Cicognara. Stor.

della Scultura italiana. Prato 1823. T. III. pag. 2 86 n 288, ove all'appoggio

del citato Masini e dei Manoscritti Gretti ripoita che il lavoro della prelodala

opera è de' Jacobclli scultori da Venezia , e non di Agostino e di Angiolo senesi.
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carne disse il Vasari, e che costò la spesa di scudi 2150 d' oro, facendosene l'ultimo

j)agaim-iito nell'anno 13UG. Un così insigne monumento d'arte venne levato via in

pezzi dalla bellissima chiesa di san Francesco , allorché questa fu ridotta a jiubhlica

Dogana di Governo e ([ue' pezzi sinora giaqiiero negletti; ma speriamo, pel desiderato

l'istauro ed ottenuto riaprimento della detta Ciiiesa , di rivederli insieme riposti al-

l' ammirazione degl' intendenti e de' cultori delle opere d' arti.

(159) Agincourt. Storia dell' arte co' monumenti. T. 4 p^g- 411 tavola

CXXXf^l. edizione di Prato. Questa pittura fu imbiancata , abbenchè lo storico

straniero facesse indarno istanza per conservarla: eravi segnato coli' anno 1456 an-

che il nome del pittore.

(173) Il Faloppìa pittore non è ricordalo dai biografi degli Artisti Modonesi:

sotto all'accennato dipinto leggevasi col nome del pittore l'anno 1428. E' tra le

opere fatalmente distrutte.

(174) La descritta tavola del Mazzolino fu venduta, ed oggi adorna la R.

•Galleria di Berlino; essa porla questa epigrafe mcxxiiii. Zenar. Lodovicus Mazzo-

iiNcs Ferrariensis. E' descritta dal Dr. Cav. G. F. Waegen. Verzeichmiss. de Ge-

malde-Sammlung des Koniglicìien Maseums zu Berlin 1830 in 8. p. 76 N. 278.

(175) Ignorasi dove sia al presente la tavola colorita già dal Sacchi imolese :

quante opere bellissime furono derubate o smarrite!! Sappiamo soltanto che in quella si

leggeva ; Jussu Jo. Kaptistae Bcttrigari Gaspar Sacchius pingebat MDXXI. Nella

cajìpella Bottrigari lo stesso Gio. Battista fece erigere la sepoltura d'Ercole suo fratello

e la propria. Alfonso Lombardi da Ferrara, o da Lucca che fosse, scolpi la figura del

Botrigaro in marmo, quale ora s'ammira con altri monumenti nel Cimitero Comunale.

(176) La tavola è segnata I. I. Francia Aurificis Bononiex. F. F. A.Mnxxvi.

si conserva uell' anzidetta Pinacoteca della Pontificia Accademia di Belle Arti, e

trovasi descritta nel nostro Catalogo ec. al N. 84.

(177) Il Deposilo di Alessandro F. Pontefice, morto in Bologna nel 1410,

fu trasportato nel Comune Cimitero
,

già antica Certosa ; egli si crede da taluni

opera di Sperandio Mantovano e fu recentemente restaurato. Del prenominalo Pon-

tefice si ha una rarissima moneta d' oro , ritenuta del peso circa d' uno zecchino ,

presso il signor Giovanni Moreschi, cassiere della P. Zecca di Bologna , e raccogli-

tore intelligente di alti-e antiche e rare monete e medaglie. Per la morie di quel

Pontefice si tenne un Conclave nella città nostra entro la grande sala deuomiuata del

Re Enzo al Palazzo del Podestà e quivi creossi Pontefice romano quel famoso Cardinale

Baldassarre Cossa , che prese nome di Giovanni XXIII. e che deposto nel 1415

dalla dignità papale nel Concilio a Costanza, morendo in Firenze, sopra il sepolcro

suo operato dal Donatello , fogli apposta questa così segn;Xa inscrizione: JOANES
QUODAM PAPA XXIII. ORIIT FLORENTIE ANNO DOMINI MCCCCXVIII.
XI. KALENDAS lANVARII.

(178) E' veramente deplorabile la incuria con cui furono tra noi negletti i mo-
numenti sepolcrali de' celebratissimi dottori. Quello di Rolaudino Romanzi venne

in parte trasportato al Comune Cimitero. Ne abbiamo una poetica illustrazione con

note del già Prof. Grilli-Rossi. // Sepolcro di Rolandino de' Romanzi , Poemetto.

Bologna Franceschi 1314 in 8. Questo Sepolcro ed altri antichi si vanno ora pub-

blicando in tavole litlografiche nella Eletta dei Monumenti piìi illustri e classici se-

polcrali ed onorari di Bologna e suoi dintorni. Litografia Zannali, e tip. Morsigli in

fogl. Chi amasse averne idea di alcuni, già distrutti sebbene pregevoli
,

potrà vedere

il raro volume a stampa intitolato : Monumentorum Italiae etc. riferito alla nostra

nota (i29) e quello anche della seguente (130) ed altresì l'altro volume col titolo:

monumenta Sapulcrorum cum cpigrafis etc. express, per Tociam Fendi 15 74 in fol.

(179) Faktuzzi. Notizie degli scrittori bolognesi T. 4 p. 358 porta docu-

menti per dimostrare che il famoso giureconsulto Irmrio appartiene a Bologna: e cosi

pure si opina da M. C. 'L^.^siisiek. Introdnction generale à l'Histoirc du Droit. Bruxel-

les 1830 /« ^.pag.2^, libro interessatile, e ripieno di utile erudizione! Alcuno non



43

contrasta a Bologna il vanto , che prima d' ogni altra città aprisse publ)liche scuole

di giurisprudenza. Si attribuisce l' insegnamento di (pifsta scienza nella città nostra ad

esso Irncrio , o Graernerio, o Jf'arniiio, dtlio da alcuni milanei.c, da altri tedesco, ma
])iù verisiuiilmente bolognese. Ferrario. Costume. Europa, pag. 273 T. 3 part. 1.

Yedansi anche le Memorie istoriche di piìi uomini illustri Pisani. Pisa 1790 Voi. 1

pag. 21. De' legisti famosi diremo nella seguente nota (192).

(180) Il Collegio detto di Spagna fu eretto l'anno 1365. Fra i libri citati

da noi ne' Cenni storici dell' almo real Collegio maggiore de' nobili Spagnuoli in

Jìologna , sono specialmente da notarsi gli scrittori che di nuovo qui riferiamo per

dimostrare la nobiltà ed importanza di questo insigne Collegio. Sepulveda. Ltber

gestorum Aegidii Albornotii viri praeclarissimì
, qui totani Jere Italiam oprcssam ty-

rannica servitale in lihertatem asservii , Ecclesiaeque resliluit , et Pontijices velut

exultantes jdvenionc Romam reduxit. Cui opera adiuncta quoque est brevis descriptio

Collega Uispaniensis Botioniac ab ipso condili, et quorundam, quae ad id pertinente

commemoratio. Impressum fuit hoc opus Bononiae per Hieronymum de Benediclis anno

gratiae 1521 die XI. ante calendas januarias in fogl. Quest'opera fu ristampata

più volte come segue: Historia debello adniinistrato in Italia per annos XV. a Card,

Acgidio Albornolio, Innocentii VI. Legato eie. Basileae 1542 in 8* — Bononiae ty-

pis Bonardi 1559 in Jol. - Blascheronius 1621 in fol. -et Ferronìus 16 28 infoi.

Venne poi tradotta dalla lingua latina nell' italiana, e nella spagnuola, come segue:

Francesco Stefano. Historia della vita et gesti delC llluslriss. e Reverendiss. Card.

Egidio Albornotio età. Bologna Bossi 1590 in 8. r= Decampo. Historia de la Vida

y Hechos dell' llls. j Reier. Senor Cardcnal Don Gii de Albornoz eie. traducida eie,

En Bologna per los Heredes de Joan de Boxo 1612 in 8. — Porremo. Vida y
liecos età. En Cueva 1616 in 8. — Lascale. La Tertu ressuscitée ou Vie du Card.

Albornoz. Paris 1629 in 8* — Savaro da Mileto. Compendio della guerra memo-
rabile fatta in Italia dal gran Cardinale Albornozzo eie. Bologna Monti 1664 in 8

PiTiLLAS ET RcESCA. Appendix ad Cap. ultini. lib. 3 Historiae Aegidianae. Sepul-

VEDA descriptum eie. Bononiae Monti 1678 in 8. — Reverendiss. Card. Aegidii

Albornotii , tolius Italiae Legati , Archiepiscopi Toletani , ac Collega Hispaniarum
Bononiae Jundati institutoris Testamtntum =z Impressum Bononiae impensa Collega

Hispaniarum utriusque Universitatis Juristarum ac praedicti Collegii rectore magnifico

D. Pclro Garsia, de Aredo Cantabro opidi de Abbitzur, in aedibus Joannis Baptistae

Phaelli bibliopolae Bonon. anno 1533. xiii. Kalend. Aprii, sedente Clement. VII.

Pont. Max. et imperante Carolo V, hujus nominis inTictissimo Rege Hispaniarum etc.

in fol. Fu poi ristampato Bononiae 1663 Monti in fol. e tradotto dall'anzidetto

Francesco Stefano con questo titolo. Copia del Testamento dell' llluslriss, e Re-

verendiss. Sig. Card. Egidio Albornotio eie. Bologna Rossi 1590 in 8. — De Ve-
I.ASCO Y Herrara. Compendio della nobilissima fondacion y privilegios del Colegio

major del Sennor san Clemente de los Espannoìes de Bolonia espeios de los domus
Colegios marores y menores de Espanna en Italia fundado pel el eminentissimo sen-

nor Cardinal D. Gii Carillo de Albornoz etc, s. a. etc. Bologna con licencia per
Joan Francisco de Btae impressor major anno de 1695 in 8. — Statala sacri et

perinsignis Collegii majoris S. Clementis Hispaniarum Bononiae conditi. Bononiae
1638 typ. Clem. Ferronii in 4. et Bononiae 1648 typ. Haered Benalii in fol. —
Ceremonias y Coslumbres iisadas r guardadas y que se deven usar y guardar en

este insigne Colegio Mayor de S. Clemente de los Espannoìes de Bolonia 1660 prò
Jacomo Monti in fol. Ed una ristampa. Bologna 1705 en emprenta de Pier 3Iaria

Monti in fol.

(181) Il Bagnacavallo deferì allo stile raffaellesco, e si piacque non solo imi-

tarne il grazioso e squisito disegno ; ma più volte fu mero copista delle invenzioni

del Sanzio. Per solito diceva pazza presunzione far meglio ; massima da non seguire

chi sdegni esser servile imitatore , come lo fu in questa opera il Bagnacavallo , che
vi aggiunse soltanto il ritratto del Card. Albornozzo. A proposito della descritta SS.

Famiglia vedasi: Carteggio d' artisti dei secoli XIV. XV. XVI. pubblicato ed illu-
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strato con (ìocumcntl pure inediti dal Doti. (}ro. Gayf. Firenze presso Giuseppe Mo-

lini 18i0 in 8 T. '2 p. 147. ove riportansi lettere risgiiaiilanti al san MiclieU; ,

vincitore del demonio ed anche alla predetta SS. Famiglia segnata Raphael iìrtiinas

p. 1JI8, quindi per qnelle lettere si distrugge 1' annedoto con cui venne Raffaello

largamente ricompensato da Francesco I. pel quadro anzidetto del san Michele

,

ed avesse egli perciò mandato a quel Re l'altra sua opera della SS. Famiglia prelo-

data in seno di gratitudine. Si conservano ancora ambidue qne' quadri nella R. Gal-

leria o Museo di Parigi.

(182) Malvasia. Felsina pittrice T. 1. pag. 34. Jì'x Marco Zoppo, pittore e

maestro del Francia , noi daremo tra non molto più estese artistiche notizie.

(183) Per la Biblioteca Albornozziana rimettiamo il lettore al libro P. Zac-

CHERIAE. Iter litlerarium per Itaitam pars. 1 Cap. X. pag. 145, 146. Albornotia'

num Arcliivium. — Agostini. Scrittori Veneziani T. 1 p. 362. Dibliotlieca Albor-

notiana descripta in Bibl. libr. Mss. ital. Friuerici Blum. /. C. Hamburgensis. Gol-

tingae 183 4 in 8. pag. SI a 120. — Iter italicum T.ll.p. 1j6 descriptio Colleg.

Hisp. Bonon. Per le rare edizioni dipoi raccolte in questo Collegio, non e' intratter-

remo , sibbene piace specialmente a noi notare quella, che si descrive dal Sanuini.

Esame sui principii della francese ed italiana tipografia di Nicolao Jenson Lib. 1,

2, 3. Lucca 1747 e 1748 in fol. ove nel lib. 1 pag. 103 ne parla sotto ([ueslo titolo

Repertorium ulriusque Juris. Petri Ep. Brix. Ella si conserva nel Collegio suddetto e

sarà da noi descritta colla notizia che ne diede Gio. Battista Alessandro Moreschi nel

decorso secolo in questi termini.

E' tradizione che i primi stampatori essendo inseguiti dalla persecuzione degli Ama-

nuensi si rifugiassero nel Collegio Spaguuolo , ed ivi stampassero i tre volumi
,

quali sono cosi illustrati nel Quadro critico tipografco dell'Ab. M. B. (Mauro Boni)

Venezia 1793 in 8 a pag. Lxtx. in cui si dà nel modo che segue la notizia della

scoperta d' una rarissima edizione di Bologna con la data dell' anno 14C5. -ivi-

Quest' opera non ha titolo, è divisa in tre parli , ed è legata in tre grossi volumi

in fol. max. Le pagini contengono la materia dell'opera a due colonne di linee 59.

Al principio di ciascuna parte è lasciato in bianco mezza pagina per iscrivervi il ti-

tolo del miniatore , come si usava nei primi libri. Al fine della prima parte, che

termina colla lettera E , si legge : expUcit prima pars repertorii famosissimi ulrius-

que Juris doctoris domini petri episcopi brisiens. Finis. La seconda parte ha termine

colla lettera O , ed ha Finis Bonoie die xv. Mnii mcccclxv. La terza parte finisce

all'articolo zona con questa insigne iscrizione cosi: Laus z gloria immortali deo in

secula seculorum Amen. Repcrtoriu utriusq. iuris revcrcd. palris domini petri episcopi

brìsiensis suma cu vigilia ac diligentia in collegio dominar ispanor correptum bono-

nieq, tiec mira arte impressimi anno domini mcccclxv. die vìa. novembris.

Analizzando bene le tre date si rileva, che la prima parte fu (o vuoisi) impressa nel

1464 essendo la seconda terminata in maggio 1465, eia terza in novembre parimenti

1465. Il carattere maiuscolo è gotico: quello dell'opera latino , simile al veneto,

benché non così elegante come il leiisoniano. Non ha titoli , ne iniziali , né nume-

ri , né richiami , né custodi , né segnature , ed ha tutti qne' contrassegni di rimota

antichità, che la manifestano per uno de' primi tentativi dell'arte dell' ancora ine-

sperto tipografo. Tra le molte ristampe di questa famosa opera , una si e dal liraun

recentemente scoperta , nella cui sottoscrizione si dice eseguita sopra un esemplare

dell' antica e prima edizione di Bologna. Io le ho riscontrate perfettamente in lutto

eguali. Chi ne fu lo Stampatore ? Questo si riserva a discutere l' autore del quadro

tipografico neir opera sulle prime epoche della stampa in Italia, in cui darà il sag-

gio de' caratteri di questa e d'altre edizioni. — Quel quadro non vide mai la luce per

quanto da noi si sappia. E' citato da Brunet. 3Ja//uel du libraire etc. — Santatìdfr.

Dictionnaire des licres rares etc. Dicesi che l' Abate Fortis, uomo dotto de' nostri

giorni, aveva scritta una dissertazione intorno al preindicato repertorio; ma non

abbiamo mai potuto vederne il manoscritto. Rileviamo bensi che si opina da molti

essere erroneo l'anno, con cui é segnata la surriferita edizione, e che in <juesta



(la molti si ammette la mancanza di una o due X per segno di numero o decina;

siccome tu ancora opinato che ciò avvenisse nella famosa edizione illustrala dal Gamba
])ARTOLOMMEO. OiServazio/ii su la edizione della Geografia di Tolomeo fatta in Bologna
colla data 31CCCCLXII. fìassano 1796 in 8. Intorno a questa rara edizione può
ancora vedersi il Zeno. Lettere ed altrove. In questo Collegio Spagnuolo si conserva pa-

rimenti la prima edizione di certa data , che fosse eseguita in Bologna dal tipografo

Azzoguidi e cosi ricordata : Ovidii. Melamorpkoseon per Balt/iesar Azzoguidi Bo-
nonieit. ( in fine ) Daltliesar Azzoguìdus Cicìs Bononiensis , honestissimo loco natiis

- Primus in sua Civitate artis ìmpressoriae Itiventor - ad hutilitalem tiumani generis

impressit - Bononiae Anno MDCCCCLXXI. /« /o/. E' accennata altresi dal Maitter.
Annales typograpìiicì etc. — Dal De-Bure. lìibUographic instructive etc. e da altri

che pur ricordano l'Azzoguidi suddetto avere stampato in quello stesso anno: Ovimi.
Opera Omnia , e che siffatta edizione fosse ignorata anche dal bibliografo nostro il

P. Orlandi. Scrittori bolognesi etc.

(184) I Collegiali di Spagna, dopo cinque anni di studio, prendevano laurea

dottorale nella facoltà a cui eransi dedicati. Benché essi per propria nobiltà, e pei

fatti studi non avessero bisogno d'altro grado, onde ottenere onorevoli cariche, non-

dimeno dovevano ([ui laurearsi affine di godere nella Spagna del privilegio conce-

duto dall' Imperatore Carlo V. agli addottorati nella bolognese Università ; cosi rile-

vasi anche per la Relazione del viaggio di D. Pietro Sebastiano Cuberò
, predi-

catore Apostolico neir Asia. Al Collegio Albornoziano fu poi riunito il Collegio

Vives , con rendite lasciate da un Andrea Vivez d' Alcanzia dottore in Medicina,
a favore di poveri spagnuoli studenti. V. Fantlzzi. rol. 3 p. 188.

(185) Iscrizioni esistenti nelle pareti laterali della Chiesa dell'almo Collegio

di Spagna in Bologna.

OMNIBVS QVI IN HANC AEDEM INTRARINT LAPIS HICCE TESTIS ESTO
CAROLVM V. CAESAR. AVGVST. IIISPANIARVM REGEM ANNO A VIRGINIS
PARTY MDXXX. PRID. NON. JANVARII QVI DIES MAGORVM III. SALV-
TATIONIS DICTVS EST REI DIVINAE PARI HVMANITATE AC PIETATE IN
HAC IPSA CELLA INTERFVISSE ANTE ACCEPTAM IMPERI CORONAM MENSE
VNO DIEBVS XVIII. EVNDEM TRIENNIO POST TVRCARVM TYRAMNO E
GERMANIA FVGATO BONONIAM REVERSVM IDEM SACRVM EODEM AN-
NIVERSARIO DIE REPETISSE. PRAEFVIT RECTOR GYMNASIO BONONIENSI
ET COLLEGIO SIMVL HISPANIENSI PETRVS GARSIAS ATODIVS ALBICITV-
RENSIS E CANTARRIA IN PRAESENTIA CAESARIS IPSIVS CONSILIARIVS
QVI AERE SVO MONVMENTVM HOC FACERE CVRAVIT. DEDICATVM ANNO
SALVTARIS VIRGINIS PVERPERIO MDXXXIX. KAL. MARTII FRANCISCO
VILLANOVA COLLEGI RECTORE.

D. O. M. NOBILISSIMO VIRO DIDACO GARSIAE DE PAREDES HISPANO
CAROLI V. CAESARIS AVGVSTI MILITVM PRAEFECTO INTEGRITATE FOR-
TIT%^DINE AC RERVM GESTARVM GLORIA NEMINI SECVNDO QVI CORO-
NIS PLVRIBVS ET CIVICIS ET VALLARIBVS SVMMA CVM LAVDE DONATVS
EST. HOSTES VERO SINGVLARI CERTAMINE SAEPE VICIT NEC AB VLLO
VNQVAM IPSE VICTVS EST ATQVE VT EODEM SEMPER VIRTVTIS TENORE
VIXIT ITA RELIGIOSISSIME DECESSIT VT CHRISTIANVM DECET DVCEM
EX BELLO AVTEM REDIENS QVOD IN GERMANIA A CAESARE CONTRA
TVRCOS FAELICITER GESTVM EST BONONIAE KAL. FEBRVARII ANNVM
AGENS LVIIII. OBIIT. — STEPHANVS GABRIEL S. R. E. CARDINALIS BA-
RENSIS AMICO B. M. PIETATIS ERGO POSVIT MDXXXIII. JOANNES DE
PAREDES GENTILIS IPSVS IVRIS CIVILIS CANDIDATVS AC COLLEGII HI-
SPANIARUM RECTOR MONVMENTVM HOC COLLAPSVM RESTITVEN. CVR,
MDLXI. HOC MONVMENTVM FVIT TRANSLATVM AB ECCLESIA S. GEORGII
RECTORE D. ALFONSO DEL RIO IVRIS VTRIVSQUE DOCTORE AECONOMO
D. LAZARO IVEZ SARMIENTO A. MDCXXXI.
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(186) PiTir,L\s ( DE ) ET RuEscA. jlppendix. pag. 86. ,, Cujus ( A1I)ornotii

Card.
)

j^loriosissimae niemoriae intiiitii D. nieus DD. Carolus Quintiis iiivirli.ssimiis

,, luii)i'ralor el veslram celelierriiuam accailciniam ( Universitalein Bonoiiiae ) liouo-

,, raiido et res ad praedictuiu (inem allicieudo eadeiuiuet amplissima privilegia, quae

„ doctoralem lauream sumenlibiis in illiislrissirais Uuiversilatiljus Salmaticensi , ac

,, Vallisoletana liispauianim celebrioribus , concessit , indulsi! anno 1530 nostri Col-

,, legii Alumnis in hac vestra Bononicnsis laiireatis ; nt ex uova liispanicarum le-

,, gem recompilatione jiissu DD. Monarchae Domini Philippi li. facta lib. 1 . T. 7

,, Leg. 8 palam dediicitnr. ,, Aggiungasi che per 1' occasione d' essere in Bologna

una celebratissima Università , furonvi eretti ancora molli altri Collegi , in cui po-

tessero vivere compagnie di Scolari. Vizzani cìt. pag. 14. — Fantuzzi. Tom. III.

pa". 133 e seg. danno notizia de' Collegi fondati nella nostra città : noi accennere-

mo ai nomi nell' ordine stesso, con cui trovansi descritli per epoca di loro fonda-

zione, neir opera di que' due benemeriti scrittori. — Collegio Avignonese - Reggiano -

di Guglielmo da Brescia - di Spagna - Gregoriano - Ancarano - Fiesco - Vives -

Ferrerio - Ungarico detto anche di Zagabria - Monlallo - degli Ardenti , nominalo

anche 1' accademia del Porto - de' Poeti - Pannolino - dei Nobili , appellato anche

di san Xaverio - di san Luigi - Palantieri - Cataldi - di san Tommaso d'Aquino -

Lucciiese o Siuibaldi - Dosi - Jacobs o Fiammingo - Comelli - Del Sole — . Molti

di questi Collegi pin non si hanno in questa città, essendo stati soppressi e di-

strutti per diverse circostanze , e particolarmente per le mutazioni politiche succe-

dute negli ultimi tempi. Oggi possono però ricordarsi in attivila , olire quello reale

di Spagna, i Collegi! Poeti, Comelli , san Luigi, Fiammingo, e 1' ultimo recentemente

fondato dall' Architetto Ventnroli a vantaggio de' giovanetti studiosi di Belle Arti.

Di questo diede notizie il eh. Marchese EoLOGNiNi-AMoraNi Antonio. Elogio di

angelo VenturoU architetto bolognese. Bologna 1827 in 8.

(187) Malavoi.ti. Dell' Istoria de' fatti e guerre di Siena, Fenetia Marclietti

libraio di Siena all' insegna della Lupa 1599 in 4. lib. 8 par. 3 pag. 136. —
Pecci. Continuazione delle Memorie storico-critiche della città di Siena

,
part. 3

pag. 23 a 25. — Rossini. Luisa Strozzi. Storia del secolo xvi. Pisa tip. Capurro

1833. T. 4 pag. 127.

(188) Clemens PP. VIL etc. Inquisìtnrum haereticae pravitatis facultas pro-

cedendi adversus quoscumque , etiani Regularcs cujusque Ordinis , in causis haeresis.

Indulgentiasque concedendi Confratribus Societ, Crucisignatorum. prò servitio Sanctae

Inquìsilionis. — Cam sicut ex relatione ctc. Jìfangelista, ^
Datuni Bononiae sub annido Piscatoris , die 15 januarii millesimo quingentesimo

trigesimo , Pontificatus nostri anno vii.

Vedesi riportato i)er intero questo Rescritto nel volume lìullarum Privilcgiorum ac

diplomalinm Romanor. Pontijlcor. T. 4 part. 1 pag. 87, 88. E' accennalo sotto li

5 gennaro dal Piatti. Storia de' Romani Pontefici T. 10 pag. 60. 61. Furono quin-

di pubblicati vari libri contro tali eresie e nella città nostra ed havvi di Fr. Gio.

DA Fano, Opera, contro le perniciosissime Ileresie luterane, impressa in Bologna per

Gio. Battista Faello 1532 in 8.

(189) Troppo a lungo estenderebbesi questa nota per riportare le svariate

opinioni di quelli , che scrissero prò e contro al privilegio di Teodosio II. Impera-

tore. L' Ab. Muratori. Dissertazioni sopra le antichità italiane ( xxxiv. e xi.iv. )

non ritiene per vero quel privilegio, allorché dice la Universilà di Bologna esser la

prima fondata in Ilalia. Chi ne volesse precisa contezza legga le controversie a stampa

pubblicate dai seguenti : Can. Formagmari — Avv. Macchiavei,t,i — P. Petracchi —
Can. Gbiselli — Dott. Monti — Prof. VoGr.i ; e nelle opere del Sarti ,

Riario,

Regoli, Orlandi, Fantuzzi ed altri, tra' quali il libretto di Monsignor Marsigli.

Delle prerogative del Cancellierato maggiore, dello studio generale di Bologna, carico

depositato nell' Arcidiacono della Metropolitana di essa città. Bologna. Pisarri ere-

di 1692 in 16. La Università antica di Bologna fu in sì alta fama che vi concor-
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SITO a migliaia quaDli erano in Italia ed in Europa spiriti gentili e desiderosi di

civiltà e dottrina. E' riverita anche oggidì qual madre universale delle più splendide

figlie che illuminano eoa lauta luce di sapienza Germania, Francia, Inghilterra,

Olanda , e tutto il Nord dell' Europa. Dell' odierna bolognese Università ha scritto

non ha guari 1' archivista arcivescovile sig. Maz/.iìtti SERAnno. Memorie storiche sul-

V Università di Bologna, ivi tip. san Tommaso d' Acquino 1840-41 in 8.

(190) Le Scuole bolognesi da prima ebbero stanza nel guasto degli Andalò,

dove furono già i palazzi Carbouesi e Dolfi : e la ebbero anche in certe case su

la strada verso porta san Mamolo , entro a tante camere per questo effetto a pigione

condotte dai pubblici lettori. Intorno all'antichità e rinomanza delle bolognesi scuole

rimetto il lettore all' erudita opera del P. Sarti. De Claris Archigymnasii bononien-

sis Professuribus: n' abbianio parimenti notizie per 1' Alidosi. Instruzioni delle cose

notabili di Bologna pag. 160, e ne porge qualche cenno la Guida di Bologna del

1782 a pag. 2b2. A noi gode l'animo di vedeie in oggi i grandi restauri, che ven-

gono operati, nella maguifica monumentale fabbrica del nostro Archiginnasio, o Uni-

versità dtlle antiche Scuole di Bologna; altresì ci è grato lo annunziare che, mercè le

sollecitudini della provvida ed eccelsa Magistratura di questa città , ordinatamente si è

disposta la copiosa biblioteca , che fu legatala a comune commodo ed istruzione dal

benemerito concittadino Ab. Magnani , siccome a beneficio pubblico fu lasciata iu

dono da Monsignor Francesco Zambeccari quella biblioteca, che denominasi di santa

Lucia presso i PP. Barnabiti. Ne piace qui inoltre avvisare che nell'Archiginnasio

avranno pur luogo le scientifiche disposizioni dei non meno benemeriti Professori

Valeriani ed Aldini per le cattedre di disegno , di fisica meccanica e di chimica ap-

plicata alle arti ed altre istituzioni a maggiore incremento de' buoni studi. Il lodevole

esempio di questi illustri concittadini possa in altri accendere il sacro possente fuoco

della carità patria per onore e gloria del nome bolognese ed italiano.

(191) Doctores Bononienses colUgiali in Iure Pontificio et Cesareo creantur

Equites aurati , et Comites palatini , eorumque singuUs , ac Collegiis in Universum

ptura conceduntur privilegia, facultates , et prerogativa ec. Dalum Bononiae die 15
Januarii 15ii0. Carolus

Extat in Voi. Statuta Civilia et Criminalia Bonon. editore Filippo Carlo Sacco,

T. 2 pag. 421 ad 425. — Privilegia Palatìnatus Caroli V. Imperatoris in ampia

forma prò Collegiis Pontificii et Cesarei luris. Bononiae 15 Jannuar. 1530. Opuscolo

j)iù volte ristampato, quale si cita dall' Orlandi. Scrittori bolognesi pag. 312. —
Gaggi. Collegii bononiensis Doctoruni Pontifcii scilicet et Caesarei iuris origo et do-

tes. Bononiae typ, Barbiroli 1710 in 4. La formola che nel crearli poscia si tenne è

intitolata: Direttorio nel conferirsi dagli illustriss. ed eccellentiss. Collegi Canonico e

Civile la dignità equestre, e cosi stampata comincia : Pro auctoritate Nostra a Carolo V.
Imp. accepla et a Sancta Sede Apostolica saepius confirmata et de novo concessa

et aucta Te ... I, F. D, Equitem creamus etc.

Dottori legisti eh' erano del Collegio bolognese nel dì 15 gennaro 1530.

Albergati "Vianese Protonotario. Calderini Benedetto.

Angelelli Andrea. Campeggi Gio. Antonio , Vescovo.

Angelelli Cristoforo. Campeggi Marc' Antonio.

Bero Agostino. Canonici Gio. Annibale.

Berò Alberto. Castelli Ottaviano , Vescovo.

Boccadiferro Lodovico. Codebò Alessandro.

Bocchi Romeo. Dolfi Camillo.

Bolognetti Giovanni. Eremitani Nicolò , Protonotario.

Bonligli Bontìglio. Fantuzzi Bonifazio.

Buoi (de') Andrea. Foscarini Giacomo-

Bovi Gio. Lodovico. Fava M Pellegrino , Vescovo.

Cacrianemici Giulio. Gamberini Pietro Andrea, Vescovo.

Calderini Girolamo. Gambaro ( dal ) Bernardino.
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Garganelli Gio. Battista. Ma^zoli Gherardo.

Gozzadini Lodovico. Mazzoli Ludovico.

Grassi Baldassare. Pino ( dal ) Lorenzo.

Grati Girolamo. Pino ( dal ) Paolo.

Leonardi Girolamo. Ruini Carlo.

Macchiavelli Alberto. Saraceni Paolo.

Malavolti Gio. Battista. Scarlallino Giulio.

Malvasia Anton Galeazzo, allora Cover- Tanari Sebastiano, Protonofaria.

nature d' Imola. Volta ( della ) Cornelio , Primicerio.

Marescotti Marc' Antonio, Protonotario. Zanetti Agostino , Fescovo.

(192) Bologna ebbe la prima sede, comesi è detto, della Giurisprudenza. Sono

perciò da consultarsi i ben noti scrittori il Sarti— Tiraboschi — Mazzucchelli — Mu-
ratori — Zeno — Fantuzzi — Savioli , e tra i più recenti il Sismosdi — Salpi —
Lerminier — Savigxy ed altri clie illustrano questa parte dell' italiana sapienza. Fa-

mosissimi nomi tra noi ancor sono /rrter/t» (di cui alla nota 179) che per antonomasia

fu detto Lucerna Juris, e che vuoisi istitutore per le scuole di legge della cerimonia

del dottorato, Bulgaro soprannominato Boccadoro — Ugone di Porta Ravignana detto

Mens legis — Lottarlo che primo si legò per giuramento a non leggere che in Bo-

logna — Raimondo della Zena , appellato leglslator— Tancredi detto decretorum Ma-
gister — Rolandino doctor Notarlae— Àzzone riconosciuto tesaurarius sanctlonls lustl-

nianae — Accursio soprachiamato il Carroccio della Ferità, ed in seguito Belvlsl

,

Ugolino, Oddofredo , Graziano, Ancorano, Saliceto, Foscararl , Antonio da Budrlo,

Rolandino Passaggero della Fiorella , il Llgnano, il Barhazza etc. poi Baldo, Bar-

tolo , Alberico, ed altri dottori, che reseio la Università di Bologna sempre magni-

ficata e che il noverare a noi non ispetta , ma sibbene a chi imprenderà la illu-

strazione della Università bolognese; pero di loro abbiamo ricordo nella storia Pa>-ziroli

Guidi Z)e claris legum Jnterpretlbus Ub.lF. Lljjslae 1721 In 4. ed in altre italiane

edizioni. Circa ai legisti più celebri della bolognese Università, e per gli Statuti stam-

pati di questa, è da consultarsi De Savigxy. Hlstolre du Drolt Romaln au mojen

àge. T.ò. Paris 1839 In 8.

(193) Come si disse alla nota (161) negli antichi sigilli del Comune di Bo-

logna e nelle monete vetuste leggevasi : Bononia Docet — Mater stvdiorvm —
Petrvs vbiqve pater — Legvmqve Bonoxia Mater. Questa città ha non tanto ri-

nomanza per la celebrata sua Università degli studi, quanto eziandio per l'Iustituto delle

scienze e per le Accademie Benedettina e Clementina : 1' una ripristinata non ha

molto nella sua originaria costituzione; 1' altra che fu nel principio di questo secolo

rifusa nell' attuale P. Accademia di Belle Arti. Daremo qui un cenno degli autori che

particolarmente dell' Instituto bolognese scrissero ; avvertendo come il locale destinatogli

pur oggi, contenga la moderna Università con assai Gabinetti scientifici , una Biblioteca

pubblica, l'Osservatorio Astronomico ec — Marsigll^^^ì legali della fondazione dell'In-

stituto delle scienze di Bologna 1728 In Jol. — De Limier. Hlstolre de l'Accademie

appellée l' Instltut de Bologne. Amsterdam 1728 In S. — Zaxotti F. M. Commen-
tar. Selene, et Art. Instltut. Bonon. Fol. 9 In fol. — Boi.etti. Origine dell' In-

stituto ec. Bologna. 1751 in 8. e questo libro di nuovo composto e con aggiunte

del marchese senatore Giuseppe Angelelli, di chiara memoria , fu ristampato nella

tipografia dell' Instituto delle scienze. Bologna 17S0 In 8. ed ora nuovamente ri-

prodotto con variazioni e col titolo : Descrizione etc. novero delle Accademie etc.

Bologna tip. Bortolottl 1841 In 8. dal sig. Prof. Gaetano Lenzi. Opuscolo da unirsi

al volume precitato a nota (189) del signor Mazzetti. Vedasi ancora l'opera Noi-i

Commentarli Accademlae Sclentlarum Instlt. Bonon. T. i. Bononiae iS^i infoi. —
Rossi Giacomo. Orazione Inaugurale ver V apertura dell' Accademia di Belle Arti.

Bologna 20 gennaro 1804. — Blbllotheque itali/pie. Genève 1728-1734 T. 6 in 12

T. 4 pag. 129 ove si legge. Le nouvel Institut de Bologne est un des plus beau\

etablissemeus de l'Europe, on y voit tous les secours désidérables pour l' avanccmeut



49

des Sciences et des beaux Arts. A (jiiesto celebre IstiUito delle scienze apparten-

nero : Eustachio Manfredi matenialico-idrauiico — l-i'>gi^ Galvani medico-tisico — Se-

haitiano Canterzani , iisico-matetualivo — Domenico GugUelmini , idraulico — Eusta-

cliio Zanetti , astronomo ; ed il filosofo Francesco M. Zanotli, Ad encomiare la

cillà di Bologna il Gaudi Jacopo. Elogi storici in versi e prose tradotti dagli accade-

mici Svogliati. Firenze Massi e Landi 1G39 in 8. a /mg. 347 e seg. , notando con

lode alcune città illustri d' Italia , ricorda che Bologna

Degli studi la madre, ampi palagi,

Fecondi campi , e titolati mostra.

E per la scuola pittorica di Bologna oltre V opera citata del MAi,VAsrA. Felsinq

Pittrice, or ora ristampata con note dal tipografo Ulisse Guidi , riporteremo ciò che

scriveva il Prof. Micheliìt. Notes et eclarcissemens à l' inlroduction de t" Histoire uni-

l'erselle. Bruxelles 1835 pag. 142 ove lodando le scuole di pittura italiane dice:

L' école de Bologne venne aprés toutes les autres , est un admirable écleclisme.

(194) Vedansi i precitali De Rosst. part. 3 pag. 107, 1j8, 160 — Piatti

T. X. pag. 58. — PiGNOTTi. T. 5 pag. 142. — Robertson. T. 2. pag, 333. —
Muratori, rol. 14 pag. 257. — Ray.xald. p. 128, 211. — Lazzari p. 176. —
Nerh p, 3, 4, 5.

(195) Monsignor Pio Rodolfo da Carpi, Cameriere segreto di Clemente VII.

fu nel 1528 eletto a Vescovo di Faenza: visse per lo più lontano dalla sua dio-

cesi , incaricato di varie commissioni per affari rilevanti , che risguardavano i di-

ritti della Santa Sede , e l' osservanza degli autorevoli voleri del Pontclice : seppe

condurre a buon One ardui negozi : laonde venne poi da Paolo III. decorato della

porpora Cardinalizia , e cpiiudi denominalo il Caidinale di Carpi : mori Decano del

sacro Collegio : il mngnilico monumento suo a Roma è nella chiesa della Trinità

de' Monti, con epitat'lio ad onore di lui composto da Pio V. così il Caruella ,

Tom. i p. 174. — LiTTA. Famiglia Pio di Carpi , i\ quale dà l'incisione dell'ac-

cennato moiuuuento sepolcrale.

(196) La Porta di Strada sauto Stefano era architettata a modo fortilizio:

a' giorni nostri si è atterrata per la costruzione della nuova Barriera Gregoriana,

che diTJl' eccelso bolognese Municipio viene dedicata a N. S. il regnante sommo Pon-

tefice GREGORIO aV/.— Varchi. Storia Fiorentina cil. pag, 336, 337. — Varchi,

Errori di Paolo Giovio nelle Storie pag. 5 4 racconta il fatto de' ministri della Ga-
bella di Bologna contro gli Ambasciatori di Firenze così : ,, ed io eh' era presente

perchè arrivai con detti Ambasciatori a vedere la coronazione , mi trovai alla porta

cpiando furono cerchi , e non trovarono altio contra frode che due rocchelli d' oio

filalo , i quali uvea Guglielmo Ruscellai , eh' era venuto , come molti altri , con

esso loro
,

parte per fuggire Firenze e parte per vedere la coronazione. Dun(|ue è

da notare quanto il Giovio accresce e si distende in su questa cosa , lìiasimando

gii Oratori, i (piali non v'avevano colpa, e non dicendo nulla dello scorno che

lecer loro , a farli cercare coutr' ogni usanza , e massimamente a Bologna , lo clie

fu fallo , come si dice
,
per ismaccarli , sappiendo che non erano uomini da esser

corrotti. ,, Non manchiamo di notizie intorno al sopraccitato iioientino; scrisse Ira gli

altri Don Razzi Sir.VA:<o. La vita dello storico VarLlti e per questo biografo ap-

prendiamo che il Varchi nacque a Firenze del 1502, fu scolare in Bologna del fi-

losofo Lodovico Boccadiferro, di cui divenne tanto famigliarissimo , che di sua mano
ne copio gli Sfritti per esser posli alle slampe. Caduta la Repubblica Fiorentina e

beneficato esso Varchi dai Medici ebbe incarico di amniaestrare Francesco di Cosimo;

e questi essendo riceicato da Carlo V. di un traduttore in lingua toscana della di-

vina opera Boetii. De consolatione etc. ne diede la cura al Varchi prelodato , che

per avere avuta la commissione di scrivere la patria storia , nel proemio della quale

rammemorando l'assedio di Firenze, e specialmeule a leggersi ove dice: non so se

mai fu il più memorabile. Per le opere di Varchi vedasi il Tiraboscbi ed altri

autori della Storia letteraria ilaUana.

a
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(198) GacLU Cardinaie A'icolò , iìorenUno (iVìicendeate dai Gaddi pitlori della

scuola di Giotto ), uacque nel 1400, dotato di mollo iugeguo e sapere consegui da
Leone X. vaiie cariche ecclesiastiche. Clemente TU. creollo Cardinale Diarouo del

titolo di san Teodoro e fu uno degli ostagqi dato agi' imperiali. Ebhe vari heneficii

ecclesiastici e li'a gli altii gli Arcivescovati di Cosenza e di Fermo : fu altresì molto
amato da Carlo V. sebbene presso questi dimostrava a viso scoperto pioleggere i

Fiorentini conlran alla fazione pallesca. Fu egli modesto, affabile, Uberale , e si

proc:icciò la slima e 1' amore di chiunque avvicinavalo. In età di 62 anni mancò
alla vita e con assai compianto fu sepolto a santa Maria Novella. Cardella, T. 4
pfJg^. 85, 86. — Luta. Famìglia Gaddl di Firenze. A proposito de' Fiorentini ne-
mici de' Medici, e dell'ambasciata loro a Carlo V, riferiremo il seguente passo sto-

rico di Fr. Locato Umberto ( Vescovo di Bagnara ) Italia travagliala. Fenezia.
Zanetti e Camp. 1576 in 4. Lib. Vili. fogl. 21)6. ,, Mandò quella Signoria ( di Fi-

renze ) Oratori all' Imperatore in Bologna ; il quale udite le lor preghiere , che fe-

cero iuginocchione
, rispose brevemente: che satisfacessino alla volontà del Papa:

che gli aveva dato un esercito, e quando quel non bastasse gliene darebbe un altro. ,,— Muratori pag. 262. — Sismoxdi T. 16 p. 47. — De Rossi pari. 3, p. 128,
149. 155, 157, 162, 163, 166, 167, 170, 175, 176. — Varchi pag. 340. Il

baston del generale comando fu dato al Baglioni nel di 26 gennaro cou que' patti

e condizioni stabilite e fermale fino dai 12 e 15 del detto mese. — Vermiglioli.
yita eie. di Malatcsta IV. Baglioni pag. 95. — Lettera LXA'ir. di Carlo Cap-
pello inserita 'nel volume delle Relazioni degli Ambasciatori Veneti. Serie H. vo-

lume 1. pag. 26 4.

(199) Vedriani. Dottori Modonesi pag. Q9, che accenna al pontificio Breve:
Datum Bononiae die figesima j'anunrii 15^0 i\ quale comincia: Dilecto filio Bartho-
lomaeo Mariscotto pairicio Mutinensi I. V . D. ciritatis nostrae Parinae Practori etc.

(200) Capi di Governo, detti Ordinari a Fila della Compagnia dì Maria SS.
del Baraccano, i quali furono primamente creati cavalieri da Clemeule VII.
Conte Ottavio Rossi-Medici P/'/y/e a vita. Carlo Piatesi.

Cou. Alessandro Pepoli Senatore. Giulio Guidotti,
Con. Ovidio Bargellini Senatore. Cristoforo Dosi.
Cav. Camillo Gozzadini Senatore. Francesco Dalla Rata.
Cav. Andrea Casali Senatore. Cristoforo Scotti.
Cou. Andrea Bentivogli Senatore. Cari. Antonio Rubini.

(201) Bulla Pont. Ci^hM. VII. prò Oratorio et Militibus sanctae Virginis Ma-
riae del Baracano. Dal. Bononiae sub anulo Piscatoris die 2 1 januarii 1530. I due
storici

, che si citano nella seguente nota
,
pongono la detta visita e questa Bolla

sotto il (giorno 28 del summentovato mese.
(202) Masini, Bologna j^crluslrata part. 1. p. 160, 161. — Gioaxaxtosi.

Ilistoria. della 'niracolusa Immagine detta del Baracano, e dell' origine e governo
dell opera pia delle zitelle e degli uomini della compagnia etc. Bologna Monti \ di

i

in ?i- fig. Il primo storico a pag. 213 dice che la devota povera donna, supplicante
dinanzi alla Veigine appellata del Baraccano , avesse nome Francesca , V altro la

denomina Guerra, siccome a pag. 19.

(203) Le opere che si hanno del pittore Cossa , in questa città ed in Fer-

rara sua patria, saranno per noi ricordate in una lettera, insieme alla descritta

pittura , che fu incisa tra le tavole di corredo alla illustrazione della famiglia Ben-
tivoglio

, pubblicata dal eh. Conte Lilla. Il celebre dolt. Beccali , benemerito con-

fratello della Confraternita del Baraccano, fecene trarre diligentemente una copia pic-

cola in minialiira dal pittore Angelo Ferri : la quale vedesi nel Conservatorio delle

Zitelle, e vi si leggono, come nella pittura originale, le due seguenti epigrafi.

JoHASKES Be^t. Bononiae. Do. Bexedictvs qvia vexit in nomine Dojìini.

Opera de Francisco uel Cossa. da Ferrara mcccclxxii.
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(204) Al proposito nostro diremo col eh. Conte Pepom CAnr.o. Prose voi. 1.

,, Chi non ha sollecitudine delie antiche memorie gloriose mostra Ituierne il muto
rimproccio sul proprio dorniigliare presente ,, . E liferiremo qui altresì le parole in-

diritte a' suoi concittadini dal chiarissimo Principe dell'Accademia Lit;ustica, il Mar-
chese Pali-avicij*! Francesco. Orazione sulla conservazione ed illustrazione dei nutrii

monumenti, detta per la solenne distribuzione de' premi li 11 aprile 1839 in Ge-

nova , con una memoria sopra i lavori d^ arte esposti in detta .tccademia , e de-

scritti da Federico Alizer. In Genova tip. Fernando 1839 in 8. ,, Concedete che io

esprima con franchezza il giusto sdegno de' huoiii tutti nel vedere come molti tra

noi vadano dimenticando 1' ohhiigo di mantenere nella loro integrità le opere degli

antichi maestri, che tanto dispendio e tanto studio costarono a' nostri padri

si dimostri pure quel sempre nobile avviso di veder andar conlorme all' aggrandi-

mento dell' umano sapere i lavori ancora e i luoghi destinati al sollievo dell'animo

e al dij)0rto della persona. Nondimeno in mezzo a questo lodevole sforzo di prov-

vedersi maggiore comodità e di offerire nuovi monumenti alla meraviglia degli stra-

nieri , vuole ancora 1' onor nostro , che efficacemente sentiamo il bisogno di man-
tenere intatta la più bella eredità a noi lasciala nelle tante opere d' arti. E' infatti

in questo italico paese antichissimo il detto : che prima cura de' civili esser debba
quella di serbare il deposito delle avite nominanze

,
perchè nell' incuria delle pas-

sate memorie non venga meno la brama di utili e degne imitazioni. E i Romani
avevano a grande biasimo il non conservare le accpiistate onoranze, e più di danno
ancora da cotale negligenza temevano , che dal non sapeie , o non potere adegua-

tamente le prodezze de' loro avi emulare, e ciò con grande ragione pensavano;

perche il mancarci le forze e 1' ingegno per ritornare fra noi la chiarezza de' fatti

antichi o il valore delle arti può attribuirsi all' inimicizia della fortuna , o alla na-

turale condizione delle umane cose ; ma il non pro\are desiderio della vetusta no-

biltà , e non aver caro il tesoro prezioso delle arti, è colpa solo propria del uomo,
e alla depravazione del giudizio si ascrive, o al tlifelto di educazione. Conviene dun-

que che si richiami 1' animo al pensiero dell' obbligo che ne impone la presente ci-

viltà , e che ci tenghiamo onorati nel pigliar cura delle opere di arti rendendo jìiù

universale 1' amore e la riverenza verso le medesime. Perciocché troppo a' nostri

tempi è vergognoso il sentire e il conoscere chiaramente , come non solo insensitivo

stiasi il cittadino dinanzi al venerabile aspetto delle opere antiche delle arti , ma non
sappia |)ure che tante meraviglie dimorano con lui dentro a queste mura ; e come
mentre molti cercano di peregrine cognizioni, e di profonde dottrine adornare l'in-

gegno
,

pochissimi siano quelli che amino onorarsi in questa nobile parte dell'uma-

no sapere. ,, Animati da sì generosi detti, noi invitiamo i veraci amatori delle cose

patrie e d'arti a leggere per intero questa interessante orazione, tutta ripiena di

sentimenti virtuosi e degni di nobile emulazione.

Al proposito ed intendimento medesimo si potrebbe tra noi dire quanto scriveva

Victor L'oo. Oeuvres T. 1. Bruxelles. Meline 1837 in 8. p. 599 Ctiap. Lit-

terature et P/iilosophie mélees ,, Le moment est venn , ou il n' est plus jier-

mis à qui «pie ce soit de garder le sileuce. Il faut qu' un cri universel appele eiifin

la nouvelle France au secours de 1' ancienne. Tous Ics genres de profanation , de

degradation, et de ruine meuacent a la fois le jieu qui nous reste de ces admirables

moiiuments dii moyen àge , ou est imprimé la vieille gioire nationale , aiix-qnels

s' attachent à la fois la memoire des rois et la tradition du penple. Tandis que

r Oli constrnit à grands frais, je ne sais tpiels édifices bàtaids , qui avec la ridiciile

prétenlion d' étre grecs ou romains eu France, no sont ni romains ni grecs
;

d' autres edifices , admirables et originaux , lombent sans qu' on daigue s' en in-

former , et leur seni tori , e' est d' ètre francais par leur origine , par leur

histoire, et. par lenr but Les Turcs ne vendaient que les monuments grecs,

nous faisons mieux , nous vendons les nòtres Il serait temps enfin de niettre

un terme a ces dé&ordres , sur les quels douì> appelous V atteution du pays. Quoiqiie
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appaiiviie par les dévastatetirs , et sur tout par ìes restaiirateurs classiques, la France

est riche encore eii nionumeuls fraucais. Il faut ancler le marteau qui mutile la

face du jiavs. Tue lois suffiiait
;

qu' ou la fasse. Quels que soieut les droils de la

piopiiété , la destnicliou d'un edifiee historique et monumentai ne doit pas ètre

permise à ees igiiohles speculateuis qui leur intéret aveugle sur leur houiieur ; mi-

serahles lionimcs et si imbèciles
,
qu' ils ne comprennent mènie pas qu' ils soiit des

barbares ! Il y a deu.x choses dans un edifice , son usage et sa heaulé , sou usage

ajqiailieut au piopiielaiie, sa heaulé a tou» le nioude ; e' est douc dépasser sou droit

que le detiuire .... Ceci est une questioa d' interèt general, d' iuterèt uational. Tous

le jours, qiiaud 1' inttièt géoeial éléve la voix , la loi fait taire les glapissements de

r iuteirt prive. La proprieté parliculieie a été souvent , et est encore à tous mo-
mens modifiée da.'is les sens de la communaulé sociale. On vous acbéle de force

vòlre champ pour en faire une place : vòtre maison pour eu faire un hospice : ou
vous achctera vòlre monumenl Une surveiilance active dévrait ètre exercce sur

nos monumcnts .... A Paris le vandalisme est architeclé. Le vandalisme se carré et

se prélasse. Le vandalisme est fèlé , applaudi , encouragé , admiré , caressé
,

pro-

legé eie. ..

Al medesimo intendimento scriveva un Pari di Francia, il Conte De MostaLejieert.

Du l'anJalhmc et du Catlolicisme dans F art
{
Jragmcns ). Paris 1839 in 8. invo-

cando uel 1833 opportuni provvedimenti ed esprimendo il desiderio che un'associa-

zione centrale fosse organizzata per difesa e conservazione degli aulichi monumenti :

e nel 1858 notando le varie società intese a cosi nobile ed interessante scopo. Cosi

anche il eh. marchese Pietro Selvatico Estense, in un articolo a M.r Rio, aggiungeva

ohe mercè dei generosi limproveri scagliati da Vitet , da Ugo , da Lenormand , da

IMoulalembeit , da Bourassée , chi oserebbe ora distruggeie antichi monumenti in

Francia ? Auche tra noi si hauuo Commissioni per ciò incaricate ; ma quante volte

se ne delude la sorveglianza! Noi pure abbiamo gridato al vandalismo perla distru-

zione di vetusti mouvuuenti e per la dispersione d' oggetti d' arte
,

quali con grave

judjblico danno si fecero : vedasi la nostra Descrizione della T'illa bolognese detta

il Tusculano , ndW-ilmanacco del Salvardi 1834.

(205) Cirolamo di Marcliiouue de Pandolfi nactjue a Casio, castello della

montagna bolognese : fu a dir vero cattivo poeta : visse in mezzo al fiorire de' jìiù

begli ingegni del secolo XVI. Da Leone X. Pontefice, protettore insigne de' letterati,

otteuue il Casio sommi onori ad onta delle strambe produzioni poetiche
,
per le

quali rilevasi apertamente la fortuna potere assai anche in genere di letteratura.

Forse che quel Sommo Pontefice ed anche Clemente VII. ebbero a divertirsi delle

stravaganze di un uomo , che per la sua bizzarria e vanagloria muoveva in tutti

1' allegria e le risa. Si hanno alle stampe molli saggi del vago suo poetare : e

ne' quali narra con assai pretesa di aver fatto molto per la famiglia INledici , e co-

gli sciitti suoi illustrata Bologna. Vedasi in proposito il Fantlzzì. JSiotizie eie. T. 3.

p, l'io e scg. che delle opere poetiche di esso Casio dà esatto catalogo.

(206) Sopra la marmorea jiila dell' acqua santa , laterale veiso 1' aliare del-

la B. V. Addolorata, nella Chiesa de' Servi in Bologna, sonovi in maiuscolo queste

parole all' intorno : Avla Soi.is. Lvcisqve. Mv:ndi. Nel Balaustro in una cartella si

legge: HiERojiYMvs Casivs Medicevs Eq. Lavreatvs, e di sotto eravi l'arma pio;)riu

del Casio inquartala colla gentilizia di-' Medici , la quale fu scalpellata : e poscia in

altra cartella trovasi segnato : Asko Ivbilei Wdxxv. Pos. Votitq. in quattro tondini

entro a' triangoli circoscritti sonvi lettere ebraiche esprimenti il nome dell' Eterno.

(207) Francesco Francia ritrasse al vivo dipinto il poeta Casio colla corona di

lauro in testa nella tavola rappresentante il presepio o l'adorazione di Cristo bambino,
la quale adornava già il coro della chiesa di santa Maria delia Misericordia , fuori

porta Castiglione , ove introdusse parimenti il ritratto di Antonio Galeazzo Benti-

voglio nell'abito conche ritornò dal pellegrinaggio da'luoghidi terra santa nel 1494.
Una si pregevole pittura fa parte della bolognese Pinacoteca , ed è segnata nel
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nostro Catalogo al N. 81. In questo pure al N. 25 è descritto un san Giovan

Battista del pittore Giuliano Buggiaidini di Firenze, fatto per coniiuissione del Cav.

Casio, che lo donava alla lìasilica di Santo Stefano. Nella predetta chiesa di sanla

Maria della Misericordia animiravasi già una tavola di Gio. Antonio Boltrajfiu sco-

lare di Leonardo da Vinci , con entrovi la Vergine, Santi, ed il ritratto del no-

minato Casio , la quale tavola fu dipinta nell'anno lòOO ciira e venne poscia tolta

alla città nostra e trasportata a Parigi pe' sconvolgimenti politici che accaddero al fi-

nire dello scorso secolo.

Il ritratto dello stesso Casio si vedeva tra le pitture che nello scorso secolo fu-

rono vandalicamente cojyerte col bianco di calce , nella cappella denominala della

pace in san Petronio, per sua devozione dal Casio ornata, facendovi operare celebii

allievi della scuola del Francia , e cioè 1' Imolese , il Bagnacavallo , V Jspertini , il

Pupini , il Cotignola , ed il Francia figlio.

Nella cappella di rincontro alla sopia accennata si vede la statua di san Nicolò

con iscrizione votiva da esso Casio segnata coli' anno 1517. Noi vedemmo alcuni

anni or sono una tavoletta colorila da Lodui-ico Mazzolino da Ferrara con iscrizione

dell' anno 1524 allusiva al Cav. Casio de' Medici ; ma passò ella ad ornare la col-

lezione di pitture del signor Cavzyuski a Berlino. Ai ritratti surunientovati di lui

in avvanzata età, che non potemmo far copiare, si volle preferito quello,

che inciso vedesi nella tavola IT. in fine di questo libro siccome pittura veramente

rara e degna di ammirazione.

('/08) La casa che fu già del Cav. poeta Casio ; in seguito della famiglia

De-Luna
,

poi de' Pascili , de' Mantecheti , de' Segni : ed abitata anche dalla Gu-
lielmini cantante, moglie del pittore .Marcitesi detto il Sansone, oggigiorno appartie-

ne all' illusti-issimo signor Giuseppe De Lucca.

(209) Crescenti Pietro, patrizio bolognese, il più antico maestro d'agricol-

tura , anzi il Piincipe di tutti i Geoponici dopo la ristorazione delle lettere in Ita-

lia , il quale al finire del secolo XIII. ed al cominciare del XIV. sciisse: De agri-

coltura seu Ruralium commodorum opus libri XII. ^ugustae Vindelicorum per Jolian.

Schusler 1471 infoi. Opera classica più volte ristampata, tradotta in italiano, in

francese , in tedesco , in inglese ; la traduzione italiana si pregia anche per essere

tiu testo di lingua edito in Firenze , in Venezia ed altrove , e specialmente col

titolo: Trattato d' agricoltura stampato in Bologna , Tipografia della P'olpe 17 84

in 4. , compresavi la f^ita del Crescenzio, con note del eruditissimo Z)o//. Gaetano
Monti. — Per le opere agrarie di questo illustre bolognese è da vedersi ancora

il Lastri. Biblioteca Georgica. Firenze 1784 in 4. /). 39 e 40 — Fantuzzi. No-
tizie ec. T, 3. D, 227. — Re Fii-irpo. Elogio di Pietro de' Crescenzio. Bologna.

Masi 1812 in 8. — Ferrccci N. D. Caterina. P'ita di Pietro Crescenzio, \& (\\.\a\e.

fa parte delle Vite e Ritratti di XXX. illustri bolognesi , in essa si nota : ,, Fu il

,, libro (Trattato dell'Agricoltura) di Crescenzio molto da' suoi contemporanei sti-

,, mato , e poscia oltremonti ancora se ne distese la fama. Onde venne» tiaslatato

,, in Francese per comandamento di Carlo V. cui dal libero consenso della nazio-

,, ne fu dato un nome sopra tutti glorioso , vogliam diie il nome di saggio. Ri-

mase finora senza esecuzione il Progetto di Monumento Sepolcrale a Crescenzio.

Bologna Nobili e Camp. 1832 in 8. ((uantunque fosse nel desiderio degli estima-

tori di tanto celebre ed utile uomo che una onoraria condegna mcmoiia in questa

città gli fosse innalzata.

(2 10) Giovio. Ragionamento o dialogo delle Imprese, Venezia Ziletti 1656

p. 13 o Lione RovilUo 1559 p. 17 nell' accennare questo laro lavoro di Gio. Ber-

nardi da Castel Bolognese racconta : che il Casio domandato un giorno da Papa
Clemente , di cui era faniigliarissimo

,
per qual devozione pollasse per impresa la

colomba emblema dello Spirito Santo , e le lingue ardenti sopra il capo degli Apo-
stoli , rispose essendo presente Io stesso Giovio. Non per devozione , Padre santo

,

ma per esprimere un mio concetto d' amore ; essendo io stato lungo tempo inna-
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morato ed ingratamente straziato da una gentildonna , e forzato d' abbandonarla per

non poter .sopi>ortare più le belle e 1' ungole de' vari doni , eh' io le soleva fare, mi

figurai la fesla della Pentecoste, volendo inferire, ch'io me ne pentiva e che mol-

to ni' era costato questo innamoramento. Sopra la quale esposizione il Papa ( ancor-

ché per altro severo ) rise sì largamente , che tralasciò la cena da mezza tavola.

Lo scherzo ( segue il Giovio ) inferiva l>en ti costa.

(211) Giovanni Bernardi da Castel Bolognese, intagliatore di gioie, scul-

tore di cristalli , cisellatore , coniatoi-e ( non è da confondersi con Giovanni dello

dalle Corniole) nac(jue nel detto Castello l'anno Ii95 e moii nel 1535 in Faenza.

Stette in sua gioventù appresso Alfonso d' Este , Duca di Ferrara, operando non
solo per tre anni cose minute , ma eziandio fece in un pezzo di cristallo incavato

quel fatto d' arme della Bastia, vicino ad Argenta in sul fiume Pò , e riesci lavoro

mirabile
;

poscia in un incavo d' acciaio ritrasse il nominato Duca per far meda-
glie , e nel riverso figurò Gesù Cristo preso dalle turbe. Andato a Roma ])er insi

nuazioue di Monsignor Giovio , e protetto dai Cardinali Ippolito Medici e Giovanni

Salviati , ebi)e ad operare varie cose ; come si dirà più innanzi , quindi per Clemen-

te VII. ritrasse lo stesso Cardinal Med:ci in medaglia d'acciaio, e fecegli in cri-

stallo quando ad Alessandro è presentata la moglie di Dario ; ed in un med;.glioue

gli figurò il ratto delle Sabine ; opera che sopia ogn' altra si eslima bellissima e

11' ottenne cortesie e largizioni. Ebbe Giovanni a lavorare per diversi principi e si-

gnori , e specialmente d' ordine del Cardinale Farnese esegui tanti altri lavori che si

descrivono dai biografi ed illustratori delle opere sue ; le quali anzicliò essere qui

accennate, per amore di brevità si vogliono meglio citare i volumi di essi che le de-

scrivono. — Vasari. Vite etc. (edizione class. Mil. )
7". 1 pag. 164 » 170. —

Orlandi. Abecccdario ediz. Fan. 1758 pag. 208. — Lettere pittoriche ediz. lium.

T. 4 pag. 382. — AtDisi. Instiluzioni glittograficlie pag. 198. — Giulianelli.

Memorie degli Intagliatori p^Tg. 30. — Agincouut. Storia dell'Arte etc. Prato Giac-

cttetti Voi, 5 pag. 408. — Cicognara. Storia della Scultura. Prato Voi. 5. — II

ritratto a mezzo busto di Gio. da Castel Bolognese , dipinto da Baldassarre Pe-

ruzzi , è descritto al N. 241 tra i quadri della Galleria del Museo R. Borbonico.

Godè questo celebre intagliatore la stima e 1' amicizia del famoso Benvenuto Cellini
,

e per ciò che questi ne scrisse di lode nella propria vita, è a credersi che Giovanni
fosse veramente un bravo e dabbene uomo

;
poiché ben raro si vede il Cellini stasse

in pace cogli artefici , e li slimasse.

(212) Giovanni da Castel Bolognese ebbe in Roma la commodità di ritrarre

Clemente VII. e ne fece un incavo per medaglie di grande bellezza , e nel rovescio

rappresentò Giuseppe quando Viceré d' Egitto si manifesta a' suoi fratelli : e per

tale opera fu da Sua Santità rimunerato col dono di una mazza , del quale cavò

poscia, vendendolo al tempo di Paolo III. duecento scudi. Pel ritratto che intagliò

dappoi di Margherita d'Austria ( stuta già moglie del Duca Alessandro Medici, in-

di del Duca Ottavio Farnese ) e per altre opere , fatte a concorrenza di Va-

lerio Vicentino ebbe dai Farnesi in premio 1' uffizio d' un giannizzero , da cui gua-

dagnò buona somma di denari.

(213) Libro mtituiato Cronica , ove si tratta di Epitaphii , di Amori, e di

Virtude , composto per il magnifico Hieronimo Casio de' Medici Cavaliero Laureato

et del Felsineo Studio Reformatore. 3JDXXV. A questi versi . che sono veramente

cattivi , ma di un interesse storico, fece seguire due supplimeuti, il primo de' quali

in data 1528 dedicato al Cardinale Ercole Gonzaga , ad onore di cui pure nel pre-

detto anno aveva scritto il Casio altre poesie col titolo la Gonzaga. Nella suddetta

Cronaca tra gli artisti celebri sono encomiati Francesco Francia , Orefice e Pittore.

— Raffaello d'Urbino. — Leonardo da Vinci. — e l'allievo Antonio Boltraffio. — An-
drea Mantcgna. — Lorenzo Costa. — Bramante Architetto. — Antonio da Crevalcore

pittore e musico. — Alfonso di Ferrara scultore. — Gio. Cristofalo romano scul-

tore ec.
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(214) Varie poesie dedicò lo stesso Casio a Clemente VII. inlitolandole la

Clementina
,
per narrare il suo viaggio a terra santa , diversi fatti dell' italiana sto-

ria , e tali jìoesie sono parimenti stampale nel 1525, nel qual anno axeva pur com-
posto il Libro intitolato Bellona, nel quale si tratta eli giostre, di lettere, e di amo-
re , ed in ultimo della strage di Roma ; con due Sonetti per la liberazione di Cle-

mente VII. ma la stampa del detto lihro è dell'anno 1529.

(215) Canzone in vera unica lode dello angelico viso et dotta mano della

illustre signora Veronica Gambara
,
patrona di Correggio et dil apollineo ctioro

decima 'Musa, il Casio laureato Cavaliero lo anno ìbi'è. E' questa canzone in otto

stanze divisa, e la seguitano due sonetti acrostici, di cui uno, nelle lettere iniziali

de' ver.>i , ha il nome della stessa Veronica ,
1' altro palesa quello del fratello di lei

Monsignor Uberto Conte da Gambara, Vice Legato, di Bologna.

(216) Molti scrissero a lode delle prenominata Gambara : è da leggersi spe-

cialmente di B. C. Zamboni. Vita di Veronica Gambara premessa alle Rime e

lettere etc. raccolte dal Rizzardi. Brescia 1759 in 8. fìg, nella nota prima di

quella vita si noverano gli scrittori , che lei encomiarono , e si accenna la ra-

rissima Vita di Veronica Gambara scritta da Rinaldo Corso dietro a quella di

Giberto III. d' Austria di Correggio detto il difensore. In Ancona appresso Astolfo

de' Grandi Veronese 1566: poi quella tradotta in latino da Girolamo Catena, clie

è stanipnta entro il libro : Latina Ulonumemta Papiae apud Bartolum 1577 in 8.

Si ha [)ure alle stampe nn opuscolo del eh. P. Pungileoni. Memorie intorno alla

vita ed agli studi di Veronica Gambara , principessa di Correggio. Brescia IVicoli

-Cristiani 1827 in 8. con ritratto. Può vedersi anche l'articolo lei spettante nel

TiRABoscHi. Biblioteca Modonese T. 2 pag. 137. — Storia Letteraria d' Italia.

Voi. 7 part. III. pag. 48, ediz. romana. — Veronica Gambara fu figliuola del Co.

Francesco Gambara e di Alda Pia da Carpi , nacque in Prato Alboino il 30 no-
vembre 1485. Fin da' più teneri anni si volse agli studi delle lettere, in cui ebbe
assai giovamento mercè la istruzione del Bembo , che le apprese quella eleganza di

scrivere , onde ella divenne cosi celebre. Coltivò varit scienze e studiò filosofia a
modo che dicesi ne ottenesse la laurea : fu maritata con Giberto Signore di Cor-
reggio e con esso trovavasi in Bologna nell'anno 1515, quando qui\i si abbocca-
rono Leone X, e Francesco I. ove ne' discorsi tenuti con questi Monarclii fece n)ostra

di tale venustà e finezza d' ingegno che notasi nell' opuscolo a lei diretlo : Batti-
ferri Camii.li hann. De subiecto totius logicae questio, 1516. Impressum IJononiae per
B'-ned. Hector. 1520 in 8.,, quam ( Verouicam ) videns et alloquens Rix iiie

Galliarum iuiavit per sacrara regalis sceptri coionam se nunquani vidisse malronam
ila ab onini paite perfectam , nt est Veronica , vere leruui omnium Victoria ,, .

Carlo V. doj)o la sua coronazione tornando in Germania , ed anche altra volta due
anni dopo , si piacque soggiornare nel palazzo di lei a Correggio , ed ella lo trattò

onorevohueule in guisa che seppe guadagnarsi la slima ed affezione di quell' Imperatore
a prò de' suoi figli maschi, uno per nome Ippolito che si dedicò a' militali servigi e

come generale d'Infanteria di Carlo V, era nell'Assedio di Firenze l'anno 1530. —
LiTTA. Famiglia di Correggio Tav. II. testo. L' altro di lei figlio nominato Giro-

lamo era in (piell'anno nell'età diecinovenne: stava presso lo zio Monsignore , fecesi

eceiesiaslico e divenne Cardinale di santa Chiesa. — Tiraboschi. Bib. Modon. T. 2

pag. 93- Mori Veronica in Correggio li 13 giugno 1550 e sul sepolcro di essa

nella chiesa di san Domenico fu posto dai figli suoi nn bell'epitaffio, che si riporta

a pag. Lxxvitr. della Vita scrittane dal precitato Zamboni , da cui, tra alcune testi-

monianze onorevoli ad essa Veronica, si cita un elogio latino a lei fallo da Giovan
Matteo Toscano nel lib. IV. Pepli Ilaliae. Ilambiugi. Brandt. 1730 a p. 4 80.

Neil' Album di Roma anno IV. (183 7) si vede il ritratto di Veronica Gambara so-

migliante a quello nelle citate vite preposto ; ed ivi si legge di lei una breve vita,

specialmente per avvertire ch'ella è da aversi in assai bello esempio di virtuosa , di

tenera madre, di benefica sovrana , non meno che di sapientissima donna. Inoltre
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dicest che Carlo "V. ainavnla per tre ragioni : cioè per la virtù e celebrità del suo

nome: per la parentela che univa la casa ili Corre;;gio a quella di Austria, e per-

chè era sorella a Mousignor Uberto da Gambara, che Carlo ebbe sempre carissimo.

(217) Veggausi le lettere della Gambara xm. e xnv. scritte agli amici suoi

M. Lodovico Rossi, e Con. Alessandro di Antonio Beutivoglio : erano anche di lei ami-

ci Alessandro , Guido , ed Ugo Pepoli ; Francesco Dall' Armi ; Lodovico Leoni
;

Emilio La ni 11 /./.i ;
Cornelio Marcigli; Vincenzo ed Agostino llercolani; Matteo Ma-

rescalchi ; Ugolino Scappi ; e Michele Urbani uomo egregio tanto amato e pregiato

dai signori di Correggio.

(218) La Casa lUarsigli, in cpiesto luogo accennata, era a que' giorni l'abita-

zione del Conte Marc' Antonio , e Cav, Cornelio Marsigli, Capitano famoso de' suoi

tempi: ella fu riunita per vendita a quella dei Colonna, indi de' Fontana, per

formarne una sola casa , che poi comperata dal N. U. sig. Conte Commendatore

Alessandro Gamberiui , Segretario-Generale di Legazione, ora trovasi abbellita eoa

notabili ristauri, ed ornata di buon gusto negl' interni appartamenti. E' da avver-

tire che la suddetta, casa de' Fontana, modernamente fabbricata, era a que' giorni pur

anco dipinta nella antica facciata da Marco Zoppo, che altre facciate di case in pa-

tria aveva colorito, siccome ricorda il Malvasia. Felsina pittrice T. I paff. 35.

(2iy) La Gambara nella Lettera XLI, scriveva al suddetto Lodovico Rossi ,,

Intendete sanamente , che qui non pigliaste grandezza per superbia , la quale fu

sempie lontana da me e da ogni mia operazione ,,

(220) Per la morte del caro marito (avvenuta nel 1518 ) Veronica Gam-

bara vesti sua persona e ridusse il palazzo dì Correggio a strettissimo lutto : ogni

cosa intorno a lei addimostrava la mestizia del cuore dolorato per tanta perdita.

Una lettela iudirilta al medesimo M. Lodovico Rossi in data 1 settembre 1524 si rife-

risce al carro ed ai cavalli neri , che similmente ella usava per 1' osservanza di

lutto , ed è così espressa ,, Pregate il signor Co. Alessandro Pepoli , e non ba-

stando preghi supplicatelo a far ogni opra per farmi avere quel cavallo
,
promet-

teudo'di , s' egli mi donasse uno stato , che non l' avrei piìi caro , perchè avendolo

ne avrò poi quattro vieppiù che notte oscuri , conformi proprio a miei travagli ,,

.

A conferma del decoi'o e della dignità eh' osservava semiire , e ad argomento in

prova dell' amicizia intrinseca che da lei si teneva col Rossi e coi Pepoli , riportasi

qui un paragrafo della lettera datata nel 1549, all'epoca delle nozze di Francesco IIL

e Duca II. di Mantova con Caterina d'Austria figlia di Ferdinando Re de' Romani,

e cioè quando la Gambara avvertiva al suddetto Rossi, che la di lei nuora. Principessa

Chiara di Gian-Francesco da Correggio, non ostante ch'ella fosse ben fornita di gioie

e di cose d'oro, e perchè a quelle nozze si farebbero cose grandi e vi sarebbero or-

namenti mirabili, ella come un poco altera di testa, al Rossi medesimo scriveva
,,

Vor'rei che gli ornamenti di (piesla mia giovine superassero tutti gli altri e però vi

pre^o, con la solita fede e sicurtà, che vogliate che il signor Conte Girolamo Pepoli

e la signora sua Consorte mi facciano grazia di prestarmi un collo di perle, il quale

intendo che è molto bello: promettendo loro eie. cosi a pag. 195. Lettere della

Gambara etc.

(221) Si veda la Provvisione dclU 23 ottobre 1529 ne' documenti in fine

riportali al N. X.

(222) ZinoLi. Istoria delle Vite de' Poeti italiani pag. 209 male a propo-

sito scrisse che la Gambara avesse istituita un' Accademia in Bologna nella propria

casa : essa fu bensì fatta Accademica de" Sonnacchiasi , come rilevasi dagli Atti con-

servali dal RiiLNELH già professoie di Storia naturale della Università di Bologna.

(223) Mauro Giovanni Ae\\& nobilissima famiglia de' Signori d'Arcano nel Friuli,

condotto a Roma da Gaspare F'autuzzi , servi per più anni in qualità di segretario

il Duca d'Amalfi, il Cardinale Grimani , Monsignor Giberli, il Cardinale Cesarini vec-

chio, e stelle anche presso al Cardinale Ippolito de' Medici. Pel genio dello scherzare

in poesia si strinse in amicizia col Berni , che al par di lui fu incostante ne!
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servigio de' graaJi e non raccolse frulli da' suoi studi. Tirabo5cui Stor. Leti. Ital.

Voi. 7. part. III. pag. 69.

(224) // Bembo (del quale abbiamo fatto menzione alle note 44 e 144) fer-

mossi alquanti giorni in Boloi^na ; ma egli non intervenne alla festività dell' iiiroro-

nazioue di Cario V. Forse non eravi posto per lui dignitoso o convenevole da com-

parire, dopo essere già stato segretario di Leon X. e forse allora viveva egli come

semplice particolare. Si rileva per li documenti XXVII. XXIX. XXXIX. e XLI.

in quali giorni s' intratenue nella città nostra: non abitò alla Magione sua Commen-

da perciocché altri vi alloggiarono ; tra quali M. Vettor Soranzo cameriere di Papa

Clemente VII. e Monsignor Stampa con l'Abate Gonzaga , come egli stesso il Bembo

scriveva, specialmente nella lettera riportata al Documento XVIIf. Per que' giorni

egli alloggiò nel Palazzo Pascili , io che si è pur notato nel Documento XX.
(225) Molza Francesco Maria di Modena, detto per la eccellenza sua in lette-

ratura il divino, aveva apparate le lingue latina, greca, ed etrusca : egli nel ló05

andò a Roma. Fu molto dedito agli amori ed alle donne, e tra queste più ama-

ta da lui fu la celebre Camilla Gonzaga, per la quale tenne casa aperta in

Bologna , allora centro di tutti gli eruditi. Appartenne alla corte del Cardinale Ip-

polito De-Medici , composta a suoi giorni de' più colti ingegni che s'avesse Italia. E'

assai stimato il Molza tra i rimatori di quell' età, e per 1' eloquenza sua in cui spie-

gava elegante stile, nobili pensieri, e felici invenzioni. Fu grande nelle poesie serie

e morali , facile nelle scherzevoli ed amorose : singolarmente si pregiano le stanze

sue scritte a lode del ritratto di Giulia Gonzaga. Tiraboscbi Slor. Let. Ital. Voi. 7

part. III. pag. 6. — Bibliot. modenese Voi. 3 pag. 230.

(226) Cappello Bernardo, gentiluomo veneziano, eh' ebbe perpetuo bando da

Venezia ob immoderatìone in concionibus dicacitatem , e per avere tentato lo scon-

volgimento della Republica sua , come attesta il Giustiniano. Hist. Venet. lib. 13

egli è dal Baronio, Annal. Venet. lib. 11, chiamalo poetica et oratoria arte clari's-

simus. Fu accolto in Roma dal Cardinale Alessandro Farnese , che gì' impetrò ono-

rati impieghi e governi. Si hanno stampate le sue Bime. Venezia 1560 in 4 e Ber-

gamo 1753 Voi. 2 in 8.

(227) Berni Francesco , fiorentino poeta volgare piacevolissimo, da cui pro-

venne quel modo di poetare che si chiama poesia bernesca. Fu famigliare di corteg-

gio del Cardinal Bernardo da Bibiena, indi con Monsignor Giberti, poi del Cardi-

nale Ippolito De-Medici. Il genio suo intollerante ad ogni legame, l'amore de' pia-

ceri e la facilità di dire male, non gli procacciò quei vantaggi che dai grandi poteva

pel proprio ingegno sperare. F"u carissimo ed amato da letterati ed artisti. Per ca-

rattere e per costume era capricioso
;

piacevole di fantasia, e scrittore di pronta e

naturale eleganza. A cui non sono note le sue poesie e 1' Orlando innamorato ? Vi

hanno lettere di lui nella Raccolta dell' Atanagi. Si crede che scrivesse una satirica

vita dell'Aretino; certo è ch'erano tra loro fieri nemici. Mazzuchelli. Scritt. d' Italia

Voi. 2. pari. 2. pag. 983 — Tiraboschi. Stor. Lett. Ital. Voi. 7. part. III. pag.

68 — RoscoE. Vita di Leon X. voi. 7. pag. 70, 76 Voi. 10. pag. 242. — Ve-

dasi circa al Berni il Documento XVI. da noi riprodotto a /^o»-. 13.

(228) Camillo Giulio, soprannominato il Delminio, dal nome della patria sua,

città della Dalmazia. Studiò a Venezia ed a Padova: fu da taluno il saper suo nel-

le scienze e nelle lettere sollevato alle stelle , da altri deriso come impostore. Dicesi

professasse la dialetica in Bologna. Il Documento XLIV. dimostra eh' egli era in

questa città all'epoca per noi discorsa: poco dopo intraprese un viaggio nella Fran-

cia. Camillo Delminio. Tutte le Opere, Vinegia Giolito de' Ferrari 1567 in 16. Al-

TAN Federico. Memorie intorno alla vita di Giulio Camillo Delminio , le quali sono

inserite negli Opuscoli. Nov. Rac. del Callogera Tom. i. pag. 25S. — Tihaboschi.

Stor. letlr. Voi. 7 part. III. pag. 350. Il Delminio con l' /dea del Teatro fu pri-

mo a dimostrare con nuova forma un quadro ragionato dello scibile umano.

(229) Capponi. Vita Joannis Antonii Forocorneliensis (
premessa al libro )
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Fi,A.Mi:«ii E.ìistolae famùiares mine primum eJìtae eie. Bononìae lip- S. Tliom. Aqui-

naiis 174 4 /« 8. l:\ questo libro vi lia la vilii di Giarmantouio di Lodovico Zaai!)rini

da Coti;;nola , il ((naie nacque it» Imola « studiò in Bologna eJ il quale in un'Acca-

demia Veneziana assunse il soprannoine di Fi wiin'io, che passò poi a cognome di sua

famiglia. 11 Cardinal Rafìaello Riario e Giulio II. furono di lui auiorevoli protettoli.

Tenne egli scuola di belle lettere a Seravalle , ad Imola , ed a Bologua , ove sog-

giornando stava nel palazzo Fantuzzi. Morì nel 1536 e venne seppolto in san Do-

menico, siccome riferisce C. Ginanni Pieh Paolo. Memorie storiche dell' aritiea ed il-

lustre famiglia Alidosi. Roma S. A. in fogl. pag. 3. Il Flaminio si loda per ele-

gante poeta e dotto scrittore , e fassi onorevole memoria di lui e dell' opere sne

nel libro : Mancu.iti. /?•; Ioari. Ànt. FLimin. Forocornelieii. il. Antonii Pater , in

voi. FLAMtJtioRUM iìjarc. Anton, loannis Anton, et Gabrlells Forocorneliensium

carmina. Palava Io. Comin. 17 43 in 8. queste poesie furono ristampate non lia

mollo Prati tyn. Ranerii Quasi 1831 Voi. 2 in 8. — Vedasi anche Tiradoscsi. Stor.

lete. Ital. Tom. 7 part. III. pag. 256. Storia d' Imola part. 3. pag. 45.

Flaminio Marc' Antonio sorti i natali a Seravalle, castello della marca Trevigiana,

fu denominato generalmente l' Imolese. Nel Giornale de' Letterati d'Italia tom. XXKI.
si legge una dissertazione intorno alla patria di lui, scritta da un Girolamo Leo>i.

Era figliuolo ( coaie s' é accennato ) di Gian Antonio dello il Flaminio. Nomi sono cari

alla virtù non meao che alle muse. Marc' AuIoeiìo eslimasi il piìi dolce, il più ama-
bile, il più mode,lo de' poeti Ialini del secolo XVI. desto egli in chiunque lo co-

nojjbe sentimenti di ammirazione e di tenerezza. A soli sedici anni inviava sue poe-
sie a Leo!i X insieme a quelle del padre. Fu amato e protello dallo stesso Pontefice,

da' Cardinali Cornaro , Accolti, Pio, Sforza, Farnese, e d'Aragona. Dal Farnese,

ella fu poi Paolo III. ebbe doni e liberalità. Chiunque abbia Ielle le opere di questo

Flaminio non può non amarlo: si riscontra in esse rara eleganza, singolare leggia-

dria, dolce amabilità, sensibilità di cuore, qriiudi un affetto grandissimo. Fu amico del

Sjujzarro , di B:ìldass;ire Castiglione, di Alessandro Manzoli , di Ercole Beulivoglio
,

d>.-.l ProtoiiJlario Stefano Bauli genovese, e di altri per dottrina e per lettere distinti.

Sictte egli assai tempo presso Monsignor Gib'rli, Datario di Clemente VII. Ebbe una
Vdia a Colagnola che gli fu descritta dil Buufjdio. Molti ne fauno onorevole men-
zione, ma specialmeute potranno avei'si notizie di esso ne' libri seguenti. Serassi.

Vita dì T. Tasso Voi. 1 pag. 97. — Tiraboschi cit. pag. 256. — Quadrio. Ragione
d' ogni volgare Poesia Voi. 1 pag. 109. — Or ora fu data ia luce una breve
Vita del Flaminio anzidetto dal eh. Co. Tiberio Papotti imolese, inserita nella Serie

biografica con ritratti d' uomini illustri di tutto lo Stato Pontificio, la quale pubblica

il benemerito Conle Antonio Hercolani di Forlì che molle vite sioora diede alle

slampe nelle Serie Romagnola e Picena. — Roscoe. Vita di Leone X. tom. 1. pag. 1 18.

164. Tom. 4. pag. 297 Tom. 7 pag. IH. 471. 189. 215. 253.331.351.
(230) Monsignor Claudio Tolommei di Siena, ';Preposlo di Piacenza, fu raro e

chiaro ingegno, uomo cortese e gentile, facondo e dotto scrittore, il quale singolar-

mente eslimasi per le sue Ifttcre JamigUari , che tante volle furono ristampate. Da
u.iu delle migliori edizioni fu tratta la lettera , da noi riportata col Documento
XXXVIII. Altre ktlere di mollo interesse a noi servirono di norma nella compilazione
di questo lavoro storico: é da notarsene una del 15 "2 7 , in cui descrive il sacco or-

ribile di Roma, e quella del 1545 diretta a Giovanni da Castel Bolognese ( ricordalo

alla nota 211) dimorante in Faenza. Monsignor Tolommei ebbe il A'escovato di Cor-

zola isoletta del mare Adriatico: fu famigliare e segretario d'Ippolito Cardinal Me-
dici, fu amato dai Farnesi, caro a Clemente VII. per cui s'offerse a scrivere cinque

orazioni all' Imperalor Carlo V. in favore della Chiesa e del Pontefice slesso. Le no-

tizie della vita ed opere del prelodato Tolommei si hanno per l' Ugurgìeri. Pompe
Senesi — Tiraboschi. Stor. Leti. Ital. part. III. pag. 190 ed altri che lo reputano

uno de' maggiori letterati del suo tempo, eccellente leggista , ch'ebbe pur anco

qualche pregio in poesia: perchè scrisse un libro di rime, le quali per la vaghezza
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loro sono molto stimate, ed inoltre fiuelle stanze amorose, che si stamparono nella

prima parte pag. 343 delle Stanze eli diversi podi raccolte dal Dolce, f'e/iez/a Gio-

lito 1575 in 16 ed anrhe la celebre canzone, indegna veramente pel ^oggetto e siile

del nome suo, spinto com'egli fu a scriverla dalla naturale nimicizia che passava tra

i Senesi e i Fiorentini e più dal vendicarsi d' un alfronlo ricevuto in Firenze poco

prima deli' assedio. Nella nostra raccolta di libri palrii si ha un raro opuscolo che

potrebb' essere opera giovanile di Ini , forse fatta quando era studente in liologna. E'

un poemcllo in cui descrive una visione d'amore, per tre libri diviso e comjiosto di

270 ottave rime. Non è ricordato da alcun blibliografo : eccone il preciso suo titolo.

Ptoi.o:\iuo Angelo Clacdio, Sa/wse. Laude delle Donne Bolognese {in fine) im-

presso in lìologna per lustiniano de Rtthera del 1514 de octoire in \ fig. K. lau-

dazione delle gentili donne bolognesi scrissero pur altri nel secolo XVI. Qui non ri-

uscirà inopportuno che per noi si riferisca delle opere loro i principali titoli, riser-

baudoci a darne particolare contezza nella Bibliografia bolognese , che per cura no-

stra si sta raccogliendo da molli anni — Ciocie Lodovico, romano. Modo di ventura

ove si vedono raccolte le bellezze e le virtù di molte gentildonne bolognesi ec. ( in

fine) appresso Pellegrino Bonardo S. A. in 8. — Catonello Antonio. Celeste

triompho in laude delle nobildonne bolognese ( in fine ) stampato in Bologna per

Bartolomnieo Bonardo a di 24 dicembre 1550 in 12. — Dialogo dove si ra-

giona per duo Gentitlniomini bolognesi di alcune Gentildonne , interlocutori Lucio

et Fabio. S. L. 1564. in 8. — Jlle gentilissime et honoratissime Gentildonne bo-

lognesi. S. A. in 8. — Dialogo in laude delle Genlil-donne bolognesi, interlocutori

Fulvio et Mutio. Stampato eum licenlia della Reda Inijuisitione per Pellegrino Bo-

nardo ( in fine) a di 12 agosto 1564 in 4. — Fontana M. Hercole. timorose

fiamme in lude delle iliustri Gentildonne bolognesi eie. In Bologna per Alessandro

Benacci 15 7 4 in 8.

(231) Trissino Gioenn-Gìorgio da Vicenza. Fu uomo di raro ingegno, ed

alto quaiit' altri mai agli affari politici. Da Leone X fu inviato Nuncio al Re di

Danimarca, alla Repubblica Veneta e all'imperatore Massimiliano, che lo creò con-

te e cavaliere del toson d' oro. Ebbe Gioan-Giorgio dal medesimo Massimiliano allre

importanti commissioni , e così anche dal imperatole Cailo V. Salilo al pontificalo Cle-

mente VII. , che ben conosceva ed amava il Trissino, e da cui fugli indirizzata

quella celebre canzone etc, venne a Roma chiamato, accolto, ed onoi'ato come uu

amico , e quindi ottenne benefici e favori. In qnalilà di Legato Pontificio rilornó a

Venezia , e presso lo stesso Carlo V. dal quale ricevè Gioan-Giorgio la conferma

de' titoli ricevuti, allri privilegi, e quello d'innestare nello stemma gentilizio 1' aqui'a

bicipite imperiale ed il vello o toson d'oro, sicché ebbero poi li discendenti di lui a

cognominarsi li Trissino del vello d'oro. Dell' onor singolare , ond' egli fu insignito a

Bologna nella cerimonia della coronazione dì questo Imperatore, si dirà a suo luogo,

lut-rno alla vita ed opere poetiche di lui molti scrisseio, tra quali Tiraboschi: —
RoscoE ed il Marzari. Histor. Ficent. lib. 2. p. 160. — e si può vedere

ancora la Biblioteca Vicentina — Fonta!(ini. Eloquenza italiana. — Tosimasist.

Elogia f'irorum — Corniajji. Secol Ital. Leti, epoca. V. — Giornale de' lette-

rati d' Italia. — La Galleria di Minerva, ov' è la vita del Trissino scritta dal Zeno

e per ultimo quella del Trissino stesso pubblicata dal Castelli, e da noi riferita

alla nota del Documento LX. Il suddetto privilegio del toson d'oro è pur ricordato

dal Cancellieri Francesco. Notizie di Gioan-Giorgio Trissino nelle Dissertazioni

Epistolari e bibliografiiclie. Roma Bourlier 1809 in 8. pag. 92, 93. Furono stam-

pate del Trissino. Tutte le Opere in tomi due. Verona Vallarsi 1792 in fogl; e

sono a leggersi singolarmente in queste il poema dell' Italia Liberata; la tragedia

Sofonisba; l' Epistola delle lettere aggiunte alla lingua italiana; e le Rime ec. Un
compiuto elogio parci la iscrizione che si legge a san Lorenzo di A'icenza , e che

per noi trascritta qui innanzi riportiamo
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IOANNI GEORGIO TBISSIIfO

PATRICIO VICEMT. POETAE ET ORATORI CELEBERIMO

TAM NOBILITATE ,
QUAM DOCTRINA ET INTEGRITATE , LEONI X. ET CLEMENTI VII. PONT.

MAX.. NEC NON MAXIMIL. ET CAR. V. IMP. ALIISQVE PRINCIPIBVS ACCEPTISSIMO. LEGA-

TIONinVS PRO CHRISTIANA REPVBBLICA TEMPORIBVS DIFFICILIMIS FOELICI CVM EXITV APVD

EOSDEM PERACTIS. DACIAE INDE REGI DESTINATO. IN CORONATIONE CAROLI V. IMPERA-

TORIS AD SACRAE PALLAE PONTIFICIAE NITENTIS FERENDI SYRMATIS MVNVS. INSIGNIORIBVS

PRINCIPIBVS AD HOC IPSVM ASPIRANTIBVS POOSTHABITIS. BONONIAE ELECTO. AVREI VEI.LERIS

INSIGNIBVS, ET COMITIS DiCNITATE , PRO SE ET POSTERIS AB EISDEM IMPERATÙRIB. DECO-

RATO. APVL' SER. REMP. VENETAM SAEPIUS LEGATI NOMINE DE CLODIANIS SALINIS , DE

VKRONAE RFSTITVTIONE. DE PACE. DEQ. ALIIS KEGOTIIS GRAVIBVS SE AD VOTVM TRANS-

ACTA. SVBLIMIORI GRADV SOBOLiS ERGO RECVSATO. OPERIBVS PLVRIMIS CVM ANTIQVITATE

CERTANTIBVS ELVCVBRATIS. REBVS SVIS ET POSTERIS EIDEM INCLYTAE REIPVBLICAE VEN.

EX TESTAMENTO COMMENDATIS VITAQ. RELIGIOSISSIME FUNCTO. ANNO AETATIS SVAE LXXII.

VIRGINEI VERO PARTVS MDL.

POMPEJVS CYR. COMITIS ET EQ. FIL. VNICVS

SVPERSTES. NEPOS. ET HAERED. AFFINESQ. TANTI ANTECESSORIS

MEMORES. PII. GRATIQ. ANIMI M. P. P.

ANN. SALVT. MDCXV.

(232) Bardano Bernardino di Parma, il quale cantò le Iodi dell' imperatore

Carlo V. e n'ebbe poetica laurea con titolo di cavaliere palatino. E' ricordata tra

r opere sue quella rarissima del buon governo dello stato. Fu encomiato nel poema

Arsili Francisci. De Poetis Urbanis, il quale poema si ha nelle opere precitate del

TiRABoscHi e del Roscoe : e ne fa menzione
,

pe' versi diretti al Bardano ,
1' Affò.

Scrittori Panneggiarli tom. 3 pag. 2 47.

(233) Cataneo Danese, celebre scultore architetto e poeta, era nativo di

Carrara ed amico di quasi tutti i letterali del suo tempo. Tasso B. Amadigi, Canto C.

scriveva :

Veggio il Danese spirto alto et egregio

E poeta e scultor di sommo pregio.

Il Cataneo per onorare Carlo V. compose un poema ititolato /' Amor di Marfisa,

ma essendo morto quest' Imperatore prima eh' egli componesse il canto TI., fu quasi

per deporre il pensiero di proseguirlo : se non che Alberico Cibo, Marchese di Massa

e Carrara , esortollo a finire quel poema, che esteso poi a XIII. canti fu pubblicato

( come la terza paite di quello che erasi egli proposto di scrivere ) in Venezia pel

Franceschi 1562; ma per tale poema è da vedersi la eruditissima interessante opera

del eh. Melzi D. Gaetano Bibliografia de' Romanzi e Poemi catalleresclii italiani

edizione 2. stilano Tosi 1838 pag. 262 in 8.

(23 i) Denaglio Francesco di Reggio, fu poeta volgare, le cui opere videro

la luce in Bologna nel 1580. E' controversa opinione s'egli fosse coronato d'alloro

per mano o per ordine di Carlo V. in questa città. Scrissero particolarmente a di

lui lode — Guasco. Star. Lett. di Reggio pag. 72. — Qladrio. Stor. t'oig. Poes.

tom. 1. p. 263; Tiraboschi. Stor. Lett. Ital. Tom. 7. pari. Ili, pag. 43 Bi-

blioteca Modonese alla lettera D riferisce un documento che distrugge la suesposta

opinione : tuttavia avendo noi trovato il nome del reggiano poeta fra i letterati, clic

si fanno ilgurare nell' epoca discorsa , non ci parve conveniente tralasciarne la i i-

portala menzione. Forse che era meglio a suo luogo ricordare D. Severo P'arini da

Firenzuola nel Piacentino, storiografo di Carlo V., uomo di così fino giudizio che

l'Ariosto sottoponeva alla sua critica i canti che andava scrivendo del Furioso e più

lo immortalava la dotta schiera che seco traeva il Cardinal Farnese: siccome rife-

risce nell' interessante e nuovo libro, 1' amico nostro, Scarabelli Luciano. Guida ai

monumenti slori.i ed artistici della città di Piacenza, Lodi Vedova ffilmant 1841

in 8. pag. 206 e Lett. suW ejfgie d' illustri piacentini ete.
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(235) Ghìlinì Camillo, milanese, serviva in qualità di consigliere e segi-etario

r infelice Francesco Sforza sino alla ricupera del ducato di Milano , nella quale

epoca fu inviato ambasciatore a Carlo V. l-'.ia di svegliato ingegno , raffinata pru-

denza , accorlo e circospetto ministro. Avi\a studiato non solo le amene lettere,

ma altresì le scienze più gravi , sicché pareggiò in sapere gli uomini più colti di

quella età : nelle conferenze che si ebbero in Bologna , tratlando egli gì' interessi

del suo Principe , si trovò soventi volte in gara e contrarietà col generalissimo

De Leyva nemico allo Sforza. Scrisse il Ghilini nella sua gioventù un libro d'e-

sempio d' ogni secolo, che, per la varietà e piacevolezza delle materie in esso trat-

tate , riesce molto dilettevole. Altre notizie di lui possono aversi nell'opera più volte

menzionata del Tirabosciu , ed anche dal Ghilini. Teatro d' uomini illusili pag. 35

e dal PiciKEi.i.i. Ateneo de' letterati milanesi pag. 101.

(236) iVo/itngna Pietro Antonio raodonese , nativo di Montesino. Fu maestro

di grammatica e stette qualche tempo in Bologna ; ma non trovandovi impiego si

fissò circa il 1531 a Modena. Nella biblioteca de' Canonici Renani di S. Salvatore

notasi un suo bel codice di lettere scritte agli amici , alle quali va unita un' ora-

zione , eh' egli recitò in circostanza che i Bolognesi Tribuni della Plebe prendevano

possesso della loro carica. Tiraboschi cit. p. 3 8"

(237) Paolucci Iti. Sigismondo da Spello, poeta sopranominato Filogenio,

fu cavaliere e conte palatino. Si hanno di esso rime stampate colla Ninfa Tibe-

rina del Mohzx ed il Poema da noi citato più innanzi, oltre a' parecchi centoni, con

versi del Petrarca , tessuti a laudazione di Carlo V. dopo le Notti d'Affrica. Noi

ci rimettiamo per maggiore notizie al Quadrio cit. lib. 1. diz. II. cap. II. p. 123.

(•-'38) Parisftti Lodovico, detto il giovane, per distinguerlo dal vecchio, che

fu Storico Reggiano. Nacque in Reggio nel 1503. Sludiò giurisprudenza e n' ebl>e

laurea , ma amò meglio di coltivare la poesia. Essendo in Bologna nell' epoca che

per noi si discorre in questa Cronaca e tra tanta pompa visitando un Prelato , vi-

de nel corteggio di questo signoreggiare forte passioni umane , ben' opposte a vir-

tuosi suoi costumi : sicché innorridito scriveva contro di esse nelle sue Epistole

edit. Fenet. 1553 lib. 2. Ep. XI. come riferisce il Tiraboscui. Bihl. Moden. T. 4

pag. 54.

(239) Vida Monsignor Marco Girolamo da Cremona , ('nnonico laleranense,

dell' ordine di Mantova , teologo , oratore e poeta. Era tanto nella grazia di Leo-

ne X. e di Clemente YII. per sue buone qualità d' animo e d' ingegno, che vollero

ambidue essergli libéralissimo Mecenate. Fu perciò Prolonotario Apostolico e poi Ve-

scovo d' Alba. Tra le opere sue estimatissime si novera principalmente la Crisiiade.

e r arte poetica. Nel precitato Tiraboschi. Storia letteraria Italiana. T. 7. par. 3.

png. 27(5 nel Ghilini. Teatro d' uomini letterati. Venezia 164 7 pag. 167. nel

L.vNCETTi. Memorie della vita e degli scritti di 31. G. Vida. Milano 1831 in 8.

ed in RoscoE. Vita di Leone X. T. 7. tom. i. pag. 3 etc. N. 12 pag. 301 si

hanno belle notizie di un così dotto ed egregio cremonese ; e dall' illustiatore del-

l' accennata vita di quel Pontefice si riportano i versi latini con cui Monsignor Vida

descrisse il singolare combattimento de' 13 italiani che tennero vittoriosi il campo

contro 13 francesi a Barletta (1503): combattimento descritto anche nel secondo can-

to del poema giocoso di Lalli Gio. Battista. La Franceide etc. N' abbiamo pur

la descrizione negli storici italiani , e per un romanzo Ettore Fieramosca ossia La

sfida di Barletta recenttraciite pubblicato dal chiarissimo pittore di paese Cav.

Massimo d' Azelio, che con eguale facilità maneggia il pennello e la penna.

(240) Morioni Eurialo da Ascoli, poeta , fioriva assai stimato ai tempi di

Leone X. e di Clemente VII. fu amicissimo del Molza , del Tolommei , del Caro,

e di altri letterati dell' età sua. Scrisse in greco , in latino , ed in italiano : com-

pose un poema sulla Vittoria di Carlo V. in aligeri , del quale notammo il preciso

titolo nella Bibliografia ec. ovvero a pag. 126 de' documenti; citando inoltre i molti

autori che di quel poema fecero menzione. Dicesi che dall' Imperatore ricevesse in
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dono per quel poema una collana d' oro. Si hanno pariuienli di questo Ascolano al-

cune stanze sopra le statue <li Laocooìite , di Tenere , e di Jpotlo ( nel "Vaticano
)

Roma per T'alerìo Dario e Lutici fratelli Bresciani 1539 in 8, raro libro, dedicato

al Marchese del "Vasto.

(241) Schio Jgal'ito di Vicenza , Canonico latcranense , si annovera tra gli

scrittori benemeriti di Santa Chiesa , e solerte ritrovatore di sacri scritti ; tra' quali

ei primo diede in luce , gli Àurei Sermoni di san Pier Grisologo. Bologna per

Giamliattista Phaello 1034 in 4., libro dedicato al Cardinale Ercole Gonzaga protettore

del suo Ordine. Vedasi per altre notizie il terzo tomo della Biblioteca Ficentina.

(24 2) Jcliillini Giovanni, soprannomato Filoteo , institui iu Bologna sua

patria un' Accademia col titolo del Viridario. Fu uomo versatissimo nelle lettere

greche e latine, eloquente oratore ed erudito poeta. Ebbe uno studio ricco di scelli

marmi, e di medaglie preziose, e di altre lare curiosità. La sua casa appresso san

Colombano ( che divenne poscia de' signori lìatelli Ferrari ) fu ricetto a' scienziati e

letterati. Delle opere di lui dà notizia il Fantuzzi Fol. 1, pag. 63 scg. ove si ri

porta come l'Achilliuo fioriva verso la fine del secolo XV. alla corte degli Sfoiza di

Milano e moriva nella città natale l'anno 1538. "Un suo poema, intitolato ai)puiito

il rìridario, dedicò al Cardinale Gio. de' Siedici , poi Leone X. Pontefice : i^ntro a

questo poema, in ottava rima, stampato nel 1513, si fece a descrivere l'istoria di

Minosse, a ricordare molte cose di morale, di storia , e di chimica; ad enumera-

re molti uomini famosi in ogni genere che si distinsero nella patria sua. Per altra

opera col titolo di Epistole si noverano tutte sorta di pietre , e d' alberi , varietà

d' armi e cavalcature antiche e moderne , si descrivono musicali strumenti ed altre

diversità di cose naturali ed arlilìciaii.

(243) Boccili Achille , letterato celebre di Bologna , appartenne ad illustre

ed antica famiglia decaduta de' beni di fortuna. Fornito com' « gli era di molto in-

gegno si distinse per letteratura greca e latina , in rettorica ed in poesia. Fu pub-

blico lettore nello studio bolognese : ebbe assai cognizioni scientifiche ed inclinazio-

ne grande alle belle arti ; dilettossi specialmente della musica , toccando mirabil-

mente l'organo : imprese a scrivere l'istoria patria; anzi nel 1517 ne dedicava il

primo libio al Cardinale Giulio Medici , che poscia fu pontefice col nome di Cle-

mente Vn. il quale fecelo liberalmente rimunerare dal bolognese Senato. Esso so-

stenne onoi'evoli cariche: del 1530, era tra gli Anziani: fu poi cavaliere aurato e

conte palatino : seppe meritarsi il favore de' Legati e Goveinatori della città , a

singolarmente si fece amico del giovane Cardinale Ascanio Sforza , dello storico

Francesco Guicciardini e de' letterati tutti de'suoi giorni. Alla leale e vera amicizia

di lui verso di loro» forse derivò il soprannome di Filerote , vale a dire di amico

amoroso. Il Bocchi fu pur anco amicissimo del celebre Gio. Picrio Giampietro

Valeriana Bolzani di Belluno , il (piale a' tempi di Leone X. meritò protezione ed

onori , e specialmente 1' incarico di educare alle lettere Ippolito ed Alessandro Me-
dici. Ottenne pur favori e distinzioni presso Clemente VII. colla mediazione di Mon-
signor Datario Gibeiti. Nella cacciata de' Medici da Firenze il Bolzani ebbe ricovero

piesso l'amico Bocchi, che amorevolmente lo sollevò delle sofferte sciagure : poi egli

si ridusse in patria sino alla tornata de'Mcdici in Firenze. Scrisse versi latini , un' o-

pera sui geroglifici egiziani , ed i due libri de infelicitate Lìlteratorum. Pare in

seguito il Bocchi avantaggiasse ne' beni di fortuna , s,- potè erigere nel 1545 con

suo pensiero, architellato ilal Vignola , il superbo palazzo, in cui tenne un'Ac-

cademia letteraria, detta Boccitìana o Emintena, ed iu cui fece scolpire nella fascia

del basamento a lettere grandi romane i seguenti versi d' Orazio :

REX ERIS , AIVNT

SI RECrE FACIES. HIC MVRVS AHEN1.V5 ESTO

NIL CONSCIRE SIRI , NVI.f.A T'Al.T.FSrER K CVI.PA.

E queste parole del Salmo 120. n^DT pirSo Ipt^ nSlTD 'IÌ^S: nS>'n mPl''

che in latino secondo la Vulgata, Salino lliJ. t'. 2. fuiono tiatiolte: Domine Ithcra
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aiìlinam nicam a labìis iniquis et a lingua dolosa : e clic in volgare litoralmenle suo-

nano : L' Eterno sottrasse I' anima mia dal labbro bugiardo di lingua inganna-

trice. = Morì Jchille Boccili ([nasi al termine dell' anno lòti'J, lasciando due figli

maschi ed una femmina nominata Costanza, che si pretende ammaestrata dal padre

nella lingua greca , e nella italiana poesia : e per lodi di alcuni autori assai cele-

briila. Due medaglie ad onore del sullodato Bocchi coiiiarousi : molte opere di lui

si hanno stampale e manoscritte , intorno alle quali è da consultar il precitato

FantlzzÌ, Voi. 2. pag. 226 e seg. — TiRABoscni. Star. Leti. Voi. 7. par. 2.

pag. 358. Alla fine del libro IX. Histor. Bonon. Epitoma si legge : ex aedibus

AcliilUs Boccia ivitoaiensi, Ecpiitis et Comitis, liumanarum artitim pubblici professoris,

nonis Januarii ]\1DXXX. Ulysse Gozadi/io nobilitale, ac pittate intigni , Jiistitiae

vexilliini ferente : e dietro al libro XYII. Epitomis seguita Oratio Joaniiis Lascari

ad Carolum V. Caesarem Augustum ex libris Ilistoriarum etc. Circa la Storia bolo-

gnese del liocchi si ha un cenno per l'AaExixo. Lettere ediz, di Parigi Voi. 1.

cari. 93. Il palazzo Bocchi oggi è proprietà del N. U. signor Lorenzo Piella , in

(juello si ammira una vòlta della sala a pian tentuo dipinta da Prospero luntana.

(24 i) Fasnnini Filippo , nobile bolognese, dottore filosofo, contem[)oraneo

e competitore al Bocchi , ebbe cattedra di rettorica e di umanità nel pubblico st;i-

dio , e fu segretario maggiore del Senato di Bologna. Era tenuto in amicizia e sti-

ma dai primi letterati dell'età sua. L'Alberti. Historie di Bologna lib. 1. dee. \,

il noverò tra gli uomini illustri ed ornati di dottrina , li quali hanno dato e di

continuo dniiiio con la loro scienza splendore a tutto il mondo. Per la cacciata di

Giovanni li. Benlivoglio (I50tì) pubblicò colle stampe, in un foglietto, ora lattosi

raro assai , trentalrè terzine intitolate. In adventu Julii II. Pont, max, senza al-

cuna noia di tipografo e con la SQ\.\.oscrh\one Pliilippus Pltasianinits. DtW^ altre ope-

re , e specialmente intorno alla sua traduzione latina del libro: Oro Apollo JSiliaco,

dà notizia il Fa.mt/.zi. Notizie Scritt. Boi. Voi. 3. pag. 305.

(245) Gandolfi Giovanni, j)oeta bolognese a' suoi tempi molto celebre; fu

lettore di rettorica e poesia nella patria Università degli sludi fino all'anno 1541.
Ebbe in moglie certa Anastasia, di cui ignorasi il cognome , la quale era parimenti

poetessa e fioriva nel 1530. Delle poesie latine di lui, pubblicate da Lorenzo Le-
gati e di altre opere , fece menzione il citato Fantlzzi Voi. 4. pag. 58.

(246) ItJanzoli Conte Alessandro, iuniore , uomo eruilitissimo , cultore delle

buone lettere e delle arti liberali , appartenne come il prelodato Bocchi ad un' Ac-
cademia d' Architettura , eh' era stata instituita da molti nobili spiriti in Roma :

pe' quali il celebre Vignola ebbe a misurare e ritrarre tutte le antichità di (piella

dominante. Veda^i intorno a ciò Seulio. Arcliiletlurn lib. 4. edizione 15 50. —
Flamisii. Annolationum Silvae MSS. già posseduto da Alessio Fiori , che scrisse di-

versi articoli della sopraccitata 0|)era del Fantuzzi. Vedasi ancora DA^TI P. Ignazio.

La Vita di Jacopo Barozzi da Vignola e Tiraboschi. Star. Leti. T. 7. pari. 1.

pag. 470. — MfiRELLi Jacopo in una lettera pubblicata nelle Lettere inedite d'' uo-
mini illustri italiani Mil, Classici 1835.

(24 7) Monsignor Uberto, ed il Conte Brunoro da Gambara si trovarono no-
minatamente compresi nel trattato di pace , che fu ronchiuso da Carlo V. con la

Kepuliblica Yeneta. Lo che rilevasi nel Documento XXXII. da noi riportato. Li Si-

gnori da Gninliara, bresciani, ebbero origine dalla Germania , dove possederono il

])riucipalo di Norliuga in Isvezia : essi conservarono sempre singolare devozione al-

l' impero. Brunoro II. fu conte di Praboino ; militò coli' imperatore ÌVlassimiliano
;

poi sotto Carlo V. Era egli di naturale piuttosto aspro e libero , vivace, sincero ed
intrepido, Alessandro Moretto ne dipinse il ritratto. Cosi il Rossi. Elogi Uom. il-

lus. Bresciani p. 280.

(248) Giovio Monsignor Paolo di Como , esercitava dapprima la professione

di medico e perciò il Castiglione. Lettere di negozi lib. 2. voi. \. pag. 107 edizio-

ne di Cornino 1769 in 4. nella lettera LXIV. diretta a M.Andrea Piperario, scrii-
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lore apostolico, in data 8 maggio 1522 lo chiama: Maestro Paolo Giofio; e questo

coiifei'iiia parimenti il eh. Cicogxa Emanuele. Iscrizioni Feiiete T. 3. pag, 324

citando un raro opuscolo sopra la virtù di cert' olio anlipestilenziale , composto da

un Gregorio Caravitu iiologuese , ove in fine evvi sottoscritto : ego Pnuliis Jovius

S.D.N. Pliisicus etc. Si ha il raro libretto Jovu Palli. De Romanis l'iscilius eie. che

fu tradotto anche in italiano. Ilo egli a Roma, per migliorare sua coiidi/ione e per

accpiislare celebrità al nome suo , seppe entrare nella grazia di Leone X. , che lo

pose vicino ai Cardinal (iiulio Medici , poi Clemente VII.
;
quindi fu mollo af-

fezionato alla famiglia Medici , e perciò arricchito di benefici ecclesiastici. Papa Cle-

mente lo fece suo prelato domestico, assistente, perpetuo commensale, con assegno

di luogo nel ^aiazj'.o Valicano. Guilini. Theatro d' uomini letterati Voi. 4. p. 1S5.

Egli si trovava testimonio al sacco di Como , e spettatore a quello di Roma ; anzi

si racconta che il Pontefice Cleuienle
,
per ricoverarsi in Castel sani' Angelo , do-

vendo traversare un ponte scoperto , il Giovio coli' ampiezza del proprio manto co-

prisse il suo benefattore, onde occultarlo alla vista de' barbari , che lo volevano

morto. In benemerenza di tanta devozione, dallo slesso Pontefice venne eletto "Ve-

scovo di Nocera de' Pagani , e posto tra gì' intimi famigliari del Cardinale Ippolito

Medici , con cui venne a lAologna per la celebrità della coronazione di Carlo V e lo

segui per una legazione di Germania. Altri benefici ed onorificenze ottenne da Paolo III:

ma da questo Pontefice non avendo egli conseguilo il Vescovato di Como, secondo era

suo desiderio , si parli con dispetto ilalla romana corte, e ripatriato rilirossi in una

villa per lui edificala , ripiena di vaghi ornamenti
,

giardini , pitture , e di ogni

delìzia : nnlhmeuo in essa non si tenne felice mancandogli la vista di un Prin-

cipe : quindi abbandonala delta villa , rifiutando litornare a Roma
,

passò presso

il Duca Cosimo in Firenze , ove mori nel 1552 in età di 69 anni. La sua cele-

brila dipende dagli scritti suoi : viene però tacciato e ripreso di non esser sempre

veritiero, e che convengasi 1' opere sue leggere con cautela. Forse non scrisse tulio

il vero che sapeva ; affine di non mentire o non offendere di parecchie circostanze

si tacque ; molte accuse contro lui sono fondale nelle postume lettere , in cui egli

accenna alla penna d'oro per lodare, a quella di ferro per biasimare. Era af-

fezionalo , come si è dello , alli signori Medici : perciò nello scrivere gli avve-

nimenti de' suoi tempi amareggiò tutti ; giacché i viventi vogliono esser accarezzati.

Il preci'.ato Cicogna dà il catalogo delle opere da Monsignor tiiovio lasciale e sono

Istorie , Vile , Elogi , Inscrizioni , Imprese , Lettere ec. Ebbe confutatori , e tra

gli altri scrisse un Alberti Federico. Le diffese de' Fiorentini contro le false ac-

cuse del Giovio, Lione per Gio. Martino 15 (io. in 8. rara operetta , ciie è la tra-

dii/Jone del Proemio della Storia Fiorentina di Michele Bruto. — e Varchi Bene-

detto. Errori di Paolo Giovio rtc/Ze J/onV, O|)uscolo citalo anche alla nostra nota(l).

E' iuleicssante 1' articolo , che allo storico Comasco riguarda , nell' opera più volle

lodala del eh. Litta. Della famìglia Giovio di Como : dalla quale sonori per noi in

molla parte tolte le notizie ([ui compendiale. Può inoltre leggersi VElogio di Monsignor

Giovio scritto dal conte Giambattista Giovio, ed inserito nella continuazione del nuovo

Giornale di Modena 17 80; il detto Conte pur scrisse V elogio di Benedetto Giovio,

fratello a Paolo, che fu uomo di vasta erudizione, consultato a gara dai letterati, e che

sopranominossi il Varrone di Lombardia. Delle medaglie e de' ritratti di Monsignor

Giovio , e più della statua sua , che è in san Lorenzo di Firenze , fanno menzione

molti biografi di lui , a' quali rimettiamo il lettore curioso di saperne ogni più

precisa particolarità.

(249) Rossi. Elogi istorici degli illustri Bresciani pag. 279.

(250) Scliilanzìa o Sqiiinanzìa , infiammazione delle fauci e della laringe,

che rende dilficoltà nel respirare e nelT inghiottire , e che dicesi anche sprìmanzia,

sclteranzìa, e schinanzia. Lai. angina. Gr. Tuvèvxrj

(231) Giovio. Historie lib. 27, part. 2. pag. 188, 189 ove denomina quel

male Scìnlanzìa.
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(252) All' epoca per noi iliseorsa iu (piesta cronaca erano inedici repiilalis-

sinii 1111 Francisco Aiiti acino di MaceraUi-Fcllre , il (|iiale tu prima archiatro di

Adriano VI. poi di Ckmenle VII. Uu Francesco Arsili da Sinigallia , che godè

buona fama a' lerapi di Leone X. e dello stesso Clemente VII. cosi rilevasi per

RoscOE. Fila ili Leone X- Voi. 7. pog. 216 seg. — Un Jacopo Berengario , da

Carpi , chirurgo ed anatomico, e caltedralico lettore di queste due facoltà in Bo-

logna , il (juale pubblicò i corameuti suH' anatomia del bolognese Mondino , cou

ligure intagliate in legno \erisimilroeute di Ugo da Carpi ; siccome nota il Tira-

boschi opera cit. T. 7. par. 2. pag. 31 e Biblioteca Modon. T. 1. pag. 224.

Era parimenti famoso medico quel Francesco Bunfini ascolano , archialro di Cle-

mente VII. Caxtalamessa. Uomini illustri d' Ascoli pag. 86, 37 e Mauini. Ar-

cliiatri Pontifici voi. 1. pag. 34 e quel Marco Falio Calvi appartenente alla il-

lustre famiglia Guiccioli di Ravenna, stato già famigliare di Leone X. ed autore di

molte opere mediche, ed ancora del raro libro, che sopra disegni dì Raffaello d'Ur-

bino dicesi composto col titolo : Antiquae Urbis Roniae cum regianibus simulacriim,

Clementi VII Pont. Max. die. per cui e da vedersi il Ginanm. Scrittori Ravennati

voi, I. pag. 407 e Cicogxara. Catalogo de' libri d' Arte Voi. '2, pag. 178. Eiano
altresì in medicina rinomatissimi Antonio Sacco da Parma, lettore pratico nell' Uni-
veisità bolognese , di cui scrisse 1' Affò. Scrittori Parmigiani T. i.pag. 4 e l'amico

di lui Giambattista Teodosio pur da Parma , del (puile havvi il monumento sepol-

crale nella nostra chiesa della SS. Nunziata hioii porla san Mammolo, ed il quale fn

illustrato con erudita memoiia dal coltissimo dottora amico e parente nostro Giu-

SEPPE Coli nell' Eletta de' Monumenti ec. di Bologna e suoi contorni ec. T. 2,

A proposito de' medici , eh' ebbe intorno a se Clemente VII.
,

per una periro-

losa malattia , e pel voto che questo Pontefice guarito offerì alla Madonna , scrisse

il giocoso Berni :

Quest' è un voto , che Papa Clemente

A questa Nostra Donna ha sodtlisfatto

Perchè di m.in d' otto medici a un tratto

Lo liberò miracolosamente.

(253) Che il Giovio abbia tacciuto i nomi de' medici sopraccitati non è da
meravigliare: bensì che non ricordasse il celebre Antonio Maria Betti da Modena,
il quale fu veramente comprini:irio medico al servizio dell'imperatore, quando slette

in Bologna per la sua coiouazione. Si ha memoria certa avere avuto il nominato
Betti un premio di cinquanta piastre d' oro del valore di cento scudi ciascuna , ed
il titolo di conte palatino e di cavaliere dello sperone d' oro, come racconta il Forci-

RoLi. Miinumenti inediti de' Modonesi illustri , e come riferisce anche 1' Annosi.
Dottori forestieri pag. 1 .

(/j4) /^f/Y/w«/jo iV«;t/io, napoletano, nacque nella città di Penna in Abruzzo:

del 1520 fu dichiarato proto medico e del 152 4 consigliere di Carlo V. Toppi. Bi-

blioteca Napoletana pag. 218, E' lodato parimenti dal Misturno. Lettere. Vinezia

Scotto 1594 pag. 106.

(255) RiJBEi HiEROXYMi. Historiarum Ravennatum libri X. Venetiis 1589 in

fol. pag. 657. . . . Oratores Ravennalis , solenne obseipiium itii , civitatis Raven-
nalis nomine praestaules , benigne admodum accepisset , omnique culpa , ac multa

atque interdicto , si quae fuissent Ravennates exemissel
,

privilegiaque eisdem
,
quae

ad eam diem a Pontilicibus habuissent
, jirolixe confirmasset ec.

(25 6) Ottaviano Bellini fu cavaliere
,
giureconsulto assai celebre , ed Uditore

di Rota, poi Podestà in Bologna — Girolamo Ruggini per ordine jndìblico riformò

lo statuto di Ravenna. Rlbei. Histor, Ravin. pag. 619, 727. Tomai. Storia di

Ravenna par. IV. pag. 180. — Gisansi. Scrittori Ravennati Voi. ì, p. 71 voi. 2

z"'^'- ^'^-
. . . .

(257) Giulio Ferretti, figliuolo di qnel celebre Nicolò Ferretti, che fu insigne

grammatico e maestro di eloquenza , come il padre suo si distinse egli quaut' altri
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mai studiosissimo , e divenne giureconsulto di graiule rinomanza. I Piavennnti suoi

conriitadini si prevalsero di lui molle volte per anibuscierie ai Presidenti e Legati del-

ia Provincia : e così anche inviandolo Oiatore al Pontefice Clemente VII. , che gli

fece gratissime accoglienze ; conosciutene le viilù morali e la somma dottrina lo di-

cliiarò suo cameriere, creollo cavaliere e conie Palatino; ed essendo seco in Bolo-

gna si piacque presentarlo all' imperatore Carlo V. che accettò il Ferretti nella sua

protezione e parimenti lo investi delle insegne equestri , ditdegli facoltà di porre

utir arme gentilizia di sua casa 1' acquila imperale con la corona , e conferigli ira-

jìortauti cariche ed insigni onorificenze : cosi Gxnanni cit. f'oL 1. p'Jg'. "ii'i. Al-

tre tali notizie del prelodato Ferretti si leggono C(jn eleganza compendiosamente

sciitle dall'egregio sig. Piof. Murdani Filippo, f^ite di Ravìgtinnl ilitialri : ediz se-

L-iiiida. Ravenna Roveri 18)7 i^i 8. pag. 87 questo libro dal chiaiissiiao autore fu

dedicato alla gioventù studiosa , e a dir vero merita di esser letto e si odiato da

chiunipie ami la gentile favella italiana ed i buoni studi.

(258) Leonello Pio da Carpi s' attenne alla parte del fratello Alberto Pio

esule della patria nelle discordie avute coi cugini per l' avita Signorìa. Parteggiò

altresì con esso a favore de' francesi guerreggianti in Italia, Egli prese e tenne la

fortezza di Novi , che suo malgiado dovè cedere ad Alfonso d' Este ; il quale po-

scia essendo anche investito del dominio di Carpi dall' imperatore Carlo V. non
volle mai Leonello cederne le sue ragioni per la parte del fratello, e rifiutossi d'ac-

cettare cento mila scudi , perciò dal Duca Alfonso deposti nella zecca di Venezia,

Impossibilitato alla ricupera e ad ogni tentativo si dovè star contento della signoria

di Meldoia e Sarsina , e del governo di Beri inoro : oltre ali." presidenza di Roma-
gna , in cui per ' lo zelo suo si rese molto utile e benemerito. Litta, Famiglia
Pio di Carpi Tav. 111.

(25v)) RuiiEi. Ristar. Rnvenn. p. 646.

(260) Ciò appare pei Breve Apostolico in data xxii, dicembre 1529, il quale

ricordasi dal Toxduzz: ( con seguito dal Cavina ). Histor. di Faenza fol. 6 16.

(2Cil) Guazzo Makc'o. Ilislorie di tutti i fatti disegni di memoria nel mondo n

successi dall' anno 1524 al presente. Venezia Giolito 1546 in 12 anch' egli ricorda J
a cari. 106 questo generale Consiglio , che per ordine di Carlo V. fu tenuto. Dei '

Consiglieri e Segretari , che accompagnarono o corteggiarono 1' Imperatore in Italia,

ed in Bologna, li principali nomi sono accennati sotto al giorno cinque novembre 1529
allorachè per noi si descrisse 1' entrata di esso nella città nostra. Ora ci sembra op-

portuno il ricordare altri Consiglieri intimi di quell'Imperatore, i quali facevano

parte non tanto del suo corteggio, quanto che godevano la di lui intrinseca confi-

denza, Eravi D. Luigi d' Ai'ila y Zuniga , nativo di Placentia nell' Estremadura ,

diplomatico insigne, valoroso generale, storico onorato. Lodovico Gozzadini
,

giure-

consulto celebre, interprete insigne delle leggi, il quale in Bologna sua patria oc-

cupò tutte le cariche primarie , che al suo nobile grado ed alla sua somma dottrina

erano dovute. Stimalo ed accarezzato da Carlo V, trovossi presente alla coronazione
e ne fu intimo consigliere. Per gli Statuti più volle pubblicati da lui e per altre opere
sue vedasi Fastuzzi. Notizie ec, T. i pag. '219, e per l' illustrazione del monumento
grandioso con statua di esso vedasi, Litta. Famiglia Gozzadini di Bologna T. V. —
Eletta de' Monumenti sepolcrali di Bologna etc. — Agrippa Cornelio Enrico di

Nettenshein
, nato di nobile famiglia in Colonia-, il quale presso Carlo V. teneva

ufficio d' istoriogral'o , astrologo , chiinic*, alchimista ed aveva titolo di dottore

guirista , di cavaliere aurato, di archivista segreto, fu per certo uomo dotato di

molto spirito e di vasta erudizione : ne' suoi scritti per lo più traspare una critica

insolente ed amara satira. Parlava varie lingue , r.teUe un tempo professore a Pavia

ed a Torino
, poi in qualità di medico servì Luisa di Savoia madre di Francesco I.

Aveva servito nelle milizie sotto all'imperatore JNIassimiliano. Si ridusse in seguito

per disgrazia, forse meritata, ramingo in Francia e nelle Fiandre: mori di 39
anni entro un ospitale a Grenoble circa nel 1535. Egli descrisse le cose avvenute in
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quest' epoca a Bologna e noi le aLhìamo ialeraniente riportate ai documenti LXII.

LXIII. — BioNAFKRE DE Fab.\ Cromaziano. Ritratti etc. Napoli 17 89 T. I. p, i7

e. seg. lo dice morto di 46 anni e per erudite note offre assai notizie interessanti

sulla vita dell' Agrippa : e tra le opere ricorda cpielle sul Governo di Carlo V. —
Agostino Cacalla dottore teologo

,
predicatore di corte , del quale fa menzione spe-

ciale il Caimo , autore delle Lettere di un vago italiano T. 2, pag. 1 S3 accennan-

do ai particolari della di lui vita. — Floriano Decampo, canonico di Zamora , ce-

lebre cronista di Carlo V. così il Nicolai. Dibl. Hispan. T. \. p. 301 che ne fa

debito elogio. — Emanuel D. Giovanni, uomo di gran consiglio e sapere, estimato

assai dai Pontefici Leone X. , Adriano "VI. e Clemente VII. presso i quali risiedè

ambasciatore imperiale , e fu molto affezionato a Carlo V. — Gian Genesio Sepul-

veda di Cordova
,

grecista e latinista celebre , che scrisse e tradusse molte opere

ad istanza di Clemente "VII. , del Principe Alberto Pio da Carpi , e di Monsignor

fliberti Datario. Ebbe dimora per molli anni entro il Collegio Spagnolo a Bologna.

Si pose al servizio dell' Imperatore in qualità di consigliere e storico. TtRAnoscHr.

Stor. Letter. Ital. f^ol. 7. part. II. pag. 434 e diversi che scrissero de' letterati

spagnoli. — Gio. Alfonso Valdes
, gentiluomo di Catalogna, segretario intimissimo

di Carlo "V^. ; autore del dialogo spagnolo a difesa degli imperiali , che tante ini-

quità commisero nel famoso sacco di Roma. Alle ingiuriose ed eretiche cose da lui

scritte , seppe con molta dottrina ed elocjuenza rispondere il celebre Baldassarre

Castiglione in quella sua bellissima lettera, che si legge nel l'ol. 2. da pag. 175
a 17 8. Lettere ec. Padova Cornino 17 69 /« 4. Il Valdcs sostenne parecchie com-
missioni in paesi stranieri : godè il favore del suo Sovrano , che lo insigni di un
o:diue cavalleresco. Egli è lo stesso che sottoscrivevasi Faldesius , come si rileva an-

che alla nota (151); per le notizie di lui è da consultarsi Foppens. Bil>l. Belgica

part. 1. pag. 180 ove è il suo ritratto. — Corrado f'ergerio di Luxemhurgo , .scrit-

tore di chiaro nome , segretario di Carlo Y. publ>licò la \ila di Enrico "\'II. e

V orazione funebre di Adriano "VI. Non è a confondersi con Giovanni Vergcrio da

(ieuova, Generale dell' ordine Francescaco , procuratore di Carlo V. per istabilire le

negoziazioni della lega de' Principi a lui collegati ; delle opere di esso fece lodevole

menzione il Franckschini. liilUiografìa o memorie letterarie de' Francescani scrittori.

Modena 1693 pag. 17 ed altri bibliograll di quell' ordine. — Accursio Mariangela

d' Aipiila nel Napoletano , era professore di umane lettere e dotto in varie lingue,

l'u anticpiario insigne; nelle ore d'ozio applicava alla musica, all'ottica ed alla

poesia ; fu cortigiano favorito ed onorevole. Scrisse varie opere , tra le quali una

sulla invenzione della stampa. ToiPi. Biblint. Napoletana pag. 206. E' parimenti

ricordalo , fra i napoletani consigli^^ri dell' Imperatore , il prelodato medico Nar-

cisso , e Scipione Somma , insieme allo storiografo Arezzo Claudio di Siracusa, no-

nio eruditissimo, poliglotto caro a Carlo V. che lo teneva in gran conto, piacen-

dosi con lui parlare diverse lingue : cosi 1' Ortolani. Biografia uom illus. della Si-

cilia T. i che pur anco loda Marineo Lucio , celebre storico , oratore e poeta , a

cui deve moltissimo la Spagna per buon gusto nelle amene lettere. Fu Marineo ben

dodici anni professore di rettorica a Salamanca
,

precettore de' paggi reali , de' regi

capellani, e de' Principi del sangue; e fu altresì capellano e storiografo de' Monarchi

spagnoli dell'età sua. — E così Camillo Queruo , di Monopoli, ammirabile as-

sai per la facilità sua in poesia latina , il quale compose più migliaia di versi e

scrisse : De Bello Neapolilano lib. Il Neapoli 1520, poscia anche ristampato Ve-

netiis 1G05 in 12. libro pregevole per la parte slorica , siccome nota il Soria. Me-
morie Storico critiche degli Scrittori Napoletani T. '2 p. 516. E' ancora menziona-

to con lode Gio. Giorgio Settata , cosmografo di Carlo V. alla cui corte dimorò

molti anni , e del quale si ha notizia dal Pici-ielli. Ateneo de' letterati Milanesi

pag. 303. — E cosi pure Gianfrqncesco Burla piacentino , celebre giureconsulto
,

che fu lodato dal Mazzlcuelli. Letterati italiani Poi. 2 part. i. pag. 2445. —
Dall'Ano. Scrittori Parmigiani etc. e dal Facciolati. Hist. Gimnas. Patavini T.2 p.i22.
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(2G2) BossTTET. Suite de l' Ilìstoìre unìverselh'. Paris 1775 in 8 pag. 150,

Cenenilant la HoDgrie étoit tonte eii trouble par V arabition de Jean venite tie

Senus , Vaivode. de Transylvanie ,
qui s' eu ètoit fait élire roi par ime parile des

peiiplos , au prejiidice de 1' eleclion
,
qui avoit été faite de Ferdinand , fiere de

r empereur , et beaufrere du dèfunt roi. Solimau empereur des Turcs, que Jean

avoit apiu'llè à son secours, au lieu de le uietre en possession de ce rojaume,

s'enipuia des villes de cinq-Eglises, d' Albe-Royale, oìi èloieut les torabeaux des lois

de Sinfonie et d' Altembourg. Eusnite il alla racttre le siege devant Vienne. Au

hout d'"un mois, la distile de vivres et les approches de 1' hiver le lui llrenl lever.

Charles V. ayant apris en Italie cette irruption des Turcs, se hàta d'eli sortir pour

aller inellre ordre à 1' Alleniagne. Cela fui cause qu' il n'alia point jusqu' à Rome,

e qu' il reeut la courónne imperiale dnns la ville de Boulosne, oìi le Pape s' etoit

avance. Il alTecla pour celle cerimonie le jour de Saint Matbias ,
parccque e' eloit

celui de sa naissance , et ceUii au quel son armée avoit pris Francois I. devant

Pavie ,, eie.

(263) Gritti Andrea fa personaggio di grande prudenza ne' politici affari
,

e di grande valore ne' fatti guerreschi. Come generale de' Veneziani vinse i fran-

cesi e gì' imperiali occupatori delle citlà venete di Terra-ferma. Assunse alla dignità

di Doge della sua Repubblica nel 1523 e la tenne quindici anni: in tale .•ipazio di

tempo Venezia a mezzo di lui seppe ricuperare quanto aveva perduto per la lega di

Camijrai. M.'.rceli.o. T'ite de' Princìpi di Finczia trad. dal Domeniclù. T'enezìa,

marcolini 1568 m 12.

(264) Moceniffo Alvise, soprannominato dalle zoie , uomo illustre per gloria

militare e per onorevoli incarichi ed ambascierie. Nel Senato Veneto , tenendosi

discussione circa il resliluiie le citlà di Cervia e di Ravenna al Pontefice, fu uno

de' primi che soslenn* la negativa opinione. Paruta. Stor. Fenet. pvg. 487 e 584

lo ricorda uno degli Ambasciatori veneziani in Bologna l'anno 1530, i quali fu-

rono riccamente regalati dalla cesarea munificenza di Carlo V. Di lui , che diven-

ne poi Doge nel 1570, si fa menzione nel libro rarissimo: Le azioni de' Principi

della famiglia Mocenigo (autore Ab. MonosiNo ) Fenetia , Farri 15 72 in 4 .• ed

ancora nell' altro libro intitolato : Corona di rose , ossia rinomanza f/' alcuni famosi

soggetti, die hanno resa illustre la gloriosa fumiglia Mocenigo, raccolta da' piìi

celebri autori etc. Fenetia Maldura 1720 in 4. Opere citate dal chiarissimo Ci-

cogna. Inscrizioni venete , della Chiesa di santa 3Jaria de' Serri T. \. pag, 5 3, e

di san Zaccheria T. 2. pag. 156.

(265) Soriano Antonio, dottore e senatore di Venezia, godè onorata riputa-

zione , sostenne le primarie cariche della Repubblica , e specialmente fu per essa

più volte ambasciatole. Lodala è la relazione fatta da lui e presentata al Senato

sopra le cose avvenute in Bologna nel 1 580, avendo a segretario di legazione Gian-

nantonio Novello. Leggesi nella raccolta delle Relazioni terrestri siccome ci avvisa

il prelodato Cicogna. Inscrizioni Fenete , Certosa. T. 2. pog. 61, 62.

(26G) Tiepolo Nicolò, del 15 49 era stato ammesso al maggiore Consiglio

della Republica Veneta: studiò in Roma ed ebbe nel 1506 il grado di dottore per

le mani di Giulio II. dopo aver sostenuto in mezzo a solenne consesso il cimento

di disputa filosofica. Ripalrialo venne tra Senatori ammesso , e percorse luminosis-

sima carriera. Fu uno degli ainbascialori coiigiatulanli a ClemeiUe VII. la sua esal-

tazione al Pontificato. Alla incoronazione di Carlo V, assistè in qualità di ambascia-

tore, siccome rilevasi per la importante Relazione sua, che giace inedita nella Biblioteca

di san INI a reo , intitolata: Dell' Ambasciata dell' Imperatore Carlo F. nel 1529. Si

hanno notizie di lui negli storici veneziani e nel Litta. Famiglia Tiepolo di Fenezia

tat>. II.

(267) MoRosiNi. Storia della Repubblica Fenezìana etc. Fenezia. Zatta.

1782. pag. 375 riferisce i particolari dell' Ambasceria Veneta a Carlo V. e nelle

Notizie W opere di Belle arti , Qht in fine abbiamo poste sui falli occorsi nella nostra
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Cronaca a pagina 165 dietro li documenti , si è per noi desciilla la pittura che

Marco VeccUi eseguì in Venezia per la sala del Consiglio de' Dieci , ove figurò

r ingresso e riceviuunto magnifico degli Auil)r..>ciatori veneti in Loiogua, forse sopra

disegno di Francesco Vecelli (ritornato all'arie ed in compagnia del famoso Tiziano)

che venne a Bologna per ritrarre 1' Imperatore Carlo V. come vuoisi indicare più

avynli per le altre note (578. e 581 . 536.). Tale pittura descrivesi anche dagli il-

lnslr;.tori il D. Palazzo di Venezia, e specialmente poi dal Cicogna. // forestiere

guidato per le sale dell' I. R. palazzo di f^'eriezia, operetta pregevole di scrittore

conscienzioso e henemerito per l' opera delle precitate Inscrizioni delle T^enetc

chiese y nella (piale unir egli seppe un tesoro di storia letteraria e civile, col solito

corredo della sua estesa erudizione patria; di sorte che sarebbe desiderabile molti

altri iu altre città lui imitassero , e cosi materiali abbondanti e siciiri si avrebbero

per la storia generale italiana.

(268) Gì \7,zo. Historie eie. a cart. 114. 115. riporta la lettera del Ser.

Davit re d' Etiopia, detto volgarmente il Prete Ianni, colla quale ei racconta come
fu presentata nel concistoro pontificio dall'ambasciatore di quel re, insieme col de-

gnissimo oratore del Ser. Giovanni re di Portogallo, ofiereudo assai ricchi presenti.

Nel [)ala7zo de' Pascili aveva alloggio l'ambasciata poitoghese, come si rileva per

lettera di Monsignor Bembo riportata al Docainienlo XX. — Becchetti Fii.irio Agge-
lo. Istoria degli ultimi quattro secoli della Clii(sa toni. 8 (dal anno 1525 al 15o9)

Roma Fulgoni 179i in 8 png. 199 ricorda <Iie l'ambasciata straordinaria al Sauto

Padre spedila da Tinguil (cioè incenso della A ergine, cosi chiamato al sacro fonte

del Battesimo, e dal ricevuto reame Davit nomalo) imperatore d'Etiopia, e che il

prenominato ambasciatore cristiano fu ricevuto nell' anziriferito Concistoro delli 4

gennaro 1530.

Nf-ORt. Annali di Bologna, ovvero Li due anni fastosi ctc. sotto la data delli 20

gennaro 153,0 avverte che il precitato Guazzo piglia eirore (e quindi diremo noi

anche il Becchetti); posciacchè la suddella Ambabcieria diferì il suo arrivo fino

all' anno 15 32 e cioè nella circostanza di un secondo congresso di Clemente VII.

eoa Carlo V. iu Bologna , accennando a testimonio lo storico nostro Fra Leandro

Alberti, che vi si trovò presente. 'W-iiansi VitWe Lettere di Principi. Tom. 3 car, 116.

la Lettera del Prete Gianni dell' India a Clemente FU. per dargli avviso dell' esser

suo, e pregarlo che voglia porsi iu amicizia ed uuione con lui, essendo ciò suo gran

desiderio.

(269) Varchi. Storia Fiorentina png. 327. — Rosis^i. Luisa Strozzi Voi. 1

pag. 89. — De Rossi. Memorie part. 3 pag. 107. 111. 178. — Picnotti. Star,

della Toscana tom. 5 part. 2 pag. 14 2. li 7. — Relazione degli Ambasciatori

l'eneti, Serie II. Fol.1 pag. 207.

(2 7 0) Francesco I. avendo sperimentata sotto a Pavia essergli fortuna negli

eventi bellici avversa , e trovandosi a mal partilo per l' ostinata gueira contro Car-

lo V. pensò meglio attendere ai casi suoi , e lasciar ai Fiorentini trarsi da se soli

d' impaccio. Altre volte esperimentarono i Francesi prosperità o avversità di fortuna

ne' latti d' armi in Italia. Gli opuscoli assai rari , che or vengono citati , ne sono

indubbilata storica prova. Benedetti Alessandro. // fatto d' arme del Taro fra i

Principi Italiani e Carlo FUI. re di Francia, assieme con l'assedio di Novara,
tradotto da Lodovico Domenichi. Fenezia Giolito de' Ferrari 15 i9 in 8. — El fatto

d' arme a Ravenna nel MDXII. a dì XI de Aprile ( iu fine ) composto pel Pere-

grino de la Ritonda 1. d. 1. n. in 4. Poemetto rarissimo di soli quattro foglietti,

e sole quindici ottave, ignoto a' bibliografi, scoperto nelle Biblioteca di Perugia, e

notato dal eh. Vep.migi.ioli. Scrittori Perugini voi. 2. pag. 217. Quel poemetto
ricordato dal Moreni. Serie delle edizioni deli Torrentino pag, 380. col titolo: La
Rotta di Ravenna ini. è diverso ancora dall'altro : la Rotta di Ravenna cantata in

san Martino di Fiorenza all' improvviso dall'Altissimo Poeta (Cv\si.o(ano ) Fiorenti-

no eie. Stampata ad petitione di Alessandro di Francesco Rossegli in ì.
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(271) Ciroìami Raffaello, dopo essere stato Commissario di Campo degli

Otto di pratica, Procuratore della Repiiblilica Fiorentina, Oratore di lei presso Car-

io V. (piando arrivò a Genova, essendo richiamato a Firenze sua patria dayli eccelsi

Signori, venne eletto con podestà suprema negli eserciti e dell'interno dominio Gon-
faloniere di Giustizia per tutto l'anno 1530. Egli fu fierissimo sostenitore del fa-

moso assedio , ed uno de' principali incitatori ad arrischiar tutto e soffrire tulio per

difensione e speranza di vittoria. Semhra , come nota il Muratori. Annali a Iiulia

ISSO pag. 2j7, che non convenisse alla prudenza de' Fiorentini, cosi inferiori di

forze, ostinarsi tanto contro le pretensioni del Papa, spalleggiato dall'armi di Carlo

Cesare, ed essi abhaiuionriti dal re di Francia, il famoso Francesco I. Le forti azio-

ni del Gonfaloniere Giiolami per gli storici citati si descrivono.

(27 2) V.\R.cai Star. Fior. pag. 3 i riferisce la cerimonia usata al conse-

gnare il bastone del comando a Malatcsla Baglioni , la orazione detta in quella cir-

costanza , e termina con lo avvisare che in sul più hello di si pomposa cerimonia

venne inaspeitatamente una grossa accpia , la (piale fu presa da chi per buono au-

gurio e da chi per tristo. Fa iunoltre quello storico considerare il biasimo de' Fio-

rentini per r elezione del suddetto Malatesta , e le lodi innopportunamente a questo

date e non meritate, a cagione delia sospetta condotta, che tenne essendo gene-

rale comandante della Reppublica Fiorentina , onde gliene vennero le accuse ed il

titolo di traditore, siccome fu ricordato alla precedente nota (157).

(273) Contile Luca. Istoria de'fatti di Cesare Maggi da Napoli. Pavia,

Bartoli 1564 in 8 cari. 60. 61.

(274) Delle medaglie per fedeltà e benemerenza dispensate da Clemente VII.

al sortire di Castel sani' Angelo, dopo il sacco di Roma, si ha un saggio nella tavo-

la "X.II. Forse tra noi trovasi qualcheduna spellante a soggetto bolognese, ma non ci

fu dato vederla. Ricorda il Sassovino. DiWangine delle case illustri d'Italia f'>gl. 3 2.

che qual'iino de' benemeriti si dimostrò il potente romano Pietro Mellini e che co-

operò non solo alla salvezza di esso Papa, ma prestossi a mettere in sicuro tolte

le gioie pertinenti al tesoro della Sede Apostolica , onde in ricompensa si ebbe poi

la Rocca ed il Governo di Norcia.

(275) Diminutio datti salis et concessio quanlitatis cjusdem annuatim extra-

endae a salinis Camerae Ajjostolicae prò Civitate et Comìtatu Bononìae , ciim exem-

utionihus a quihuscumqiie oneribus imponcndis.

,, Dili'ctis fìliis Quadraginta viris Reformatoribits libertatis Civitatis Eononiae eie.

Ci.KMESS Papa VII. — Datum Bononiae sub annido Piscatoris die 26 lannuarii

1530. Pontificatus nostri anno septimo. — Evangelista. ,,

Ext. litterae Apostolicae Clementis VII. Pont. Max, in tom. II. pag. 323. 32 i

— Statata cu-ilia et criminalia civitatis Bononine edit. Co. Philip. Carol. Sacco

Bononiae typi Pisani 1737 infoi. L'armata imperiale, che giva all'orribile sacco

di Roma, recò gravi danni nell'agro bolognese; ella fermossi per quattro giorni a

san Giovanni in Persiceto , facendo scorrerie sino alle porle di Bologna , che per

difesa sua aveva accolte entro alle mura le genti erclesiasliche col Marchese di Sa-

Jnz/.o, già Vice-Re d' Italia per i francesi, e con Federico Gonzaga signor da Bozzolo.

VizzANi cit. p. 537. I Bolognesi affezionati al Pontefice Clemente VII. per s;ia li-

berazione lo soccorsero còllo sborso di ventiquattro e più mila scudi d'oro; laonde

in ricompensa la città di Bologna ottenne da Ini in vim contractus di poter cavare

ogni alino dalle sniine di Cervia, U Porlo rcsenatico, alcune migliaia sacchi di sale,

diche l'icorda il Breve etc. notato dal Torrigio. Le Sacre (irotte l'alicnnc pag. 264.

Inlorno al memorando sacco di Roma, oltre a ciò che fu da noi riferito alla uot.i (10),

si hanno brevi cenni con opportune osservazionT nel capitolo IV. pag. 63 del pre-

citato racconto storico dell' Ademoliìd. Marietta de' Ricci : aggiungendosi all' ap-

poggio di altri scrittori di que' tempi; come pervenuta la notizia di tanto orribile

misfatto air imperatore Carlo V. in Ispagna , ne mostrasse gran dolore ; coni' egli

ricusasse di accordare ai corrieri , che portavano la nuova, i regali soliti darsi a co-
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loro, clie arrecano le nuove J.'lle viltoiie ; eom' e;^li stesso piangendo ordinasse alla

Corte sua la sospensione delle teste per la nascila di Filippo figliuolo suo, venuto

al mondo con si bell'auspieio : e come egli innolire vestisse di bruno, ed altre par-

ticolarità per noi annotale. Dell'accennalo sacco di Roma si ha una narrativa pur

anco al capitolo III. pag. "21 e 34 del nuovo romanzo dato or ora in luce dall'e-

gregio pittore e scrittoi'e marchese D'Azeglio Massimo. Nicolò de Lapi , ovvero i Pal-

lesclii e i Piagnoni. Milano tip. Borruiii e Scotti 1841. voi. 4 in 3. il quale partico-

larizzando gli eccessi eh' eijhero luogo , tra l' altre chiese , in san Giovanni de' Fio-

rentini, che ridotta a un rancio di soldati, per l'orgia tenutavi ,
meglio poteva-

si cliiaiuare non più un sacro luogo, ma una stalla, uu postribolo; e descriven-

do l'atti d'armi, e popolari tumulti, che accaddero per l'assedio di Firen/.e; del (pia-

le non si omaiise una descrizione da M.'" Daufres.ne nel curioso roman/.o, ch'ebbe

ad intitolare // Boja. Oh araenissimo titolo ! ! Uu' analisi del romanzo del signor

D' Azeglio si legge nel libro recentemente pubblicato di Tcrotti Felice. Ragiona-

mento con illustrazioni storielle intorno a Nicolò de' Lapi ctc. Milano tip. Brai-etta 1 8 i 1

in 8, ove con buona crittica se ne discorre della parte estetica e storica, all'appoggio

di molti scrittori sull'assedio di Fireuze, i quali dal eh. critico non senza assai la-

tira si trascrissero studiosamente per riunire que' tatti, che il reggimento e l'indole

de' Fiorentini d' allora rammemorano. Gli avveuimeuti in precedenza di quell' asse-

dio accaduti si leggono pur anco in vari storici fiorentini ed italiani : e se n' avrà

una narrazione nell'altro romanzo di Revere Giuseppe. 7 Piagnoni e gli Arrabbiati

Milano tip. Guglielmi e Redaelli 1841 in 8.

(•27G) MoROSiKi. Stor. Venel.lib. i. pag. 340.

(277) Nella Biblioteca dell' lustituto, oggi pontificia Università, nel tomo VI.

nis. pag. 299 dell'opera per noi citata alla nota 142 coli' appoggio del Faxtlzzi.

Scrittori bolognesi Tom. 3 pag. 2S leggesi: Clemens. VII. litterae Alexandro Cam-
peggio, electo bonoiiiensi Episcopato, cum diclae cii'itatis eligitur: datum Dononiae

6 KalenJas Jebruirii Pont. An. VII. Ij30. Pare che fosse dapprima eletto, co-

me si è riferito nel contesto della Cronaca uostra in data 11 dicembre 1.V29, e

forse non avesse per allora voluto accettare il bolognese vescovato.

(278/ Del Cardinale Lorenzo Campeggi e suoi figliuoli abbiamo fatto ricordo

alla nota 83. La nobilissima famiglia de' Campeggi abitava a que' giorni l'ornatissimo

palagio nella strada a san Mammolo
,

già fabbricato nel 1431 circa dal celebie

dottore giureconsulto Nicolò Sanuti primo conte della Porretta. Non sarà discaro

che si accenni come quel p:ilagio passasse in proprietà di Annibale figliuolo a Gio-

vanni II. Beutivoglio , come nella cacciata di questi l'anno 1507 da Giulio II.

fosse donato a Monsignor Giovanni Gozzadini , datario e tesoriere Pontificio , che
n' ebbe conferma da Leon X., come per- morte del Gozzadini venne restituito al

Bentiioglio , che lo vendè al Cardinale Lorenzo Campeggi, e come per eredità per-

venisse ai M.ilvezzi, e sia stato venduto ai Vincenti, di cui furono eredi li signori

marchesi Bevilacqua-Vincenti. In questo palagio dell' anno 1547 entro un ampia
sala si tennero sessioni del Concilio di Trento, d'ordine del Pontefice Paolo III. per

timore di peste trasferito in Bologna. L' architettura della facciata pregiasi di molto,

e credesi disegno dell'architetto Bramantino da Milano. Nel cortile interno evvi un
fregio in terra cotta figurato e ripetuto quale si vede nel portico annesso alla chiesa

de' PP. Eremitani-Agostiniani di san Giacomo maggiore.

(279) Negri. Ms. Annali etc. adì 27 gennaro 1530. — RIorosini. Stor.

Venet. lib. 4. pag. 3i0.

(280) Vedasi la Cronaca nostra nelli giorni 6 e 24 gennaro. Circa ai luoghi

diversi che furono proposti per la celebrazione dello imporre la imperiale corona a

Carlo V. rij)ortiamo anche questo documento. ,, 1531. Die 20 Julii. ,,

,, Caesar filius Jacobi Mazzoni, breutalor, dixit scire et recoidari (piod de anno 1529
de mense decembris , et de mense janunri 1530 , cxistentibus Sauctissimo Domino
Nostro Papae et eius Curia, et Serenissimo Imperatore in Civit. Boiion. et secum
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eoruin curiis piiblice et (lalam dicehattir per Civitatem Bononiae, qiiod Imporator non

coronal)atur in civil. Bon. ti proiUerea imilli Cardinales et Principes et iiifinitae

"eutes recessenuU a civitate Bou. et sic t'iiif visuru et cogaitum.

Itt'iu (luoJ ile anno px. pret. (1530) de mense februari milites pedcstres Sere-

nissimi Imperatoris rcsidebaut et hospilabanl in domiljiis Civit. Bou. et bil)ei)ant vi-

luim dictoniin civiuin abs([ne q. emerent vinum. Et postea de mandato piaefati

Seifiiissinii Imperatoris, seu alterius Superioris piaedicli militi, exiverunt de domibns

dictonnn Civium, et deinde et in posterum stabant suis snmptibus emendo vinum,

et alia cibaria prò sua necessitate, et sic etiam Cives in quorum domibus bospitati

fueiiint dicti milites , coacti fnerunt emero vinum pio eorum necessitale
,
prò ut e-

merunl eie.

Item qnod in fine mensis januari et in principii niensis februarii vignit fama, et

palam el publice diceiiatur in Civit. Bon, et per totani Italiam , et etiam ultra

moutes, (piod Serenissimns Impeiator coronabatur in Civit. Bon. et ob id multi

Rev. Cardinales et Principes , Marcbiones , Duces , et multi Barones et infinitae

aliae i^eutes ([nae recesserant a Civit. Bon. reversi fnerunt in dieta Civit. ad vi-

deiidum dictam coionationem et etiam milites (pii erant ex. Civil. Bon. etiam illi

qui eraut in Provincia Romandiolae, quam aliunde, et tunc de mense februari lon-

ge maior quantitas gentium erat in dieta Civitale Bon. qnam de mensibus decembris

et januari , et longe maior quantitas vini vendita fuit de dicto mense , et breuta-

torc-s plus lucrati fnerunt de mense Februari, quam de mensibus decembris et ja-

nuari in venendo et portando vinum.

Eslr. ex Lib. Testium, ovvevQ da Testimonianze processuali, per cura del eh. sig.

OrrAvio Mazzoni Toselli clie a noi favoli ipiesto documento per sua cortesia. Egli

con instancabile fatica e con diligenza indicibile trasse dal Grande Archivio-Criminale

di Bologna molte interessanti notizie, quali in diversi scritti ha pubblicate, e spe-

cialmente in alcuni Cenni relativi alla Storia del Foro Criminale, ove assai cose d'im-

portanza si hanno circa la procedura e li costumi de'noslri antenati , e per l' opera

racM:olta da lui rilevasi quanto la odierna società sia migliorata ed incivilita.

(281) De Rossi. Memorie cìt. pag. 92.

(2S2) Girardi P. Diario delle cose piìt illustri seguile nel Mondo. JVapoli

165^ iti 4.

1509. Nacque l'imperatore Carlo V. in Gantes.

1520. Carlo fn coronato in Aquisgraua.

152.>. Francesco I. fatto prigione per li militi di Carlo V. sotto Pavia.

1527. Incoronalo re di Boemia Ferdinando fratello di Cario imperatore.

1530. Carlo V. coronato imperatore a Bologna.

1515. Nascita di D. Giovanni D'Austria figlio di Carlo V.

154 7. Fu fatto prigioniero di Carlo V. il Duca di Sassonia.

1558. Carlo V. rinunzia l'impero a Ferdinando suo fratello.

(283) VizzANi. Ilistor. di Boi. pag. 548. Altri storici che ricordano la co-

ronazione di Carlo V. come imperatore, si citano da noi alla nota (139).

(234) Ai.Br.RTi. Descrizione di tutta Italia et Isole pertinenti ad essa. In

reuezia appresso Gio. Maria Leni X'^n . in 4. pag- 328. all' articolo Bologna, dice:

Ella è ornata di superbi e vaghi edifici, tanto dedicati al culto divino, quanto

per il bisogno de' cittadini , che ho ardimento di dire trovarsi poche città in tut-

ta Europa" d' ugguagliare a quella. Il che si vide nel tempo della coroiuizione dj

Carlo V. Iinperalore Romano, ove furono alloggiali agiatamente tanti signori con

la corte di Papa Clemente VII. che ognun rimase meraviglioso. — Faleoni. //«-

sloiia della Chiesa di Bologna pag. 57 K ricordando l'apprato, e la coronazione

di Carlo V. in san Petronio per mano di Clemente VII. dice: l'eminenza di quei

due primi personaggi dell'universo, gli apparali di spUnulidezza , con che lurono ri-

cevuti, i complimenti trapassarono le glorie di qualsivoglia altro secolo : da ogni parie

conconevana popoli, si radunavano genti tirate dalla grandezza del fallo. Bologna



73

pareva un piccol mondo. La varietà delle nazioni , delle lingue, de' costumi con me-

ravigliosa concordia ec.

Lazzari. Blotivi e cause di tutte le guerre principali , mutazioni di regni , repub-

l'iic/ie , dominii e signorie. Venezia 1669 part. 1. pag. 425 scrisse : che ncll' en-

trare in Bologna Carlo V. resiò ammiralo, che non credeva fosse città di tanta ripu-

tazione e di tanto splendore ; né forse doveva avere la piena informazione dell' ac-

coglienza fattavi quindici anni prima a Leon X. ed a Francesco I.

(•2 85) L'lloa. l'ita di Ferrante Gonzaga fai. 4t dice: che fu incoronato

r Imperatore con tutte quelle cerimonie , con quegli onori , e con quelle pompe
maggiori che in simili casi si possono usare. Morosini. Star, della Repub. Veneta

pag. 15 iO ei)he a scrivere: che tanto fu il concorso di persone mosse da ogni parte,

e tanta la splendidezza, che non fu veduto in quella età spettacolo maggiore, né

eguale per pompa, per regale apparecchio ,
per ricchezza e per isquisitezza di gusto.

Finita la coronazione gli ambasciatoli { Veneti ) tornarono in patria regalati da Ce-

sare di 500 zecchini portoghesi, equivalenti ognuno a due ducati d'Italia. Forse il

Guicciardini. Storia d' Italia lib. XX. ehbe a scriver diversamente circa la pompa
e spesa, che si fece per la celebrata coionazione , volendo in certa guisa far sligu-

rare Bologna e li bolognesi , contro cui nella sua storia s' incontrano vari tratti di

particolare avversione : ancorché altrove egli scrivesse cjuesta città essere merita-

mente numerata, per la frequenza del popolo
,
per la fertilità del territorio e per

la opulenza del sito, tra le piìi pieclare d' Italia. E qui vuoisi per noi avvertire co-

me r avversione dimostrata dal succitato Guicciardini provenne da varie circostanze,

che ebbero luogo intanto ch'egli era della nostra città Governatore (1 531 )
pei- Cle-

mente VII. Egli incontrò avversioni e nimicizie di potenti cittadini , tra' quali il

conte Girolamo Pepoli , a modo che ne partiva disgustatissimo. Circa a ciò eh' eb-

be egli a scrivere di avverso o di non vero nella sua storia , relativamente alle cir-

costanze suesposte , è da vedersi il libro dell' Abate Certani Giacomo. La verità

vendicata , cioè Bologna difesa dalle calunnie di Francesco Guicciardini , osserva-

zioni storielle. Bologna. Eredi del Bozza 1659 in 4. Ella è cosa ben diversa con-

siderare quel grand' uomo , che fu Guicciardini , come storico classico e come in-

signe personaggio di stato : nella nota (32 8) ne riferiremo un autorevole giudicio.

Per la miglioi- edizione della storia sopraccitata si rimette il lettore alla nostra no-

ta (1) che seguita la descritta Cronaca.

(286) Per l'aurata milizia, owero pe' cavalieri aurati o dello speron d'oro,

conti del sacro palazzo lalrranense , con titolo di Conti Palatini, vedansi i libretti:

Beruamaschi. Notìzie isteriche del pontificio e real ordine de' Cavalieri Aurati, ossia

dello Speron d'oro, Torino 1695 in 4. — Angeli. Memorie storielle sutt' antichità ed

eccellenza dell' ordine aurato , ossia dello speron d' oro , edizione seconda, Bologna

tip. tarsigli 1826 in 8. Qiiest' ordine cavalleresco é oggi ridonato al pristino

s|)lendore dal regnante Sommo Pontefice GREGORIO XVI. colla commutazione del

nome antico in quello oggi detto 1' Ordine di san Silvestro.

(287) Maggi. Memorie storielle di Carpi pag. 106. I Coccapani da questo

storico menzionali erano parenti dell' inallora Podestà di Bologna.

(288) Piatesi Bonifazio, nobilissimo per nascita, e distinto per cariche ci-

vili , fu poi Conte di Raveda e Boscoforte, come si noterà nel giorno 30 marzo 1530.

La famiglia de' Piatesi ebbe casa con torre e due chiese presso la via detta de' Mal-

contenti e ne resta pur oggi una stradella col nome di Broglio de' Piatesi.

(289) Negri. Annali MSS. al giorno primo febbraro 1530.

(290) Questo passo dello storico bologuese fu da noi riportato alla prece-

dente nota (284) e ci è piaciuto qui replicarlo per riferire un altro passo del

Muratori. Annali d' Italia 1529 ove dice: era allora la città, peraltro assai gran-

de di Bologna, sì piena di gran Signori , e di Nobiltà forestiera, che sembrava una

fiera continua , e si faceva alle pugna per trovare albergo. — Fr. Leandro Alberti

nacque iu Bologna del 14 79 da famiglia originaria di Firenze : nel sedicesimo suo
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auiK) Tebtl 1' aijilo dell' ordine de' PP. Predicatori. Uopo gli studi eceli'siastiei t'eoero

il maggior piacere suo le auticliità italiane e patrie, con l' amena erudizione. Delle

opere di lui italiane e latine dà esatta notizia il Fantuzzi. 5cn7/o/-i boloi^ncsi voi. 1.

pag. 146 e seg. e voi. 9. pag. 1 8 da cui si aggiunge clie l'Alberti godeva stima ed a-

niicizia di molli letterati, tra' cpiali di Gio. Giorgio Trissiuo e di Gio. Francesco

Pico della Mirandola. Nelle cose storiche egli non è sempre esatto e veritiero; anzi

si pi-etendc da alcuni eh' egli di troppa buona fede prestasse credenza ai libri di

antichità pujjljlicati dal famoso Nannio o Aunio da Viterbo , ritenuto dai più quale

impostore (Struvu. De Poetis impostorlbus etc. citato da Napom-Signorelli. Elementi

di critica diplomatica etc. pag. 91 ): perciocché dicono ch'egli trasse maliziosamente

in errori altri storici, per certa sua vaghezza di novità o per vanagloria originale
,

come tra noi purtroppo usarono certi scrittori, presi dal prurito di credere maravi-

gliosa ed antica l'origine della patria loro; usando tali favole e bugie che invece di

procacciarsi onorato nome alla universale derisione si fecero segno. Circa al Viter-

bese sunnominato noi diremo col chiarissimo Mazzoldi. DcUe urigini italiche. Mi-

lano 1840 ca/). XXIP^. pag. 321. non esser forniti noi di suflìcienti lumi per vi-

tuperarlo o iscolparlo, con qualche fondamento di buona critica , nella guisa lode-

vole che si propone il dottissimo poliglotto Abate Janella. Cenni sulla natura

e necessità della scienza delle cose e delle storie umane a pag. 131. edizione mi-

lanese, in cui proclamò preziosa l'opera data in luce per ,, Aunio da Viterbo,

,, che quasi tutti indistintamente vituperano , ma che loderò ben io altamente
,

„ peichè i meriti ne son manifesti ed insigni , e falsa la fiode ,,

(291) Libro primo delle Lettere scritte, al signor Pietro Aretino, da molti

Signori, Comunità , donne di valore, preti ed altri eccellentissimi spiriti, fenezia.

MarcoUnl 1552 voi. 2. in 8. Nel voi. 1. pag. 47 evvi una lettera datala in Mo-
dena li 4 feb!)raio 1530 da Claudio Rangoni , nella quale risponde all'Aretino,

che chiedevagli maschere di quella città , non poter mandarne di sorta alcuna es-

sendo state levate da' Mercatanti e per la maggior parte portate in Bologna , dove
tutte quelle Corti ad altro non attendono che a giuochi e a feste. ,,

(292) Orsi famiglia , che tra le più antiche figurò grandemente in Bologna.

I discendenti di un Alberto d' Orso si suddivisero in diversi rami e furono cogno-

minali Caccianemici , Savi, Savioli , Odaldi , Figli uocari , Eiaiguerra, da Sani' Al-

herlo , ed Orsi. Lucio II. Pontefice fu del ramo Caccianemici , ed ebbe sua casa

nella via de' Toschi presso la via Foscarari. Gli Orsi ebbero palazzi, torri, case

sotto le parrocchie di san Pietro , di santo Ippolito o santa liarbara , ed in Porta

nuova. Il palazzo Orsi a strada san Vitale , di buona architettura del secolo XVI.
appartiene oggi al sig. dottore Luigi Borghi.

(293) LtTTA. Famiglia Guicciardini. Jacopo e Nicolò Guicciardini furono
tra i più animosi per determinare i concittadini alla difesa della patria. Intorno a

che ed ai fatti successivi è da vedersi il Segni. Storia Fiorentina pag, 95 che riporta

un discorso detto davanti al Papa in Bologna da Jacopo Guicciardini. — Varchi. 5/o-

rla Fiorentina pag. 338. — Nerli. Commentari pag. 1X5. — Denina. Rivoluzioni

d' Italia Fol. i. pag. 161. anno 1530. — Muratori. Annali d'Italia voi. 14.

pag. 265. Alcuni particolari intorno a questa Ambasceria si leggono pure nel rac-

conto storico di Adejiollo. barletta de' Ricci , specialmente nelle pag. 678 a 694
da cui abbiamo tratto in parte il ricevimento degli Oratori fiorentini per noi de-

scritto nel di 1 8 gennaro. Questa recentissima opera per noi citata anche alle nostre

note (157) e (275), con assai diligenza scritta e con molta eleganza stampata, con-

tiene interessantissime notizie ad illustrazione della città di Firenze : e 1' erudito

autore, non ha mollo mancato ai vivi , ottenne il suo scopo, quasi avvisando al me-
desimo nostro proposilo, però senza 1' nno e l'altro essersene comunicata l'idea.

(29i) Della nobilissima famiglia de' Foscherari dà notizie il Doi.ri. Crono-
logia delle famiglie nobili di Bologna pag. 323 e seg. : se n' accenna ancora la

casa appresso quella che oggi appartiene al N, U. signor Marchese Valerio boschi.

i
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ove Todosi, con ornati in terra colta, im sopra arco a sesto-acuto, che ne fregia b
[)orla d' ingresso.

(295) V ylssedio dì Firenze. Capitolo XXX. Parigi. Casimir 1836 in 8.

cioè al Capitolo 3, pag. 104.

(29G) Nerli. Commentario cìt. pag. 20i. Dopo 1' udienza accennata degli

Oratori llorentini in Bologna , parve a Francesco Vettori di rimaner presso il Pon-

tefice , e non ritornar a Firenze sicuro
;

perciocché non aveva proceduto in quel-

r aniLascieria con oneste maniere ; anzi crasi dimostrato meglio proclive a seguitare

la fortuna del Papa e della famiglia Medici. Suliito divenne egli consiglicie di Clemen-

te VII. e poco dopo si seppe che era già pensioncito da questo , si concluse ne-

mico della Repubblica ; e quindi dichiarato traditore della patria e privato di ogni

onore e de' beni. Sono inediti due suoi pareri sul reggimento di Firenze. Litta.

Famiglia Vettori Tav. 2. testo. Ch' ci t'osse traditore si comprova per circostanze

riferite dall'Adf.moli.o. Manetta ile' Ricci eie. pag. 377 alla nota 15 del Cap. Xf'IU.

(297) Valori Bacio o Dartolommeo si tenne sempre al partito mediceo ; dopo

r assedio di Firenze fu dal Pontefice in tanta grandezza collocato , che mancandogli

il comando de' soldati , veniva da schiere di cittadini seguito, non altrimenti che la

persona stessa del Principe. Circa il carattere e contegno del Valori può aversi notizia

nel detto racconto di Aohmollo. Marietta de' Ricci pag. 584. — Litta. Famiglia

Valori ricorda opportunamente che se il Valori si fosse servito in molte cose della

grazia e potenza che aveva presso il Papa , e specialmente a beneficio de' suoi con-

cittadini , avrebbe procurato a chi perdono , a chi diminuzione di pena ; siccome

fece a favore di iMichelaiigelo Duonarotti , da cui poscia in segno di gratitudine
,

ebbe il dono di quell' Apollo , che cava una freccia dal turcasso , opera stimata

molto bella (V. Ammirato. Delle famiglie fiorentine pag. 106). Noi, cogli altri storici

di que' tempi , aggiungeremo: se il Valori non fosse stato della patria traditole non
avrebbe meritato disprezzo , a prò de' quali aveva fatto tradimento , infamia dal-

l' universale, od in ultimo, per essersi opposto all'elezione di Cosimo, non avrebbe

fallo a Monle-murlo quel tristo fine , eh' ei pur fece e che dagli storici suddetti è

narralo. Del sublime uomo, che fu Michelangelo, oltre a quanto fu per noi lil'eiilo

nella nota (101), parlando dell'assedio di Firenze, è d'uopo avvertire: essersi pub-

blicato dal dottore Gave un articolo nella Rerista europea 30 giugno 1839 , in cui

si discorre della pretesa fuga di Michelangelo da Firenze nel 1529, ed è accennata pia*

anco da lui in un opuscolo di pag. 8. Così anche per cura del signor Antonio Zobi si ha

altro opuscolo del chiarissimo Abate Missirini in forma di ragionamento e col titolo :

Difesa di Michelangelo lìuonaroiti per la sua partenza da Firenze, quando era mi-

nacciata dalle armi di Carlo V. imperatore. Firenze , Piatti i^iO in 8. I documenti

autentici anteriormente riportati, e che altrove per esteso si riproducono, fanno pa-

rimenti parte degl' inediti dati in luce nelle opere de'benemeriti defunti. Gaye. Car-

teggio degli artisti T. 2. pag. 197, 209, 218, 220. Ademoi.i.o. Marietta de' Ricci

pag. 843, 874; nelle quali si hanno particolarità intorno alla gita di Michelangelo a

Ferrara e Venezia. Per le cose narrate dagli anzidetti scrittori ben rilevasi che il

Buonarolti si dimostrò sempre amantissimo della patria ,
quando ancora rimase

ella soggetta alla tirannia di Alessandro Medici , e quando in Roma da' Fiorentini

tenesi un congresso per riavere lo stalo libero , faceva egli dire a Francesco I.

che se rendesse quello , die alla città sua era stato tolto , avrebbegli innalzata una

statua equestre di bronzo sulla piazza della Signoria : cosi il Rosmi. Luisa Strozzi

vol.i. pag. 163, ove sono esposte interessanti particolarità intorno alla vita di quel

sublime artista, che godeva l'amicizia ed affetto degli Strozzi , siccome può rilevarsi

altresi per lettera di Luigi del Riccino , al signor Filippo Strozzi a Lione , datata

da Firenze 21 luglio 1544. Vedasi inoltre Michelangelo Buonarrotti e Francesco

Carducci. Scena storica drammatica italiana. Venezia tip. AlvisopoU 1840 in 8.

(298) Relazioni degli Ambasciatori Veneti, altrove citate Serie 2. tol. i.

pag, 271 seg. nelle quali si ha, per lettera dclli 9 febbraro di Carlo Cappello diretta
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alla Signoria di Venezia , come i fiorentini fossero costanti alla difesa , e prontissi-

mi a tutte le condizioni convenienti
,
purché potessero recuperar lo stato della Re-

pubblica e conservar il loro governo libero.

('/99) Vedasi ancora il Documento XLIII. che, essendo 1' ultimo atto auten-

tico in proposito per noi copiato nell' archivio di Legazione , dobbiamo per debito

nostro diciiiarare: come per siffatti documenti ci sia stato cortese di sua assistenza e

di ogni premura a noi l'archivista signor Filippo Alfonso Fontana, soggetto assai abile

e mollo accreditato, il quale ha saputo meritamente guadagnarsi la fiducia pubblica,

e dare buon ordine e regolamento a diversi archivi di cospicue bolognesi famiglie.

(300) Della Zecca di Bologna si fece menzione alle note (13) e (14): qui

vuoisi aggiungere che il chiarissimo Monsignor canonico don Fii,ipro Schiassi , eme-

rito professore d' Archeologia , scrisse non ha guari una dissertazione storico-archeo-

logica col titolo : De moneta bononiensi , la quale fu inserita negli atti : Novi Corn-

mentariì Academiae Scientìaritm Instìtuti Bononìae Fot. 4. Con rara eleganza e

maestria di lingua latina, quel chiarissimo scrittore, diciiiara il diverso nome e va-

lore, per relazione dell' attuai corso e delle varie età assegnalo alle monete nostre
,

dalla prima epoca in cui furono coniate fino ai tempi del Pontefice Alessandro VII.

Noi siamo parimenti disposti a seguitare la continuazione del Trattato detta Boto-

gnese Zecca , col metodo stesso , con cui venne incominciato e per morte non fi-

nito del monetografo Zanetti. Lo che abbiamo avvisato nelle notizie storielle della

moneta de poveri , le quali a maggiore schiarimento di alcune particolarità sonosi

per noi pubblicate neW Almanacco statistico bolognese anno XI. (18 4 0) con la C/'o-

grafta di Giuseppe ]\laffeo Schiassi , dottore notaro , delle cose patrie amantissimo

e raccoglitore , vedansi li nostri Cenni intorno alia moneta bolognese di Giulio li.

la quale, oltremodo rarissima a trovarsi in oro ed in argento, ebbcsi a coniare per

la espulsione di Giovanni II. Beutivoglio e sua famiglia della città , avente la epi-

grafe : BoNONiA PER JvnvM A TYRANNO LIBERATA. Parimcnìi qucsti duc articoli furo-

no inseriti nel detto Almanacco etc. anno XII. (1841)

(301) Brugnatelli. Giornale dì Fisica, Chimica e Storia naturale. Pavia.

Capelli 180 8 T. 1. pag. 87 ove si legge un discorso accademico del Cav. Bru-

kacci etc. Sul salto mortale.

(302) Aruivabene Lodovico. Dialoghi due della origine de" Cavalieri del

Tosone, et altri ordini. Mantova. Ruffinello 15 89 /« 8 — Ordine de" Cavalieri del

Tosone, opuscolo stampato neW Accademia Veneziana 1553 in 8. e dedicato a don

Francesco de' Medici, Principe di Firenze, dall' editore Sansovino. Intorno a questo

ed altri ordini cavallereschi vi hanno molti scrittori, tra' quali il Moriggia , Guari-

Ni , e lo stesso Sansovino.

(303) Medrano D. Garcia. La Regia y establecimiento de la cavallerìa de

Santiago del Espada : con la Historia del Origene y principio etc. ( in fine
) y

fue impresso en Madrid 1570 fot. — en faliadoUd 1607 fot. — De Vergara

Francisco. Historia del Orden de Cavalleros de Sani Jago. Madrid 1655 fot. —
Altri scrittori ed altre edizioni, sopra tal argomento, rinveugonsi nella opera Biblio-

theca Hispaniae voi. 2. pag. GÌ 8.

(304) Trombelli. Memorie dì santa diaria di Reno, e dì S, Salvatore pag.

56 riporta la seguente iscrizione.

D. O. M. iNviCTiss. IMP. CAROLVS V. semp. avg. dvm in hoc loco in ann.

D. JACO. ZEB. TRANSLAT. DELECTA C. XX. ILLI MILITVM COMITATVS CATERVA SACRIS AS-

SISTERET CANONirOS REG. HVJVS CAN. OHM. D. VIRG. DE RENO NVNC AVTEM SERVATORI

DICATAE SVPPLICES CORAM SE ADMISSOS PIO AFFECTV IN FILIOS EST COMPLEX. EORVMQ.

ROGATV COMMOTVS SVFFRAGANTE ETIAM CI.ARISS. EQVITE D. F. CHOVOS IPSIVS CAES. a SE-

CRET. PRIMARIO DIPLOMATA EISD. CAN. A FRED. I. ET HENRY. V. IMP. CONCESS. LV-

BENS AMPLIAN. RATIFICAVIT QVOD IIDEM CAN. NE VLLA VSQ. VETVSTATE SVRRIPERETVR

HOC HARMORE INCIDI CVRARVNT. AN. SAL. M.D. XXXII. IH. CAL. JAN.
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(305) Lamo Ms. altre volte citalo. L' architetto dal Limite è pressocchè

sconosciuto: pure se vogliasi riguardare al monastero annesso alla chiesa di san

Salvatore , quale fu per lui architettato , si dovrà porre fra i buoni del suo felice

secolo. La chiesa in discorso venne riedificata dal 1605 al 1623 con diseguo del

milanese P. Gio. Ambrogio Magenta: vedasi il Trombelli Memorie etc, ove ri-

cordasi eh' ella è certamente una delle più grandiose e belle chiese di Bologna.

(306) Di Bencenulo Tisio, appellato il ^nro/a/o, si hanno le notizie artistiche

ne' precitati volumi del Vasari, Cittadella, Lanzi etc. e la vita coli' elenco delle

sue opere fu distesa, sopra il Ms. Banijfaldi, dal eh. amico nostro sig. dottore

GiusErpE Petrlcci, ed inserita nelle XXX r/Ve ^e'/)(H celebri Ferarresi. Ora sta pub-

blicandosi uua serie di dodici stampe, uon solo delle pitture del Garofalo, illustrate

da penne italiane, ma ancora si avranno inrise, quanto prima, altre pitture di artisti

sommi, onde abbonda Ferrara, osella ta\ola che è in san Salvatore di Bologna evvi

il nome del pittore e Fauno 1542.

(307) Del pittore Girolamo da Treiigi si è fatta menzione nella nota (55): le

opere di lui furono descritte dal Vasari. File di pittori voi. 5. p. 228. Dobbiamo

però avvertire come la seconda delle accennate tavole venne jier arbitrio levata al-

cuni anni sono dalla chiesa e venduta ad uu particolare, in onta all' Editto del-

l' Emisentissimo Cardinale Camerlengo di S. R. C, emanato per conservare gii

oggetti ^' flWf e pubblicato l'anno 1820 ed in onta alia vigilanza affidatane a questa

bolognese Commissione Ausiliaria di belle arti, da lui appositamente nominata.

(30 8) BiRUFFALDi. Fila di Girolamo Carpi, pittore ed architetto ferrarese.

Ferrara. Taddei 18il in 8. con annotazioni dell'eruditissimo sunnominato Dottor

Petrlcci. Pretendono taluni che l'artista sopraddetto si cognominasse Bianchi e fosse

da Carpi appallato dal nome della patiia.

(309) Il magnifico locale, in cui trovansi queste pitture, fu posto aduso di

caserma militare.

(310) Si dà il monumento inciso, e la relativa iscrizione nella Tavola IX
che in fine viene per noi dichiarata.

(311) Alidosi. Dottori bolognesi di legge canonica e civile pag. 58 male

informato scrisse: che la morte di Camillo Z)o//i accadde l'anno 1557; mentre aveva egli

presa laurea dottorale con grande solennità nel 1502. Egli unì al decanato in san

Petronio un canonicato perpetuo. Dolfi. Cronologia delle famiglie pag. 281.

(312) Floriano Dolfi, seniore, fu celebratissimo dottore, leggista pubblico nel-

lo studio di Bologna , consigliere assai reputato di Francesco IV. Marchese di Man-

tova , dal quale ebbe in dono la contea di Otto nel mantovano, ed il cognome ed

armi de' Gonzaga. Floriano era amicissimo di Giuliano della Rovere, poscia Pontefi-

ce col nome di (iiulio II. Per le cariche sostenute, e per le opere scritte da questa

Dolfi è da consultarsi il Fantuzzi cit. voi. 3. pag. 256. seg. — Trombelli. Me-

morie etc. pag. 90.

(313) Emilio Dolfi fu terzo Decano-canonico di san Petronio, e lettore pub-

blico. Dolfi cit. pag. 284. — Negri. Anni fastosi 1529 — 1530 Ms. — Fas-

Tuzzi. voi. 3. pag. 25 6.

(314) Dolfi. Cronologia etc. pag. 277.

—

Negri. Basilica Petroniana pag. 6 4.

scrissero che l' Imperatore discorse della famiglia Dolfi anche col Pontefice ,
siccome

notò il segretario Vignati, ne' suoi diarii, che furono appresso del cav. Alvisio Ro-

manzi. I Dolfi ebbero privil gi e distinzioni singolari; nelle Ricordanze di Lodovico

Dolfi per lettera da noi esposte nM'Almanacco statistico bolognese, anno settimo (1 836)

sonovi notizie varie di questa nobile famiglia, che dapprima cognominossi de' Car-

tolari : ed allora nello stemma gentilizio dai Dolfi si portarono stelle con bisanti o

denarinì
;

poscia nel cuore delio scudo essi posero una Luna, quale, per con-

cessione del prefato marchese Gonzaga, scambiarono poi in un Sole. Chescenzi.

Corona della nobiltà d' Italia, narrazione XIL cap. III. pag. 609. parla dei Doitl

imparentati con le più illustri e nobili famiglie non tanto di Bologna
,

quanto coi
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Manfredi di Faenza , co' Principi di Correggio, co' Pii signori di Carpi , coi Varano

Caiueriuo , ed altri signori che hanno molto apprezzala la loro afllnilà. Sulla fede

del già riferito crouologisla Dolfi abbiamo riferito ([uanto egli lesse ne' precitali

Diari del Vignati, ma non potemmo mai rinvenirli, e molto meno conoscerne il

nome proprio di questo Diarista. Il Molossi. Dlemorìe. degli uomini illustri di Lodi

part. 2. ricorda sotto l'anno 1494 un Jnloiiiu Figliati lettore di legge in Pavia,

un Attilio figliati, commendatore de' santi Maurizio e Lazzaro nel 1570: ed un

Gio. Angelo Figliati , colonnello di Carlo V. e commissario generale del Duca, di

Savoia : ignorasi quindi per noi tra quelli clii fosse segretario e storico del pre-

nominato Imperatore.

(315) Diverse facciate di case in Bologna erano dipinte: si vedono in al-

cune ancora gli avanzi o le vestigio. La facciata della casa Dolfi a san Mamolo era

ornata di belle pitture del celebre Girolamo da Trevigi.

(316) Fazio degli Uberti. // Dittamondo lib. 3 cap. 5, dice:

Intra Savena e Ren città si vede

Si vaga e piena di tutti i diletti

Che tal vi va a cavai che torna a piede.

Quivi son donne con leggiadri aspetti

E il nome della terra siegue il fatto

Buona ne' studi e soltil d' intelletti.

QuAPNiiRCs Georgius. Descriptio inclytae et faelicissimae civitalis Dononiae on-

tifjuac et odicrnae , ah ipsiits erigo, conditores , variae rerum et regiminis mutatio-

nes , Magislratus , Privilegia , Kegioiies , Tem[)la. Aedificia magnijica. Studia et

Acadcmia ; Viri illaslres ac eruditi
,
pluraque alia et varia rerum nobUioriim mo-

numenta ex gravissimis et probatissimis auctoribus collecta exiiibentur : cum inde

veruni et verhorum per Georgium Quapiterum. Lugduni Batavorum sumplibus l'etri

Fonder Aa bibliopolae , Academiac atque Civitatis typograplii in Jol. Jtg. Questa

descrizione è riportata nel voi. 7 pag. 1 del libro : Thesaurus antitpiitaium et histo-

riarum Italiae Graevii et Brumanni. Lugduni Batavorum etc. 1722. infoi.

Vernerò , Vratigl , et Siles. Rappresentazioni esatte delle prospettive principali

delle Chiese , de' Monasteri , de' Palazzi , e delle Piazze nella ed attorno la celebre

città di Bologna , di bel nuovo ed al vivo disegnate. In Augusta appresso Merz.

mercante d' intagli in rame 1732 in fot. — Landi. Raccolta di alcune jacciate di

Palazzi, cortili de' piti ragguardevoli di Bologna, Tip. della Felpe, in fai.

Oltre quanto si è riportato anche alla nota (284) pnò aggiungersi con Robertelh.

Orazione Junebre di Carlo F. eie. pag. 86. ,, Voi avete a mente che concorso

d' uomini, in quanta gran moltitudine traesse allora da ogni parte in Bologna, che

malagevolmente poteva capirla.

(317) La nobile ed antica famiglia Malvezzi vuoisi che dal sangue discenda

di quel Manfredi da cui origine ebbero le famiglie Pico della Mirandola , e Pio da

Carpi. Mu'iATORi. Script. Rer, Ital. tom. XIF. I Malvezzi si divisero in quattro

principali rami; ma lutti sono di un medesimo stipite e di una slessa discendenza.

I palazzi loro ancor oggi s' additano ornali di belle arrhitelture. Il palazzo Malvez-

zi-IiUpari da san Sigismondo appartiene, per com[)ra fattane, alla P. Università degli

studi. Il palazzo Malvezzi-Medici nel piazzale di san Giacomo è imponente, e fu

architettato da Barlolommeo Triachini. Il palazzo Malvezzi-Campeggi dirimpetto al

portico di san Giacomo è parimenti sontuoso ed eretto con disegno ed intaglio delli

Furmigine. In questo trovansi pregevoli dipinti , ed alcuni arazzi operati sopra di-

segni di Luca d'Olanda, e regalati da Enrico VIII. d'Inghilterra al Cardinal Lo-

renzo Campeggi. Il palazzo Malvezzi-Leoni fu rimodernato con architettura di Fran-

cesco Tadolini. Nella nota (74) si è indicato un libro spettante agli uomini illustri

Malvezzi, ed alla seguente nota (331) citasi altro libro a lode delle donne maritate

in quella nobilissima famiglia, che è descritta dal Sansovino. Origine et fatti delle

famiglie illustri d' Italia. Finegia. Salicato 1582 in 8 pag. 103 t- seg.
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(3 1 8) Spinola Agostino
,

patrizio genovese , era nato in Savona , disreiidcnte

dei ramo di Nicolò Spinola da san Luca. Fu nipote per lato di madre del Cardi-

nale Pietro Riario , e proiiiitote di Sisto IV. Stette presso Giulio II. in qualilà di

segretario : da questo Pontelice venne fatto canonico a Siviglia, poi creato Vescovo
di Perugia. Si trovò Spinola al Concilio Latcranense sotto Leone X e lo accompa-
gnò a Bologna per l'abboccamento con lui e Francesco I. seguilo. Clemente VII.

onorollo della porpora col titolo cardinalizio di san Ciriaco, diedegli in ammi-
nistrazione il vescovato di Savona, e le cariche di Legato della Romagna, e di

Camerlingo della S. R. C. Sostenne, con assai soddisfazione del jiopolo romano, il

camerlengato : perciocché ebbe ciua dell' annona, provvide in abbondanza ai vi-

veri, e con chiari segni fece egli manifesto quanto fosse liberale e munifico ai

poveri, a' domestici, agli amici. In Roma, correndo tempi assai difficili, era am-
mirato come modello d'integrità, giustizia, carità e disinteresse: sebbene si di-

mostrasse nemico delle spese superflue e del ^ano lusso : per cui da taluni si te-

nesse di sovverchio ritenuto nello spendere a vantaggio pubblico. Crescenzi. Coronn
della nobiltà d'Italia, narrazione XllI, cap. IX. tom. 1. pag. 437, accennando

al Cardinale Spinola, riporta che Ciacconio lo chiama: Vir à luxu abborrens, sibi

quidem parcus , sed in aliorum sublevanda inopia profusus. Dall' Ughelli è annove-

rato tra i personaggi più chiari di quel secolo. Assistè egli al conclave per la ele-

zione di Paolo III. da cui venne altresì fatto amministratore della chiesa d' Alatri.

Il Cardinale Spinola mori in Roma nel 1537. dopo dieci anni di cardinalato , ed

il corpo suo, trasportato a Savona, ebbe sepoltura nella tomba de' suoi maggiori.

Cardf.lla. Notizie de' Cardinali tom. 4. pag. 83. — Molini. Documenti voi. "2

pag. 51. — Non è da confondersi con l'altro Agostino Spinola, condottiero d'ar-

mati, che militò co' Principi Andrea e Filippino Boria, quando questi combatte-

rono co' Francesi , difese Genova , espugnò Savona , sostenne altre militari pro-

dezze, tra quali fece prigioniero Cesare Fregoso, e si rendè emulatore del famoso
Andrea Boria. Beza. Uisioria della famiglia Spinola, Piacenza. Barzaghi, 649 in

fol. pag. 298. etc.

(319) Oggi è denominalo /)fl/(7Z3o Marescotti da san Paolo , dove si legge nel-

la loggia d'ingresso questa iscrizione. 1515 adì vxir. de decembre — memoria del
TEMPO VEXNE A BOLOGNA LEON PP. X. E CANTO MESSA A DI XIII. IN SAN PE-

TRONIO OVE FO LO XPIANISS. FRANCESCO RE DE FRANZA QUALE INTRO
A DÌ XI. E PARTITO A dì XV. ET — PP. LEONE A dì xviii. Ncll' omalo dcUa porta

d' ingresso evvi il moto : uevs propicivs esto.

(320) Fu prima, come si è detto alla nota (31) un casamento degli Uguccioni,

poscia de' Ludovisi , da questa famiglia nacque quell' Alessandro che ascese al soglio

pontificio col nome di Gregorio XV. Fu rimodernalo per bell'architetlura a spese dei

conti Tibcrlini. Non ha guari restaurandosene la facciala, d' ordine dell' attuale pro-

prietaria , signora Matilde Galazzi in Pianegiani, si scoperse lo stemma gentilizio con
caratteri gotici il nome del milite bolognese Giovanni de' Ludovisi Senatoie di Roma.
Altro palazzo de' Ludovisi fu già nello spazio di terreno, che ora è occupato dalla

nuova fabbrica delle scuole Pie , nel cui frontone si legge : sedes novae scolar.

PIAR. PARATAE EXCVLTAQUE A. MDCCCXXXVItl.

(321) La nobile famiglia de' Manzoli si vuole originaria di Cremona: da
altri si dice derivata da un Lanfranco Paleotti. Il palazzo Manzoli in città venne
buona parte compreso nel moderno de' signori conti Malvasia a strada san Donato:
a que' giorni era ben ornato e con belle pitture ; tra le quali nna rappresentante

la SS. Famiglia del Parmigianino, che poscia passò per vendita fattane dagli eredi

Manzoli nella galleria Corsini di Roma. Affò. J'ita del graziosissimo pittore Fran-
cesco Mazzola detto il Parmegianino. Parma 1784. pag. 58. 69. Un palazzo ru-

rale de' Manzoli era nel luogo, clic denominavasi il lìelvederc, o Monte Calvario

de' Frali Cappuccini fuori a porta san Mamolo , odierna villeggiatura di S. E. il

munifico signor Conte Senatore Filippo ricntivoglio.
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(322) Dicesi che la famìglia de Rossi derivi dalla casa Rossi da Parma o da

allra famiglia di Firenze. Il palazzo de' Rossi in Bologna è nella via detta de'Toschi;

u' è og^'i proprietario il signor Francesco De-Maria Cesari. Fu abitalo dal conte Lii-

do\ico di Mino, padre del conte Gio. Galeazzo, cavaliere virtuoso, ed amico in-

trinseco di T. TasiO, del quale è fatta menzione nella precedente nota (37).

(323) Dai Riuri , signori di Forli e d' Imola, provennero li Riario-Sforza di

Bologna, quali dappoi trasferitisi a Napoli, di essi è discendente S. E. R. il signor

Cardiuale Tommaso Riario-Sforza., odierno Legato di Urbino e Pesaro. Tennero due

palazzi nella città nostra, e cioè quello ch'era ornato di belli fregi in terra cotta

niella strada san Donato, oggi de' signori conti Scarselli , 1' altro che fu già de' Loiani

nella strada maggiore , adorno di uu bel fregio dipinto da Gio. Battista Cremonini

colie gesta de' Kiario-Sl'orza ; del quale pubblicammo una descrittiva relazione nel-

V Almanacco bolognese anno 6. (1835). Fu in parte rimodernalo a spese del fu

conte cavaliere Antonio Aldini , allorché era Ministro-Segretario di Stato del regno

d' Italia : ora è posseduto dal cantaule-teuore sig. Domenico Donzelli.

(.i2i) TI palazzo Bolognetti a que' giorni era nella strada maggiore e cioè

quel rimodernalo casamento, che fu poscia de' signori marchesi Conti-Castelli, ed

og;;i pi'OiJi'ietà del signor Alessandro Naidi. In altro palazzo Bolognetti, ora del signor

Dottor Pietro Savini-Loiaui, leggesi questa iscrizione : camillvs boi.ognetvs a fvn-

DAMENTis F. cvRAviT AN. MDXLi. E' lodato da Grotto Luigi, dclto il cieco d' Adria.

Lettere famii^liari. Venezia 1616 pag. 85.

(325) Spazioso, ardito e ammirabile per architettura, è il Portico de' Servi

annesso alla chiesa de PP. Serviti iu Bologna. Ha le colonne di marmo olrremodo

sottili, che portano assai di peso, sia per la molta spinta de' peducci degli archi, e

sia per 1' ampiezza della volta. I sedili sono parimenti di marmo , bianco e rosso
;

colori dell'insegna pubblica o bolognese. Fu eretto nel 1392 con dist-gno di frate

Andrea Manfredi di Faenza, generale dell'ordine de' Servi : egli è quello stesso che

ebbesi a direttore nella fabbrica del grandioso tempio di san Petronio.

(326) Il palazzo àe.ììa /amiglia dall'armi pervenne in eredità a' nobili si-

gnori conti Marescalchi. In esso si mostra una Galleria di quadri di vari autori

con alcuni dipinti a fresco della scuola bolognese-

(327) La casa del cavaliere Gio. Ballista Bottrigari era pressoché tutta quella

isola di fabbrica, posta nel mercato di mezzo , tra le vi*^ denominate Roma e Venezia.

(328) Tenendo brevi parole intorno alla vita del Guicciardini e come stori(o

e come uomo di stato, all'appoggio de' suoi biografi, diremo specialmente, eh' egli

naccpii^ iu Firenze l'anno 14 82, che da Leon X (1516) fu mandato Governatore

a Modena ed a Reggio, ove mostrò grande abilità e fina politica: seppe conte-

nersi secondo le circostanze ora amico ed ora avveiso ai Francesi- Clemente Vili,

lo inviava (1524) a Ravenna con dignità e potere di Presidente della Romagna; e

per la lega contro Carlo "V. fu fatto (152G) luogotenente Pontificio degli eserciti

con autorità superiore agli stessi generali delle armi coalizzate; cosa per altro che

riesci dannevole al buon esito di-gli affari di essa lega
,

perciocciiè avverte saggia-

mente il eh. LiTTA. Famìglia Guicciardini ( nella illustrazione del ritratto e medaglia

del suddetto Guicciardini ) i generali sdegnano d' obbedire ai dottori ed agli avvo-

cati; ed al campo si estima piìi chi sa meglio menar le mani. Dilfatti il Duca d'Ur-

bino non volle star agli ordini del Luogotenente o Commissario, non inseguire il

Duca Borbone, e n'avvenne in conseguenza il sacco di Roma, la cacciata de' Me-

dici da Firenze, ed allretali sciagure: cosicché lo storico fiorentino, ch'ebbe tanta

jiarte in quegli avvenimenti, non guadagnò che amarezze ed odiosità. All'epoca

discorsa nella presente cronaca, era egli iu Bologna ed avvicinava il sunnomina-

to Pontefice: ed all'epoca del ritorno de'Medici alla signoria di Firenze ebbe im-

povlante carica presso il Duca Alessandro : laonde per queste circostanze e per altre

della vita di lui , ci sembra a proposito quanto il marchese Liicchesini scriveva al

Professor Rosini {Lettere inedite d'illustri italiani. Milano classe t&'àò pag. 187.)
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scriveva. ,, E' cerio da dolere che 1' oltimo storico fosse un cattivo cilladino; lua i

consigli dati a Clemeute VII. e 1' apologia del Duca Alessandro a Carlo V. non si

possono scusare. ,, Altri la vita del Guicciardini sdissero e furono editori della sua

storia, tra' (piali : Sassovino , RtMioio Fiorentino, Manni , Rosim ed il Pozzetti
;

questi la inserì negli Opuscoli letterari di Bulugna 1820 toni. 3 pag. 61 a 7 1.

(329) Legati. Musco Cospiano , annesso a quello del famoso Ulisse .lldro-

vandì , donato alla sua patria dall' illustrissimo signor Ferdinando Cospi patrizio

di Bologna e Senatore etc. Bologna Monti 167 7 in fol. a pag. 513 descrivendo

le pitture delia Galleria del nominato marchese Cospi ( che abitava nella casa quasi

di facciata a san Vitale, ed oggi appartenente al signor conte ca\aliere Ollavio Mai-

vezzi-Ranuz/.i) vi ricorda, come opera di Andrea del Sarto, il ritratto di Gian Fran-

cesco Pico della Mirandola.

(330) Due ornale case ebbe la famiglia Feliciiii. L' una con privato teatro

presso a san Salvatore, la quale appartiene al N. U. -.ignor Giovanni Ma/zacurati mar-

chese della Massa-Tiabaria ; l' altra è quella in via Galliera , bellissima per fregi

in terra cotta , che fu poi de'Pucci , indi de'Fibbia e Fabbri , in fine de'Priucipi del

Medico, de'quali fu erede l'attuale possessore il sig. conte Antonio Pallavicino-Fibbia.

(331) Noteremo qui le più distinte famiglie che nelle case e palazzi loro al-

loggiarono li cospicui personaggi intervenuti alla descritta solennità della coronazio-

ne. Neil' enumerarle ci piace seguire 1' ordine alfabetico , siccome più semplice e

naturale per descrizione dei luoghi ed il più adatto per rinvenire con facilità il co-

gnome di ciascuna famiglia.

Alamandini casa nobile, già di famiglia estinta, ed oggi proprietà del N. U. sig.

conte cavaliere Avvocato Luigi Salina, Presidente del Tribunale d'Appello per le

quattro Legazioni, cultore delle lettere ed amantissimo delle nostre arti; nella quale

egli ha riunite collezioni di quadri, di libri d'arte, e di medaglie etc. L'ornato della

porta con intagli in macigno si ritiene opera de' celebri Formigini : fu posto alle

stampe con incisione del valente signor Luigi Martelli, e con nostra lettera descrittiva.

Albergati palazzo magnifico e di soda architettura, eretto con disegno di Baldas-

sarre Perruzzi. In questo nacque il beato Nicolò Albergati , che fu Cardinale di S.

R. C. In un lato del basamento si legge : Annibale Albergati md.\xs.x.

AlJrovandi, l'antica casa, ove abitò il celebre naturalista Ulisse Aldrovandi si

mostra ancora nella piazzetta di santo Stefano; entro la sontuosa sala o galleria del

moderno palazzo Aldrovandi in Galliera si vede una collezione di quadri con altri

oggetti meritevoli d' attenzione.

Angclelli avevano dapprima quella casa che è ora de' Guidalotti nella strada mag-

giore; di poi l'altra ben architettata di presente posseduta dal signor Giovanni Fio-

resi, nella predetta strada di Gallieia. Fu questa casa fabbricala per un Messer Pan-

filo dal Monte con disegno di Baldassare Peruzzi , come nota il Ms. Lamo, o come

altri dicono architettata da Michelangelo Biionarotti o dal Formigiue. Siffatta arclii-

tettura ricorda la loggia Cornalo ora Giustiniani a Padova del celebre Falconetto.

L' odierno palazzo Angelellì a strada maggiore spetta al chiarissimo marchese Mas-

similiano Angelelli, Presidente del collegio Filologico, e professore di lingua e let-

teratura greca, di storia ec. ; il quale possiede preziosi oggetti d'archeologia, una scelta

biblioteca, ed una collezione di pregiate pitture eJc. Egli discende da quel Nerio

Malvezzi , eh' ebbe in moglie Doi otea Willelmina di Melteruich , e che fu erede e

successore d'Angelo Angelelli, da cui imprese il cognome : ciò rilevasi anche per le

lìji-morie di alcune nobilissime Donne maritate nella famiglia Malvezzi. Bologna tip.

Lilio della Volpe 1772 in i pag. 105.

Ariosti avevano un palazzo con torre in faccia alla Cattedrale; in quello venne com-

presa la moderna fabbrica dell'arcivescovile seminario. Un ramo della nobile prosapia

Ariosli da Bologna Irapiaiitossi a Ferrara, e da esso poi derivò il famosissimo poeta

Lodovico Ariosto. Altre case s'ebbero gli Ariosti bolognesi, il cui ramo si estinse

al finire dello scorso secolo.
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yirnn ((hlT) i)alaz^ij , vedi la noia (326).

Jiari^elliiii el)bcro case ia Boi'go uuovo ed altrove. Il moderno maestoso palazzo,

prima che fosse nell' attuale foggia architettato , era una grande casa incomiuciatasi

a fabbricare per Alessandro Tartagni da Imola , leggista famoso ( che poi fece e-

rigere ed abitò quel nobile casamento ora detto pala/.zo Bianchetti ) e fu poscia la

casa de' Budrioli , indi palazzo de'Bargelliiii di recente ereditalo dal signor marchese

Giuseppe Davìa : fu già illuitralo da un Ms. che si ha nella biblioteca della P. U-

liiversità col titolo : Descrizione delU dodici quadri delle funzioni principali di

Monsignor Pietro IlargelUni in servizio della Santa Sede , e delle pitture e statue

nella mezzanella e due gallerie al terzo piano del palazzo BargcUini in Bologna,

fatta ranno 174 in 4.

BcntivogUo , del regale palazzo (che estiniavasi uno de' più celebri d'Italia, e

che fu distrutto nel 1500 a furia di popolo, dopo avere Giovanni II. perduto la

signoria ed essersi esiliato da Bologna ) si ha una descrizione storica nel più

volle citato Almanacco statistico bolognese anno 2 (1831) pag. 145. In sul

guasto di esso palazzo s'innalzò il grande comuuilativo Teatro intorno all'anno 1763.

Quel palazzo Bentivoglio, che s'erge maestoso nel Borgo della Paglia, venne fabbri-

cato dai fondamenti nel novembre 15 Jl e dicesi condotto a termine con disegno di

Domenico Tibaldi circa il 1583: lo che ricorda RtNtF.Rt. Cronica di Bologna tom. II.

pag. 27. Il senatore Andrea Bentivoglio, del quale offriamo il ritratto inciso nella

Tavola II. abitava a que' giorni della coronazione di Carlo V. nella casa della beata

Eleiia Duglioli dall' Olio nella strada della Miola.

Bocchi palazzo V. nota (2 4 3).

Bolognetti palazzo "V. nota (324).

Bolognini palazzo di buona architettura, nel quale ora si riunisce la nobile ci-

vica Società del Casino per lettura , feste , ed altri allegri tralleuimenti. Nella fac-

ciala sonovi teste modellale per mano di Alfonso da Ferrara o da Lucca, il quale noi

chiameremo in appresso Alfonso Lombardo, come lo chiamò il Vasari. Alcuni capi-

telli delle colonne furono scolpiti da Andrea Formigine , e da M. Properzia de'Ros-

si. Evvi anche nella stessa facciata la memoria : Franciscvs Bulogxinvs f. f. axno
DOMINI MDxxv. e da altra parte leggesi de boi.ogxinis. Abbiamo dell'Avvocato Mac-
CHiAVELi.i. Una Lettera intorno la nobile prosapia Bolognini di Bologna 1737 in 8,

da cui si rileva che questa famiglia ebbe pur anco altri casamenti e palazzi , in uno

de' quali aggiungeremo che mostravasi nn' antica statua di Venere celeste , la

quale in Bologna tenne tra le altre statue il primo posto , siccome notano Pelli-

Bencivenni e 1' abate Lanzi nella descrizione della I. R. Galleria di Firenze etc.

Boncompagni palazzo V. nota (11).

Botlrigari casa V. nota (32 7).

Budrioli casa, nella strada via di mezzo per andare a san Martino, nella quale

vedonsi le pitture per noi descritte a pag. 169 de' Documenti.
Campeggi palazzo V. nota (2 78).

Casali palazzo V. nota (536).

Castelli casa antica, posta in luogo denominato Porta di Castello, ove nella fa-

ciata vedesi ancora lo stemma gentilizio con la epigraCe. Hoc opus fccit feri Dio-

nisius de Castello.

Cospi casa V. nota (320).

Dolfi casa V. nota (315).

Fantuzzi palazzo , di nobile famiglia già estinta , il quale a giorni nostri venne

acquistato dal tenore cantante sig. Francesco Pedrazzi ; <iuello fu eretto con soda ar-

chitettura del Formigine nel 1525: è però moderna la grandiosa scala. Neil' angolo

posteriore laterale, che guarda alla via de' Vitali , havvi una cartella con questi due

versi per antilesi
,

quali dicono :

Pr.R UMANITÀ GNOR E REGNO
Per. surERBi.\ mortje e sdegjn'o.
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Foca palazzo i)osleriormcnle adorno di pitture del Cosi, de' Carracci e loro al-

lievi , delli; quali si ha alle stampe pel Mitelh Giuseppe Maria, /,' Enea vogante,

pitture de' Carrocci nel palazzo Fava, inla^/iate e iletlicate al Scr. Principe Leo-

poldo de' Medici ctc. Bologna in Jol. obi. Nella loggia a capo le due scale del

detto palazzo leggesi questa iscrizione.

M. ]E. ratLipri fava qvi bis aedievs coxditis poecilem hakc praecearissimam a.

LODOVICO ANNIBALE et AVGVSTINO CARRACCI homeri virgilii flacci avspice

CESIO VDO TECTORIOS EXORNARI VOLVIT NICOLAVS FAVA GHISLERIVS. M . V, AN. WDCCXCII.

Felicini palazzo. V. nota (330).

Foscarari casa V. nota ( 10 e 294
)

GliisiUcrì palazzi dixersi por la città
, quali vengono nominati nella Cronaca a

MS. inedita contenente le T'ite di ducento ventisette uomini illustri della famiglia

Ghisilieri
, famosi in santità , in dottrina ed in armi , cavate da' piìt accreditati

storici , con ritratti e monumenti diseguati ctc. in fol. Questa nobilissima famiglia

si divìse in più rami, quali per fazione se ne irono esuli e trapiantati fuori di patria;

e da' quali derivarono i Consiglieri di Roma , i Forti bracci di Perugia, i Bracciolini

di Pistoia ; da uu ramo della famiglia Ghisilieri, dimorante al Bosco d' Alessandria,

si ebbe quel Michele Ghisilieri , che sali al sommo pontificato e all' onor degli

altari col nome di san Pio V. Nel citato Ms. si nota ancora che da un Ferrante

Ghisilieri rifuggialo in Francia, circa 1' anno 1424, nacque quella Giovanna d'Arco

che fu la famosa Pulctlia d'Orleans. Di essa (come scoperta genealogica) videsi pubblicalo,

per estratto della detta Cronaca, un articolo del sig. Guglielmo Marsano il dicembre

1835 inserito nella Gazzetta uuiversale de' teatri, musica, mode ec. di Vienna ; ed il

dello aiticelo tradotto e riportato nella Gazzetta della Provincia di 6^ooto. N. 1 7 lu-

glio 1838. Sinora non ci è dato contraddire o verificare tale importante scoperta !

Gozzadini ebbero diversi palazzi; nella Cronaca nostra a pag. 4 1 abliiamo ricordato

un palazzo di Latanzio Gozzadini a strada maggiore all' appoggio del Nec.ri. .(nnali

Slss. di Bologna 1529; ma poiché questo individuo non è menzionato did chiarissimo

LiTTA. Famiglia Gozzadini di Bologna, siamo d' avviso che lo storico bolognese ab-

bia voluto invece alludere a Vincenzo di Lodovico Gozzadini, la cui sorella Ginevip,

circa in quell' epoca, sposò Pompeo di Armaciotto Ramazzotti. Nella anzidetta strada

maggiore i Gozzadini abitarono puie l'altra casa ch'ora è del signor Eugenio Pozzi.

Il portico della chiesa di san Bartolommeo di Porta Ravegnana, archilellato ed or-

nato con belli intagli de' Formigini , esser doveva un magnifico palazzo di (pici Mon-
signor Ciiovauni Gozzadini , Datario di Leon X., che fu morto essendo Governatore

a Reggio. I fregi di (|uesto portico vennero incisi in rame e pubblicali dal JMitelli

e dal Bouaveri. A strada Stefano nel palazzo senatorio Gozzadini , oggi dell' inge-

gnere signor Viuceiizo Brusa, è osservabile una bella porta con ornamenti di bronzo

modellati sopra eleganti disegni , la quale volgarmente si crede una delle porle del

distrutto palazzo Bentivoglio.

Grassi aiiliihissima casa , che si è conservata anche nella sua originaria costru-

zione
,
per r interno fu ornala dal Cardinale Achille Grassi , che possedette un pre-

zioso quadro di Raffaello d' l'rbino , rappresenlante la Ss. Nunziata , di cui si ha

ricordo esser slata eseguita una copia dal nostro Francesco Francia, ed essersi questa

ammirata uu tempo nel famoso museo Musoni. ^Malvasia. FcA/«n ^/'//m-e voi. \.p.ii.
Oggigiorno vi si mostra una collezione di scelte pitture , tra le quali un Ercole di

Annibale Carracci , dipinto a fresco.

Hcrcolani, nell' odierno palazzo loro fu formata da S. E. il signor Principe D. Filip-

po (seniore) Hercolaui una collezione di antichi quadri , ed una scella biblioteca con

pregevoli manoscritti. Può dirsi uno de' palazzi più notabili di Bologna. Li nobili

signori Hercolaui ebbero il primo vecchio palazzo loro a strada Stefano
,
quale li-

stauralo di presente spetta al signor maichese Filippo Davia : all' epoca discorsa

nella nostra Cronaca erano gli Hercolaui amantissimi delle belle arti , e possede-

vano tra le altre pregevoli pitture la visione d'Ezecchiele, dipinto originale di Raffaello
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da Urbino , e I' apparizione Jol Salvatore, sotto le forme ili ortolano alia Maddalena,

colorita da Antonio Allegri dello il Correggio : opere lodatissinie , delle quali fanno

menzione il Vasari, il Malvasia eie. L'originale del Correggio dalla famiglia Hercolani

passò al Cardinal Aldobrandino , indi ad un Ludovisi
,

poscia portalo in Ispagna da

Carlo II. fu posto nell' aulisagreslia dell' Escuriale ; ora è in Ingliiilerra nella Gal-

leria del Duca di Wellington. Si crede che il piccolo quadro di Raffaello, coU'argo-

niento anzi descritto, sia quello ch'oggi ò uno de' preziosi ornamenti nella I. H.

Galleria al Palazzo Pilli in Firenze. La porla d' ingresso del primo palazzo Hercolani

aveva un ornato di liuona archilellura , nel cui fregio leggevasi : Hercvlanorvm
;

e tolto via di luogo e levatevi le lettere , ora si vede all' ingresso della pia casa

de'RR PP. dell' Oratorio della Madonna di Galliera.

Isola/li casa antica, sostenuta da altissime travi che sono ritte a foggia di pilastri,

nella strada maggiore , in essa abito quel famoso Cardinale Giacomo Isolani o delli

Oselani. Il moderno palazzo loro da santo Stefano, fu dapprima casa degli Arrighi, indi

del celebre Azzone glossatore
,

poi de' Lupari , de' quali gli Isolani furono eredi.

Lamhcriìni possedettero più case e palazzi con torre. Nel più antico palazzo loro

fu rinchiuso prigione il re Enzo di Sardegna , ed ancor si mostra per (piella elevata

fabbrica , che è annessa al palazzo del Podestà , ove precisamente sta ordinato il ge-

nerale Archivio civile e notarile. Un altro palazzo con torre , ricco d' ornamenti

di terra colta fino a' giorni nostri ammirati , si riconosce ancora nella via degli

Orefici per una finestra , in quel fabbricalo , che vedesi posto modernamente ad

uso di locanda del Leoncino d' oi'o. La casa Lamberlini , nella quale nacque que-

gli che fu poscia Bf.nf.detto "XIV. Poiiteiice immortale , fa angolo al piazzale

dinanzi la chiesa di san Giacomo de' PP. Eremitani di sant' Agostino , ed ha il

suo ingresso dal lato della via delle campane. A capo delle scale per debito ri-

cordo furono in lapide incisi questi due versi.

PARVA . DOMVS . BENEDICTVM . EXCF.PI • MATRIS . ALVO

MAGNAM . PARVA . CVI . MAXIMA . ROMA . FECIT .

Di essa Casa Lamberliniana è odierno proprietario l' altre volte menzionalo N. U.
signor conte cavaliere Ottavio Malvezzi-Ranuzzi.

Leoni, indi Malvezzi, poi Sedazzi , era già un casamento degli Gretti, quale fu

rifabbricato con disegno di Girolamo da Trevigi ed ornalo in due fregi dipinti da

Niccolò dell' Abate con figure relative all' Eneide di Virgilio : ed in un vano sotto

il portico dallo stesso pittore fu colorita la nascita del Redentore ; ma quesl' opera

avrebbe meritata più accurata conservazione.

Lupari palazzo. Vedi la nota (320).
Mar^nam palazzo. V. nota (81).

Malvezzi. V. Nola (318).

Manzoli palazzo. V. nota (321).

]\Jarcscotli palazzo. V. nota (319).

Orsi palazzo. V. noia (292).

Pascili palazzo. V. nota (268).

Pc/joli palazzo. V. nota (4 Si).

Piatesi palazzo. V. noia (283).
'"^

Ramazzolti, casa del famoso capitano Armaciotlo , la quale fu poi de' Tìolognini,

ed ha sua facciata in sulla piazza del Pavaglione
; spella ora agli cicdi Naidi.

Ranuzzi palazzo, ovvero casamento di buona archilellura , nella strada di Gal-

liera prima d' arrivare alla via di Bertieia scoperta : fu già de' Tionasoni, poi dei

Volta, de' Scarani , ed oggi appartiene al sig. Dottor Luigi Zucchini,

Riario-Sforza palazzo. V. nota (323).
Rossi palazzo. V. nota (322).
Sariìjnen palazzo. V. noia (4 82),

Saraceni rasa , ornala di fregi in terra colla
, quale conservalissima si vede in

faccia al calfè delle scienze, così detto
,
per esser egli stalo un tcnipo il principalt-

convegno della studiosa scolaresca.
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Scappi palazzo e torre. V. nota (38).

Taitagni , casa del celebre leggista dollor Alessandro da Imola
,
poscia de' nobili

signori conti Bianchetti a strada maggiore : la prima casa dal Tartagui fabbricata

dov' oggi è il palazzo Bargellini.

Zambeccari , ebbe più casamenti questa nobilissima famiglia. In uno abitato già

dal celebre aereon;iula conte Francesco Zambeccari presso a san Barbaziano slava

la iscrizione : Vera Domvs Zambeccariorvm : in altro Aedes agnationis Caroli et

llARTHOLOMEI ZaMBECCARIS SENATORVM A VETVSTISSIMA ORIGINE CAMBI VIRI ILI.VSTRI

DESCENDENTIVTH NVSC DOMINVS LePIDVS CVM FIL. UNICVS ET SVPERSTES 1595. Nella

casa detta delle vedove Zambeccari : Domvs mvliervm "Vidvarvm agnationis et

DEscENDENTiAE MAGNI D. PoLi Zambeccarii mdlxxv. In uHO degli odicmi casamenti

Zambeccari havvi una scelta Galleria di quadri.

Più circostanziate particolarità, intorno agli anzidescritti palazzi e casamenti, pos-

sono rilevarsi dal Ms. Palazzi e case nobili in Bologna , da chi possedute antica-

mente ed in oggi ; e per quanto si è potuto sapere e ricai-are da inslrunienli , storie

e da altre notizie: dallo stalo presente della città dall' anno 174 a tutto l' aZi-

no 1771. Opera cominciata da D. Carlo Salargli, e proseguita da Domenico
Maria Galeati. Inedito che si conserva nella Biblioteca della P. Università , e dal

quale per un esteso lavoro , scritto e non mai pubblicato , prese idea lo instanca-

bile raccoglitore di cose patrie , fu Giuseppe Guidiccini
,
per un' opera che lasciò

in alcuni volumi suoi Ms. ripieni di svariate notizie , e meritevoli di essere ordi-

natamente poste in luce con le stampe.

(332) Ferrante di Roberto Sanseverino , Principe di Salerno, nacque a Na-
poli nel 1507, la madre sua Maria d'Arragona era nipote di Ferdinando il Cattolico

e cugina dell' imperatore Carlo V. Ancor giovane entrò egli nella carriera militare

e si diportò valorosamente alla testa de' suoi vassalli , armati a proprie spese , per

opporsi all' invasione de' soldati di Francesco I. nel regno di Napoli. Trovandosi

in una galea, assieme con Don Ugo di Cardona, si battè nella rotta navale, in cui il

Marchese del Vasto ed Ascanio Colonna rimasero piigionieri di Filippino Doria.

Ferrante venne a Bologna per figurare nella cerimonia dell' imperiale coronazione ;

ma, come altrove si nota, a lui mancando quel posto di convenienza che pretendeva,

non comparse in tanta solennità. Egli seguitò Carlo V. in varie imprese per la Ger-

mania e per la Fiandra : trovossi alla conquista di Tunisi
,
poscia staccossi dalla

parte imperiale diedesi alla francese. Fu protettoi-e ed amico di Bernardo padre

del gran Torquato Tasso. Più minuti particolari intorno a lui si hanno per Ammi-
rato Scipione. Delle Famiglie nobili napolitane parte 1. Firenze. lUarescotii 1580

infoi, pag. 14. FAMIGLIA SAISSEVERINA , ed anche nel Roseo Mambrino
da Fabriano. Compendio della Storia del Regno di Napoli con aggiunte di Pan-

DOLFO CoLENfccro du Pesaro di Tommaso Costo Napoletano part. 2. pag. 103.

(333) Memorie di alcune donne maritate nella famiglia Malvezzi pag. 51.

(334) Del famoso condottiero d'armi Lucio Malvezzi abbiamo una medaglia

col ritratto e la epigrafe all' intorno che dice : Lvcivs . Malvet . dvx • Pisanis . et

Venet . Exerc . DoM . BvRG . Lavizzar . ET . Cast . Lavaian. , e che è illustrata colle

gesta di lui nelle Memorie d'alcuni uomini illustri della famiglia Malvezzi p. 50 e seg.

(335) Della piazza grande offresi la veduta prospettica per la Tavola VII, e

nella indicazione di questa tavola sonovi ricordate le cose più notabili. L' antica

piazza di Bologna estendevasi circa al suolo oggi occupato dalia chiesa de' RR. MM.
Celestini , ove nell' annesso Monastero si è allogato 1' Archivio Dem;iniale , che

contiene importanti documenti intorno alle sojìpresse corporazioni religiose , e che

interessa non meno alla storia di quel!' altro Archivio civile e criminale , or ora

disposto per ordine in grandi aule entro un locale
, già ad uso di Ospedale per

infermi
,

pellegrini , ed esposti col titolo de' SS. Pietro e Paolo : e dell' altro Ar-
chivio Episcopale, che ben ordinato si trova nel sontuoso palazzo Arcivescovile, eret-

to con beli' arclùtellura di Domenico Tibaldi , e riabbellito a spese e cure dello
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odierno e munifico benemerito Arcivescovo Cardinale CvrixìOpizzoni, che oltre ai molti

l'istauri neir Eiiiscopio l>oloj;iiese fatti , vi lia riunita una scella e ricca bii)lioteca.

(336) Nella pienotata indicazione si fa cenno de' cambiamenti sopravvenuti

Jilla facciata del puljbiico palazzo , delia cui costruzione in diversi tempi eseguita

dà ra'"'ua''lio 1' Alcdosi. Istruzione delle cose più notabili eli Bologna pag. 113,

115 e ses. All'epoca per noi discorsa in questa Cronaca la ringhiera denominata

decli Anziani era fatta a cordoncini di ferro , e restava coperta per una cupola o

specie di baldacchino, con al di sopra a modo di cimasa la statua in rame battuta

del Pontelice Bonifazio Vili, non di Urbano VITI, come per errore fu notato nel-

la indicazione delia Tavola VII. Quella statua si consciva di presente nel museo

archeologico della P. Università : e si crede la più antica statua che avesse sul

capo la tiara con tre corone. Ne porge notizia il prelodato Monsignor Schiassi.

Guida del forestiere al Museo delle aiiticliuà nella Università di Bologna 181i

va"-. 129 e ne diede un disegno inciso il Cicogxara. Storia della Scultura T. 1.

pa^r. 448 tav. xix. L' architettura di che s' adorna la porta d' ingresso del detto

palazzo, con soprapposta ringhiera di macigno , è disegno di Galeazzo Alessi peru-

gino. L' altra ringhiera più piccola, che vedesi soprastante ad una finestra, ben ar-

chitettata , è come credesi , invenzione del celebre Sebastiano Serlio bolognt-sc , a

cui si attribuisce puranco 1' ornamento della porta che introduce alla residenza del

Magistrato Municipale. I due scaloni che mettono agli appartamenti superiori furo-

no disegnati da Bramante Urbinate a'tempi di Giulio II. quando (1506) (piesti ven-

ne per cacciare i Bentivoglio dalla male tenuta Signoria: e fu allora che, ne' late-

rali e nella parte posteriore, il palazzo degli Anziani venne ridotto a loggia di ben

murato castello o di ben difeso fortilizio. Per le sale e stanze si ammirano dipinti

a fresco di Guido Ileni , Carlo Ciguani , Lorenzo P;;sinelli e loro scuoiari. La prima

sala è detta di Ercole per la grandiosa figura di questo semidio operata nel 1520

da Alfonso Lombardo. Delia cappella pontilicia , che dai Cardinali Legati quivi si

tenne ad uso di sacre funzioni, quasi sino al Unire del decorso secolo
,

più avanti

faremo particolare nota : ed altrove saranno per noi riportate le varie storiche

iscrizioni , che a quell' epoca si riferiscono.

(337) Per l'anzidetta indicazione della Tavola VII. si accenna al Palagio

del Podestà , a mezzo del quale ergesi isolata e sorretta da sopra-archi in qualtio

pilastri la Torre dell' Arengo. Neil' ^//««««tro statistico bolognese ««ho /e;io (1 832)

ed iu qualche copia anche a parte pubblicammo le memorie storiche intorno al Pa-

lazzo detto del Podestà di Bologna: opuscolo che noi voremmo con aggiunte ed

iscrizioni riprodurre in maggior sesto, per la odierna ciscostanza che un si nobile e

splendido ediheio si sta restaurando magnificamente, mercè le cure dell' eccelsa Ma-

gistratura, ed a spese del Comune.

(338) Vedasi la nota (131). È da avvertire come Enzo re di Sardegna stet-

te rinchiuso, come si disse, qtial prigione ( dall' anno 1249 al 1272 ) de' Bolognesi, in

quella parte di fabbricato già palazzo Lambertini , in cui oggi si contiene il gene-

ral' Archivio notarile e civile. E' questo copioso di rari e belli documenti , tra i

quale havvi da osservare la Bolla della dello Spirito Santo segnala in Firenze li 6 lu-

glio 1439 da Eugenio IV. per 1' unione della Chiesa greca eoa la latina. Neil' am-

pia sala, che comprende tutta l'estensione della facciata, ebbesi il Conclave per

eleggere a Pontefice romano , il famoso Cardinale Baldassarre Cossa , col nome di

Giovanni XXIII. del quale, siccome fu detto altrove, ammirasi il monumento se-

polcrale nel Battistero di Firenze.

(339) Il fabbricato dell' Università o Collegio de Nolari fu già un casamento

della famiglia Passeggeri. Sotto eravi una loggia, ove per un tempo si ebbe la pesche-

ria pubblica e di poi vi si radunava a diporto in convegno la nobiltà bolognese :

e dicevasi perciò la braveria de' nobili. Il Gonfaloniere, gli Anziani ed altri Ma-

gistrali , neir epoca per noi descritta
,
provvisoriamente v' ebbero alloggio e residen-

za. Si conserva in questo luogo il diploma dell' Imperator Federico III. datalo li
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13 gennaro 1462 e coul'erinalo da Giulio II. con sua Bolla dtlli 15 febbraio 1.505

per accordare il privilci^io al Correttore de' Notari di creare in i'oriua pubblica No-

tar! apostolici ed imperiali.

(34 0) La fabbrica detta il Portico de" Banchi era costrutta in quel genere

d'architettura che dicesi gotico-moderno, e ne rimangono tultoia le volte a cordo-

ni. Il prospetto fu rimodernato sopra diseguo di Iacopo Barozzi, appellato il Viguola,

e non senza molte diflicoltà ; doveudo per cpiesta bella facciala adattarsi alle lanle

irregolarità dell'antica costruzione.

(3il) San Petronio, chiesa padronale, o provinciale. Basilica Collegiata

perinsigne , che viene ufficiata da un Capitolo di Canonici , ed in alcune solennità

coir assistenza degli Eminentissiml Cardinali Legati. La prima pietra di questo gran-

dioso tempio si pose alli 7 luglio 1390 commelteudone la costruzione ad un An-

tonio Vincenzi o di Vincenzo, uomo de' piìi estimati della città, uno de'Riformatori

di Slato, e che fu degli Ambasciatori alla Repubblica Veneta. La direzione archi-

tettonica di questa Basilica si affidò al celebre Fr. Andrea Manfredi da Faenza, Ge-

nerale de' PP. Serviti. Non venne fabbricata secondo la prima idea
,

giacché rile-

vasi per uu Breve di Martino V. come la pianta doveva portare questo tempio a

forma di croce Ialina , colle porte d' ingresso nel piede e ne' due bracci , e queste

porte avevano da corrisponder ad altrettante piazze. Sarebbe quindi slata lunga

piedi 608 bolognesi : da un capo all' altro de' due bracci larga piedi 436 : con

una cupola centrale ottangolare di un diametro di piedi 110: la cui altezza altri

dedussero da portarsi a piedi 250, altri sino a piedi 400, compresavi la lanterna.

Questa fabbrica restò sospesa per ordine di Sisto V. Avrebbe avuto, agli angoli dei

bracci medesimi, quattro campanili ed altrettante sagrestie sotto, e contener doveva

54 cappelle. Non è slato costrutto che il solo piede dell' ideata croce , di lun-

ghezza piedi 350 e di largez/.a 153 circa, ed ha un solo campanile. La porzione

fabbricata dà a conoscere 1' munificenza religiosa de' nostri maggiori. Se ne ha un
modello di legno, che fece dappoi Arduino Arriguzzi

,
quegli che per alcun tempo

si credette erroneamente esserne il primo architettore. Quel modello conservasi pur

oggi in una camera a pian-terreno del luogo chiamato la Residenza e 1' Archivio

della Reverenda Fabbrica di san Petronio , dove sono parimenti diversi disegni di

varie piante per la facciata ; tra' quali sono da non passarsi sotto silenzio ([uelli di

Francesco Martini, Giulio Romano, Baldassare Peruzzi , Cristoforo Lom!)ardi, An-
drea Palladio , Francesco Terribilia , Domenico Tibaldi , Jacopo Barozzi detto il

Vignola , Girolamo Rinaldi, Giacomo Ranuccio, Andrea da Formigine, Alberti da

san Sepolcro , Domenico Aimo appellato il Varignana ; sopra il disegno di questo

ultimo vedesi in più parti costrutta la facciala presente, in cui s'ammirano le

Sculture delle Porte della Basilica di san Petronio in Bologna, scolpite da eccel-

lenti maestri de' secoli XF, e X^l
,
pubblicate (come dicemmo alla nota (58) per

la prima volta dal Professore Giuseppe Guizzardi e sopra i di lui disegni incise

da Francesco Spagnoli, illustrate con memorie e documenti inediti dal Marchese

Virgilio Davia, e dedicate a Sua Eminenza Reverendissima il signor Cardinale

Carlo Oppizzoni Arcivescovo di Bologna, Ivi, tipografìa e libreria della Volpe 1834

in gran fol. con tavole figurate. Intorno ai pregi di queste opere alcun che si dis-

se nella nota (58) e circa le volte posteriormente gittate si tenne parola nella indi-

cazione della Tavola Vili. Qui però notar dobbiamo che nell'archivio della fabbrica

di san Petronio molti ed interessanti pareri degli architetti sunnominati e d' altri

di non minore celebrità conservansi autograii : e però sarebbe di grande proiìllo

agli studiosi r architettura se venissero con opportuna illustrazione posti in luce :

del merito de' quali può aversi qualche idea per 1' Ai.g.vrotti. Opere ce. iu una

lettera all' architetto Temanza , o per li documenti pubblicati dal prcciUito Gaye.

Carteggio degli Artisti ec. È incisa la pianta delia Basilica Petroniana
,

quale esser

appunto doveva nella sua iutegrità e primiera invenzione. Si ha ancora una slampa

iu rame di due o^odelli per l'alzata della vòlta alla nave di mezzo, uno di essi



88

conforme all' altezza Jel triangolo equilatero e 1' altro nella forma presente. Porla

la delta stampa segnato l'anno 1592 e il nome di Friano Ambrosino. Altra più

moderna incisione di quella pianta va unita al libro del professore Bianconi. Gui-

da del Forestiero per la città di Bologna 1835 in 8 pag. 96.

(H42) Jacopo di Pietro d' Agnolo dalla Quercia , detto dappoi dalla Fonte,

uacqne a Querce-Grossa , Castello ora diruto poche miglia discosto da Siena ; fu

appellato dalla Fonte per aver mirabilmente operata quella celebre Fonte-Gaia di

Siena. Per le sculture da esso eseguite quivi ed altrove ci rimettiamo alle precitate

storie di Vasari , Baldinucci , Cicognara , Agincourt , Davia ed altri scrittori

ed illustratori d' opere artistiche.

(3i3) Si distinsero anche come scultori delle porte di san Petronio, Ber-

nardino e Ballista da Carrara , Francesco da Como , Nicolò da Milano , Si-

gismondo Bai-gelleso , Ercole Seccadenari , Girolamo da Trevigi , Simone Cioli
,

Solosmeo da Settignano, Zaccaria da Volterra, e la famosa Madonna Properzia de'

Rossi, della (piale più innanzi si parlerà, non volendo ora estenderci su di essa,

uè sulli particolari spettanti ai ricordati artisti, de' quali si potranno aver assai

belle notizie nella lodalissima illustrazione del eh. Marchese Davia.

(344) Nel pavimento dell'antica cappella vedesi , a basso rilievo marmoreo,
figurato giacente il fondatore in abito di costume e con le parole intorno così : Hoc
est sepulcrum cgregii ac strenui militìs Domini Darttiolommei de Botogninis Indus

capellae dotatoris et suorum haeredum factum mcccc. de Mense Maii Ossorum ia-

centiuni animae rcquiescant in pace. Amen.

(345) Molti pittori de' secoli XIII. e XIV. avendo nutrita la fantasia per

la lettura della Divina Commedia di Dante Alighieri , accesero siflatamente con

quella vivissima fiamma la immaginazion loro, che ne derivarono poetiche idee e belli

nuovi e svariati alleili dell' animo. Dipinse Buonamico Buffalmacco di tali argomenti

fors' anche in Bologna , siccome ricordano i biografi della vita di quel bizari'o

pittore e gli storici nostri. È però da considerare quanto notasi a pag. 153 del

Vasari. Opere ( nella edizione della nuova ristampa) in Firenze per Passigli e Soci

1832. 1838 ili 8. alla nota (12) che san Petronio fu cominciato a edificare del 1390.

Or come, chiedeva G. P. Zanolli (in una sua lettera che è fra le pilloiicho ) ^i

dipinse Buffalmaci^o, il quale secondo il Vasari morì nel 1340. Ei forse dipinse,

congetturava il Zanolli medesimo , in qualche cappella o chiesetta che rimase atter-

rata per la edificazione di quel tempio, e le sue pitture furono di là trasportate

nella cappella che poi i Bolognini ebbero nel tempio medesimo. Se non che egli

rifletteva, se si trasportano pitture in piano, non si trasportano pitture fatte nel-

le vòlte. Egli è vero che nella prima edizione del Vasari queste parole nelle

l'dlte non sì trovano, e nella seconda potrebber' essere intruse ec. ec. Che pen-

sarne però, se un testamento di Barlolommeo Bolognini fatto nel 1408 ci assicu-

ra, che a quel tempo la cappella non era ancor finita, ordinando egli appunto

le pitture, che furono poi allribuite a Buffalmacco e ad altri due pittori ("S'itale e

Lorenzo ) mancati di vita prima che il tempio si edificasse ? chiarire tutto questo

spetta al nobile ed egregio signor Marchese Antonio Bolognini-Amorini con la de-

scrizione , che ci fa sperare, della sua gentilizia cappella e così riferire i documenti

opportuni a dichiarazione del vero artista delle preaccenuate pitture.

(346) Circa all'epoca, in cui può ritenersi ornata la predetta cappella Bo-

lognini, vivevano due pittori da Modena del medesimo nome, cioè Gio. Rossi detto il

Negro, che si ricorda anche architetto, Gio. Faloppia, del quale si è fatto cenno

alla nota (173.) Per documenti manoscritti rilevasi che un Giovanni da Modena fu

destinato dai Fabbricieri a dipingere anche le storie dell' antico e nuovo testa-

mento in altra cappella di san Petronio. Si avverte inoltre, agli amatori delie arli,

che nella facciata di rincontro sonovi altre sacre istorie , tra le quali la visita dei

Magi dipinte da artisti ignoti che vivevano al principio del secolo XV., e sebbene

credule siansi opere , come fu detto in precedenza , de' pittori Vitale e Lorenzo da
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Bologna. V. niirahilc nella preiklta cappL-lla Bolognini quell' ancona a rasLlU' dorale

con lìuissimi intagli ed immagini dcvule , opera di antico e incerto autore. Ad altra

cappella, in opposta parte, le pitture antiche con devote rappresentanze sono sotto-

scritte cosi: Luca (le peiuxa p. — Francìscus ola pinjcit e vi hanno le indicazioni

delii nomi de' committenti , e degli anni 1117. 1119 e 1431.

(347) Intorno all'arte del dipingere in vetro, appellata anche pittura d'appre-

sto, come dice il Lacomde. Diclio/triairc (Ics beaux arts, ne scrissero la storia Milsi l

— De Paroi — Lesoir. ed altri. Furono iamosi in ([ucst' arte Guglielmo e Clau-

dio da INlarsiglia, poi molti fiamminghi ed olandesi, pe' (]uali è da leggersi il Vasari.

A' nostri giorni gli artisti llaimondo Zahelli aretino e (iio. Lertini milanese , han-

no rinnovata la maniera di colorire li vetri meravigliosamente. Del 15. da Ulma, e

di F.". da Sonicno si hanno notizie nella interessante opera del Melloni. Atti e me-

morie de Santi bolognesi, clas. II. voi. 3. p. 229.

(3i8) Si aggiudica da taluni il martirio di san Sebastiano, dipinto in tela

e in tempera, a Francesco Cessa da Ferrara; altri lo credono opera di Lorenzo Costa,

che del prenominato Cossa sembra esser slato scolaro, siccome avverte il eh. con-

te avvocato Ladercbi. Descrizione della Quadreria Costabili di Ferrara 1838 in 8

pag. 39 in cui descrive altro san Sebastiano, colorilo in una tela, ove sul peduc-

cio della colonna, alla quale il santo martire è legalo, leggesi a caratteri ebiaiei

Lorenzo Costa. Questo pittore fu per certo studioso di varie maniere : e ben ne

fanno fede in questo tempio Petroniano e nella stessa cappella, a cui è accennalo,

le ligure dell' Annunziazione, de' dodici Apostoli, eseguili sopra tela, con un dise-

gno grandioso, e con un colorito pieno di forza e tutto suo particolare; e cosi per

la tavola in altra cappella dove figurò quel sani' Antonio Abate che si direbb 1

opera del Mantegna: e nella cappella Bacciocchi per quella tavola con la B. V.

e santi si mostra imitatore del Bellino.

Alla cappella de' Notari è ammirabile un antica di])inla immagine di G. C. cro-

cefisso, ricoperta dal pittore Francesco Francia. Nella prima cappella alla sinistra

entrando erano belli a vedersi gli affreschi per noi accennali alla nota (207) ;
pur

sono ammirevoli in altre cappelle <[ue' vetri bellissimi colorali e rappresentanti sacre

ligure, alcune operate dal B. Giacomo da Ulma, e da Fr. Ambrogio da Soncino

suo discepolo , ed altre sopra disegno del Bnonarolli. I fregi a basso rilievo e le

iiilarsiature di Mastro Agostino e suoi ligliuoli da Crema , che lavorarono intorno

agli anni 1495. Un pavimento di riquadri ornati a fiorami in maiolica, ed altri

diversi ornamenti, che fermano ancora l' attenzione degli amatori ilelle arti italiane;

siccome altre opere posterioriuente poste ad ornare un si maguilleo temiiio , (piali

sono: la statua di sant'Antonio da Padova di Giacomo Tatta detto Saiisovino; un
Assunta cogli Apostoli di Nicolò Tribolo; un san Rocco dipinto dal Parmigianiuo

,

ed altre opere di più recente costruzione
,

quali annoverale sarebbe eosa trop]i()

lunga e non consentanea alla presente nota ; nella (piale non Iralascieremo però di

far menzione della famosa meridiana del P. Danti , rifatta dal Cassini , e retlificatii

da Euslachio Zanniti, come descritta va alle slampe.

(34 9) Lodati dal Vasari — P. Federici — Lanzi — Cav. march, llitcì, td

incisi pittorescamente dal bolognese signor Gaetano Canuti.

(350) Monsignor lilareseotto de' Calvi Marc. Antonio fu dollnre di leggi

coUegialo , Prolonotario Apostolico , Uditore del sacro Palazzo e della Rota Bonia-

ua. Per Paolo IIL venne destinalo Nunzio Apostolico di Carlo V. l'gli morì in

Bologna del 15 43 ed ebbe sepoltura in san Petronio. Vedasi Dolh cit. pag. 5
"2 8, —

Famlzzi. tom. 5 pag. "255.

(35 1) Pepoli Filippo del conte Guido si ricorda valoroso condollicro di fanli

e mastro di camiio d'annata a' tempi di Giulio li. del quale era Cameriere secre-

to. Fu Senatore bolognese : per documenti da noi veduti appare eh' egli mori circa

il 1535, non nel 154 4, come scrisse il precitato Doi.ki pag. 558. Dal suddetto

Giulio ed anche dai successori Poulclici Leone K, CUmculc VII. e Paolo III. fu
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il conlc Filippo coiifcraiato a preside o soprastante perpetuo della fabbrica di san

Pelroaio : si veda intorno al detto conte Pepoli la sei;nente nota (520),

(352) INIonsignor Girolamo Schio fu persona dotata di varie scienze e virtù.

Negli affari di stato dimostrossi pieno di vigilanza , accortezza e prudenza : sicché

videsi adoperato dai Pontefici Giulio II. Leone X. e Clemente VII. i quali lo insi-

gnirono di cariche e benefici. Fu Commissario apostolico. Prelato domestico. Refe-

rendario, "Vescovo di Vasone (città in Francia nella contea d'Avignone) e per

r.leraenle VII. fu anche Datario, all' epoca in cpiesta cronaca da noi discorsa : fu suo

confidente e famigliare, più volte Nunzio a' Principi e singolarmente inviato nelle

Spagne e nel Belgio a Carlo V. per importantissime commissioni : nei negoziati

intrapresi riesci di tal maniera felicissimo, da congiungere a stretto nodo di paren-

tela le case d'Austria e Medici; perloclic ({nell'Imperatore scrivendogli il chiama-

va suo consigliere. Nella Cattedrale di Vicenza sua patria havvi un magnifico ce-

iiolafio con statue e colonne e colla isciizione onoraria, che in compendio com-

prende e ne enumera i meriti, le cariche e ne segna l'anno 1533 della morte sua

in Roma accaduta. Ma più estese notizie di lui possono aversi nel Marzari. Histo-

lia di licenza pag. 16 1 — Biblioteca (Vicentina tom. 3. fol. CLIF. — Ed in vari

epistolari italiani stampati in Venezia tra il 1540 e 1580 ove lettere di lui o a

lui scritte si trovano.

(353) Monùgnor Carlo Ariosti , nobile ferrarese , di famiglia originaria

bolognese, fu Canonico e Vicario della Basilica Vaticana in Roma ; nel 15t^7 di

luotu proprio il Pontefice Clemente VII. lo fece Vescovo di Accerra nella Cam-
jiagiia felice : cosi pel Masini. Bologna perlustrata part, 2. pag. 174. — Libanori.

t'errara d' oro part. 1. pag. 77.

(351) lìlasius Baroniiis MartìncUius , Archicerimoniarius Apostolicus
,

pas-

sim dictus Blasiiis de Cacsena , scriptor Diarii Pontificii ( Ext. Ms. in Bibliotheca

Barberina
) ; et Piitum Pontifici Sacelli Maglster scripsit ( Ex.t. Ms. in Bibliotheca

Vaticana ). Sub Hidriano VI. Clemente VII. et Paulo III. Papis ( V. Luti. Jacob, a

S. Carlo Bililioth. Poritif. fol. 283. 333 ). Eiiis etiam est descriptio corona-

lionis Caroli V. Impera'.oris factae Bononiae a dicto Clemente PP. VII. ( V. Card,

chartar. syllabus Advocat. Consistor. fol. 71i). Cujiis d. RIasii effigies , erecta et

lacertosa , cernitur pietà in Capella Sistina palatii Vaticani Romae , super ianua

parva
,
quae ducit ad sacrarium , in imo magnae iconis elaboratae a Michele An-

gelo Buonarotli et refecentis ludicium universale. Qiiod opus ei|aidera juxta regulas

artis pictoriae praeclarum est ( f. Vita di Michelangelo del Condivi , o del Va-

sari ) cosi abbiamo nell'opera: Braschi. Memoriae Caesenates pag. 3G3. 364.

(355) Monsignor Gabrielle d' Ancona , di cognome Foschi , frate Agosti-

niano
,

\mì Arcivescovo di Diirazzo , scrisse due trattati de' cerimoniali pontificii

,

et nota in adventu et coronatione Caroli F. in civitate Bononiae : le quali ope-

re Ms. sono ricordale nel Catalogo della Biblioteca Capponi e conservansi oggi

alla Vaticana cod. 137 — dal Mazzccchei.li. Scrittori Italiani voi. 1. part. 3. pag.

688. — Biblioteca Picena T.ó.pag. 250. Di questo illustre anconitano in un cor-

ridore, che mette alla Sagristia della Chiesa de' PP. Agostiniani d' Ancona è il ri-

tratto e la sottoposta iscrizione che segue.

D. O. M. HOC CENOTAPUIO HONORATVR M. FR. GABRIEL FOSCVS ANCOI^ITAX. ORD.

S. AVGVST. SACRARII rONTIFICtI TRAEFECTVS JVI.IO II. LEONE X. AURIANO VI. ET CLE-

MENTE VII. PONTIFICIBVS ARCHIPS. DIRACHIF.NSE ET MOX CASTREN, EPS. CREATVS EST

VX PONTIFICALE SACRIFICIVM CORAM LEONE X. CELEBRAVIT IDEM IN CONCIST. SEKTIAM.

8VAM INTER PP. DE REFEREN. INTER DIVOS B. FRANCISCO DE PAVLA PRIMVS DIXIT

tXriPIENQ. ORAT. VENET. A CLEM. VII. CAROLVM V. CORONAT. DESSINAT. VNAQ. CVM

TRinvS S. R. E. r.ARDINALIBVS CORONAT10NI3 EIVSDFM CAROLI CAESARIS APPARATVM DECREVIT

SVAVISSIMIS MORIBV3 PAREM HAllVIT. PIETATEM DOCT. ET EXIMIAM ECCLESIASTICAR . CE-

Bt.MONIAR. PERITIAM BONO SENIO COKFECTVS. OBIIT ANNO SAI.VTIS MDXXMV. GABRIEL

FOSCVS ASCONAS DOMINICI FILIVS EMIN. DD. CARD. S. ONVPURII FAMIt. ET CANCELLARIAE
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DK VRBK PROCVRATOR MINORIS GRATIAE ILI.VS, PR&ESVLIS E\ RELIGIOSISSIMI OON5A.N-

GVINEI MEMORIAE HVSC LAFIDEM ASSEMTIENT HVIVS CONVENT. PP. EREXIT ANMU DO-

MIMI WDCXXXVlir.

(356) Non sapremmo qui darne precisameule i nomi, pe' quali rimettiamo

il nostro lettore all'opera : Mamermani. Catalogiis Familiae totim Aulae Ccsareae etc.

Coloniae Henricum Mamermanum 1550 in 8.

(357) D. Pietro Sarmiento de' Conti di Salinas , noiiile spagnolo, cappel-

lano della corte cattolica , ed a'tro de' limosiuieri di Carlo V. ebbe Vescovadi
,

benefici ecclesiastici e grandi onorificenze. Segui in Italia lo Imperatore ed assistette

alla coronazione di questo in Bologna. Fu poscia Cardinale della Romana Chiesa
,

creato da Paolo III. così il Cardeli-a. Memorie de' Cardinali T. 4. pag. 159. ci-

tando le testimonianze degli sciittori Cabrerà. Contelorio. Ciaconio.

(35 8) Molti storici specialmente di Lombardia scrissero sulla Corona Ferrea:

non sarà discaro ai cultori di siiVatta materia che noi qui riportiamo i nomi dei

principali scrittori , che sopra questo oggetto particolarmente o diffusamente per in-

cidenza ne trattarono.

ZcccHi Bartolommeo. Tre illustrissime glorie di Monza , città imperiale
, per la

vita di Teodolinda Regina de' Longobardi ; per la Corona ferrea , e per la vita di

Gherardo da Monza. Milano per l' Herede di Pacifico Pontio , e Già. Battista Pic-

cnglia 1613 in 4

.

— Istoria della Corona di Ferro et Catalogo de' i Re et Imperatori che detta

Corona hanno usato. Milano Vigorie 1707 in 8.

Muratori Asto:sii. De Corona ferrea , fjua Romanorum Imperatores in Insuhri-

bus coronari solent commentarius. Mediolani 1698. Inserito ancora in Anecdota de

corona ferrea , (juae ex Ambroiianae DiUiothecae cod. excit. et auxit notis et

disquisitionibus, Mediolani 1698 in 8. Ext. In Anticj. med. ae^'i. T. '2. cap. 7.

car. 14 et in Graevii Thesaur. Antiq, et Hist. Italiae tom. 4. ed anche vcdansi

i di lui Annali d' Italia etc.

BoscA Petri Pauli. Dìspulatio de Corona ferrea et cum responsione ad D. La-

dovicum Antonium Miiratorium, Ms. citato dal Frisi pag. 13 e 64. Il Muratori fu

poi difeso dal De Murr. De Corona Regum Italiae etc.

Catalogiis auclhorum qui de Corona ferrea continente unum ex clavis
,

qitibus

Crucifixus fuit Dominus JSoster Jesus Christ. verba Jaciunt. Romae ex irp. Bar-

naba 1715.

Fo:<TAKiNi Jlsti. Disscrtatio de Corona ferrea Longobardorum. Romae apud
Frane. Gonzagam in Via Lata 1717 in 4.

OfXESTE Onorato. Commentario delle cose milanesi pag. 74. dice che la dis-

seriazione latina di JMousi^nor Fontanini certamente non regge al peso ed alla evi-

dtnza degli argomenti dell' Abate Muratori.

SiGOSii Caroli. Historiarum de Regno Italiae , libri viziati , a ci. Tiro Io. Ant.

Saxio , Collega et Bibliothecae Ambrosianae Praefecto , notis illustrati. Mediolani

in aedibus Palatinis 1732 in fol.

Bekedicti XIV. De cuìtu Coronae ferrae. Romae 1717 Ext. in Act. de Beati'

ficatione Sanct. lib. IF. pag. II. cap. XXV. Edit. II. Patavii 1748 in 4.

Delle Incoronazioni dei re d' Italia seguite neW Insubria. Milano per Luigi Fe-

ladini 1805 //i 8.

Documenti officiali relali\-i al nuovo Regno d' Italia e all' incoronazione di IV.i-

poleone , con un compendio sulla Corona ferrea. Milano 1805 2 voi. in 12.

/ Re d' Italia coronati con la Corona ferrea , compendio isterico, il quale com-

prende fatti meritevoli di essere letti ; in fine si aggiunge un discorso analogo alla

sicura esistenza politica del Regno d' Italia. Milano. Già. Giuseppe Destefanis

1805 in 8.

Terrario Giulio. Articolo sulla Corona ferrea, inserito nella magnifica interes-

santissima opera del Costume antico e moderno di tutti i Popoli. Milano 1315
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in i. gr. Europa voi. 1. pag. "207. wol. 3. pnrt. 1. png. (A, OG, 70, 75, ove ti

dà incisa la invdella corona e si citano molti storici clic la illustrarono,

— ^4ppcnctice all' artìcolo sulla corona ferrea, altro articolo di pag. 43 per a-

nalisi critica del seguente liliro.

r.ELLAN-i Prof. Cav. Ai^GET.o ( canonico dell' insigne basilica di S. Gio. di Monza ) Fm

Corona ferrea del regno d' Italia considerata: 1, come monumento d'arte ; 2. come

monumento storico; 3. come monumento sacro. Memoria apologetica. Milano tip.

Siritori 1819 fornita di una tavola con incisa la medesima Corona ridotta aliamela

della vera grandezza. Libro ripieno di assai erudizione , con ricca serie di citati

scrittori italiani ed esteri.

Martore!.!.! Luigi ( d' Osimo ) Ossen'azioni alla memoria Apologetica del Ca-

nonico /ìellani. V. Giornale Arcadico in Roma T. IX. pari. i. F. Giornale Agra-

rio Lombardo. Veneto. Serie 11. Gennaro e Marzo 1834 voi. 1. pag. 155, 160

in risposta all' appendice suddetta.

Articolo sulla Corona ferrea estratto dal Giornale della Italiana letteratura. Pa-

dova Scltcml're e Ottobre 1819 con note critiche. Venezia Pirotti 1821 in 4.

Brevi cenni suW origine della Corona ferrea, e serie cronologica dei Re d' Italia,

clic abbraccia un pericolo di quindici secoli , cominciando da Odoacre re de' Goti

,

ed estendendosi fino a Ferdinando I. felicemente regnante. Milano tip. Guglielmi

e RadacUi 1338 in 8. E' inesattezza circa il giorno e luogo in cui fu incoronato

Carlo V. a re d' Italia.

Antolini Francesco ( di Macerata ). Dei Re d' Italia , inaugurati o no colla

Corona ferrea , da Odoacre sino al regnante augusto Imperatore Ferdinando I.

trotta dagli Annali d' Italia di I.od. Antonio Muratori , e dalla storia del Regno

d' Italia di Carlo Sigonio ctc. Milano Pirotta 1838 in 8. fg. E' un erudito com-

pendio , assai giudizioso ed interessante.

Influenza degl' Imperatori di Casa f/' Austria colle vicende d' Italia etc. Com-
mentario storico con tavole e descrizione del Duomo di Milano, addobbato per V 'in-

coronazione Longobardo-T'eneta di S. M. I. R. Ferdinando I. Milano 1838 in fol. fig.

Libro ben fatto ed adorno degli augusti ritra'li delle LL. MM. IL RR. AA. Ferdi-

n.'indo \. e Maria Anna Carolina : delta veduta prospettica rappresentante l'interno

del Duomo suddcscritto, apparalo con trono reale eie. ogni facciata di pagina ha con-

torni , bordure ed ornamenti a fiorami diversi.

Cerimoniali per la solennità dclC Incoronazione di S. III. I. R. A. Ferdinando I.

in Re del regno Lombardo- Veneto , e descrizione del Duomo di Milano, addobbato

per questa Jausta occasione , colle iscrizioni e loro volgarizzamento. Rologna. Gui-

<H all' insegna dell' Ancora 1838 in 8.

Mazzetti Antonii, Imperatori et Regi Ferdinando I. ad Coronam ferream susci-

piendam augusto conspcctu Mediolanum illustranti gratulatio. Mediolani typ. Rivol-

tianis 1838 In 8, Opuscolo in versi latini, con istoriche erudite note.

(359) Pa(i!,cs nr\co:Ms. De Gestis Longobardorum ctc. e la traduzione del

VfciANi. Storia de' fatti de' Longobardi. Udine 1826 T. 2. — Bianchi Oratii. Ob-

servationes V. Rer. Ital. Script. T. \. png. 460. — Zanetti Eernaroino. Me-

morie del Regno de' Longobardi in Italia. T'enezia 1753. in 4. pag. 139.

(360) Leti. T'ita dell' invittissimo Imperatore Carlo V. part. 1. citata.

E' aulore però sospetto per molte spiritose invenzioni, e per notabili inesattezze.

(361) Frisi. Memorie della Chiesa Monzese, raccolte e con varie di.sserta-

zioni illustrate. Milano presso Giuseppe Galeazzi regio startipatore 177Ì-17S0 in i.

S')no (piatilo le dissertazioni con differenti frontespizi : nel primo si vede una cro-

ce ed una reale corona , e vi si legge. Est Sfdes LrAi.iAE Regni Modetia M*gna.
Per (pielle dissertazioni vengono illustrate Ire corone regali del tesoro di Monza: e

speeiiiUnenle la Corona ferrea , di cui si .accennano quelle dispute con tanto sfarzo

di erudizione sostenute dal Fonlanini , e dal Muratori ; e le quali rieliiamarono

poscia r altre de' cbiarissimi Rellani , e Fenario. L' autentico istruuiento riportasi

dal preriialo Fmsi. Dissertazione III. pag. 61.
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(3f)2) La calia autentica puhblicossi con altri documenti da Muratori An-

TONii. anecdota qitac ex Àm/'rosinnac fìil'Uothccae. codicìlnis , mtnc piimnm critit

noiis oc ilisquisitionibns augct. Medio/ani Trp. Juseplii Pnnduljl Mataicslae 1697

in 4. T. 2, Cap. MF. pag. 318.

MDXXX. die Jovis 17 niensis Fcbruaiii.

Quam illustiissiuins et excellcnti.ssiruus DD. Franciscns lI.Sforlia, Mcdiolani dux

Konnissimo , et catliolico DD. Carolo, Divina favente cleuientia Komanorura Rcge

Imperatore eleeto, rcciiiircnie lilteris suis scripserit illustri D. Ale\;indro Bentivolo

in Ducali dominio Mcdiolani prò pracl'nlo exccU. Duce Gid)crnalori , et locuin-te-

iienli , ut curarci ea ,
qua posset, diligentia habcre scripturas , inslrumcnta et

protDcollos , et alia quaecunique raoninienla conlinentia solemuitates , et alia quae-

que servata in Corouatiouibus factis tam in oppido Modoetiae
,
quam in eivitate

Mcdiolani de Imperatoribus praecessoribus praefati serenissimi Imperatoiis electi, et

scripturas ipsas , Inslrumenta
,

protocollo» , ac monimenta ad pracfatum excellentis-

simumDuccm nostrum, trailenda pracfato Serenissimo Carolo deslinaret, et propterea

facta per praciatum illustrem D. Alexandrum diligenti inquisitione, et invesligatione

prò liabeudis dictis scripturis et ex omnium rclatu praefectus illustriss. D. Alexander

prò explorato liaberet bujusmodi scripturas , et monumenta facilius Modoetiae, quam
alibi reperiri posse , et certior esset factus propler diuturnum bellum

,
quod in do-

minio Mcdiolani nimium diu invaluit , et propter validam, et saevissimam pestem,

qiiae in eo oppido anno supcriore debaccLata full
,
plerosque incolas aut abscntes ,

aut morluos esse, it ut ex solita multitudinc bominum nnus tantum rsolarlus in eo

Oppido praesens comperiatur
,
qui requisita ab illustrissimo Duce possit perquirere,

et investigare , et de inventis solemne trausumlum faccre , et propterea Revercndis-

simus et Magnificus Senalus praefato excellentissìmo Duci oblempcrare , et Caesa-

rcae Catbolicaeque Majestati satisfacere , ut ca
,
qua potest solemnitate omnia agan-

lur, Senatus consultum cdidit tenoris bujusmodi.

INIDXSX. die 18 Februarii. Quam illustriss. et excellentiss. Princeps Fran-

ciscus II. Mcdiolani Dux etc. Bononia literas dedisset ad illustrem virum Alexandrum

r.cntivolum generalem in universa ipsius iurisdictione locum-lenentem , ut omne^

ritus , omniaque instituta, quae ad coronandos in opiiido Modoetiae, et ei\itate Mc-
diolani Imperatorcs per tempora servari consueverunt , ex veteribus moninientis , et

Aicliiviis summa cum cura perquireret, et in publicas tabulas referri mandaret, ad

cum(|ue transmitterct , ita requirente sacralissimo atque invictissimo Principe Ca-

rolo V. Ilomanorum clecto Imperatore
,
qui ex Ilispania profeclus Coronationis suae

eansa F.ononiae nunc moratur. Quumque idem illustris locus-tencns certior esset

factus omnes Modoetienses notarios propter belli
,
pestisque gravissima incommoda ,

quae duo barum regionum incolas nimium diu afflixerunt , aut absentes , aut mor-

tuos esse, ci [iraeter unum qui buie perquisitioni adesse possit, neminem alium in

eo oppido ad praesens reperiri, eaque de causa boc ad amplissimum ipsius illustris-

simi Ducis Senalum retulisset
,
qui et voluntati Caesaris, et mandato Principis nostri

cumulalissime satisficri curaret.

Senatus et baco omnia malori cura fide , atque solemnitate peragerentur , censuit

mittendos esse Modoeliam egregios Juliauum Piscianam camerae praefati excell.

Ducis Mcdiolani nolarium , nec non Joannem Petrum Gazurrum , notarium publi-

cum mediolaneuscm
,
qui una cum notario modoetiensi , vocatis atque adbibitis

Capitaneo , Castellanoque , ac Canonicis , et Decurionibus i])sius Oppidi testibusque

omni exceptione majoribus
,
qui per terapus inveniri poteruiil , ex Cbronicis, An-

nalibus , Arcbiviis , actisque publicis , et literarum monimeutis omnes ritus , so-

b'mnitales, cacrimouias , omniaque instituta, quae faciendae Ferreae Coronationis

gralia tradita sunt a maioribus
,
quam diligentissime scrulentur

,
perquiraut , et in-

vosiigcnt , et quaecumquc comparverint , onniia summa eum fide dcscribaut , et in

publicimi , atque solemne instrumentum redigant , ut ad ij)sura illuslrissimum Ducem
perfcrri possinl. Signatur suprascriptam Larlliolomeus Landrianus , et sigillatus si-

gillo consueto praefati Senatus.
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Quam elìam in execiitione mandali praefati illustriss. D. Locum-tenentis , et Se-

naliis Consulti praedicli Domino Capitando et Castellano diclae Terrae una cum
CoDsiliariis , Piaefcctis , ac Dcpiitatis Oppidi , et Canonicis ad id congregati prae-

dicta significaveiimus , et iuter dictos D. Capitaneum , Deputato» , et Canonicos ba-

bitum super inde longum colloquinm fuerit , et Consilium , et duoli fuerimus in

Archivium , et Bibliothecam praedictae Terrae positura in Ecclesia S. Jcannis

Baplistae
,
quae Caibedralis est ejusdem loci , clausam , et per Deputalos ipsius

Oppidi de publico diligenler cusloditum
,

praesentibus praefalo D. Capilaneo , dictis

dominis Canonicis, ac Deputatis , et iufrascriptis leslibus , ingressi fuimus nos in-

scripli Ires Notarii archivium praedicUim , et coiupertis iu eo diversis volumiuibus,

librorum iam antiquissimo tempore in carta membrana manuscriptorum, unum tau-

tummodo librum compervimus cui titulus est : Clironica Oppidi Modoetiae vetustis-

simum , coque a nolis inscriptis Notariis Jiligeuter , et accurate ledo , etiam ad

praesentiam praefati D. Capitanei , et praefatorum dominorum Canonicorum et De-
putatorum , nec non infrascriptorum testium

,
quatenus per tempus licuil , comper-

tum fuit in eadem Cbronica descripta esse Capitula int'rascripta , et videlicet folio

decimo Capitulum teuoris hujusmoili , videlicet : In quadam Cbronica existente in

Bibbotheca S. Joannis Baplistae Modoetiae, manuscripta in carta membrana, descripta

sunt infrascripta capitula, videlicet folio decimo Capitulum tenoris hujusmodi , vide-

licet , et quod Capitulum est vigesimum primum in ordini : Cum narrare decreveri-

mus qiiare Imperatores institueriint Tcrram de 31odoetia Caput Lonibardiae , et eam
sic aftirmant esse , et quare debeaut ibi in Ecclesia S. Joannis Baplistae coronari

,

possumus estendere pluribus rationibus , et exempUs eie. Adest et aliud Capitu-

lum XXII. in eadem Cbronica tenoris bujusmodi videlicet. Karolus Magnus hujus

nominis primus etc. In eadem etiam Cbrouica folio XII. Adest Capitulum quod est

XXVIII, in ordine tenoris bujusmodi, videlicet: Ottokenrici Alamanorum Regìs

filius etc.

Quum autem praefatus D. Capitaneus , dicti DD. Canonici , Deputali , et ego

Julianus nolarius ut supra , ac dicti iufrascripti alii Notarli , et testes pracdictis

expedilis egressi essemus, dictum Arcbivium nobisque omnibus existenlibus in Eccle-

sia praedicta , Canonici ipsi praefato D. Capilaneo , ac dictis Deputatis , et nobis

Notariis , et testibus iafrascriptis, quamdam tabulam marmoream in muro posteriori

loci , super quo cantatur Epistola , et Evangelium in eadem Ecclesia
,
quando Mis-

sae soleumes celebrantur , affixam ostendissenl , asservantes in eadem scuiptas esse

caerimonias solitas in bujusmodi coronalionibus servari , proplerea ego Julianus no-

larius , ut supra , cupiens huius rei veritatem indagare et elicere , apposita iuxta

diclam marmoream tabulam scala
,
per gradus ascendeus , ipsi tabulae propinquus

faclus , astantibus , et praesentibus , videnlibusque praediclis D. Capilaneo , Cano-
nicis , Deputatis , et Notariis , ac testibus infiascriptis , cum vidissem in ea Tabula

scuiptas esse plurimas statuas , et infrascriptas etiam quasdam literas , descripsi

slatuas ipsas , ac literas , et comperii
,
quod in tabula ipsa sculptum est altare

majus eie.

Quibus omnibus praeactis , iussu praefati D. Capitanei , et auctoritate nobis at-

tribula per Reverendissimum et Magnificum Senatum , Ego Julianus Piscina, una

cum infrascriptis Notariis ds praediclis omnibus et siugulis lama dieta Cronica, quam
a suprascripta Tabula marmorea fideliler extraclis , hoc publicum transuntum confe-

cimus , publicum de eo tradimus Instrumentum.

Ada baec fueruul in Palalio Communis Modoetiae, praesentibus Tenerabile D.

Presbitero Joanne de Rippa , Canonico praedictae Ecclesiae S. Joannis Baplistae

,

nec non etc.

(363) Dal Muratori, dal Frisi e da altri si descrisse ed illustrò quella tavola

di marmo
, quale rappresenta 1' incoronazione d' un Re d' Italia , o de' Romani

,

e quale fu in Monza sempre conservata, sopra cui leggesi la formola segue.

.altissimi Dei et Jposio/icae Sedis grada concedente prout coiistitutum est HJodoetie
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qiie caput Lombardie et sedes Regni ilUits esse dìgnoscitur in Sanato Oraculo, Sancii

Joliannis Jiaptistae , Ferreo diademate de jiire Regni corona Te prius electum iusle

alane unctum Regem fertiits Italie.

(364) Negri, / due anni fastosi di Bologna Ms. citato sotto ìt giorno 20 feb-

braro ló30 e Zlccbi. Istoria delta Corona di Jerro etc,

(365) A pag. 4 4 dell'opuscolo: I re d'Italia incoronati con la corona ferrea.

(306) Vir.i.A GiovAMNi. Fasti della Metropoli e del Metropolita di Milano de-

scritti. Ivi tip. Pirotta 1830 pnrt, 3, pag. 179. ricorda il privilegio che ha l'Ar-

civescovo di Milano d' incoronare i Re d' Italia : privilegio che soltanto si cede al

Pontefice, come accadde per la coronazione di Carlo V. nel 1530, essendone l'Ar-

civescovo allora Ippolito II. d' Este, eh' era altrove trattenuto da Pontifìcie legazioni.

(367) Muratori e Frisi riferiscono questo passo dello storico monzese Mo-
RiGi^ BoNico:<TRO. Cronaca Monzese , ove dice : Archiepiscopus Mediolani debet in

ecclesia Modoeliensi coronare Iiiiperatorem , co quod sit maximus Praclatus Regni

Lombardoruin; licei si deficeret , cum Archipresbyter ecclesiae Modoetiensis sit ab

Apostolica Sede in pontifìcalibus houoribus ampliatus , tamquam magnus Episcopus,

de jure potest ibi Imperatorem coronare.

(363) VizzAKi. .9tor. di Bologna lib. X. pag. 5i9, A quegli Ambasciatori cor-

tesemente rispose Carlo, che volontieri accettava la corona mandatagli dai Mon-
zaschi et era contento di pigliarla in Bologna , senza pregiudicare a veruna ragione

della città di Monza; siccome non intendeva di far pregiudicio alla città di Roma
se ben toglieva in Bologna la corona d' oro.

(369) Descrizione dell' insigne reale Basilica Collegiata di san Giovanni

Battista della città di 31onza. Ivi tip. Corbella 1820 in 8 pag. 44. — Di che

possa intrattenersi il forestiere in Monza ivi tip. Corbella 1833 in 2 pag. 20.

(370) Abbiamo preferita la descrizione che della corona ferrea fece il eh. Caf.

Canon. Prof. Bellini cit. pag. 4. 5, come si riporta nel volume citalo per la nota

seguente, sembrandoci la più esatta, ancorché in parte derivata da alcuni che prima

di lui la illustrarono, e fosse soggetta a qualche critica nell' Appendice al Ferrario

nell' opera anzidetta ec. Fu ancora essa corona illustrata da altri chiarissimi scrittori,

Ira quali Cantu Ignazio. Guida pe' monti della Brianza. Milano tip. Bravelta 1837

al Capitolo Monza pag. 55. — Defestjente Sacchi in un articolo dvlV ^Ibum di Ro-

ma delli 17 giugno 1838 Jnno V. — Canale. M-S. In altro articolo intitolato:

Le tre corone di Monza, inserito nel Magazzeno pittorico Unixersale N. 12 Genova
tip. e litog, Ponthe/iier 1838 pcg. 4 5.

(371) Antolini. Dei Re d'Italia inaugurati o no con la Corona ferrea dalla

pag. 77 seg. sopra questa , avendo la storie e l' origine compilate , si estende,

cosi per descriverne la forma e struttura, usando le stesse parole del prelodato Ca-

nonico Professore Cavaliere Bellani.

,, La Corona del regno d' Italia viene denominata ferrea, ossia Corona del Ferro,

siccome oramai a tutti è palese , da uno stretto circolo , ossia anello di ferro che

internamente la cinge, essendo nel resto tutta d'oro purissimo e di gemme e

smalti riccamente ornata. Comincio dunque a parlare della corona propriamente tale.

L'altezza di questa è di centimetri cinque, millimetri tre, ed il diametro interno di

centimetri quindici. Il circolo di ferro è della grossezza di un millimetro, e della lar-

ghezza di un centimetro. È questa corona formata di sei lamine d' oro riunite con

altrettante cerniere, praticate nelle lamine stesse, entro ciascuna delle quali cer-

niere passa un grosso spillone d' oro , che serve a connetterle e che fa 1' ufficio di

perno. Ciascuno di que' sei pezzi è doppio, ossia è formato di due lastre sovrap-

poste ; r interna della quale è liscia e tutta di purissimo oro , e 1' esterna , che

all'interna è riunita con piccole punte d'oro, sebbene anch'essa d'oro, ha in

parte la superficie elegantemente smallala con vago disegno e con vivacissimi colori,

il tulio benissimo conservato. Dalla superficie smaltata sorgono battuti in rilievo

alcuni aurei fregi a guisa di rose, o bottoni, in numero di quattro per ciascun
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campo smallato, o nel mezzo trovasi una nicchia, con orlo d'oro rialzalo, in cui

ò incastrala una gemma ovale. Questi campi quadrali sono in numero di sei, divisi

da alliellanli campi ([uadiilunghi , i quali sotto un fondo d'oro portano tre gemme
disposte in fila, l' una sopra l'altra, a somiglianza di quelle che stanno in mezzo

del campo smallato; ma con questa dilì'erenza che uno dei delti campi (piadrilunghi

invece di tre gemme non ne ha che una, fra mezzo a due delle già menzionate rose

d'oro. Ciascuna dunque delle sei lamine formanti la corona è composta di un cam-

po smaltato più ampio, ed altro più stretto con fondo tutto d'oro. ,,

,, La corona disegnata in figura geometrica (secondo la tavola posta in fronte

alla citata opera del eh. Prof. Reilani ) cioè quale si- presenterebbe togliendole il cer-

chietto di ferro, e distendendola in tutta la sua lunghezza, mostra tutte le parli

esterne della circonferenza ridotte prossimamente alla metà delle dimensioni dell' o-

riginale. Dal disegno ( dato inciso ) di questa corona si vede manifestamente come

tutta la circonferenza della medesima rimane divisa in due parti
;

presentandosi di

fronte due dei campi equilateri, riuniti da una cerniera nel mezzo, ed a tergo sono

ravvicinati gli altri due rettangoli , riuniti anch' essi con una cerniera eguale al-

l' altra. Tanto nei eampi larghi, quanto in quelli stretti, si trova in mezzo di ciascu-

no una gemma, come già dissi, e queste in numero di dodici: ma che non ri-

mangono tutte ad eguale distanza in giro della corona, in grazia dell' assegnata dis-

posizione ; e fu in vista di ciò che si praticarono altrettanti fori nel circolo di feiro

corrispondenti alle prescritte distanze delle gemme fra esse. Siccome però restavano

troppo ravvicinate le due gemme, che ora si trovano alle due estremità della corona

distesa, non si fece nella lamina di ferro che un foro solo corrispondente ad una

di cpieste due gemme; per cui sono undici i fori nella ferrea lamina praticali.

Sembreranno a taluni soverchie tai minutezze , ma trattandosi di rischiarare un

monumento involto lino ad ora in tanta oscurità, non sì troveranno, mi lusingo,

sconvenevoli anche le più piccole osservazioni. ,,

,, La sottile lamina interna di ferro è battuta grossolanamente a martello , dd
quale si distinguono ancora le impronte , nò pare che siavisi impiegala dopo la

lima , toltone forse qualche poco intorno agli orli ; e col mezzo di due agiitelli

r estreme parti si uniscono in circolo , e non già riunite o saldate a fuoco. QiicMu

cerchietto non- è forbito, come una lamina di coltello, ma si conserva tal quale

escisse dall' officina d' un fabbro , che 1' avesse di recente lavorato , vale a dii(>

che non presenta indizi di ruggine generata dal tempo. Per congiunger poi ([uesto

circolo di ferro alla corona , ho potuto osservare che si sono cavale fuori dallt; loro

nicchie ( sollevati i labbri delle medesime
)

quattro sole gemme nelle distanze (ìios-

simamenle eguali in giro della corona; e quattro chiavelli colla testa appianata,

passando nei pertugi del circolo ferreo , e trapassata 1' interna lamina d' oro , furo-

no ribattuti nella stessa nicchia della gemma , rimessa questa nuovamente al suo

posto. Rimangono per tanto nel ferreo cerchio sette fori aperti, i (piali sembrano

inutili e superllui , ina che in realtà non lo furono , come vedremo , bastando per

ora far osservare che questi sette fori sono anch' essi trapassali nella lamina d' oro

ia contatto ed al disotto delle gemme. ,,

,, Dalla premessa descrizione io derivo queste due conseguenze: 1. che in ori-

gine questa che si suol denominar corona , era un vero diadema ; 2. che questo

diadema non è stato fatto in origine per contener il circolo di ferro ; ma che

questo fu adattato posteriormente al diadema, ed è da esso indipendente. Rispeiiu

alla prima conseguenza, la distiuzione fra corona e diadema è nota da tutta 1' an-

tichità
,
quantunque la derivazione del primo vocabolo sia mollo incerta ; a dille-

renza del secondo, il quale trae dal greco 1' elimologia, cioè dall' uso che se ne ta-

ceva d'allacciare il cajìO. Erano pero tanto le corone (pianto i diademi disliiilivi

reali ; e sebbene talvolta si coulondesser promiscuamente nella den(jminazione le

une cogli altri , le prime corone consistevano propriamente in un semplice stretto

circolo d' oro a somiglianza , dirò cosi , di questo nostro di ferro ; ed i primi dia-



97

ilemi non erano che fascie di lana: ma successivamente lolla la semplicilà dei coslu-

mi , fu anche alterata la semplicità degli ornameuti ; ed i romani Imperatori sosti-

tuirono alle corone di verde alloro altro d' oro , ed alle candide bende lamine pa-

rimenti d' oro , ornate di perle e gemme, ,,

,, Può asserirsi di certo che nessun altro antico vero diadema sia rimasto illeso

attraverso a tanti secoli se non il nostro; una più accurata ispezione del quale ser-

virà a rischiarare quanto di oscuro e vago rinviensi presso alcuni autori. Dilatti non

si sarebbe potuto comprendere pria d' ora come le dette lamine d' oro potessero

piegarsi , ed addattarsi alle tempia , senza le praticatevi cerniere. Ma \' è anche di

più ; ed è che nonostante le cerniere , e la curva già data alle lamine metalliche,

la fronte, stretta colle medesime, ne doveva in qualche modo soffrire oltesa ; ed

ecco come il nostro diadema ne mostra il riparo , mediante que' numerosi forellini

che in numero di cinquantaquattro , tolto ali' intorno del Diadema si vedono nel-

r estremità inferiore, al di sopra dell'orlo fatto a perline, lavorato in giro nella

lamina d' oro tanto sopra come sotto della Corona. Ad altro questi iion dovean

servire che a ritener pel di dentro cucilo un piumacciuolo , o direm meglio , un

nastro, una stretta zoua di stoffa rivolta all' insù , la quale applicata alla fronte,

toglieva r immediato contatto col duro metallo. Per questi forellini poteva passare

appena un ago col (ilo ; e perchè del filo non ne apparisse al di fuori che il meno

possibile , furono con aitiilcio accostali i delti forellini a due a due
,
perchè nel-

l' intervallo minore fosse dove il filo apparisse esternamente, e la distanza più lun-

ga fosse neir interno ; nella guisa appunto che si usa anche al presente in tante

stoffe
,
quando si vuole che meno si veda della cucitura. Con tal artificio si po-

tevano facilmente cambiare i nastri o le zone di stoffa, secondo il bisogno, e basta-

va che il riparo fosse nel lembo inferiore del diadema, e non nel superiore, per-

chè soltanto eia il primo che veniva in contatto col capo quando vi si allacciava. ,,

,, Né solo erasi dall' artefice avvedutamente pensato a riparar la testa dall' im-

mediato contatto delle lamine metalliche , senza che nulla o quasi nulla apparisse

del filo che legava la stoffa ; ma ben anche erasi pensato a toglier dalla vista quel-

V intervallo, che doveva necessariamente rimaner tra lamina e lamina ,
mediante le

cerniere , come cosa poco elegante. A ciò si è magistralmente riparato col rimet-

tere sulla lunghezza di ciascuna lamina , dove si trova la cerniera, una specie dirò

cosi di cordone , ossia di colonnetta attorcigliata , e d' oro anch' essa , la quale

sporgendo in fuori veniva a coprire la fessura longitudinale lasciata dalla cerniera,

e al tempo stesso serviva di rinforzo alla lastra ov'era praticata la cerniera. Io pe-

rò nel farne eseguire il disegno ho lasciato che più visibile apparisse il gioco della

cerniera , massime nel mezzo , di quello che in realtà noi sia ; e si noti che sol-

tanto nel mezzo è doppio il cordone , ossia quell' attorcigliamento , come anche di-

venta doppio nell' estremità opposte, ravvicinate che siano o congiunte in corona. ,,

,, Ma qui non finiscono tutte le riflessioni, che nascono dall' esatta ispezione di

questo diadema , che una importantissima ne deriva da se naturalmente ;
vale a

dire che si spiega facilmente, come, convertito poscia questo Diadema in Corona,

abbia dovuto questa riuscir più piccola dell' ordinario. La piccolezza dunque di

questa nostra Corona è stala finora ca^^ione di tante congetture , e di tanti argo-

menti contrari all' autenticità della medesima
;
quando ora per l' opposto il suo

piccolo diametro diventa a mio awiso , una delle maggiori prove in suo favore. Si

è già dimostrato come questa corona fosse in origine un diadema , e con ciò si è

risolto una delle principali obbiezioni , alla quale non venne mai prima d' ora

adeguatamente risposto. Ora poi resta sciolta anche l' altra difficoltà intorno alla

picciolezza ,
perchè è manifesto che il Diadema , essendo aperto nella parte poste-

riore , veniva allacciato al capo con fibbie , o con bende , o con fermaglio qua-

lunque ; ned' era necessario che, cinto alla testa, tutta quanta l'abbracciasse, ve-

dendosi nei monumenti che nella parte posteriore , dove viene legato, rimane sem-

pre uu qualche intervallo. Qiiesl' intervallo che luti' al più esser poteva di due
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pollici, è stalo lollo dal momento clie si sono congiunte le due estremità del nostro

diadema in una soia cerniera; ed ecco la cagione più owia e naturale della pic-

ciolez^a del circolo che n' è risultato. ,,

,, Dal momento pertanto che questo Diadema fu convertilo in una Corona , né

il congegno delle cerniere , né 1' artificio dei foreliini tutto all' intorno
,

più non

potean servire per 1' uso cui furono in origine destinati: la picciolewa poi del diame-

tro che n' è derivato impediva che se ne potesse far uso anche come Corona. Dun-

que ad un altro uso venne destinato : ma non si scorge altro motivo per cui

questo diadema fosse ridotto in Corona, se non per contener quell' altro stretto cir-

colo di ferro che vi si vede riunito ed inchiodato sopra. ,,

,, Dissi che il circolo di ferro fu addattato posteriormente al Diadema , che vai

quanto dire che il diadema non fu fatto in origine per quest' oggetto ; e diffatti a

che servivano le cerniere , e che bisogno v' era di far un circolo d' oro gemmato,

il quale si potesse aprire in sei parti , se doveva essere circoscritto da un altro

circolo di ferro , tutto di un solo pezzo , col quale venne stabilmente riunito ? e

a che potevano mai servire quei numerosi foreliini tutt' ali' intorno nel lembo infe-

riore praticati , i quali ne indicano 1' uso nel solo caso che avesse potuto servire

tome diadema aperto? Né si dica che fosse formato di sei pezzi per maggior faci-

lità del lavoro, o dell' applicazione degli smalti
,
perchè oltre le prove già addotte,

che lo indicano per un vero diadema , né l' applicazione degli smalti , né la fa-

cilità del lavoro esigeauo 1' artificio delle cerniere : perchè vi erano altri mezzi

pai facili e più semplici di riunir in seguito le parti
,
quando queste avesser

dovuto rimaner fisse in un circolo da non più aprirsi ; e poi chi non sa che

tutte le Corone antiche e moderne sono in un solo circolo conformate ? 2. perchè

le cerniere non trovansi nelle placche smaltate , ma bensì nella lamina interna

d' oro , mentre le dette placche sono a quella sovrapposte ed applicate con punte :

3. un' altra prova poi conviucentissima che il circolo di ferro fu adJattalo alla Co-

rona e non questa a quello , si è che gli nudici fori summenzionati sono disposti

irre"o!armente a seconda delle gemme per 1' ornato già preesistente ; altrimenti non

sarebbe credibile che si fossero tatti questi undici fori non equidistanti in un pezzo

qualunque di ferro o si costruisse dietro tal irregolarità uua Corona di notabile va-

lore. ,,

(372) Dopo questa minuta descrizione della forma materiale di essa Corona

entra il Bellani a provare la santità del circolo ferreo , e cosi inclina a credere

parimenti in precedenza l' Antolini , confutando le opinioni di quelli che ne hanno

scritto con discredito e per irriverenza ; abbenche ignorare non dovessero quanto

sia periglioso e delicato, e, ciò che è più, spoglio affatto d'ogni lusinga di plauso

universale il pugnar contro oggetti od argomenti , che includano una qualche reli-

giosa importanza. Avvertendo innoltre che la Sacra Congregazione de' Riti in Roma
avvocatasi la causa pelle dissenzienti opinioni sulla Corona ferrea, ed essendo quella

patrocinala dall' in allora promotore della fede , Pi'ospero Lambertini ( dappoi Pon-

tefice Benedetto XIV. ) ottenne nell'agosto 1717 il voto favorevole della prefata Sa-

cra Congregazione , avvalorato dal consenso del regnante Pontefice Clemente XI.

col quale coucedevasi al Capitolo della Collegiata Monzese ritener la Corona ferrea

entro la Croce, ov' erasi riposta, insieme alle altre reliquie, ed esporla alia i>nì>

Llica venerazione.

Dopo sì venerando decreto sorsero nuovi obbiellori e nuove contestazioni , seb-

bene per assoluta mancanza di documenti fosse stato miglior indizio di senno e di

prudenza non azzardar alcun giudizio , e non esporsi ad esser da questo o da quel-

lo coulradelti , come lo furono tulli coloro , che bau voluto sopra questa Corona

esporre al pubblico controversie inutili ed indegne dell' argomento : avvegnacchè

essi rimasero mal compensati da qualche pii\ato plauso in confronto dell' univer-

sale disapprovazione. Ai precitati F.eliani ed Antolini , da' quali abbiamo derivate

le coae sin qui discorse, noi rimettiamo chiunque ami di conoscere tutti li particolaii
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(Ielle accennate queslioui suU' origine , storia , idenlità, aiitenlicilà e santità delia

ferrea Corona. Non <> da tacersi però che nelli; iiliinie questioni costituitosi giudice,

tra le parti contendenti ,
1' Autore dell' articolo inserito nel patavino Giornale del-

l' Italiana letteratura, ed esaminate, come dice il nominato Antoiini, liìnc inde le

accuse , le difese , e bilanciato il merito degli animosi atleti , sentenziò egli a

favore dell' Apologia contro il Costume e la sua yippi'/ulice ; e fu posto cosi alle

parli silenzio,

(373) Questa pare fosse una formalità d' uso e prescritta dalle costituzioni

pontificie: perciocché lo stesso Clemente VII. aveva già datata la Rolla d'appro-

vazione, che è riportata nel Documento XXIII. ed il celebre Baldassarre Casti-

glione che trovavasi presente, in qualità di Nunzio pontificio nella corte di Spagna, ed

alla coronazione dell'Augusto Carlo in Aquisgrana , senza dubbio n'aveva fatta re-

lazione alla Pontificia corte, come può anclie congetturarsi j>er la sua lettera da noi

posta alla fine de' riprodotti documenti. Il Castiglione mori a Toledo li 2 febbraio

1529 con assai dispiacenza di quella reale corte ; e dello stesso Carlo V. che in-

tesane la morte commendollo con queste parole : Io vos digo que es muerto uno de

los majores cavalleros del mondo. Egli condusse quasi sempre la sua vita in mezzo alle

corti , ed occupato di politici affari. 11 famoso libro del suo Corteggiano, composto

nella ducale Corte d' Urbino , e le lettere famigliali e di negozio
,

pubblicate dal

Serassi , con la vita dello stesso Castiglione , offrono molti particolari intorno alla

storia de' suoi tempi. Essendo egli ambasciatore a Roma pel marchese Gonzaga

di Mantova , tra le recondite notizie che egli scrisse, si ha la storia più minuta

dell' interregno che fu dalla morte di Leone X. all' arrivo in quella dominante di

Adriano VI. oltre al principio del jiontificato di Clemente VII. ed alle cose in-

travvenute nella sua Nunziatuia di Spagna sino all'orribile sacco di Roma; dopo

il quale non istette più mai di buona voglia 1' ottimo Castiglione e ne senti vi-

vissimo dolore : giacché era, quant' altri, uno di (pie' probi , leali e valenti ministri

che avesse mai avuto la Romana Corte. Esso dimostrò sempre desiderio grandis-

simo ed ogni sollecitudine per restituirla nella primiera grandezza ; e specialmente

la difese dalle ingiurie e falsità esposte dal segretario Valdes ; rispondendo cioè ad

un dialogo , che questi pubblicò sopra il sacco di Roma , con una lettera , che al

dire del precitato Serassi , non si ricorda cosa più forte , né scritta con maggiore

eloquenza , come può vedersi nell' edizione cominiana. Oltre alla suindicata Vita del

Castiglione pubblicala dal Serassi , si ha un elogio scrittogli dal Benizi e ])iù volte

stampato , ed altra vita tra le Fite degli Illustri Italiani , dettate dall' erudito I\Ion-

signor Canonico --/o-oó/i/io Peruzzi d'Ancona. Il Benizio nella dedira àe.\V Elogio al

più virtuoso uomo italiano del secolo sedicesimo
,

quale fu appunto il Castiglione,

dice che questi vivente meritò l'amicizia di Clemente X., d'esser ritratto da Raf-

faello, lodato dalla persona di l'cmbo, morendo aver le lagrime di Carlo V. ed in ogni

tempo l' ammirazione di tulio il mondo. Vedasi Kerrio Hieros. Balthass. Castiglio-

nù , Elogium. Mantuae 1780 in 4. — Negrijji Beffa. Antonio. Elogi liistorici

di alcuni personaggi della famiglia Castiglione. Mantova. Osanna 1606 in 8.

(374) Monsignor Marino Caracciolo , Conte di Galerae , Protonotario Apo-

stolico , fu caro ai Pontefici Leone X. Clemente VII. fu Vescovo di Catania, ed a

Paolo III. ( da questo venne creato Cardinale ) e fu Governatore di Milano. Era

stato più volte Nunzio imperiale nella Germania e nell' Inghilterra. Egli trovavasi

Nunzio pontificio a Carlo V. in Aquisgrana e fu quegli che gì' impose la Corona

d' argento. Per valore e prudenza negli affari di slato ebbe carico di Ambasciatore

al Duca di Milano ed alla Repubblica Veneta, e sortì in bene ogni sua conclusione

ne' trattati di accordo e di pace , di lui si iianno notizie per l' Aldoino. Ateneo

nomano cari. 4 82. — Castiglioni. Lettere ediz. cominiana. — Piatti. Della fa-

miglia Caracciolo. — Lettere de" Princìpi. — Nicodemo. Addizioni alla Bihlioteca

NapoiUana. — Cardella. Notizie de' Cardinali col. 4. f>ag. 157. — Ammirato,

Delle Famiglie Napoletane pcg. 129.
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(375) J.a Erlnzìone Ms. , presso noi , contiene le cerimonie e le feste al*

lora celebrate. Si aggiunge in quella che ogni giorno 1' Imperatore udiva messa se-

creta per sutì'ragio dell' anima dell' Imperatrice sua madre , indi dava udienza e

spediva le diverse faccende : poi ascoltava altra messa in pul>b!ico , la (piale finita

mettevasi a tavola ; di maniera che nella sua Corte dicevasi in proverbio : dalla

messa alla mensa. Carlo V. faceva recare seco un altare portatile , tutto d' ebano

e i,Miernito d' argento massiccio con dorature , sopra cui ponevasi un Crocefisso si-

milmente del suddetto metallo dorato , e con tre pietre preziose di gran valore :

cosi il Caimo. Lettere di un vago italiano. Voi, 2. pog. 6S.

(376) Erasi fatto credere a Carlo V. che dal Pontefice si tentasse togliergli

il reame di Napoli , e privarlo dell' Impero. D. Ugo Moncada ed i Colonnesi ne-

mici ad esso Pontefice furono cagione non ultima di tante stragi e rovine.

(37 7) Lodato così dal Castiglione. Corteggiano Uh. IT'. Milano. Silvestri

pag. 431. ivi ,, Grandissima speranza ancor di se promette don Carlo, principe

di Spagna, il quale non essendo ancor giunto al decimo anno della sua età, di-

mostrava già tanto ingegno, e così certi indizi di ])onlà, di prudenza , di modestia,

di magnanimità e d' ogni virtù , che se l' imperio di cristianità sarà ( come s' esti-

ma ) nelle sue mani , creder si può eli' ei debba oscurare il nome di molti impe-

ratori antichi, ed agguagliarsi di fama ai più famosi che mai siano stati al mondo. ,,

(378) Carlo V. a Irent' anni godeva ne' suoi regni non tramontasse mai il

sole : anelava portare il mondo come il reale globo in pugno , e dicesi che medi-

tasse col pensiero fhe due polenti avessero a temere i mortali. Dio in Cielo, lui

in terra. Era divenuto senza rivale alcuno , arbitro assoluto delle cose d' Europa,
avendo sotto di se tutte riunite e dipendenti le forze de' Principi Cristiani, per do-

mare la superbia intollerabile del Turco, che più che mai imponente e terribile

minacciava l' Ungheria e le nazioni vicine al mediterraneo d' ignominiosa schiavitù.

(379) Carlo V. studiò le belle lettere sotto il magistero di Adriano Floren-

zio , che fu poi Papa col nome di Adriauo VI. Sapeva favellare ottimamente di-

verse lingue ; anzi tutte quelle soggette al suo imperio ; a modo che non pure

tutti i Principi moderni si lasciò indietro , ma s' agguagliò a più famosi impera-

tori che avesse l' antica Roma , e si paragona al re Mitridate che sapeva favel-

lare in ventidue linguaggi, Tassoni Alessandro. Pensieri diversi. Venezia. Bra-

giollo 1637 in 4. Uh. VII. § 4 pag. 314. A noi gode l'animo di noverare nel

secolo nostro quel maraviglioso Poliglotto, di cui s'onora non solo Lologna ed

Italia tutta, ma eziandio è la meraviglia delle civili nazioni anche più lontane e

straniere ; ciascuno av\isa facilmente che noi palliamo del celebre Mezzoianji bo-

lognese , che non ha guari fu decorato della sacra romana porpora dal munificen-

tissimo nostro Sovrano regnante GREGOBIO Xì I.

(380) Carlo V. era umanissimo nelle parole , ma perplesso di modo che

il suo ragionare si poteva sempre intendere in diversi sensi : laonde ammetteva poi

certe interpielazioni , ([uando gli tornavano in bene
,

per le quali diceva il suo

concetto doversi intendere nel tale e tal modo. Non s' adirava mai ; nel rispon-

dere non era troppo presto; non risolveva alcuna cosa senza altrui consiglio;

però voleva le conclusioni da lui solo dipendessero. Teneva gran conto di chi

nuocere , o giovare in qualche cosa potesse ; e ciò non dimostrava in apparenza

per mantenere la sua riputazione in grandezza. Fu costante nell' amicizia e af-

fabile co' suoi famigliari.

(381) Negli affari politici il suo ragionare era così bene inteso e giustifi-

cato, con tale ordine, connessione e tutto di un pezzo, che facendo intendere

il principio del negozio , si comprendeva incontanente il suo fine ; imperocché

conosceva molto la natura di quei principi co' quali esso agiva ; e spendeva gran

tempo nello avere piena notizia di che trattava , con \ive ragioni , e non con

generalità. Per le cose di Stalo tenne aperti negozi per tutte le parti ; aspettando
1' opportunità e la maturità del tempo ad eseguirli : di qui nasceva che rispetto
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alle faccende serie tralasciava lutti li piaceri. Quanto alle leggi era giusto, faceva

jirofcssione di mantenere la parola , e di jircporre 1' onor suo a tutte 1' altre cose

del mondo : laonde chiunque voleva acquistar la sua grazia , mezzi efficaci erano i

sentimenti d' onore , di modestia , e di religione ; alla quale era singolarmente de-

dito. Stava pazientissimo nelle udienze , ed ascoltava cosi i grandi come li piccoli

con molta atleuzionu , e rispondeva con molta prudenza
;
per cui non mancò chi

l)iasimaudo!o dictsse : eh' tra egli tardo ed irresoluto, e chi lo lodasse per riservalo

e cauto. Quanto alla liberalità fu tenuto più avaro che largo , e massimamente

co' suoi servidori , i >|uali intratteneva colla speranza per molti anni ; ma {[uando

li rimunerava , sebbene tardi , dava loro assai : avegnacchè donava ad essi Com-

mende delli tre ordini di cavalleria che sono in Spagna , Vescovadi , Badie , ti-

toli , ufiici ed altri nobili ed utili proventi ; nondimeno pareva nel donare acca-

rezzasse meglio i Fiamminghi che gli Spagnoli ed Italiani. Era liberale coi capitani

che lo avevano servito alla guerra; ancorché mostrasse di amar la pace e non guer-

reggiare se non provocato. Opero grandi cose per via di negozio, in cui fu molto

estimalo , e più che in altro si distinse nell' armi , abbenchc a' suoi tempi sia stalo

invincibile e senza pari.

(382) Giovio. Lettere rolgari. Venezia. Sessa 1560. Cor/. 21, 26 e .39 dice:

nver per intento e principal proposito di celebrare il nome dell' imperatore Cal-

lo V. come principe di esatta bontà , e capitano d' invitto e perfetto valore. An-
che il napoletano Minturno Antonio. Lettere. Finegia. Scotto 1549 in 12 a

più luoghi espone eh' egli voleva scriveie della vita e delle gloriose gesta di quel

Imperatore con uno poema eroico : lo che si rileva parimenti da lettera diretta a

Ferdinando d'Austria pel Ruscelli. Lettere de'Principi T. 1. cart.lli ove pur anco

si ha : che Bernardo Tasso aveva principiata una vita dell' Imperatore sunnominato,

alla quale credesi non abbia mai dato fine , secondo u' avverte il Serassi biografo

ed editore delle lettere di quello date in luce co' tipi comiuiani. Lo slesso Car-

lo V. tra gli scritti suoi lasciò in lingua francese un' Istoria delle cose da lui

fatte , varie lettere : costituzioni , dichiarazioni ec. come si ha pel Ghilini. Teatro

d'uomini letterati voi. 2. pag. 51. Molti altri divisarono essere storiografi del

lodalo INIonarca , oltre gli accennati nella sua biografia alla fine dei docimienti :

dove fu ommesso da noi registrare questi curiosi libri : De Arena ( Basti/ausata )

Antonil's. 3Ieigra entreprisa Catoliqui Imperatoris , quando de anno Domini 1536
veniehat per Provensam bene corozatus, in postam prendere Fransam cum vitits de

Provensa
,
propter grossas et menutas gentes rejoltirc

,
par Antonium Arenarti

Basti/ausata. Ài-enione 1537 in 8. et Lugdun. 1760. Di questo poema macheronico,

oltre la sopra citala edizione, si ricorda un'altra di Lione 1760 nella capricciosa

raccolta col titolo. Philomneste. Amusemens p/tilogiqucs ou varielès cn tous gcnres.

Paris 1808 pag. 105 e nell'anzidetta raccolta si cita pure quello stesso poema col

titolo seguente. = Poema Macaronicum , idesl , historia brevissima Caroli quinti Im-

peratoris , a provincialibus paysanis triumphantes desbifati : macaronico Carmine re-

citans per Joaxnem Germanum 1536.
In uua nuova raccolta di lettere , che non è ancora interamente uscita alla luce

col titolo : Lettere di rari illustri italiani e stranieri T. 5 in 16. Reggio. Torreg-

giani e Conip. 1841 in 16 al Tom. 4. fase. 12 evvi una lettera dello storico della

letteratura italiana , il celebre Gio. Andres al marchese Gherardo Rangone datata

da Napoli 6 maggio 1810 ove gli dice: ,, Come va la Storia di Carlo V. ? Mi ri-

cordo che anni addietro si annunziò che il jMeermez voleva pubblicare un' opera

de' Viaggi di Carlo V. ricavata da un Ms. della Bil)lioteca di Parigi. In questa di

Napoli v' è qualche cosa della sua venuta qua e di qualch' altro a lui apparte-

nente , ma non cose di gran rilievo per una storia di falli tanto importanti : credo

però che per meglio formare il carattere di quell' Imperadore non sarebbono inutili

alcuni piccioli fattarelli che in questi manoscritti ritrovansi. Desidero che venga

fiioii una buona storia di Carlo V. la quale oscuri quella del Robertson, clie forse
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lia avuto più applauso , che non si merita , e appunto perchè non è favorevole al

suo eroe. E' opera più pregiahile se non altro pel discorso preliminare.

(383) Gli scrittori della coronazione de' Promani Imperatori danno distinte

notizie sulle tre corone, ch'essi solennemente rice\ evano. Vedasi l'Istoria som-

maria c/ella elevazione e coronazione del Re de' Romani , ed il compendio della

bolla d'oro. Venelia 1512 in 4. La prima era detta la Corona d'argento e si

dava in Aquisgrana, come abbiamo indicato alla nota (373). Ella preudevasi a tito-

lo del regno di Lamagna ed a significato di candore e sincerità della fede cattolica,

che r Imperatore deve sempre conservare inviolata sino alla morte.

(384) La corona di ferro, della quale assai fu scritto in precedenza, vuoisi

data a significar non solo il dominio di tanta parte d' Italia , come è la Lombar-
dia , ma eziandio la fortezza di chi la riceve nel perseguitare colle armi in guerra

gì' infedeli ed eretici , e nel difendere la santa Chiesa nostra.

(385) Della corona d' oro si dirà altrove circa la sua forma e ricchezza :

diremo ora soltanto col Bosto. Corona del Cavaliere Gerosolimitano pag. 35, che

diede pure il significato e la descrizione delle due summentovate corone , come es-

sendo r oro il più nobile ed eccellente d' ogni metallo , cosi V Imperatore che se

ne fregia il capo , debbe per questa corona esser il più eccellente di tutti li Prin-

cipi in potestà e giustizia.

(386) Questa Bolla è riportata al Documento XLV.
(387) Detursense di Tortosa Vescovo , fu il Cardinale Guglielmo , cognomi-

nato dal suo casato Henchenoer , Encavordio , Enchenunzio , e detto anche volgar-

mente Hincforte. Nacque in Utrecht nelle Fiandre : fu amico e compagno del Car-

dinale Adriano Fioreuzio, poi suo Datario quando questi salì al Pontificato col no-

me di Adriano VI. quale lo creò appunto Vescovo di Tortosa nella Provincia l'ara-

gonese. A riscattarsi pel sacco di Roma dovette questo Cardinale pagare la esorbitante

somma di quaranta mila scudi: morì nell'alma città l'anno 1534, settantesimo

dell' età sua, ei fu seppolto nella chiesa dell' Anime. Cordella T. 4. pag. 79.

— ForpENS. Bibliottieca Belgica Voi. 1. pag. 339 riporta una iscrizione dalla quale

))er noi si estrae quanto fa al proposito nostro . . . Deinde etiam a Clemente VII.

Ecclesia Traiectensi honestatvs est Caroli V. Imp. ubentiss. qvem ab illo co-

ronasi ImPERII ACCIPIENTEM INVNXIT . . .

(388) La Cappella pontifìcia di palazzo era a que' giorni , e fu sino quasi

al finire dello scorso secolo , destinata per funzioni solenni degli Eraiuentissimi Car-

dinali Legati. Dopo r epoca per noi descritta venne architettala dal perugino Galeazzo

Alessi , ed adorna con dipinti di Piospero Fontana bolognese. Fu poi ridotta ad

archivio di Governo e della Legazione; dolibiamo all' attuale archivista per noi ri-

cordato alla nota (299) la conservazione de' dipinti predelti , essendo egli stato sol-

lecito a far collocare gli scaffali in conveniente distanza dal muro.

(389) Questa descrizione , nelle /Ustorie del Guazzo accennata , è tratta da

una Cronaca Ms. o Relazione sulla coronazione di Carlo V. la quale noi conser-

viamo
,
per rendere ragione di quanto si è qui esposto , non piacendoci essere di

coloro che danno per cose vere le vaghe fantastiche idee dell' immaginazione loro.

(390) Non abbiamo prove per asserire , e neppur una qualche indicazione

per congetturare, se fossero degli arazzi operati sopra li disegai di Raffaello d' Ur-

liino od altri della sua scuola
,

quali appunto si ammirano nel Palazzo Vaticano,

già servienti ad uso delle cappelle Ponlifirie. Bellissimi arazzi sul disegno di Luca

d' Olanda furono regalati dal Re Enrico VIII. d' Inghilterra al Cardinale Lorenzo

Campeggi , che forse in quella circostanza li prestò al pubblico Reggimento.

(391) Nelle i\'o^/"c/e d' opere di belle arti, da noi poste dietro li Documenti,

è citata una lettera ec. in cui si descrivono varie pitture della sala Farnese , lap-

presentanti gloriosi fatti di Bologna avvenuti : e si riportano le iscrizioni relative ,

tra' quali una per la statua di Paolo III. Pontefice
(
già Alessandro Farnese ); laon-

de detta sala venne appunto appellata Seda Farnese. E' nel desiderio de' bolognesi
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cultori delle aiti , ed amatori della patria storia, di veder con ogui diligenza restau-

rate e conservate quelle pitture. A questo lodevolissimo intendimento fece or ora

r Eminentissinio e Reverendissimo signor Caidinale Ugo Pietro Spinola , Legato

Apostolico , redigeie un esatto rapporto a codesta Commissione Ausiliaria di belle

arti
,
per inoltrarlo all' Eminentissimo e Reverendissimo signor Cardinale , odierno

meritissimo Camerlengo di S. R. C. acciò con ben' inteso ristauro se n' ottenga la

desiderata conservazione. Questa si spera dalla munificenza del prefato Eminentissimo

Cardinale. All' Eminentissimo Spinola devesi il recente discoprirsi di alcune pitture

operate già da Innocenzo da Imola a san Michele in Bosco. Le quali nello scorso

secolo furono coperte dal bianco di calce : lo scuoprimento venne esegnito dal ben
noto Alessandro Campagnoui bolognese , che fu parimenti scopritore delle altre pit-

ture nel palazzo detto di Scliifanoia a Ferrara.

(392) Le particolarità relative ai vestimenti de' Principi e Signori, che com-
parvero sfarzosamente in quelle cerimonie , sono tratte dal contemporaneo docu-

mento XLV. poi dal Ms. dello storico bolognese Negri , dalle Historie del Guazzo

e da altri autori , che esattamente le descrissero.

(393) Cesarei corpus secundariiis ciistos dice il Ms. da noi altre volte citato.

(394) Vedasi lo stesso Documento XLV. pag. 68 in cui sono nominati.

(395) Andrea dalla Valle appartenne ad illustre famiglia romana : da Leo-

ne X. fu creato Cardinale Prete col titolo di sani' Agnese nel foro agonale. Esti-

mossi uomo di grande senno e prudenza fornito : e si procacciò non solo 1' affe-

zione de' Pontefici romani , ma eziandio di tutti li Principi contemporanei , che di

lui si valsero negli affari più ardui e rilevanti di stato. Viaggiò in lontane regioni

e persino in Persia. Cardella cit, T. 4. pag. 20. — Liantar. Serie de' Fescovi

di Malta. — Ughelli. Italia sacra T. 3. pag. 387.

(396) De Bentiano, La corona imperiale compilata età. Ferrara Pomatcl-

U 1689 in 16 dà la formola delle domande che si facevano al Monarca avanti di

essere coronato : e quello si ha parimenti nel Formulario della consccrazione

e coronazione de' Sovrani di culto cattolico
,
per un articolo estratto dall' opera di

Halter. Restauration de la science politique. Paris 1824 T. 2. pag. 449 quale

si legge pur inserito nel giornale L' amico della Giovenlìi N. XCVl. Modena 15
ottobre 1836. Il celebrante a nome di Dio e della Chiesa cattolica faceva al pio

Monarca queste domande.

Vis sanctam Fidem calliolicam et apostolicam tenere , et operibus justis servare?

Vis sanctis ecclesiis Ecclesiarumque ministris Jìdelis esse tutor ac defensor?

Vis regnum a Deo tibi concessum secundum justitiam regere et efficaciter de-

fendere ?

Vis jura regni et imperii bona ejusdem injuste dispersa , recuperare et conser-

vare , et fideliter in usus regni et imperii dispensare ?

Vis pauperum et divitum , viduarum et orphanorum aequus esse index et pius

defensor ?

Vis sanctissimo in Christo Patri et Domino Romano Pontifici et Sanctae Ro-
manae Ecclesiae subìectionem dcbitam et fidem reverenter exhibere?

L' Imperatore tantosto rispondeva a ciascuna domanda volo ; e confermava questa

promessa avanti 1' altare ne' termiui seguenti.

Omnia praemissa in quantum divino fullus adiuvet, et sanata Dei evangelio etc.

Le formole della consccrazione, dell' unzione, delle preci sono pur belle, e cosi

proprie a fare un' impressione profonda sui cuori dei Re e de' Popoli.

Dopo r incoronazione 1' Imperatore d' Allemagna prestava un secondo giuramento

in faccia all' altare dell' Altissimo , e questo era in lingua latina od Alemanna : il

quale significava quanto segue.

,, Io giuro e prometto davanti a Dio ed a' suoi Angeli, che io voglio presen-

temente e in avvenire
,
guardare e far rispettare la legge e la giustizia , come pure

la pace della santa Chiesa di Dio ; che io voglio essere utile al popolo a me
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sommesso e procurargli giustizia ; che io voglio mantener li diritti dell'impero,

sotto la liserva di prender in considerazione la misericordia divina : ciò prometto

di eseguire con Intte le mie forze ; co! consiglio de' principi del mio impero e

de' miei vassalli. Io renderò al santissimo Vescovo di Roma, Vicario di Gesù Cristo,

ed alla Chiesa Romana , come pm-e agli altri Vescovi e Chiesa di Dio , ogni onore

spirituale che loro è dovuto ; e ciò eh' è stato dato e conceduto dagli Imperatori

e Re alla Ciiiesa , ovvero alle persone ecclesiastiche , io lo manterrò e faro man-

tenere senza restrizioni : io porterò e proverò similmente ai Prelati , agli Stati , ed

ai vassalli dell' impero ogni onor dovuto , se il nostro Signore Gesù Cristo mi ac-

corderà la sua assistenza, la sua forza, e la sua grazia ....

(397) Negli atti del maestro pontificio delle cerimonie
,

pubblicati dal

Rayholds. Annali Ecclesiastici etc. la formola del giuramento di Carlo V. è co-

me segue.

Ego Carolits , Rex Romanorum , adjuvante Domino
,
futuriis imperator

,
promìtto

,

spondeo et polUceor , atque jtiro Deo et lì. Petra me de caetero proteclorem et

defensorem fere Stimmi Ponlijìcis et Sanctae Romanae Ecclesiae in omnibus neeessi-

tatibtis suis , custodìcnào et conservando possessiones , honores , et jura ejiis quan-

tum divino fultus adjutorio fuero sccnndiun jure et posse mcum recta et pura fi-

de. Sic me Deus adjuvet , et haec sancta Dei evangclia.

Nella Relazione HJs. altre volte citata, si legge il suddetto giuramento in questi

termini : Ego Carolasi^ Deo annuente) juturus rex, proiestor coram Deo et Angelis

ejus deinceps legem , justitia ac pace Ecclesiae Dei
,
populoque mihi suhjecto prò

posse , et nosse facere , atque servare salvo conspicere more Dei respecta , sicut

in Consilio fidelìum meorum melius poterò invenire , Pontificihus quoque Eccle-

siarunt dei condignum et canonicum honorem exliibens : atque ea quae ab Imperatu-

ribus et Regibiis Ecclesiae callaia et reddita sunt , inviolabiliter observare , abha-

tibus , comitibus et vassaUìs mcis con^ruum lionoretn sccundum concilium fidelium

meorum praestare. Sic me Deus adjuvet et haec sancta Dei evangelia.

(398) Il nome di questo Prelato non è detto per gli storici. Fors' era Mon-

signor Braccio Martelli, vedi nota (436), diverso dall'altro Braccio Martelli, che

fu uno de' nobili fiorentini più animosi a difendere la patria , insieme a' suoi pa-

renti Lodovico e Lorenzo Martelli, e famosi quaul' altri mai nell' assedio di Firenze.

(399) Rimettiamo il lettore alla nota nostra (373) aggiungendo ora che Bal-

dassarre Castiglione dalla Spagna , ov' era Nunzio , scriveva alla corte di Roma di

non aver avuto modo a conoscere gli andamenti della corte di Carlo V. ed essersi

quella trama dell' orrendo sacco macchinata in Italia e quasi improvvisamente dal

Duca di Borbone : vedansi le rarissime Epistolae Clementis VII. ad Carolum V.

altera Caroli V. Clementi respondentis. 1527 in 4.

(400) Negri Ms. Annali citati dice: che queste parole sono riferite dallo

storico Enrico G.vlleani da Nizza in Provenza, il quale seguitò Quirino Raffaello

veneziano. Istoria della famiglia Guidotta spiegata sino all'anno 1482 .-libro che

manoscritto si conservava presso il sopraccitato annalista bolognese.

(401) Monsignor Antonio Pucci, patrizio fiorentino, nipote de' Cardinali

Lorenzo e Roberto Pucci , studiò a Pisa e riuscì gran filosofo e teologo : fu creato

Vescovo di Pistoia da Leone X. che gli diede anche la carica di Vice-Legato del-

l' esercito pontificio
,

poscia altri benefici e cariclie rilevanti. A' tempi di Clemen-

te A"II. fu uno degli ostaggi per la liberazione di Castel sant' Angelo , ov' ebbe a

soffrire ingiurie e pericolo delia vita da' furibondi soldati, dai quali a guisa di reo con-

dannato all' ultimo supplicio, carico di catene venne tratto per Roma insieme ad altri

illustri di lui colleghi. Liberalo da tale pericolo, fu poi Nunzio Apostolico agli Sviz-

zeri , a Carlo V. ed al re di Francia. Fra le opere di lui note enumera il Nkgri.

Istoria degli scrittori Fiorentini pag. 67 che Monsignor Pucci descrisse iu versi

elegiaci la nobilissima villa o palazzo de' Pucci in Toscana ; nella quale riceveva

poi ospite Paolo 111 ritornalo dal congresso di Lucca tenuto con Carlo V. Del 15 41
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fu crealo Cardinale di S.R.C. Egli si mostrò quant' altri mai amantissimo delle

arti Lulle, e liologua deve specialnieiite al buon gusto di lui la famosa santa Cecilia di

Raffaello d' Urbino, rome ricordasi alla nota (532). Cardella. T. i. pag. 528. —
Melloni. Atti della li. Elena ilall' Olio pag. 328. — Molimi. Documenti voi. 2.

pag. 7i nota del marchese G. Capponi,

(i02) Anche nel di 26 maggio 1805 per Napoleone Bonaparte (che da se

la corona ferrea in testa si pose, come re d'Italia, pronunciando le parole: Dio

me l' Ita data, guai a chi la tocchi) o nel di G settembre 1838 incoronandosi

S. M. I. R. Ferdinando I. Re del regno Lombardo-Veneto , fu d' nopo a maggior

cerchio riunire la descritta corona. Merita qui che da noi coli' A:(tolisi cic. pag.

418 in nota , riportisi una congettura proj)osta dal Pellami cit. face. 10 notali ove

egli discorre suli' incertezza della corona adoperta in Roma per Federico III. e dove

dice : ella si e che malcontenti i Monzesi della innovazione che ledeva i loro diritti e

d'altronde temendo che, o recata pe' loro Ambasciatori, o mandata, potesse la

delta corona o perdersi o non più tornare , stimassero miglior consiglio formarne

una alla vera somigliante, ma d'ottone e con pietre fittizie, e che fosse questa,

o recata o mandata a Roma ; ove in tanta lontananza , vieppiìi che universalmente

reputata di ferro , uè si sapeva , ne si curava la sua preziosità. Il fatto sta ( ei

segue ) che noi conserviamo ancora questo modello , del quale non si sa la prove-

nienza , nò era prudenza de' nostri maggiori di manifestarla. Al quale passo però

aggiunge 1' Autolini esser appunto, questa imitata corona, quella che mostrasi ai

curiosi che vanno a vedere il Monzese tesoro ; riseibaudosi 1' ostensibilità della vera

originale solo a Principi e grandi personaggi, previa la superiore concessione, e

con le debile religiose ceremonie ; ed a quel medesimo passo poi soggiunge , avver-

tendo , che non modello , ma copia dirsi dovea : dicendosi propriamente modello

quel tal saggio di lavoro , a cui somiglianza dee poscia il vero lavoro formarsi
;
per

cui sarebbe anzi stala iu lai circostanza la ferrea Corona d'oro e gemme quella

che servi di modello a formare la posticcia d' ottone e false pietre.

(403) È storico fatto come il Pontefice Clemente VII. ed alcuni de' Cardi-

nali con esso lui rinchiusi nell' assediato Castel sani' Angelo
,
per 1' orribile sacco

di Pvoma , iu segno di afllizione e lutto lasciaronsi crescere la incolla barba. Si os-

servino i ritratti del nominato Pontefice , e del Cardinale Campeggio alle tavole I.

e II. Intanto che per noi scrivevasi ci è pervenuto alle mani uu elegante volume

del chiarissimo conte Fabio di Mamago. Elogi di celebri professori di ielle arti.

San rito. tip. Pescatti 1841 in 8. in cui a pag. 36 neW Elogio di Giovanni da

Udine egli accenna esser fama che una palla uscita dall' archibugio di questo pittore

passò il fianco banda a banda e morto stese il Duca Borbone : ed in una uotarella

si avverte che tal cosa mai si seppe aver' egli falla
,
perchè mai lo conferi con

alcuno , fuorché con Giacomo A'alvasone di Moriano suo intriusicissimo , che do-

po la sua morte ne fece nota particolare, cosi il Capodagh. Udine illustrata 257.

Leggendo noi alcuni articoli della pregiala opera del chiarissimo signor Cavaliere

Morosi Gaktano
,
primo aiutante di Camera di N. S- GREGORIO SVI. intitolala:

Dizionario di erudizione storico-ecclesiastica da san Pietro sino ai nostri giorni. I c-

nezia tip. Emiliani 1840 etc voi. 13 pag. 255, ne fummo avvisati che il Duca di

Borbone restò colpito dietro le coscie da una palla ramata per 1' archi!)ugiala che gli

aveva tiralo Francesco Valentini romano , non Bernardino Passeri, come alla nota no-

stra (6) e come si pretende rilevare dall'iscrizione posta nel campanile della chiesa

di Santo Spinto iu Roma.
(iOi) La descrizione della cerimonia ecclesiastica si legge iu Ravnald. An-

nalcs ctc. § \/-V. XX. XXI.
(405) Tra le inesattezze del bizzarro storico Leti non devesi sotto sdeuzio

passare quella con cui descrive la coronazione di Carlo V. a re di Lombaidia, di-

cendo eh' ebbe luogo uilla chiesa di san Gio. Battista di Bologna, dove che invece

fu eseguita veramenle nella cappella di questo pubblico palazzo.
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(40G) Sccoiulo il rito romano a un Re non dovevasi in mano dare il gloLo

o pomo d' oro , anticliissima insegna dell' impero romano , ma li poutilieii Maestri

di cerimonie trovarono , che secondo 1' nso del rito Amlnosiauo poteva Carlo "V.

portale ipiel pomo non solo come re , ma eziandio come imperatore.

(4 07) Leoni, y'tta di Francesco 3Iaria di Moiitefeitro della Rovere IV.
Duca d' Urbino. Fenezia Ciotti 1605 in i. pag. 419. — Reposati. Zecca di

Gubbio T. 2. pag. 112. Nacque Francesco Maria I. in Urbino l'anno 1491: per

la morte di Giiidulialdo suo Zio ( il piii istrutto e più cortese de' Principi d' Italia,

i cpiali allora tutti coltivavano le lettere con frutto) che lo aveva adottato per (igliuo-

Jo , essendogli succedalo nella signoria, il Pontefice Giulio II. lo dichiaro non solo

Duca d'Urbino, ma eziandìo Prefetto di Roma e Capitano-generale di santa Chiesa;

ed in r.ologna , ove da quel Pontelice facevasi massa dell' esercito ecclesiastico per
la guerra contro a' Veneziani, occupalori di buona parte della Romagna, dalie mani
del Cardinale di Pavia, Francesco AliJosi , il giorno di san Francesco nell' anno 1508
entro il tempio di san Petronio ebbe , colla consueta pompa e cerimonia , le inse-

gne del generalato , e dipoi fece la rassegna delle genti sotto a lui capitanate. Su-
bito dopo il ritorno dell' impresa di Rouiagna andò a Roma colla sposa Madama
Eleonora Gonzaga , cliiamatovi dal nominato Pontefice , che volle partecipare egli

pure della pubblica celebrazione delle nozze di esso Duca : fu in quella solennità non
tanto onorato e riverito come Principe e sposo , ([uanlo ammirato e celebrato come
capitano valoroso e benemerito della Sede Apostolica. E però tra le altre pompe
e dimostrazioni pubbliche , con che solennizzaronsi variamente tali feste , fu , con
r occasione del correre all' anello nella piazza d' agone , rappresentata la sua vit-

toria di Romagna con una ricca e nobilissima mascherata : essendosi figurato Roma
trionfante sopra un gran carro all'antica, e con distinta dichiarazione delle cose

operate dal Duca in quell' impresa , si vedevano condurre li simulacri delle città

e castelli acquistati, li prigioni, le spoglie, ed i trofei tutti in guisa di trionfo con
vago e festosissimo spettacolo di tutto quel popolo. Leoni. Vita cìt. pag. 94 , 95.

Dietro siffatta conquista costrinse con 1' armata pontificia il Duca di Ferrara a rinun-
ziare alla lega di Cambrai. Si trovò al famoso assedio della Mirandola ed al celebre

fatto d' armi di Ravenna col Cardinale Alidosi , ([uale avendo incolpato Francesco
Maria della perdita di Bologna, nel 1511, eccitò contro lui l'indignazione dello zio

Giulio II., di sorte che non potè nemmeno ottener udienza per giustificarsi: laonde
Francesco Maria invaso da cieca collera contro l' Alidosi , incontratolo per via in

Ravenna lo uccise. Dal Pontefice si fece processare criminalmente 1' uccisore , e per
sentenza il degradò e spogliò d' ogni grado e dignità. Rientrato poscia in grazia ,

condusse a buon fine altre imprese e conquiste. Da Leone X. fu scaccialo dal Du-
cato suo , occupandolo Lorenzo De-Medici , ed egli non lo ricuperò che alla morte
di questo Pontefice. Divenuto anche generale de' Veneziani , in quel tempo alleali

dell' imperatore Carlo V., ricevette ordine, siccome era politica del Senato Veneto,
di temporeggiare e non di combattere : quindi aspettato fu indarno alla battaglia di

Pavia , che fu vinta senza di lui : per 1' .issedio e sacco di Roma non vi andò di

buone gambe e non prestò soccorso
,
quale forse poteva dare al Pontefice ; anzi

vuoisi da taluno che godesse in segreto della umiliazione di Clemente VII. e della

casa Medici , la quale tanto lo aveva perseguitato. Nel 1529 fu compreso nella

pace generale ( rome si è detto
)
proclamata in Bologna. Dappoi seppe conservarsi

il suo stato, titoli, e onori: mori nel 1533. Francesco Vecelli fratello al famoso
Tiziano ritrasse del 1530 il Duca d'Urbino al naturale, il qual ritratto si conserva

in Pesaro presso il dotto e nobile signor marchese Antaldo Autaldi d' Uibino.

(i0 8) Eleonora di Gianfrancesco II. Gonzaga fu donna granderaeute esli-

mata per sue virtù : cosi il Litta. Famiglia Gonzaga tav. 5. È lodata dal Casti-

glione. Cortigiano lib. IV. cosi ,, Che se mai furono in un corpo solo congiunti

sapere
, grazia , bellezza , ingegno , maniere accorte , umanità ed ogni altro gentil

costume
, in questa tanto sono uniti , che ne risulta una catena , che ogui suo
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movimento dì tulio queste conilizìoni insiemi' compone e adorna. ,, Ella sostenne

le sventure con eroica costanza , e volle sempre esser indivisibile compagna di suo

marito, quando errava per Italia ramingo , dopo la espulsione del suo ducato per

volere di Leone X. IIoscoe. Fila cii. voi. 3. pag.. 78, 97, 109. Questa Prin-

cipessa è altresì rinomata per la sua intolleranza verso le femmine , che non ave-

vano buon nome , le (piali venivano escluse non solo dal palazzo ducale , ma anco

dalle sue terre. Levati. Dizionario delle donne illustri T. 2. pag. 104. Ella sa-

peva eccitare la emulazione per le grazie del suo spirito, e per le estese sue cogni-

zioni : r.embo , Sadoleto , Fregoso , Castiglione ed altri bellissimi ingegni formavano

r abituale di lei sociein nella splendida corte d' Urbino.

(109) Piatti. Storia de Romani Pontefici T. 10. pog. 61. Cardella. No-
tizie de' Cardinali T. i. pag. 118, 119. Monsignor Bernardo Clesis o de Class'.

nato in Tirolo era intimo consigliere di Massimiliano Imperatore e fu uno degli e-

lellori dell' Imperio. Leone X. nel 1514 lo nominò Vescovo di Trento. Fu gran

cancelliere e presidente del Consiglio reale de' regni di Boemia e d' Ungheria , e

fu adoperato da Ferdinando d'Austria in diverse ambascierie a' Principi, tra'quali

a Carlo V. per trovarsene presente alla coronazione. Lo vedremo creato Cardinale

Prete in Bologna nel di 19 marzo 1530 del titolo di santo Stefano in Monte Celio.

Il nostro Negri sotto il giorno 23 febhraro accenna all'arrivo in Bologna dell'Ora-

tore Ungarese dicendo : esser stato 1' Arcivescovo di Trento Monsignor Cristoforo

Madrucci
,

quegli cioè che fu veramente creato Vescovo della patria sua Trento

nel 1539 da Paolo III., che pure lo creò Cardinale nel 1542. Di questo Madruc-
cio scrissero molti , tra' quali specialmente si può consultare l' autore delle Notizia

istorico-critiche della chiesa di Trento, colà stampate 1762, e risguardanti anche

le memorie dei Vescovi e Cardinali Bernardo desio e Cristoforo Madruzzi : e per

essi vedasi il piìi volte citato Cardella T. 4. pag. 249 a 253.

(410) Rimettiamo il lettore cortese alla pag. 18 sotto il di 29 ottobre 1529
della nostra Cronaca.

(411) Un somigliante ponte di legno erasi fabbricato dai bolognesi nell'an-

no 1459 per la venula del Pontefice Pio II. ed in circostanza che questi passava da
Bologna a Mantova , come si descrive dal Goirardacci. Mistorìa di Bologna Ms.
Jn. 1459.

(412) P..icordasi la capella Sanctae Marine inter duas /wr/Ti nel cerimoniale

pontificio di Biagio ì\Iarlinel!i da Cesena presso il Gattico. jicta Caeremon. Lo che si

ha pur notato in parecchi storici nostri, e si legge altresì nella recente prelodata opera

del chiarissimo signor cavaliere Moroni Dizionario di erudizione storico-eccisìastica

voi. 5. pog. 300, nella (piale si ricorda la celebrità della solenne imperiale corona-

zione di Carlo A'', imperatore. Al prenominato signor cavaliere Moroni dobbiamo noi

esser ])articolarrai'ute grati per aver egli ricordato con desiderio questo nostro lavoro,

e a lui slesso devono i bolognesi amatori della patria saper grado per 1' articolo

scritto neir opera eruditissima sua a lode di Bologna, che egli chiama città antica,

grande, sontuosa e tale da poter dispiitare sotto i più onorevoli rapporti il primato

alle italiche capitali
,
per gli enumerati molti pregi

,
per gì' istituti scientifici e let-

terari e per esser essa madre degli studi la ripone nel rango delle primarie città di

Europa , affermando eh' ella tuttavia conserva la fama di dotta città.

(413) La Rota porfiria o porfiretìca era una rotonda pietra posta nel pavi-

mento dell' arcibasilica di san Giovanni Laterano , sopra la quale soleva il supre-

mo Gerarca romano compiere diverse funzioni. Nel pavimento della Vaticana si ave-

vano sino a quattro Rote così consacrate. Veggansi li cerimoniali in proposilo, ed il

ToRRiGio. Le sacre Grotte Vaticane part. 2. pag. 520, il Magri. Notizie de' vo-

caboli ecclesiastici pag. 384 .• ed anche la Cronaca Cassinese ; in cui si rammemora
la sessione in rota porfiretica di Papa Pas(piale II. tenuta, dopo l'enlrala nel tempio

Valicano dell' imperatore Arrigo IV. Non mancano autori che appellino rocca 1' an-

zidetta rota , cosi Tolomìu da Lucca e non fuor di ragione , poiché da essa come
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(la rune anqiiro o parcneta,o prosfoncta in vaticinio, il romano roiili'ficfi prnforiscr

sentenze , lìioclania verità e comanda alti di aiilorilà e voncra/.iono. Al)l)iamo in

Vir"ilio elio gran Sacerdoli de' gentili parlassero dall' alto della roccia o rocca : e

quel classico poeta ci esibisce nn esempio in Laocoonte sacerdote di Netunno ncl-

r atto di riprendere come sconsigliati li suoi Troiani : Stimma dccurrìt ab arce ,

et procitl, oh miseri, quae tanta insania cives. etc.

(4 li) Si racconta che dall' apparala credenza fosse derubato nn vaso d'oro

in circostanza della descritta coronazione. TJn nomo di buon aspetto e in cappa

nera s' appresentò con replicate riverenze : ne tolse via eoa bel garbo un prezioso

vaso di non mediocre grandezza e facendo altre riverenze lo portò seco tra la folla

de' famigliari , eh' erano impiegali al servigio della cerimonia
,

poi al momento egli

scomparve. Gli astanti credettero che fosse uno del corteo imperiale : per tal modo

alla presenza di lutti fccesi da colui il furto magno. Non abl)iamo potuto verificare

qnesl' aneddoto , che molli a noi riferirono siccome segnato in una Cronaca Ms.

(Iella incoronazione di Carlo V. la (piale esisteva nell' archivio Pcpoli
;

percioccliò

fatte varie indagini, quella cronaca, non si sa da chi, dicesi soUralta è qualche

tempo dall' anzidetto archivio.

(415) Carlo III. di Savola, soprannominato // Buono, nacque 1' anno 14 8G:

era fratello a Luisa d' Angulemmc madre di Francesco I. re di Francia. Del 1521

sposò la bellissima r.eatrice di Portogallo, sorella della moglie di Carlo V. Per la

stretta parentela, che ebbe co' duo anzidetti Monarchi, poteva sperare credito in am-

bedue quelle corti , e tentare tra essi de' nego/iati d'i accendo ; ma i tentativi di

lui rimasero sempre inIVu'tuosi ; anzi finivano culi' avere egli disgustato sempre il

più polente : nondimeno gli tornò a buon esito la pace di Cambrai per noi accen-

nala alla nota (8). Carlo V. dopo la sua coronazione investi il prelodalo Duca di Savoia

della contea d' Asti e del marchesato di Cera , come si ha per documento datone

Opjìidi Brnxellensi 1531. Molti storici intorno la vita e le gesta scrissero dell'an-

zidetto Duca , tra' qiiati noi avemmo soli' occhio i seguenti. — Vandeìi-Burcuics

Lamtiektiis. Salaudorum Diicum , Princlpttm liìstoriae gentilltlae libri duo ( iisque

ad annnin 1550 ) Ex officina Plantlnlana 1599 In 4. — Guat-do-Priorato. Vite

de' Principi della li. Casa di Savola etc. (cioè del 1528 al 1765). In Colonia

per Pietro della Pace In fol. — Guichf.non Samuet,. Hlstolre genenlogliptc de la

R. maison de Savoyc. Lyon par Gitili. lìarhlcr 16G0. voi. 2 in fol. max. ftg.

— FKaRERO A IjAhriano. yittgustae Reglaeqtie Sahaudae doniiis arlwr gentlUtla,

.4iigiist. Taiirlnor. 1707 in fol. fìg. — Ai.r.ERTi Francesco. Genealogìa e gesta dei

Sovrani di Savoia, edizione '/. Turino liameletll 17 75 In 8. — 31emolre de la R.

Maison de Savojc. Turbi 1816 In 8. — Morgana Lonovico. La reale Casa di

Savoia benefattrice e/' Italia. Livorno 1827 la 8. — Bertolotti Davide. Istoria

della R. Casa di Savola. Blllnno, Fontana 1830 In 8. •— Parolktti Gustavo.

Storia della R. Casa di Savoia in Torino 1834 in 18. — Lautari. Storia della

Monarchia di Casa Savola. Torino 1835 in 8. — Tavole genealogiche della R.

Casa di Savoia descritte ed illustrate dal Carenna Felice marchese ni san Tom-

maso. Torino Rocca 1837 in 4. — Promis Domenico. Monete dei Reali di Savola

edite ed Illustrate voi. 2 In 4.
(
grande elegan. ) Torino. Tip. Clilrco e Mina 18iO.

— LtTTA. Famiglia di Savola etc. La storia di Savoia venne in questi ultimi anni

illustrala con documenti , medaglie , sigilli , etl altre cose inedile o mal note, che

si pubblicarono con sorveglianza di una deputazione sopra gli studi della patria sto-

ria
,
per spogliare cosi quella storia degli errori oud' ella era ingomi)ra : e cosi in

altre città italiane si avessero di simili deputazioni , che tante storie si vedrebbero

depurate da gravi errori. E' specialmente a tenersi in conto 1' opera eh' esce or

ora in luce del chiarissimo Cidrario Luigi. Storia della Monarchia di Savola. To-

rino nella Tipografa Fontana. Il Cihrario nel Gap. IL pag. 19,28,4 del voi. 1.

dell'anzidetta opera , dimostra l'origine italiana e regia della Casa di Savoia, che

stabilisce con irrefragabili prove
;
per cui d' ora in poi è indu])itabile il padre di
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Umberto Bianramano essere stato Ottone Guglielmo figlinolo di Adalberto , nipote

di Berengario II. re d' Italia, e clic quindi la Casa di Savoia, pel dominio avuto

fino dal terzo anno del secolo XT. di si nobile parte d' Italia, può dirsi la più an-

tica stirpe, elle viva, di Principi Italiani, ed anche la sola nelle cui vene trascorra,

come si è detto, il sangue illustre di Berengario I.,di Guido II. , di Berengario II.

e di Adalberto, tulli re d' Italia Italiani. Della prelodata storia si tenne discorso in

vari giornali , e specialmente si lia un articolo ciitico in due parti diviso , che

poco prima di morire scriveva l'egregio Sacchi Defendente negli .annali Universali

di Statistica ( i'ebbraro e marzo). Milano 1841 in 8.

(il6) GiicHENON. tlistoire etc. pag. 633, 634. Le Prince ( Charle II. de

Savoie
)

partii de Turin suivì de grand nombrc de Prelats et de Seigneurs qualifiés

de ses ctats. Entre autre des Eveques d' Yvrée , de Bellay et d'Aouste; de Louys

de Savoye seigneur de Raconis , de Bertolin de Montbel comte de Fruzasque ,

d' Aymon conte de Piozasque , Jean de la Foreste prevost de Montjon , Louis de

Cbakilon seigneur de Musiens , Louys de Bonvillars seigneur de Mezicres , le Pre-

sident Lambert , Joffroy Pazcro president de Piemont , Marquet seigneur de Vil-

le-falet , Francois de Soliers seigneur de Monasterol et aulres etc. Glictaenon per

Joffroy Pazero intende parlare di Goffredo Posero dell'antica patrizia famiglia fos-

sancse, il quale nacque circa l'anno 14 80 in Savigliano
,
per virtù e dottrine assai

caro ai piemontesi , e denominato da essi 1' uomo giusto. Fu dottore in legge , e

personaggio di tanta distinzione presso il suo re Carlo III, di Savoia , che vennegli

affidata la onorevolissima e sublime incombenza di andare a prendere l' Infante Beatrice

di Portogallo, e condurla a sposa del suo sovrano. De Novellis Carlo. Biografia di

illustri Sariglianesi. Torino Giacomini e Fiore 1840 in S.fìg. a pag. 64 nel darci le

notizie di Goffredo Pasero , ricorda come Carlo III. non sapeva mai staccarselo dal

fianco, e seco lo volle alla coronazione in Bologna di Carlo. V. etc.

(417) Vedasi la precedente nota (282).

(418) Non fa mestieri qui dar contezza del gran valore e della scienza mi-
litare di D. sintonia de Leyva : abbastanza è noto esser egli slato espertissimo co-

mandante ed aver saputo combattere, portalo su di una sedia, come se fosse fermo

a cavallo. Egli fu assai ambizioso ed insaziabile nell' ottenere distinzioni e privilegi : ma
pare che la maggior sua ambizione mirasse a coprirsi del berretto il capo alla pre-

senza di Carlo V.
,
perciocché tal onore singolarissimo concedevasi ai soli Grandi

di Spagna , ed era reputalo il maggiore privilegio che a' cortigiani concedere po-

tesse l' Imperatore. Nella circostanza di trovarsi questi a Bologna , festeggiato da
vari Principi, si lacconta, che al marchese del Vasto fu conceduto di tenere la be-

rcila in testa , mentre il De Leyva doveva restare a capo scoperto : il perchè al-

cuno degli astanti, il quale conosceva b: ambiziosa pretensione del Generalissimo,

facevasi a domandargli , come stassero le sue gambe. Ahimè rispose : non sono le

gambe , ma il capo che mi duole. Narrasi anche diversamente quest' aneddoto , e

cioè che Carlo V. essendo in Italia permetteva sovente al De Leyva di sedere presso

di lui, e clic sapendo l'ambizione che quegli aveva di starsi coperto nell'aspetto suo, gli

ordinasse un giorno di mettere il cappello, ma il De-Leyva con qualche escusazione

e con una certa non ben simulata compiacenza esitando a coprirsi , esso Carlo, per

secondarne la brama ben conta, colle proprie mani gì' impose il capello sul capo :

e dissegli : che un capitano valoroso per tante campagne ( ed allora dell' età in

circa di cinquanl' anni ) meritava di star assiso e coperto dinanzi ad nn Impera-

tore di trent' anni. Lo spagnolo De Leyva, Principe d' Ascob , fu invero buon soldato,

cattivo nel resto. Cantu Ignazio. Guida della Brianza etc. nota che il De Leyva ebbe

lina nipote monaca , ora rendula rinomatissima dal Manzoni. / Promessi Sposi
,

in un episodio sotto il pseudohimo di Gertrude , ricordata anche dal Rosini.

La Signora di Monza : ma più che per questi due romanzi si ha di lei una sto-

rica notizia , ed il ritratto attribuito al pennello di Daniele Crespi , nel libercolo

intitolato : Cenni intorno alla vita di suor f'irginia Moria Leyva detta la Signora

X
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(il tUonza , e al linvrnimcnto del suo ritratto , stesi dal signor ScRissio, aggiuntivi

i documenti storici già pubblicati dai signori V. Asiiìrosoi.i , IJarone Custodi c

Canonico Bellani. Milano. Sonzogno 1836 in 16.

(4 1 g) Neil" Almanacco statistico bolognese anno XI. (18i0) fu ristampato

il raro opuscolo : Breve discorso de' successi e fatti memorabili del Capitano

Prete Michele Ramazzotto bolognese. Stampato in Bologna appresso Pellegrino Bo-

nardo 1576 in 4. e nell' Archivio degli Olivetani di Scaricalasino era un mano-
scritto colle gesta notato di Armaciotto zio a Michele Piamazolti, amhidue famosi

capitani. Di questo Michele nel discorso sopraddetto si ricordano le azioni militari

più famose, concludendo esser egli stato un uomo di gran valore, che combattè

tre volle in steccato, che dieci volte ebbe compagnia per lui capitanata, e che

la patria sua da' nemici difese.

(4 20) Muscettola Ciò. Antonio napoletano , uomo destro ed abilissimo

negli affari di Stato , fu ministro Cesareo e presso a Clemente VII. commissario

al campo imperiale ; fu quegli che nel 1528 presentò al Papa a nome di Car-

lo V. la chiuea bianca per ricognizione o censo del regno di Napoli
;

quegli che

nel 1530 ordinò al Malatesta Baglioni di partire da Firenze, dopo il famoso assedio,

( giacche questo Capitano vi restava per tenersi in grandezza e signorìa colla scusa

di osservare V obbligo della capitolazione sul governo riformato ) e quegli che nel

1531 portò la bolla con decreto e dichiarazione di Cesare circa il nuovo Governo
fiorentino. Varchi cit. pag. 168, 442,473* — Kosini. Luisa Strozzi T. 1. Cap. Il,

pag. 19, 41, 42 che ne scrisse un bell'elogio.

(421) Bonifazio Paleologo FI. del Monferrato non cooperò più che suo

padre ( morto a 30 anni nel 1518 ) alle varie rivoluzioni, onde fu soggetta Italia,

nò s'impegnò per conto alcuno nelle ostinate guerre tra Francesco I. e Carlo V.
Attese egli al buon governo de' suoi popoli , cui riprometteva grandi speranze e da
cui era assaissimo amato ; se non che seguitando alla caccia un cinghiale nel 1531
cadde siffattamente da cavallo che rottasi la testa di quel colpo moii subitamente.

Per una lettera di Pietro Aretino ( eh' essendo in disgrazia del Pontefice non potè

venire a Bologna ne' giorni della coronazione di Cesare ) in data di Venezia 2

1

marzo 1530 si rileva che il suddetto Marchese fu generoso in donargli una collana

d' oro e denari : sicché scrive di essergli grato e più soddisfatto de' donativi ricevuti

di quello che vedere quella coronazione. Aretino. Lettere cit. lib. I. cari. 18. Si

jiuò anche consultare l' operetta del Dottor Sancio. Cenno Storico intorno ai Mar-
c/tesi di Monferrato di stirpe Paleoioga. Casale tip. Maffei e Sorivano 1835 in 9.

scritta nella occasione di scoprirsi nella chiesa di san Francesco in Casale li cada-

veri di sei ultimi marchesi Paleologhi.

(i12) Il Duca di Baviera Filippo era soprannominato i\ Bellicoso. E^ nolo che

ne' tempi andati li Principi guerrieri o regnanti portavano un particolare soprannome.
Nella gloriosa regale casa di Baviera alcuni Duchi ebbero 1' appellativo di grande

,

altri quello di balbo, di leone, di litigioso, di malvagio , di ottimo, di severo , di

di superbo. Da essa provennero Imperatori e Re cominciando da quel Luigi che fu

innalzato nel 1314 alla dignità imperiale. Gli storici Bavaresi hanno sviluppata tutta

la dignità ed i pregi della genealogìa di sì eccellente e principesca famiglia. Del

1623 il Duca di Baviera fu ammesso fra gli Elettori dell' Impero; e col titolo di

Arcidapifero ne' conviti solenni portava per primo alla mensa dell' Imperatore quat-

tro piatti d' argento coi cibi. Ognuno sa che per le vicende politiche d' Europa ,

successe al cominciare del presente secolo
,
quel Duca Elettore fu intitolato Re di

Baviera. Memorie storiche deli Impero Germanico dal suo risorgimento da Carlo

Magno e suo scioglimento sotto Francesco II. d' Austria. Milano tip. Scorza e

comp. 1806 in 8.

(423) Bertolotti. Istoria della B. Casa di Savoia pag. 141.

(434) La corona imperiale è descritta dal Bosio. Corona del cavaliere Ge-

rosolimitano pag. 35 e dal Panciroli. Raccolta breve d'alcune cose più segnalate

eh' ebbero gli antichi png. 223.
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(425) Nel nuovo romanzo del sifjuor Rusconi Carlo. La incoronazioitc di

Carlo V. a ììulogna (cou eleganza di liiii pujjljlicalo ) iu Firenze. Società editrice

Fiorentina 18il 'vol. 3. in 8. si deserive la lotluia del dello poule esser acca-

dala i)er uiauo ed opera di congiurali a danno de' Sovrani allora resideuli a Bo-

logua. Come per docuuienlo della macchinala congiura alla fine del Cap. "VII. voi. 3.

pag. 222 del suindicato romanzo riportasi il seguente brano di storico patrio per

noi ignorato e non ricordalo da' nostri bibliografi.

,, El al modo con cui cpiel ponte s' infranse et cadeo fuvvi chi credè ci fosse

stalo macchinamento ,, Sartori. Cron. j\J6. della città di Bologna Uh. III. ,, et

iu ((ue' giorni erano di gravi malumori nella città : el di molle inimicilie feroci :

laonde se non vennero gravi malellci allo Imperatore el al Pontefice fu perché ei

muloi'ono senlentia et ordine nell'andare al tempio. Ibid. et passim.

A noi non jspetla far da critici intorno all'invenzione, iulreccio ed allo svi-

luppo del romanzo sopraccitato : portando (piasi il suddetto titolo della nostra Cro-

naca , ed essendo affallo in opposizione allo scopo che ci siamo proposti: laonde

sarelfbe vana ed inopportuna ogni parola , dappoiché diveisi giornali ne tennero

partilameute discorso.

(426) ^Il/erto Pigio fiammingo, filosofo, teologo di grande rinomanza, il

quale scrisse contro Lutero , visse famigliarmenle col Sadoleto , e fu maestro del

Cardinale Alessandro Farnese, di poi Paolo III., che per grato animo della istru-

zione ricevuta, aveagli donali due mila ducali. Morì il Pigio nell'anno 154 8. For-
ri;NS. Bibliottcca Belgica pari. 1. pag, 42.

(427) Il Cardinale Antonio dal Monte, della famiglia Ciocchi di Montesan-
scvcrino nella Diocesi di Arezzo, fu prima Camerlengo di S. R. C. cioè nel 1514:
e fu Legato di Roma nel 1527 allorché Clemente "VII. fuggi da Castel sant'An-
gelo. LiTTA. Famiglia Dal Monte , ave è inciso il monumento che del nominato
Cardinale vedesi a san Pietro in Moniorio.

(428) Diversi manti o piviali iudossò Carlo "V. per le cerimonie delle due
coronazioni seguite in Bologna. Due ne regalò a' Monasteri bolognesi ( e non per
certo quello preziosissimo da noi descritto ) ; uno cioè a' PP. della Certosa quali

ne fecero un pallio da altare , come noia il Laffi. Viaggio da Bologna a Lisbona
png. 52 ; un altro ai RR. Canonici Renani , che ne formarono un magnifico pi-

viale , poscia per improvviso accidente dal fuoco consunto ; ma di esso rimane
una ricordanza nella grandiosa pittura , che si ammira nella P. Pinacoteca, opera
sublime di Guido Reni rappresentante la Pietà e li cinque Santi Prolettori di Bo-
logna

;
perciocché il celebre pittore ritrasse quel piviale vestendo pontificalmente la

figura del san Petronio. Tromeelli. Memorie isloriche di santa JSluria di Reno e san
Salvatore pag. 56 , 57. Locché noi pure abbiamo notato in un articolo posto a

stampa e descrivente quella j)illura cosi insigne, nella circostanza che fu benissimo

copiala nella stessa dimensione dell'originale dal signor Simone Givago pittore russo.

Mentre noi scriviamo ne trae altra copia della medesima grandezza il signor Pro-

fessore Clemente Alberi , cattedratico di pittura , per commissione de' parrocchiani

della chiesa de' Mendicanti , onde riporlo dov'era prima (juell' originale lodatissimo.

(4 29) Orsini Cardinale Franciotto , appellato anche da taluni /^'/««cejco
, ro-

mano , affine del Pontefice Leone X. fu valoroso nello esercizio delle armi; ma ri-

masto vedovo diedesi allo slato ecclesiastico , e da quel Pontefice venne ornalo

della porpora cardinalizia colla diaconia di san Giorgio in Velabro : ebbe inoltre

la dignità di Arciprete della Basilica Vaticana. Si dimoslrò apertamente nemico

de' Colonnesi , competitore a Giulio Medici
,
poscia a Clemente A'^II. nel papato di

questo stelle tra gli ostaggi dati agi' Imperiali per la libi'iazione dell' assedialo Castel

sant'Angelo. Visse sino all'anno 1583. Roscoe cit. fol. 6 pag. 75. — Cardfxla
cit. T. ì. pag. 53. — Sansovino. Degli nomini illustri della Casa Orsina in fui. carC.&,

(430) Nel Cerimoniale leggesi : Imperalor inde piocedens ad medium Ec-
clcsiac , ubi Rota porphyrctica est , vcuit eie.
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(i3l) iJoNFADU Jac. Aiinaìium Gciiucnsium ab anno 1528 rcctiperatac libcr-

tatìs itsqtta ad aimum 155 Ub. F, cdit. Barili. Pascheiti. Papiae apud Bartulum

1568 in 4. con ti-aduzioue ituliana del lueJesiuio Paschetli. Genova 1597 in fot.

e ristampata con correzione nella celebre opera : Thesaurus AnlhjuUatum Italiac

T. 1. pa^. 1323 — e nelle opere italiane e latine del suddetto Bonfadio , cura

et studio Ant. Sambuca, Bresciae apud lurlinum 1747 in 4 fig,

(432) Gli Ambasciatori Senesi sono nominali a pag. 38 e 39 della pre-

sente nostra Cronaca.

(433) Egli è quel Marco Pio da Carpi il quale fu ligio , ed a' servigi della

Casa d' Este e per essa ambasciatore nel 1528 al re di Francia
,

poi a Genova
nel 1529 allo giungere di Carlo V. in Italia. Morì in Ferrara del 1544 ed Alberto

LoUio gli fece funebre orazione. LarA. Famiglia Pio da Carpi T. IV.

(434) KoNFADio cit. tradotto dui Pascheiti lib. 2. pag. 64 e seg. dell'edi-

zione Bresciana. Abbiamo litterahuenle tolte da questo traduttore le parole per de-

scrivere la lite sostenuta da' Genovesi Ambasciatori contro i Sanesi. Allorché met-

temmo alle stampe questo brano di Cronaca non era ancor pubblicato quel saggio

di lodevole e fedel volgarizzamento , che degli Annali di Genova ( dell' elegante ed

infelice Bonfadio ) fu or ora dato in luce nel N. 25 del Museo Scientifico , Lette-

rario ed Artistico di Torino 1841. Acciocché i nostri lettori non sieno defraudati

di tale saggio di volgarizzamento, eseguito dal signor Eugenio Rezza con fedeltà al

testo e bontà di lingua ; noi riporteremo qui per sue parole descritta quella disputa,

siccome giudicata non priva d' importanza e di vaghezza.

Nella nobilissima contesa di costui (Giovanni Lercari oratore genovese, con cui

dispulavano di etichetta i Sanesi oratori ) non parmi da passar sotto silenzio un fatto

bellissimo. Essendo Cesare per uscire dalla sala, nella (juale si era indossato quelle

vesti , delle (piali adorno in quel sacro rito di cerimonie era necessario che si

mostrasse, comaudò che gli ambasciatoli lo precedessero. E sembrando giusto che

i Sanesi , siccome inferiori a' Genovesi , uscissero i primi , ciò audacemente ricu-

sarono. Nata quindi da ambe le parti conlesa, e il mastro di ceremouie giudicando

quell' onore a' Sanesi , essendo egli ad essi più propenso , allora il Lercari disse o

dimostrò : che il giudizio di costui avea piuttosto forza di benevolenza e di amicizia

verso i Sanesi , che autorità d' uomo che giustamente giudica ; aver egli rescritto

da Cesare, per cui in questo stesso onore erano stati ai Ferraresi ed ai Fioren-

tini anteposti ; coi Sanesi non aver essi avuto alcuna contesa ,
perché dovessero

essere da meno stimati. Allora Cesare non veggeiido modo acconcio da fornir quella

contesa , il primo egli usci , e i Legati confusamente lo seguirono. Dovevano essi

dipoi ascendere nel sacro luogo del tempio , dove in alto soglio , e con nobilis-

sima adunanza il Pontellce sedea. Essendo il Lercari colà entrato , e il Legato

ferrarese impedendogli il passo , e natane contesa , il Pontelice sentenziò che il

Ferrarese cedesse. Cedendo egli , ecco di nuovo uno dei Legati Sanesi si sforzava

di mettersi in quel posto. Allora il Lercari superiore di luogo con animo e voce

commossa lo avverte , che ciò che era d' altrui non pensasse a rapire ; ma con

audacia insopportabile colui al contrario schiamazzando e più alzandosi
,

gli caccia

la mano al mento , e di leggieri lo balza. Essendosi accostato un altro , e con

amendue le mani aggrappata la veste del Lercari , sforzandosi ad ogni modo di

sbalzarlo
,

gli stracciò bensì la veste, ma gagliardamente percosso dal destro piede

di lui che resisteva, indietro con grida viene spinto; così repressi amendue, avea

fatto sì che i due vecchi, che avea per colleghi quietamente sedessero ;
gridando

gli avversari, Siena esser antichissima, sembrar cosa empia, se da ipielli a cui

spesse volte era stato posto giogo di servitù alcuna cosa alla dignità de Sanesi

si fosse detratta. A ciò egli rispose : ben di rado aver veduto che le grandi città

grandi mutazioui pure non abbian patito. I Genovesi certamente non essere slati

da straniera forza soggettati , ma si travagliati da civili discordie ; il perché se o

dal re de' Francesi o da altri
, que' che presiedcsser alla città furono chiamati

;
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essendo stati questi non signori , ma capitani , o d' alcuna fazione di cittadini pro-

pugnatori e dilensori , ciò che delia servitù avean rimproverato , esser falso. L' an-

tichità poi non voler già egli togliere a Siena ; ma se 1' origine di tutte due le città

dai monumenti delle lettere vogliono conoscere , non aver punto a mettersi iiman-

zi ; se poi le imprese , se la gloria del nome , se il potere e i meriti di tutte e

due le città verso la Pontificia Sede volcsser porre a confronto , conoscerebbon di

leggieri non farsi loro dalla giustizia luogo, non che a controversia, neppure a

dubbio ; ed allora appunto , se Cesare era in Italia, se la corona ricevea del som-

mo impero , finalmente se in tal ordinanza e in tal luogo sedeano, doversene saper

grado al favore e alla potenza dei Genovesi, Quel giorno fu certamente per lui

gloriosissimo ed orrevolissimo , attribuendogli tutti in somma lode d' aver non solo

colle mani e co' piedi frenato l' impeto degli avversari , ma eziandio a' loro argo-

menti con grave e tranquilla orazione risposto. Nondimeno gli avversari singolar-

mente confidavano nella grazia e nel favore di Giovanni Piccolomini , decano del

Sacro Collegio , il quale era presente. Vien riferita la cosa al Pontefice. Questi

perchè eraa quelli ambasciatori a Ce>are , a lui li rimise. Vien dunque riferito a

Cesare , il quale in mezzo della chiesa si era fermato ; decretò , che o la cosa fra

loro aggiustassero , o di là sgombrassero ; non potendosi in guisa alcuna accordare,

i Sanesi primi andati alla volta di coloro che stavano in piedi
,

quivi si fermaro-

no ; i Genovesi a quella parte da cui poleano farsi più presso al Pontefice , si ri-

voltarono , dove furono sotto i suoi occhi. Allora il Lercari , cosi che tutti il sen-

tissero : non sembrargli gran fatto cosa giusta, disse , se a' Legati de' Genovesi non

si fosse dato luogo presso il Pontefice. Da ciò commosso il Pontefice , accennò che

si soffermassero , e perchè andassero a sedere
,
per comando di lui levatisi onore-

volmente in piedi tutti che sedeano , fu loro dato luogo. Cosi al Lercari dal prin-

cipio non il consiglio e la virtù , né la costanza dell' animo sino all' ultimo fallì :

i vecchi colleghi eziandio per giudizio di tutti riportarono lode
,
perchè al più gio-

vine tutta la contesa lasciata aveano , e quasi che punto non fosse a dubitare su

di ciò che si contendea , stettero sempre in silenzio, e colla stessa serenità costante

di volto , la qual cosa sembrò alla dignità loro sommamente convenevole.

(4 35) Grimaldi Girolamo
,

patrizio genovese , fu di grande autorità e dot-

trina , di maschia prudenza e liberalità senza pari ; sicché datosi alia ecclesiastica

carriera, recando vantaggi grandissimi alla chiesa, da Clemente VII. fu creato Car-

dinale
, poi Vescovo di Venefio ed amministratore delle chiese di Brugnalo e di

Bari. Intorno a lui si danno notizie pel Cardella. T. 4. pag. 98, — Cicogna.

Inscrizioni Veneziane T. 1. fase. 2. pag. 1 7 1 . — Feriol De Venasque. Genea-

logia et liisloria Grimaldac gentis , arboi etc. Parisiis 1674 in fol.

(436) Monsignor Braccio Martelli era nato nel 1501, fu canonico delia Cat-

tedrale di Firenze , ed ebbe da Clemente VII. suo concittadino altri beneficii eccle-

siastici, e secondo alcuni fu anche bibliotecario della A'atieana. Il Pontefice si servi

di lui per invitare Carlo V. alla coronazione e per concertare le cose risguardanti

l'assedio di Firenze. Nel 1530 ebbe anche il Vescovato di Fiesole. Era uomo molto

dotto nelle leggi civili e canoniche, stimato assai per varietà di erudizione. Il fra-

tello suo Guglielmo 3Iartelli servi lo slesso Pontefice contro la patria nell' assedio

suddetto. Negri. Istoria de' Fiorentini scrittori pag. III. — Elogi degli uomini il-

lustri Toscani T. 3. — Litta. Famiglia Martelli etc.

(437) Gli scrittori delle Guide di Roma, e gl'illustratori della Basilica Va-

ticana chiamano confessione di san Pietro V altare maggiore, che è ricoperto da un

baldacchino sorretto da quattro colonne a spirale , lo che ripete pur anco Dalbono

C. I. Boma memorie e frammenti. Napoli 1839 in 8. in pag. 118. Libro di nuovi

e bei pensieri ripieno.

(438) De duplici coronatione Caroli V. nel Documento LXII. Cap. V. ri-

portandoci in più luoghi a quanto si riferisce all' uopo nel romanzo intitolato

V Assedio di Firenze etc.
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(i39) Altri scrittori di storia e di politica noteremo in questo luogo, i quali

sebbene non fossero posti da noi in fine de' documenti , tra li biografi di Carlo V.
tanno però ricordo della sua impeiiale coronazione.

ALBERGATr Fabio. Dei discorsi politici lib. V. Roma. Zanetti 1602 in 4. nella

pag. 367 accenna all'incoronazione dell' Imperatore suddetto ed alle calunnie del

Badino. Repubblica etc. riprovando di questo la dottrina politica.

BAi.ni IIiER. ( Episcopi Gurciensi ) ad Carolum T'. Imp. de Coronatione ( in fine
)

Joanncs Daptista Phaelltis Bononiensis Bononiae impressit anno Domini 1530 mense
februar, in 8. La edizione bolognese di quest' opuscolo è di qualche rarità, con pag. 40
numerate : si ha nella nostra raccolta , e si ricorda dal Panzer. Armai. Typograph.
T. 5. pag. 106 e T. 9 pag. 414. Fu ristampalo in Lngd. Batav. tip. Griplti

1530 in 8. et Argeniorati et Strasburg 1603 , 1621 e 1624 in Heidelberg 1664
in 4. Trovasi pur inserito dal Frehero et Goldastio. Rev. German. Script. T. 1.

pag. 244. La bolognese edizione fu eseguita per cura di Fr. Leandro Alberti
,

come dimostra la lettera di lui dedicatoria al Card. Lorenzo Pucci del titolo de'Sanli

Quattro. L'autore indirizzò l'operetta sua, di testi civili e canonici ripiena, al Vescovo
d' Osma, Garzia de Loaysa (V. Nola 452): e la divise in 24 capitoli : ricevè allora i

plausi delie corti riunite : poi venne censurata da Sinfroniano Campeggio nel

libro: De Monarchia Gallorum. Lugduni. Trescliel \ò^7 in fol. ove puranco in fine

SI legge una eruditissima apologia. E' citata con lode dall' Agostini. Notizie degli

Scrittori Veneziani voi. 2. pag. 261 , 291 , ed anche dal Tiraboscln. Sfar. Lett.

Ital. voi. 7. part. 1. pag, 40 4, A^\ Soprani. Scrittori della Liguria pag. 113,
dal Mazzuccìielli. Scrittori d' Italia T. 2. part. 1. pag. 85 , e dal Ferrarlo.

Costume eie. Europa voi. 1, appendice sulla corona ferrea pag. 37.
Caietani Card. Jacob. Ordo Romanus , sive Libcr Rituale S. R. E. extat in Mabil-

lon. Musei Italici T. ^. pag. 397. Luletiae Parisiorum 1724 in 4. max. p. 397
et seq. ove leggesi : Ordo et orationes ad henedicendum Imperatorem quando co-

ronatur etc.

Ca:sini Girolamo. Istoria dell' elezione e coronazione de' Re dei Romani. Venezia

Ciotti 1612 in 8. Si hanno ancora altre edizioni.

Lv Fevre. Histoire ecclesiastique pour sen-ir de continuation a celle de Fleury.
T. 27 depuis V an 1528 jusquc a Pan 1535. Paris Montalant 1742 in 16.,
Di questa storia evvi una traduzione italiana per Gaspare Gozzi. Genova 1776.
Incontrammo in essa qualche inesattezza circa il cerimoniale e circa le persone in-

tervenute a tanta solennità.

Fiori d' Istoria Italiana. Anno I. Milano tip. Class. Ital. 1839 in 18. dalle

pag. 124 a 133: per questo libercolo, che si attribuisce al sig. elicitele Sartorio

milanese
, descrivesi la coronazione di Carlo imperatore, avendo egli presi a guida

li brani storici del Guicciardini , e del Giovio.

Flamini! Jo. Ant. Carmina. Patav. Comin. 1743. in 8. — Epistolae. Bo-
noniae tip. S. Tìiom. Aquin. etc. descrive la coronazione di Carlo V. e nella vita

latina , che di questo poeta scrisse il Mancurli a pag. 427 si legge: Carolum V.
imperiali corona Bononiae donata oratioae sua cousalulavit. Tres quoque eiusdem
Imperatori coronatioues descripsit eie. e nell' altra vita scritta dal Capponi a pag.

XII. dicesi . arrepta quoque occasione qua Caroli V. Bononiae coronatus est Im-
perator, eleganlem ad eum orationem habuit.

Gattici Jo. Baptistae. Acta selecta caeremonialia S. R. E. ex l'arìis Ms. codicibus

et Diariis sacc. XV. XVI. etc. Romae 1753 in fol. a pag. 215 leggesi .... Orde
coronationis Romani Imperatoris etc.

GiNouENÈ. Storia della Letteratura Ital. tradotta dal Prof. Verotti. Milano 1824.
in 8. T. 5. part. 2. pag. 43 si fa licordanza della incoronazione di Carlo V.
a Bologna.

Girardi P. Fel. Diario delle cose piii illustri seguite nel Mondo , diviso in quat-
tro parti. Napoli 1664 in 4. pag, 179. si descrive la predelta coronazione.
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GiusTiNfANi Ber?.-. Ilistoria generale (iella monarcìiia Spagnola antica e ma-
(lerna etc. f'enezia Cambi e Calloà 1674 in i. Dopo di essersi esleso l'autore in assai

Iodi sopra la persona di Carlo imperatore descrive come fosse incoronato etc.

GuicciARDixi LoD. Commentario delle cose piii memorabili seguile in Europa
dal 1529 al 1560 lil>ri tre. Venezia. Bevilaqita 156i in 4. a pag. 6 ricorda la

più volte menzionala coronazione.

Koi.L Gry. Series Rom. Imp. cum rejlexionibus hist. Aitgtist. Vindel. 1724 /«4,

Mascovu. De imperiali , regalique coronatione etc. lijjro di noi non veduto ; ma
citato dal Ferrario. Costume etc. Europa pag. 27 ove parimenti si cita Wan-
GENSEXii. Da coronis Caesareis liber etc.

Matenesii Jo. Freder. De triplici coronatione , Germanica , Lomhardica et Ro-

mana. Coloniae 1622 in 4. Opera interessante e citala dal ForpENs. Biblioth.

lìclgica part. 2. pag. 622.

Pascali Car. De corona imperiali commentariunculum desumptum ex libro X. co-

ronarum etc. trovasi questo piccolo commentario in Goldastio. Politica imperia-

lis etc. pag. 236.

Picui.ER Jo. Historia Impp. Germanicorum. Viennae 1732 a 39 voi. 9 in 8.

Racise. Storia Ecclesiastica , divisa pei secoli , con riflessioni. Firenze 1781 in 8.

nel T. XIII. sono descritte brevemente le cose avvenute per la incoronazione di

Carlo V. seguita l'anno 1530.

Roseo Mambrixo ( da Fabriano ). aggiunta delle istorie del Mondo di G. HI.

Tarcagnota. Venezia. Giunti 1598 in 4. a pag. 121 , descrivesi la coronazione im-

periale summenlovata.

Saxdim Ant. f'itae Pontificiim Romanorum ex antiquis monumentis descriptae.

Ferrariae 1754 in 8. part. 2. pag. 634. Clem. VII. ... dein redintegrata cum
Carlo V. amicitia , Imperatori coronam ei Bononiae imponit solemni rifu : re-

ceptaeque eiusdem ausilio Florentiae, Alexandrum pronepotem suuui, uti convenerat,

donum praeficit.

TiLEsii AxT. De Coronarum generibus. Coloniae Gimnicum 1531 in 8. F,' un

commentario eruditissimo di autore assai stimato , nativo di Cosenza , il quale tu

anche oratore e poeta.

Per soddisfare al desiderio esternatoci da alcuni bibliofili , si darà ora 1' elenco

delle coronazioni più celebri di vari Principi , le quali a notizia nostra furono poste

alle stampe , acciò i raccoglitori di tal classe libri rari possano farne collezione.

1493. Taccone Baldassarre. Coronatione e sposalitio de la Ser. Regina Maria

Bianca Sforza. Milano presso Pactiel. 14 93 iu 4.

1549. Ordre et forme tenue au sacre de Catherine de Medici , Beine de France

en l' eglise de saint Denis. Paris 154 9 in 4.

156:). Barbiani Vestrio Marcello. Coronatione del serenissimo signor Cosimo

Medici , Gran Duca di Toscana
, fatta da N. S. Pio V, in Roma sotto di v. mar-

zo 1569. In Firenze appresso Sermartelli in 8.

— FiRMiANO Cornelio. Dell' incoronazione del Duca Cosimo de Medici , fatta da

S. Pio y. (pubblicato con note del Canonico Moreni ). Firenze 1819 in 4.

1540 Salviati Leoxardo. Orazione intorno alla coronazione di Cosimo de Me-

dici. Firenze. Sermartelli 15 70 in i.

1574. Le Allegrezze fatte in Cracovia per la coronazione del Re Enrico De
falois. etc. Roma 1574 in 4.

1584. Le sacre et couronnement de Roy Henry II. Paris 1584 in 4.

1592. ViscARDO Gio. Andrea. La coronatione d' Henrico Duca d' Angiò , re di

Polonia. Bergamo 1592 in 4. p.

1595. Piacentini Mutio. Orazione per la incoronazione di Enrico IT. Bolo-

gna 15 95 in 4

.

1597. TuTio Dario. 31odo et Ordine che si tiene per la incoronazione della

serenissima Dogaressa di Venetia , Moresina Grimani , con li grandissimi prepa-
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ramenli et sontuosissimi apparati fatti dalle Jrtì. Fcnetia 1597 e Bologna appresso

Bellagamba 1597 in 8.

1610. Cerimonie et Ordini osservali nel sacrare et incoronare la Regina Maria

de Medici Re'^ina di Francia e di Navarra, nella chiesa di san Dionigi, alti 13

ma" "io 1610. In Milano et in Bologna per il Bcnacci in 12.

1612. Coronatio imperaloris Mathiac. Franco/urli 1612 in 4.

1655. D' AviCE Henry. La pompeuse et magnifique ceremonie du sacre de

Louis XIy. representée en taille douce par le Pauter. Paris 1655 in fol. Jìg.

1697. CoMAZzi Gio. Battista. Coronazione del Re d' Ungheria Giuseppe I. Vien-

na 1697 in 8.

1700. Distinto ragguaglio delle cerimonie seguite tanto nella coronazione delle

Maestà dell'imperatrice Eleonora Maddalena Teresa li id gennaro
,
quanto neW e-

Ictione e coronazione della Maestà di Giuseppe I. re de' Romani Augusto , li 26

gennaro 1700. Bologna per Maria Monti in 8.

1711. Relazione dell' entrata e coronazione del nuovo Imperatore (Carlo VI.)

in Francoforte. In Milano et in Bologna 1711 pel Sassi in 8.

1723. Descriptio adventus Caroli VI. e Elisahelhae Christinae in urbem Pragae,

Eorundcm coronationis et iuramcnti fldelitatis illis praestiti
(
germ. ling. ) Pragae

1723 in fol. fig.

1740. Ceremoniae prò iuramento fidelità tis occasione coronationis M. Theresiae

Àugustae
(
german. ling. ) Fiennae 174 in fol. fig.

1743. Descriptio adventus M. Theresiae in Pragam , iHiusque coronationis et

iuramenti fldelitatis illi praestiti
(
germau. liug. ) Pragae 1743 in fol. fig.

1746. Elcctio et coronatio Francisci Rom. Imperatoris (german. \in^.) Franco-

furti 1746 voi. 2 in fol. fig.

166Ì. Relazione della gloriosa incoronazione di S. 31. Giuseppe II. re de' Ro-

mani. Bologna per Gio. Battista Sassi in fol.

1775. Sacre et couronnement de Louis XFI. dans l' eglìse de Reims le 11 juin

1775 in i- fig. gran, par Patos

180 i. Sacre de l' Empereur Napoleon dans l' eglise de Notre Dame la dimanche

2 dicembre 1804. Paris. Imprimerle du Gouvernemcnt 1804 avec 39 graveures d' aprcs

les desseins de 31. Isabej , Perder et Fontain etc. Jol.

1805. Histoire du couronnement ou relation des ceremonies religieuses , politiques,

et militaires , qui ont eu lieu pendent les jours memorables , consacres a celebrer le

couronnement et le sacre de S. 31. I. Napoleon 1. empereur des Francois, avec por-

traits. Paris. P. L. Dubraj 1805 in 8.

1807. De.scription des ceremonies et fetes qui ont eu lieu pour le couronnement

de Napoleon
,
par Perrier et Fontaine. Paris 1807 in fol. p.

1808 David. Nouvelle dcscription du tableau, exposé au 3Iusée Napoleon, reprc-

sentant le couronnement de LL. 3131 peint par monsieur David (peintre de l' em-

pereur Napoleon ) contenant les noms et qualitès des Principaux
,
qui sont figurés

dans ce tableau. Paris. Hajez 1808. in 8.

1823. Ceremonial of the Coronation of his niajesly George, the fourth in the

Abbey of S. Peter ìFest-3Hnster , inclteding names of the Archibishops , Bishops,

Precrs, Knighls, and principals officicrs who assisted in that magnifiicent ceremony.

West-3Hnster
,
paìnted by John IFhitaher 1823 in fol. max.

1825. Leeer C. M. Des ceremonies du sacre de Rois de France, ou recherches histc-

riques et critiques sur les moeurs , les coutumes, les institutions et le droit publique

des Francois dans /' ancience monarchie. Paris Baudouins-Reims , Frèman , editeurs

1825 orné de iS ptanches in 8.

1825. La consacrazione e incoronazione de' Re di Francia, colla storica origine

di quest' imponente cerimonia. Milano. Pirotta 1825. in 8.

1338. Descrizione della solenne incoronazione di S. M. Fittoria I. Regina d' In-

ghilterra, seguita il di 28 giugno 1838. con in fine un cenno di quella che fecesi per



117

la Regina Maria , seguita nell'anno 1553, che potrà servire di confronto. Foligno tip.

Tomassini in 8.

(440) Gio. Giorgio Trissino fu preferito a qualunque principe e cavaliere

tra i molti aspiranti a quest' onore nella coronazione di Carlo V. Venne egli desti-

nalo dal Pontefice Clemente VII. a sostenere lo strascico papale ( aurei syrmatis
)

come il medesimo Trissino rammemora nella lettera da noi riportata al Documen-

to LX. Si ricorda anche questa distinzione per lui onorevolissima nella Biblioteca

Ficentina Fol. 3. part. ^.pag. CCA'.YA7_Y. Dal GniLiifi. Teatro ci' uomini Letterati.

Fenetia 1764 voi. t. pag. 108. — Dal Tiraboschi. Star, della Lett. Italiana

Fol. 3. part. III. e dal Corkiani precitato alla nostra nota (23i).

(441) Tutti gli scrittori narrano che l'Imperatore tenne, per atto di os-

sequio ed umiliazione, la staffa alia cavalcatura del Pontefice : il solo Leti , storico

fantastico , dice tra le altre stravaganze sue esser falsissimo che a tale atto si pre-

stasse r incoronato Monarca. Molte testimonianze si potrebbero qui riferire ; ma
sopra tutte ne piace recar un passo di reputato scrittore 1' Abate Gusta Francesco.

Fiaggi dei Papi. Firenze. Tofani 1782. in 8. ove a pag. 135 discorrendo del

viaggio di Clemente VII. dice che Carlo V. diede le maggiori prove di rispetto e

venerazione al Papa, umiliandosi a tenergli la staffa del cavallo e prendere le redi-

ni con mortificazione dello stesso Clemente , che non volle sopportare lungo tempo

che gli facesse da scudiere un così potente e rispettabile Monarca.

(442) Per la nostra descrizione della cavalcata , abbiamo riunito compen-

diosamente le particolarità esposte dal Giovio , Guazzo, Leti, TSegri , Uli.oa
,

VizzANi ed altri storici più volte menzionati ; ed anche abbiamo tenuto sott' occhi

le incisioni dei fregi dipinti in Verona , a' quali accennasi pel Documento XLVII :

oltre a ciò che si riferisce per noi a pag. 166, 167 nelle notizie d' opere di belle arti,

dietro la serie de' documenti. Le incisioni anzidette da noi osservate portan questi

titoli. Breve descrizione della celebre cavalcata , eseguita in Bologna il di 22 feb-

òraro 1530 per la Coronazione die fece di Carlo V . Imperatore il Sommo Pon-

tefice Clemente FIl. , con solenne e magnifica pompa ecclesiastica , nella chiesa

di san Petronio ; da Domenico Ricci detto il Brusasorci, eccellente pittore Feronese,

disegnata ed al vivo dipinta nel giro della sala del palazzo de' conti Ridolfi di

Fcrona
, fatta incidere in rame dall' eccellentissimo e reverendissimo signor Car^

dinaie Francesco Carrara l' anno ^e/ Signore mdccxci. Incisione di vari fogli uniti

per traverso a modo di fregio, operata da Gioachino Filidori romauo, so[>vci disegno

di Giovanni Benini veronese , e colla indicazione che le notizie relative alle mede-

sime furono tratte dagli storici succitati , e specialmente dal Diario del maestro di

cerimonie , Biagio Martinelli da Cesena, che diresse ed in iscritto compendiò tutta

la funzione — La cavalcata di Clemente FU. e Carlo F. della sala Ridolfi , di-

pìnta dal Brusasorci , incisa a contorno in otto tavole dal celebre Agostino Co-

merio. Ferona presso Friloni e Compagni, con cenni descrittivi ad ogni tavola pub-

blicati nella Tipografia Tommasi. Questa più recente incisione è in figure di mag-

giore grandezza della precedente , e dà quindi più precisa idea de' ritraiti di ciascun

personaggio in essa pittura al naturale rappresentati. L' Algarotti. Lettere. Scri-

vendo a Francesco Maria Zanotti, intorno alle pitture del Brusasorci in Verona, lo

chiama pittor degno in verità di maggior rumore e fama , eh' egli non ha per av-

ventura conseguito. Venne il Brusasorci mandato espressamente in Bologna per ve-

dere tale cavalcata e per dipingerla quindi in Verona.

(443) Ranuzzi Angelo, del conte Girolamo, nobile di P>oIogna, Signore della

Porretta (1491), stato Podestà di Lucca (1496), e Senatore in patria (1506), uno

degli ambasciatori bolognesi che si presentarono a Giulio II. in Imola (1550) poscia

Gonfaloniere di Giustizia : mori nel 1540. Dolfi. Cronologìa etc. — Galeotti. Trat-

tato degli uomini illustri di Bologna pag. 89.

(444) Sadoleto Alfonso, fratello al celebre Cardinale Jacopo di questo co-

gnome , fu dottore leggista modonese rinomatissimo , ed anche ben esercitato in
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milizia , sicché nelle giostre per molto valore si distinse. Fu da varie città di Ro-

uiagna richiesto a Pretore , e si condusse negli affari pubblici egregiamente. Leone X.

creollo cavaliere aurato delio sperone d' oro e conte palatino : ed ebbe egli altresì

molle distinzioni e prerogative onorifiche. Vedriani. Dottori Modonesi pag. 88. —
TiRADOscHt. lììblioteca Modenese voi. \. pag. 415. In una lapide infissa entro il pa-

lazzo del Podestà di Bologna si legge : Alphonsvs Sadoi.etvs . mvtinensis . doctor ,

COMES . ET . EQVES . BONONIAE. POTESTAS . ET . CaPITANEVS 1515, 1519, 1530, 1531.

(445) Cesarlni Giuliano IH, figliuolo di Giangiorgio, clie pur fu Gonfaloniere

pel popolo romano , siccome lo era stato il padre. Fu egli uomo di consiglio , auto-

rità e di tanto valore , che Carlo V. procurò di obbligarselo , e lo fece suo pen-

sionario , investendolo di alcuni feudi per ricompensa della sua ferma devozione

verso all' impero : ebbe in moglie Giulia Colonna. Giuliano militò al servizio del-

l' Imperatore e n' ebbe il comando di quattro mila fanti. Sansovino, Dell' orìgine

delle Famiglie etc. pag. 332. Litta. Famiglia Cesarlni di Roma.
(44C) // Sanseverlno, Principe di 5rt/<?rao, essendo obbligato dall'etichetta a

ceder il luogo d' onore all' ambasciator di Spagna , rappresentante un paese più

grande del suo , non volle per alcuna guisa comparire alia cerimonia ed osò , al-

legando indisposizione di salute , mandar invece un suo gentiluomo nominato Lio-

Hetto da Tlano , vestendolo magnificamente come sarebbesi egli vestito. Aveva de-

siderato di portare lo scettro imperiale , anziché lo stendardo assegnatogli dai Ceri-

monieri. Carlo Imperatore avendo saputo che il detto Principe non era altrimenti

indisposto, e che nel detto giorno percorreva le strade della citta, travestito in masche-

ra, onde vedere le cose notabili e la seguita cerimonia, dimostrossi secolui oltre-

modo irrritato; ma per non turbare la pubblica gioia con un atto di rigore lasciò

ad altri quasi inosservata passar tale sostituzione : ed esso Principe , fatto accorto

dell' error suo , seguì quel Monarca in Germania ed in Fiandra , studiandosi colla

devozione sua, che quegli dimenticasse la mancanza di rispetto in che era caduto :

e soltanto nella guerra d' Affrica alcun poco ricuperò la grazia sovrana ; ma dipoi

disgustato per altre circostanze con gli Spagnoli passò alla fazione francese. Vedasi

l'altra nota (332).

(4 4 8) Lorenzo Cibo, nobilissimo genovese , di assai beli' aspetto (come si ha

pel ritrailo dipintogli dal Parmigianino ) fratello al Cardinale Legato di Bologna ;

primo marchese di Massa in Toscana , Generale della guardia del Papa , militò per

diversi Principi; prese per forza d'armi la città di Monza, difese la patria dall' e-

sercito francese condotto da Mr. di san Polo. Ebbe in moglie Riccarda Malaspina,

per cui conseguili predetto marchesato. Sansovino. O/v'o^/rte ^i-'//e caie i7//«0"j d Italia

pag. 991.

(44 9) Serclente ( forse scapliliim vaso d' argento ad uso del Papa ).

(450) Si osservi la Tavola XII. \a cui sono delineate le monete di Carlo V.

sparse al popolo dopo la coronazione : e vedasi il Documento XLIII.

(451) Per gli storici da noi riferiti non si nominarono distintamente tutti li

Cardinali , che in Bologna assistettero di presenza alle descritte cerimonie ; di quelli

nominati puossi aver notizia alle rispettive note : degli altri non ricordati , che vi

erano a qucll' epoca, daremo ora brevi cenni.

Accolti Cardinale Benedetto e Pietro. V. Nota (75)
Antonini com' altri cognominarono Canino , o Canislo Egidio, Cardinale di Vi-

terbo , fu teologo famoso , filosofo , storico e poeta insigne , oratore eloquenlissimo.

Fornito coni' era di eccellente e vivace spirito e profondo sapere, venne lodato dal

Poliziano , Sadoleto , Giovlo , Pontano, Bembo, e chiamato lume chiarissimo del se-

colo. Fu dotto nelle lingue greca , ebraica , arabica , caldaica , turca e persiana.

Ren accetto a Giulio II. che ne' due viaggi per Bologna lo volle seco : famigliarissimo

a Leone X. lo inviò Nunzio all' imperatore Massimiliano, e Legalo a Carlo V. in cir-

costanza della guerra contro il Turco , e da esso Pontefice fu creato Cardinale col

titolo di S. Matteo in Mcrulana. Fu Generale dell' Ordine Agostiniano, poi Patriarca
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di Costanlinopoli- Papa Clemente VII. nel 1524 diedegli il Vescovato di Viteifco,

ove accolse li Cavalieri Gerosolimitani , allorché perdettero Rodi : e lo slesso Pap.T

che fuggente dopo il sacco di Roma, si era ricovrato per poco in Orvieto. Del 1532

morì in Roma nel sessantesimo suo anno , e fu sepolto colà con onorevole epitaffio

( che oggi più non si vede )
presso 1' aitar maggiore della chiesa di sant'Agostino.

Cardella. T. 4. pag. 47 a 50. All'appoggio del Ciaconio , Ughelli etc. e degli

Storici di Viterbo, Russi , Corretino — Vedasi anche Roscoe. Fita di Leone X.

T. \. paar, 119 T. g. peg- 7 ed Osinger. Biblioteca agostiniana.

Brissina (di) Cardinale , zio dell' Imperatore, del quale non trovammo noi particolari

notizie , ancorché fosse compagno di viaggio con esso Imperatore, come è accennato

nella Cronaca nostra pag. 30 all' appoggio dell' annalista Negri.

Campeggi Cardinale Lorenzo. V. Nota (85).

Caraffa Cardinale Gian Vincenzo , Arcivescovo di Napoli , da Clemente VII. fu

fatto Cardinale Prete del titolo di santa Prudenzia , mentre con lui nel sunnomi-

nato sacco di Roma era ritenuto prigioniero a Castel Sant'Angelo. Cardella. T. 4.

pag. 92 e 93.

Cardona ( de' Duchi ) Cardinal Enrico , fu uomo di straordinaria virtù e degno

veramente di eterna memoria: era egli nato in Urgelle di Spagna. Ad istanza di Car-

lo V. venne creato Cardinal Prete, assumendo il titolo di s^n Marcello, poi Vescovo

di Barcellona , Amminislrator delle chiese d' Urgelle e di Monreale. Egli in qualità

di Viceré e Presidente governò la Sicilia a nome del suddetto Imperatore. Cardella.

T. 4. pag. 97.

Cesarini Cardinal Alessandro romano, grand' amatore delle lettere e della più colta

erudizione, da Leone X., a cui era amico, fu eletto al Cardinalato col titolo de' Ss.

Sergio e Bacco
,

poscia fu Vescovo di Palestrina , e di altre città d' Italia e di

Spagna. Era uno di quelli rinchiusi in Castel Sant' Angelo , li quali caddero per

ostaggio in mano degli Imperiali. Del 1537 andò Legato congratulante a Carlo V.

vincitore di Tunisi. Mori a Roma nel 1542. Fu uomo distinto per molta erudizione

e per molta ricchezza. Col consiglio e colle opere fecesi assai benemerito alla Santa

Sede , e venne rimunerato di beneficii e vescovadi , tra' quali di Cueuea e di

Pamplona , di cui pubblicò gli statuti Sinodali. Cardej-la T. 4. pag, 57, 58.

—

LiTTA. Famiglia Cesarini di Roma. — Moro:ni. Dizionario di erudizione storieo-ec-

cleslastìca Voi. XI. pag- 123.

Cesi Paolo Emilio. V. nota (155). — Cibo Cardinal Innocenzo, V. Nota (25).

Colonna Cardinal Pompeo da Leone X. fu creato Cardinale , e Vice-Cancelliere

di S. R. C. Ne scrisse la sua vita il Giovio , il Cirocco , ed il Mugnos ricordando

particolarmente le varie vicende di questo famoso personaggio, potente, preponderante

alla corte di Roma , ed emulatore al papato di Clemente VII. del quale fattosi

nemico diede occasione al sacco orrendo del 1527 per cui fece provargli molte delle

traversie e patimenti, che nel corso dell'istoria di que' tempi sono narrati. Alla

vista del Pontefice umiliato e depresso si adoperò con grandezza d'animo a ripristi-

narlo in potenza e venerazione ; e riacquistò per tale guisa il Sovrano favore , e

fu restituito alle dignità ecclesiastiche , dalle quali era decaduto. Per molti storici

dell' età sua si narrano li particolari della vita di lui sempre in mezzo alle fazioni,

ed agli onori. Carlo V. dopo la coronazione partendo per Lamagna nominò il Car-

dinal Colonna a Viceré di Napoli. Era di persona e portamento maestoso, in guisa

che appariva uomo degno d' imperio , e nelle cappelle , nei concistori , ed in altre

funzioni sopra tutti egli si distingueva. Mori del 1532 cinquantesimo terzo della

età sua. Oltre agli storici suindicati si hanno anche notizie di esso Cardinale pel

Ciaco:jio , Ughelli, Roscoe , Litta etc. e pel Cardella T. 4. pag. 24 , 26. —
MoRoNi. Dizione storico-ecclesiastica etc. Voi. XIV. pag. 304.

Cornavo Card. Francesco. V. Nota (1 i9 1). — Daria Card. Girolamo. V. Nota (70).

Egidio Card, di Viterbo. V. Autonini. — Ferrerl Card. Bonifazio. V. Nota (64).

Fiescìn Cardinale Nicolo, y. Nola (93). — Caddi Cardinale Nicolò. V. Nota (197).
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Gatlinara (da) Card. Mcrcurino. V. Nota (87). — Gonzaga Card. Ercole. V. Nota (18).

Grimaldi Card. Girolamo. V. Nota (i35) — Grimani Card. Marino. W Nota (il 2).

Hinefort Card. Delursense. V. Nota (387). — Medici Card. Ippolito. V. Nota (22).

Monte (dal) Card. Antonio. V. Nota (427). — Orsino Card. Franciotlo. "V. Nota (429).

Palmieri Card. Matteo , napoletauo , fu d' egregia indole , di qualità eccellenti

e di candidi coslumi. Al tempo d' Adriano VI. si esibì con denari e con la per-

sona, essendo di spiriti militari fornito, a sovvenire ai Cavalieri di Rodi assediati dal

Turco : mori quasi di passione per la perdita di quella città. Ebbe cuor forte

,

intrepido , magnanimo e generoso. Fu Arcivescovo di Acerenza e Matera , ed am-
ministratore di altre chiese. Da Clemente VII. creossi Cardinale Prete del titolo

di san Clemente. Le sue virtù gli conciliarono 1' affetto anche di Clemente VII. e

di Paolo III. Per Carlo V. , dopo la morte del Duca Sforza, fu il Cardinal Palmieri

Governatore di Milano. Mancò alla vita nell' anno 1537. Cardelia T. 4. p. 94,95.
Piccolomini Card. Alessandro. V. Nota (65).

Pisani Card. Francesco , nobile veneto da Leone X. venne creato Cardinale Dia-

cono del titolo di san Teodoro , e fatto Vescovo d' Adria , di Padova , ed Arci-

vescovo di Narbona. Nel giorno suo natalizio trattava ogni anno a sontuoso e lauto

banchetto li Cardinali. Godette egli riputazione d' uomo integro e d' illibati costumi.

Fu attaccalissimo alla persona di Clemente VII. a tal che non lo abbandonò giam-

mai nelle estreme sciagure , che egli soffrì in Roma , e fu uno degli ostaggi per

la resa di Castel Sant'Angelo. CaRDELi-A T, 4. pag. 69, 70.

Pucci Cardinal Lorenzo. V. Nota (76). Quìgnones Card. Francesco, V. Nota (21).

Ridolfi Card. Nicolò. V. Nota (96). — Sahiati Card. Giovanni. V. Nola (7).

Sanseverino Card. Antonio. V. Nota (94). — Spinola Card. Agostino. V. Nota (318).

Trivulzio Card. Scaramuccia. V. Nota (95).

Falle (dalla) Card. Andrea. V. Nota (395). T'io (da) Tommaso da Gaeta sua patria,

di cui fu Vescovo , venne appellato il Cardinale Gaetano. A sedici anni vestì 1' a-

bito dell' ordine de' PP. Predicatori , e diede sì presto prove di elevato ingegno ,

di somma dottrina sacra, di gravità, d'illibatezza di costumi, e di profonda pe-

netrazione , che a 30 anni era generale del suo preclaro ordine. Era piccolo di

personale e di struttura spregevole ; ma come si è detto di molle virtù adorno: laon-

de meritò la stima di Giulio II. e di Leon X. da questo Pontefice ebbe il cardi-

nalato col titolo di san Sisto ; e per lui inviossi nell' Alemagua a concitare quei

Principi di prender 1' armi contro al Turco , e ridurre Lutero dall' errore alla via

di virtù : e nella Dieta di Francfort contribuì non poco il De-Vio all' elezione di

Carlo V. Fu parimenti in grande stima di Clemente VII. e adoperato per governo

degli affari ecclesiastici , ne' quali spiegò dottrina e zelo di religione con meravi-

gliosa sobrietà ed eroico disinteresse : per siffatte doti , e per le opere che scrisse

suir infallibilità del Papa ebbe il glorioso nome di lume della chiesa. Rimase pure

egli prigioniero nel sacco di Roma , e dovè per molti denari riscattarsi : in sì lut-

tuosa circostanza era ridotto a tale estrema miseria e povertà , che se Garzia Mau-

riquez non gli avesse donata una veste da coprirsi , non avrebbe potuto al pub-

blico comparire. Scrissero con lode di esso molti storici, tra' quali Fleury. Star.

Eccles. — Pallavicino. Storia del Concilio di Trento. -— Caruella. cit. T. 4.

pag. 42 e 44. — Coxe. Storia di Casa d' Anstria voi, 2 pag. 168.

(452) Alle cerimonie anzidescritte erano assistenti gli Arcivescovi ,
Vescovi

ed altri Prelati , che in questa nota si ricordano , oltre a quelli menzionati alle

rispettive note loro. Per ordine alfabetico daransi li nomi di essi, mettendo in fine

i principali Bolognesi che insieme agli altri figurarono.

Aleandro Monsignor Girolamo, nacque l'anno 1480 alla Motta nella Marca

Trevigiana verso il Friuli , fu dotto scrittore di molte opere , ed uno de' Prelati

più distinti della Corte romana. Per invito di Lodovico XII. re di Francia sino

dal 1506 ebbe l'onorevole cattedra di professore di belle lettere all'Università

di Parigi. Nel 1517 invitato a Roma da Leone X. copri la luminosa carica di
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r.ibliotecaiio della Vaticana. Tie anni dopo per esso Pontefice fu Nunzio in Cerraa-

liia, onde opporsi alle eresie di Lutero. l);illa Spagna accompagnò Adriano VI. che

veniva a piender possesso della Santa Sede. Clemente 'VII. gli diede 1' Aicivesco-

valo di Brindisi , e gli alìidò la nunziatura presso Francesco I. , e con c(ueslo re,

tenendosegli presso a eavallo in ajjilo episcopale, rimase prigioniero alla battaglia di

Pavia. Riscattalo l)eu pieslo , ritornò a Roma, ov' ebbe a soltrir mollo nel sacco

clie a tanta rovina ridusse quella dominante. Del 1J31 furongli affidate altre INun-

ziaturc ili Gemiania ed in Venezia : si condusse con tanta perizia e riputazione

negli affari , che nel 1533 Paolo III. lo creava Cardinale. Lasciò la sua ricca bi-

blioteca a santa Maria dell'Orto a Venezia. Roscok. T. 9. pag. 43, 188. T. 10.

pa<z. 30, 3t), 98. — CARDtLLA. T. 4. pag. 178, 176.

Jìalbi Monsignor Girolamo, veneziano illustre, che fu professore a Parigi di amene

lettere , di diritto civile , e legge canouira , ed altresi interprete delia sfera. Fu

lettore di diritto cesareo a Vienna , in Ikiemia , ed in Ungheria , ove fu anche

maestro de' Principi reali : indi ebbe rilevanti cariche nello Slato Ecclesiastico
;

divenne Preposto di Presburg , e Legato ai re d' Ungheria , ed a Sigismondo di

Polonia nel congresso di linda alla presenza dell' Imperatore Massimiliano , che lo

dichiarò suo intimo consigliere : laonde sostenne ancora altre onoralissinie legazioni,

e specialmente per Ladislao re di Boemia interveniva col grado di ambasciatore

jier assistile alla coronazione di Carlo V. in Aquisgrana. Del 1519 ebbe il Vesco-

vato di Guidi , detto perciò Vescovo Gurcense. Diventò Monsignor Balbi pur

anco consigliere dello stesso Carlo V. e tanto gli si rese domestico ed affezionalo, che

sebbene in vecchia età , volle accompagnare questo Imperatore in lìologna , e

niostrossegli pronto d'ingegno, scrivendo al proposito nella biblioteca de'PP. Predi-

catori di questa città 1' operetta: de Coionalione, che si è indicala alla nota (139)

e che arricchita di testi civili e canonici e cesarei ricevette in allora molti plausi

dalle corti pontificie e imperiali e da quant' altri delti erano quivi concorsi. Impre-

se con queir operetta a far risaltare non solamente le impareggiabili doli del no-

minalo Imperatore , ma eziandio a difenderlo dalla taccia , che per suo comando

fosse Roma saccheggiata : dimostrando quanto a cuore stcssegli la dignità della Sede

Apostolica , e la pace tanto desiderata d' Italia. Trattò poi della coronazione per

mano del Papa , su (piel che concerne i diritti dell' Imperio : e come altrove così

ili Pioma possa 1' Imperator essere coronato. Allora parimenti ristampò con dedica-

toria a Clemente VII. il libro : de chili et bellica fortitudine eie. Bononiae. Jo.

lìapl. Phaclli 1530 in 4. lavoro eslimato da tulli per filosofico-morale il più eru-

dito e hello che possa mai leggersi. Al nominalo Pontefice aveva prima iiidiiizzale

altre due operette circa la militare spedizione contro al Turco, e la desiderala li-

berazione della oppressa cristianità. Le quali ristampò pure in Bologna nel suddetto

anno pel Facili col titolo : Oralio corani Clem. TU. de confcderatiune niipvr inita

(come alla noia (136) elc.de rebus Turcis lib.IF.ad Carolum V. eie. ove discor-

re de' modi piii atti a conciliare la pace fra Principi cristiani ; de' successi dannosi

che provengono dalle discordie de' potentati , e delle guerre da moversi contro al

fiero ed inesorabile Solimano. Per 1' operetta : De futuris Caroli Augusti successibus

xaticinium, vedasi la bibliografia di Carlo V. a pag. 12 4 dietro i documenti. Delle

opere tulle di Monsignor Balbi fu eseguila un' edizione viennese , che jìoteva me-

glio emendarsi ad accrescersi : lo che si apprende per 1' opuscolo : MoKti>i.i Jacoci.

Epistola ( ad Josephum de Relzer ) de optribus Hieronymi Balbi , l'eneli Episcopi

(yurcicnsis. T'indobonae 1792, E per gli altri scritti di un cosi dello Monsignore si

possono ancor consultare M.vzzlccuei.i,i , Tiraboschi, Agostini ed altri autori della

storia letleiaiia italiana e veneta in precedenza citati.

Bundini Bloiisignor Francesco , eletto Arcivescovo di Siena
,
per cessione di suo

zio Cardinale Gio. Pitcolomini , fu nomo versalo in vari generi di dottrina e let-

leralura , ed ehhe dalla patria sua 1' incarico , cogli altri Oratori Senesi inviati a

Carlo V. , di trallare gli affari della loro Repubblica e di seguire questo Monarca
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in tutte le paiti della Germauia. Pecci. Storia de Vescovi ed ÀrcU'escovi di Sie-

na p'ig. 351.

Buonafede Monsignor Nicolò , da san Giusto disila Marca d' Aucoua , intorno

agi' inipieglii ed azioni del quale , siccome uomo di stato
,
quanl' altri mai abilissi-

mo , è da vedersi la interessante Fila di Nicolò Buonafede Vescovo di Cliiiisi, of-

ficiale alla Corte Romana dai tempi di Alessandro VI. a' tempi di Clemente VII.

tolta dai scritti contemporanei. Pesaro Nobili 1832 in 8. posta iu luce dal nobile

e chiarissimo signore conte Monaldo Leopardi di Recanati , traendola , com' esso

avveile, da una copia manoscritta di un sacerdote Pietro Bongiovanni , patrizio re-

canatese , che viveva nel 1560, e che la ricavò forse da più antico scrittore. Mon-
signor lUionafede morì nel 1534. I cultori della storia italiana nella indicata vita,

troveranno notizie varie e di molta impurtanza.

Clesis o De Closs. Bernardo, V. Nota (JO'J).

Colocci Blonsignor Angelo, di Iesi, per un tentativo di Francesco Colocci suo

zio, che del 1489 voleva della patria farsi signore, videsi costretta la famiglia Co-

locci ad uscire dallo Stato Pontiliciu e riparare a Napoli , dove il predetto Angelo,

eh' era poeta latino assai valente , ebbe la sorte di stringer amicizia col Fontano

,

Sanazzaro , Lazzarelli , Summonta , Altilio , ed altri eleganti poeti dell' età sua.

Ripalriò dopo sei anni di esilio , ed essendo uno degli ambasciatori spediti ad

Alessandro VI. fissò slabile dimora a Roma , ove fece ottimo uso delle sue ric-

chezze : siccliò tenne il convegno presso di sé delle lettere e delle muse , ed accolse

r Accademia romana, che per morte di Pomponio Leto andava raminga. Possedeva

copiosa e scella biblioteca , collezioni di statue , medaglie ed altri preziosi monu-
menti. Fu uomo d' animo splendido e liberale , le ricchezze sue spese a vantag-

gio dei dotti , che gli professavano stima ed amore : laonde dal Senato lomano ven-

ne insignito dell'onorevole titolo di patrizio. Fu caro e pregiato in qualità di se-

gretario alli Ponteiici Leon X. Adiiano VI, e Clemente VII. Trovossi presente al

sacco di Roma , e dovè pagare molti denari pel suo riscatto. Dappoi ebbe a patire

mal ferma salute e mancò alla vita nel 1559. — Tiraboschi. Slor. Lelt. voi. 7.

part. 3. pag. 205. — Biblioteca Picena T. 'ò. pag. 258, ma specialmente rimettiamo

r erudito lettore al libro : Colocci Monsignor Angelo. Poesie italiane e latine
,

con pia notizie intorno alla persona e sua famiglia , raccolte dall' Abbate Gian
Francesco Lancellotti. Iesi. Bonelli 1772 in 4. fg.

Fregoso Munsignor Federico , illustre letterato , dottissimo in lingua greca ed

ebraica , amico del Bembo , Sadoleto , e di Camillo Paleotti. Fu dapprima Arcive-

scovo di Palermo , e Vescovo di Gubbio
,

poi ritirossi a Genova ed in Francia.

Dopo il 1539 ritornando in Italia stette ora in Bologna , ora a Pesaro, ed ora ia

Roma : alla fine fermò sua residenza nel vescovado di Gubbio , nella quale città

fece innalzare fabbriche, profuse copiose elemosine e fu il rifugio de' poveri ed in-

felici; in guisa che lo appellarono col glorioso nome di loro padre. Del 1539 da

Paolo IH. ebbe egli la porpora di Cardioalo. Sarti. De Episcopis Eitgublais p. 216
— Cardella. T. 4. pag. 2t9. — Tiraiìoschi. T. 7, part. 3. pag. 412.

Gabrieli Monsignor Lodovico da Fano (vedi nella Cronaca a pag. 18) del quale

scrisse il Sansovino. Dell' orìgine delle case illustri d' Italia pag. 837. siccome di

soggetto ornato di belle lettere e beueviso ai Cardinali Piidolfi e Cornalo.

Caddi monsignor Giovanni, fratello al Cardinale Niccolò lioreuliuo , di cui rife-

rimmo le nolizie alla nota (107) fu Chierico di Camera del Pontefice Clemente VII.

fu gran raccoglitore d' oggetti d' arte e d' antichità , esimio protettore de' letterati ,

Ira' quali d' Annibale Caro, che tenue per suo segretario. Litta. Famìglia Caddi di

Firenze.

Carimbertl Blonsi'gnor Girolamo, di Parma , essendo istrutto nelle letterarie di-

scipline ed atto agli affari politici
, per Leone X. ebbe il grado di castellano di

Forlì : e quindi fallosi conoscere uomo di molla abilita in Roma venne prima del

1527 introdotto alia corte di Clemente VII. e fu sempre dappoi seguace della
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forlnna di questo Ponlefire : fu e amico di Claudio Toloniei , di Bernardo Tasso , di

Pietro Aretino. Fu Vescovo di Gallese. Per le opere sue a stampa dobbiamo lil'e-

rirci al P. Affò. ScrUtori Parmigiani T. 4. pog\ 135 estimandosi sin!:;olarmente di

lui i libri che trattano della Fortuna: de' Reggimenti pubblici della città : de' Con-
cetti etc. de' Problemi naturali e morali etc.

Gìbertl ì^lOlìsignor Matteo. V. Nota (10) e Tavola I.

Giovio Monsignor Paolo. Y. Nota (-i8).

Gonzaga Monsignor Giulio Cesare , de' Conti di Novellerà , essendo educato in

Roma abbracciò la carriera ecclesiastica , e ne ritrasse onorevoli e lucrosi benefici:

si procacciò 1' amore di Clemente VII. e di Paolo III. the lo fece Prelato dome-
stico

, quindi Chierico di camera , e diedcgli iucombenza del governo economico

della corte , del civile e militare della città, e della zecca dello stato. Fu tenuto in

estimazione di uomo dotto: moi'i a Tivoli l'anno 1550 nell'età sua di quaranta-

cinque anni.

Gonzaga Monsignor Lodovico , de' Duchi di Sabioneta
,
padre di Luigi detto il

Rodomonte , fu costante partigiano di Carlo V. che lo investi signore di Casalmag-

piore con facoltà di ricupei'arlo dalle mani de' francesi col mezzo dell' armi. Egli

ebbe figliuoli d' impareggiabile l)ellezza , rimase vedovo nel ló29 e fecesi uomo di

chiesa , affine di occupale pingui beneficii , che il Pontefice Clemente VII. dispose

a favore d'altri: e però fu detto soltanto l'Abate Gonzaga. Mancò alla vita nel

|5i0. LiTTA. Famiglia Gonzaga. Tav. XIV.
Gorrcvodo o Gorevode Monsignor Lodovico, di Chalant piemontese, fu Vescovo

di san Giovanni di Moriena ed amministratore del Vescovato di Bourges. Ad istan-

za di Carlo V. nel di 19 marzo 1530. fu creato in Bologna Cardinale Prete del

titolo di san Cesario, e Legato a latere in tutti gli stati del Ducato di Savoia. Era
prima di esser Cardinale oratore del Duca di Savoia , e con tale carica interven-

ne al Concilio Laterano. Mori dopo sei anni di cardinalato. Chiesa. Cardinali Pie-

montesi. — Flecry. Histoire eccles, T. 46. pag. 174 che lo dice nativo di Brescia.

— Cardella. T. 4. pag. 119.

Guidiccioui Monsignor Giovanni, TìaXo in Lucca l'anno 1500, studiò a Pisa , a Pa-

dova , a Bologna ed a Feriara , e colà nel 1525 ottenne l'onore della laurea da
MIO zio il Cardinale Bartolommeo Guidiccioni , cui fu altresì debitore in gi-an parte

della ricevuta educazione. Stette Uditore presso il Cardinale Alessandro Farnese
,

che salito al Pontilicalo col nome glorioso di Paolo III. lo fece Governatore di

Roma , Vescovo di Fossombrone , Presidente di Romagna , Governatore generale

delle Marche, e diedegli altri incarichi e distinzioni assai onorate. Egli coltivò an-

che r amicizia de' dotti , che a que' tempi in Pioma fiorivano, e singolarmente fugli

ai'kv.iouatissimo il segretario suo Annibal Caro. Dal P. Alessandro Pompeo Berti ne fu

premessa la Vita nel volume: Guidiccioni. Opere. Genova 1749 e 1767. Si han-

no pure di lui notizie j)el Tiraboschi. T. 7. pari. 3. pag. 8. Il ritratto di Monsi-
gnor Guidiccioni fu dipinto da Luca Longlii di Ravenna.

Loaysa Monsignor Garzia , nato nobilmente in Talavera nella Spagna, fu Gene-

rale dell' ordine de' PP. Domenicani , confessore e consigliere di Carlo V. , Vescovo

d' Osma e Arcivescovo di Siviglia, Presidente del Consiglio dell' Indie , Commissario

delia Crociala e Prefetto della suprema Inquisizione di tutta la Spagna. Fcrmossi un
tempo come ministro imperiale presso la Santa Sede. Era egli d' illustre prosapia

d'ingegno acuto, di profondo giudizio, e di singolare prudenza. Lo vedremo creato

Cardinale da Clemente VII. in Bologna il di 19 marzo 1530. Cakdella. T. i,

pag. 120 all' appoggio di Florez. Spagna Sacra. — Pio. Uomini illustri dell' or-

dine de' Predicatori etc.

Madrucci Monsignor Cristoforo. V. Nota (409).

Martelli Monsignor Braccio. V. Nota (4 36).

Medici Monsignor Bernardino di Antonio, del ramo Medico estinto l'anno 1742,
da Clemente VII. nominossi (1528) Prelato domestico, e Vescovo di Forlì. Litta..

Famiglia Medici, Tav. ó . — Marcuesi. Supplemento Star, di Forlì pag. 674, 8i2.
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Merini HIonsi''nor Stefano Gahrìrle , nato in Giaea nella Spagna , colla sua ()«'-

Strezza s'introdusse nella coite di Ferdinando re suo, e presso li Pontefici Giulio II.

e Leone X. da cui ottenne 1' Arcivescovato di Bari , il Vescovato della sua patria,

ed il Patriarcato dell' Indie. Fu poi consigliere dell' imporalore Carlo V, e per es-

so Nunzio a trattare di pace con Francesco I. di Francia. Negri. Scriitovi Fioren-

tini pag. 310. — Cardelt.a. r. 4. pag. 129,

Monte, {(lei) Gianmaria , della famiglia di cognome C/occ/»', nipote del Cardinale,

prenominato alla nota (i27); orioudo di Monte Sansovino nella diocesi d'Arezzo, ne

derivo il cognome Del Monte : e fu allresi appellato , l'aretino. Dal Pontefice Cle-

mente VII. ebbe la chiesa di Siponto in Manfredonia ; fu creato Presidente di

Romagna e Vescovo di Pavia. Del 1530 cedo il Vescovato di Pavia a Monsignor

Girolamo Rossi e n' ebbe in cambio un chiericato di camera. Fu due volte Xìover-

nalore di Roma, A^ice-Legato, poi Legato di Bologna. Egli divenne in seguito Cardinale

crealo da Paolo III. in fine egli stesso fu Pontefice col nome di Giulio III. In Roma
è celebre la sua villa , appellata la vigna di Papa Giulio. Litta. Famiglia Del

Monte. — Cardella. T. 4. png. 159.

Pallai Monsignor Biagio , orìondo della Sabina , appellavasi Biasio Palladio , se-

condo r uso dell' accademia romana ; egli fioriva a' tempi di Leone X. e di Cle-

mente VII. E' noverato tra li primi valorosi poeti latini del secolo XVI. fu uno

de' maggiori ornamenti dell' accademia anzidetta , e tra le poesie sue specialmente

si ricorda un poemetto , in lode della villa di Agostino Ghigi , stampato in Roma
nel 15 12, Con onorevole decreto del Senato ebbe la cittadinanza romana: sostenne

luminose cariche , e fu uno de' Riformatori di quella Università denominata la Sa-

pienza. A' tempi di Clemente VII. e di Paolo III. tenne impiego di segretario e

neir esercizio suo riuscì caro ad ambidue questi Pontefici per integrità d' animo
,

per esleso sapere, quindi fu amato dagli uomini più colti di quell'età e singolamente

dal Sadoleto. Tiraboschi. T. 7. part. HI. pag. 202.

Perenotto Monsignor Antonio , detto Granvela. {Y. Cronaca. 30 ed altrove) eletto

poscia Cardinale di Santa Chiesa; così Levesoue D. Puosper. Mcmoires pour servir n

i' liisloirc de Cardinal de Granvelle. Paris 1732 voi. 2. In 12. — Histoire dit Card,

de Grani-elle ministre de Charles V. et de Filippe II. Paris 1761 pag. 12.

Pio Monsignor Ridolfo. V. Nola (258). — Pncci Monsignor Antonio. V. Nota (4 01).

Rossi Monsignor Gioan-Girolamo , di Parma, nacque nel 1505. Leoue X. creollo

Protonotario Apostolico. Dallo zio materno il Cardinal Raffaele Riario fugli riuun-

ziata la Badìa di Chiaiavalle alla Colomlìa in diocesi di Piacenza. Studiò leggi ci-

vili e canoniche a Parma , a Bologna , ed a Padova. Fecesi amare dal Bembo e dal

Guidiccioni e per la scoria loro si diede alle lettere ed alla poesia toscana con as-

sai profitto. Clemente VII. dopo il sacco di Roma l' accolse benignamente , e lo

fere Cliierico di Camera. Del 1530 rinunciando a' vari suoi benefici ecclesiastici

n' ebbe in cambio il Vescovato di Pavia. Soffrì persecuzioni e disgrazie cou animo

forte e costante, come si narra dal SxTisoyiso. Dell' origine delle case iUiistìl d' Ita-

lia pag. 82, — Affò, T'ita di Gian-Girolamo fiossi di Parma T. I^. — TiraRoschi.

T. 7. par. III. pag- 26. — Descrizione delle pitture rappresentanti l fatti della

famiglia Rossi nel castello di san Secondo , stampata a Milano per Paganella etc.

— CvRRARr. Historia de' Rossi Parmigiani. Ravenna Tchaldlnl 1583. In 8.

Sarniiento , de' Conti di Salinas , Monsignor Don Pietro. V, Nota (357).

Schio Monsignor Girolamo. V. Nola (352),

Scomberg Monsignor Niccolò, da illusti-i genitori nacque in Tvlisburgo, o com' al-

tri vogliono iu Misuia nella Svezia; essendo gioviiielto venne in Italia a studiar leggi

e sotto il celebre Savonarola prese l'abito dell' ordine de' PP. Predicatori. Da Giu-

lio II. e Leone X. fu stimato per la dottrina ed avendolo espcrimentalo altacca-

tissimo alla casa Medici , da Leone stesso fu creato Arcivescovo di Capua : e da Cle-

mente VII. fallo suo segretaiio di stato, insieme a Monsignor (liberti, al SadoKlo, al

Salviati, alMontebuoni ed al Sauga. Essendo Nuuzio Apostolico presso Francesco I,
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non gli riesci gradito , siccome partigiano di Carlo V, e lo fece arrestar in Avi-

gnone. El)l)e molta parte nell' accorilo di Cambrai , usando prudenza e destrezza.

J'tr la moltiplicilà dogli altari iraporlanlissimi Clemente roulelice ebbe a servirsi di

jìii'i ministri ; ma il Giberti ed il Scombnrgo spiegarono con esso maggiore autorità

potere ed accoilezza. L' uno aderiva alla parte francese , l' altro alla imperiale ;

<|(uudi volgevano 1' animo di quel Pontelice a seconda delle ciicostanze e de' loro

mipegiii : però auiiìiilue finono per bontà , ingegno , senno , dottrina , e prudenza

tirnuti in generale estimazione : a tal che Scombuigo per due volte fu in procinto

di esser fatto Papa , sebbene non fosse ancor Cardinale, venne a questa dignità poi

eletto da Paolo IH. col titolo di san Sisto. Parlano con moltissima lode di lui il

Castiglione. Lettere di negozio etc. e gli storici Ciaconio , Ughelli , Varchi, Se-

gni , RoscoE , e Caudei-la T. 4. pag. 14i.

Scrìbonio Monsignor Domenico de" Carboni, di Città di Castello , fu soggetto in-

gegnosissimo , delle gravi ed umane scienze cultore, e grande politico. Tenendo il

Vescovado d' Imola ricupeiò la terra di Conselice , usurpata dai Duchi di Ferrara.

Raccolse con innnensa fatica dalla Dataria Pontifica gli autografi delle concessioni

de' Papi , de' diplomi degli Imperatori , e quanto era relativo alla giurisdizione

Vescovile d'Imola, e stese un lungo ed esatto rapporto concernente li diritti delia

chiesa Imolese. Alcerghetti. Storia d' Imola pari, 152.

Scrgnrdi M. Filippo, Abate della Diocesi di Strigonia nell'Ungheria, uno de'Chie-

rici di Camera, il quale fu nunzio per Alessandro VI. all'Imperatore Massimiliano: dei

Prelati più ben accetti a Clemente VII. cui segui nella prospera ed avversa fortuna.

Ebbe poi il Decanato della Camera Apostolica. Allorché il Pi'incipe d' Oranges s'ac-

costava col campo imperiale all'assedio di Firenze , il Sergardi v'andò ambasciatore

de' Senesi , onde non fosse occupala , o ricevesse danni per quella guerra la città

loro. Ne fanno meuzione gli storici Toscani, e specialmente il Varchi. Seghi. Peg-

gi, ec. ec. e I'Ugurgieri. Pompe Sanesi voi. 1 POq- 113,

Simonetta M. Giacomo, milanese, nella carriera ecclesiastica per vero ingegno e

profondo sapere si distinse a modo che procacciatosi l' affetto di Giulio II. ebbe il

Vescovato di Pesaro. Fu uno de' Giudici più contrari alla famosa causa del divorzio

d' Enrico VIII. d' Inghilterra. Da Paolo III. creossi Cardinale e Perfetto della Se-

gnatura di Grazia. Cardella Tom. 4. pag. 149. — Litia Famiglia Simonetta di

Calabria Tai>. 4. Non meno distinto del lodato Monsignore fu il fratel suo jtles-

sandro Simonetta, generale al servigio de' Duchi di Milano , e creato nel 1526 conte

palatino da Carlo V. Del 1530, per la morte di Francesco Maria Simonetta, estin-

guendosi il ramo del celebre Francesco detto Cieco ( sepolto nella cattedrale di

Como ) fu ad Alessandro unitamente ai Simonetta di Parma concesso per benevolenza

di Clemente VII. il feudo di Torricella nel Parmigiano. Litta ivi.

Stecco M. Agostino, di Gubbio, fu uno de' più illustri Canonici della congregazione

Renana del SS. Salvatore. Era nato l'anno 1496; fecesi religioso nel 1513; venne

in P)ologna circa il 1517, e passò a Venezia nel 1525. Celebre è la contesa da

lui sostenuta col famoso Erasmo di Rotterdam. Ad oggetto di studio recavasi tratto

tratto a l'ologna per osservare codici, raccogliere documenti nuovi ed opportuni per

le opere che andava egli meditando. Appunto in circostanza di una di queste sue

gite trovossi presente alla coronazione di Carlo V. e s' attrasse non solo la stima

dell' Imperatore amantissimo de'Religiosi ; ma eziandio 1' universale per l'opere sue date

alle stampe, e tra cui e quella : Pro religione Christiana advcrsus Luteranos libri tres

Bononiae lo. Bapt. Phaell. 1530 in 4. ed altri con dedica al Cardinale Alessan-

dro Farnese. Scrisse dappoi un orazione latina e la diresse al nominato Imj)eratore in

occasione del congresso eh' ebbe questi in Lucca con Paolo III. favorendo la lega

contro al Turco. Se ne ha l' autografo con diversi suoi mss. nella Biblioteca Vati-

cana , essendo stato Monsignor Stecco bibliotecario di S. 11. C. Egli fu erede della

cojiiosa e scelta biblioteca del Principe Alberto Pio di Carpi, la quale passò poi

per altre mani, e pervenne quindi coll'Ottobouiauo in dono alla Vaticana per muinli-
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cenza di Benedetto XIV. Morì M. Slecco a Gubbio nel 1519 — SxErcni, Opera omn:a.

Venetiis 1591 toni. 8, in foL — Cavalueri. Bibliulli. Canon. Regul. SS. Salvatoiis.

pag. 33. 55. — Trobibeli-i. cit. p. 31. 33. 55.

Stunìca o Tuniga o Eiinìga y Mendozza , de' conti di Miranda M. Enneco , di

nazione spagnuolo , il quale fu prima Vescovo di Coirà, poi di Burgos, ad istanza

di Carlo V. venne creato Cardinale il dì 14 marzo 15 30, ma non pubblicalo che

due anni dopo. Famoso è il suo Sinodo celebrato a Burgos e stampato nel!' accade-

mia di Alcalà nel 1554. Egli fu valente oratore e poeta insigne. Nicolm. Biblioteca

Uispan. toni. 1. — Cardella. tom. 4. pag. 121.

Tarasconi M. Evangelista Ai Parma, uac([ue nel 1459. Fu studioso delle buone

lettere, delle cose sacre, e dell'arte musicale. Nella corte romana trovò acco-

glienza e favore, fu Prolouotario Apostolico, ed impiegato in varie cariche dai tempi

di Alessandro VI. a quelli di (clemente A'II. Sino al tempo di Giulio II. era egli

occupato nella carica di Segretario de' Brevi ed eietto Commissario della Sacra lega.

Non gli mancarono onorificenze nel ])ontilìcato di Leone X. essendo in molta grazia,

e non quale scrisse il Ciovio nella vita di questo Pontefice
,

pel suo trasporto alla

musica. Lo storico parmigiano Da Erba scrive che il Tarasconi sapeva latinamente

improvvisar orazioni e risposte agli ambasciatori, si come fece in Bologna coli' ora-

tore veneto Bragadino nel di 26 gennaro 1530. Continuò nella detta carica di se-

gretario sino al 1532. Lasciò scritte e dedicate a Clemente VII. fiueste due opere.

Historia calamitatum Italiae — In aureae Rosae celebrllatem ec. Codice ms. ignoto

al Cartari che scrisse della Rosa d' oro. Affò. Scrittori Parmigiani tom, 3. pag.

229. 230. Pezza^ta. Correzioni all' opera degli scrittori Parmigiani tom. 6. pag. 2

Sez. 1. pag. 437. 438.

Tassi HJ. Cristoforo uno de' Segretari Apostolici, che scriveva nei Pontificati di

Clemente VII. e di Paolo III. Egli fu amico al Bembo, e notizie particolari di

esso si hanno pel Sgrassi. Vita di Torqaato Tasso. Voi. 1. pag. 12. — Tasso II.

Bersardo. Lettere con note del Serassi Tal. 3. pag. 59.

Tolomei Monsignor Claudio V. N. 320.

Vida monsignor Girolamo V. N. 329.

Volpe, (dalla) Monsignor Giovanni Battista, d'Imola, Preposto di quella Calle-

drale e Protonotario Apostolico , si distinse grandemente per lo studio delle divino

ed umane lettere, per somma prudenza e politica. Fu poeta eloquenlissimo, descriven-

do in colto stile le imprese del celebre suo fratello, il cavaliere Taddeo Dalla Volpe,

uno de' più famosi guerrieri dell' età sua : compose anche un poema eroico col tito-

lo : De novi contemnenda gloria, ed altri carmi che si conservano presso la nobile

di lui famiglia. Egli sostenne più volte 1' onorevole grado d' ambasciatore ai Pon-

tefici Adriano VI. e Clemente VII. in circostanze attinenti al ben essere della sua

patria. Ax-berghetti. Star, d' Imola part. 3. pag. 64. 65.

Le parziali notizie de' Vescovi , Arcivescovi , e Prelati bolognesi si trovano notate

specialmente negli storici Sigonio. Alidosi. Masina. Faxtlzzi : ed altri che all' op-

portunità da noi vennero citati facendone i seguenti estratti.

/ili/ergati Monsignor Vianesio , Protonotario Apostolico , fu Nunzio nella Spagna.

Di esso le virtù e le cariche sono rammentate nella iscrizione sottoposta alla sta-

tua , sopra cassa giacente , nel marmoreo deposito , che dalla chiesa di san Fran-

cesco venne traslocato al comune cimitero. Fu egli amico di Baldassarre Castiglione,

molto intrinseco di Adriano VI. e dalla morte di questo Pontefice sino alla elezione

di Clemente VII. gli eventi occorsi notò in una minuta relazione.

Beccadelli Monsignor Lodovico, fu amicissimo di Pietro Bciniio, di Gaspare Con-

tarino, di Reginaldo Polo, dell' Amaseo , e di altri de' suoi tempi, e singolarmente

di Cosimo Gheri da Pistoia , eletto nel 1530 Vescovo di Fano, di cui egli ebbe a scri-

vere la vita, che si legge con altre de' tre sunnominati amici nei volumi intitolati:

Beccvdf.llt. Monumenti di letteratura ec. e di cui fu compagno negli sliuli all' l ni-

versilà di Padova. Da Antonio Gigante abbiamo descritta la vita di :jlousiguor Bcc-
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cadelli , e per essa polranno parlilaraenic rilevarsi le cariche da lui occupale e le di-

gnità sostenute ; come fosse Vescovo di Rivello , Nunzio per le Legazioni di Vene-

zia e di Germania , Vicario Generale di Roma , ed Arcivescovo di Ragusa , digni-

tà da lui riuunziate prima d'andare a Prato, ove mori nel 1527. Scrisse iix

poesia , e tenne eslesa corrispondenza letteraria con dotti ed artisti , tra quali Mi-
chelangelo , Tiziano , e questi lo ritrasse , e la incisione del dipinto ritrailo fu ai

nostri giorni eseguita dal Professore Rosaspina , e va iu fronte all' elogio che del

Beccadelli publ)licò Monsignor Lonlioli. La raccolta de' suoi mss., venduta non ha
guari dai nul)ili suoi discendenti, si conserva ora nella D. Biblioteca di Lucca.

lìianclù Monsignor Emilio , Cameriere segreto de' Pontefici LeonX. Clemente VII.

e Paolo 111. e Protonotario Apostolico. Papa Clemente donogli in privilegio 1' arma
medicea con esenzione da qualsiasi dazio.

Campeggi Monsignor Giovanni Battista, altro Cgliuolo di Lorenzo (V. Nota. 85).

fu dottore di legge, institui la dignità capitolare del Primicero iu san Pietro di Bo-

logna
,

poscia da Clemente VII. fu fatto Vescovo di Maiorica.

Campeggi Monsignor Alessandro, Chierico di camera, eletto Vescovo di Bologna,

come si è dello alla nota (277); per Paolo III. fu Vjce-Legato iu Avignone: e

Giulio III. crcoUo poi Cardinale. Nel suo palazzo in Bologna si tenne sessione del

Concilio di Trento come riferimmo alla noia (278).

Campeggi Monsignor Marc' Antonio, Dottore di legge , Conte Palatino, e Vescovo
di Giossetlo , ove mori 1' anno 155 5.

Campeggi Monsignor Tommaso, Arcidiacono della Chiesa Bolognese, andò Nunzio
a Milano per Leon X. poi Ambasciatore a Venezia. Fu dottore di legge , conte

palatino
,
padrone del Castello di Bozza , Reggente della Cancelleria Apostolica

,

Vescovo di Feltre , ed Amministratore della città di Parma e Piacenza. Nel Con-
clave, in cui fu eletto Pio IV. iu predicamento al papato fu questo Campeggi senza

essere Cardinale.

Casali Monsignor Giovanni Battista, essendo Vescovo di Belluno, fu Nunzio Aposto-

lico al re d' Inghilterra ; poi alla Repubblica di Venezia. E' sua memoria in san

Domenico di Bologna.

Castelli Monsignor Ottaviano , dottore di legge. Vicario del Vescovo di Bologna,

poi egli stesso Vescovo di Monlclcone in Calabria.

Fava Monsignor Pellegrino, fu Ldiloie nella S. R. Rota , indi Vescovo di Veste,

il quale venne sepolto in sant'Agostino di Roma. Fu uomo dottissimo quanl' altri

mai del suo tempo.

Grassi Monsignor Baldisserra
,

già Arciprete della Cattedrale, Vescovo di Città

di Castello , in luogo di quel Paris che fu cerimoniere di Leon X.
Marescotti de' Calvi Monsignor Marc' Antonio V. Nola (35 0).

Poggi Monsignor Giovanni, nel 1528 rimasto vedovo di una donna milanese

passò a Roma e dedicossi allo stato ecclesiastico , e fu investito di dignità ed im-

pieghi onoratissimi da Paolo III. tra quali ebbe il Tesorierato di Camera, il Vescovado

di Tropea nella Calabria e la Nunziatura a Carlo V. Essendo ancora in Germania
fu eletto Cardinale da Giulio III. Egli decorò a sue spese la cappella gentilizia in

san Giacomo ed il suo palazzo, che è l'odierna residenza della bolognese Università

degli studi, ove sono pitture a fresco del famoso Pellegrino Tibaldi, pubblicate a

stampa in magnifica edizione ed illustrate da Giampietro Zanotli.

Tanari Monsignor Sebastiano , dottor di legge , Protonotario Apostolico ed Ab-
breviatore de Parco malori. Mori in Roma nel 15G3 ed havvi sua memoria insania

Maria Maggiore di Bologna.

(453) Viz/.ANi lUstorie di Bologna pag. 553 ed altri sciitlori dicono il Duca
di Savoia portasse nelle mani la corona ferrea di Monza , con la quale due giorni

[irima a Carlo V. erasi fregialo 1' augusto capo.

(45i) BoNcoMPAGNi. Lettera inedita sulla coronazione, di Carlo V, dice che
il Tesoriere di S. M. buttava danari, cioè doppioni di quattro scudi l'uno, da

due , da uno e da mezzo : e molte altre monete di argento.
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(i55) Il gran Carlo V. imperatore avendo col valor suo fatte prove tali, che

bene ad uà nuovo Ercole poteva asiimigliarsi , ebbe per impresa le due colonne

d' Ercole col motto : plus ultra : come poteva sue ragiouevolmente dirle, avendole egli

trapassate acquistando la nuova Spagna con tanti paesi , che sono sotto 1' altro e-

misfero : cosi Palazzi. Discorsi sopra le Imprese recitati nell' Accademia di Urbino,

Bologna per Alessandro Deiiacci 1575 in 12. pag. 36.

(456) Senatori Bolognesi che furono alla cavalcata : i nomi di quelli in essa

non ricordati dall' annalista Negri si distinguono con caratteri coisivi ; degli altri

fecesi menzione nella cronaca o nelle noie all'appoggio di parecchi storici di Bologna.

Albergali Cornelio. Grati Gioan Giacomo.

Aldrot'andi Filippo Maria. Guaslavillani Filippo.

Angelelli Cristoforo. Gnidotti Aurelio.

Bargelliui Ovidio. Hercolani T'incenzo.

Bentivoglio Andrea. Isolani Gioan Francesco.

Beutivoglio Lodovico. Lambertini Cornelio.

Bianchetti Lorenzo. Lino {dal) Giacomo Maria.

Bianchi Guallerotto. Ludovisi Nicolò.

Bianchini Giovanni Battista. Malvezzi Pirro.

Bolognini Barlolommeo. Manzoli Alessandro.

Caldcrini Lodovico. Marsigli Marc' Antouio.

Campeggi Antonio Maria. Orsi Vincenzo.

Casali Andrea. Pepoli Alessandro.

Castelli Galeazzo. Poeti T'irgilio.

Caspi Battista. Binghieri Gasparo.

Felicini Lattanzio. Rossi Lodovico.

Ghisilieri Bonaparte. Sassoni Vincenzo.

Coz^adini Camillo. Volta Aslorre.

Grassi Agamennone. Zambeccari Giacomo.

(457) De' Guerrieri illustri italiani, si diedero notizie per le altre note 166.

a 170. e 447. 460. a 475.

(iHS) Militi Z'o/o^n«i di bella rinomanza furono: Bargellini Gaspare , Benti-

voglio Ercole ed Ermes: Bovio Andrea: Campeggi Barlolommeo: Castelli Nicolò:

De' Marchi il capitan Francesco : Malvezzi Marc' Antonio : Marescotli Sforza Ercole :

Marsigli Cornelio : Pepoli Filippo e Girolamo : Poeti Teodoro : Ranuzzi Francesco :

e Vizzani Angelo.

(459) Il segretario Covos crebbe in tanta riputazione presso 1' Imperatore

che nel 15 52 (quando questi ritornò in Italia) a lui affidava la tutela del suo fi-

gliuolo e successore Filippo TI. poscia re di Spagna. Segni. Stor. Fiorentina, pag. 270.

(460) Pio Alberto, signore di Carpi, era nato circa il 1475. Da giovanetto

diedesi agli studi delle lettere sotto il magistero di Aldo Manuzio il vecchio , e di

Gregorio da Spoleti , dotto grecista , che fu pur maestro all' Ariosto. Passò Alberto

Pio la giovinezza sua interpolatamente a Carpi , a Ferrara ed a Firenze. Strinse

amicizia co' primi letterati dell' età sua , e ne tenne adunanze presso di se
,

posse-

dendo copiosa e scelta biblioteca. Egli incoraggiò a proprie spese il progetto for-

mato da Aldo di pubblicare , in più eleganti caratteri e con maggior esattezza le

opere dagli antichi scritte; e cosi quel Principe per la stampa introdotta a Carpi

ed a Novi, e pel convegno continuo di uomini dotti in certa guisa formò entro la sua

casa un centro della lelteraUira. E di fatti le idee d'Alberto erano degne di un gran

sovrano; e se non veniva esso frastornalo dalle vicissitudini, a cui fu infelicemente

soggetto
,
più largizioni avrebbe date a si nobile intrapresa ed al luaestro suo, che

insignito del cognome Pio e cotanto beneficato , dimostrogli poi sempre riverenza e

gratitudine. Tra gli amici d' Alberto sono specialmente ricordati Giraldi , Sepulveda,

Monsignor Stecco, a cui lasciò in dono l'accennata biblioteca. Ebbe a suo pittore

Beruardino Loschi da Parma , e adoperò anclie 1' architetto Baldassarre Peruzzi da
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Sienn. Alloggiarono nel suo palazzo di Carpi , olire i letterati amici suoi , anche

Veronica Guml)ara e Ginevra Rangoni. Dedito pur sempre agli ameni sludi pare\a

che vita lieta e trantpiilla avesse a ripromettersi : eppure nou fuvvi forse Principe

più di lui esposto a sinistre vicende ed a funeste rivoluzioni. I parenti suoi gli fecero

ostinata mortale guerra per occupare senza lui la signoria di Carpi , dalla (piale lo

cacciarono circa il 1 ì9j : sicché videsi obbligato a dividerne cogli Estensi 1' avito

dominio. Per ob!)liglii che aveva coli' imperatore Massimiliano, si diede alla parte

imperiale eil al servizio cesareo, in qualità d' ambasciatore andò alla corte pontiticia.

Succeduta poscia la guerra tra gì' imperiali ed i francesi , in causa delle preten-

sioni di (pielli in Italia , il Principe Ailjerto avrebbe voluto contenersi a modo
da non dis[)iaeer ad alcuno de' due partiti; ma invece questo contegno di si-^a poli-

tica nou soddisfece loro, e si rendette egli egualmente sospetto; per lo che fu, nou
senza ingiustizia, quaiiticato non già uomo prudente e neutrale, invece il più gran ca-

balista di que' tempi : e perciò Carpi ora fu occupata dai francesi ed ora dagli im-

[ìeriali. Nella Itaccoltn delle lettere de' Principi. Voi. 2. fogt, 74. si legge una

lettera di Alberto Pio, diretta a Monsignor Giberti in data "25 aprile lj"22, per

giustificazione dell' essersi egli contenuto neutrale , e dell' aver incontrato di tutti

la inimicizia. Nel 1527. Alfonso da' Este s'ebbe di Carpi l'intero dominio, rice-

vendone poscia da Carlo V. la formale investitura , e rimanendone cosi spoglialo il

naturale Piincipe, che per diritto l'aveva avuto da' suoi maggiori. Alberto viveva

allora in Roma chiuso in Castel sani' angelo con Clemente VII. a cagione del noto

orribile sacco : poi da questo Pontefice fu inviato al re di Francia , che onoroUo
dell'ordine di san Michele e del grado di suo ambasciatore al Pontefice prenominato.

IMori Alberto a Parigi nel gennaro 1531. Questo Pio aveva scritto contro gli errori

di Erasmo e di Lutero. Pochi nomini nel secolo XVI. si distinsero al par di lui

per accuratezza d' ingegno , per finezza d' accorgimento
,
per grandezza e magnaui-

mità d' animo : egli promosse con ogni maniera, più che fu possibile, le scienze e le

belle arti. Possedè naturale facondia , che piaceva e persuadeva ad un tempo : eb-

be robusta complessione , aspetto maestoso insieme e leggiadro , tratto amabile e

soavi maniere. Meriterebbe la vita di questo Princijìe esser descritta estesamente.

Degli elogi di esso sono piene le opere degli scrittori contemporanei. Sepulvcda ne
pubblicò r apologia : una medaglia ad onore di lui coniata è nel Museo Mazzuc-
chelliaiio. Tir>.M;oscHi. Biblioteca Modonese. — Muratori, ninnali d' Italia. — Litta.

Famiglia Pio di Savoia.

(461) Gio. del Carretto , marchese del Finale , liceo posseditore di beni nel

Lodigiano. condusse in moglie Ginevra di Alessandro lieiitivoglio. Andrea Doria, prin-

cipe di Melfi, suo padrino, lo presentò a Carlo V. Intervenne alla coronazione, come
capo del suo nobile casato , coli' accompagnamento di molti signori e conti della

famiglia , e con alquanti domestici suoi , tra' quali il Marchese di Ceva, un Signore

di casa Scaranza, il quale donò all' Imperatore alcuni cavalli turchi di gran jìrczzo.

Giovio lo rammemora nelle storie , nominandolo Federico invece di Giovanni. In

età di 33 anni morì alla guerra di Tunisi. Sansovino. Delle case illiisfri d' Italia

fot. 208.

(562) Gonzaga Alessandro , de' Conlì di Novellara, colonnello al servizio di

Carlo V. Fu desso che a sue spese riscattò Gian Francesco Pico della Klirandola

caduto nelle mani de^li imperiali al sacco di Roma, e che restitui alla Repubblica

di Venezia un ambasciatore , caduto in quella circostanza suo prigioniero : fu

desso che nel rimandarlo salvo ed onorato dimostrò animo generoso e di vendicarsi

nobilmente dell' ailroiilo , che da un condottiero de' Veneziani aveva ricevuto, por-

tando desolazione in Novellara , nel passaggio eh' ci fece per raggiungere il Duca
d' Urbino generale della Lega. Il perchè dal Senato di quella Repubblica fu punito

il condottiero, ed il Gonzaga aggregato alla nobiltà veneta correndo l'anno 1530.

Eletto a generale della cavalleria italiana per recarsi in Ungheria contro il Turco;

ma in Napoli moriva lo stesso anno. Luta. Famiglia Gonzaga.
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(i63) Gonzaga Federico, marchese V. poscia Duca I, di Manlova, il ([naie

a Jiciannove anni uè prese il governo, era egli nato l'anno 1500. Ancor giovinetto

diedesi al meslier delle armi e condottosi agli stipendi del Papa milito con l'oiliina.

Egli in cuor suo aveva alimentato la simpatìa per la corte di Francia , e Fiau-

cesco I. per affezionarlo al proprio partito gli aveva inviato il collare dell' ordine

di san Michele ; ma postosi invece al servigio di santa Chiesa e fatto generale da

Leon X. sostenne con valore diversi incontri di guerra , e poscia sotto Clemen-

te \ll. seppe cosi bene difendere Pavia (1522), assaltata da Lutrech generale dei

Francesi , da essere (juella sua difesa lodata, come una delle più singolari e mira-

]jilì : perciocché fu sua la gloria d' avere rovesciato sotto a quella città la pros[)e-

ra fortuna delle armate francesi in Italia : laonde il Castiglione in una lettera scri-

A evagli : ohe non aveva ad invidiare la gloriosa fama ad alcun capitano de' suoi tem-

pi. Ili tutte le guerresche fazioni , cui intervenne , si conservò la meritata appro-

vazione di esperto e valoroso capitano Carlo V. (152 8) lo fece suo capitan-gene-

rale, e trovandosi a Barcellona (4329) egli conciliò le differenze tra l'Imperali)! e ed

il PonleGce nella conclusione del celebre liattato, che prese nome da questa città.

Il di 20 novembre del detto anno venne egli in Bologna per ritrovarsi vicino ai

due nominali Monarchi; ne parti dopo che Carlo V. fu coronato imperatore (1530)
per riceverlo a Mantova con ogni dimostrazione d' onore , ove in premio de' fedeli

servigi prestatigli veniva insignito con solennissima cerimonia di un nuovo titolo, e

cioè di Marchese diventava Duca di Mantova. Altra volta (1532) ehbe ad albergare

parimenti lo stesso Imperatore , allorquando questi , come credesi , il poetico serto

donava all'Ariosto. L' anno seguente tolse per moglie Margherita Paleoioga, figliuola

del marchese di Tdonferrato , onde perciò quello slato , per sentenza dello Iinpe-

latore ( esclusi il Duca di Savoia ed il Marchese da Saluzzo
)
pervenne alla Ducale

casa Gonzaga. Federico è rammemorato da molti storici quale Principe di molto

merito, di animo grande, che alle politiche e militare viitù univa l'amore delle

lettere e d;lle arti; libéralissimo ne premiava i coltivatori e fu ammiratore del mara-

vigiioso Tiziano , a cui commise e da cui ottenne lodatissime pitture. Adoperò anche

Giulio RoiTiiMio per architetture e per dipinti, siccome al rinomato palagio del T.

Ne abbiamo una recente erudita illustrazione del nobile e chiarissimo conte D'Arco
("arlo. Storia delle vile e delle opere di Giulio Pippi romano. 31antora 1838 in

fol, fig. E nell' interessante libro di esso prelodalo conte D' Arco. Della economia

politica del Municipio di Mantova , a' tempi in cui si reggeva a repubblica, pre-

messa una relazione de' diversi Governanti fino all' estinzione di tjucllo de' Gon-
zaga , corredata di documenti autentici per gran parte inediti. Mantova fratelli

Mezzctti 13i2 in 8. si legge: il titolo di Duca accordato a Federico gli crebbe
1' orgoglio, la eredità del Monferrato ne aumentò la potenza , e per amhidue questi

titoli montato in superbia pretese che il lussureggiare della sua corte posto a pa-

ragone delle prime d' Europa non iscapitasse. L' avere molto pecunia impiegata a

procurare splendidissimi monumenti d'arte alla patria, potè appo i posteri toglier-

gli la acrusa di prodigo, ma non impedi allora che gli animi dei cittadini inaspriti

per gabelle, per tasse e balzelli , di segreto odio si riempissero, lamentando la po-

vertà a cui gli aveva ridotti la smoderata ambizione del Principe. ,, Ne' principali

Musei d' Italia si trovano medaglie di questo Gonzaga , e vedonsi anche incise nel-

le più volte lodata opera del conte cavaliere Luta. Famiglia Gonzaga etc.

(i64) Gonzaga Ferrante Principe di Molfelta ec. V. Nota (100).
(4G5) Gonzaga Gianfrancesco , sopranuomato Cagnino. Fu milite a' servigi

d.'lla corona di Francia e con prodezza guerreggiò contro gì' imperiali a Parma
slaudo a' fianchi dello zio Federico marchese di Mantova. Fu anche al servigio dei

Jiorentiai. Vedasi (pianto altrove di lui si è detto nella nostra cronaca. Del 1336
sappiamo che fuggito da casa si fece gran partigiano di Francia nella guerra tra

Fraiuesco I e Carlo \. per l' estinzione di casa Sforza e per la pretesa del Ducato
di Milano. Il pad: e suo volendosi mostrar ossequioso ali" Imperatore riprovo la
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condotta del figliuolo , e lo bandì da' suoi slati. Le cose di Francia essendo a cat-

tivo partito rilornì) il Caginno alla paterna casa , e \i moriva nel li39. Litta.

Pamirrlia Gon:n<;a. Taf. XIP'.

(460) Per Gonzaga Luigi, detto il BoJomonte, V. Nola (tOi). Gonzaga
Luigi , sÌ2;nore di Roigoforte, dcdicossi alle buone lettere e specialmente alla poesia.

Escrcitossi anche nel niestier delle armi. Dalla seconda moglie ebbe Ire figli come
lui letterati. Nella signoria sua fece eriger un superbo palazzo , con una galleria

di pitture rappiesentanti la storia della Casa Gonzaga , da cui prese gli argomenti
il Campana, ^irbori delle famiglie, le quali hanno sigiiorfggiato Mantova

, per scri-

vere intoino ai Gonzaga, siccome ricorda il Rlscelli. Imprese Uh. 3. fogl. 261.
Era quel palazzo tanto bello e magnifico , che sino dai Papi ed Inipeiatori , di

passaggio per Mantova , veniva visitato : in esso il suddetto Gonzaga attendeva ai

suoi geniali stutii ed alla coltura dell' animo suo nubilissimo e virtuoso. Uiccsi esser

egli mancalo di vita nel 15i6. Affò. /Ve/.'t' notizie preliminari alla vita di Luigi

Gonzaga detto il Hodomonte. — Bettixeli.i. Lettere ed arti Mantovane, pag. 84.

(467) Pico Gianfrancesco , Principe della Mirandola, era nato nel 1470,
e nipote del celebre Giovanni Pico , appellato la fenice degli ingegni. Non fu egli

inferiore allo zio per acutezza di mente
,
per estensione di dottrina : forse supe-

rollo nel saggio uso che ne fece , durante il corso di sua vita , a mille disastri

soggetta. Succeduto (1499) al padre suo. Galeotto Pico , nel dominio delia ÌMiran-

dola, ebbe a sostener i diritti suoi contrastatigli dal fratello Lodovico, prelendente
al paterno dominio, e fu costretto a cederlo (1502) per forza d'armi: essendo il

fratel suo marito di Francesca Trivulzio , figliuola del famoso Giacomo Generale di

Francia. Ucciso in guerra Lodovico (1509) la moglie ed i figli si tennero fermi al

possesso della Mirandola sino all' assedio famoso per cui fu presa da Giulio II. il

quale a quella signoria restituì Gianfrancesco, che di nuovo scacciato dal Trivulzio

ne fece ancora riacquisto, e la possedè sino a che Galeotto Pico suo nipote (1533)
lo sorprese e co' figlinoli perde la vita con tragico e inusitato fine. Fn dunque egli

costretto condur li giorni suoi tra tumulti e triste vicende , e cangiar spesso viag-

giando il suo soggiorno. Delle iufelici sue peripezie scrisse Gian Francesco medesi-
mo nella T'ita di Fra Savonarola , e vedasi anche 1' Amaseo. Fila di Pico eie.

GiRALDt. Opere etc. e Tiraboscui. Biblioteca Modonese T. 5. pcg. Ili , 112.
Non fuvvi uomo dotto dell' età sua , che non lo tenesse in altissima stima : molti
fecero elogio al sapere , alla probità ed altre virtù ond' era egli fornito. Il Sado-
LETo, Epistolae P'ol. ì.pag. 360, confessa non aver conosciuto a' suoi giorni Prin-
cipe alcuno, che sapesse sì ben congiungere la forza colla ragione, il potere colla

modestia, la religione coli' armi. Lasciò varie opere teologiche e filosofiche, e singo-

larmente si lodano le sue poesie per dottrina, erudizione, armonia ed eleganza: il

ritratto di questo Pico, dipinto da Andrea Del Sarto, era già nella galleria de' quadri
del marchese Cospi di Bologna , siccome alla nota (329) si è per noi riferito.

(468) Trivulzio Gian-Francesco , del ramo de' Marchesi di Vigevano, e dei

conti di Musocco , fu gran cacciatore e falconiere del Ducato di Milano ; stette un
tempo al militar servigio di Francesco I. poi di Carlo V. che per la pace del 1530
gli confermò i privilegi e le signorie ch'ebbe e pei dò per le guerre sino alloi a succe-

dute. Invitato ad assistere alla imperiale coronazione, ricevette il comando di cento ca-

valli leggeri. Litta. Famiglia Trivulzio di Milano Tav. III.

(469) Trivulzio Giovanni , dell' estinto ramo di Borgomanero , Porlezza e

Boiano
,

per sue aderenze non gli fu difficile nella pace seguita in Bologna ricon-

ciliare la sua famiglia col Duca di Milano , e poter riaverne li beni e feudi , che
per guerre aveva persi o ceduti. Litta. Trivulzio di Milano Tav. II.

(470) Dal yerme Giano , veronese, il quale fu continuamente al servizio di

Carlo V. comandando un reggimento di milizia , ed impiegato da esso in tutti li

fatti d' armi contro i Francesi. Assistè alla coronazione dell' anzidetto Imperatore.

Dal Verme Giovanni suo fratello fu parimenti arruolato nelle milizie Cesaree col



132

romando di una compagnia ,
poi di uu reggimento di cavalleggieri. Litta. Frtw/^'//fl

Dal Ferme di Verona. Tav. III.

(4 71) Vedasi la nota (16) cui aggiungeremo col Sigomo. Fila di Andrea
Darla, tradotta da Arnolfini Uh. 11. jiag. 137 come ,, mentre il Doria stette a

Bologna con l'Imperatore tu colmato da S. M. di ogni sorta di favore et gratia
;

perciocché con nuovi capitoli venne condotto con quindici galere pagate al soldo

di S. M. e cliiaraato sempre nei consigli importantissimi ; e il giorno della coro-

nazione dell' Imperatore fu spontaneamente da esso invitato a trovarsi presente a

quella cerimonia. Le quali cose tutte mostrano chiaramente non esser onore alcuno

tanto grande , del quale S. M Cesarea non lo reputasse degnissimo , ne volse in

modo alcuno comportare che mai s' inchinasse a baciargli il ginocchio ,, .

CArLLLONi. Vita del Principe Andrea Doria pag. 4 7, 4 8. Il Doria aveva già

settanl' anni quando condusse Cesare in Italia ed a Bologna , dove questi con so-

Jeunissima pompa fu coronato. E quivi dimorando vi concorrevano Signori et Prin-

cipi d' Italia , molti de' quali comparsero l)ene adornati , sontuosi , et con le genti

delle loro corti riccamente \estite. Ma il generale ( Doria ) fu uno di quelli che

v' andò in abito molto parco et rimesso , honorato di gloriosi fatti et degnissime

ationi, senza che gli fosse mestieri dover usare per honorarsi di simili vane pompe. ,,

RicuER. Vie des André Doria. Lorsque 1' Enipereur fut arrivé a Bologne il ea-

voya chcrcher Doria , lui dit
,

qu' il assista! aux conferences que tenir devoit pour

la paìx d'Italie, qu' il l'aidat de ses conseils, l'invila à se tronver à la ceremonie

de son couronucment parmi les principaux officiers de 1' empire. Charles croyoit

qu' il ne pouvoil assez faire d' boniieur à ce grand bomme.
Andrea Doria godeva molla riputazione e la stima anche di Francesco I., il quale,

sebbene gì' increscesse d'averlo perduto, per li motivi addotti dal Guicciardini, pure

trovandosi quel Re coli' Imperatore gli disse : onorate e tenete caro il Doria, perchè

avete in lui uu prudente capitano : cosi i biografi del Doria, tra' quali Colombo
Giuseppe. Andrea Doria, aiticelo biografico neW Iconografia Italiana. iMilano. Lo-

catelli 1843 fol. LXXI.
(472) Carli Attilio. V ultimo degli Sforza ( inserito nel Presagio. Milano.

Carletti 1837
)
pag. 90 e seg. Capitolo fi. descrive il Duca Sforza malatticcio

a' piedi di Carlo V. per discolparsi dalle false imputazioni e per essere , come fu
,

reintegrato dello Stato suo. Da quel punto 1' esistenza del Ducato di Milano , dice

il signor Carli , somigliò all' agonia di un povero da molti anni inchiodato nel suo
schifoso giaciglio.

(473) Li Banchieri e Cambiatori tenevano botteghe nell'anzidetto Portico

de' Banckì, il quale, siccome avvertivasi alla nota (340), fu rifabbricato con di-

segno di Jacopo fìarozzi da Vignala.

(4 7i) Le botteghe di oriliceria erano allora tutte raccolte nella nominata
strada degli Orefici , come per la maggior parte vi sono in giornata , ancorché al-

cune siensi sparse in altri luoghi della città, per innovazione non universalmente
approvala e contraria all' antica usanza.

(4 75) Queste e le altre iscrizioni si leggono nel Ms, Negri. Annali di Bo-
logna ctc.

(476) Dalla Residenza de' Calzolari fu denominata Cfl/co/erie; cosi ogni arte

m.inualc , dove aveva propria Residenza, per lo più col nome suo dava nome alla

strada : intorno a che può all' oi)porlunità vedersi il libretto di Lasarolla Ciro

( Salaroli Carlo ) Origine delle Porte , Strade , Borghi , Contrade , Vie , Vicoli

,

Piazzale , Seliciate , Piazze e Trebbi dell' inclita città di Bologna etc. Ivi Pi-

sarri 1743 in 12.

(477) Il mercato di mezzo è una delle strade più centrali e più frequentate

della città. Manca di portici , quali si hanno in altre molte strade , e quali in

questa sarebbero necessari pel concorso continuo di popolo , che tutto giorno vi

transita in vicinanza della grande piazza. Fu raddrizzata a' tempi della signoiìa di
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r.iovanni II. BeDtivoglio, clie in un casamento, già posto ad uso di pelatoio de' maiali,

fece aprir una finestra, decorala di sculture, con parapetto o ringhiera ornatissima

di ferro , onde da quel puuto , esso Signore di Bologna e sua famiglia, potesse ve-

der la corsa de' cavalli barberi. Corsa soltanlo oggi costumala per la festa di saa

Petronio , avendo luogo dalla porta di san Felice a quella di strada maggio-

re. Anche quell' ornala finestra , per rimodernare quel casamento , fu distrutta

a' giorni nostri , e la ringhiera , venduta in piazza per ferro vecchio ,
acquistossi

dalli signori fralelli IMallei , che la conservano nella deliziosa loro villa a Vigorso.

(i 78) Secondo che notasi nel precitato libretto : Origline delle strade ec. la

Strada maggiore è quella che conduce fuori la porta della città , e che instrada i

viandanti per Roma capitale del mondo. Secondo le vaghe opinioni di moderno

scrittore sarebb' essa strada per altra cagione nominata altrimenti ; ma noi noa

conveniamo nei troppo alti e repentini voti di sua fervida fantasìa.

(4 79) San Tommaso era detto di Strada maggiore per distinguerlo da altra

chiesa intitolata a san Tommaso del mercato.

(i80) Cartoleria nuova, a distinzione di altra strada pur oggi denominata

Cartolerìa tcccliia : e questi nomi ad ambedue derivarono d;igii esercenti /' arte

de' Cartolari.

(481) Col titolo di san Biagio eravi una chiesa ed un ospedale : per le po-

litiche vireude, che tante mutazioni e distruzioni apportarono nel finir dello scorso

secolo , V una e 1' altro si ridussero a casamento particolare.

(482) Strada fra le principali, anzi il corso pubblico, che prende nome
dalla Basilica di santo Stefano protomartire , eretta, qual si crede, sopra un tempio

dedicato ad Iside , siccome lo dimostra una iscrizione all' esterno infissa nel muro
che comincia : Domixae . Istni. VixRict . Questa Basilica all'amatore delle antichità in

ispecie cristiane può molto interessare , per insigni monumenti che essa contiene e

conserva : fu illustrata da dotti serittori e specialmente sono a vedersi li libri di

Patricfli.i , Pli.lieni , Casale , Petraccui , Bianconi , quali con assai erudizione

ne notarono ogni più rimarchevole particolarità. Dessa non è materia per breve

nostra nota : sibbene siamo noi d' avviso eh' ella meriterebbe oggigiorno , dietro la

scolta dei libri sopraccitati e di altri ancora , una più completa illustrazione.

(4 83) In una porzione del Palazzo Sampierl , con eleganza modernamente

oinato ueir interno , stava già la prima Gabella Tccchia a Dogana , che in tempi

posteriori fu poi altrove trasportata.

(484) MoxTALBAN'i OviDio. Le antichità piti antiche di Bologna ristrette in

due libri, intitolati il Colosso e gì' Illstorici spiriti. Bologna Zenero 1651 in 8.

pog. 27 dice : la via di presente chiamata le cliiavature cioè clavature ci pone

avanti agli occhi li maestri che lavoravano e vendevano le mazze , che in latino si

chiamano clncae. E nel precitato libretto: Origine delle strade di Bologna etc. quella

si chiama Ruga delle Clavature, perchè stavano anticamente in essa i lavoratori delle

clave o mazze ferrale.

(4 85) I Palazzi della nobilissima famiglia Pepali sono distinti in antichi e

nuovi : li primi fabbricati da quel Taddeo, che fu signore di Bologna : gli altri ri-

nioilcruati su antica fabbrica , che fu prima di essi Pepoli : poi ridotta a Collegio

Oregoiiano : in fine ritornata in proprietà de' Pepoli medesimi , che vi fecero di-

pingere sulla scala le gesta di esso famoso Taddeo con questa iscrizione.

TaDDEVS PePVLTS a PorVLO BoNO>". PrISCEPS ELIGITVR IV. aAL. septem. cidccccxxxix.

A BeNEDICTO XII. VlCARIVS APOSTOLICVS CONFIRMATVR VII. RAI,. APRII.IS CI3CCCXt.

(i8G) via de" Toschi fu della dal cognome di bolognese famiglia, che v' a-

veva sue case : tant' altre vie presero la denominazione loro da varie famiglie an-

tiche e nobili , delle (piali molte ora estinte.

(4 87) Piazzala de Calderini appellala parimenti dal nome della casa di

e>tir.la patrizia famiglia.
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(4 88) Il corpo di san Domenico si riuserra nel marmoreo monumento già

descritto e la testa di esso santo rinchiusa dentro un'antica teca d'argento, e questa

lavorata in figure a niello ed a vari ornameuti. Se ne ha la descrizione per 1' opera

del P. Mei.loxi. Atti e memorie della vita di san Domenico. Bologna, clas. I.

voi. II. pag. 238.

(489) La gentilizia Cappella Guidoni, dedicata alla Madonna del Rosario,

contiene pitture assai pregevoli; in essa fu data sepoltura al celebratissimo pittore

Guido Beni, ed alla rinomata pittrice Elisabetta Sirani , come ne ricorda questa

iscrizione in muro scritta.

Hrc. lACET. GviDO Rexivs. et Elisabetta Sirasi — vixit. Gvido a. i.xvii. obiit. xv.

K. SEPT. A MDCLII, — VIXIT. ElISABETHA. A XXVI. OBIIT. V. K. SEPT. A. MDCIXV. " SIRANAE.

TVMVLVS. CINERES. HIC. CLAVSIT. ELISAE — GVIDOMIS RHENI. QVI. QVOQVE. BVSTA. TEGIT.

~ SIC. DVO riCTORAE. QVAE. NON. MIRACVLA IVNXIT — VITA. HOC. IN TVMVLO. IVNGERE

MORS. POTVIT. — HaN^-IBAI. GuIDOTTVS VETVS EriTAPHIVM. INVIDESD. M. CVRAVIT. A.

MDCCCVIII. ~ VX QVORVM CINERES — MAIORES EIVS. IN SEPVLCRO. SVO. COSDIDERVNT
-- IPSE. QVOD. RELIQVVM. ERAT. TITVLO. HONESTARET.

(490) In una Relazione Mss. che noi possediamo tra le altre cose in copia,

tratta da sincrono autografo si legge: l'Imperatore con la spada nuda toccava la

testa di chi voleva esser cavaliere : e dicevagli : Eslo miles : ma allora furono tanti

i chieditorì affollati intoruo a lui
,

quali dicevano : Sire, Sire, ad n)e , ad me , che

egli costretto e stanco , sudando persino nella faccia
,

per togliersi da quella calca,

inchinò sojira tutti la spada , ed esprimendosi verso i cortigiani colle parole : no

puedo mas, per Unire soggiunse: Estote milites : estote milites , todos , todos : e

così replicando, gl'instanti si partirono cavallerie contentissimi.

Colle debite forme , e con imperiali diplomi questi bolognesi furono da Carlo V.
creali Cavalieri e Conti palatini

Aldrovandi Annibale. Cavaluzzi Floriano.

Bargelliui Antonio Maria. Dolli Luca.

Bargellini Gaspare. Ghisilieri Giorgio Maria.

Bianchi Giovanni Battista. Gozzadini Alessandro.

Bolognetti Giovanni Battista. Malvasia Costanzo.

Canonici Giovanni. Piatesi Bonifacio.

Castelli conte Antonio. Ratta Francesco.

Castelli Nicolò. Roffeni Gandolfo.
E furono Ca\alieri parimenti creati in quei giorni da Clemente VII. li seguenti:

Bianchi Ghiuolfo. Bottrlgari Giovanni Battista.

Bianchini Emilio. Volta (dalla) Achille.

(491) Tra \\ Paggi o scalchi o staffieri dalla nobiltà bolognesi dati a corteg-

gio di Carlo V. troviamo i seguenti nomi. Polidoro Castelli , Alessandro Castelli
,

Alessandro Sassoni , Giulio Felicini , Bonifacio Piatesi , Antonio Legnani, Gabrielle

Guidotti , Giambattista Sampieri , Ulisse e Scipione Gozzadini , Girolamo Griffoni ,

Antonio Bentivoglio , Alfonso Faatuzzi , Lodovico Isolani , Filippo Mazzoli , Fulvio

Marescalchi, Astorre Foscarari, Ercole Magnani, Marcello Bianchini, Floriano Mal-

vezzi. — Avevano essi uniformemente una veste di drappo cremisi a liste bianche,

con pennacchietli bianchi galanti, medaglie al collo magnifiche dorate, e smaltate con

pontalessi d' oro : un saio di broccato d' oro e guarnimento di raso bianco , calze

rosate , brache di veluto cremisino , e cosi le scarpe con ricami d' oro. Spade ai

fianchi , cioè daghe o stili con pugnali e foderi d' argento smaltali : erano tulli del-

l' età dai 20 ai 25 anni.

(492) Alcuni storici notarono che il peso della corona e del manto impe-

riale era un cento e trenta libre.

(493) Per la Belazione Mss. più volte citata descrivesi che il letto , in cui

dormiva Sua Maestà, si vedeva soltanto coperto d'un panno di broccato d'oro riccio

sopra riccio , grandissimo, lungo e largo sino a terra ,
quale veniva a coprire tutto
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il letto stesso con un baldacchino sopra del medesimo broccato. Una gelosia intorno al

medesimo letto era t'oioiata a guisa di balaustri e tutta dorata, quale era discosta da

esso letto un braccio circa ; credesi posta fosse per causa delli cani, o lorse ancora

perche non vi si appoggiasse nessuno.

(494) Nella precitata Relazione Mss. è cosi descritta la tavola : Il qua-

dretto dove mangiava Sua Maestà era molto bello , di legname lucente , non so di

che sorte si fosse , sopra il quale eravi un sopraccielo di broccato simile a quello

del letto con quattro fiocchi, e copertori d'oro e di seta cremisina; poi dietro,

dove si appoggiava con le spalle vi ei'a parimenti un panno medemamente di detto

broccato d' oro simile ; ma stava in più luoghi da sua posta : e ponevasi sempre
nella stanza prossima dove era il letto : cioè in quella dove 1' Imperatore soleva

mangiare. Per lo più dimorava l' Imperatore in due stanze, tra le altre che erano

assegnategli, ed aveva parimenti due salette da passeggiare verso la corte di esso pa-

lazzo ed un corridoio verso la Corte della Guardia delli Tedeschi : eran tutte le

stanze addobbate di panni-arrazzi bellissimi di Fiandra di lana e di seta finissima.

E dove si riposava Sua Maestà erano delle careghe bellissime coperte ed ornate di

velluto con IVanza d' oro intorno , e di seta cremisina con li suoi vasetti e palle

d'oro e con li suoi tappeti di velluto in terra sotto ai piedi. ,,

(4 95) Non troviamo seguati li nomi de' Cardinali prescelti ad assistere alla

mensa di questo solenne giorno : rilevasi dal contesto della Cronaca nostra esservi sta-

to certamente il Cardinale Ippolito de' Medici.

(49G) Per un Manoscritto di Ricordi si ha : che dal Senato bolognese fe-

cesi a Carlo V. un presente di zuccheri fini in pani libbre 155 cioè pani N. 71.

zuccheri grossi libre 250 entro sei bacili d'argento: libbre 110 cera tra torcia e

candele: fagiani paia 20
,

pernici 100, cervi 2 , lepori 4, olio d'ulive, legna, ed

altri generi da consumo.

(4 97) Gamhara (da) Massimiliano figliuolo di Gioan-Galeazzo e della ce-

lebre Veronica signora di Correggio, fu levato al sacro fonte dall' imperatore Mas-
similiano che gì' impose il suo nome. Nelle guerre sostenute da Carlo V. ebbe ca-

rico di portargli lo stocco e di servirlo per lo spazio di oltre quaraat' anni. Rossi.

Elogio storico d' illustri Bresciani pag. 262.

(498) Priore del Collegio de'Lrggisti
, quale intervenne alla capella papale,

coionazione e cavalcata , fu il dottore Agostino Berò , uomo dotto , eloquente ora-

toie, di coi si hanno notizie nel Uolfi. Cronologia pag. 131. — Faktlzzi tom. 2

pag. 103. Rettore degli Scolari oltramontani e lettore di medicina trovasi esser

stato in quell'anno 1530 un Pietro Carnicier spagnuolo.

(499) Albertixi Bartholomei, Catalugus omnium Docturum Collegialorum in

artilnis Uberalibus ci in facultate medica, incipiendo ah a««o 1156 scholarum bo-

noniensium , editus ab lolianne Dapt. Lavatio. Dononiae tip. Itcob, Monti 166 4 in i.

(500) Privilegia palatinalus Caroli V. Imp. prò Collegis Doctorum Artiun
et Mcdicinae Gjmnasii Bononiae die 2 4 februarii 1530. E' citato questo impe-

riale decreto dall' Orlandi. Notizie de^U Scrittori bolognesi pag. 312. — Ghjselli.

Cronaca mss. 1530 in data dell'anzidetto giorno.

(501) Tra le iscrizioni che leggonsi nell'adornamento di legname, end'

è

composto il magnifico Teatro anatomico dell' antica Università di Bologna , si ha
ancor questa : Carolus V. roman. germasicvs imp. cesareo diademate bosoniae

REDIMITVS. DOCTOR. BOKON. COLLEGIO TALATINORVM COMITVM TITVLO AC DIGNiTATE

HONESTAVIT A>'>-0 DOM. MDXXX. V. K.ÀL. MARTII.

(502) V Università o Collegio degli Artisti classificavasi nelle nazioni ita-

liana ed esterna. L' italiana comprendeva le classi Lombarda , Romana , e Toscana.

L' esterna era divisa in due classi oltramontana ed ollramarina. Le nazioni avevano
un capo o Rettore e li Priori mensuali ; la nazione oltramontana conteneva in-

oltre due Presidenti o Procuratori , che stavano in rango dopo i primi. Di tali

divisioni può aversi maggiore contezza nelle Costituzioni , Leggi e Riformanzc dello

Studio pubblico, più volte date alle stampe.
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(503) Collegio di Dottori Artisti, cioè Medici, Chirurgi, Matematici , Fi-

losofi, e Filologi eie. A questo Collegio appartennero anticameute Mondino 1' a-

natotuico , Zaccaria V erborario , Pietro dalle ferite , Fercellino il fisico , Rolando
chirurgo, Ugone medico, Taddeo ipocrastista , Jacopo di Brebiano detto il ?«aeA7/-o,

Taddeo Aldarotti , novello Ipocrate : e più presso a noi Ulisse Jldrovandi il natu-

ralista ; Marcello Malpighi , medico anatomico e botanico , ed altri tali di riputa-

zione europea : non uominando qui li filosofi e filologi , tra' quali il dottissimo

Beroaldo,

(50 4) Dall' Alidosi. i)orfón bolognesi e forestieri ce. e dal precitalo catalogo

dell' Albertini e dalle notizie del Fantdzzi rileviamo i seguenti nomi de' Dottori

Artisti , che furono allora condecorati di quell' imperiale privilegio.

Amaseo Romolo. Gandolfi Giovanni.

Angelo da Parma. Gherardi "Virgilio Francesco.

Baisi Andrea da Ferrara. Ghino Luca da Croara.

Biagi Giovanni. Magnani Andrea.

Bianchi de' Giovanni Andrea di Parma. Monte (del) Panfdo.

Bianchini Lodovico. Monti Luca da Faenza.

• Bentivoglio conte Andrea. Pacini Iacopo Milanese.

Boccadiferro Lodovico. Paleotti Commillo.

Buono (dal) Girolamo. Pellegrini Pompeo.
Borfioli Domenico. Picciuiao Angelo d'Angleria.

Campeggi Benedetto. Pietramelara Giacomo.

Domenico da Pianoro. Righi Giacomo Girolamo.

Fasanini Filippo. Riughieri Lodovico Giacomo.

Fasanini Giacomo. Rizzi Galeazzo dalla Massa.

Faustini Bartolommeo di Modena. Salvi Giacomo.

Fava Antonio Francesco. Scribonari Marco.

Filotenio Giovanni da Urbino. Teodorico Giovan Battista da Parma.

Flaminio Giovanni Antonio. Vitali Lodovico.

(505) Privilegium imperatoris Caroli V. eqiiiti aurato Nicolai de Castello

Datum Dononiae die 24 mensis februarii anno Domini 1530. Imperli nostri et

aliorum vero Regnorum nostrum XP'. — Caroi.us : ad mandatum Cesareae et Cato-

licae Maiestatis pp, m. Jls. Faldesius : e questo privilegio è riportato dal Gm-
SELLi. Cronaca mss. di Bologna voi. 14. pag. 237, a 2 42.

(506) Giovio. Historie. lib. XXP'II. tom. 1. pag. 199 edizione citata.

(507) Privilegium imperatoris Caroli V. Germanicac Nationi , Bononiae stu-

denti etc. Datum Bononiae die vigesima quinta mensis februarii anno Domini etc.

Carolus etc. — Motu-Proprio Clementis P. P. VII. Germanicae Nationi Bono-

niae studendi. Datum etc. desumntum ex Registro suppUcationem Apost. et. come

si ha pel libro : Privilegia a Sacratiss- Imperator. et Rom. Pontiftc. Germanicae

Nationi Bononiae studenti, indulto etc. Bononiae tjp. Rossi 1661. in 8. pag.

5. ad 92.

(508) Gozzadini Cammillo , di famiglia Dobilissima bolognese, era ancor gio-

vane quando militò (1507) col grado di capitano per Emmanuele re di Portogallo,

da cui venne creato cavaliere. Colonnello di fanti per Giulio II. si trovò alla spedi-

zione contro ai Bentivoglio , de' quali era capitale nemico, e insieme ad Ercole Ma-

rescotti , fu primaria cagione della rovina in Bologna del palazzo bentivolesco , che

reputavasi il più bello e più magnifico d' Italia. Da esso Pontefice fecesi pur anco

cavalier il nominato Gozzadini, che lo servi in altre militari azioni, come conti-

nuò al servizio della Santa Sede sotto Leon X e Clemente VII. Il Gozzadini fu

degli Anziani (1515), Podestà di Medicina (517), vice Governatore di Reggio, e

Commissario Pontificio a Cento e Pieve (1521), uno de' Dieci della guerra (1522),

di nuovo degli Anziani (1524 e 1525), Senatore ( 1528), poi nominato da Clemente

VII. Gonfaloniere di Giustizia. Soslenne altre primarie cariche e sempre serbando
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viva nimicizia alla famiglia Bentivoglio , contro cui più volte coiubatlpndo ebbe a

respinger li tentativi che alcuni di quella famiglia adoperarono , onde ricuperare

la perduta signoria della patria. Celebre è la sua contestazione col generale An-

tonio de Le) va , e la generosa risposta che a questo diede. Cammillo ebbe il feudo di

Zappolino (1j30) col titolo di contea. Mori in Bologna (1532) in età d' anni ciuquan-

tadue, e venne seiiolto nella chiesa della Misercordia, entro una cappella si legge la

sua iscrizione. Riedilliò la chiesa di san IJarlolouinieo , ov'è l'ornatissiaio portico con

intagli iu macigno de' Foruiigini , a porta Ravegnana , la quale fu in seguito jus-

patrouato de' suoi discendenti. Egli ben meritò della patria col brando iu guerra,

eoi consiglio e con l' ardire iu pace. Aveva il palazzo suo a strada saul' Isaia ,

quello che ora è casa de' signori Facchini. Condusse in moglie Violante Casali, che

generosa e benefica (tj46), essendo rimasta vedova e fa-Itasi devota a .sant'Ignazio

Loiola
,
per essa avvenne 1' introduzione de' Gesuiti a Bologna. Estratto da Litta.

Famiglia Gozzadini di Bologna lav. VII. in cui è il ritratto a colori del suunomi-

ualo Gozzadini — Dolfi. Cronologia. Famiglie nobili di Bologna pag. 387.

(509) Lupari Marc' Antonio, discendente da famiglia nobile, stabilita in Bo-

logna per un Liiparo Bononi da Lucca , il ([uale essendo consigliere di Caslruccio

Castracane , e cadutogli in disgrazia , riparò nella nostra città con due figliuoli per

fuggire lo sdegno del siguore o dominatore assoluto della sua patria. Dolfi. Cronolo-

gia delie Famìglie di Bologna, pag. 482.

(510) Vedasi la nota (331).

(511) Il puro diletto, che sentesi per le opere di belle Arti , è così espres-

so dal eh. Giordani Pietro. Panegirico ad Antonio Canova hìsevìlo ue\ voi. 4. degli

scritti di lui stampati in Milano. Silvestri. 1842 in 16 da pag. 284 a 286. —
,, Grande obbligo abbiamo dunque alle Arti; dacché elle portando a noi il meglio

dell' età passale , e congiungendo la nostra all' avvenire , riparano iu qualche modo
alle ingiurie della natura ; e alcuna parte di vita alle umane generazioni prolunga-

no
;
quando ciò che a' mortali è più caro , la vista della bellezza e la memoria del-

le virtù, sottraggono dalla comune morte. Oltreché elle rallegrano la presente vita

di piacere sopra lutti squisito e desiderabile : giacché nei diletti materiali si logorano

gli organi ; la sensazione , come semplicissima, ha unità senza varietà : perciò scarso

e fugacissimo il godimento , e malamente prossimo al fastidio ; e dai piaceri acutis-

simi ai dolori brevissimo confine. Tardi seguita il godere alle fatiche luuge nello

investigare le tracce sparse del vero, per trovarne e componie concetto nuovo: né

senza assai travaglio riduci il vario all' uno , che pur d' ogni scienza é il fine. Ma
se contempli una bella opera delle arti, puoi senza tua fatica, e quanto vuoi lun-

gamente
,

godei'e la varietà composta ad unità: e in quella imiiazioue del naturale,

e non dell' ovvio e manchevole , ma scelto e compiuto e raro, appaghi a un trailo

la inquieta brama dell'ottimo; cui dalle intenzioni, non meno che dagli eltetti
,

della natura trasse e raccolse l'artista. Onde questa dilettazione tranquilla, tacile,

costante, schietta si sente esser quella che meglio di tutte contenta l'animo; e più

convenevolmente, senza stancare lo esercita. La quale tanto più degnamente lo eser-

cita e lo contenta in quanto l' uom considerando si accorge che essa lo nobilita ; e

sopra la povera condizione de' bruti , o degli uomiui poco distanti da bruti, lo

esalta : ai quali vede la materiale voluttà estinguersi presto solitaria nel corpo dove

si accese ; mentre il piacere intellettuale trapassando e propagandosi reciproco dal-

l' uno all' altro dei godenti , da uno a molti , da una ad altra moltitudine , si mol-

tiplica e si aumenta ;
quasi lume che raccenda ad un grande splendore più lumi :

e cosi diviene efficace e grato strumento a promuovere e mantenerne quel

viver sociabile al quale sente l'uomo di essere da natura chiamato e disposto:

nel quale i doni della musica , della poesia , del diseguo fecero i primi vestigi.

Poiché non è cosa tanto valevole a coiigi ungere di affezione gli uomini , (pianto il

partecipare agli stessi piaceri; quando ninno possa dalla coiupaguia temere di\isioiii,

Cloe diminuzione del godimento. E quantunque al genere umano ( di cui solo e
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propiio r amore tini l)ello ed il desiderio del vero ) sia un processo 1' ascendere da

questa prima civiltà , che diremo poetica , alla scientifica ; la quale deve al/.ailo al

possesso della [)olitica (dalla qual sola avremo pieno e sicuro godimento della pri-

ma e della seconila ): rimane pure alle arti d' immaginazione questo vantaggio sopra

le scienze; che delle scienze può heusi la moltitudine imperita (mediante l'opera

alimi ) acquistare profitto e comodo , ma diletto non può : che riserhato neces-

sariamente a pochi , è punito d' invidia e di nimicizie ; laddove dalle arti graziose

può deliziare anche l'indotto, che non sia stupido o rozzissimo,,

(512) TiR.vBoscHt. Notìzie degli Artisti Modonesi pag. 61. — Vasart. Vita

di Antonio da Correggio. — Mengs. Opere Voi. 2. pag. 14i. — Pungu-eoni. Me-

morie di Antonio Allegri da Correggio, ricordano che in questi giorni Federico Gon-
zaga donò due qtiadi'i del famoso Correggio alla Maestà di Carlo V. 'Per memorie mss.

si ha che dal Cardinale Lorenzo Campeggi a questo Imperatore donate furono minia-

ture del celehre Giulio Clovio di Croazia , il quale era stato scolare di Giulio Ro-
mano ed il quale ritornando dall' Ungheria in Italia erasi accolto dal nostr/i Cardinale

e protetto, perchè avesse campo di peifezionarsi nell'arte. Nel sacco di Roma il Clovio

patì prigionia e disagi, liberato
,

per voto vestì l' abito religioso e ritirossi a Man-
tova. CvvALTERi. niblioteca de' Canonici di S, Salvatore p. 15, 17.

All' Imperator Carlo ed a Clemente Pontefice presentossi anche Francesco Alunno
di Ferrara , eccellente grammatico , coltivatore delle matematiche, e calligrafo stra-

ordinario. Egli fu che puijhlicò le osservazioni sopra il Petrarca, la ricchezza

della lingua ita/Ima sopra il Boccaccio , ed altre opere coi tipi del Marcolini ,

d' Aldo , del Gherardi , etc. Il valor suo nello scrivere con rara eleganza diverse

forme di caratteri d'ogni sorta è attestato dall' Aretino. Lettere. Voi. 2. p. 205
edizione di Parigi, ove scriveva ad esso Alunno che la Torre di Babele non fu si

varia in lingue, quante son diverse le maniere de' caratteri composti e ritratti dalla

diligenza del vostro paziente ingegno, la penna del quale dipinge le cose minute e

scolpisce le grandi : e lo Imperatore Magno ( Carlo V. ) in Bologna ( non dice se

nel 1530, 1532 o 1537. La lettera ò datata in quest'ultimo anno) spese tutto un
giorno in contemplare la grandezza dell' opera vostra , meravigliandosi di vedere

scritto senza ab!)reviature il Credo e V In princìpio nello sp.izio di un danaro , ri-

dendosi di Ser Plinio che favoleggia di non so che Iliade d' Omero rinchiusa in un
guscio di noce. Stupì anche Papa Clemente nello spiegargli poi i cartoni mirabili,

onde Jacopo Salviati , addocchiando alcune maiuscole ornate di fogliami , disse :

Padre Santo, mirate queste dai pennacchi. E lo stesso Alunno. Della fabbrica del

mondo Ub. X, nuovamente stampata. Venetia Sansovino 1563 in fol. a pag. 108
N. 1107 ricorda ,, Clemente VII. nel tempo che era con l' Imperatore alla pre-

senza di molti Signori e gran Prelati dissemi , eh' egli veramente giudicava , eh' io

portassi il vanto di quanti scrittori mai furono, e di quanto adoperassero penna
giammai.

(513) Vasari. Vita di M. Properzia de'Rossi, scultrice bolognese. — Borgbini.

// Riposo etc. — Cioognara. Storia della scultura. — Vedriani e Tiraboschi. No-
tizie degli artisti modonesi. — Sandrart. Accademiae Pictor. etc. — Lej|Comte. Ca-

bìnets de singularìlés, voi. 1. etc. — GoRi-GANnELtmi. Notizie degV Intagliatori. —
Masiki. Bologna Perlustrata ed altri scrittori bolognesi, tra' quali 1' Alidosi. Istru-

zione delle cose notabili di Bologna: che dice ipiesla famosa scultrìce esser figlia

di Gio. Martino Rossi da Modena , perciò i modonesi la posero tra' loro artisti
;

ma r avere essa avuto il padre modonese non basta per toglierla a Bologna , dove

è assai probabile che sortisse i natali , e dove poi è certo che crebbe , s' istmi ed

ottenne celebrità. Vizzani. Hìstorie di Bologna libro XI. pag. 1. sotto l'anno 1530
nota che morì Prope.rzìa de' Rossi

,
gentildonna bolognese , la quale per le mera-

vigliose opere in duro marmo , da lei con dotta mano intagliate , meritò di essere

celebrata fra i più degni scultori dell' età sua. Si ha un Discorso all' Accademia di
belle arti in Bologna dettoli 22 giugno 1830, dal chiarissimo forlivese conte Saffi
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Antonio. Della vita e delle opere di Maria Properzia de^ Rossi ^ scultrice bolognese,

che vide poi la luce iu Bologna tip. della Volpe 1830. '^^VC Album di Roma 1839
JV.Ip. 9 e 10 pariiueuli si ha per l'egregia signora Raggi Sofia. La Vita di Properzia

de' Rossi , con ritratto di quella inciso: ed altro ritratto divèrso assai vedesi nella

Iconografia Italiana. Milano editore Antonio LocatelU 1841, con un articolo biogra-

lico della prenominata celebre scultrice segnato colle iniziali S. D.

(5)4) Vasari. T'ite etc. La misera donna era innamoratissima di un bel gio-

vane, il quale pareva che poco di lei si curasse : era invidiata dal pittore e scultore

Amico Aspertini, il quale sempre disse male agli operai delle cose scolpite da lei, e

fece tanto il maligno , che pagaronla a vilissimo prezzo.

(515) La Ciiiesa e Ospedale della Morte furono soppressi: e le rendile

applicate al grande Ospedale detto della fila. Nella prima edizione del Vasari tei-

mina la vita di Properzia con queste parole. ,, Et per onorarla pure di qualche

memoria , le fu posto alla sepoltura il seguente epitaffio.

Si quantum naturae , artiquae Propertia , tantum

Fortunae debeat , muneribusaue virum ,

Quac nunc mersa jacet tenebris ingloria , laude

Acquasset celebres marmorìs artifices.

Attamen ingenio vivido quod posset et arte

Foeminea ostendunt marmora sculpta manu.

(516) Vasari dice,, Sono nel nostro libro alcuni disegni della mano di costei

( Properzia ) fatti di penna e ritratti dalle cose di Raffaello da Urbino molto buo-
ni , ed il suo ritratto si è avuto da alcuni pittori che furono miei amicissimi. Si

diede Properzia ad intagliare stampe in rame ( ed il Saffi precitato la dice scolara

nel diseguo di Marc' Antonio Raimondi fumoso incisore
) , e ciò fece fuor d' ogni

biasmo e con grandissima lode. Finalmente alla povera innamorata giovane ogni

cosa riesci perfettamente eccetto il suo infelicissimo amore ,, . Presso la bolognese

famiglia Bianconi conservasi di lei un ritratto al naturale modellato da Alfonso

Lombardi o Cittadella, il quale a piccola dimensione fu inciso in rame dall'egiegio

signor Antonio Marchi e posto innanzi al libro di Costa Paolo. Provenia de' Ros-

si , rappresentazione tragica. Bologna tip. Cardinali e Frulli 1828 in 4.

{^\7) Descrizione di alcuni minutissimi intagli di mano di Properzia de' Rossi.

Bologna tip. di Emidio Dall' Olmo 1829 infoi, fig. L'illustratore, segnato in fine

colle lettere G. B., è il chiarissimo professore d'archeologia e dottor Girolamo Bian-

coni. Dà egli notizie di un prezioso gioiello posseduto dalla bolognese patrizia fa-

miglia Grassi e menzionato dall' Orlandi. Abecedario pittorico all'articolo Properzia
de Rossi. Tale gioiello si può ammirare pur oggi presso il nobilissimo e coltissimo

cavalieie signor conte Cammillo Grassi , che lo conserva, non tanto come insegna

dell' illustre sua famiglia
,
quanto per la preziosità e squisitezza dell' arte. E' una

aquila imperiale a fili d' argento formata in quel lavoro , che dicesi a filograna

e con bel comparto sono in essa disposti e legati a giorno undici noccioli di

pesca , ed una croce di bosso , con entrovi finissimi intagli figuranti la Vergine e

gli Apostoli. Per I' indicato libro e per la incisione in rame , che ne trasse il va-

lente signor Gaetano Canuti
,
può meglio che dalle parole nostre il lettore averne

sufficiente idea , e più esalta senza dubbio chi osservi il raro monumento presso

il cortese posseditore.

(518) iSon sappiamo ove esista questo nocciolo cosi figurato e di così conv
plicati e stupendi lavori: è meraviglia se pur ne rimane alcuno nel Gabinetto delle

gemme della I. R. Galleria diFirenze. Vasari, Annotatore, edizione di Firenze Passigli

e comp. alla ]Sota ò pag. 390 dice: conser\asi un nocciolo di ciriegia, sul quale è

scolpita con mirabile esattezza una gloria di Santi, e vi si contano circa sessanta

minutissime teste. Se questo è, come pare, lavoro della Properzia potrebbe additarsi

per r intaglio il più complicato e minuto che oggi si conosca di lei : vero è che

si distinse iu tal genere anlie un certo Ottaviano Jannella ascolano fiorito nel se-

colo XVII. intorno al quale vedasi il precitato Ricci. Memorie Artistiche etc.
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(519) Le loJi date aìlc piccole incisioni, ne' norciuoli descrilli , diedero

animo a Properzia per mezzo del marito a chiedere agli operai del tempio di san

Petronio una parte di quel lavoro da eseguirsi in marmo per ornamento delle tre

porle della prima facciata. Gli operai furono di ciò contentissimi ogni volta ch'ella

facesse vedere loro cpialche opera condotta di sua mano. Ond' ella fece suhito al

conte Alessandro de' Pepoli un ritratto di finissimo marmo, dov'era il conte Guido

suo padre, di naturale; la qual cosa piacque infinitamentR non solo a coloro, ma
a tutta la città; e perciò gli operai non mancarono di allogarle una parte di quel

lavoro , nel quale ella fini con grandissima meraviglia di tutta Bologna, un leggia-

drissimo quadro , dove
(
perciocché era ella in quel tempo come si è detto era in-

iiamoiata ) fece la moglie del maestro di casa di Faraone , che innamoialasi di Giu-

seppe , quasi disperata del tanto pregarlo , all' ultimo gli toglie la veste d' attorno

con una donnesca grazia e piucchè mirabile. Fu qnest' opera da tutti riputata bel-

lissima , ed a lei di gran soddisfazione
,
pareudole con questa figura del vecchio

Testamento avere isfogato in parte 1' ardentissima sua passione. Vasari.

(520) Non sembra esatto quanto scrisse Vasari. T'ita di Properzia etc. cioè

ch'ella non volse far altro mai per conto della fabbrica, e non appoggia quel

biografo a sicure prove 1' invidia di Amico Aspertini , uomo di strano e bizzarro

umore , ma forse non tanto maligno da far pagare a sì vile prezzo le opere di

lei: perciocché secondo le partite de' Registri di questa Fabbrica di san Petronio,

riportate nelle annotazioni 12 e 14. parte II. della illustrazione delle Sculture delle

Porte di san Petronio eie. citata alla nostra nota (341) si ha che Properzia eseguì

altri lavori sopra modelli del Tribolo negli anni 1525 e 1526, e forse è di lei

slessa queir altro basso rilievo che , nella stanza prima di detta Fabbrica , si vede

rappresentare la regina Saba al cospetto di Salomone, descritto dal Cicognara e dal

Saffi. Certamente poi, come il suddetto Vasari scriveva, fece ancor ella due Angeli di

grandissimo rilievo, e di belle proporzioni già posti, contro sua voglia però, nella

medesima Fabbrica; quali si crede sieno quelli poscia allogali lateralmente all'Assunta

del Tribolo , nella undecima cappella della summentovala lìasilica. E qui dobbiamo

anche notare come il ritratto del Conte Guido de' Pepoli, scolpito da Properzia

de' Rossi, non sia veramente quello sinora indicato dalle (Uiide di Bologna, e quello

che di tutto tondo vedesi nella prima stanza della fabbrica di essa Basilica Petro-

niana ; ma invece si debba ritenere l'altro, intagliato dalla detta scullrice, a basso

rilievo in fino marmo , con maestrevole artificio e somigliantissimo alla effigie di lui

espressa nella medaglia, che ne fece lo scultore Sperandio di Mantova : siccome av-

verte opportunararnle il eh. filologo e poeta conte Giovanni Marchetti. Memorie etc.

Jiologna tip Sassi e Fonderia Amoretti 184 2, nella circostanza d' essersi per bella

e insperala ventura , sono circa sei mesi , rinvenuto quel basso-rilievo nella magni-

fica villa del marchese Guido Taddeo Pepoli, posta di mezzo i suoi vastissimi le-

nimenti della Palata. A corredo della siienunciata memoria evvi per incisione a con-

torni la predetta elfigie da Properzia operala a riscontro della medaglia di Speran-

dio ; ed il busto suindicato ora si crede essere il ritratto del conte Filippo

Pepoli, figlio dell'anzidetto conte Guido seniore, da noi ricordato alla nota (35 1).

Ma chi amasse meglio delle particolarità erudirsi intorno al sullodato basso-rilievo

di Properzia, legga la memoria eruditissima del soprallodato Marchetti.

(521) La Chiesa di san Giovanni Evangelista è delta in monte per esser

posta sopra luogo elevato ed eminente: è antichissima e celeberrima: diccsi fondata

da san Petronio Vescovo : fu più volte rifabbricata ed ampliata. Apparteneva ai

Canonici Lateranensi, Ar.iDosi e Masini. Chiese di Bologna etc. Polevasi altra volta

visitare come una galleria di pitture , giacché olire alle tavole ricordate nelle se-

guenti note , vi erano allresi dipinti d' Ercole Grandi da Ferrara : il gran quadro

che figurava misticamente la instituzione del Rosario di Domenico Zampieri , dello

il Domenichino , il quale oggi s' ammira nella P. Pinacoteca : vi hanno pur anco

nella predelta chiesa, oltre alle tavole del Costa e del Francia, altri quadri di Gio.
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Francesco Barbieri , appellato il Gucrcino , del Gennari suo scolare , di Francesco

Gessi allievo di Guido e di altri etc.

(52"2) Due tavole di Lorenzo Coi^a
,
pittore ferrarese , ancora si vedono nella

predetta chiesa di san Giovanni in uioute: una nella cappella llercolani, ov'c figurata

la Vergine col Kauibiuo in Irono, corte-igiala dalli Ss. Possidonio, Agostino ec. di disegno

grandioso , e di forte colorilo : 1' altra vedesi nello sfondo del coro e rappresentante

nella gloria celeste la Rladonna col Dio Padre, diviu Figliuolo e sotto sau Giovanni

Flvaugelista , Agostino Vescovo , Vittorio ce. li paese vi è dipinto con tale finezza

e bella gradazione di tinte , e con effetto di aerea prospettiva in guisa , che pare

ojiera di pennello diligeulissiruo fiammingo.

(5"23) ìSel primo altare alla sinistra di chi entra nella chiesa suindicata è di

Giacomo Francia quel Cristo, in umana forma d' ortolano apparente alla ^Maddalena,

dijiiulo con tanta bellezza e fusione di colori , che da taluno si attribuiva opera ,

non di questo bolognese pittore , ma delle prime cose fatte dal celebre Giorgione

da Castel Franco. Dallo stesso Francia erano stali a fresco coloriti ne' pilastri cin-

quant' otto ritratti di Pontefici , Cardinali , e Vescovi , e venivano da' pittori di

sovente studiali; ma essi, come accadde purtroppo di altre siffatte pitture, furono,

barbaramente coperti dal bianco di calce o rovinali , ed ora non si conosce di essi

più alcuna traccia.

(524) Ln tavola dipinta da Pietro Perugino, per la cappella Vizzaui in san

Giovanni in Monte , rap[)resenta la Adergine col Bambino in gloria con Angioletti

e Serafini : nel piano di spaziosa campagna sono le figure in piedi dell' Arcangelo

Michele , della sante Caterina ed Apollonia , e di sau Giovanni Evangelista. È lo-

data specialmente per la venustà
,

grazia , ed espressione celestiale delle teste
,
per

la posa leggiadrissima di ogni figura, per la lucidezza delle tinte, per assai fina ese-

cuzione anche nella parte del paese : sicché estimasi , tra le più pregiate opere di

lui , e veramente di rara bellezza. Nel 17 9G fu trasportata a Parigi , e del 1815

restituita alla città di Bologna , ove fa bella mostra di se nella P. Pinacoteca.

(525) Qiinli scrissero intorno alla vita ed alle pitture di Raffaello Sanzio da

Urbino encomiano grandemente la tavola, su di che egli dipinse la santa Cecilia in

mezzo ad altri quattro Sauli. Siccome quella snddescritta del maestro Perugino, così

anche questa di Raffaello scolare fu a Parigi , dove levata dalla tavola venne posta

in tela a preservazione de' tarli , che in alcuni punti 1' avevano offesa. S' ammira

oggi con altri capi d' opera de' pittori bolognesi nella P. Pinacoteca di Bologna.

Si hanno molte copie di questo capo d' opera e singolarmente una, della grandezza

metà dell' originale , eseguita da Giulio Pippi Romano si vede nella R. Galleria di

Dresda ; una nella dimensione stessa dell' originale prelodato fu fatta da Guido Reni

per la chiesa di san Luigi de' Francesi in Roma : altra da Giacomo Cavedone che

era nella Quadreria Hercolani , ed altre di pittori incerti , qurdi chiameremo senza

nominarli antichi
,
per distinguerli dai moderni , che a' giorni nostri più copie ne

trassero : e tra questi viventi sono da ricordarsi l' inglese Traiano Wallis , Gustavo

Bauir.g;;rten di Dresda, Francesco Gagna di Vercelli, e le due copie che fece,

1' ora deltmla pittrice bolognese , Carlotta Gargalli. Vi sono allresi diverse incisio-

ni ( non parlando delle rare di Marc' Antonio , e del Bonasone ) , ma ninna cor-

risponde allo stile e carattere della stupenda originale pittura ; non eccettuata pur

la incisione con gian magistero di bulino operata dal celebre Mauro Gandolfi, il cui

pregiato disegno in acquarello fu poscia acquistato e si conserva da S. E. il signor

Principe D. Clemente Spada. Mentre scriviamo questa nota Monsieur Bcllay
,

per

commissione del celebre Monsieur Thiers , una copia nella grandezza di poco meno
metà dell'originale eseguisce a colori in acquarello, e con tratteggi finissimamente

condotti a matita, dimostrando quel sapere di artista valente, quale egli è, e cjuale

per altre siffatte copie si procacciò bella rinomanza.

(526) Sono a vedersi Vasari — Borgbini — Baldinccci — Comolli —
Laszi — Qlatuemfre de' QciNCY — PuxGir.EONi ed altri biografi del divino
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Urbinate, e cosi anche gli sciiltori de' Viaggi o Itinerari d'Italia, come Richardson ,

Addisson — CocuiN — La Lande — Valéry e molli altri, che per brevità non vengono

qui ad uno ad uno nominati.

(527) Vasari. Vita di Raffaello d' Uri/ino , nella precitata edizione fioren-

tina del Passigli e Camp.

(528) GÌ' iustrumenti musicali furono dipinti da Gio. Nanni da Udine, sco-

Jare di Raffaello ed eccellente in simil genere di pitture : e forse di lui son pure

gli altri ornamenti nelle vesti di santa Cecilia.

(529) Dolce. Dialogo della pittura dice: questi è uno de' più bei quadri

di Raffaello , anzi divino , che sorprende meno sul principio , aumenta la sorpresa

in progresso , conduce sul fine all' ammirazione ; vero e distinto carattere della gran

bellezza. La santa Cecilia di Raffaello fu lodata dal bolognese pittore Francesco Al-

bani. Malvasia. Felsina pittrice Voi. 2 pag.iX. Zucchi Giovanni scultore in una
lettera , che è nella raccolta delle pittoriche , scriveva al pittore Jacopo da Pon-
torno, esser cosa rara, e gli giura che Raffaello non fece mai meglio di detta opera.

Nella splendida edizione dell'opera: Le Musée Francois. Paris 1807. in gr. fol.

fig. tra le molte lodi che gì' illustratori scrissero per la santa Cecilia , si legge :

Farmi les prodiictions de 1' art il en est peu qui aient joui d' aulant de celebrité...

Que Raphael est grand dans cet ouvrage..!!!

(530) Vasari. Vita di Raffaello per non estendersi più a lungo riporta

soltanto questi due versi :

Pingant sola alti referantque colorihus ora ;

Ceciliae os Raphael atque animum esplicuit.

(531) Il sommo Urbinate inviando (1516 circa) la sua tavola in Bologna

e tenendo corrispondenza amichevole col pittore Francesco Francia , si piacque a

questo farne indirizzo , acciò prendesse cura che senza alcun danno fosse allogata

nella cappella, per cui era stata da lui dipinta; dandogli facoltà di ritoccarla, ove

nel viaggio avesse ella sofferto, e coreggessela ove trovasse alcuna menda. Oh esempio

bellissimo di somma modestia iu si raro merito ! Dal nostio Francia fu grandemente

encomiata quella pittura meravigliosa : non ostante li detrattori di lui sparsero voce
,

eh' egli superato dal valore del gran Raffaello in breve per dispiacenza morisse
;

ma iiuesta novelletta, da altri ripetuta dopo il Vasari, pare smentita da doruraeuti ne-

crologici, che segnano la morte del Francia nell'anno 151 7, come più estesamente ri-

feriremo nella vita che da noi si pubblicherà di quest' insigne capo-scuola bolognese.

(532) Monsignor Antonio Pucci fece innalzare da' fondamenti, per M- Elena

dall' Olio una cappella in san Giovanni in Monte sul disegno di Messer Arduino
architettore del tempio di san Petronio , e dedicolla alla gloriosa vergine e martire

santa Cecilia e per colmo di munificenza arricchì la delta cappella con una pittura

del divino Raffaello , cui fu commessa in Roma dal Cardinale Lorenzo Pucci , forse

ad istanza del sunnominato Monsignore. Melloni. Atti della beata Elena Buglioli

Dall' Olio p. 311, ove nell'annotazione 4 riporta questo passo di Lamo Pietro,

La Graticola, inedito Ms. che descrive le pitture , sculture ed architetture di Bo-

logna, del quale ha dato per le stampe un saggio I' amico nostro eruditissimo signor

Gualandi Michelangelo. Memorie Originali italiane risguardanli le belle Arti.

Serie I. Bologna 18i0. Di questa interessantissima opera si sta ora stampando la

Serie in. con nuovi documenti e di molta importanza, come sono quelle delle Serie

precedeuci, e con assai note, da cui la storia delle arti e degli artisti ritrarrà molti

lumi. Scriveva il detto Lamo Ms. ,, ne la Giesia de san Gioane in Monte a dov'è la raris-

sima tavola de santa Ceciha de Rafael de Urbino, che fece far Madonna Elena Dal Olio

gentildonna bolognese ,, ed all'annotazione \b pag, 333 in appoggio di Anonimo.

Vita della B. Elena Ms... finita la fabbrica e ogni cosa de' denari de Messer

Antonio Pucci fiorentino, qual volse esser il solo, che tal contento desse alla di-

letta sua madre; fece ancor a Roma dipinger la ancona da Rafael da Urbino pillor

singolarissimo
, sopra la quale disse M. Elena le figure esser sta falle più pei
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niiraculo, che per arte e dal cielo esser sei pittore venuta la grazia di dipingerle ,,

poi all' altra annotazione 6 pag. si 339 riferisce 1' estratto seguente dell'opuscolo di

Fr. Nicola da Gargano, Devotione et inclttlgenze di S. Stefano eli Bologna etc.

in cui rammemorando la chiesa di san Giovanni in Monte soggiunge ,, nel!' an-

no lólG una donna de bona vita , nominata Madonna Helena de Lolio , vi fece

fare una cappella di santa Cecilia .... Chi spendesse denaro per tale fabbrica e pit-

tura non è chiaro per 1' asserto de' citati scrittori : sappiamo solo che Monsignor

Pucci era direttore spirituale a quella pia e santa donna, che naccpie (1483) da

Silverio Duglioli e da Pantasilea Boccaferri ; che maritossi (1498) con Benedetto

Dall'Olio, e che mori (1520) in Bologna sua patria : li particolari spettanti alla

di lei vita sono , oltre gli atti del P. Melloni, raccolti e compendiati nella seguente

iscrizione che si riporta alla nota (535).

(533) Nella cappella, in cui seibasi il corpo della B. Elena Dall' Olio, evvi

ora un' assai cattiva copia della pittura più volte lodata : non conviene a dir vero

alia bellissima cornice, dal Formigine con eleganza intagliata, che contornava il fa-

moso originale.

(531) Il Conte Andrea Dentivoglio ebbe in moglie Pantasilea Monteceneri
;

questa ed il marito furono eredi della B. Elena , e cosi pervenne alli figliuoli e di-

scendenti loro in eredità anche la cappella, in cui era il quadro della santa Cecilia

di Raffaello. Dolfi. Cronologia cit. pag. 124. — Il Testamento di Elcna Dall' Olio.

Rag. T'incenzo BudrioU, in matrice su pergamena, si trova nella collezione de' Co-

dici Ms. della Biblioteca Hercolani. Il Eeutivoglio è annoverato tra'Dottori e Profes-

sori di belle lettere , e lodato da Gianantonio Flaminio. Tiraboschi, Slor. lett.

Ital. voi. 7. part. III. pag. 363. — Litta. Famiglia BentivogUo di Bologna

Tav. mi.
(535) Nella predetta cappella di san Gio. in Monte su la parete a ma-

no manca dell' osservatore si legge questa iscrizione = D. O. M. — ampi.issimvm

HOC D. CAECILIAE SACEI.I,VM -- A. MDX. EXCITATVM QVICVMQ. INGREDERIS — HELENAM
DVGLIOLAM AB OLIO ibidem venerare ~ troxima qvippe svb ara altero la-

BENTE SAECVLO ~ ILLIVS CORPVS ADHVC COLITVR INCORRVrTVlI ~ HEROICAS EJVSD. VIR-

TVTES ET ARCANA REVELATA ~ FVSE REFERT VEN. P. D. PETRVS ReAtA LVCENSIS ~ CAIf.

BEG. LAT. EJVS COSFESSARIVS ~ IN LITTERIS AD CLEM. VII. DATIS -- SED PRAECIPVE

QVOD VIX NATA E MEHEMETH II. AVLA — AD CVNAS NOBILIVM DE DVGLIOLIS BO-

TfONtAM TRANSLATA — IN ALTERIVS I.OCVM PVELLAK VVLTV SIMILIS ~ FVERIT ANGELORVM
MINISTERI! SVFFECTA — VT VIXIT NVPTA SIMVL ET VIRGO — VIDVA SANCTISSIME OBIIT

rx. KAL. OCTOB. MDXIX — BONIS OMNIBV'S TESTAMENTO RELICTIS — PRAEDILECTAE ET

AFFINI BENTIVOLORVM familiae ~ qvae inter caetera nobile hoc SANCTVARIVM
— HAEREDITARIO IVRE ETIAMNVM POSSIDET — TABVLAMQ IBI APPEKSAM — A RAPHAELE
URBINATE ELEGANTISSIME DEPICTAM -- QVAM CIVES ET EXTERI ~ VELVT ARTIS MIRACV-

LVM CONTEMPLANTVR — QVAE OMNIA TESTARI POSTERIS — HOC MANSVRO LAPIDE VOLVERVNT
— TANTAE BENEFACTRICIS PATROCINIVM DEPRECANTES ~ MARCHIO PHILIPPVS MARIA ET D.

CONSTANTIVS ABB. LAT. — CC. PROSPER ET PF. DE BENTIVOLIS ~ ANNO MDCXCV.

(536) La prima casa della famiglia Casali era accanto al Torresotto, già Porta

san Vitale, nella quale vedonsi ornamenti in terra colta, poscia i Casali fabbricarono

il palazzo senatorio presso li casamenti annessi alli palazzi Pepoli. In quest'ultimo

abitarono il conte cavaliere Gregorio , ambasciatore residente al Papa pel re d' In-

ghilterra, ed il senatore cavaliere Andrea capitano della porta del palagio di Bolo-

gna. Di Gregorio Casali si hanno lettere datate da Orvieto, Viterbo, e Bologna nei

Documenti di storia italiana pubblicati dal Molini con note di G. Capponi voi. 2

pag. 58. 166. 212 263 265 281.

(5 37) Nel palazzo Casali una tavola di Raffaello con la Madonna , Cristo,

san Giovanni e san Giuseppe all' ombra di una quercia in bel paese. Malvasia Fel-

ina pittrice voi. l pag. 45. Non si conosce bene ove si trovi ora questa tavola,

che forse passò, come sovente fanno altri capi d'opera, in Inghilterra.
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(533) Carlo V. coltivò il pensiero di ornar una cappella dedicata a san

Maurizio, in comiueinora^ione deli' aver presa iu Bologna la corona imperiale entro

al tempio di san Petronio ; e promise più volte di mandar ad effetto questo suo

divisauieulo , ma come noteremo nel giorno della sua partenza , varie circostanze

poscia ne impedirono a lui ed a' successori suoi la progettata esecuzione. Non sap-

|)ianio,a dir vero, perchè volesse questa cappella intitolare a óa« Maurizio, che tu

un prefetto della legazione di Tebea , ed utìiciale a' tempi di M. A. Massimiamo

Esso santo in molte chiese onora la Francia , Allemagna , Italia , Spagna e Porto-

gallo : è principale protettore della casa reale di Savoia, che ne istitui il sacro mi-

litar orùxn^.^ ' Fasti della Chiesa e vile de'Santi. Milano, tip. Bortjanli 1829. T. IV. ec.

(53 4) Nella BibUoj^rafia dell' imperatore Carlo V. avendo noi posta, nella

classe sesta, una indicazione di opere spettanti all'augustissima Casa d'Austria, sino

alla successiva unione con quella di Lorena , ommetteramo di registrarne questi

due libri — Sljvbotsnkj Cosp. De origine , magnitudine ac potentia domus Austriae.

Vicnnae. 1699. in 12. — Storia generale della serenissima augusta imperiale regia

Casa D'Austria dalla sua origine a' nostri giorni. Venezia Antonelli 1835. voi. 4 in 16.

(540) I biografi di Carlo V. parlano de' funerali, che si tee' egli celebrare, lui

vivente , nella chiesa del monastero de' PP. Girolamini di san Giusto di Placencia

nella Estremadura : la descrizione del suo regale sepolcro si ha anche pel Marullo.

Mare Oceano della sacra Historia di tutte le Religioni del Mondo. Messina 1613.

pag. 203. 204.

(5 4 1) MoRosiNi. Storia della RepubliUca Veneta pag. 34.

(542) Il valore corrispondente non si può precisare: il durato d'argento

era in corso per ottautacinque baiocchi romani , similmente che lo scudo romano

e bolognese.

(543) VizzANi. Historia di Bologna pag. 554.

(5 44) Pepoli Girolamo, del conte Guido, gentiluomo e senatore bolognese,

fu capitano di 200 fanti mantenuti a sue spese : fu capitano e colonnello per la Si-

gnoria di Venezia, e per essa Governatore di Verona, Vicenza, e Brescia. Fu se-

gretario d' Ercole Duca di Ferrara e aderente alla causa del Duca Alfonso d' Este,

mentre questi era in disgrazia del Pontefice. Qiial uomo sedizioso e prepotente eb-

be nimicizia con Pompeo Ramazzolti e con altri : per odio sostenne {[iiestioni contro

Monsignor Uberto da Gambara, e Francesco Guicciardini, quand' erano essi di Bo-

logna governatori : e perciò dovette allontanarsi dalla patria : in questa poi ritoi'-

nato moriva nel 1551 d'anni 57. Era amico della Gambara. Lettere pag. 195.

dell' Aretino. Lettere, cart. 195. Intorno alle cose surriferite possono per notizie

di lui vedersi: Giovio. Vita d'Alfonso d' Este. Firenze 1553. pag. 197. — Viz-

zANi. Historie aggiunte, voi. 2. pag. 7. a 9. •— Certani. Verità vendicata etc.

pag. 51. — Salvetti. Famiglia Pepoli. Ms.

(545) Aquei tempi si esercitava come nobile trattenimento la scherma inBologna,

ed era in quella assai bravo , o coiu' ei chiamasi gladiatore bolognese, l' autore Aii\-

V Opera nova (/e Achille Marozzo bolognese, mastro generale de l'armi {'in fine)

Mutinae in aedihus venerabilis D. Antoniì Bergolae sacerdotis ac cìvis mutin. id,

maii MDXXXVI. in 4.

(5 46) VizzANi. pag. 555 scrisse così la risposta di Cammillo Gozzadino alle

parole d' Antonio de Leyva „ Noi portiamo le nostre arme per ragione di cavalle-

resca nobiltà, e per difeusarci da chi temerariamente cerca di farci oltraggio, et cosi

per nostra difesa et per servigio del Sommo Pontefice le porteremo con buona gralia

di Sua Santità etc.

Bombaci. Delle Historie di Bologna lib. 11 pag. 24 riporta la seconda risposta

del Gozzadino al predetto de Leyva , e cioè eh' egli disse, non meno lepido che fa-

ceto ,, in Milano si fabbricano agocchie e in Bologna pugnaU , e vi nascono uomini

che li sanno adoperare ,, il Pontefice approvo la risposta : Cesare la dissimulò : et

in questa maniera , mentre Bologna co' dispendii regali st mostrava degna della
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Maestà de' suoi principi! e della nuova ospitalità , Canimillo sostentò la (gloria del-

l'iutrepidezza bolognese. ,, Questi tratti di storia lurono passati sotto silenzio dal Guic-

ciardini nemico de' Bolognesi : ma non isl'uggirono all' ab. Certami. La verità ven-

dicata, cioè Bologna difesa dalle calunnie etc. pag, 137.

(547) La risposta del Gozzadiui ricordasi anche nel libro del Boterò. Delti

memorabiU di personaggi illustri. Torino 1008 in 8. pag. 84. Il Gozzadino non

volle per certo colla ripetuta risposta far onta a Milano, ovvero li Milanesi accusar

di j)0( o valore : quandoché essi combatterono più volte con intrepidezza per man-

tenersi indipendenti : laonde insieme al eh. Litia. Famiglia della Pusterla di Milano

tav. fili, è da notare che nel 1526 dai Milanesi, per sostener la loro indipen-

denza, avendo a guida il celebre Pietro i'usterla , cavaliere di grandissimo seguito

e nemico degli stranieri, fu combattuto per due giorni; ma Antonio de Leyva ed

il Marchese del Vasto s' appigliarono al partito degli incendi. Il popolo atterrito dal

fuoco si avvilì e desistè subito dall'impresa, onde gli Spagnuoli non fecero più altro

male. Che i Milanesi incutessero timore agli Spagnuoli si argomenta per questo passo

di BtRioGOzzo Gio. Marco. Cronaca di Milano del 1500 al 1544, inserita nel-

r applauditissima nuova raccolta V Jrcliivio storico Italiano Tom. 3. Firenze, editore

Vieusseux 1842 in 8. pag. 502 e 503, nel quale si legge :

,, In questo termine erano a Milano assai Spagnoli , li quali se ne andavano di

giorno : et era meraviglia che andavano per la città a capo basso , che non osava-

no a comparire : et assai de loro non ardivano troppo a parlare per non essere co-

nosciuti per Spagnoli : et non per questo che gli fosse fatto dispiacere , ma perchè

avevano perso quella sua audazia , stavano quaci ; et questo era da considerare
,

Ksser in loro tanta superbia, e adesso in questo paese venire cosi quaci. ,,

(548) Noi alle parole ci siamo attenuti del Negri, annali di Bologna etc.

(5 49) Molti fatti di rilevanza ed interessanti all' utilità pubblica ignorano

pur troppo qne' Sovrani , che sono diffìcili ad ammettere persona all' udienza loro.

(550) Pasi Paolo non sembra discendente della famiglia patrizia, antica-

jaeiile chiamata Paci : in essa il Dolfi. Cronologia pag. 57 8 e scg. non segna al-

cuno col nome di lui , che forse era dell' ordine cittadinesco. Il Governatore di Bo-

logna , il Cardinale Legato , il Gonfaloniere di Giustizia ed altri Magistrati di Reg-

gimento , affidarono al Pasi la gelosa e difficile commissione di tenere in freno , o

lungi dalle risse la plebe, irritata contro alle soldatesche estere. Quindi egli si

presentò più volte all' Imperatore per metter un pronto ed efiìcace rimedio ai

disordini allora innoltrati. Egli presentò prima una supplica in iscrillo alla Maestà

Sua , neir atto che un gioruo sortiva dalle sue stanze per passar alla sala d' udien-

za : ìndi s' accostò ad esso Imperatore nell' andare che faceva alla messa in cap-

pella di palagio: e venne poscia umanamente accolto. Ed una volta che gli parlò

nella strada
,
quando appunto Sua Maestà entrava nel palazzo Casali , meraviglia-

rono gli astanti del modo , con cui egli fu attentamente ascoltato e delle graziose

risposte che ne riportava : le quali dal Pasi tiano riferite ai Magistrati suddetti
,

e da questi riceveva istruzioni per condurre al desiderato termine, come sortì , una

cosi nobile impresa. Le particolarità di tali cose rilevammo per la Cronaca Ms. della

Coronazione di Carlo V. d' anonimo autore , che abbiamo più volle citata , sicco-

me trovasi nella nostra collezione di cose patrie.

(551) De Rossi. Memorie storiche etc. voi. 3 pag. 136. Mentre in Bolo-

gna si faceva il carnevale in feste e in giuochi , per 1' allegrezza della coronazione

dell' Imperatore , in Firenze si travagliava contìnuamente colle armi alla mano.

(552) Quando li soldati Spagnuoli dell' esercito imperiale giunsero all'Appa-

rita, luogo elevatissimo presso Firenze , ove stava loro dinanzi la vista della città e

vicina campagna , con allecie/.za diabolica , nella loro lingua , cominciarono ad in •

sultarla dicendo : ^paresa brocadus, senora Florcncia, qne venemos a mercarlos a

niedida de pica ; cioè, come si legge anche nel Varchi. Storia Fiorentina Ub. X.
pag. 300, Signora Firenze, apparecchia li broccati , che noi vfngbiamo a compa-

laiii a misura di picca. Aoemollo, Mariella de^ Ricci pag. 380.
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(.'i.'i'J) Cioè !i Piagnoni , li Pallescid
,

j;li Ottimali o Neutrali : negli storici

fiorentini si ha dislesaiueute narrato per quali segreti maneggi di <iiieste fa^ioui

si agiva in danno di Firenze.

(554) Muratori. Annali pag. 257. — Sismonui. Storia delle Repubbliche

Italiane T. XVI. pag. 83.

(555) Gallofilo Donato ( lucchese ) . La rutta di Ferruccio capitano

fiorentino. Bologna Justiniano de Rubiera 1531 in 12. — Ademollo, Marìetta

de' Ricci pag. 788, 791 rijiorta li cartelli d'invito o sGda a duello di Lodovico

Martelli e Dante da Castiglione contro Giovanni Bandiui e Roberto Aldobrandi , e

riporta altresì la licenza di combattere data loro dal Principe d' Orauges. Nella an-

notazione 22 pag 811 e 814 l'erudito Ademollo verte sul duello pubblico, sue

conseguenze , riprovameuto e pene ec. Quel duello è minutamente descritto dal

Varcui Ub. XI. ed indicato dal Capello. Lettera nelle Relazioni Venete, Serie II.

voi. 1. pag. 280.

(55 G) E' degno di eterna ricordanza il fatto della virtuosa Lucrezia Mazzanti

da Pigine, moglie a Jacopo Palmieri , la quale si gettò nell' Arno per serbare
1' onestà sua , e non ceder alle voglie de' nemici della patria. Non si legge quel

fatto senza lagrime di compassione , nel prelodato libro di Ademollo. Marìetta

de' Ricci pag. 6il e 055, ove egli riferisce le lodi ed epigrafl ad onore di lei; a

noi piace qui rammemorare che la coltissima e gentile letterata fiorentina , signora

contessa Gabardi nata Isabella Rossi, scrisse una pietosa Cantica sopra 1' atto eroico

della sunnominata Mazzanti.

(557) Nerli. Commentari de' fatti occorsi in Firenze pag. 221.

(5 5 8) Piatti. Storia de' Romani Pontefici T. X. pag. 5 5. ... astretti ( i

Fiorentini ) ad aderire al Papa , risolverono di sostenere ad ogni costo la libertà

speranzati che Cesare dovrebbe condurre 1' esercito in difesa dell' Austria assalita

dal Turco.

Ptcci. Memorie storico-critiche di Siena pag. 25.. . . nell' impresa dell' assedio di

Fireuze i Sanesi, come confidenti del Pontefice, diedero vettovaglie, armi, soldatesche,

e spedirono presso il Principe d' Orauges nel campo il loro celebre architetto e in-

gegnere Baldassarre Peruzzi.

PiGXOTTi Storia della Toscana T. 5 pari. 2. Ub. V. Cap. Vili. pag. 145
Considerando le circostanze, si ha tutta la ragione d' accusar d' ostinazione e d' im-

prudenza i Fiorentini, per non avere accettato qualche partilo d' accomodamento...
Denina. Delle Rivoluzioni d' Italia Voi. i. pag. 162 ... I cousigli e le azioni

di quel tumultuoso Governo, iu si disastrosi frangenti , leggonsi nel Varchi. Star.

Fior. Ub. X. ove vedesi espresso nella minutezza de' suoi racconti il carattere e lo

spirilo di quella nazione. 11 furore e la rabbia popolare , cui niun sano consiglio

della migliore parte de' cittadini potè guarire, sostenne la guerra e quell' assedio

contro diciotto mila uomini tra tedeschi , spagnuoli e italiani : assedio che durò uu
anno intero con danno iuesplicabile del terrilorio fiorentino , e spesa immensa della

Repubblica.

SisMONDi. Storia delle Repubbliche Italiane T. io pag. 484 .. . Carlo V. prefe-

riva di non esser testimonio dello sterminio di quell' iudustre ed illuminato popolo

( i Fiorentini ), che tanto aveva contribuito ai progressi delle lettere , delle arti ,

delle scienze , e che in faccia sua non aveva alcun demerito. Al che aggiunge :

Ademollo. Mariella de' Ricci p. 67 7, popolo generoso che mostrava al mondo uu
coraggio vano : ma appunto perchè senza speranza ammirando e memorabile.

(5 5 9) // Principe d Oranges era nella sua fresf^a età di ventinove anni, ed

uno de' più arditi ed esperti capitani di cui faccia menzione la storia : era di per-

sonale alto e grazioso ed un bel guerriero. A quell' epoca gli passava per la mente
un progetto, che nientemeno tendeva alla dominazione diU' Italia intera. Come suo
zio il Duca di Borbone, fu nemico al suo re Francesco I. Nel sacco di Roma dopo
la morte dello zio ne sfogò tutta 1' ira ec. Disprezzava il Principe que' Fiorenluu
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che sero lui combaltevano contro della patria: un giorno disse loro,, Oh se fossi

nato là dentro, io la difenderei ,, Egli diffatti non (oiul)allè mai in Francia contro

il proprio paese , ma silìhene ne' paesi esferi. Ebbe il suo alkvggio ne' couloioi di

Firenze, ora nella villa Guicciardini, posta sulla strada che dal piano de' Giullari

conduce a santa Margherita a IMontici , ed ora alla villa Baldini, distante un miglio

dalla città, vicino al Monastero detto del Paradiso, e prossimauo alla P.adia di Ri-

poli. La morte di cpiel Principe avvenne in singolare certame con Ninolò Masi al-

banese , mentre faceva prove più da soldato che da capitano. Colpito da' soldati ne-

mici con due archibugiate cadde morto da cavallo. De Rossi. Memorie storiche T. 3

/;, 153. Vedi la nostra nota (99).

(560) Stava sovente presso al Principe d'Oranges qneW Alessandro Fileili ò^
Città di Castello de' signori dell' Amatrice , che in grado di generale fu all' im-

presa di Firenze. Litta. Famiglia P'ilelli Tav. IH. E vi stava ancora il già men-
tovalo Giovanni Bandirli, che riputavasi uno de' più belli uomini di Firenze. L' im-

peratore Carlo V. in benemerenza de' servigi prestatigli, diede al Bandiiii un'annua
rendita, lo fece conte palatino, e cavaliere dell'ordine dell' atpiila bianca. Adi.-

aioLLO. Mariella de' Ricci p. 563.

(561) I comlìattimenti per l'assedio di Firenze furono accaniti dall'una e

dall' altra parte in principio. Il Principe d' Oranges , conoscendo d' aver a com-
battere con uomini disposti a morire , auzicchè commettere codardia , s' appigliò a
chiudeie i passi che liescivauo alla città , per impedire che non ritraessero più

dentro vettovaglia. Cosi dagli storici Fiorentini , il Turotti. Ragionamento intorno

al romanzo Nicolò de' Lapi etc. p. 118. Rimettiamo anche il lettore ai Documen-
ti XLIX. LI.

(5 6"2j RosiNi. Saggio sulle azioni e sulle opere del Guicciardini p. ii ove
discorre sulle cause che indussero 1' armi di Carlo V. sotto le mura di Firenze , e

delle cagioni per cui questa città perdette il suo stato.

(563) Leti, l'ita di Carlo F. pari. 1. liò. 1. sotto il giorno di lunedi 28
febbraio 15 30.

(5Gi) SisMONDi. Storia delle rcpubblictie italiane T. 1?) p. 485. Questa fu

l'ultima imperiale coronazione in Italia: avvertendo alle conseguenze, derivate ia

danno della nazionalità italiana per tale coronazione ricorda come tutto conlriJjul a
rendere quella cerimonia magnifica , ed il fasto e la pompa che si si)iegarono in

tale occasione , il rango de' personaggi che in tale circostanza corteggiarono 1' Im-
peratore ed il terrore che inspiravano le vittoriose legioni , che lo circondavano

,

e la gloria militare de' loro capi etc.

(565) Iacobi Lod. Bibliotheca Pontificia lib. II. Lugduni 1643 in 4 lib. i.

pag. 51. a 5 3.

(566) Glemens Papa VII. dilecto filio Ioannis Pauli Àndreae de Crcscim-

lienis, cìvi bononiensis. — Dalum Bononiae V . Kal. lUarlii anno septimo Pont. Nostr.

1530, inserito nel Negri. Annali Eolognesi etc.

(567) E' la Bolla Pontificia per noi riportata nel Documento XLVIII.
(568) Negri. Annali etc. Nota gli sposalizi nobili seguili in Bologna l' an-

no 1530, quali furono: Alessandro Crescenzio con Cammilla del conte Lorenzo Mal-
vezzi , Alfonso Malvezzi con Eleonora di Scipione Bottrigari , Bonifacio Piatesi con

una Battista Bargellini.

(569) Per non nominare le molte illustri dame, che erano nel 1530 sposa-

te a gentiluomini bolognesi, ricorderemo soltanto quelle maritate nella famiglia Mal-
vezzi, e sono Cornelia Colonna, Beatrice e Leodauiia Orsini, Francesca Savelli, e

Ginevra Sanseverino.

(570) Quasi sempie, dove l'Imperatore ascoltava messa, all' atto della eleva-

zione di Gesù in sacramento , suonava un organetto portatile ; eh' essendo formato

per un concerto di piccole campane dicesi con motto francese cnrrillon. Esso Im-

peratore ne fece dono alli PP. Conventuali di san Francesco, quali lo posero sopra
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( oggi e serbalo iu una custodia presso ad uno degli organi nella basilica di san Pe-

tronio). E' quel cariglione composto di sci campanelle di bronzo, due delle quali

furono rubate da un muratore, e rimessevi altre due non riescirono concordi come

prima. E' fallo a guisa d'un orologio a castello, e per una ruota di ferro , che gira

orizzontalmente a forza di un peso, con semplice moto dà il suono, in cui fu or-

dinalo. ^femorìe mss, della Sagrestia di .san Francesco.

(571) MoRATORi. Annali d' Italia toni. 14. pag. 264.

(572) Muratori, jéntichilà Esterni pari. 2. cap. XI. pag. 335.

(5 73) Bulla Clementis VII. infeudntionis castri Diiciae etc. DD, Campegiis. —
Dnt. Bononiae anno Incarnationis Dominicne 15 30 V. Nonas martii Pontificati nostri

anno FU. -— Evangeì.isfn. E' tratto da uu foglio volante a stampa, il quale ha nel

frontispizio gli slemmi Medici e Campeggi. Dobbiamo sopra quest' atto d' infeuda-

zione e di possesso far avvertilo che vi ha qualche differenza di data ed anno, se

vogliasi non tanto allo stampato foglio aKendere
,

quanto a ciò che ne scrissero

SiGONius. Vita Laurentii Campegii pag. 65. — Galeotti. Uomini illustri di Bo-

logna pag. 98. — Amadio. Nobiltà di Bologna pag. 89. — Fantuzzi, Notizie etc.

tom. 3. pag. 55. Altre Bolle papali furono successivamente datate per questo feudo

di Dozza dai Pontefici Romani.

(574) Diverse notizie intorno al Castello di Dozza si hanno nel Calindri.

Dizionario della montagna e collina bolognese. Galeotti. Uomini illustri di Bolo-

gna pag. 93. Dozza castello con munita rocca è nel distretto d' Imola a distanza

di Bologna circa sedici miglia. La rocca fu fabbricata da Girolamo Riario , signore

di Forlì e d' Imola ; fu acquistata nel 1523 dal cavalier Lorenzo Campeggi , e dai

Campeggi e Malvezzi ridotta a palagio principesco ; si conserva oggi pure ben te-

nuta , ed appartiene al nobil uomo signor marchese Emilio Malvezzi-Campeggi. So-

pra la porta d' ingresso evvi questa iscrizione

IvLIANVS I acori F. MaLVETIVS — RoBERTI REGIS NAEP0LITANI ~ CREMONAE VICARIVS

'- EQVITVM HONONIENSIVM COMMESTABILIS — DVTIAM REBELLATAM EXPVGNAVIT -- ET IM-

PERIO PONTIFICIS RESTITVIT — SAECVLO XIV. —QVAM DEINDE CLEMENS VII. P. M. — CVM
GLADII POTESTATE ~ HERCVLI ET PIRRO MALVETIIS COMITIBVS CONCESSIT — DIU POSSESSAM

A COMITIBVS — DE CAMPEGGIO — TANDEM BENEDICTVS XIII. P. M. AEMILIO MATHEI F.

MALVETIO ET MARIAE FRANCISCAE — DE CAMPEGGIO CONFIRMAVIT ~ lACOBVS AEMILIt

F. MALVETIVS MARCHIO DVTIAE — PONTIFICIBVS ET CONSANGVINEIS BENEMERENTIBVS — M. P.

(575) Lorenzo Campeggi ebbe moglie e figliuoli, come si è detto alla nota

(85), e rimasto vedovo fecesi ecclesiastico e divenne poi Cardinale Vescovo etc.

(576) Fioritissimo per belli ingegni era anco a que' di il seguito del Cardi-

nale Alessandro Farnese, che fu poscia, come altrove dicemmo, Sommo Pontefice

coir iramortal nome di Paolo III.

(577) Negri. Annali di Bologna , sotto il di 4 marzo 1530.

(578) Vasari. Vita e descrizione delle opere di Tiziano Fecelli da Cadore:

nelle precitate edizioni di Milano e Firenze — Breve compendio della vita del fa-

moso Tiziano di Cadore , cavaliere e pittore. Venezia Sante Grillo e fratelli 1622

in 8. senza nome dell' autore in frontispizio , ma fu scritto dal dedicante Tiziano

Vecelli , figliuolo di Marco e nipote del gran Tiziano, il quale, per distinguerlo da

questo, venne chiamato Tizianello. — Ridolfi. Le meraviglie deW arte, ovvero le

Vite degli illustri Pittori Veneti pari. 1. pag. 153. — Ticozzi Vite dei Vecelli

da Cadore libri quattro Milano Stella 1817 in 8. Tiziano aveva 33 anni quando

la prima volta ritrasse Carlo V. in Bologna.

(57 9) Cadorin Ab. Giuseppe. Dello amore ni Veneiiani di Tiziano Ve-

cellio , delle sue case in Cadore e in ì'rne2Ìa , e delle vite de' suoi figli , notizie

corredate da documenti inediti. Venezia Hoptner iS33 in 4. con tavole litografiche.

L* eruditissimo signor Abate Cadorin per quest' opera e per altri scritti si e acqui-

stato un dirillo alla benemerenza de' suoi coacitladini , e degli scrittori della storia

patria italiana.
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(580) Pietro ordino pare non potesse a que' giorni trovarsi in Bologna,

e l'oss'egli decaduto dalla grazia di Clemente VII., giacché per lettera delli 19 gen-

iiaro 1530 il marchese Federico di Mantova scrivevagli ,, Io vorrei potervi ri-

durre in buona grazia di Nostro Signore , e fare che Sua Santità vi volesse tanto

bene quanto vi voglio io etc. Ma per noi non è qui opportuno far conoscere le cir-

costanze precise de' disgusti, che lo tenevano lontano dal nominato Pontefice , e lo

inimicarono con altri, specialmente a cagione della sua mala lingua e dello scrivere

suo satirico e indecente : cui piacesse averne notizia veda il rarissimo libretto :

f^ita di Pietro Aretino. Perugia per Bianclnno dal Leone in la contrada de Car-

meni addì 17 agosto \bZ%
,
quale si attribuisce da taluni a Nicolò Franco, da altri

a Francesco Beriii : ristampato in Roma 20 settembre 1538 ed in Londra 1821 e

1826. Sono da pur vedersi : Lettere scritte al signor Pietro Aretino da molti signori

,

comunità , donne di valore, preti ed altri eccellentissimi spiriti. Fenetia MarcoUni 1551

in 8. — ed Aretino. Lettere Parigi 1609 in 3. pie. — Boispreaux. La Vie de

Pierre Aretin. Haye cliez Neaulme Ì7j0. opuscolo raro , citato nel Catalogo della Li-

breria del pittore Bossi a Milano, ovvero 1753 in 16. similmente raro. — Marti-

NF.r.i.i Vincenzo. Lettere famigliari e critiche. Londra 1758 in 8. che a pag. 58

scrisse una lettera sulla riputazione di Pietro Aretino. — Roscoe. Fita di Leon X.

r. 2. 3. 9. — TiRABoscHi. Stor. Lett. Hai. Fol. 2. par. III. pag. 69. — Mazzuc-

r.HELi,!. T'ita di Pietro Aretino, decorata dì sette tavole. Padova. Cornino 1741 in 8.

e ristampata in Milano Sonzogno 1830 in 8.

(581) Ael Breve Compendio etc ,, inteso da Sua Maestà 1' arrivo di

Tiziano , lo fece con ogni diligenza tutto giorno cercare per la città , e finalmente

il seguente giorno, giunto alla sua presenza , fu con indicibile allegrezza et honore

da lui ricevuto et fatto suo cavaliere et annualmente stipendiato, come dal suo no-

bilissimo privilegio autentico si può vedere . . •

(582) Pochissimi sono tra noi i ritratti di Carlo F. in pittura, e quasi tutti

vedonsi in esteri paesi : se ne hanno bensì molte incisioni, tra le quali , una delle più

ricercate e tratta dal dipinto di Tiziano , è quella di Agostino veneziano di cogno-

me Musi Musis, che fu scolare del celebre bolognese intagliatore Marc' Antonio

Raimondi, ed altra operata da Giovita Garavaglia, e premessa dal Francischinis. Fita

dell' Imperatore Carlo F. nel volume delle File di XXF. uomini illustri. Padova
tip. Minerva 1323 in fui. fig. : noi abbiamo dato la preferenza al ritratto conser-

valissimo
,
quale è indicato , uno de' migliori quadri della nobile Galleria Zambec-

cari, anche da M. Valéry. Fojage d' Italie, Chapìlrc IX. ove dice : un Charles V.

du Tilien est admirablement vrai.

(583) Tiziano ritrasse altre \ohe Carlo F. Nel quadro che vedesi al R. Museo
di Madrid

,
questo Imperatore è rappresentato in piedi accarezzante un cane : altro

ritratto a sedere presso ad una finestra (segnato coli' anno 1547 ) conservasi nel

R. palazzo di Schleskein vicino a Monaco. Ignorasi di piesente ove sia il descritto

a cavallo, che lo stesso Tiziano fece in Bologna la prima volta : forse era con gli

altri preziosi quadri, che perirono per l' incendio accaduto nella Galleria dell' Escu-

riale; si ricorda esser stato colà dal Palomino Velasco. Uistoire abregé des plus fa-

meitx Peintres etc. Paris 1749 in 8. pag. 29. — Qdili.iet. Le arti italiane in

Lipagna. Roma Ajanì 1824 in 12 pag. 11, 12, 13. Il sullodato Tiziano in un

suo quadro, posto pure nell' Escuriale, figurò la gloria celeste , e la Ss. Triade con

figura mistica di Douzella rappresentante la Chiesa : e dinanzi al trono della Divi-

nità , ancora ritrasse Carlo V. con Isabella sua moglie, ed il figliuolo Filippo II.

Caimo. Lettere di un vago italiano voi. 1. p. 117.

(58i) Carlo V. si dilettò molto di pittura e disegnava compostevolmente : e

foce di Tiziano Vecellio
,
pitlor divino, quello che Alessandro Magno fece di Apelle.

Dolce. Fita di Carlo F. Imperatore. Diversi artisti furono al servizio di ([uesto Mo-
narca, e lo ritrassero in pittura e scultura. V. Lomazzo. Trattato di pittura p. 632.

Sappiamo che Cliristophorus Amberger pictor , .. tempore Caroli V. anni scilicet 1530
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idem effigiem siiinnii liujus Prim'i|)Js iiingebat, vividani aJiiiodiiin atqiie gratiosain :

ul>i Clini suscitanti
,
quo praelio lalioieiu hiinc aestiinaret , Iniperatori de duodeiia

impeiialium resjìondissenl , tripluui eidein lil)eralis, iste Priaceps cuni terque et num-
mo aureo ponigi iubebat, et sufficiens nec Tilianuiu , cui prò singulis icoDÌl)us

eeiituui imperiales numerati essent, meiicres illos fecisse. Sandrand. Academìae Artis

pictur. p. 222, altresì liportato dall' Orlandi, ^^yeter/o/vt» pittorico p. 124, ove dice

che per quel ritratto ehjje collana d' oro con medaglia maggiore di quella , che ri-

cevette Tiziano in tulle le tre volle che lo ritrasse. Tra li pittori rimunerati mu-
uilica mente, stando al servizio di Carlo V., nomina Descamps. Fic des peintres Fla-

mands T. \. pa^. 39, uno scolare di Raffaello, che fu fan Orlej Bernard, quale

si distinse nel dipinger caccio in grande : e lo stesso scrittore a pag. 88 , 89 e

Gault Saint Germain. Ecole Flamande T. 1. pag. 25 ricorda quel Coeck Pierre,

pittore ed architetto, che fu celebre soprattutto nel rappresentare feste campestri e

paesi mirabilmente , e che tiadusse dall' italiana lingua nella fiamminga 1' opera del

bolognese Serlio. Arcliitt'ttiira etc. come notasi per GuiccrARDiso Lud. lìelgicae

descriptio, Amsterdami 16H5 pag. 187. Lodano assai, Palomino Velasco. Las vidas

de los Pintores y Estatuarios eminenles Espanoles. Londres 1742 in 4, pag. 3. —
Qlili.iet. Dictionnaire des Peintres Espagnols. Paris 1816 pag. 27 il pittore, scul-

tore, ed architetto Berruguele Alonzo, stato scolare di Michelangelo Bonarolti , e

rammemorato dal Vasari.

(5 35) Queste espressioni sono poste a meglio significare la vita e verità, con
cui è dipinto un ritrailo ; ma difficilmente una figura a cavallo , colorita lu una
tela e dentro ad una sala, può prendersi per cosa viva e vera : gì' inchini e le ri-

verenze dai cortigiani si fanno anche alle immagini de' Principi in pittura.

(586) Per la seconda volta Tiziano è chiamalo a P)ologna , onde ritrarre

l'Imperatore, convenutovi col Pontefice l'anno 1532. Raccontasi fosse allora che

dipingendo egli un giorno in presenza di esso Imperatore ( il quale dilettandosi an-

ch' egli delle cose del disegno , vedeva con estremo piacere a travagliare sì gran

maestro
)

gli cadesse di mano il pennello , e che raccogliendolo Cesare di terra lo

porgesse al dipintore : perchè di così benigno atto umilmente questi ringrazian-

dolo , Cesare gli rispondesse : Tiziano merita esser servito dall' Imperatore. Ticozzi.

Fife de' Fecelli pag. 101. ove a pag. 90, avverte che non è ben certo se nella

prima o seconda volta
,
poi ch'era Tiziano a Bologna , facesse i ritratti di Antonio

de' Leyva, e d' Alfonso Davalos marchese del Vasto. E forse ne fece altri, tra' quali

si ha dal Vasari, Vita ed Opere di Tiziano, che questi ritrasse prima di parlile

da Bologna il Caidinale Ippolito de' Medici in abito all' ungheresca , ed iù un al-

tro quadro più piccolo il medesimo tutto armalo ( l' uno è nell' I. R. Palazzo Pilli,

l'altro nel R. Museo di Parigi ), quindi egli ritrasse Pietro Aretino, j;jual è super-

bamente inciso da Marc' Aotouio Raimondi; e fors' anco il Pontefice Clemente VII.

come ne troviamo indicazione nel libretto: Stafford. Catalogne etc. j\. 37. Ti-

tiano porlait of Pape Clemenl the Severll. The Porlrail was probably painted at

Bologna an 1530. Witl some olhers of persons who were assembed ihere during

the meeting of the Emperor Charles V. and Clement VII. A lode di Tiziano pit-

tore dell' effigie di Cailo V. cosi scriveva , a Veroiiica Gambaia, 1' Aretino. Let-

tere etc. edizione citata , in una lettera datata da Venezia ,, Quaiil' odio che deve

portar la morte al sacro spirito ( Tiziano ) che rende vive le genti eh' ella uccide,

Ben lo conobbe la Maestà di Cesare
,
quando in Bologna, vedutasi viva nella pit-

tura , se ne meraviglio più delle vittorie e dei trionfi
,

per cui può sempre an-

darsene al cielo.

(587) Raccontato dal Vasari contemporaneo , da cui prendiamo in prestito

le parole per maggiore esattezza.

(5 88) Frediani. Ragionamento storico intorno ad Alfonso Cittadella etc.

citato alla nostra nota (60), col cognome Cittadella invece à\ Lombardi , ove. imprese

a provare che Alfonso non era da Ferrara, ma di Lucca nativo e cittadino: il col-
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ti.isiuio bigiior dottore Petrlcci Giuseti-k nelle annulazlimi a Baklììfaldi. Fita di

Alfonso Lombardi scultore Ferrarese. Bologna tif). Nubili 1839 /'« 8. couvieiie che

possano esser sfati in Bologna ad un tempo Alfonso da Lucca , ed Alfonso Citta-

della alias Lombardi, ma ritiene, all'appoggio di molti scrittoli, clie Alfonso

Lombardi fosse ferrarese e non lucchese; e tra l'altre prove riporta le parole che

io scultore medesimo intagliò nel peduccio dell' arca di san Domenico in Bologna,

nel quale si legge : Alphonsvs de Lomuardis Ferrariessis F.

(5 89) Baruffaldi. yita di Alfonso Lombardi, pag. 18 a 21. racconta cosi

r aneddoto ,, Avvenne intanto che portatosi a Bologna l'invitissimo Cesare, Car-

lo V. imperatore, l'anno 1530, determinò di voler essere in quella città curonato.

Le pubbliche dimostrazioni, le feste, e gli apparecchi ecredettero 1' iinmaginazionc:

ed Alfonso in (pielT occasione sali in tanto credito, per gli ornamenti l'atti in quel-

r apparalo alla porta di san Petronio , che tutti li forestieri volevano conoscerlo

di persona : e come che veniva loro detto , esser egli eccellentissimo nel far ri-

tratti piccoli in cera ,
poclii di que' principi e ca\alieri , concorsi a (pielia giaude

corte
,

parlironsene dopo la coiona/ioue, che da Alfonso non avessero riportato il

loro ritratto : non essendo\i stato prima di lui alcun artefice di buon gusto , il

quale rappresentasse in piccole medaglie ritratti cosi vivi e naturali. Fu perciò di

g:an profitto al Lombardi la permanenza di quell' Augusto in Bologna , conciossia-

chè ebbe campo di servirlo assai lodevolmente e con premio. Questa fortuna se la

procacciò egli stesso con uno stratagemma assai bizzarro, del quale non può essere

se non piacevole a chi legge la narrazione. Era stalo chiamato il gran Tiziano Ve-
cellio a Bologna per fare il ritratto di Carlo V. nell' occasione che , come s' è

detto , dalla mano di Clemente VII. dovea ricevere l' imperiale corona. Alfonso

Lombardi non 1' aveva mai veduto di persona
,
quantunque per fama ne avesse un

altissimo e ben degno concetto. Accoidò 1' Imperatore il tempo di stare col proprio

volto all' esame di Tiziano , e il gran pittore tutto teneva in pronto per dar mano
all' impresa. Avvenne che Alfonso , fattosi non so se coraggioso o ardito, come che
era di costumi ameni e di tratto cortese , s' avanzò a voler trattare con Tiiiano ed

a stringere seco amicizia , non come scultore , eh' egli si fosse , ma come pure di-

tettante delle belle arti. Gli riusci facile questa introduzione per mezzo di molti

cavalieri amici , che s' aveva acquistati in Bologna ; ai quali rivelò e confidò la

sua intenzione , ma con patto che non la dovessero scoprire a Tiziano , il quale an-

ch' esso era uomo conversevole ed ameno : sicché lasciossi guadagnare 1' animo dal

Lombardi , che giudicalo opportuno il tempo di potergli chiedere un favoie , lo

pregò e scongiurò a volergli permettere , che allora quando andasse a fare il ri-

tialto di Cesare seco lo volesse condurre a titolo , se non d'amico, almeno di sco-

lare , che gli avrebbe portata dietro la tavolozza e i colori. Il motivo di cotal de-

siderio fu inventato, e disse aver esso gran voglia di potersi specchiare a suo ta-

lento neir augusta faccia di quel grande eroe , del quale tante cose illustri e ma-
gnanime narrava la fama , e volerne da vicino vedere e contemplare la maestà.

Non fu difficile a Tiziano accordare al nuovo amico questa compagnia , tanto più

che Alfonso era uomo di buon garbo di persona , e ben in ordine di comparsa.

Giunse peitanto il punto accordato, e Tiziano col novello discepolo furono introdotti

nel gabinetto di Cesare , dove tutto fu preparato per far 1' opera , alla quale era

slato invitato. Tiziano mise mano ai pennelli e cominciò a coprire la tela , stando

r Imperatore in un alteggiauiento di maestà. Alfonso come garzone, si piantò dopo

le spalle di Tiziano in atto di essere pronto a quanto potesse bisognare al maestro,

il quale ben presto cominciò a immergersi tutto nella contemplazione di quel vivo

originale
,
per trarne una copia piii simile che mai potesse. Intanto Alfonso, appro-

fittatosi del tempo opportuno, dato di mano alla cera, che seco portato avea , ed

a cei '.i stcccucci , alti a tal lavoro, velocemente s' ingegnò di ricavare dal vivo

aspetto di Cesare tutta la sua effigie in piccolo, e per quanto capiva una rotonda

scatoletta seco portala. Non potè Alfonso , o piultoslo laostrò di non potere , ese-
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giiir ci6 lanto di soppiatto, per le frequenti fisse occhiale, che vibrava nella faccia

dell' Imperatore e poi alla scatoletta , che questi non se ne avvedesse. In quel

punto medesimo che Tiziano , dato termine a colorire le sembianze del volto ( che

sono le più necessarie cose da imitarsi ne' ritratti ) sorse in piedi per invitare quel

gran Monarca a vedere le sue colorite sembianze , tentò o pur finse Alfonso di

voler celare la scatoletta nella manica del giubbone; ma sorpreso dall' Imperatore,

ed interrogato di ciC) che fino a quel punto lavorato egli avesse , fu necessitalo ( e

ciò per avventura con suo piacimento ) a porgli sotto degli occhi il ritratto in cera

con molto rispetto e con qualche riverenziale timore. Fissato lo sguardo nella im-

pensata fattura 1' Imperatore , lauto se ne compiacque , tanto lo contemplò ed

ammirò, che quasi dimentico del ritratto fallogli da Tiziano, non ne fece gran ca-

so ; ma vedendosi in quella piccola cera colpito a meraviglia non potè trattenersi

di non interrogare Alfonso , se gli dasse 1' animo di fare lo stesso in grande di

duro marmo. Alfonso , che tutte le occasioni cercava del proprio avanzamento

,

francamente rispose non avere difficoltà alcuna di fare quanto da Sua Maestà gli

venisse imposto : al che rispose 1' Imjìeratore che quanto più presto potesse glielo

scolpisse ed a Genova egli slesso in persona glielo portasse, dove quanto prima era

per andare : e ciò detto seuz' altro dire del ritratto da Tiziano colorito ritirossi

nelle sue stanze. Non è da porsi in dubbio se Tiziano a quest' atto sorpreso ed

attonito rimanesse , avendo posta a rischio la sua virtù a confronto di un giovine

si uell' età , come nella professione e nel credilo : d' avanzo ancora si accrebbe il

suo sopraffacimeuto, allora quando quell'augusto Monarca ritiratosi in se e conside-

rando la finezza del piccolo suo ritratto , e la maestà grandiosa dell' altro
,
quale

appunto la descrive il Ridolfi , venne al punto di premiare tutti e due gli artefici

si valorosi, dando di sua mano ( e questo fu grande onore) a Tiziano mille scudi

in tante monete d' oro , con preciso comandamento , che della metà d' essi ne do-

vesse far parte al suo garzone , che gli aveva portato dietro i colori , e che ave-

va lavorato il ritrattino di cera. Fu il comandamento di Cesare puntualmente

adempiuto da Tiziano, il quale disinvoltamente mostrò di compiacersi d' aver data

occasione ad Alfonso di farsi conoscere. ,,

(590) Tiziano era uomo veramente grande e senza invidia : la virtù sua

non temeva pertanto egli aver mai compromessa.

(591) Ticozzt. File de' Fecelli eie. pag. 181, avendo riportato quanto scrisse

Vasari, aggiunge in nota,, per altro Tiziano non fece di ciò mai veruna lagnanza.

(592) Nel ritornarsi Alfonso Lomlmrdi da Roma, con disgusto di essergli

mancata occasione d' eseguire opera importantissima , deliberò venire nuovamente a

Bologna , e arrivato a Firenze donò al Duca Alessandro de' Medici una bellissima

testa in marmo di un Carlo V. imperatore , la quale fu poi mandata dal Cardinal

Cibo a Carrara , avendola cavata alla morte di quel Duca , dalla guardaroba in

che era collocala. Vasari eie.

(593) Alfonso Ferrarese era bello di persona, di aspetto giovanile, vestiva

con eleganza e con ornamenti d' oro e signorili ; lavorando nella sua prima giovi-

nezza di stucchi e di cera, fece infiniti ritratti di naturale in medagliette piccole

a molti signori e gentiluomini della sua patria : alcuni de' quali, che ancora si veggono

di cera e stucco bianchi, fanno fede del buon ingegno e giudicio eh' egli ebbe ; e

così quelli che fece dappoi
,
quali sono del Principe Doria , d' Alfonso Duca di

Ferrara, di Clemente VII., di Carlo V., del Cardinale de' Medici, del Bembo,

dell' Ariosto e di altri simili personaggi. Egli fu in molta considerazione e ricer-

calo dell' opre sue , per essere stato il primo che introducesse il buon modo di

fare ritratti al naturale in forma di medaglie.

(594) Il Cardinale Ippolito de' medici tenne in Roma appresso di se, oltre

altri infiniti virtuosi, molli scultori e pittori : fece colà operare anche Alfonso Lom-

bardi , e tra l'altre cose in una testa di marmo il rilratlo naturale di Papa Cle

mente VII.
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(595) Per le uotizie dell' iulagliatore Giovanni Dernavdi da Castel Bolognese

nmetliaiuo il lettore curioso alle nostre note (211 e 212).
(596) Vasari. Vile eie. — Gillianeli,!. Memorie degli intagliatori pag. 31.

(5 97) Vasari. Vita di Francesco Mazzola — Affò. Vita del graziosissimo

pittore Francesco Mazzola, detto il Parmigianino. Parma Carmignani 17 8 i in 8.

(5 98) Il Parmigianino aveva allora venlisei anni : dipinse in Bologna per

un ser Fabrizio da Milano la (igura di san Rocco col ritrailo del rounnitteiite

alla cappella de' Monsignori , oggi Malve/.zi , in san Petronio: per un professore

di medicina, Gianandrea Biancln da Farina , fece una conversione di san Paolo con

molte ligure : una Madonna con altre figure per un sellaio jìarraigiano suo

amicissimo , eoa cui dimorava nella nostra città : altra diversa Madonna , detta

della rosa , dipinla per l'Arelino, donata poi a Clemente VII. e pervenuta in casa

Zani, da questa passò per vendila di 1350 zecchini alla R. Gallerìa di Dresda:

una sanla Famiglia pel conte Giorgio Manzoli di Bologna , e Ira le più belle pit-

ture , che fece a que' giorni , è la famosa tavola della santa Margherita ( intagliata

da Giulio Bonasone , e da Francesco Piosaspina ) che fu trasportata nel 1706 a

Parigi , poi restituita a Bologna nel 1815 e che adorna ora la P. Pinacoteca ; dipinse

egli pur anco allre cose, e ritratti di naturale come quelli di Bonifazio Gozzadino

e di sua moglie eie. Vasari — Affò.

(5 99) Per la coronazione di Carlo V. imperatore in questa oitlà era Datario

del Papa Monsignor Schio da Vicenza : che Monsignor Giberli erasi ritiralo dalla

corte romana e recalo alla sua sede Vescovile di Verona.
(GOO) Coronato che fu 1' Imperatore e parlilo da Bologna , senza avere il

ritratto dipintogli dal Parmigianino, la pittura passò nelle mani del Pontefice, il

cui nipote Cardinale de' Medici la cede dipoi ad Ercole Gonzaga Cardinale di

Mantova
, quale nella D. Galleria feccia riporre : e forse fu trafugata allorché

Slantova sofferse il memorabile ben nolo saccheggio. Affò pag. 76.

(80 i) La descrizione dell' entrata in Bologna della bellissima Z?t'«/r/c<! Z)Mc/(c.sja

di Savoia è per noi ricavata dal Negri, annali Ms. alli 4 marzo 1530.

(6C2) La Porta di Gfl/Aera , rimodernala nel decorso secolo, presenta all'e-

sterno un carattere archilettonico severo e fortilizio ; di fuori scritto fu nella sommità

D. O. M. FELSINA ROMANAE FVIT ANTE COLONIA GtNTIS — KUNC VRBS ROMANO
DEDITA PONTIFICI EST. A poca distaiiza di questa porta , ima delle quattro princi-

pali della città, vedonsi dei ruderi, unico avanzo della cittadella o fortezza di Gal-

liera più volte rifabbricata e distrutta a furia di popolo.

(603) Muratori. Annali T. 14. pag. 264. La Duchessa di Savoia ricevè

da Carlo V. molte finezze ed onori.

(604) Salvetti. Racconto storico di Casa Pepali Ms.
(605) Non è comune a trovarsi questo libro : Comedia di Agostino Ricchi

da Lucca , intitolata i tre Tiranni , recitata in Bologna a N. Signore et a Cesare

il giorno della commemorazione de la corona di Sua 3Jaeslà. Con privilegio Apo-

stolico e Venctiano 1533 ( in fine). Stampata in Venetia per Bernardino de' Vitali

adì rAiij di settembre del 1533 in 8. Il nol)ile autore dedicò quella Commedia al

Cardinale Ippolito de' Medici : la edizione fecesi per cura di Alessandro Velutello,

che nella prefazione ai lettori avverte, l'autore suddetto aver nella favola sua vo-

luto dimostrare la tirannia di tre potentissimi e quasi invitti dominatori degli ani-

mi nostri , dei cjuali è primo il mondano amore : secondo è la fortuna : il

terzo è l'oro: e da esso autore questi allegorici soggetti vengono figurati in persona

di tre inquieti e solleciti rivali
,
ponendo a ciascuno nella rappresentanza loro il

convenevole e corrispondente line. Aggiunge poi il Velutello che fu composta dal

giovine poeta in pochissimo spazio di tempo e per appresentarsi alla circostanza, e

che fu trovala in tulle le sue parli ( non osservato però il tempo ) corrispondere

a ciò che la vera commedia ricerca : è ella in versi sciolti ( non dissimili alla prosa

e senza eleganza e sostenutezza ) ed è tra le prime commedie che in versi tali >i
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scrivessero. Ne foruisce una ragionevole critica il Crescimueni. Istoria della volga-

re noesia Fot. 1. pag. 263. Voi. i. pag. 12!». Fcnetia Dasegio 1731. in 8. ed

una iutlicazioae esalta, parlando dell' editore, uè diede il Cicogna. Iscrizioni vene-

ziane Fai. 4. pag. 97, 99.

(606) LuccHESiNi Cesare. Storia Letteraria (Ul Ducato Lucchese T. 13 pi^g-

17 6, Lucca Bertieri 1325 in 4. citando questa commedia del Ricchi con paiole

di lode ricorda gli onori che per essa ricevè il nobile suo autore : non cosi scriveva

l'egregio Sacchi D. iu (\ue\\' Articolo della Commedia in Italia , inserilo utW All'uni

di Roma Anna III. (1337) distribuzione 36 pag. 287 , ove il Ricchi è notato

come uno de' scrittori di commedia, i quali contaminarono il gusto del Teatro italiano

sui primordi del secolo d' oro
,
per cui venne il romanticismo etc.

Per dare un saggio de' versi usati dal Ricchi nella sua Commedia riferiremo i se-

guenti, che r autore a Mercurio fa nel prologo recitare :

Io ti direi piìi cose da sua parte

Ma il tempo passa. Questa qui è Bologna:
Chi 'l crederà eh' l'Oggi in si picciol luogo

Si sia ristretta P et pur è con effetto

E in tal modo , che sì superba et grande

Forse non fu mai Troia , Atene , o Roma.
(G07) Vedasi 1' indicazione per la Tavola IX. in cui a contorno è inciso il

nionuuieuto di Don Diego da Vaena.

(CO 3) S. Giovanni de' Carbonesi , chiesa distrulla
,
già appartenente ad an-

tichissima e noijilissima famiglia, di cui è unico superstite 1' ottuagenario signor conte

Giuseppe Carbonesi.

(609) Il monumento è ora nel Comune Cimitero di Bologna.

(610) Fa. Stefano Lusigsano. Chorografia et breve Historia universale del-

l' Isola di Cipro etc. Bologna tip. Benaccio 1573 in 8. — Faroluo. Annali Fe-

netl. In Venezia appresso Fariseo 1577. in 8. alla pag. 398 dà il Catalogo dei

Re di Cipro. Carlo Duca di Savoia assunse il titolo di re di Cipro; titolo che fu

trascurato da' suoi successori sino a Vittorio Amadeo I. (1633). — IMoroxi. Dizio-

nario di erudizione storico-ecclesiastico voi. i'ò. pag. 190 e 192, che cita Janua.

tlistoirc generale du royaume de Cypre , de Jerusalem , d' Armenie et d' Egypte.

Leide 174 7. — Paruta Paolo. Storia della guerra di Cipro. Siena tipografia

Rossi 1827 in 8.

(611) GuiCBESox. Iliitoire Gencalogique de la R. Maison de Savoye p. G?>ì

.

Avant le courouueuieut de 1' Empereur , le Due ( de Savoie ) sa plaiguit à Sa Saiu-

teté et à Sa Majcstè imperiale de ce que Ics Venetiens luy occupoieut le roayume
de Chvpre

,
qui luì appartenoit hereditairement et par donalion que la Rcyuo

Charlotte en avoit fait à Charles premier Due de Sauoye , et à ses successeuis.

Celle douatiou fu levée ; le Pape et 1' Empereur declarereut que ce Roayume deuoit

cstre reslitiié par les Venetiens, qui le detenoient saus litre : surquoi le Due euuoya
a Venise Philibert Ferrerò , eleu Euesque d' Yurée , Aymon des Comics de Pio-

zasque premier coUateral de son Conseil , et Louys de P.onvillars seigneur de Me-
zieres gouuerueur de Verat

,
pour en demander la restiti! lion et faire en cas de

refu loiiles protestatìons necessaires
,
pour la couservalion de ses droits. Les pa-

tente» de celle ambassade sont datées a Bologne le sixiéme de mars mil ciuq cent

trente. Màis elle fut saus fruii, car les Venetiens pour loules raisous n' alleguerent

autre choses
,
que ce verset du Psalmiste. Caelum Caeli Domino , lerram autem

dcdit liliis hominum : e la occuparono sino ail'auuo 1571 , nel quale la della isola

passò in potere de' Turchi.

(612) Agli scrittori, ch'illustrarono la vita e le gesta di Alfonso d' Este,

citati da noi alla nota (68) possono ancora aggiungersi i >eguenli : Bersi, degli

Eroi della Casa d' Este — Pigna. Historia de Principi d' Este — Sardi. Uisloric

Ferraresi — Fi:uuA:>ri-MA.Nisx. Compendio della Storia sacra e politica di Parara
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— MouNi. Documenti di Sloi: Italiana J'ol. 2. — Litta. Famìglia (V Este , AA
filiale merita singolarmunte d' esser letto, non tanto l'articolo hiograflco che risguar-

da Alfonso d'Este, (piani' anche l'interessantissimo discorso storico precedente la il-

lustrazione deli' Ebteiise famiglia. Ivi vedesi i! ritratto d' Alfonso dipinto dal Por-

denone ed in piccolo copialo ad incisione colorila.

(613) SiSMONDi. Storia delle Rep. Italiane voi. 5. pag. 470.

(614) Per le relazioni amichevoli che teneva col conte Alessandro Pepoli
,

nemico al Papa, appare, da memorie manosrrille per noi vedute, che nel palazzo di

questo nobile signore bolognese il Duca Alfonso alloggiasse.

(GIj) Alfonso d' Este per solito teneva presso di sé Celio Calcagnini da

Ferrara , che militò al servizio di Massimiliano Imperatore , e di Giulio II. Pon-

tefice
;
quegli cioè che fu onorato di diverse ambascierìe e commissioni importanti ,

e che viaggiò col Cardinale Ippolito d' Este il vecchio , adoperandosi nella elezione

all'impero di Carlo V. Il Calcagnini tornato in Italia ebl)e nella patria università la

cattedra di belle lettere , e fu illustratore di antichità egiziane, Calcagnint. Opere.

Basilea 154 4 — Earotti. Memorie storielle degli scrittori ferraresi voi. t. p. 28.

—

Alfonso aveva con sé il famoso dottore Lodovico Casti , che da Carlo V. , cui era am-

basciatore, fu crealo cavaliere e conte palatino. Barotti. Memorie efc. T. 2. p. 85.

Li fratelli conti Alfonso e Bonifazio Bevilacqua , uno dottore in leggi e buone let-

tere ;
1' altro coltivatore di musica, di pittura , e letterari esercizi. Seta. Compen-

dio della nobile famiglia Bevilacqua di Ferrara pag. 146, 153 — Frizzi. Memorie
storiche della nobile Famiglia Bevilacqua pag. 102 e 107. Eravi anche il poeta

Scipione Ball/i del Finale modonese , che scrisse un poemetto a lode della nostra

città col titolo : Bononiae ( in fine ) Bononiae Jo. Baptistae Phaeli 1531 in 4.

dedicato a Francesco Guicciardini di questa città governatore , come si ha dal Ti-

RABosCHi. Biblioteca Modenese T. 1. pag. 14 6, 14 7. Non si trovò allora in Bo-

logna il celebratissimo poeta Lodovico Ariosto , occupato com' egli era nello stam-

pare il suo poema 1' Orlando furioso : a que' tempi se ne fecero tre edizioni ve-

nete e sono : I. Bindoni e Pasini 1530 del mese di martio in 8. — II. Marchio

Sessa 1530 a dì xij septembrio — III. Nicolò d' Aristotile di Ferrara ditto Zopìno

del mese di novembre 1530 in 4. fìg. ma la più rara e ricercata è quella col

privilegio di Clemente VII. e Carlo V. eseguita in Ferrara per Maestro Francesco

Rosa di l'alenza a dì primo di ottobre T532 in 4. pie, col ritratto del poeta,

che si dice intagliato sopra disegno attribuito a Tiziano : vedasi la beli' opera del

chiarissimo nobile Melzi. Bibliografia de' Romanzi per noi citata alla precedente

nota (233).

(616) Negri. Annali Ms, di Bologna ,, L'eccellenza del Duca di Ferrara,

Alfonso d' Este , venne in P>ologna, fece riverenza a Cesare con grandissima umiltà

e sommissione ; fu ricevuto e trattato con mngnanimità per guiderdone di quella

pronta fede , che sempre all' Imperio aveva dimostrato : laonde esso Cesare s' in-

terpose a riconciliarlo con Sua Santità. ,,

(617) La Cliicsa dedicata a san Domenico era d'antica architettura, ed

intitolata a san Nicolò delle Vigne , fu rimodernata nello scorso secolo : del 1823
IMakescat.chi Cammillo ne pubblicò una Descrizione corredala di notizie non affatto

spregevoli.

(618) La Cappella di san Domenico, rifabbricata e riabbellita, fa I)ella mostra

di un dipinto a fresco del celebratissimo Guido Reni , che in figure maggiori del

naturale rappresentò il santo Patriarca in celeste gloria.

(Gì 9) Rimettiamo il Lettore, circa le notizie AcW Arca di san Domenico,

alle nostre note ( 124 e 126 ) avvertendo essersi ristampate le Memorie storico-

artistiche, compitate dal chiarissimo morrAwe Virgilio Da via, col corredo di un' ap-

pendice , e delle relative tavole disegnale da Luigi Mascl ti ed intagliate in rame da

Ercole Dotti ,
quindi inserite nell'£/c/^n de" Monumenti etc. e pubblicate anche a parie

per cura dell' editore signor Benedetto Visibclli. Bologna tip, Marsigli 1842.
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(650) Tassi, f'ite de' Pittori, Scultori, ed Jrclutetti Bergamaschi Tom. 1,

pa", 60. . . . Esscudo il PonU'lu^e Clemente VII. e Carlo V. Imperatore in Bolo-

gna pervenuti, nel tempo che Fra Damiano travaf^liava in tale mirabile lavoro, non

si sdf'narono amendue di voler minutamente considerare tale manifattura , ed esal-

tarla con infiniti encomi ; il simile fecero li Cardinali , i Principi , e Signori , che

colà portali si erano in grandissima quantità per 1' incoronazione dell' Imperatore ,

del quale vi è anco in Bologna certa tradizione , che non hen persuaso che quelli

fossero legni uniti insieme , e non fosse piuttosto pittura , come tutta l' apparenza

dava a credere , cacciato uno stocco in una di quelle sedie volle col rompere al-

cuni di que' pezzetti di legno far pruova della verità, e per segno di tal cosa han-

no sempre voluto lasciare quel luogo così infranto, sino a che in questi ultimi tem-

pi , essendo slato con somma diligenza ripulito tutto il coro da un Religioso dello

slesso ordine, eccellente in tal !>rle , è stato anco accomodala in parte quella fat-

tura , lasciandovi però qualche segno per memoria di un tale fatto , che serve di

marca onorevole alla sublime virtù di Fra Damiano da Bergamo.

(621) Per la Chiesa di san Domenico, e nell'annesso chiostro si hanno i

monumenti de' leggisli e letl.'rati Gio. Andrea Calderini, Bartolommeo da Saliceto,

Pietro Ancarauo , Dino da Mugello , Gio. Grotti , Tommaso Demptcro , Lodovico

Bolognino , Gio. da Ligiiano, Alessandro Tartagni , Andrea Barbazzi , Gio. Antonio

riamiiiio,ed altri anche militi valorosi, come Giovanni Sala e Teodoro Poeti : i quali

due furono eruditamente illustrali dal signor cavaliere Tenente Achille Freddi

nella Eletta de' Monumenli sepolcrali ed onorari delia città di Bologna etc. Ve-

dausi inoltre le opere citale alla piecedente nota (130).

(622) Nella parete tra la cappella dell' arca di san Domenico e quella di

san Vincenzo Fericri si leggeva la seguente memoria , che noi abbiamo tratto da

uno de' cinque grandi volumi delle Iscrizioni poste nelle chiese di Bologna , rac-

colte dal benemerito canonico Montieri Luigi, nelli manoscritti che si conservano

nella Biblioteca della P. Università. Clemens VII. Pont. Max. habito secvndo cvm

Carolo V. Imp. cvm in Bonon. vrbe colloqvio Romam profect. avditis ante divi

Dominici sepvlcrvm sacri» adstant. tlvrib. card, ac aliis prelatis pop. q. mvl-

titvd. singvlis ajmnis ojinibts praedictvm sepvlchrvm vri sacra ejvsdem ossa qviescvnt

nonis avg. qvo die obiit visitantibvs plenariam omnivm peccator. remiss. et qvalibet

vice anni vnivs indvlgentia in perpetvvm concessit. vi. id. mart. mdxxxiii.

A sinistra della cappella maggiore in presbiterio — Josepho II. -- Romanorvui

Imperatori Avgvsto — qvod sacro solemni — heic devote interfverit — die pente-

COSTES anno MUCCLXIX — PERENNE MONVMENTVM,
A destra nel suddetto presbiterio — Anno mdcccxix. prid . nonas . martias . — Imp.

Caes, Franciscvs . Leopoldi . Avgvst. F. Avg. — cvm . Karolina . Avgvsta . vxore .
—

FT.KaROMNA . I-ILIA . ARCHID. AvST, ~ NOBILIORA . VRBIS . N. MONVMENTA . INSPECTANS.

-- TEMPLVM . BOCCE . INTROGRESSVS . — SEPVLCRVM .DOMINICI . PATRIS . -- ET . RELIQVIAS.

CAELITVM . SANCTORVM . VENEIIATVS . EST . — BIBLIOTHECAM . INVISIT . PROIIAVITQVE .
--

ADSTANTES . PRAESENTIA . ET . ADLOQVIO . BEAYIT . — CV.TVS . AVSPjLCATISSIMI . DIEI . ME-

MORIAM , — CaESAR . SCARSELLIVS . COM. SeNATOR. III. VIRI . %.'. P. C. — MARKORA .

INSCVLPTAM . POSTERITATI . CONSIGNAND . CVRAVERE.

(623) Cronaca della Coronazione di Carlo A', mss. 'Jìresso noi — Gretti.

Notizie di Fra Damiano da fJergamo l'ol, 1. p. 391, mss. tra li codici inedili di

cose d'ani nella Biblioteca Ilercolani. — Melloni. Jtti del D. Giacomo d' Cima p. "-71

.

(624) Chiese di Bologna principali a vedersi per monumenti di religione e

d'arti. — Ahbadia de' Ss. Kaborre e Felice con sotterraneo formato dall'antichissima

prima Cattedrale, che conteneva il corpo di san Zama (entro una cassa di poi traspor-

tala al comune Cimitero) della città primario Vescovo e vetuste pitture. — Jngeli ,

chiesa fuori a porla san Mammolo, ov' era l'ancona di Giotto da Bondone, divi.sa

ili cinque comparlimenti con entro la Vergine e santi , la cui casella di mezzo col

nome de! pittore fu portato a Milano , e le altre quattro sono nella P. Pinacoteca
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(li Bologna. — Santa Cecilia, chiesa ora sopressa, che contiene interessantissime pit-

ture (/(' Francesco Raibulini dello il Francia, di Lorenzo Cosla , e di altri coevi di

quel celebre maestro ; le quali pitture figurano istorie della vita di essa santa e

di san Valerinuo, e sono tanto pregevoli , che merilerebbero un giudicioso diligente

ristauro , nulla forse di meglio essendovi nella cill.i nostra, che per quell'epoca

dimostri il valore degli artisti della vecchia scuola bolognese. — Corpus Domini , ove si

conserva inlallo il corpo di santa Caterina P'igri, pittrice e letterata di bella rino-

nianza , ed ove erano tavole dipinte da Innocenzo da Imola , con sagre configura-

zioni : una delle quali tavole è nella P. Pinacoteca, l'altra passata alla quadrerìa

Ht-rcolani fu poscia venduta a S. M. il Re vivente di Baviera , che 1' ha collocata

nella ricca sua Pinacoteca. — lUezzaratta chiesa così appellala dalla sua località, fuori

a porta san Mammolo , e dedicata prima alla Madonna , poi a sant' Apollonia. la

essa sono antiche pitture di vari maestri del secolo XIV. le quali rappresentano

istorie del vecchio e nuovo Testamento. Ne piace qui sotto riportare una bella

iscrizione, dettata dal chiarissimo Pietro Giordani {*).— Misericordia, chiesa suburbana,

con diverse tavole del suddetto Francia dipinte , ora conservate nella P. Pinaco-

teca, ed altre belle tavole, come quella del Boùra/ìo accennata alla nostra noia (207).

— S. Stefano, Basilica antichissima di cui all'altra nota (482). — S. Vitale, con

pitture ài Francesco e Giacomo Francia e dì Bartolommeo Ramenghi da Bagnacanallo,

ed altre chiese , di cui troppo a luugo sarebbe fare di tutte completa descrizione.

(*) Marco Mixghltti divenuto possessore di questo luogo
sccci;dexi)o a chi per ampliare la casa col demolire quasi mezzo

IL TEMPIO distrusse MOLTO DELLE PITTURE , LODATE GIa'

DAL BUONAROTTI, DAL TlBALDI , DA LuiGI CaRACCI ; A CUI ISTANZA

NEL 1573 FURONO DA PASOTrO Fa^TUZZI RISTAURATE ALCUNE

GUASTE DAL TEMPO ; E PARTE COPRÌ d' INTONACO , PARTE LASCIO

OFFENDERE GRAVEMENTE DA BARBARICA NEGLIGENZA LE RESTANTI !

HA VOLUTO QUANTO POTEVA ESPIARE l' INDEGNISSIMA INGIURIA

FATTA AL SACRO AVANZO DELLE ARTI DEL SECOLO XIV.

OPERE DI Jacopo Avanzi , Simone , Vitale , Galasso , ed altri

dell'antichissima scuola bolognese, ammirate dal Canova:
LE HA liberate DALl' IMBIANCUITURA , PULITE, E RINFRESCATE

r. QUANTO FU POSSIBILE PROVVEDUTO ALLA MIGLIORE CONSERVAZIONE FUTURA
;

LA QUALE raccomanda ALLA CIVILTÀ* DEI POSTERI.

MDCCCXXXvm.
(625) La chiesa di san Giacomo Maggiore, de' PP. Eremitani Agostiniani, è

ricca di belle pitture , tra' quali ewì una pregiata tavola di Francesco Francia nella

signorile cappella de' Bentivoglio , ove pur sono di Lorenzo Costa i dipinti trionfi

della Fama e della Morte, ed i ritraili volivi della famiglia di Giovanni II. Benti-

voglio : e nelle altre cappelle alcune tavole d'Innocenzo da Imola, di Biagio Pupini,

e affreschi di sacra storia del famoso Pellegrino Tibaldi, come si disse alla nota (^52).

(62B) San Martino maggiore, chiesa oggi parrocchiale, e già de' PP. Car-

melitani della Congregazione dì Mantova, Sonovi pitture considerabili e pregiatis-

sime , specialmente una tavola con la Vergine e Santi del predetto Francia, altra

f!i Girolamo Siciolante , un' Assunta cogli Apostoli di Lorenzo Costa : e l' adora-

zione de' Magi dì Girolamo da Carpi : forse la più bella pittura in tavola d' al-

tare eh' egli mai facesse.

(627) Santa Maria de' Servi , in cui erano diverse pitture in tavola d'In-

nocenzo da Imola , delle quali rimane ora quella sola dell' Annunziata : sono però

anche a vedersi due quadri dipinti da Francesco albani ed altre pitture moderne
non ispregevoli ; ed un aitar maggiore ornalo di sculture del frate servita Gio. Jgnolo
da Montorsolo.

(62 8) Nella Chiesa della SS. annunziata si conservano forse le piti belle ta-

vole da Francesco Francia e da Lorenzo Costa dipinte , che con le altre accennate
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in precedenza fornirono hell' argomento
(
per la mistica religiosa espressione dellt'

teste per la movenza delle singole ligure) all'opera di M. A. F. Rio. De l' Art

Cliréticn. Paris 18 il. Opera che, ben istiidiata e senza parzialità, trae gl'intelligenti

di pittnra a moltissime osservazioni ed avvertenze.

(629) Estratto dalla precitata Cronaca Ms. della Coronazione di Carlo V.

Imperatore.

(630) Il chiarissimo Professore Rameli.i Cammillo , che ha dato saggio di

erudito illustratore del Museo degli Avori
,

posseduto in Fabriano dal signor Conte
Possenti , potrà di ben lavorate selle d' avorio fornirci esatta descrizione. Neil' Ar-
meria antica e moderna di S. M. CARLO ALBER.TO, descritta dal conte Vittorio
Sf.ysskl d' Alx ec. ce. Torino Tip. Fontana 18i0 in 8. fig. alla pag. 108 e 109
part. 1. classe 2. al N. 200 si dà contezza d' nna sella a velluto eremisi , or-

nata di splendidi ricami , accompagnata dalla gualdrappa con gallone d' oro , come
già appartenente all' Imperatore Carlo V. ed oii'erta dal signor Piincipe Boria a S.

M. il Re di Sardegna.

(631) Il fiume bolognese piccolo Reno fu descritto ed illustrato da parecchi

geograC idraulici e poeti. Diede materia a' scrittori sul corso delle acque per le

Province di Bologna, Ferrara, e Romagna: vedasi Bertoldi Francesco LEoroLno.

Memorie per la storia del Reno di Bologna. Ferrara pei soci Bianchi e Negri

1807 in 8.

(632) Mazzoli de' Leazzari Gherardo di Reggio, dottore leggista del Col-

legio reggiano , stato già scolaro in Bologna del celebre Carlo Ruini. Fu assessore

del Podestà di Ferrara , e stimato da' signori Estensi , che lo insignirono di privi-

legi e del grado di cavaliere. Fu Pretore in Lucca , poi Uditore a Genova ed a

Firenze. Carlo V. lo fece conte palatino con altre onorificenze. Si hanno del Maz-
zoli alla stampa : Decisiones : Concilia : et Responsa , siccome ricorda il Tiraboschi.

IJiòlioteca Modonese T. 2. pag. 213 e T. 3. pog. 194 e 195.

(633) Ugo Eoncompagni nacque in Bologna il di 7 gennaro 1502 : ebbe a

genitori Cristoforo Boncompagni ed Angela Marescalchi. Del padre suo , eh' era uno
de' più ricchi e distinti cittadini si veda la nota (11). Ugo sin da' primi anni

mostrossi d' ingegno così docile , di costumi così amabile , che in breve a lutti di-

venne carissimo : e spedito che fu alle discipline cavalleresche, quali al bisogno del-

l' età e della nobile condizione sua convenivano , essendo ancor giovane si diede

egli agli studi seri ed alle leggi sotto Ludovico Mazzoli , Annibale Caccianemici , e

Lodovico Gozzadini
,

giureconsulti di grande rinomanza. Egli fu laureato in cano-

nica il 15 settembre 1530, ed al principio dell'anno seguente ottenne nel patiio

studio una lettura di diritto col titolo d' instifuzioni : e nel dì 12 agosto dello stesso

anno prese laurea in civile , e fu ammesso al Collegio de' Dottori , ed in tale qua-

lità onorevolissima , secondo il costume delle bolognesi rappresentanze , investì su-

bilo il Magistrato degli Anziani pel bimestre di novembre e dicembre 1531. ]Vel

corso degli anni , in cui lesse pubblicamente , annoverò tra gli altri discepoli cin-

que , che furono in appresso Cardinali e sono Alessandro Farnese , Ciistoforo

Madrucci , Ottone Truches , Reginaldo Polo , e Carlo Borrommeo. Il Boncompagni
chiamato a Roma fu insignito di varie cariche ed elevato a più dignità ed onori-

ficenze. Da Pio IV. il 12 marzo 1565
,

giorno festivo a san Gregorio Magno, si

promosse al cardinalato. Il dì 13 mai-zo 1572 nel Conclave de' Cardinali di S.

R.C. fu creato Pontefice, ed assunse il glorioso nome di Gregorio XIII.

Non è nostro proposito lo scrivere intorno alla sua dottrina legale , alla gran-

dissima sua munificenza , alla protezione accordata alle scienze , all' amore sen-

tito per le arti belle, ed intorno alle tante altre sue cristiane virtù, che ne resero

luminoso il vivere ed il pontificato suo. Kimettesi perciò chi ne voglia esatta con-

tezza agli scrittori sottonotati: non tralasciando noi il dire come per lui si assumesse

la correzione e si eseguisse la importante riforma del Calendario , dal nome suo

dello Gregoriano. Così nell' ommettere la descrizione de' raomimeuli diversi ad
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onoranza di esso innalzati , ci piace licordare essergli stalo in Bologna
,
patria di

lui, eretta qiitlla grauJiosa statua, che sia sopra la porla d'ingresso al pubblico

palazzo : la quale quasi al iluire dello scorso secolo ,
per gli avveuimeuli politici

abbastanza noti , dovette cambiar nome , ed invece del triregno ponliiicale , po-

uendovisi una mitra in testa, venne commutala in san Pelrouio della citlà nostra

jiroteltore e padre. E' pure da ricordare il ricco monumento in marmo di esso

Papa Boncompagni , che ammirasi nella Basilica Vaticana , del ijuale si hanno varie

incisioni , e sìugularmente nelle opere : Pistolesi. // Faticano descritto ed illustrato

pa^. 113. — LiTTA. Famiglia Boncompagni di Bologna Tav. 2. — Raccolta di

Monumenti onorari e sepolcrali di uomini illustri bolognesi , di cui si serba me-

moria artistica per l' Italia pag. 10. Opera interessante, che ora si pubblica

per associazione in Bologna, e della quale escirono già in luce tre fascicoli. Scris-

sero intorno alla vita ed alle lodi del PonliCcato di Gregorio Xlll. gli scrittori bo-

lognesi Alidosi , Doi.Fi, Faleoui , Fantuzzi, Galeotti, Masini , Yizzani ed altri

estranei come Alaleoka , Bucci, Cossalvi, Fcmari , Gamorini , Guarini , Haf-
FRiNGi, Lacresti , JMacchiavelli , IVIagsi , Rossi, Santi, Succi ec. Sono special-

mente a vedersi le seguenti parziali biografie , oltre a quelle che si leggono iu

unione alle altre de' Romani Pontefici, descritte nelle varie storie ecclesiastiche di

Beroalro , Bor«ANNi , BoNDiNO , Cabrerà , Cardella , Ceccarelli , Ciacokio , Fa-

BRici , Hej«ry , GuARN.\cci , Oldoino , Orsi , Palmiroli , Panvino , Piatti , Pos-

sEviNo, Saldisi, e Vitarelli. Noi avemmo singolarmente soll'ocrhi cpiesti scrittori.

BoMPLANUs Ig^atius. Hìstorìa Pontificatus Gregorii AHI. Romac 1655 in 12.

Libretto veduto nelle biblioteche Barberini di Roma e Tanari di Bologna. —
Ciappi Marc' Antonio. Compendio delle heroiclie et gloriose attieni et santa vita

di Gregorio Xlll. Roma Martinelli 1591 in 12 e presso l' Accolti 1596 in 8.

Tra le varie edizioni , questa dell' Accolti è arricchita di tavole in legno e non
comune a trovarsi. — Fabricj Principio. Delle allusioni , imprese ed emblemi so-

pra la vita, opere e azioni di Gregorio AHI. lib. 6. Roma 158 8 in A. gr. libro

di (juaklie pregio e rarità , ed ornato di belli e fini intagli di Natale Bonifacio

di Sib. — Mahei P. Giampietro, Annali di Gregorio Xlll. Pont. Mass. con ag-

giunte di Cario ChoqucUnes. Roma Mainardo 1742. T. 1 in 4. Opera lodatissima

da Zeno nelle note al Foktanisi. Biblioteca dell' eloquenza italiana. Parma ^tol. 2,

pag. 340, e dal Tiraboschi. Biblioteca Modenese T. 5. pag. 235. — Vaccolini

Professore Domenico. Biografia di Gregorio Xlll. Pont. Mass. Rom. opuscolo

estratto dM' Album Anno IV. 1838 in 8. con ritratto.

(634) Tuttoché spelta all' immortale Gregorio XIII. ne piace qui rife-

rire , e però sopra il suo Calendario Gregoriano si ricordano questi autori. Dio-

nigi Bartolomeo da Fano. Il Calendario Gregoriano perpetuo , tradotto dal latino

nell'italiano idioma. Venezia heredi Sassi 1552, in 8. ivi Giunti 1582. — Zakti

Gio. Discorso sopra la Ri/orma dell' anno fatta da Gregorio Xlll. P. M. per la

quale sono stati levati dieci giorni. Bologna Pellegrino Bonardi , e Roma heredi

Biado 1582 in 4. — Martelli Ugolino. La chiave del Calendario Gregoriano.

Lione 1538 in 8. fig. — Boncompagni P. Constructio Calendarii Gregoriani pro-

pugnata. Romac 1729 in 4. Ma più assai notizie, intorno agli scrittori prò e contro

'al Calendario summentovato
,

possono aversi nella interessante opera del chiarissi-

mo cavaliere MoKONi. Dizionario di erudizione storico-ecclesiastica T. 6. pag. 247
e seguente all' articolo Calendario , in cui leggonsi anche le spiegazioni delle sei

appartenenze dell' anno.

(635) Adorno Girolamo consigliere di Carlo V. Imperatore, persona di molla

abilità e destrezza , è quegli che s' accordò col Dura Alfonso d' Esle per conservargli

r iuveslituia im|)eriale di Modena e Reggio e la inteia possessione di Carpi.

(030) Fieschi SinibaUto , era uno del Magistrato de' supremi Siudicatori di

Genova, il (piale fu ambasciatore a Carlo V. (1529) nella Spagna, onde offrirgli la

protezione della citlà reudulu libera per mediazione d' Andrea Doria. Z,izztr.A. ^Vt»-

biltìi d' Italia pag. liC.
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(637) Memorie rlsguardanù la superiorità imperiale sopra la città di Gè-

nova e di san Remo, come pure sopra tutta la Liguria etc. Ratisbona 1769, e

Firenze Allegriui e camp, T. 3 in 8. ove si leggono importantissime notizie , ed

ove vengono riportati questi documenti.

Suppliche di Andrea Daria all' imperatore Carlo V . per il ristabilimento della

città di Genova nella sua antica libertà imperiale 2 agosto 1528.

Articolo importante delle condizioni sotto le quali l' imperatore Carlo V, a ri-

guardo delle suppliche di Andrea Boria, ristabilisce la città di Genova nella sua

primiera libertà subordinata aW Imperatore ed all' impero.

Diploma di Carlo V. che avuto riguardo alle preghiere della camera e città im-

periale di Genova, le accorda la conferma de' privilegi ricevuti da Massimiliano.

Datato li 15 giugno 1529.

Diploma di Carlo V. che accorda alla camera e città imperiale di Genova la

conferma de" suoi antichi privilegi , libertà
,
prerogative , e possessi , salvi in tutto i

diritti dell' Impero e degli altri. 29 giugno 1529.

Diploma di Carlo F. per la città imperiale di Genova , che conferma ai Mar-
chesi del Carretto il marchesato del Finale , ad altre terre situate nella Riviera

di Ponente in data 16 agosto 15'./ 9.

Della Sovranità di Cesare sopra Genova , e tutta la Liguria , con appendice di

monumenti etc. Ratisbona 1771 in 8.

(638) Nelle precitate Memorie T. 2. pag. Ili l'imperiale decreto dallo

spagnolo in italiano tradotta è in questi termini. ,, Che il primo capitolo di detto

stabilimento, che parla sopra la restituzione di Genova nella sua liherlà, per quanto

già trovasi restituita in essa , s' intende , che quella Repubblica , suoi Cittadini e

Giurisdizioni, siano conservate da Noi nella libertii , che al presente godono, osser-

vandosi e conservandosi la Nostra Autorità e preminenze imperiali , e che ordine-

remo con Nostra patente a tutti i nostri Capitani e Ministri , si di mare come di

terra , di qualunque grado e condizione che siano : che essendovi necessità la di-

fendano da ogni perturbazione , che contro la detta Repubblica , Giurisdizione e

Cittadini della medesima si tentassero ,, Data in Bologna 12 marzo 1530.

Cario.

Per comando di S. M. Covos scriv. magg.

(639) RcoNcoMPAGPfi. Lettera etc.

(6i0) Non potei rilevare alcun distinto soggetto della famiglia Spagnoli di

Bologna, il quale fiorisse in quell'epoca. Nel Blasone bolognese sonovi stemmi

degli Spagnoli nobili e cittadini. Gli scrittori patrii non parlano della famiglia degli

Spagnoli , se eccettuasi il Masini, che ricorda un Francesco Spagnolo Arcivescovo

di Taranto nel li 95, ed una cappella loro in santa Maria Maddalena di Galliera
,

ove era la tavola dipinta da Nicolò da Cremona, quale ogi;i conservasi nella P. Pina-

coteca. Un'antica famiglia Agocchi si diceva alias Spagnoli, ed aveva sue case in

Galliera e nella Fondazza. Forse Pietro Spagnolo qui ricordato è uno de' molti il-

lustri studenti , che fiorirono nell' almo Collegio de' Spagnoli in Bologna. Erano al-

lora in questa città secondo che scrisse Nicolaus. Bibliot'ieca Scrip. Uistoriae T. 2.

pag. 178 187. col nome di Pietro Spagnoli i segueuti.

Petrus Nunez de Avcndano , iurisconsultus et causarum palronus , incertum mihi

linde oriundus , exercitatissimi doctissimique imperatore Carolo V. rerum dominio ,

et magni nominis advocati ; Jurisque pracùci nostratis scientissimi appellalionem uno

omnium ore
,
qui deinde sequuli sunt , scriptorum adeptus est etc.

Petrus Ruiz de Mores , latine Ru'zius Maureus Aragonius. Viro clarissimo quo-

cum et in Collegio S. Clementis Hispanorum urbis Bononi.;usis et sodalem et pro-

fessorem egit , non tantum scientia juris , sed et omui humanitatis et eloqnentiae,

ac poeticae rei studio nulli vivium suoruui iaferior. Evocatus hinc in Poloniara etc.

Penes me est Antonii iam laudati Augustiui ad Rui/.ium inter Polonos commoranles

data ex Bouonia epistola eie — Manri</uez Fernando D. Pietro de' Marchesi
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li' Aguilla , "Vescovo di Cordova. Cardella. T. 4. pag. 203. E quel Pietro Sar-

mieiito da noi ricordato alla nota (35 7).

(6H) 3Iinailo)s G'io. Andrea di Maufredonia , ora lettore di jus-civile della

mattina ne' pubblici studi di Napoli 1' anno 15i0. Tozzt. Bìhliotcca JVapoletaria

pag. 125. Maufredonia, nobile città della Puglia, ebbe l'elogio di fedelissima da

Carlo V. per avere resistito con onorata difesa, allorcliè venne tentata da Odetto di

Fois , signore di Laulrec ,
per Francesco I. di Francia. Anche la città di Catan-

zaro fece costante resistenza ne' forti attacchi de' Francesi , in guisa che da Car-

lo V. le fu concesso il privilegio di poter battere una moneta , che divenuta ra-

rissima, fu in un erudito opuscolo illustrata dal chiarissimo Capialbi Vito. Discus-

sione isterico-critica sulla moneta battuta in Catanzaro il 1528. In Messina per

Tommaso Capra 1839 in 8. riportando il tipo inciso sopra 1' originale moneta.

(6i2) '^cW Albero genealogico della nobile famiglia Grassi non si trova

alcuno col nome di Sebastiano Grassi , l'orse questi era di condizione cittadina , e

tra quelle famiglie che pur ora in questi» città esistono.

(643) Totiii Francesco, dottore di leggi collegiato , conte palatino, lettore

pubblico in Bologna ed in Pioma. Nella disli'utta chiesa delle Grazie, entro la città

nostra, si leggeva la sua sepolcrale memoria, insieme alla dotazione di un altare fatta

dalla moglie di lui Anna Salimbeni , così l' Alidosi pag. 82.

(644) Del dottore Lodovico Mazzoli fanno menzione Alidosi. Dottori Bo-

lognesi pag. 160. — RiviERi. Cronaca inss. di lìulogna T. 1. pag. 25.

(645) Per ommissìone non fu da noi riportata nei Documenti, questa let-

tera di M. Luigi Sorauzo Cameriere di Clemente VII.

Al Revcrend. 3/ons. Pietro Bembo.

Diedi in mano propria di Sua Santità iersera la lettera di V. S. con l' invogliuzzo

et aspettai che si ritirasse da basso : lo accettò volonlieri et allora allora lo prese

in mano per leggerlo; letta prima la lettera io me ne andai a riposare, che io era

tutto lasso per la guardia che haveva fatta il giorno. Pur oggi Sua Santità ha ha-

vuto il consenso sottoscritto, et sigillato come ha da stare et me 1' ha dato, acciò,

eh' io v' aggiunga quelle parole et poi glielo ritorni , acciocché lo possa sigillare

del suo sigillo. Questa sera v' ho aggiunto il tutto , domattina lo darò a Sua San-

tità , et come me lo renda , farò quanto mi scrive V. S. Io v' ho raccomandato a

M. Troiano et ricordatogli la cosa vostra , dico delli due Brevi , m' ha detto che

egli riugratia V. S. di tanta amorevolezza , et che non è ancor tempo da far quella

cosa. Io dissi al mio compagno quelle parole et a V. S. ne diedi avviso et non pur

a lui le dissi , ma al Re\eiendissimo Grimano, ancora a buon proposito. Meraviglio-

mi bene assai che V. S. non habbia havule le mie , le quali mandai sotto quello

di mio Padre et sono state due. Dio volesse che gli amici vostri non v' havcssero

fatto danno , se non in ciò per lo passato , ma io prometto a V. S. per la rive

renza , che io le porto, ch'io farò in ciò et in ogni altra cosa quello , che debbo,

senza che V. S. mi raccomandi le cose sue , che veramente mie le reputo. Piacc-

nii che 'l mio care Padre stia bene et di questo avviso ne ringrazio V. S. ; bene è

vero eh' io porto una fiera invidia alla sua andata in villa , ove s' egli s' invola al

mondo et seco vive et seco albei'ga. Accetto le raccomandazioni sue et quelle di

V. S. ancora con tutta T anima , et all'uno et all'altro le rendo in molli doppi.

Ilo baciato oggi la mano alla S. Veronica a nome di V. S. la quale si sente un

poco di male, la cagione è il soverchio caldo ch'ella sentì iersera ad un banchetto

che si fece in casa dell' ambasciatore di Francia ; non ha mal di conto, come ella dice,

et credo ch'egli sia liuto più presto et perchè così stimi udire. Sua Maestà ha con-

chiuso di partire giovedì , che viene , et andare per la via di Coreggio a Mantova.

Ella havea l'atto voce di voler andar innanzi a apparecchiar, ciò che facea bisogno

per onorar tanto Signore. Per ([uanto si crede noi habbiamo a stare tutta questa

state qui , se l'ircuze non cadesse per sorte
,
prima che esca aprile. Io mi sto

bene per gralia di nostro Signore Dio et uo dietro alla mia presa servitù , la quale
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sino a qui provo più libera di quello mi credea certo. Quel poco di tempo che mi
avanza tutto ho deliberato donarlo alle lettere et lo douo. Scriverò a V. S. et spesso

si per far il debito mio , come per invitarla a scrivere a me le lettere , della

quale non mi sono meno care che si siano quelle della mia donna : io la riprego

ancora di l'armi parte dei parti eh' ella manderà fuori per 1' avvenire. A V. S.

bacio la dotta e reverenda mano.

Per la terra si ragiona che Mercoredi si crearono cinque Cardinali , il Vescovo
di Trento il primo ,

1' altro il confessor di Sua Maestà , il terzo un Fiamingo, ni-

pote del gran Maestro morto , il quinto un Vescovo francese , di cui non mi so-

vicnc ora il nome ,
1' ultimo è riservalo in petto di Nostro Signore , si stima

eh' abbia ed esser il figlio del Duca di Ferrara , se le cose sue s' assettassero , al

che fare sua eccellenza è qui in persona , et ogni di con Sua Maestà. Nondimeno
di cotale creazione in palazzo non si ragiona cosa del mondo , io per me la tengo

per uera ; si dice che '1 Vescovo di Trento , il quale gratis ha avuto il cappello

,

serve Nostro Signor in questi suoi bisogni di venticinque mila ducati , de gli altri

non si sa. Io farò fine che oggi mai vi debbo rincrescere , da capo a V. S. mi
douo et raccomando. Di Bologna alli xi. di Marzo mdxxx.

Servitor il Soranzo.

(646) GuicHEXo:^. Histoire Geiiealogique de la royale maison de Savoie

pag. 634. Si le Due cut sujet de se tenir salisfait de 1' honueur que luy Ct l'Em-
pereur en cette illustre solemnité, il ne le l'ut pas moins des bons ofucies et des

témoignages de bienveillance qu' il receut du Pape
;

qui par un Bref du vingt

Iroisieme de mars luy promit , et à la Duchesse , un chappeau de Cardinal au se-

cond de leurs Eufans
,
quand il en seroit en age.

(647) Bulle da Pape Clement FU. confirmant le Traile de Camhrai du 5

aóut 1529, oblìgeant l' Empereur Charles V. et le Roi Francois I. de l' olserver

sur des grandes peines et les depenses du scrment
,

qui ìls peuve/it avoìr fait de

non aliener leurs domaines etc. Fred, Léonard. T. 11. p. 372. — Dumokt T. IF.

par. 2. pag. 61. — Varillas. Histoire de Francois I. T. 2. pag. 190«

(648) BoNcoMPAGNi Ugo. Lettera eie. scrisse che 1' Imperatore quasi ogni di

andava a corteggiare la Duchessa di Savoia , e soggiunge nella sua lettera ,, è una
bella donna e molte ne ha con seco di belle : sicché non è da meravigliare se è

corteggiata.

(649) Leoni. Fifa di Francesco Maria di Montefeltro Dalla Rovere p. 420.
L' Imperatore sotto nome di visita sopravvenne d' improvviso ove trovavausi riunite

le Ducbesse d' Urbino e di Savoia e con la viva voce replicò l' ufficio e l' offerta

di prender a suo servigio il Duca d' Urbino , col grado di Capitano-generale

dell' armi in Italia.

(650) Leoni. T'ila etc. pag. 421, 422. Il Duca d'Urbino rispose e fece

rispondere sempre, che non essendo assolutamente in arbitrio suo tale risoluzione,

era necessario che S. M. , compiacendosi degnarlo di cosi fatto onore , si conten-

tasse da se medesimo di richiederlo alla Repubblica di Venezia per cui era Gover-

natore generale d' armi. E però fattone fare istanza a Venezia dal suo ambascia-

tore , e tenutone anco ragionamento con gli Ambasciatori veneti , eh' erano in Bo-

logna , ebbe finalmente risposta da quel Senato : che la medesima cagione che muo-
veva S. M. a desiderare il Duca d' Urbino appresso di se , necessitava loro ancora,

essendone già in possesso , di fare ogni opera di conservarlo ; massimamente che

avendo ormai per molti anni, con notabile riputazione e comodo della Repubblica,

esperimentata in diverse occasioni la singolarità della fede e del valore di quel

Principe
, non potevano senza pregiudizio delle cose loro acconsentire di privar-

sene . . . Per la quale esclusione non cessarono però o diminuirono i favori dell' Im-

peratore verso la persona del Duca ; anzi s' ebbero nuovi segni di continuazione e

di accrescimento di confidenza e di affetto : poiché tra molti discorsi, eh' ebbe poi

seco 1' Imperatore , lo richiese precisamente a ricordargli chi fosse stato atto a
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sostenere il peso del suo Capitano-generale in Italia : ed egli nominò Antonio de

Lejva , nel quale l' Imperatore , collocò finalmente cosi fallo carico al suo partire

d'Italia per Alemagoa,,. — Agli storici citati si rimette il lettore circa le imprese guer-

resche di questo Duca l rhinate, mentre stette al servizio de' Veneziani. Vuoisi ora

da noi ricordare che intorno a quest' epoca la moglie di lui Eleonora Gonzaga aven-

do ampliato magnificamente il regale palagio, detto 1' Imperiale di Pesaro, vi faceva

entro la camera dei semibusti dipingere nella sofiilta l' incoronazione dell' imperatore

Carlo V. seguita in Bologna , per rammemorare che il Duca di lei marito v' inter-

venne onorevolmente e tenne in mano Io stocco o spada di quell' Imperatore , come
altrove si descrisse. Non abbiamo , nelle notizie d' opere di belle arti spettanti a

Carlo V. , data una descrizione della sopraindicata pittura, perciocché essa è quasi

affatto rovinala e quasi non più riconoscibile. Ad illustrazione di quel palagio vedasi

1' opuscolo del chiarissimo Professore Mostaxari G. I. L' Imperlale di Pesaro.

Stanze. Pesaro 1838 in 8. E tra non molto ne vedremo pubblicata una memoria
descrittiva dell' ingegnere architetto signor cavaliere Pompeo Mancini.

(651) Piatti. Storia de' Pontefici Romani f'ol. X, pag. 61, — Cardeli.a.

Memorie de' Cardinali Voi. 4. pag, 114, 119, 120, 121- — Kk\yK\.iìx:s,. Annales

Ecclesiastici. T. XIII. pag. 144. — 3Ioroni. Dizionario di erudizione storico-ec-

clesiastica Voi. 5. pag. 300.

(652) Varillas. Histoire de Francois I. T. 2. pag. 201, racconta che esso

Re aveva inviato a Clemente VII. il Vescovo di Tarbes per pregarlo a dare il

cappello Cardinalizio al Cancelliere di Stalo Duprat , e che il Pontefice rispose non
poter assecondare le brame del Re ; ma avrebbe invece promosso altri che sorpas-

serebbe la sua espettazione. Era questo Francesco di Turnon , de' conti di Rossi-

glione , Arcivescovo di Burges
,

quello eh' andò a Carlo V. per ottenere la libertà

del re Francesco , fallo di lui prigioniero a Pavia. Fu il Cardinale Turnon lodato

dagli scrittori del suo tempo e specialmente dal Panvino. Sauoleto, Ribademetra.

TuANO e Wcreto: vedasi il Cardeli.a. T. 4. png- ila.

(653) Rainaldls. Annalcs Ecclesiastici T. 13. § LUI, nel nominare i

nuovi Cardinali , e singolarmente il Garzia Loaysa aggiunge : Iste , inquit : presens

receptum ad osculum pedi» , manus , et oris a Ponlifice cum ceremoniis solitis
;

inde a reverendissimis Cardinalibus , quibus exliibitis debitis reverentiis et am-
plexibus extra ad cameram , ante cappellam dominorum Anzianorum praeparatam

cum altari , candelabris et orare secundum ordinem ceremoniarum. Cauloribus Te
Deum Laudamiis caulantibus et ilio ante altare prostrato usquequo finilum est ; et

successive revereudissimus Dominus de Farnesis dixit versiculos et orationes in cor-

nu epislolae versus ad euDi , adhuc prostralinu : quibus finilis , exurgens adjutus a

duobus diaconis Cardinalibus juxla illuni versiculum : et de stercore erigens pait-

perem , in eodem corno praeslilit juramentum homagii et fidelilatis , ut moris est
,

me interveniente ex officio et rogato. Deinde reduxerunt eundem in concistorium

ad scabellum pedis , super quo genuflexo Papa dedit capellum , legeudo verba for-

malia et solita in similibus in circuitu omnium Cardinalium : et finito Concistorio

associatus fuit a Cardinalibus ad domum , ni moris est.

(654) Verri. Storia di Milano T. 2. pag. 264 all' appoggio del Blgatti.

Storia Universale lil>. VI. pag 808.

(655) Negri. Annali di Bologna 20 marzo 1530.

(656) Hcme. Storia d' Inghilterra ec.

(657) Raisaldus. Annales Ecclesiastici. — Robertson. Vita di Carlo V.

T. pag. 148, 149, 359. — De Rossi. Memorie ec. pari. 3. pag. 10, 35, 44,
46, 71 ed appendice I7cj. — Piatti. Stor. de' Rom. Pont. T. 10, pag. 44 , 45,
59. — Le Grand. Histoire da divorce d' Henri Vili, et de Catherine d' dra-
gone etc. — Campiani. De Divortio Henrici Vili. eie.

(658) D.vvANZATi. Scisma d' Inghilterra "E Papa Giulio II. per Io

bene pubblico di fermar tra colali regni pace , li dispensò dalla legge positiva di
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santa Cliicsa , che non vuole che moglie si pigli stata d' un suo fratello : avvegna

che la ragion di\ina noi vieti
,
quando sia morto senza figliuoli,,. Piatti cit, pag.

43 45 dico : eh' Enrico per dispensa pontificia contrasse il matrimonio con Cate-

rina e che dopo veni' anni n' ebbe in dubbio la validità , e 1' autorità del Papa ,

che gliel' accordava Il Glicciardisi si fa autore della favola risgu.-irdante la

Bolla pontificia al Cardinale Campeggio , spedita per annullare tale matrimonio : e

(Miesto storico, da altri seguilo, fu severamente ripreso dal Cardinale Pallavicino.

Storia del Concilio di Trento lib, 2. cap 1j.

(6j9) L' impudica Anna Bolena mori decollata per gelosia o per noia del

Re : il ritratto morale e fisico di lei descrivesi dal citalo Davanzati.

(G60) SiGONiu Fita Laure/itii Cardinalis Campegii pag. TI, Ti.

(GCl) Il libro rarissimo che si cita in questa nota è nella P. Biblioteca della

bolognese Università : e porta la sottoscrizione autografa Hcvricus Rex : nel fron-

tespizio sono intagli in legno figurati , ed in fine si legge l' anno ed il nome dello

stampatore. — Jssertio septem Sacramentoritm adversus Martiniim Liithcriim, aedita ab

invìctissimo ^ngliae et Franciae rege et de Ilibericae Henrico ejus nominis Octavo.

Apud inclytam urbem Londinum in acdibus Pynsonianis. An. MDXXl. quartus

Idus Julii. Cam privilegio a rege indulto. Se ne hanno altre due edizioni : la pri-

ma con lo stesso anno , rara ed eseguita in Fioma coli' aggiunta di Clerk. e di

Leone X. cui il libro fu dedicato : la seconda ò d' Anversa ed ha le stesse cose

contenutevi , e più con le risposte è la Bolla eie.

(662) MoROM. Dizionario di erudizione storico-ecclesiastica Voi. 5. p. 235.

(663) Negli storici di questa troppo famosa causa vengono citati.

(664) Clemens PP. TU. primum edictum Henrico FUI. Regi Angliac

Ucenliam cum aliqua muliere sponsalia , vel matrimonium conlraliendi , pen-

dente corani sede Apostolica inter ipsum et Reginam Catkerinam , de vaiulitate

seu invalidilate ipsorum Conjugi litae , sub paena excomunicationis mojoris proti'i-

bens et inhibens. Vedansi gli storici suddetti ed altri ancora, e la Histoire du di-

vorce de Henry Fili, et Catherine d' Aragone T. 3. aux preuves pag. 446 etc.

DuMONT. Corp. Diplom. T. 4. part. 2. p. 60.

(665) Poeti Ercole bolognese, fu capitano di cento cavalli, messi insieme

da Gregorio Casali per conto del Re d'Inghilterra, e fu colonnello de' Veneziani
,

generale di artiglieria. Dolfi. Cronologia etc. p. 628.

(666) Sismondi. Stor. delle Rep. Hai. T. 15. p. 7, 4 7D.

(667) Negri. Annali mss. di Bologna 1530. — Vizzani. Historia di Bo-

logna pag. 556.

(668) De' Rossi. Ulcmorie etc. part. 3. /). 112, 113, 138.

(669) Muratori. Antichità Estensi part. 1. p. 11. Modena 17 iO. p. 354

a 356 ricorda che fu stipulato quel coQipromesso alla presenza di Nicolò Perenolto

signor di Granvela, consigliere cesareo, di Michele Maggi, ambasciatore cesareo presso

il Pontefice, di Gio. Francesco Pico della ]\Iirandola, e Roberto conte di Gaiaco.

(670) Giovio. Le vite di A7A'. uomini illustri. Fenetia Bonetti 15 67 pag.

347. — Guicciardini. Storia d' Italia lib. XX. 1530. — Briani Girolamo. Della Storia

d' Italia lib. 18, Fenezia Guerigli 1624 in 4. pag. 108. —Muratori. Antichità

Estensi — Annali d' Italia voi. 14. pag. 264 anno 1530- — Ferrante Manini.

Compendio Stor. di Ferrara T. 4. pag. 28.

—

Piatti. Stor. de' Rom. Pont, voi, X-

pag, 67. — Guicciardini Lod. Commentarli delle cose piìi memorabili seguite in

Europa , specialmente in questi Paesi Bassi , dalla pace di Cambrai del 1529 sino

a tutto l' anno 1560. Fenetia Bevilacqua 1565 in 8. a pag. 6 . . . ,, Venne altresì

il Duca di Ferrara con salvacondotto a Bologna , chiamato da Cesare per finire le

differenze ch'aveva col Pontefice : et così amendue rimessono la causa loro nell' Im-

peradore, che la vedesse di giustizia. Il quale data all' uno ed all' altro buona spe-

ranza si parti da Bologna alli ventidue di marzo
,
per la volta di Germania : e

qua poi, in questi Paesi Bassi, seutentiò, che Modoua , et Reggio grosse città, con
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li loro dominii , appartenessero di ragione al Duca di Ferrara : e che il Pontefice

ricevuti da esso Duca cento mila ducati , et ridotto il censo al modo antico , lo

rinvestisse della iurisdizione di Ferrara. Ma il Papa non contento di tal giuditio,

no.i approvò , ne satisftce per quanto potè alla seutentia. ,,

(G71) C.vvai.ca:<t[ Uautolommeo. Orazione, essendo l'esercito di Papa Cle-

mente f'II. salto Firenze. Vedi le Orazioni d" uomini illustri raccolte dal Sanso-

vi^'o. T'enezia 1562. part 1. cari. 168.

(672) Spello antica citta deli' L'nil)ria
,
già municipio e colonia de' Romani,

è nella Delcga/.ioue di Foligno. Ella La degli avanzi di fabbriche antiche e belle pit-

ture di Pietro Perugino, e di Bernardino Pinturicchio suo scolare ed amico e com-

pagno di Raffaele. Maggiori. Itinerario d' Italia Fot. 1. pag. 2i9. libro pie-

no di belle notizie d' Arti , ma non servibile oggi al viaggiatore. — Castellano.

Lo stato Pontifìcio ne' suoi rapporti Geografici , Storici, Politici etc. Roma 1839

pag. 364 e seg- descrive le cose più interessanti , che risguardano la nuova città

di Spello.

(673) Storici ecclesiastici tra' quali il Becchetti, Historia degli ultimi tpiatlro

secoli della Chiesa T. 8. Eoma 1794 in 8. — Durante la residenza di Carlo V. in

Bologna si tennero molte consulte col Pontefice Clemente VII. rapporto ai mezzi

più efficaci di estirpare 1' eresia. luterana nata in Germania — Sismo>-di. Slor. delle

Repub. Ital. T'ol. 15. p. 486-488. — Carlo parti da Bologna per la Germania,

avendo già ordinato che si tenesse ad Augusta una Dieta dell'impero. — Roeertson.

T'ita di Carlo V. lib. V. anno 1330.

(674) L' applaudito ripristinamento del sacro militare ordine Gerosolimitano,

detto poi di Malta , che a' giorni nostri si fece per 1' alta protezione del regnante

Sommo Pontefice GREGORIO XVI. e di Sua Maestà FERDiyANDO I. , tceilò

generale emulazione di seguitarne i luminosi esempi in altri Sovrani , rimettendo lo

stesso ordine ne' loro dominii , come pur ora vedesi in più stati d' Italia. Pertanto

non sarà discaro il catalogo degli scrittori che dell' ordine suddetto porsero cir-

costanziate storiche notizie.

Abela Gio. Francesco. Della descrizione di Malta, sue antichità ed altre notizie :

lib. ir. Malta 1647 in fot. fig.

Avvertimenti necessari a dà legge l' Istoria de" Cavalieri di Malta del Commend.

Dal Pozzo. Colonia 1705 in 8.

Baudoix J. Histoire des Clievaliers de l' ordre de S. Jean de Jerusalem , avec les

status et les ordonnances de l' ordre. Paris 1659 voi. 2 in fol.

BoissAT P. Histoire des C/ievaiiers de l' ordre de l' Uupital de S. Jean de Jeru-

salem , ou de Malta. Lyon 1612 in 4.

BoRG Girolamo. Breve descrizione dell' isola di Malta etc. Roma, Cavalli 1600 in 4.

Bosio Giacomo. La corona del Cavaliere Gerosolimitano. Roma 1588 in 4.

— Istoria della Religione di Malta par. 1. di nuovo ristampata e dal medesimo

autore ampliala ed illustrala. Roma 1611, 1632, 1633 voi. 3. Roma 1594 voi. 2.

in fol. ]\apoU 1684. voi. 3. e Venetia 1695 voi. 2 in fol.

BoLHouRS P. Histoire de Pierre d' Aubuspron , Grand-Maitre de Rhodes. Paris

1676 in 4. Paris 1677 in 12. Haye 1793 in 12.

Brancadori Perini Gio. Battista. Cronologia de' Gran-Maestri dell' ordine di

Malta , con le loro vite , e con i ritratti stampati a Roma 1709 in fol.

Bres. M. Onorato. Malia aulica illustrata co' monumenti. Ruma 1716 in 4 fg.
Brissat. Histoire des Clievaliers de /' ordre de l' Ilvpilal de S. Jean de Jerusalem

de Malia. Lyon 1612 in i.

Bullarium Ordinis Hospilalaris S- Joannis de Jerus. Romae 172i in fol. fìg.

Caocrsin GvhiE.i.yii. Descriptio obsidionis urbis Rhodiae a Maliomcto II. An. t530.

Ulmae 1536 in fol.

Caravita S. P. Compendio alfabetico della S. Religione Gerosolimitana. Borgo

nuovo 1718. in fol.
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Caravita S. P. Trattato della povertà de' Cavalieri di Malta. Borgo nuovo 1718.

Castellaki Vincektii. Ilistoria de bello Melitensi. Pisauri 1566. in 8. p.

CicoGNARA Co. VixcE?izo. / Cavalieri dell' ordine di S. Giovanni di Gerusalemme

delti di Malta. Ferrara 1327 in 8.

CoRoxELLi E Parisotti. Isola di Rodi geografica storica , antica e moderna
,

colle altre adiacenti
,
già posseduta da' Cavalieri di S. Giovanni di Gerusalemme.

T. 1. dell' Arcipelago. Venezia 1688 in 8. e 1695.

CuRioxE Domenico Maria. // glorioso trionfo della Religione militare de' Cav.

di S. Gio. Gerosolimitano, detti prima Ospedalieri
,
poi di Rodi, ed ultimamente di

Malta, par. 1. Milano 1617 in 4.

EscANxo ( De ) DoMi>-o Ferdina>-do. Propugnaculum Uierosolymitanum , sive Reli-

gionis militaris S. Joannis Jlierosolymitani compendium. Hispati 1663 in fot.

Fontana Aldighiero. L' origine della sacra ed eminentissima Religione Gerosoli-

mitana , con la serie de' suoi Gran-Maestri e di Rodi e di Malta , e delle imprese

pili segnalate de' Cavalieri. Bologna Pisarri 1704 in 12.

FoNTA^'us Jacobls. Dc Bello Rhodio ( an. 1522 ) liò. 3. Clementi VII. dedicati.

Romae 1524 in fai.

FoxTAXA Jacopo. Della Guerra di Rodi , descrizione dell'Isola di 3Ialta, concessa

ai Cavalieri di Rodi , dettata da Gio. Quintino : con un Commentario dell' Isola e

dell' ordine de' Cavalieri , scritto da Adamo Teodorio etc. trad. dal Sansovino. Fi-

negia 1545 in 12.

FuxEs ( De ) Fray Don Juai» Augcstìn. Cronica de la Sagrada Religion de san

Juan Battista de Jerusalem. En Valencia. 162ò. in fol.

Goussancourt Matthiec Le Martyrologe des Clievaliers de Malte. Paris 1643
in fol.

Guicherdus Thomas. Oratio coram Clemente VII. prò Hierosolymitana Religione.

Romae 153i in 4.

Magri Carlo. // valore militare Maltese difeso contro le calunnie del Brusoni.

Roma 1667 in 8.

Marceli Fr. Geronimo. Vite de' Gran-Maestri della Sacra Religione di S. Gio.

Gerosolimitano di Malta. Napoli 1676 in fol. — Memorie de' Gran-Maestri del

militar ordine Gerosolimitano. Parma 1780 voi. 3 in fol.

Naberat. Histoire des Clievaliers de Malte par Baudoin , avec Ics Eloges de

Grands-maitres ite. et Sommaires dis privileges octrorè a l' ordre de S. Jean.

Paris 164 3 in fol.

NiDERSTET CuRCHARDvs. Malta vctus ct novo, adornata, auspiciis et iussu Cristo-

pliori Gasparis e Blumenthat. Helmestadii 1695 in fol.

OxoFRi ( degli ) Pietro. Succinto ragguaglio dell' origine
,
progresso e stabilimento

del sacro militar ordine Gerosolimitano, con un ristretto delle vite de' gran-Maestri,

per istruzione de' giovani Cavalieri, che vorranno ascriversi a sì rispettabile ordine.

Napoli 1791 in 8.

Pantaleonis Henricvs. Historia militaris ordinis Johamnitarum Rhodiorum ac

Melitensium et equitum et rerum memorabìlium ad an. 1581 fortiter gestartim

historia nova conscripta. Basileae 1581 in fol. fig.

Paoli Paolo. Dell' origine dell'ordine di Malta. Roma 1781 in 4.

Palli Sebastiano. Codice diplomatico del S. M. Ordine Gerosolimitano, oggi di

Malta etc. raccolto da vari documenti di quell' archivio. Lucca. T. 1. 1733.

T. 2. 1737 in fol.

Pauli Paolo Ant. Dell' Origine et Istituto del S. Militare Ordine Gerosolimi-

tano. Roma 1784 in 4. gr.

Pozzo ( dal ) Conte Commend. Bartol. Historia della Sacra Religione militare

di san Giovanni Gerosolimitano, detta di Malta, seguito del Bosio part. 1. Verona

1703 part. 2. Venezia 1715 in i. — Ruolo Generale de' Cavalieri Gerosolimitani

dell' anno 1689 e continuato da Fr. Roberto Solaro di Corone all'anno 1713.

Torino 1714 in fol.
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Privilegia Ordinis S. Joannis .ìlìerosoljmitani ete. lìomac 1568 et 1536 in fui.

Privilegi concessi dai Papi alla Sacra Religione di S. Gio. Gerosolimitano con

indice del Bosio. Roma 1539 /« 4,

Qlintinls Heduus Jo. Insulae Melitae descriptio, Lugduni 1536 in 4 e tradotta

dal Sajìsovino. Descrizione di Malta e del suo Governo. Venezia 1545 in 8.

Rosso (del) Paolo. Volgarizzamento degli Statuti della Religione di Malta,

con una nuova descrizione dell' Isola. Fireme, Giunti 1570 in 8.

Sminter ( de ) Fraxc. Paolo, Catalogo della Biblioteca del S. M. Ordine di

S. Giovanni lerosoUmitano 1781 in 12.

Statuta Sacrae Religionis Rhodianae et Melitae. Ulmae 1490 in fol. Romae Bia-

do 15 56 /« fol. — Statuta Jlospilalis JerusaUrn e te. Romae 1588. in fol fig. —
Statata Ilospitalis Jerusaleni , sive Ordinis Equitum S. Joannis Hierosoljmilanorum

15 38 in fol. fig. — Statuti della Sacra Religione di san Giovanni Gerosolimitano

con le ordinanze del Capitano-generale celebrate nel 1631 e di nuovo ristampati colle

loro tavole e postille. In Borgo Nuovo 1674 in fol. fg. 1718 in fol.

Vkndojie Pietro Gentile. Istoria di Malta e successo della guerra tra i Ca-

valieri e Solimano Sultano : con la descrizione dell' Isola e te. Bologna tip. Rossi

1566 in 12. Roma 15 65 in 8.

Verui Carlo. Epilogo dell' Istoria dell' ordine di S. Giovanni di Gerusalemme,

detto r ordine di Malta. Como 1814 in 8.

Vertot Abbè René eie. Histoire des Chevaliers Hospitaliers de S. Jean de Jeru-

salem. Paris 1726 T. 5 in fol. fig. — Histoire etc. des Chevaliers de R/todes , et

auj'ourdni de Malte. Paris 1778 in 16.

ViPERANus Jo. Antonils. Dc bcllo Melitensi ìùstoria. Perusiae 1567 in 4.

(675) L'Isola ^/i /fof//, conquistata da' Cavalieri Gerosolimitani nel 1309, fu

da essi posseduta sino al 15 2 2, (juaiido cadde in potere de' Turclii , pel foruiida"

bile esercito condotto da Solimano gran flagello de' popoli Cristiani
,
quale pose

1' assedio a Belgrado e prese Rodi , e questa dopo esser stata generosamente difesa

dai saddetti Cavalieri, mentre erauo i Principi della Cristianità in discordia e guerra.

Tra gli storici delle guerre turchesche possono all' uopo vedersi : Camiìini Andrea
( fiorentino ) Libro della origine de' Turchi et imperio dclli Ottomani ( in fine

)

stampato in Firenze per li eredi di PhiUppo di Giunta l' anno 1529 del mese di

giugno in 8. — Giovio Paolo. Commentario delle cose de' Turchi etc. a Carlo V.

Imperadore Augusto, s. n. in 12. laro libretto, e cosi anche l'altra edizione 1538
iu 8. Venetia, Figliuoli di Aldo 1539 in 8. — Delle cose de' Turchi lib. III. Vi-

ncgia in casa di maestro Bernardin Milanese 15 il in 8. — Fontava Jacopo. Della

guerra di Rodi lib. III. ( unitovi )
Quintino Gio. Commentario dell' Isola dì

Rodi etc. trad. volgare del Sansovino. Vincaia Vangris 1545 in 12. — Spandu-
GiNo Cantacuschino Teodoro. / Commentari dell' origine de' Principi Turchi e

costumi di quella nazione. Firenze Torrentino 1551 in 8.

(G76; Villers l' Isle Adamo, di san Filippo, Gran-Maestro XLVIir. della

Religione Gerosolimitana , è quegli sotto il quale seguì 1' infelice perdita di Rodi.

I suoi viaggi, le sue fatiche, i Imitati , i maneggi, i pericoli , e 1' attivissima

condotta che tenne, per ristabilire la sede della sua Religione in Malta, lo caratte-

rizzano per nuovo fondatore di così illustre sacro militar Ordine. Si racconta clie

Andrea d' Arnoval , Cancelliere del lodato Ordine e gran Priore di Castiglia, noa
essendo stalo eletto Gran-Maestro, osò dire sdegnato : che 1' Isle Adam Villers do-

veva esser V ultimo cui Rodi portasse obbedienza : e quindi incitò Solimano I. ad

assalire Rodi, garantendo del buon successo di quell'impresa. Salasberry. J/or/a c?e/-

P Impero Ottomano. Voi. 1 . pag. 2 i 1

.

(677) Bosio Fr. Antonio era cameriere segreto e favoritissimo di Clemen-

te "VII. che gli diede la dignità di Gran-Croce e il Baliaggio di Santo Stefano.

(673) Svanita ogni speranza del riacquisto di Rodi li Cavalieri Gerosolimi-

mìtani accettarono 1' Isola di Malta per loro residenza e dominio. Fecero molli
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Kìnfalivi per rifiutare Tripoli, città conquistata da Carlo "V. che ad essi Cavalieri la ri-

minziava, sagace e previdente di non poter egli possederla, e per esser quella città

dinicile a conservarsi contro gli sforzi de' Mori. Martilli. Vite de" Gran-Maestri ctc.

pag. 711 a 713.

(679) Clemente VII. era stato un giovane anch' egli ascritto ed allevato nel-

l'ordine de' Cavalieri di Rodi : nel 15 13 essendo Cavaliere, e Priore di Capua

porlo lo stendardo del suo Ordine nella solenne coronazione di Leone X. , che poi

lo creò Cardinale ed Arcivescovo di Firenze. Gli erano dunque a cuore gì' interessi

di quella militare Religione, che egli considerava come la sua seconda casa. Vertot.
Hisloìre etc. T. 3. p. 406.

(680) Bolognesi Cavalieri dell' Ordine Gerosolimitano a que' giorni erano:

Pietro Giacomo Malvezzi , Pietro Antonio Malvezzi. Cavalieri non bolognesi che si

trovavano allora in Bologna , tra gli ascritti al summentovato Ordine , il Cardinale

Antonio da Viterbo, il Cardinal Matteo Palmieri , Gabriele Tadini, generale d' Ar-

tiglieria di Cario VI. , Sabba Castiglione , commendatore di Faenza , Pietro Bembo
che aveva la commenda della bolognese Masone.

(6S1) Desina. Elogio del Cardinale Mcrciirino da Gattinara etc. Il Gattina-

ra , Gran-Cancelliere dell' Imperatore potè assai influire al sicuro ed onorato stabi-

limento de' Cavalieri Rodiani. Era egli zelante di quell' inclito ordine , ed oltre ad

esser di per sé propenso, a procurare stanza ferma agli esuli Cavalieri , un suo ni-

pote , chiamato Signorino da Gattinara , era già da parecchi anni ascritto in quella

sacra militar milizia.

(682) Il Diploma Imperiale riportata dal Bosio , dal Marcli.i , dal Pauli ,

e da Vertot, in latino, italiano e francese, enumera tutti i titoli, ond' era insignito

Carlo V. i quali titoli noi riferiremo portando l'intestatura in latino, che ha il

Diploma Cesareum Caroli V. concessionis Instdae Melilae et Gaiidusii , et TripoUs

,

civitatis Barbariae , Ordini Sac. Uierosolimitano etc.

,, Nos Carolis Quintls, divina favente Clementia, Romanorum Imperator sem-

per augustus, Ioanna ejus mater, ed idem Carolus, Dei gratia, Reges Castellae, Ara-

gonum , ntriusque Siciliae , Hierusalem , Legiouis , Navanae , Granatae , Toleti,

Valentiae, Galitiae, Maioricarum Hispalis, Sardiniae, Cordubae , Corsicae , Mursiae,

Giennis, Algarbii , Algeriae, Gibrallaris , Insularum Cauariae , nec non Insularum

Indiarum , et Terrae firmae , Maris Oceani , Arciduces Austriae, Duces Burgundiae
et Brabanìis etc. Comites Barchiononae, Flandriae et Tyroli etc. Domini Vizcayae,

et Molinae etc. Duces Athenarum , et JN'eopatriae , Comites Rossilionis , et Ceri-

laniae, Marchiones Oristani, et Gociani. — Cum prò restaurandis, et stabiliendis Con-
veutu , Ordine, et Religione Hospitaiis sancti Joannis llierosolymitani , et ut ad-

modum Reverendus, Veucrabiiis , et Religiosus, Nobis piurimum dilecli, Magnus Ma-
gister , Priores, Baiulivi , Praeceptores , et fliililes dicti Ordinis, qui amissa Rhodo
insula , a Turcis longissima, et acerrima obsidione violeuter occupala, pluribus jam
annis vagautes , firmam tandem Scdem obtiuere, et ea

,
quac ad ipsam Religionem

perlinent , in Christiauae Reipublicae benelìtium retorquere valeant eie. ,, Daiitm

in Castello Franco die XXIII. mensis martii , tertie indictionis , Anno a nativitale

Domini MDXXX. Rcgnorum nostrum etc.

(683) Caruso. Memorie storiche di Sicilia parte 3. Palermo 17 ì4 p. 147.

(684) Candidali alia nuova Sede Vescovile di Malta si presentarono tosto

Monsignor Tommaso Bosio , e Monsignor Girolamo Ghiuucci senese. Cardella. No-
tizie de' Cardinali T. i pa^. 147; e Carlo V. jìroponeva la persona di un suo

consigliere e cancelliere imperiale il reverendo Baldassarre Wallkiik.

(685) nulla Clementis Pont. Max. VII.
(
quae conliuet )

Confirmatio infeu-

datlonis insularum TripoUs, Mclitae et terrae Gandisii a Carolo romanorum Impe-

ratore Hospitali sancti Joannis Hierosolyniitani coneessarum — Datum Romac apud
sanclum Petrum anno Incarnationis Dominìcac i 530 Kal Maii , Pontificatus Nostri
unno VII.

( Extat in ) r>ullarum eie. fiom. Pont, cur C. Cocijuelines. Romae Tjp.
Mainardi 1745 fol. T. 4. part. 1. pag. 00 a 92.
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(6S6) Premeva sommamenle al Cardinale Gallinara , come a Carlo Cesare ,

il pericolo, in cui si stava, di veder l'armi di Solimauo invadere l'Austria, re-

taggio patriuiouiale della casa di Cesare, e base dello stato suo nella Germania.

Ferdinando fralello di Carlo non cessava di mandar corrieri in Italia per solleci-

tarlo a portarsi colà colle maggiori i'urice , che potesse condui're seco ,
per respin-

gere gli assalti di quel fiero nemico del nome cristiano. Era dunque necessario che

egli soccorresse Vienna , che reprimesse li Principi e le città libere dell' Alemagna
,

sollevate contro all'imperio e contro la chiesa, a cagione delle eresie luterane, e

quindi partisse sollecitamente d' Italia. Prima della sua partenza aveva tenuto pa-

rola col Pontefice per la convocazione di un Concilio, onde trattar insieme una

lega generale o crociata de' Principi della Cristianità contro al Turco, temendosi il

minacciato ritorno del detto Solimano nell' Ungheria eie. Circostanze tutte dagli

storici di quell'epoca riferite, ed abbastanza note : ed anche compendiosamente ri-

portate dal Denina. Elogio del Cardinale Gattinara etc.

(G87) Annali manoscritti di Ferrara e il Diario riportato dal Rixai.di se-

gnano la partenza di Carolo V. da Bologna nel di 22 invece del 24 marzo, come
si ha da altri scrittori o specialmente dal Negri. Anni fastosi etc. di cui siamo

stati fedelmente seguaci ; riportando pur anco alcune particolarità relative alla suac-

cennata partenza, le quali eziandio si leggono in altri scrittori.

(688) Anziani Consoli del secondo bimestre marzo ed aprile 1530,

Lorenzo dal Pino Dottore, Achille Bocchi Cavaliere.

Giacomo Conti. Lodovico Magnani.

Agostino Hercolani. Alessandro Sassoni.

Stefano Desideri. Bartolomnieo Bolognetti.

(689) Li Gonfalonieri del Popolo sono denominati nel primo quadrimeslre

alla nostra nota (160), Il Gonfaloniere di Giustizia al 1 marzo fu filare' Antonio UlarsiU.

(690) Nel descrivere 1' entrata in Bologna di Carlo V. fu ommesso di no-

tare che venendo egli a questa città si fermò a desinare in campagna , non molto

lungi nel bolognese territorio , in luogo che ritiene il nome e dicesi la punta

dell' Imperatore. Rabasco Ottavio. Dei Convito cap. 4. pag. 57. Firenze Giunti e

Comp. 1 GÌ 5 in 8.

(691) Vertot, Histoire etc. T. 3, pag. 422, — Muratori. Annali d'Italia

voi. 15 pag. 268, — Abela. Descrizione di Malta pag. 292. — Morosi. Dizio-

nario di erudizione storico-ecclesiastica voi, 5 pag. 45,

(692) Bosio Giacomo. Storia etc, equivoca circa il luogo , io cui datata fu

quella donazione
, ponendo 'Castel Franco del Trivigiano invece di Castel Franco

bolognese : sopra questo luogo
(
presso cui credesi accaduta la gran battaglia tra i

Consoli romani Irzio e Pansa contro Marcantonio ) date per noi furono brevi no-

tizie alla nostra nota (69), la quale, dopo che fu per noi stampata si videro nel-

V Almanacco bolognese anno X. (1839), quale si pubblica a spese di Natale Sal-

vardi , inseriti li Cenni storici sulla Terra di Castel Franco , con appendice delle

cose notabili di detto Castello di A. B.

(693) La città di Modena fu consegnata in deposito in vigore dell' indicalo

compromesso a Carlo V. che vi diede per governatore D, Pietro Zappala di Car-

denas spagnolo. — Muratori. Anticfiilà Est^-nsi : e di essa lasciò il governo, che

prima n' aveva Pio Enea di Carpi , cosi Litta. Famìglia Pio di Carpi Tav. If^.

(694) Ghisclu. Cronaca mss. di Bologna T. XI f^. anno 1530, riporta

estesamente le Memorie diverse circa la fondazione ed erezione di una cappella

dedicata a san Maurizio, nella chiesa di san Petronio in Bologna, a perpetua ri-

cordanza della coronazione di Carlo V. imperatore. Per quelle memorie si com-

prende la determinazione dell' incoronato Monarca , il quale, come grato , cortese e

magnanimo , voleva che detta cappella si erigesse ed ornasse si>lendidamente e con assai

S'pesa ( che ascenderebbe ad nn quindici mila scudi ): le varie circostanze, per la raolli-

plicifà degli affari di stato e delle guerre, sostenute da lui , impedirono la esecuzione
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di quel suo divisameiilo. Mancato jmi alla vita esso Iiuperalore non si potè mai

nulla concludere di positivo; aiicurche il Senato di Bologna ed il Capitolo di sau

Petronio fossero solleciti tener vivo questo progetto, nella vista che un qualche gior-

uo si effettuasse la pia e splendida intenzione del prenominato Monarca. A prova

delle quali sollecitudini ricorderemo li Memoriali mandali al Re cattolico Filippo II.

dal Capitolo de' Canonici di san Petronio. — Le Convenzioni tra' Canonici e Fab-
bricieri di san Petronio sopra questo particolare. — Le varie note ufficiali per

trattare questo negozio con raccomandazioni de' Pontefici , de' Nunzi , Cardinali, e

Ministri alla Corte di Spagna. — L' istruzione delle cose che si dovevano trattare

colla Maestà del Re cattolico , Filippo II. , in nome della città di Bologna , circa

la cappella da erigersi nella Chiesa di san Petronio etc. — Lettere molte di proposta

e risposta scritte da Bologna e da FagUadolid. — Documenti autentici eie. che si

conservano uell' Archivio Capitolare della perinsigne Collegiata Basilica di san Pe-

tronio sotto a questo titolo. Rotolus LI. fascicul. III. de Negotio Hispano , oc-

casione coronatioiiis Caroli V . imperatoris et Cappellae sanati Mauriiii etc. Per certo

sarebbe stato degnissimo pensiero e divisamento de' successori dell' Augusto Mo-
narca , il mandare ad effetto la erezione e decorazione di una cappella con pitture

e sculture couiinemoranti la sacra e solenne cerimonia dello incoronarsi di lui io

san Petronio. A giorni nostri , in cui onorari monumenti d' ogni maniera si eri-

gono , opportuno e gradito riescirebbe che la muuillcenza Sovrana degli eredi della

gloria e potenza dell' Imperatore Carlo V. , con opere d' arti uè rammemorasse
quel si solenne splendidissimo trionfo ! ! !

(G95) NtGst. Annali fastosi mss. nel dì 2 4 marzo 1530 lo nomina conte Lo-

dovico Calderini. Negri. Basilica Petroniana pag. 83 dice che fu il conte Lodovico

Ciirbouesi ; in questo libro del Negri a stampa apprendiamo la gita del Parmigia-

uino a Verona ed a Venezia per provvedere i' occorrente ad ornare di marmi e di-

pinti la cappella di san Maurizio,

(696) Fr. Antonio Bosio , ritiratosi ammalato in Faenza , per Irascuraggine

d' un barbiere , il t[uale , volendogli cavar sangue , invece della vena gli taglio uq
nervo, mori di spasimo. Bosio. Corona del Cav. Gerosolimitano pag. 5 4.

(697) Alle memorie di Monsignor Fr. Sabba da Castiglione , da noi poste

alla nota (32), ne piace aggiungere a notizia de' bibliofili quella di un raro opusco-
lo, «'he di ({uesto Castiglione fu da noi trovato con il seguente titolo : Consolatoria
alla magnifica et generosa Madonna Camilla Scarampa ne la morte del marito.

Impressa in Bologna per Giovanni Maria Simonetti da Cremona al mese di martio
dell anno 15 ti! 9 in 8. — Alla lettera consolatoria precede altra di dedica dell' au-
tore a Jacopo Guicciardini di Romagna Vice- Presidente, scritta nella solitudine

della Magione di Faenza a' 25 marzo 1527 e la suddetta consolatoria alla Sca-

rampa, poetessa celebre, scritta nella chiara Isola di Rhodo alli 25 novembre
1527. La vita di Fr. Sabba Castiglione presentossi, nel 1814, all'Istituto del Re-
gno à' liaWa. , dettala dal Professore ^lM.\Ckv^ìis.. Sì veda anche per lui il eh. Litta.

Famiglia Castiglione di Milano.

(698) Marulli. P^ite de' Gran-Maestri di Malta etc. pag. 713. — Bosio
Istoria eie. pag. 82 riferisce che ricevuta , ricouo-iciuta e ben considerata avendo
il Gran-Maestro la donazione sopraddetta di Tripoli , di Malta e del Gozzo, con deli-

bera/ione e parere di tutto il Convento, l'accettò et approvò alli 28 aprile del

medesimo anno 1530 etc.

(099) Del milite PepoUer o Pepulicr, morto nella casa Guicciardini a Bolo-

gna (posta nella strada san Felice al civico N. 109, oggi proprietà del signor Dot-
tor Giuseppe Vigna dal Ferro

) , fa menzione il Foppens. Biblioteca Belgica par. 1

pag. 86, 87, ove dice che nella sepoltura sua furono scritti questi due versi ( ve-

dinsi 11 due iscritti all'indicazione della Tavola IX.. ) che dicevano:

Tanlae molis crai , talis vulliisque manusque

,

Brachia , crura , animimi piiigcre nemo ootett.



(700) Nicoli ihir /ìhate
,

grazioso cA enidilo pittore , di Modena , il quale

in compagnia di Fiancesro Primaticcio opeiò molle tose di pitture nella Fiauria.

Le notizie della vita e delle opere di Nicolò si leggono nei libi'i di Vasari — MAr.-

vAsiA — Fei.ieien — Yfdriani — TiRABoscui — c Lanzi. Rimettiamo il letlore alla

sopraddetta indicazione della incisa Tavola IX. , ove per noi è ricoidato il restau-

rameuto o la rinnovazione della figura del Pepolier , in altezza di piedi sette , con

dipinto di Leonello Spada, scolare de'Carracci, per ordine e nell'anno che viene

indicato nella presente vaga memoria scritta da Claudio Arhillini. Non è da tacersi

che con disegno del pittore Jacopo Alessandro Calvi , dello il Sordino , fu ritratta

quella fii,'ura ed incisa da Paolo liei'nardi : il rame della incisione suddetta appar»

tiene al pienominalo signor Dottore "Vigna dal Ferro. Ecco l'anzidetta sepolcrale me-
moria. D O. M. HvNC SErTEM rEDVM LONGITVDINIS GIGANTEM — AwTOKlVM PePOI-IER.

— NON FABVLAE SED FLANDRIA DEDIT -- NON ADVERSVS SYDERA SED AVERSVS -- CaROLC V.
HOSTES MILITEM -- NON FVLBIINE SED FEBRE PERCVSSVM — NON TANDEM SVB MONTIBVS --

SED HIC SErVLTVM — ANNO MDXXX. -- VlRGII.IVS VER. GviZZARDINVS VX — PEREVNTEIVt

IMAGINEM — AB ORMVIONE VINDICARET INSTAVRARE CVRAVIT — ANNO MDCVIII.

(701) Fru). Léonard etc. — Dvmont. Corp. Dìplom. T. IV. part. \' pna-,

432, 433. — Llnig. Tentscìies Rvich Jrcliiv. part. spec. contili. I. fortserung IH.
pog. 866 — Recucii (ìes Trailès de Paix et Treve et d' autres actes publiès. T. 2.

Amsterdam Boom 1760 in jol. — ove riportasi. Bulle d' absolulion pour le scr-

mcnt de Francois I. eie. — Clementis VII. Papae confirmalio super cmptione et

venditione iriler Abatcm et Magistratum Cnmpidensem anno l52j celebrata —
Papae Clementis vii. Confirmatio vendilionis Blunasteri Oppidi Campidoncnsis alias

Kcmptem inter Abat. et Magistrat. etc. etc.

(702) Alberi Eugenio. Vita di Caterina Medici , saggio storico. Firenze

per Battelli 1838 in 4. gr. con ritratti in litogralia : nella nota VII. pag. 40
di questo Lei volume ( eh' interessa molto per l'importanza del soggetto e pei- nuovi

documenti dal chiarissimo Autore scoperti ) ricordasi anche la liolla d' assoluzione

per aver Francesco I. ceduta porzione delia Fiandra e dell' Arlois : e rilevasi co-

me questo re fosse facilmente non mantenitore della data fede. Per lo che n' ebbe
disgustoso rimprovero da Carlo V. ed a risentimento di offeso onore corse quella ce-

lebre sfida ( Cartello di Francesco I. Re di Francia a Carlo V. Imperatore Re di

Spagna ), che dai biografi di questi due Monarchi viene rammentala, e che ripor-

tata pur anco si trova con osservazioni nel Dialogo del vero tionore militare etc.

composto dall' illustre Don Geronimo di Vrrea , Viceré di Puglia e del Consi-

glio di S. HI. Cattolica , tradotto dalla lingua spagnola da Alfonso Ulloa. Ve-

netia Heredi Sessa 1569 /« 12.

(703) Achille di Alessandro della T'olia, fu gentiluomo bolognese, amicis-

simo di Monsignor Gian Matteo Giberti datario, del quale fece dipingere il ritratto

che abbiamo posto inciso alla Tavola I. Fu rivale in amore e ferì a pugnalale

Pietro Aretino in causa di gelosia per la cuoca del nominato Monsignore : sicrhè

il Berni scrisse contro all' Aretino quel famoso Sonetto ,, Tu ne dirai e farai tante

e tante etc. ,, Maz.zucchelli. Vita di P. Aretino ( edizione milanese
)
pag. 24, 25. —

Tiraboschi. Star. Leti. Ital. voi. 7. part. 11. pag. 389. Achilie per la morte di

un suo figliuolo fece un epitaffio emblematico alludente alla Sfinge, il quale è assai

diverso dalla iscrizione che fu stampala in Galletthio. Inscriptiones Bononienses

infimi aeri Romae exiantes. Rumae 1759 in 4. Il Fanthzzi. Notizie voi 8. p. 2ìr>

per equivoco lo dice figliuolo di Lodovico, e lo confonde con quel dottore di legge

coilegiato , che ricordasi dall' Annosi. Dottori Bolognesi etc. pag. 14. — Dolfi.

Cronologia delle famiglie pag. 7 15.

(704) In Casaratla
, già Commenda de'' Cavalieri Gaudenti (intorno a' quali

vedasi la Storia in due volumi del P. Gai;i>enti ), interessa all' archeologo quella

famosa inscrizione o enigma , denominala Aelia Laelia Crispis , che occupò tanti

scrittori a darne la vera .spiegazione, quali sono menzionali da\ Cm.i:^dri. Dizionario
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coTO"rafico-"eor"\co storico d' Italia de. Pianura del territorio Inlognese. Bologna

1780 part. I. pag. 267 a 269, all' articolo Areoveggio. Noi riiìortando quella

iscrizione , citeremo i libri degli autori , che ne pubblicarono separatamente varie

inteinietazioni. — Mai.vasiae Co.. Can. Caroli Caesaris. jlelia Laetia Crispls non

nata resur"-ens, in expositione legali, lìononiae typ. H. Barbe rii 1683 in fol.— Mastri

FsANcisci. Monumenti Aelia Laelia Crispis , hislorica cxpUcatio. Venetiis typ. Al-

brìcii 1702 in 4. — Incerti Auctoris, Monumenti Aelia Laelia Crispis, sive cele-

herrimae aenigmatis liononiensis, ttistorica expUcatio eie. Bononiae correda et emen-

data typ. Pisarrii 1717 in Jol. — Meinerius Joan Wernerus. Aeliae Leliae Crìspidis

Bcnoniens. vera facies , nunc tandem denudata. Longosalistae ex off. Hergarliana

1755 in 4- — N. N. Carmelitano. Nuova interpretazione della famosa inscrizione

enigmatica Aelia Laelia Crispis. Bologna, Pisarri 1760 in 4. — F. N. N. Min.

Osservante. Nuova interpretazione della famosa iscrizione enigmatica Aelia Laelia

Crispis. Bologna Pisarri 1761. — Felici Bartolommeo. Nuovo pensiere sopra la

tanto rinomata iscrizione Aelia Laelia Crispis. Bologna Ramponi 1813. — Cocchi

Dott. Pietro Luigi. Sullo enimma di Aelia Laelia Crispis, che leggesi in marmo
a Casaralta suburbio di Bologna: ivi. tip, della Volpe al Sassi 1838 in 3. —
Nuove osservazioni e note sulle dipinture e sculture , e sullo eniwma Aelia Laelia

Crispis. Bologna. Tip. Volpe al Sassi 183 8 in 8. -^ A. C P. Osservazioni intorno

^l' interpretamenti allo enigma Aelia Laelia Crispis. Lettera. Bologna. Tip. Nobili

e Conip. 1838 in 8. — Sibaud Marcellino. // Mascar-Aelia , opinione. Bologna

tip. Morsigli s. a. in 8. — Per ultimo fu dato allo stampa , ma non videsi

mai alla luce
,
per opera dallo stesso A. C. P. Storia critico fdosofica del Gauden-

tismo in Bologna , tratta nella maggior parte da preziosi e singolari monumenti , i

(juali disegnali diligentemente la decoreranno in tavole , annunziala già nella lettera

di osservazioni etc. e che potrà servire di nuovo commentario al canto XIH. del-

l' Inferno di Dante. Quali e quanti voli di vaga immaginazione si tentarono per ispie-

gare questo sempre oscuro enimma ! ! !

D. M.
AELIA LAELIA CRISPIS

NEC VIR NEC MVLIER. NEC ANDROGYNA

NEC PVELLA NEC IVVENIS NEC ANVS

NEC casta NEC MERETRIX NEC PVDICA

sed omnia
SVIiLATA

HEQVE FAME NEQVE FERRO NEQVE VENENO

SED OMNIBTS

NEC COELO NEC AQVIS NEC TERRIS

SED VBIQVE lACET

LVCIVS AGATO PRISCIVS
NEC MARITVS NEC AMATOR NEC NECESSARIVS

NEQVE MOERENS NEQVE GAVDENS NEQVE FLENS

HANC

NEC MOLEM NEC riRAMIDEM NEC SEPVLCRVM

SED OMNIA

SCIT ET NESCIT CVI TOSVERIT.

(705) Negri. Annali mss. di Bologna anno 1529-1530. — Molini. Docu-

menti di Stor. Hai. voi. 2. pag. 231.

(706) Dulia Clementis VII. P. M. Comitatus Manlasii , Vedegheti , Lu-

minasi , et Venulae concess. fe.ud. dd. Volta. Datum Roniae apud sandtim Petrum

anno incarnationis Domimcae 1528 pridie idus odobris Pont. Nost. V. L' investitura

o ronfei'nia è cosi espressa. Datum et adum Bononiae in camera R. D. Fice-Legati

Bononiae in palatio magnifici D. Marcij Antonii de Marsiliis , residenliae prelibati

B. D. Vicelegati sub anno a uativitate Domini 1530. Judit. III. die vero 23 niensi»

marta etc.
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(707) Calindhi. Dizionario ete. della Montagna e Collina del territorio fio-

Ivgnese sollo gli articoli , Luminasio , jtlontasio , Fedeghetlo e Fignola de' Conti.

(708) La Contea delle suddette tene è data ad Achille, Astone, Galeazzo

Sforza , figliuoli di Alessandro Volta.

(709) Negri, annali mss. di Bologna 1530.

(7 10) Muratori. Annali d' Italia lol. 15 pag. 265. Per tulio il lempo che

durò r assedio di Firenze gran battaglia fecero nel di lui ( Clemente ) cuore 1' an-

sietà di vincere quella pugna : il timore che la lunghezza o altro sconcerto gua-

stasse r impresa ; oltre alle tante cure per somministrar somme di denaro , ed uà
batticuore continuo che Firenze presa andasse a sacco.

(711) Cleme.ns PP. vii. Inslitulio Rotae ad causas et lites cognoscendas et

decidendas in civitate Perusiae , Provinciae Helruriae, in Slatti Eccleiiastico. Dalum
Jjononiae suo annido Piscatoris die xxviij marta 1530. Pontificatus nostri anno

septimo ( Extat in ). lìullarum Privileg. aut diplom. Rom. Pontif. T. IV, part. 1.

pag. 89. — Crispoldi. Perugia Augusta 1648 in 4. pog. 251.

(7 12) Negri. Annali mss. di Bologna, ove ha inclusa questa Bolla pontificia.

Il Piatesi fu poi spogliato della contea ( come furono spogliati altri nobili bolo-

gnesi ) dal Pontefice Clemente VII. 1' anno 1532. — Dolfi. Cronologia cit. p. 615.

(7)3) Per certo coutenti non furono quelli che un taglione o tassa di de-

naro ebbero in qne' giorni a pagare.

(714) Cosi leggiamo nel Vizzani. Delle Historie della sua Patria Uh. XI.

pag. 1. Bologna H. Rossi 1608 in 8.

(715) Varchi. Storia Fiorentina lib. XI. pag. 355. scrisse: i bolognesi

avendo in tanta frequenza di Principi e di Prelati vendute carissimamente, eziandio

quelle cose , le quali erano soliti per altri tempi , non che dare a buona derrata
,

gettar via , avevano oltre il solito ripieno la loro città di contanti.

(716) Ademollo. Blarietta de' Ricci pag. 677, Carlo V. si era portato a Bo-

logna per appacificare definitivamente i governi Italiani
,
per licevere la corona

imperiale dalle mani del Pontefice e per andar quindi a guereggiare con il Turco.

In apparenza qual uomo eravi al mondo più felice di Carlo V.? poche parole da-

ranno la risposta ! In Bologna , dove il Papa e 1' Imperatore sembrano divenuti

amicissimi , è accordala la pace a tutti gli stati italiani , sebbene a gravissime con-

dizioni, fuorichè ai Fiorentini. Federigo Gonzaga', marchese di Mantova, ritorna in

grazia di Carlo , ed in quella occasione viene elevato al grado di Duca. Carlo Duca
di Savoia , ed il Marchese di Monferrato , abbandonando , come aveva fatto Ge-

nova , ogni affezione di Francia , si riducono nel partito imperiale salilo all' apice

della potenza. Le Repubbliche di Genova , di Siena e di Lucca si ravvisano come
feudatarie dell' Impero. La Lorabaidia- è data al Duca Francesco Maria Sforza ,

dacché il Papa ricusa per i suoi nipoti quel ricchissimo slato , offertogli , come si

dice, dall'Imperatore invece della Toscana, e ciò perchè Cesare amava lasciale

pacificata pienamente 1' Italia per volgere le forze d' Europa contro il Turco. I Ve-

neziani ottengono la pace cedendo le città di Ptavenna e Cervia al Pontefice , ed i

Porti sul!' Adriatico e nella Puglia all' Imperatore. Anche il Duca Alfonso di Fer-

rara ritorna nella quiete , cedendo porzione de' suoi stati. Così tutta l' Italia tre-

maute e serva ubbidisce a Carlo V. ! !

(717) Lasciò l'Imperatore tutta Italia piena di grandissimo sospetto. Vedi.

Varchi cit, pag. 35 i ed altri Storici Italiani. Nondimeno nel tom. 3. pag. 473.

CiACosn Alphonsi. Historiae Pontificum Romanorum S. R. E. Cardinalium, si riporta

apud SouERTifM in scleciis Orbis dcliciis , inter Bononiensia legitur in auguslalis

Irbis tilulus rccens.

CLEMENTIS VII. PONT. MAX.
ET

CAROLI V. CAESARIS IMPER.
UHAMMITAS

STABILE FIRMAMEMTVM
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(718) VizzANi. Hìstorie citate pag. 4, 6, descrive così la venula e dimora di

Cario V. e Clemente VII. in Bologna l'anno 1j32.

....,, trovandosi lo Imperatore libero da quella guerra ( minacciata dal Turco

Solimano all' Ungheria ed all' Austria ) ed havendo a fare alcuni ragionamenti
,
per

benelicio del Cristianesimo col Pontefice , volse , tornando da "Vienna , venire la

Italia ad abboccarsi con esso Pontefice , il quale avendo determinato che il luo-

go dello abboccamento fosse Bologna , ordinò che si mettessero in punto tutte le

cose necessarie per gli alloggiamenti : et poi accompagnato da quattro Cardinali,

con diciotto Vescovi et altri Prelati , senza gran pompa , del mese di decembre
arrivò in Bologna ; et alloggiato nel pubblico palazzo , aspettò lo Imperatore , il

quale poco dopo , nel giorno di santa Lucia , giunse anco egli accompagnato dal

Duca di Milano ; Duca di Mantova ; Alessandro De-Medici , fatto nuovamente Duca
della Repubblica Fiorentina ; dal Duca d' Alva ; dal Marchese del Guasto , e da
molti altri Principi , et Baroni che tutti agiatamente furono alloggiati nelle case

dei cittadini; ma la maggior parte dei soldati di Cesare, che quasi tutti erano te-

deschi, furono compartiti et alloggiati fuori della città; ma poco lontani dalle mu-
ra , che così volle lo Imperatore , acciocché si levasse 1' occasione, che si avessero

a rinnovare le contese , et le risse nate già 1' altra volta
,
quando la corte fu a

Bologna , fra i cittadini , et alcuni de' suoi soldati , i quali per le male soddisfa-

zioni , che r una parte aveva dell' altra , facilmente si sarebbono di nuovo attac-

cati a questionare insieme. Et in tanto trovandosi continuamente a trattare insieme

il Papa , et lo Imperatore , et havendo celebrato con solennità le feste di Natale ,

si entrò nell'anno mille cinquecento trentatrè (1533), Del principio del quale il

Pontefice diede udienza allo Ambasciatore mandatogli da Davide Re degli Abissini,

et di Etiopia, volgarmente detto il Preteianni ( vedasi la nostra nota 268 ), il qua-

le , oltre alle cose molto nuove et meravigliose , che di quei paesi stranieri fece

venire a notizia del Pontefice ; et oltre all' obbedienza , che come vero Vicario di

Cristo riconoscendolo gli rendè, gli mandò per lo medesimo Ambasciatore a donare

per riverenza del Crocefisso una croce d' oro , la quale sebbene non era di gran

•valuta , era con tutto ciò di mirabile artificio et nuovo. Venuto poi il tempo del

carnovale si fecero
,
per dar trattenimento ai Signori e gentil huomini di Corte

,

molti giuochi et feste per la città , e particolarmente in palazzo furono fatti al-

cuni torueamenti , in uno de' quali Carlo Imperatore , colla picca et lo stocco
,

volse combattere alla sbarra eoa Don Ferrante Gonzaga ; et in quello abbattimen-

to , armati di lucide armature , mostrarono amendue maravigliosa destrezza, et va-

loroso ardire, con infinito piacere dei PrÌNcipi , et degli altri, che vi si trova-

vano presenti. Passato il carnovale nel principio di quaresima il Pontefice , a prie-

ghi di Cesare , creò Cardinale Stefano Gabriele Merino , spagnolo , arcivescovo di

Bari. Et finalmente dopo lunghi trattati , et maturi ragionamenti , essendosi per la

conservazione della pace d' Italia , conchiusa la lega fra il Pontefice et Cesare,

con Francesco Sforza Duca di Milano , Alfonso Duca di Ferrara , Federico Duca
di Mantova , Alessandro Duca della Repubblica Fiorentina , Senesi , Genovesi , et

Lucchesi, si partì lo Imperatore da Bologna, l'ultimo di Febraro, accompagnandolo
undici Cardinali; et i Magistrati di Bologna , sin fuori della poita, che conduce

a Modena , et andò verso Genova per passare in Spagna poi. Et dopo lui nel mese

di marzo si parti anco il Pontefice con tutta la romana corte , lasciando in pace

e senza travagli , sotto la legazione d' Innocenzo Cibo Cardinale , i Cittadini bo-

lognesi „
Nella seconda volta che venne Carlo V. per abboccarsi con Clemente VII. in

Bologna, si fermò egli ad alloggiare spesato dal pubblico nell' antica terra , oggi

nuova città della bolognese provincia , san Giovanni in Persicelo , entro un no-

bile casamento de' signori Marsili , ora Residenza della Magistratura, ove sotto al

portico pur anco si conserva la iscrizione seguente.
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A. D, P. R. M.
CaROLVS V. IMP. AVG. BONONIAM AD CleMENTEM VII, TONT. MAX. ANNO MDXXXU.

DIE XII. UECEMB. VENIENS IN BISCE AEDIBVS HOSPITIO PVBLICO ACCEPTVS M. A^TOI^I\M

MARSILIVM DICTATOaEM II. EIVSQ. DUOS FILIOS CORNELIVM ET RAINALDVM EQVESTRI

HONORE ET INSIGNIBVS ORXAVIT.

Il CiccARELLi. File de" Pontefici , con 1' effigie loro di Gio. Battista de' Cavallieri

lioma 158S i/i 8. fì^. descrivendo la \'ila di Cleiuenle VII. ricorda in questi ter-

mini la seconda venuta del nominato Pontefice nella città nostra con Carlo V.

, , venne l' Imperatore in Italia , et in Bologna nuovamente si abboccò col

Pontefice. Dicono che questo abboccamento facesse il Papa mal volentieri per giusti

rispetti ; et che ciò egli facesse di mala voglia lo dimostrò (oltre col resto) lo slare

che fece il Papa diciannove giorni in viaggio da Roma a Bologna , <'he in otto

giorni r avrebbe potuto fare , ma per non isdegnare l' Imperatore , che ne faceva

grande istanza fec' egli pure questo abboccamento , nel quale fu dichiarato inlecito

il repudio fatto da Enrico Re d' Inghilterra di Caterina sua moglie , et illegittimo

il nuovo matrimonio di Anna Bolena. Si confirmò tra l'Impeiatore el Papa, et

altri potentati Italiani lega per sei mesi .,..,,
(719) I particolari spettanti alla travagliata vita del Sommo Pontefice Cle-

mente VII. si hanno descritti
,
per li biografi citali alla precedente nota (9). Le

notizie di lui compendiate leggonsi in Litta. Famiglia Medici all' articolo Giulio

Medici ed in quello di Clemente VII. , scritto in francese da M. Desportes

( Boscheron ) e tradotto in italiano nella Biografia Universale. T'enezia Missia-

glia 1823 pag- 173 seg. oltre all'altro recente articolo , nella conosciutissima ope-

ra , or ora data al pubblico , del chiarissimo cavaliere Moroni. Dizionario di eru-

dizione storico-ecclesiastica Fol. XIF. pag. 37 scg.

Clemente VII. morto ebbe sepoltura nella Basilica Vaticana : poi si fece la

traslazione del suo cadavere a santa Maria sopra Minerva , ove fu deposto in ono-

revole monumento , come di rincontro era stato sepolto Leone X. , con statue
,

emblemi etc. Sotto la statua di lui , seduta in alto di benedire , leggesi : Clemens
Septimvs Pontifex. Nella precitata opera Ciaconii. Ilistor. Pontif. Rem. Tom. 3.

pag. 4 55 , ove la incisione in rame dimostra quel monumento sepolcrale, e nel

T. 1. pag. 191. BoNANNi. Numismata Pontificum Romanorum , per testimonianza

dello SovERzio , riferita dall' Oldoino sopra il tumulo di Papa Clemente alla Vati-

cana inscritto venne quest' epitaffio.

CLEMENS VII. PONT. MAX.

SOLA . CLEMENTIA . SVPERATA . EST

OBIIT . ANNO MDXXXIV. VI. K.AL. OCTOBR.

SEDXT . ANNOS . X. MENS. X. D. VIII.

(720) Ai diversi compendi storici, che, per varie enciclopediche opere, de-

scrivono le principali circostanze della gloriosa vita di Carlo y . imperatore , ne

sembra preferibile quello di M. Eyriììs , che da ognuno può leggersi nella surri-

ferita Biografia Universale voi. tO. pag. 39 a 47.

Il corpo dell'imperatore Carlo V. (morto nel di 21 seltembre 1558) essendo

stalo, dalla chiesa del monastero di san Giusto, coi dovuti onori trasportalo , fu indi

seppellito nella reale cappella dei Re di Spagna in Granata. Di poi a suffragio

dell' anima del predetto Imperatore si celebrarono solenni esequie non solo nella

Spagna slessa e ncU' Italia ai possedimenti , eh' erano soggetti alla regale corona

spagnuola , come in Bologna entro il collegio reale degli S^agnuoli ; ma ancora

<r ordine del re Filippo suo figliuolo si fecero fargli solennissimi funerali in Brus-

selles , dove al riferire del Dolce ( Fila di Carlo l'. p. 185 ediz. cit. 1567 ) fu-

rongli posti nel catafalco elevatissimo ed all' intorno molti epitaffi in lingua latina,



176

quali contenevano tutte le sne viltorie , e li paesi e regni da esso Carlo V. con-

ciiiislati. Tra quelli epitaffi questo fu il principale e più stimato.

IMP. CAES, CAR. V. PIO . FELICI . AVG. gal. max. ino. max. tvn. max.

APHR MAX SAX. MAX. VICTORIAE TRIVMPHATORIQVE MVLTARVM GENTIVM : TAMETSI TERRA,

MARIQVE RES AB ED GESTATAE, SINGVLARIS HVMANITAS , INCOMPARABILIS PRVDENTIA
,

AllUENTISSdIA RELIGIO , SATIS TERRARVM ORBI CONSPICVAE SINT. RESP. TAMEN CHRI-

STIANA OB MEMORIAM IVSTITIAE , PIETATIS, VIRTVTISQUE EIVS VICTORIAM , NAVIM
, QVAE

MONDVM CIRCVIT
,
QVEM IPSE SVIS VICTORIIS ILLVSTRAVIT , P.

In una cantonata dell' orto in quel Monastero di san Giusto , ove si ritirò

a morire Carlo V. erano gli stemmi di esso sovrano , e posta vi fu questa iscri-

zione : che noi trascriviamo come riportata leggesi : nel Ponz Antonio, riaggio in

Ispagna, nella descrÌ2Ìone della chiesa di Yuste alla pag. 130.

E.V ESTÀ SANTA CASA DE S. H(ERON(MO DE "YuSTE SE RETIRÒ A ACABAR SU VIDA
,

EL QUE TODA I.A GASTÒ EN DEFENSA DE LA FÈ , Y CONSERVACION DE LA JUSTICIA ,

Carlos V. Emmperador , Rey de las Espanas , Cristiahissimo , In'victissimo.

MURIO A 21 SEPTIEMBRE DE 1558.



DOCLMEIXTI RARI O IINEDITI.

I.

Lettera del Pontefice ('temente VII alV Imperatore Carlo V.

CLE3IENS PP. VII.

J_Ja persona , che mando a Vostra Maestà , cioè il Vescovo di

Vasoue , mio 31astro di Casa , et de i miei più infimi servidori , et

r indisposition mia , che ancor dura , fa , che con si poche parole io

risponda alle lettere di Vostra Cesarea Maestà, havute dal Cardinale

di Santa Croce, dall' Amhasciator Majo, et T ultima iu questo di. Però

solamente dirò , che ho avuto singolarissima contentezza della restitu-

tione delle fortezze , et di tutto quello , che Vostra Maestà ordina ia

segno , eh' ella voglia esser verso di me quella , che conviene alF amo-
re , che le porlo : et prego Vostra Maestà di continuare non solo per

satisfaftlon nostra , ma a beneficio della Christianltà , et sollevamento

della Sede Apostolica. Nel resto , che potrei dirle ò circa il venir mio

in Hispania , ò suo in Italia , ò de pensieri circa la pace , et in ogni

altra cosa , mi rimetto al detto mio 3Iastro di Casa , al quale \ ostra

Maestà sarà contenta credere , come a me medesimo , sapendo esso al-

trettanto tutti i secreti dell' animo mio, quanto io stesso. Et prego Dio,

che conceda alla Maestà Vostra la vita , et felicità , che ella desidera.

Da Roma. A VII di ma-sio 1529.DO'

Questa lettera copiata da una tutta di mano del Pontefice sunnominato
lef^gesi nella Raccolta del Kcscelli. Lettere de'' Principi ec. voi. \ cari. \1Z r. e

yol. 2 cari. \6\ r.

II.

Foedus inler SS. D. N. Carolimi V. El. Imp. et Regem Ungnrìae.

A laude et gloria dell' onnipotente sommo et eterno Iddio et del

Salvator Nostro Signore lesu Christo , suo figliuolo unigenito , et dela

gloriosissima sempre Vergine Madonna Santissima Blaria Regina del

Cielo , et delli Beati Apostoli S. Pietro , et S. Paulo , et delli gloriosi

martiri et Confessori S. Petronio , S. Floriano . S. Ambrosio , S. Do-
mencgo , et S. Francesco protettori et defensori di questa Magnifica

Città , et di tutta la Corte celestiale , et etiandio a laude esaltatione et

somma reverentia della sacrosanta Romana Chiesa , et del Santissimo



Nostro Signore , et a consolatione gaudio et contentamento di ciascun

fedele chrlstiano si fa bandir' pubblicar' et notificar' a tutti et a cia-

scuna persona come la Santità del detto Nostro Signore Clemente per

la divina providenfia Papa septirao desideroso dar cpialche principio alla

pace universale, per rimedio di tante rovine et danni passati, lìa fatto buona

et vera pace amicitia et confederatlone col Serenissimo et Invitissimo

Signore Carlo di Austria Cattolico Re di Spagna eletto in Imperatore
,

et col Sereniss. Re d" Dogarla suo fratello non a danno d* alcun altro

Principe o Potestate chrlstiano ; ma a conservatione et deffensione

r uno dell' altro , et per fare la via alll altri Principi et Potestati Chri-

stiani di venire alla pace universale , et per questo S. S. ordina et

commanda a tutti che come questa pace amicitia et confederatlone è

fatta a beneficio et particolarmente dì questa città et stato suo , che cosi

ancho si faccino segni et demostrationl d' allegrezza secundo in un tanto

principio di bene si conviene. Per 11 che si farà festa et iubllalione di

suon di campane , con fuochi , fallol et lumiere accese per demostra-

tlone della letltia et gaudio ricevuto di tale dignissima confederatlone ,

exhortando ciascuna persona a pregar humilmente lo eterno Iddio che

ponga nel core a tutti gli altri Principi Chrlstiani di fare pace univer-

sale insieme per riposo et quiete di tutta 1' Italia et a comune beneficio

di tutta la Christiauità che così ne conceda per sua infinita Bontà et

suprema misericordia. Et viva il prefato N. S. et la Santa Madre

Chiesa.

Publlcatum fuit suprascriptum Proclama ad Arengheriam ferream

Palatii raagnificorum DD. Antianorum die ultima Julii 1529 per Io.

Bapt. Scalabrinum lubicinem et praeconem publlcum Clvlt. Bononlae.

Liber Prauisionwn Boiioiiiae ab anno H529 ad 1535 N. 5 ex Archw. Pub.
Bonomae m Palano Apostolico

, fol. i7 r.

III.

Lettera delV Imperatore Carlo V al Pontefice Clemente VII.

Beatissimo Padre. Subito che arrivai in questa città , scrissi a Vo-

stra Santità dandole conto dell' arrivar mio , et di quel che fino al-

l' bora occorreva , come havrà veduto. Dapoi hebbi sue lettere dal Du-

ca Alessandro , mio genero , et figliuolo , et dall' Abbate Negro , et da

llissalda, per le quali ho inteso il piacere, che V. Santità ha havuto

della mia venuta. Et per certo Vostra Beatitudine ne ha molto gran

ragione
, perchè come già le ho scritto , e certificato , sempre la ho

da tener per Signore , et per Padre , et servirla , come obediente fi-

gliuolo , et così spero, che ha da esser per molto contentamento suo,

et beneficio della Christiauità. Ilavendo inteso dal detto Duca ,
et da

Reverendissimi Cardinali suoi Legati , che da poi arrivarono , co' i quali

mi son rallegrato molto , et dal suo Nunlio et Ambasciatore , il desiderio ,



cLe Voslra Santità ha ili vedermi . et non essendo minor quello die io

ho di hacinre i suoi sanli piedi
,
per poter meglio risolvere et dar or-

dine alle cose puhliche , haveva deliberato col parer del detto Niinlio ,

di prendere il camino di Piacenza
,

per inviar di là i miei eserciti ,

et la gente , che ho condotta nella mia armata , et quella , che viene

di Fiandra , d' Alemagna , et di Borgogna , ad efletlo di poter meglio

rimediare , dove fosse più necessario , et tirare i nemici a mezzi dì

pace. Ma essendo in questa determiuatione , m" arrivò un mio creato ,

col quale la illustrissima Principessa , Madama Margherita , mia Zia ,

m' ha Fnandalo i capitoli della pace , che ella et la Reggente di Fran-

cia hanno conclusa. I quali capitoli per essere conformi a quelli, che

da mia parte si consentirono, et tenendo per certo, che sarà, perchè

jNostro Signore Iddio sia servito, et per meglio obbedire, et servire

Vostra Santità , et per beneficio della Chiesa , et della Religion Chri-

stiana , intendo di rattificarli , et accettarli. Et comandai , che si mo-
strassero originalmente al Nuntlo , et già li ha veduti , dal quale et da

miei Ambasciatori , a' quali medesimamente scrivo , intenderà Vostra

Santità (juello che contengono. Tuttavia lo farò il mio camino sino a

Piacenza , come prima haveva deliberato , et quivi potrò meglio deter-

minar quello , che lo debbia fare. Di che aviserò Vostra Santità.

Ricevei parimente la lettera di Vostra Beatitudine dal Reverendis-

simo Cardinale de' Medici , suo nipote , e mi sono allegrato molto

di conoscerlo , et che Voslra Santità habbia ordinato , che per bora

si fermi qua. Io l' honorerò e tratterò con quel amore , et buona

volontà , che si deve al parentado , et all' amore , che Voslra San-

tità gli porta. ]Nè altro per questa le ho da dire , se non che io

tengo et ho da tenere le cose di Vostra Santità per tanto proprie , co-

me le mie. Ilo parimente ricevute bora lettere da' miei Ambasciatori
,

nelle quali mi scrivono quello che Vostra Santità , ha parlato con loro

intorno alle cose appartenenti alla pace , et alla quiete d' Italia , et dì

quello che pare a Voslra Santità , che in tutto io debbia lare. Di che

bacio i piedi a Vostra Beatitudine , et conosco il vero amore , col quale

parla , el risguarda le cose mie. Et è ben giusto
,
poiché ha da essere

per meglio servirla. Et perchè sopra di tutto io rispondo , et scrivo

lungamente a" miei Ambasciatori , in quello , che essi diranno da mia

parie , supplico Vostra Santità che presti loro fede , et credenza come
alla mia medesima persona. Et non voglio lasciar di tornare a sup-

plicarla , che habbia per bene di mandare ad espedire il negozio dì

Lotrecco , secondo che i detti Ambasciatori I' hanno supplicata , et la

supplicaranno : perchè sarà 11 bene , et il riposo di quella Chiesa , et

de' suoi chierici , et molto necessario per contraporsl a gran mali , et

inconvenienti , che fino ad bora hanno patito , et potrian patire essi
,

et le mie Terre , et sudditi , et quelli del Paese. Similmente dico , che

lo sto molto conlento della persona del Duca Alessandro, et che non

è necessario di raccomandarmelo
,
perchè lo Io tengo , et terrò sempre

nella slima , et grado che è ragione , et esso merita. Et resto pregando
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Nostro Signore Dio , che doni lunga vila a Vostra Sant'ila et accresci-

mento alla sua Santa Sedia.

Scritta in Genova. A' xxix d' Agosto 1.529.

Di mano di quel , che è di V. Santità hnmil figliuolo il Re.

Inserita nelle lettere de' Principi etc. pari, i cari. H23 r. e pari. 2 cari. 185,
e Inidolla da quella di mano dell' Imperatore, in lingua sjìagnuola.

rurlìiutn dìicnti 1000 prò (ifh-enlu SS. D. N. et Caroli Rom. Imper.

inviclissimi.

Die veneris prima octob. mdxxix.

Congregatis Magn. DD. XL. Reforraaloribus Status lihertatis Ci-

vilatis Bononiae in Camera Reverendissimi ac Illustrissimi D. Legati
,

in ejus presentia ac de ipslus consenso et voluntate inter eos infr. par-

tita posila et obtenla fuerunt eie.

Primo cum propter adventu SS. D. N. ad hanc suara Civilalem

et Cesareae Majestatis pecunias parare necesse slt prò eius Beatitudine

honoratissime , ut decel , accipienda
,

percipere prò erigendis arcuhus

triumphalihus et aliis ornamenlis faciendis, expensisque videlicel ad id

pertinentibus ncque infr. aliler adsit modus ex reddllibus pubblicis
,

quos multo pridem omnino consuraptos esse constai , et Reverendiss.

D. \icelegatus oblulerit se ducatos mille auri mutuo tradlcturi Camerae
Bononiae, de illis ipsls qui ab eo percipuuntur ratione Monlis vecliga-

lis mercimoniorum proxime in hac Civitate erecti , modo ei idoneo

cautatur prò restitutione summa hujusmodi , ob id ut pecunia ipsa prò

causa praedicta habeatur , illi ipsi Reverendiss. D. Vicelegalo prò vl-

ginti quatluor fabas albas et duas nigras obligarunt prò summa prae-

dicta ducalorum mille auri quam sic nmluo tradiderit super vecligalibus

Imposllionis bovum et follicellorum mensium mai]
,

junii , et juli] anni

proxime futuri duratos ilidem mille ei solvendos de Introiiibus predictis

per Conductores eorundem vecligalium. Et ipse pecuniae prò liuj'-ismodi

ornamentis deponi penes deposilariura Camerae Bononiae deiieant el

expendi possint de tempore in tempus , ut necesse fuerit ,
per infra-

script. DD. Assumptos per Ciiirographa subscribenda per Reverendiss.

D. Vicelegalum, Mag. D. Vexilliferum et ipsos Assumptos videlicet Spics

Ludovicum de Rubels et Marcum Antonium de Marsilis , ad hoc ut ra-

tio omnium earum expeusarum liquido haberi et constare possit.

Omissis etc.

Qubibus parlltis interfuerunt viginlisex de numero ipsorum DD.
XL. Priore D. Camillo Gozadino , abfuernnt autem D. Ludovicus Carbo-
nesius , D. Andreas Casalius , Co. Alexander Pepolus , Franciscus Fan-
tiitms , Co. Ovidius Bargellinus , Co. Cornelius Lamberlinus , Jacobus
Ziimbeccarius , Gaspar Arengheria , Baptista Cospius , Aslorgius Dalla



Volta , Vincentius Ilerculanus , Co. Jo. Franciscus Isolaous , et Jo.

Jacobus Gialiis.

Lib. PartUoriitn ann. (527 ad «535 ex Aich. Pub. N. \1 fol. 89.

V.

Partilum prò Epiilo (lancio SS. D. N. sctitorum 200. mutuo accìpìunt.

Die Sabati xij. Mensis octobris 1529.

Congregatis Mag. DD. XL. Reformatoribus Status libertatis Civi-

tatls Bonon. in Camera Reverendiss. D. Vlcelegati , in eiiis praeseii-

tia ac de ipsiiis consensu et voluutate iiiter eos ista partita posita et

obtenta luerunt videlicet.

Primo cum tertio quoque Decesse sit pecunias parare prò epulo

dando uno vel pluribus SS. D. N. Bonouiam propedietn advenlanti ,

et in publica quotidie magis ob intolerabiles sumptus inopia Rev. D.
Vlcelegatus scutos ducenlos auri mutuo se tradilurum Camerae Bonon.

obtulerlt ob bujusmodi rem , et petierit idoneae sibi caveri de restitu-

tloue scutorum prediclorum : quos ipse de pecuniis Mentis mercimonio-

rum sumpsit. Idcirco per trigiuta fabas albas et unam nigram illi ipsi

obligaverunt Introitus Impositionis bovum et foUicellorum prò summa
antedicla scutorum ducentorum el restiluenda in mense Augusti anni

1530 proximi futuri , maudanter scripturas publicas optari mutui et

restitutionis modo quo supra, Et infrascript. Supl. Philippus Guastavil-

lanus , Co. Ludovicus Bentivolus , Jo. Jacobus Gralus , et Lactantius

Felicinus , quibus datum negotium fuit , ut epulum ipsum para-

re habeaut , iu eo expendere , reddere leneantur et debeant. Omis-
sis etc.

Quibus partitis interfuerunt triginta et unus de numero ipsorum

DD. XL. Priore Co. Cornelio Lambertino ; abtuerunt autem Co. Ale-

xander Pepolus , Franciscus Fantutius , D. Bartholomaeus Bologninus ,

D. Vincentius Saxonius , Co. Angelus Ranuccius , Jacobus Zambecca-

rius y Gaspar Arengberia , et Baptista Cospius.

Libcr ParCUor, tu supiajòl, 92.

VI.

Piovislo prò ornala CUitalis ob advenluni SS. D. JV. Clementis ni.
et Cesureae Maieslnlis Caroli F.

Per parte et comandamento del Reverendissimo in Christo patre

et Illustrissimo Monsignor Legato et del magnifico sig. Conlaloniere di

Justitia del Popolo et Comune della Città di Bologna.
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SI fa bandire a tulli et a ciascuna persona che per hoiiorare la

Tenuta della Santità di N. S. et della Cesarea Maestà , dalla porta di

Strà Maggiore per fin a cpiella di S. Felice per il dritto , deMnano
Dettare le strade dal fango , et d' ogni altra sorte di predizzo , terrizzo,

et «pialunque altra immonditia , et ([nella mandar \ia fuori di detta

strada. Et sdogar le strade dove non è selegato , o racconzare dov' è

guasto. Et levar via le bardade, slorade , et sporti posticil che sono per

dette strade. Et così anchora levare li stelloni et morelli che sono in

mezzo li portici
,
quali impediscono la larghezza di essi.

Debbiano ancora levare tutte le acque che corrono attraverso le

strade, maxime il giorno dell'entrata dell'una e T altra I\Iaeslà ; alla

felice entrata delle quali debbiano addobbar di panni arazzi tulle le

strade , alla quale spesa concorrono li vicini.

JNolificandosi appresso a ciascuno che debbiano ubidire gli deputati

sopra ciò in tutto quello sarà per loro ordinato , sotto pena di duca-

li XXV. d' oro a qualunque sera disobediente da farli pagare di fatto

senza remissione alcuna.

Publicatum fuit die xiiij octobrls 1529 ad Arengherlam Palatil D.

Poteslatis Bonon. per Jo. Bapllstan» Scalabrinum praeconem publicuni

Civitatls Bononiae.

Liher PrOKìisinniini Bononiae ab unno l.TlQ ad 4535. iV. 5. ex ArcJi. Pub.

Bnuoniae, Jbl. {1 . r. et seq.

VII.

Electio Oralorum qualuor qui ohviani venienti Ponlijici prodirent.

Die Jovls xviilj meusls Octobrls 1529.

Concreeatls Magn. DD. XL. Reforraatorlbus status llberlatls Ci-

vitalls Bon. in Camera eorum solila Audientia Inter Eos positis ad

partitum omnibus de Magistratu , et ordine eorum exceptls Magnifico

Domino Vexillifero Justitiae et Jacobo Zambeccario absente, per fabas

albas infra notalas
,
quae fuerunt duo terlia fabarum eorum. qui unum

coacti erant clegeruut inlrascripl. qualtuor eorum Collegas numer.

ipsor. et Civls Bononiae qui obviam Sanclissimo D. N. prodirent Bo-

noniam adventantl
,
quorum oralorum nom. sunt Infr. videlicet.

Gasparem de Armis per decem et novem fabas albas et vili nlgras.

Pyrrhum Malvetium per viginliduas fabas albas et novem nlgras.

Co. Georgium de Manzolis per vigintl tres fabas albas et octo nigras.

JNicolaum Ludovisium per decem et novem fabas albas , et octo nigras.

Cui electioni et pailllis supscrlplls inlerfult varius numerus ipso-

rum UI). XL. Priore Co. Cornelio Lambertino , absentibns in j)arlitls

Gasparls de Armis et Nicolai de Ludovisiis, Francisco Fanluccio , Co.

Alexandro Pepolo , 1). Andrea Casalio, Co. Ovidio Bargclino, Cornelio

Albergato , Jacobo Zambeccario , Co. Geòrgie de Manzolis , D. Vin-



cenlio Sasono , Lattantlo Fellcino , 3Iarco Ant. Marsilio , Ludovico

Calclarino , et Baptlsla ( ospio. In parlihs hujusmodi Pynhi Malveli), et

Co. Georgii 3IaDzoIi abfuerunt , lantumodo Fantutius , Pepolus , Casa-

lius , Alliergaliis, Zambeccarius , 3Iarsilius , Caldariiius et Cospius.

Eodem die.

Vili.

P roi'i.sio lìb. IGOO rnitluo sumimmtiir prò dono faciendu SS. D. N. Bono-

niani Adventantis.

Congresatis Mag. DD. XL. Reforma toribus Status Libertatis Givi-

talis Bonon. in Camera lleTcrendiss. ac 111. D. Legati in ems presen-

tia ac de ipsius consensu et Toluntate inter eos iutV. partita posita et

oblenla fiierunt videlicet.

Primo cum ultra Ducatos mille auri : quos proximis diebus mutuo
dedit Rev. D. Vicelegatus expendendos in ornatu Civitatis prò adventu

SS. D. N. et Serenissimi Imperatoris Romanorum : Decesse quoque lue-

rit parar, libras mille sexcentns bon. prò dono laciendo eius Beat, et

Rev. ac 111. D. Legatus in extrema Cam. Bon. inopia oblulerit se mu-
tuo traditurum summam predictam de pecuniis Montis marcimoniorum

,

modo ei idoneo caveat prò restilulione totius summam, prcdicti Mag.
DD. XL. ad Loc ut pecunia ipsae habeant in se tam necessaria, obli-

gaverunt ipsi lUust. D. Legato super introitibus Impositionis Bovum et

Follicellorum anni proximi futuri libras mille sexcentas prò tolidem ab
eo mutuo acceplis , et expeusis in dono prediefo

, quas ei linjusmodì

solvi in mense Julii dicti anni voluerunt , et mandaut ad complura i-

psius Camerae iniungenles sTipscripti Contralatorj , ut scripturas mutui
hujusmodi et crediti infr. aptar. debeat, ut lic[uido de veritate ipsa con-

slet ; et quas quidem pecunias infr. persolvi debere censuerunt Spi.

Ant. Mariae Campegio , Laurentio Bianchetto, Philippo Guastavillano
,

Gaspari de Armis , Co. Ludovico Bentivolo , et Laclantio Felicino as-

sumptis ad parandum manus ipsam et ad redenda rationera pecuuiaruiu

modo quo sic per eos expensa fuerint.

Ita eie.

IX,

Pro Panno fanùliae Palal'ii anni niDxxrn, et niDxxrim.

Cura de Anno 1.527 Sebastianus de Peregrino pannum dederlt ia^

roiliae Palati] prò summa librarum septingentarum Iriginta norem , ne-

(jue ei adhuc satisfactum fuit , et deceat providere , ut salisfactionem as-

sequalur , ei obligaverunt per xxiij fabas albas et nigras sepfem , et as-

signaverunt suj)er introilibus Impositionis Bovum et Follicellorum decur-

rentis in mensibus INovembris et Decembris anni I5ii0 summa predicta

lil)rarura septingentarum triginta novem , solvendo quolibet n>ense me-
dielalcm ; nec non eidem Sebastiano, qui daturus est in prelii pannum



eldem famìlia prò hoc anno , nec non et Cancellarils prò sumina libra-

rum nonigenlanini sexaginta unius obligaverunt prò ejus satisfactione red-

dllus eorundera vectlgalium Imposiliouis Bovura et FolllceHorum anni 1531
menslum Januarj et Februarj solvendo medietatem quollbet mense.

Omissis etc.

Qnibns partitis interfuerunt triginta nnmero ipsorum DD* XL.
Priore Co. Cornelio Laniberlino , absenlibus D. Andrea Casalio ; Co.
Alexandro Pepnlo , Francisco Fanluccio , Cornelio Albergato , Jacobo
Zanibeccario , Gaspare de Arengheria , Baptista Cospio , Marco Antonio
Marsilio , et Ludovico Calderino. —

X,
Prov. limitalio precij rerum ob adventum SS. D. JV. et Caesareae Male-

statìs.

Havendo la Santità di N. S. dimane a trovarsi in questa città co-

me pò ognuno vedere per 11 preparamenti che si fanno alla felice sua
prima pontificale entrata , do%'e anchora fra pochi giorni vegnirà la Ce-
sarea M. a ritrovarsi con sua Beat, con tutta la corte dell' uno e del-

l' altro. Et desiderando 11 Rev. in Chrislo patre et Sig. Mons. Vicelegato
et Mag. Sigg. Antianl Consoli et Gonfalonieri di Gìustitla del Popolo et

Comune della città di Bologna et etlandio li Mag. Signori XL. Refor-
matori dello Stato della libertà della detta città , che ci sia copia di

qualunque sorte grascia jjer bisogno del huomo , et al simile di strame
et biave per cavalli. Imperò si conforta exhorta et invita Cittadini , Con-
tadini , et ogni altra persona a condurre alla città et alle piazze di tal

robbe per il bisogno delle due Corti antldette , che li saranno pagate a

conveniente prezzo , et sera con loro utile et guadagno , et a fine che
ciascuno sappia di che prezzo si havranno da vendere alcune robbe qui-

vi appresso specificate si notifica , comanda , e proibisce per parte delle

loro Signorie.

Che la buona spelta da Cavalli non si possa vendere più di soldi

XXV. la Corba.

Il Cenfenaro del fieno non più di soldi xi.

Il Centlnaro della paglia non più di soldi vii.

Il migliaro delli fassi di piede non più de lir. venti di quattrini.

Li Fassi di cavazzadura non più de lir. sedici di quattrini il mi-

gliaro.

Legne tonde di querza non più di lire venti di quattrini 11 llgnaro.

Legne forti di squadro lire sedici il llgnaro.

Legna dolce d' ogni sorta lire dodici e non più il llgnaro.

Vino dolce buono non più di soldi quaranta la Corba.

Candele di Segho non più di quattrini xiv. la libra ; ma de li in-

giuso ogni sorte delle soprascritte robbe , non trapassando in alcuna

parte 11 prezzi sopradetti , sotto pena di lire xxv. di quattrini per ogni

volta che sarà ritrovato coutrafarsi d' alcuno.



Olirà di ([uesfo si notifica a tnlti et a ciascnna persona che alli

corlegiaiii dell' una et l'altra di queste due Corti che alloijgleranno per

le Case de' Cittadini , et altri dentro la Città non è obbligato alcuno

darli cosa alcuna oltra la stanza , et dandone possasi fare pagare ; ex-

cetlo che se di sua cortesia non piacesse donare , o di usare genti-

lezza come interviene a chi vole dare per amicilia del suo.

Appresso anchor si conforta exhorta et com manda a qualunque

Persona di che grado si sia che per quel giorno che la S. di N. S.

farà sua entrata nissuno voglia vestire panni di corrotto o mestitia : ma
deli più honorevoli che si ritrovaranno le persone, secondo le loro con-

dilione havere. Et Viva la S. di N. S. et de la S. Madre Chiesa,

Pub. fuit ad Arengheriam Palati] Mag. D. Potestatis Bon. per Jo.

Bapl. Scalabrinum tubicincm et praeconem pub. Com. Bou. die xxiij

Oclober 1529.

Liber Piouisionum cit. fai. 22.

XT.

Lettera del Sonwio Pontefice Clemente Vii. all' Imperatore Carlo V.

CLEMENS PP. VII.

Ringratlo la Maestà vostra dell' amorevole officio di mandarmi Don
Pedro della Cueua per intendere del mio buon essere , et ringratio

ancor Dio , che posso darne a V. M. quello aviso , che ella desidera ,

cioè che questo viaggio non solo non m' habbia travagliato , come io

dubitava , ma più presto fatto assai giovamento. Il che piglio per se-

gno , che Dio ne habbia ad esser servito. Et però alla intera conten-

tezza mia non manca bora altro , che la presentia della Maestà Vostra,

la quale Dio piaccia condurre a salvamento. Spero che de' pensieri de-

gni della Maestà vostra , et conformi al desiderio mio , habbia a nascer

quel frutto , che si desidera a beneficio suo , nostro , e pubblico della

Clirlstlanità. Pigli Vostra Maestà nel viaggio il commodo suo , che ver-

rà sempre da me desideratlssima. Et Dio sia sempre con lei. In Bo-

logna a" 27. d' Ottobre 1529.

Questa lettera fu inserita nella precitata Baccolla delle Lettere de'' Prin-

cipi ec. pari. I. cari. l23 ove dicesi copiata dall' autografo del Papa, fu poi ri-

stampala dal Zucchi. Idea del Segretario pari I. pag. 352.

XII,

Litlera Pontìf. Max. Clementis VII. Magno Magistro Franciae Dom.

Montmorency.

CLEMENS PAPA VII.

Dllecte fili salutem et aposlolicam benedictionem. De tuae nobi-

litatis erga nos et sanctam hanc sedem studio nihil quidem aliciri



to

polest quod non jampridem piane porspectnm sit : cura tamen venerabllis

irater Gabriel Archiepiscopus Burdegalensis christianisslmi istius Regis

filli nostri chaiissimi , apiid nos Orator ,
per multa de te praedicet

piena observautiae et ainoris , ejusque egregiae virtutis summaecpie pro-

bitalis quae in te est , non possuut non nobis omnia esse gratissima
,

nostra mque in te paternam benlvolentiam eo in dies reddere maiorem,
quo eorum est crebrior comniemoratio. Hortamur INobilitatem tuam ut

velit in eo , sicut lacit
,
perseverare

,
praesertiracpie apud Regera ipsura

erga cuius serenitatem nostra paterna ac perpetua voluntas , cum libi

salis nota esse possit , confidimus eam te illi , quoties opus fuerit , tuo

etiara testimonio esse declaraturum ,
quamquam serenilatera eius latere

minime debet , nulluni esse rerum staluui quo nostra erga illum et

amplitudinem eius summa cura ac dilectio unquain immutar! possit,

tic uti idem Oralor optime testillcari polest , cum quo de bis et aliis

ad liaec pertinentibus (piotidie loquimur , et omnibus eis signis quibus

possumus animum bunc nostrum oslendere studemus.

Datum in Civitate nostra Bononiae sub Annulo Plscatoris die xxvlij

Octobrls MDXXIX. Pontitìcatus nostri Anno Sexto.

Evangelista.

Dilecto filio nobili viro Dom. de 3fontmorancy , Magno Franciae

Magistro.

Moli ni. Documenti di Sioria italiana, copiali dagli originali autentici, e per

lo pài autografi esistenti in Parigi. Firenze tip. alV insegna di Dante l837 in 8.

voi. 2 pug. 2J7 258. Copiata dall'autoj^rafo in pergaiueiia segnata col N. 85. 95.

— Il sotloscritto Evangelista è (juel celebre Tarasconc da Parma.

XIII.

Lettera di Clemente VII. Pont. Mass. a Carlo V. Imperatore.

CLEi\lENS PP. VII.

Mando Braccio Martelli , mio cameriero , à congratularsi con la

Maestà vostra della liberaltlon di Vienna , et della via , cbe Dio ci apre

a levar la Cbristianltà in perpetuo di pericolo con gran gloria, et bonor

di vostra Maestà , et per dirle che non solo non si deve allentar di

queir animo , che ella haveva di voltar V arme a quella santissima im-

presa , ma perseverar nel medesimo proposito con migliore speranza ,

come à bocca discorreremo poi. In tanto non ho voluto mancar con vostra

Maestà di questo officio , et con sommo desiderio V aspetto : che Dio

la conduca a ([uella felicità , che ella desidera. Da Bologna. A' 29

d" Ottobre 1529.

(*j Lettere de' Principi part. I. cart. 123.
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XIV.

Juvenes nohiles qui ohvìam (h more SS. D. N. hnnc urlom ingredienti

processerimt de dono ah ejus ^ ab Bonon. sibi Jnclo bracia duo ad atr-

siim equorum proponimi.

Non potendo , chi da nobiltà di sangue origine deriva , mancare

di non usare giammai atto magnanimo cortese et gentile ;
questi gio-

vani gentil huomini vestili a livrea hiancha
,

quali sono iti contro la

Santità di N. S. nel giorno (elicissimo di sua entrata in Bologna, han-

no pensato deliberato et concluso del beveraggio et grat. presenza ol-

ire la concessione del portar 1' arme che a loro Sua Beatitudine ha do-

nato , di far correre da Barbari et Cavalli due palij secondo qui di

sotto sera ordinato
,

principalmente ad honore della Santità di N. S.

et gaudio della venuta et presenza sua , et per dar piacer anchora a

tutto questo populo. Et per tanto per parte de Rlonsig. Rev. el III.

Legato di volontà et consentimento delli Magn. Sigg. Anziani Consoli et

Coiilaloniere di Giustizia del populo et della Città di Bologna , et e-

ziandio delli I^Iagnilici Sigg. XL. Reformalori della detta città, si ban-

disce et notifica a tutti, et a ciascheduna persona il corso de" detti due

palij a nome de' detti giovani , de' quali il primo sera di Brocato d'oro,

et correrassi domenica prossima doppo vespro , che sarà alli vij di No-

vembre prossimo cominciando le mosse de' Barberi et Cavalli dalla par-

te di Stra Maggiore per tino al Raslello della porta di S. Felice. Et

altro di velluto correrassi poi 1' altra domenica seguente che sera al-

li xiij di Novembre dandosi la mossa dalla porta di S. Felice per tino

a quelK-^ di Stra 3Iaggiore.

Et imperò a chi parerà di mandar suoi barbari et cavalli vadino

a farsi scrivere al giorno debito da chi è solito et costume per simil

giorni di farsi , et a chi toccarà primo il segno a quello tale sarà dato

il palio con festa et solita allegrezza.

l'ublicalum fuit ad Arengheriam Palati] Mag. D. Potestatis Bonon.

per lo. B<iptistam Scalabrinum tubicinem pub. Civ. Bon. die ij No-

vembris 1529.

Liber Prot'isiouum Arch. Bonon. fol. 23 r.

XV.

Lettera d" anonimo da Bologna 4 JS'ovembre 1529 probabilmente a Mas-

similiano SjhrzM.

lllustris. Sig. sempre cordialis. Per le mie ultime di Cremona et

Ferrara et de qui haverele inleso molte cose , dico le actione del duca

di Bari , come sono passati li suoi negocii cum lo Imperatore , et che

molte cose s' è messo ogni cosa in tacere.
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Qua ho snputo per uno homo degno di fede che questi dotluri de
il consiglio de lo Ini|)eratore più volle hanno facti grandissimi discorsi

sopra il ducato de 3Iilano , dicendo che il Duca Francescho negociava

mo ad uno modo mo ad uno altro ; discorendo disseno de fare molte
parte dei stato , cioè al duca di Savoia , al 3Iarchese di Monferrato, al

Marchese de Mantua, al duca de Ferrara, et 31ilano al duca Alexan-
dro nipote del Papa. In questo ragionamento dice Io archipiscopo de
Bari , meglio sarìa darlo al duca Maximiliano che di ragione li vene.

Un altro disse : Credo certo se questo si facesse che il duca Francescho
si acontentarebbe che il fratello lo havesse. Uno altro rispose che me-
glio sarebbe a farne praticha cum Franza ; el fecero fine al parlare

senza altra concluxione.

In questa ultima rottura Cesare ha scripto al papa che pensi fare

altro duca de Milano chel duca Francesco. Cesare questa sera è giunto

alla Certosa che è a un miglio di questa terra. Domane farà 1' intra-

ta. Non dimeno oggi gli è andato incontra tuti li cardinali et amba-
satori. Quello di Venetia et di iMilano hanno parlato a S. 31. cosi a

cavalo.

Ilavendo scripto fino a qui ho inleso da bono loco come una al-

tra volta si è atacata la pratica del duca di Bari et se negotiava in

strema cum Veneliani. Si spera molto che la cosa debia reuscire in

bene. Io sto qua aspettare se "I duca di Bari bavera a venire qua e
non ho trovato qua misser Alexandio Vallenera.

Ho saputo per via da Mess. Scipione che concludendo la cosa del

Duca di Bari se li darà mogliere , et credo sera quella de Ungheria
,

et che subito voi haverete il cappello rosso. Ho fatto intendere al Valle-

nera \l discorso fu fatto per il consiglio di Cesare : però se la sorte

volesse che la cosa del duca di Bari non reuscisse in bene, cbe fusse

in potere del papa di ellegere altri , voglia tenere qualche proposito

cura 3Iess. lacobo Salviati , che quando la cosa non riuscisse cum el

Duca de Bari, voglia parlare al papa per noi; et che se la cosa ve-

nisse a reuscire, che li prometta dicce millla scuti de intrata l'anno.

Da Bologna ali 4. Novembre 1529.
Sono molli giorni non ho vostre lettere. Aviserete il riceputo dì

questa. Signore. Quelle lettere che lui dice haverme io non le ho ri-

ccpute.

Molisi. Documenti ea. voi. 2 pag. 259 260 da copia di carattere siucro-
i:o, se pure non è il decifrato di qualche lettera scritta in cifia, segnata N. SJ59
del codice rari"iao.
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XVI.

Berin Francesco. L" entrala delV Imperatore Carlo Quinto nella città di

Boloi^na il di 5 No^'cmlre lo^9.

IVomi e cognomi di parte

i quali andaruno ad incontrare

Guallerotto de" Bianchi

,

Bonifatlo de" Negri.

Gaspare de V Arme
,

Girolamo di Pace.

Cornelio Albergalo,

Gio. Batta Pellegrino.

Marcello de" Garzoni
,

Bastiano delle Donne.
Cornelio Cornazzaro

,

Lodovico Bcccadello.

Il Cavaliere de* Grassi

,

\ incentio Magrino.

Annibale de' Coltellini

,

Jacopo delle Guaine.

Francesco Passerino
,

Battista Panico.

Girolamo de' Preti

,

Nanni del Chierico.

Annibale de" Canonici,

Carlo delli Abati.

Ludovico del \ escovo,

Carlo della Chiesa.

Gio. Battista della Torre
,

Leone delle Campane.
Girolamo della Testa

,

Ilippolito della Fronte.

Galeazzo Buon Nasone ,

Nicolò dell" Occhio.

Achille de" Bocchi

,

Vincentio Orecchini.

Jacopo Dentane
,

Lippo Mascella.

Andrea Barbazza,

Bernardo Goletto.

Carlo delle 3Iane
,

Bartolomeo Panciarasa.

Vincentio Gambacorta,

Virgilio Gambalunga.

de" Genliluomini e Cittadini Bolognesi

la Cesarea Maestà ec.

Francesco Calcagno,

Andrea dell' IJnghia.

Battista Horto ,

Lattanzio Formaiaro.

Battista della Ricotta ,

Il Cavalier Cacio

,

Anton Butiro.

Cesar della Fava

Cristofano FascioH.

Gio. Frane, de' Barbieri,

Petronio de" Rasoi.

Gio. Frane, delle Volpi ,

Giovanni Gallina.

Pieranton dall' Olio,

Francesco dell' Aceto.

Alessandro di S. Piero,

Bartolomeo di S. Paolo.

Astore del Bono,

Tommaso del 3Iigliore.

Luigi Asinari ,

Ambrosio Muletto.

Frian Turco
,

Nicolò Moro.

Cristofano Marrano ,

Filippo de" Cristiani.

Matteo Senz" Anima,
Pier Giudeo.

Vincentio d" Astolfo ,

Jacopo d" Orlando.

Lodovico del Danese ,

Tomaso di Ruggieri ,

Iacopo Maria Lino
,

Stefano Stoppa.

Baldassare de' Letti ,

Girolamo delle Coperte.

Pagolo Poeta

Alfonso del Dottore.

Francesco de' Cavalli

.

^ incentio 3Ianiscali;lu-
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Francesco Ciabattino

,

Vincentio Taccono.

Niccolò delle Agucchie
,

Taddeo de' Ditali,

Pietro Cucitura.

Giulio Berretta

,

Cesare Cappello.

Kiccolò Giubboni,

Gio. Frane, delle Calze.

Bastiano de" Poerelti
,

Jacopo del Riccobouo.

Giovanni Piacevole
,

Antonio Sdegnoso.

\incenzio degli Archi,

Bastiano delle Fortezze

,

Stefano Bolzone.

Gio. Battista della Spada,

Lionardo de' Foderi.

Vincentio de' Libri

,

Pier Antonio Scrittori.

Giovan Jacopo de' Savi

,

11 Zoppo Mattana.

Evangelista de' JNobili ,

Vergilio raezo Villano.

Cesare Fiorino,

Jacopo Carlino.

Anton Grosso

,

Matteo Baioccho.

Panfilo Quattrino,

Tommaso Moneta.

Cornelio 3Ialvagia
,

Antonio Bevilacqua.

Cristofano delle Spelie,

Sospiro delle Bussole.

Girolamo della Luna,
Jacopo della Stella.

Anton 3Iaria delle Ceste,

Niccola de' Basti.

Tommaso de' Cospi ,

Giovanni delle Pianelle.

Francesco della Rosa
,

Uercole del Giglio.

Pagolo dell' Oro
,

Girolamo del Ferro.

Agnolo della Seta
,

Bastiano del Garzuolo.

Niccolò Scardonio
,

Gio. Batta Tencarello.

Andrea de' Buoi

,

Jacopo del Carro.

Cari" Anton de' Galli
,

Giulio de' Capponi.

Scherzo poetico già stampato nel libro 2 pag. H8 e seg. Delle Rime pia'
ccvoli liei Iìerni ec, m f^iceiiza appresso Grossi it'U9 in i6. Abbiamo ommessi i

nomi ileile strade , non con esatezza dal poeta riferiti , o in parte alterali. Fare
fosse stampato anche separatamente, e lo dediuiamo da un brano di lettera di An-
tonio liijO!iaguidi a M Antonio Amidei da Ferrara agli U di maggio del 67 la

quale si legge nel libro secondo delle lettere facete eie. raccolte da Francesco
Turchi. Venelia 1575. p. 327.

xvrr.
La cmalcata deW Impevator Carlo V nel suo ingresso in Bologna.

I.

Nel anno 1529 ad, ^ , de novembrio

fece la intrada in hologna et serenissi-

mo et potentissimo imperator Krlo, ò,

con tutti li soi baroni con questa ordena-

^a corno qua seguita et sua maestà

fo coronado in ditta citta:
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In questo primo ordene sono

chavalchado circa, 300, chavali

lisieri tutti vestiti de rosso honora-

tamente con le soe armadure in

ordenanTfi, :

III.

Da poi sea condutto, 10,

pe'^r^i de artelarie su le c/ia-

rette nelle quali pe:{i erano

2^ haselìschi itriegi et 4 jue-

^i haselìschi et 4. falconeti.

ir.

Driedo de questo sono an-

ati cìrcha 100 guastadori

con le lor T^ape et badili i

orananT^a et in man aveva-

no una rama de lauro.

r.

Da poi li guastadori sono vcìiu-

to a c/lavalo li todeschi capetani

di lancechenechi con li suoi ca-

pi de soldo armadi con le sue

arme et ben in ordine

VI-

Da poi vene la fanta-

ria todesca con li

soi archi busi

FU.

Questo è il signor antonio da lieve

il qiial se feva portare in su una care-

ga de veludo pavona^-^o de A, hoi
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el qual era pr'mcipal sopra 3000

fanti todesclii el qual gran tempo

e stato in millan.

FUI.

Da ]x>ì seguito 14. ban-

diere de lancechenech

sotto li 3000 in ordo-

nan^a a, 3^ a 3. be iordin

IX.

Da poi li prediti fati sono chaval-

chado 2 gran sig/\ armadi da ho

d arme li quali hanno portado, 2,

bandiere , in una era V arm impe-

riale in l altra una erose rossa

X.

Driedo de loro sono

chavalcato S. ren\o

coIona co 300 homini

d' arme in questa ordena

%a come qui se vede

XI.

Da poi sono cavalchato 400 ho-

mini d' arme spagnoli con le lor

barde doro sopra li soi chavali

ben in ordcne:

XII.

Da poi sono chavalchato 25

T^intilhomini ^ovaneti sopra

belli chavalli turchi con le soe

veste de velludo gìalo.
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xiir.

Da poi questo vene una circa

100 homini cV arme con le lor

barde doro con gran penacela

in testa e ben in ordine.

xir.

Da poi questo vene li trom-

betti della cesarea maestà co

li taburi come qui se vede.

xr.

Da poi vene li trombe t ieri co

le trombe longlie d' argento

dcla cesarea maestà pomposa-

mente vestiti.

XVL

Drìcdo de loro e chavalchato

el gran mareschalcho con una

spada nua in man

xrii.

Seguito le predette ordenan:{e e venuto a chavalo la

Cesarea maestà da ho d' arme e sop el suo elmetto era l agla

iperial , e haveva uno saio d' oro sopra un chavalo biaco co

la gropera et pctoral de damascliin co li fornimenti doro

et sopra la cesarea maestà era una ombrella d oro la quale

era portata da 4 gra signori armadi de homo d arme et

a la siafa gè era, 25. gentilomini gioveneti li quali

erano stati mandati dala cita di bollogna in cotra.

XVIII.

Da poi la cesarea maestà e venu-

to a chavalo el gra maestro di

corte cote de nasau vestito da



18

homo d arme co le barde d oro %

so compagnia circa 100 homi-

ni d arme ben in ordene.

XIX.

Nel ultimo sono venuti, 6^ bandiere di

spagnoli li (piali sono venuti co la ce-

sarea maestà p mare li qualli vien sti-

madi apresso 3000;, et veneno in or-

denan^a a 5 , a 5 ;, a chavalo et a pede. Et

questo se fa notto a tutte le natione

Stampata in venetia a di pP luio.

Slampa in legno, composta di sedici fogli,! quali allesfali l'uno all'al-

tro formino un fregio lungo piedi parigini 26 pollici H , ed alto piedi i e pol-
lici 3 linee 4, comprese le due bordure da capo e da piedi. Le figure procedenti

nel piano vengono dichiarale dalle iscrizioni distribuite , come sopra , nel!' alto

del fregio, ed intagliate esse pure io legno. Le riportiamo ledclmente copiate,

os'icrvando scrupolosamente la ortografia e la spartizione de'\ersi, nel modo
slesso che vennero a noi trascritte per la gentilezza somma del nobilissimo signor
Cavaliere Commendatore Antonio Karnirez de Montalvo , Direttore delle I. R.

Gallerie, e Presidente dell' L R. Accademia di belle arti in Firenze. Non poche
indagini sonosi fatte per conoscere l'auiore di si bello e raro intaglio, e fummo
nelle ricerche coadiuvati dall' erudito signor Giovanni Masselli Prefetto del-

l' Accademia suddetta; invano si è cercalo il nome dell' intagliatore; molti ar-
tisti Italiani in queil' epoca operavano con lode nell' intaglio in legno, come può
vedersi specialmente ne' libri: del triumpho di fortuna di Sigismondo Fanti: degli

Abili aìiLiclii e moderni del f^ecellio: il Maestro di armi del Marezzo, e le iiii;egnose

Sorti del Marcolini : ed altre opere oggi pure oregiatc e rare , delle quali può
aversi contezza pel Catalogo de' libri d'arte del C. Cicocnara. L'Abbate Zani
ne' suoi manoscritti inediti, che si conservano nella D. Bd)lioleca di Parma,
accenna la suindicata stampa da lui ammirala nel Gabinetto Reale in Parigi in

quindici tavole: e dice clie è un legno irreperibile, molto bello, e di Akonimo
Italiano.

Lo slesso .Zani ricorda un altro bel legno di un Anonimo Tedesco, ov' è
figuralo Jl Trionfo di Carlo V. Imperatore ; q^ran fregio di nove tavole lungo (01

allo H. tO che descrive cosi: Tav. L olire quattro figure a cavallo, cioè due ti-

bicini , un timpanista ed un insignifero con lo stendardo nella destra, in cui

è scolpita un' aquila. Tav. II. sei figure di altri tibicini a cavallo e due figure a

piedi. Tav. IH. cincjue figure a cavallo, tre altre a piedi, ed un cane. Tav IV.
sette figure a cavallo. Tav. V. quattro ca.ulli che tirano il carro e quattro figu-

re a piedi. Tav. VI. altri quattro cavalli che tirano il carro, e tre figure a pie-

di , ed un' altra a cavallo. Tav. VII. ancora altri quattro cavalli allo slesso car-

ro e tre figure a piedi. In questa tavola sono in allo due angioli , che portano
ciascuno in mano una colonna, e nell' altra una ghirlanda con i nomi delle vir-

tù analoghe all'Imperatore, moderatio ec e nel mezzo in tre linee si legge

Trivmphvs Caroli Imperatoris iiuius nominis quinti. Tav. viii e ix piii alle delle al-

tre presentano il carro, con un gran baldacchino, sopra il qual carro vi resta
1' Imperatore in profilo con sei altre figure ed un vecchio cocchiere. Carlo porla
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Io scettro nella destra, il globo del inondo nella sinistra, e \ieue imoionato
dalla Vittoria. \ì sono pure due signori a cavallo e (]uallro altri a piedi alle quat-

tro ruote. Fu ammirala dello stesso Zani nel R. Gabintllo di Parigi, ed in quel-

io della casa Durazzo di Genova tra 1' opere di Alberto Durerò j n)a avverte che
non può essere di questo maestro, che mori nel 1528, quando vogliasi da noi rite-

nere questo Trionfo il medesimo fatto dal sunnominato Imperatore in Bologna
nel l5i9. (Jhe se poi deesi considerare per un nuovo trionfo, non sapremo dire ia

quale parte di Europa avesse luogo. Ignoriamo noi pure la circostanza in cui si

fece quel Trionfo. Pare che 1' accennato dal Zani sia io stesso inciso da Gin.
Giddeumuld tedesco nel 1537 ; il quale abbiamo segnato dopo il Trionfo di

Utrecht descritto dal ^aZe/t e stampato del i566. Forse 1' intagliatore è il /J/t/es</o

Gio. Tedesco lodato dall' Aretino. Lettere voi. 5 pai^. 288 edizione parigina. Gli
estratti surriferiti de* JMss. Zani furono copiati dagli autografi con grazioso
permesso, e per la premuia dal chiarissimo signor Cavaliere Angelo Pezzana

,

Prefetto di quella D. Biblioteca Parmense; al (juale professiamo essere grati del-

la cortesia sua , che è pari alla molta sua erudizione.

xvm.

Lettera di Monsig. Pietro Bembo a M. F'eltor Sommo Cameriere di

Papa Clemente f IH a Bologna.

EbLl essendo in \'enezia una lettera da voi scritta incontanente
giunto che foste in Bologna , la quale mandai a M. Trifone , che la

legesse. Conteneva solamente la novella del vostro essere in alloggia-

mento con Mons. Stampa. Oggi ne ho avuto un' altra qui più lunga
de' ventiolto e trenta. Alle quali amendue non avviene che io altro

risponda. Io aveva deliberato venire a Bologna fra pochi di estimando
che la mia Magione potesse esser vota. Ora , che mi dite che le stanze

terrene , nelle quali io alloggiar soglio , sono state assegnate all' Abate
Gonzaga , forse non mi metterò in via , insin che cotesti Spagnuoli non
si lievin di Bologna. Oltra che si ragiona le strade non esser ben si-

cure. Arò caro che mi diale contezza di quanto v" è per dimorar l' Im-
peradore , e quando si crede che N. S, sia per tornarsi a Roma, e
parimente d'ogni altra cosa, che stimar possiate che io intendessi vo-

lontieri. Sono stato due dì qui in villa. Fra due altri sarò a Padova,
Qui le acque della Brenta sono state più alle , che uom si ricordi. Ho
accettato volentieri il saluto di Monsignor Stampa. V. S. me gli rac-

comandi. Slate sano.

A' 7 di Novembre 1529. Di Villa.

Bembo Pietro. Lettere voi. 1 ediz. Verona, Berna <743 pag. ^91 195, ed al-

tra lettera allo stesso Soranzo in data 9 JNov. voi. 2 p. iDtì tratta delle cose
in questa già ricordate.
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XIX.

jinnaratiis Mcig. Didatui is prò f exillo pestando in coronaiione Scr. lin-

periìtons.

Die decima novenilnis 1529.

Congregatis Mag. DD. XL. Rplorinaforlbus Status Lihertatis Civi-

talis Boll, ili rricliiiio Mag. 1)D. \ntianonini uhi Rev. D. Vicelegalus

eiat: in eius praeseritla ac de Ipsius coiisensu et voluntale iuter eos la-

frascriptum partiluni positura et ohtentum fuit , videlicet

Cuiu. Ser. Romanorurn elettus Iraperator Carolus : qui Bononia in

praesenti cura magna heioum frecpientia , et copiis praesidii sui non
TUÌgaribiis se delinei : auieam liac iu Civitale , ut creditur , corouam
proxime accepturus sii , eatpie coionationis solemni pompa Mag. D. Ve-

xilliler Justitiae vexlllum hujus Mag. Comunitatis gestans ;
per quod

praesentem Statura ac universara civitaìera iefeiat ; mililariliiiNque ar-

mis in phaleralo et generoso Equo prodilurus sii , ac deceal oh id pu-

blica impensa hujusmodi vestimentorum apparatum fieri , cum et publi-

cus inde honos accedat ; idcirco 3Iag. DD. XL. providere pecuniaria

res in animo habenles buie necessariam rei, authoritatera, arbilrium et

facultatem per falias albas viginliqniii([ue et uigras quatuor dederunt in-

IVascriplis Sp. eorum Collegis D. Bonnparti Gliisilerlo Equiti , Jacobo

Maria Lino , et Anlonio 3L Campeggio inveniendi ducalos tiecenlos au-

ri
, qui si coronatio hujusmodi locura habuerit , esponi in veslilu ac

ornalu dicti Mag. D. Vexil. ea de causa qua supra dictiim est , omniuo
debeanl. Pro quibus quidein conveniendis bona eliam Camerae obbgare

possint eo minori detrimento reddituum pubbcetur, quo fieri poterit, et

super inde expediri mandata necessaria et opportuna valeant prò effeclu

bnjusraodi , approbanles quicquid hanc in re per supscriptos gestum fue-

ril ac deliberalum.

Cui partito interfuerunt viginti novera de numero ipsorurn DD. XL.
Priore Jo. Jacobo Grato , abluerunt autem D. Camillo Gozadino , D.
Ludovico Carbonesio , D. Andrea Casalio, Galeatio Castello , Laurcntio

Bianchetto, .Tacobo Zambeccario , Philippe 3Iaria Ahhovaudo , Co. Cor-

nelio Larabcrtino, Co. Jo. Frane. Isolano, et Baptista Cospio.

Liber Paitiloruin eie. fol. y4.

XX.

Epistola Pt-fri Bemìn Fregusio .*lrchicpiscopo Salernilano.

Quamquam mihi molesta matris luae mors iuerat
;

quae plurima

quondam in me cura in fratris sui regno essem . praestantis laeminae

officia materno animo contiilisset : te tamen e Gallia ea morte revoca-

lum . ad Ifaliam adventare gaudebam : maguaque me voluptate atTecer-

raut Sadoletl uoslri litterae de 3Iense Junii scriptae -, quae me de co cer-
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liorcin Incichanl. Oiiilìus in lilfcils (jiionl.ini rr.il , lihl se dcdisse colli;

ineiilaritim t|uo(l(lain suuin, quoti \oik.'t \ eneliis ìuipriinì; eauiquc rem
ut iuvarera , si opus essef, a lue j)elel)at : expcclahaui tuas litteras coiii-

menfaiiumque ipsutn. Itaquc niliil ad te dabaiu lillerarum : cura maxi-

me cupere et scriheix' ad le et luas litleras legere
;

praeseilini in tara

longo utriusque nostrum silentio : cujiis me quideui iam raagiiop(Me poe-

iiitel)at. ÌNune autem , cum mcorum lilleris iutelli^Mui te , una cuin re-

llcpiis llomanae reipuh. Principilius . IJououiae conscdisse ; gavisus ad-

luodiiui suni propterea
,
quod brevi eoutìdo Tore , ut te videam. Statui

enlm et ipse liononiam me conl'erre ad Clementem Pont. Max. salu-

tandum. Dedissemque me iam in \iam ; nisl meam
,
quam Bonouiae ha-

heo , domum (*) , Regis Lusitani Legatus occupavisset. Quam si mei
recuperahunt : nlhii profecto erit . quoil me diem unum liic refiueat.

Aveo enim te amplecli et collo(|ui. Inter ea valehis ; uoscpie diliges : si

te amari et eoli a uohls magaopere iulelligis. Idibus INovembris 1.52S)

Palavio.

Bemdi Petri {Card.) JEpislolarnrn Famìluuiiim Uh. VI. eie Vencliis +r5'i2

in t2.

(*) Pro domo sua intclligenduni est ut diciliir Pidalium de Pasellis JlimUinc,

XXI.

Hasle Liulll Ediciuni Pub. Bonouiae'

Si notifica a tutti gli Principi et sigg. Cavalieri et gentiluomini di

qualunque loco , che ricercano per virtù d' arme acquistar bonore gra-

tin et buon nome per amor de Damma qualmente in questa Magnifica

città di Bologna alli xxviij del presente mese di Novembre si faranno

giostre con arnesi da guerra et chi vorrà possi portare la gran bufl'a

da guerra et lance con la verrà cesegata per tutti (juelli vorranno gio-

strare et saranno ricevuti et admessi secondo le infrascritte conditioni.

In prima che tutti gli Giostranti siano tenuti di venire davanti di

uno officiale d" arme , et deputati dalla città quali staranno avanti la

Porta del Palazzo , tre giorni avanti al prefato giorno deputato alla

delta Giostra, et ogni giorno deli delti giorni, da le xx fino a le xxiv.

bore. Alli quali officiali couseguarauno loro nome e coguome con uno
scudo de le loro Insegnia , ovvero arme per poterle scrivere , et poner-

le a loco a ciò ordinalo ; et passati gli detti giorni et le predette bore

non saranno ricevuti né admessi.

Le delle giostre dureranno giorni iij overo tanti giorni sin a quan-

to saranno necessarii , acciò si possano finire le giostre de quelli saran-

no descritti com" è detto.

Quando gli Giostranti veranno ai Campo sieno tenuti venire avanti

gli Judici de dette Giostre.

Et ciascuno de loro non farà oltra tre corse con lance eguali , fa!

tpjali gli saranno date al campo senza rondelle o schine per sua lancia.
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Et coiumliiclaranno le corse de dette giostre ogni giorno a \xLore,
et correranno fino alle xxiil V uno appresso 1" altro , de ogni banda

uno , cioè uno contra V altro secondo che loro persone saranno scritte

et saranno venute al Canapo.

Quelli che correranno avanti che sia lor loco secondo che saranno

scritti et li sarà ordinato per li re d" arme , né potranno più correre

né guadagnare pregio in questa giostra.

Quelli che concorreranno con altre laucie le perderanno con loro

guarnimenti , et non potrà acquistar pregio né finir sue giostre.

Quello che darà al Cavallo o incontrarà la vesta di esso cavallo,

overo affronterà sotto la cintura del huomo , nò potrà più giostrare né

acquistar pregio.

Quei che del compagno amazzarà il Cavallo di colpo di lancia lo

pagherà , a detto delli Judici , et non potrà acquistar pregio uè finire

la giostra.

Quello che per sua disgratia anderà per terra si potrà rimettere a

Cavallo senza incorrere in pena alcuna , et sarà liberato con dire alle

donne , che non ha potuto far meglio.

Li Mag. Sigg. Anziani et 31ag. Sig. Gonfaloniere di Justifia di

questa Città a reclamatione de li Judici et deputati sopra la giostra da-

ranno li pregi di detta giostra , una pezza di tela d' oro , et una di ve-

luto rosso : li quali pregi saranno attaccati et posti davanti le dette gio-

stre in li lochi a ciò deputati.

Quello che meglio si porterà iu detta giostra, al detto deli Judici

di esse guadagnerà, et hauerà ditta pezza di tela d oro.

Et quello che meglio si porterà dapoi il primo guadagnerà , et ba-

vera la delta pezza di velulo rosso per l'altro pregio.

Le quali pezze , finite dette giostre
,

gli saranno date , et portate

a ciascuno di loro al loro alloggiamento per li re d' armi come è solito.

V. Vice Leg.

Publicatum die xix INovembris ad arengheriara ferream Mag. DD.
Antlanorum per Jo. Baptistam Scalabriuum praemisso tubarum omnium
sonitu 1529.

Liher Providonuni eie. fol. 24.

xxir.

Lettera di Clemente VII. a Luisa di Savoia , madre di Francesco L ,

da Bologna 30 Novembre 1529.

Dilecta in Chr. Filia salutem et apostolicam benedictionera. Per la

volontà et desiderio che habbiamo di vedere ben stabilita V amicitia tra

il Chr. et Cesare et per il ben universale della Christianità havemo de-

liberalo con ben volere et consentimento dello Imperatore di mandare

costà al Vescovo di Tarba , il quale havemo electo a questo etfecto ,

conoscendo iu esso , oltre la fede et servitù che ha al re et a voi , un
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gi'nn leìo alla pacificalione della dir. et rontinuatioiie della pace no-

Taraente couducta da noi con grande lionore et gloria nostra , et molto

servitio di Dio, però vi preghiamo che anche a questa bona opera, per

la quale ci siamo mossi mandare al detto vescovo , vi piaccia tenere

mano perchè se ne venghi alla conclusione se ne desidera , come più a

lungho intenderete da esso , al quale vi piacerà prestare intera fede. Et

Dio sia con voi. In Bologna al ultimo di Novembre 1529.

( Direzione ) Dilectae in Chr. filiae Nobili miilieri Ludovicae de

Sabaudia Dominae En^olismensi Matri Re^is Christianissinii.

Mot.iNi. Documenti cit. voi. 2. p 26i che nota essere lettera preziosa

perchè italiana, e tutta di mano del Pontefice, e sopra tutto notabile perchè vi

si scorge la gran contentezza che aveva Clemente della pace , e quanto gli pares-

se gloriosa.

XXIII.

^pprohatio Eleclìonis et Coronationis Caroli V in Romanorum Regem et

Imperaiorem elecli.

CLEMENS EPISCOPUS
SERVDS SEnVOKUM DEI

AD FUTURAM REI MENORIAM.

Romanus Pontifex
, qui vices illius in terris gerit , unde Imperlum

omne et Principatus enianant , electiones de Reguum , Imperatorumque
personis celebratas cura ad ejus jiidicium , et examen perferuntur , si

illas rite legitlmaque factas compererit
,
perlibenter approbare , suumque

super bis decretum , et auctoritatem interponere consuevit
,
quo scillcet

Regnorum , Imperiique insignia merito adipisci , et eorum capita subli-

mi corona redimi possint.

Quapropter cnm charissimus in Christo filius noster Carolus Ro-
manorum , et Hispaniarum Rex Catholicus in Imperatorem electus su-

perioribus mensibus ad Italiani appuUisset , tum ut Reglis , Imperato-

riisque insignibus , ferrea scilicet , atque aurea corona nostris de ma-
nibus ornaretur , tum ut ea fierent , quae ad pacem, tranquillitatem ,

tutelani , ac propagationem Christianae Religionis perlinercnt , Nos
quofjue ad civilalein nostrani lìononien. profecti illi obviam facti fui-

mus , ut ex nostro mutuo congressu , quae ulerque animo conceperat ,

optatum exitum baberent , et sic Italiae per tot annorura decursum
Bello , Fame , Pesteque afflictae consuli posslt , illiusque Potentatibus ,

Ducibus , ac Baronibus pacem dari , rebusque ita constitutis Christia-

nae Reipublicae , ex tam ingenti , et pene infinito Turcarum apparatu

extremo in discrimine constitulae unitis , et animis , et viribus defensio

suscippretur.

Rex autem ipse pacem in universa fere Italia conciliala , et sta-

bilita , cupiens a Nobis utraque , ferrea videlicet , atque aurea corona
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ins'giiirl . quo cf^lrrliis ad res Germanlcas parandas aoredore jjossil
,

et cuin do'MimfMila secuna non attiilerit , qiiibus de ejiis in Regem Ro-
inanoriini eleclione legUiine edoceii jiosseuiiis , Tenerahili Fialri nostro

Pelro Episcopo Saltinen. Cardinali Anconltan. nuiiciipato demandavi-

nius , ut negociiim super hujusmodi electionis validitate , illius confir-

matione , deijue eo ad Iniperialis celsltudinis apicem assumendo appro-

batione solerti examine discuterei , et exploraret , et quae super bis

roniporta cognitaque reperisse! , ea in nostro seci'elo consistono refe-

renda curarel.

Ijise vero Petrus Episcopns adliihitis nonnullis teslihus fide , et vir-

Infe prohatis . et jiirejiirando interjoclo diligenlcr cxamiiiatis , eorumque
altestalionil)Ms exacle pensati*; , corani INobis , et veneral>iiil)i]s IVatrihus

iioslris S. R. E. Cardinalibus in Consistorio nostro praefato ex fide re-

tulit
,
quae per venerahiles fValres nostros, ac dilectos fillos nobiles viros

ipsius Imperii Electores. S. R. Imperio per obitum ci. mera. 3I;iximi-

liani Regis Romanorum
,
qui illius gubernacula regebal , solatio vidna-

to , de ipso Carolo facta fuil electio , rite recteque pro?essisse
, quia po-

lius divini numinis afllatum emanasse , et Dcuni ipsuin , cpiem celesti

illa , et incomprensibili mente in Jmporatorem longe ante designarat

,

Electoribus ad lioc conslilutls poslmodiim eligendum , declarandiimque

ostendisse
,
quod si humaua divinis comparare las est , non absurde dici

potest
,
quemadmodum Caeli , Terraeque sator Deus aeternum Filium illa

ex Yirgine nasci voluit
,
quae a clarissimo , et pervetuslo Palrlarcba-

rum , Prophetarumque , atque eliam Regum sanguine ortum ducebat :

ilidem , et Carolum ipsnm ex inclita , et per illustri Catholicorum

Clirisiianornnifpie Regum , ac duorum Imperatorum Doinus Austriae

progenie originem trahcre voluit . lolque insuper Regna , tot Provin-

cias , et Principatus cjus ditioni , et Imperio subieril , ut postquam

plerique Cbristlanorum Principura
,
qulbus desuper data est potcslas ,

gladios illos
, quos adversus intemeratae Fidei liostes acuere, et cruen-

tare debebant , in mu Inani Clirislifidelium , quos tueri , dcfendique te-

neutur, cladem peruiciemque converUint , ipse unus Carolus et potenlia

magnitudiiie(|ue polleret , ut suis propriis pecuiiaribus Rognis , ac Prin-

ripatibus Religionis causam suscipere ac tueri , etiani irruenti Turcarum
Ivranno sese opponere , atque pestiferis ejus conatibus obviam ire , uni-

versamque Christiauam Rempublieam defendere, ac propugnare, nec

non baereses de novo exhortas , et in dies latius serpentes funditus

extirpare , et abolere posset.

linde Carolus Rex praefatus ad honorem S. R. E. et Sacri Im-

perli decus unctionem , et Imperlale Diadema ab ipsa Ecclesia susceptu-

rus nostro se couspeclui praesentavit , et illa per manus noslras sibi

impendl bumililer suppllcavit.

Nos igitur ejus votis non immerito benigiium conferentes auditum
,

ipsura inlernae Cbaritatls , et debiti honoris constrlngentes amplexibus

eunidem Carolum nostrum charlssimum cum venerabilibus Iralribus no-

stris S. R. E. Cardinalibus diligenti , et matura deliberatione jiraehabita ,
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(ìe ooriim Consilio . et unnnimi rniisensn ad f^loriam Omnipolrnli';

Del , et Gloriosae seinper \ irginis 31ai-iac , ac Bcaloniin Apusloltuuni

Petri , et Pauli , exaltationcin quo»(ue . et lionorern S. R. K. , et Sa-

cri Iraperil, elecllonem de ipso Carolo per eosdein Eleclores in Regera

Romanorutn , et Imperatoreni ritc , legltimeque faclaiu auctorilale Apo-

stolica tenore praesentiuni conlìrinnnius , et approlianius , ea insuper

Coronationis solemnia
,

quilnis in Civitate siiperioris Gerinaiiiae , vulgo

Acniisgrani nuncupala , argentea corona illa scilicet
,

qua Carolus co-

gnomento Magnus usus periiihetur , ah Arcliieplscopo Colonlcnse Insi-

gnitus Cult, etiara approhanius, rileque lacta fuisse declaramus.

Supplenfes oranes , et singulos delectus ,
qui aut rat;one l'ornine

,

aut ralione personae suae , aut personarum eorumdem Eleclorum , seu

([uavis alia ralione . vel causa in hujusrnodi electlone lorsan intt-rve-

jierit
,

quovis modo , et ex certa scienlia , et Apostoilcae polestatis

j)Ienitudine.

Ipsunique Caroluni electura ad stiscipiendum Imperialis Dignitalis

culmen dignuui . et idoneum Tore , et esse aucloritale , scientia
,

po-

testate , et tenore praemissis declaramus, ac cum eodem Carolo , cum
fpio alias fé. re. Leo Papa X secundum carnem f'rater patruejis , et

Praedecessor noster , ut Regnum Neapolitanura una cum Imperio reti-

nere posset per suas liferas dispensavil . prò poliori caulheia , ut Re-

gnum ipsum Neapolitanum una cum Imperio
,

quoad vixerit retinere

libere , et licite valeat , de eorumdem l'ratruni Consilio , aucloritale
,

scienlia , et potesfalls plenitudine siniilihus dispensamus.

Non obstantihus praemissis, ac ronstitutionihus , et ordinatlonl])US

Apostolicis nec non leglhus Imperiallhus , ac privilegiis illis Electori-

l)us , et quibusvls conccssis
,
quibus illorum omnium tenores pracsentU

l)us prò expressls habentes , illis alias in suo robore permansuris , hac

vice dumtaxat specialiler , et expresse derogamus . caeterisque contrariis

quibuscumque.

ISuIli ergo etc.

Datura Bononiae anno Inrarnationls Domlnlcae millesimo quìngen-

tesirao vigesirao nono , Kalendis deccmbrls Pontificatus nostri Anno
septlmo VII.

Ihdlaium Pr(l'ile^ionim ac Diplomat'ium Romanorrim Ponii/ìcitm amplissima

collcclio , nppia et stuilio Caroli Cocquelincs. Romac Typis fliainardi \746. Jbgl.

max tom. IV pan. \ pag. 85, 86, 87.

XXIV.

JstrirJonr. ni Molto Magnifico Signore Filippo Arcidnto data dal /icario

e Depili (ili della cillù di Milano ec.

Concittadino nostro carissimo.

Vedendo questa magnifica Cita el pericolo manifeslissinio, nel tfuale

se ritrova per la falta , el mauchamcnlo de li slipendii debiti a li sol-
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dati
,

quali S. M. ha lassalo alla defenslone de questo Domluio, con-

siderando a li danni patiti per simili cause
,
per evitar simili infortu-

nii , confidandosi nella summa prudentia , et integrità de Vostra Si-

gnorìa , ha de lei facta elettione , ad efl'etto che vadi da S. M. e con

al mezzo dello Illustriss. et Excellentiss. Signor Antonio (*) fatia ogni

sforzo con la sua solita diligentia de reportare da S. M. provisioue

presentanea per li stipendii de dicti suoi soldati , supplicandola si degni

ormai ponere , et stabilire tal ordine a le diete loro paghe , che pos-

siamo uscir da questi continui et imminenti periculi , ne 11 quali con-

tinuamente se ritroviamo , come speriamo impetrarete da S. M. per la

fidele servitù de questa Cita verso la sua Corona
, qual' è notissima a

tutto el mondo. Et a fine, che la V. S. possa sopra ciò negoliar con

S. M. li dammo una littera credentiale con un altra directlva al pre-

fato Illustriss. et Excellentiss. Signor Antonio , con una copia alla de-

scriplione facta de tutte le teste , biada , et vino ritrovata in questa Ci-

ta , da la quale parendovi expediente mostrarla a S. M. potrà facilmente far

iuditio in che termine di povertà siamo reduti per servitio di S. M. Et quan-

do S. M. ovvero S. E. havessino notitia , aut facessero moto de li di-

nari , che adesso se scodeno , \ostra Signoria si ricorderà farli inten-

der, che questi dinari se scodeno per pagare le spese patite per li Gen-
tilhomeui , et poveri nelT alogiamento ultimo de li Spagnuoli Kegi am-
mutinati; et a questo fine e facta questa descriptione , come V. S. ho

ad plenum informata , et del reporto la S. V. subito ne darà adviso

pregandola non manchi de la sua solita diligentia , comò siamo certis-

simi farà , a la qual quanto possemo rlcomandiamo sua Patria.

In Milano ali 2 decembre 1529.

De V. Sig.

El Vicario et deputali de la Cita di Milano ,

et sigillat.

Salomon!. Memorie Storico Diplomatiche eie. della città di Milano. Ivi tip.

Pulirli al Bocchello <806 iìi 4 ^r. pag. 78

(*) Il Generale Antonio de Leyva.

JVomi de' Giostranti alle Giostre al Rincontro , fatte in Bologna il dì 5

dicembre 1529 essendo in questa città Papa Clemente f^II e Carlo

T^ Imperatore.

Essi furono li seguenti :

Messer Nicolò de Castello Bolognese con la gran bufia et un Cavallo

Bajo chiaro.

»> Gaspar Bargellno Bolognese con la gran buffa et un Cavallo

saginato.

» Gironimo Grifone Bolognese con la gran buffa et un Cavallo

Ijajo scuro.
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Messer Nicolò del Coutestaljelo Calabroso rou la gran buffa.

)» Don Fiancesco A' Aragona Spagnolo con la gran bufl'a.

» Francesco Elrlcco major domo del Segnor Antonio da Lieva con

la gran hiiffa.

» Jacorao Gattimara con la gran buffa.

» Il Capitano Adriano Genteso Gap. della Guardia de Bologna

detto el Todeschino con la gran Buffa ed un Cavallo bajo.

Signori D. Gilio Gentiluomo della 3Iaestà Cesarea fratello del presenta-

tore maggiore con la buffa da guerra.

» D. Diego 0-.orio con la buffa da guerra.

» D. Antonio Fonsecca con la buffa da guerra.

» D. Francesco Revogliedo con la gran buffa.

» D. Giovanni Aquiloa con la gran buffa.

» D. Brasio da Lagona Gentilhuomo della Cesarea Maestà con la

buffa da guerra.

» Joanne Sarrer Engleso con la gran buffa.

» De Sili Bursognon con la irran buffi et lo Cavallo bailo.

» D. Francesco Arragona con la gran buffa.

» Francesco da Sima con un Cavallo scuro sfazalo.

» Don Claudio Ragin.

» Don Diego Pacecco.

» Don Pietro Arianno.

» Don Diego de Medosa.

In tutto sono Giostranti N. 22.

La notizia predente co' nomi de' Giostranti si è trovata tra lì riogili di

Giulio Cesare Velli nello studio dei Notaro Vincenzo Garganeili.

xxvr.

Lettera di Gregorio Casale al Montmorencj; da Bologna 13 dicembre

1529.

Illuslriss. et Excellentiss. Monsignor : per avisare V. Ex. delle nuove

di qua le dico come in ultimo è venuto nuova da Venetia come Ve-

neliani si sono risoluti di contentarsi che "1 Duca di Milano deponga le

Fortezze in mano del Protonotario Caracciolo per securezza di Cesare ,

insino attanto che '1 Duca babbia pagati li trecento mila ducati , che

si obbliga di pagare in termine di un anno , et più esso Duca si è

offerto a Cesare di stare appresso S. M. sino che detto denaro sia pa-

gato : oltra di questo Veneliani fanno intendere che del denaro che

dovranno pagare a Cesare non sono per fare diflScoltà , de mauera che

già Cesare comincia a pensare , accordati che avrà questi doi potenta-

ti , passare in Toscana , a Pistoja , overo a Siena
,

per fomentare la

impresa di Firenze , ove di Lombardia tra Alemanni , Spagnuoli et Ita-

liani vi vanno dodici mila Fanti che sono in Puglia , tanto più che si

intende che '1 Sig. Renzo era per lassare Barletta ; appresso vi mandano
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trenta cannoni et tanta miinllione che basterelibe ad espugnare o"nì

gran fortezza : nondimeno Fiorentini tuttavia diventano mag"iorniente

ostinati. Altro non Iiavemo di nuovo al presente
,
però farò fine , rac-

coniandnndonii in la Iniona gratia di A. Ex.
Di IJoIogna alli xiij di Dicembre 1529.

Di Vostra Excellentia

Servitor Gregorio Casale.

(Dire-Jone) AH" 111. et Ex. Monsig. lo Gran 3Iaeslro di Francia.

MoLiNr. Docunienli. Voi. 2 pag. 263 Copia deW aiUografo.

XXVII.

Leitera di Monsignor Pietro Bembo a Messer Pietro Aviia in Ispagna.

Venuto io qui in Bologna a basciare il pie a ]V. Signore . ed a

visitar molti miei signori ed amici , e Insieme a riveder la mia 3Iagio-

ne che ne haveva bisogno , ho voluto oggi parlare al vostro Messer

Roderico
,
per aver modo da lui di mandarvi lettere, siccome ho avu-

to. Perciò che io intendea , che egli era col Sig. M. Jacopo Salviati.

Dunque vi scrivo e dicovi aver avuto due vostre lettere, che mi sono

siale molto care intendendo non solo della vostra salute , ma ancora

del vostro animo ricordevole di me , e desili altri mici e vostri. Incre-

scerai che pare non abbiale avuto alcuna mia lettera, ed io co' cin-

quanta ducati , anzi cinquanl" un scudo , che io vi mandai a Ge-
nova in man di M. Ottavian Justiniauo da esser mandati a Nizza al

parente suo da dovervi esser dati, vi scrissi anco più d' una volta. I

quali denari esso mi scrisse avervi mandati in Ispagna secondo il vostro

ordine. Ed anco dappoi v" ho scritto un altra volta. 3Ia come che sia

se IO avrò modo di mandarvi lettere , non vi mancherà uno mie carte.

Io sono stato dopo la partita vostra sem|)re sano , non però senza qual-

che tiavaglio , che ha portalo seco questa stagione piena di nuove e

mortali infermità , e di molto caro , che ha posto pietà in cuore ad o-

gni comodato gentile uomo , sentendo in ogni città e contado non solo

molti sinistri , ma anno molte morti nelle povere persone per questa

cagi ne. Ora lodato Dio , e la fame e le infermità sono partite , e per

la venuta del vostro Re in Italia ora si fa pace in tutta lei da Fiorenza

in fuori , nella t|uale per sinistro suo fatto ora derivano tutti gì" inco-

modi di questi Paesi. Per la qual pace polemo sperare una lunga quiete

e un buono e felice secolo. Ed io per me avviso , che fia dolce il vi-

vere in questa nostra contrada più che altrove , e in Padova più che

in ogni altr luogo di lei, e fioriranno le buone lettere più che giam-

mai. Però quando abbiate satisfatto al debito , che tenete a vostro pa-

dre , il quale dovete preporre ad ogni altra vostra felicità, io v invilo

qui , dovete avere una casa Jiou meu vostra , che quella , nella quale
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nalo sete. Io cerio non vi vedrò lueii voloiUicri che se mi foste lìgliiio-

lo. La casa è ora vacua di quello Impaccio , che v' era al partir vo-

stro , è molto libera e vi riceverà sempre llelameiite. M. Cola il quale

è ora in Vinegia a fare imprimere alcune mie cose e volgari e latine,

ha molt' acquistato negli studj, e tuttavia acquista. Io più leggo ora e

più scrivo che abbia latto in altro tempo. E tuttavia (juesti mesi pas-

sati ho maritata la Giulia terza mia Nipote in uno nostro gentil nomo
assai onoratamente e bene sicché anco da questa parte mi son fatto più

libero. Non ragionerò per ora con voi più a lungo. State sano , e sa-

lutate a nome mio vostro padre e vostro fratello , e scrivete spesso ora
,

che avete spesso modo di mandare vostre lettere.

A 17 di dicembre 1529 di Bologna.

IBembo. LcUere ediz. citata fol. 3 pa^. 208 , 2U9.

XXVIII •

Lettela dello stesso Bembo a M. Giovanimatleo Bembo suo i\i/jote.

Ijìi cosa del canonicato non è da tentare , non mi essendo io ado-

perato in cosa alcuna per la patria , come pare , che abbia latto il

Cardinale Pisano e sarei riputato presontuoso ne mi sarebbe concessa.

L'altra cosa, la «|uale io vi promisi di lare, potendosi, è stata la pri-

ma che io ho voluto intendere , se si può ottenere. Ho inteso che N. S. ,

non ne ha mai fatte nessuna ne però mi son risoluto di non ne par-

lare , anzi penso di richiederne Sua Santità , se me lo vorrà concede-

re , da me cerio non mancherà , siatene sicurissimo e state sano.

Di Bologna alli 19 dicembre L'j'-2d.

Bembo. Lettere voi. 5 pag. 69.

XXIX.

Lettera dello stesso Bembo a 31. Federigo Fiegoso Arci^'escovo di Sa-

lerno , a Pesaro.

Venni a Bologna non meno per veder voi che per altro conto. Il

che poscia che non m' è succeduto , ed hovvi trovato esserne partito e

tornato a Pesaro , non so se io mi potessi ritener di passare anco per

infin costà, se il tempo fosse d'altra stagione, che egli non è , e le

strade men malvagie e dispettose. Porterommi adunque la mia noja in

pace aspettando altra occasione di poter vedervi , della qual cosa ho

quel desiderio , che dovete credere , che io abbia , dopo tanti anni di

continua lotitanauza. Intesi a Ferrara questi di voi aver la canzone

d" Arnaldo Daniello della quale fa menzione il Petrarca , che incomin-

cia droit et raison eie. Se cosi è il vero vi priego esser contento di
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mandarmene uno esempio ed a raccomandarmi in buona grazia della

Signora Duchessa. Slate sano.

A' £2 di Dicembre 1529 di Bologna.

Bembo. Lettere voi. ) pag. r23.

XXX.

Traclalus Pacis , Lìgae , et per/xUiiae Confoeclerationis ad niutiiam de-

Jensionern , trnnqidllit(tteni(]iie in Italia consen^andarn. inilae , inter

sanclissimum Papam Clementein VII. Sacralissiniiim Imperatorem

C^fìoLum /'. Regein Hiingariae Ferdusandum , Doinirniim Vene-
TORCni , et Diicern Medio/ani Frj.vciscum Màrijm Sporti^

,

eoriiin CoUigalos , cantra quoscnnique Invasores et Pacis Perturba-

tores. Actiiin Bononiae die 23 Dcceinhris 1529.

IN CHRISTI NOMINE AMEN.

Quum alias inter Sacratissimnm , Invictissimum Priucipem Carolum
Y. Divina favcnle clementia Romauorum Imperatorem semper augu-

stum , Hispaniarum , ulriusque .Siciliae Regera Catholicum , Serenissi-

inumque Regem Ferdlnandum ejus Fratrem , prò se eorum Foedera-

tis , et Subditis suisque Domlniis parte ex una , et Excelsum Domi-
nium Venetorum parte ex altera , sollicitante ac suadente id potissi-

Jnum Sanctissimo Domino nostro faelicis recordationis Adriano Sexto

Pontif. Max. cum assistentia Reverendi Episcopi Feltrensis Nuncii ad id

specialiter destinati ac interventu Oratoris Anglici ad id etiam prò Chri-

stianae Reipubblicae quiete deputati , inita i'uerint perpetuae Pacis , ac

muluae Defensiouis rerum Italicarum Foedcra et capltula sub die vige-

simo nono mensis julli anno 1523 inter ipsas partes percussa , et sti-

pulata ad quae in praejudltialis baboalur relatio. Quumque id fata ma-
laque sors teraporum publicae quietis iuipatiens ipsius Pacis inimica

non solum ipsorum Capitulorum , et Focderum observanliam non admi-
serit , sed nova Foedera penitus contraria ad ipsius Pacis , et quietis

turbationem tendentia suscitaverit ; quorum pretextu majora , et acriora

exorta l'aere variis statuum Itallae mutationlbus causatis ,
pluribus quoque

Civitatibus tam S. R. E. quam Regni Neapolilani acceptis , et ablatis non

sine maximis Christianae Reipublicae detrimenlis , et incomodis
,
prò

quibus scdandis , et ut tandem tot mali fini» imponeretur , Sanctissimus

Dominus noster Clemens VII Ponti!". Max. ipseque Sacratissimus Impe-

ralor Carolus V, ambo Pacis et quietis cupidissimi , ad ipsam univer-

salem Pacem parandam primo inter se Foedera fìrmarunt , dehinc cum
Serenissimo Francorum , et Anglorum Regibus aeque etiara Pacis media

amplexi sunt. Demum ipso Caesare ia Italiam veniente, nil magis cor-

di , nibil([ue anliquius habuerunt
,
quam invicem ita corpore , sicut et

animo convenire. Quod ut cltius fierct Sanctissimus , ex ejus innata



51

ileuientla et Leiiigullate , focllci diplomate usa eidem Caesari iu hanc

iisque Civitatem Bononlae occunere dignata exlitit , ac cum
,
post tìiia-

lls observantiae exibltionem ,
paterno amore , ut par erat , complex

l'uit , hlncque tanijuam mutua vicissitudine slbi invlcem corrlspoudentla

Luminarla universum Chrisllanuni Orbem illustratura caplentesgradatim

ad Ipsam uulversak-m Pacem Cbrlstlanum Gregem allicere , stabllitis

ac concordatls prius rebus Status Mediolanl , ac ex ipslus Caesarls cle-

menlia reslltuto Illustriss. Duce Francisco Sforila In dlcto Statu Medio-

lanl cum nova Investitura , aequum et justum censuerlnt ad hujusmodi

ellam Pacem , et Concordlam reducere dlctum Excell. Domlnlum Ve-

netorum tanquam potisslmum Ilaliae Membrum , in quo eliam non mi-

nor Pacls voluntas Inventa extltit. Pro qua ( ut decet ) concludenda

mandatum dedit Magnifico Domino Gaspari Contareno , Givi, et Pa-

tritio Veneto , cum amplissima facultate et potestate
,

prout in ejus

Mandato inlerius inserto latius continelur. Qua propler Inter ipsos San-

ctissimum Domluum nostrum Caesarem , ac Regem Ferdlnaudum , ac

Excell. Domlnlum Venetorum medio Reverend. Domini tìleronymi

Episcopi Vaslonensis , Suae Sanctltatis Domus Magistri , atque in boc

parte Nuncii , et Mandatarii, et Reverendlss. in Christo Patris et DD.
Mercurini Cardinalis , et Marchionis Gattinariae Caesareae Majeslatis Ma-

gni Cancellarli , ac 3Iagnificorum Dominorum Ludovici a Flaudria Do-

mini Pratensis , Nicolai Perrenotti Domini Granvellae ejusdem Majesta-

tis Consillariorum ac Franclsci de los Conos Supremi iMilitiae Saucti

Jacobi iu Regno Legionis Perceploris , ejusdem 3Iajestatis primarii Se-

cretarli , in hac parte ipslus Caesarls Procuratorum , nec non Magnifici

Domini Comitls Andreae de Burgo ipslus Serenissimi Regis Hunganae

Consillarli , et Oratoris , et praefati 3Jagnifici Domini Gasparis Conta-

reni Oratorls alque Mandatarii ipslus Excell. Domlnii Venetorum , et

Reverend. Domini Georgll Andreasii Protonotarii Apostolici ipslus Illus.

Domini Ducis Mediolanl Mandatarii et Procuralorls , in vim Mandato-

rum bine inde concessorum , et in fine presentium iusertorum , ad se-

quenlia Capltula , et Foedera devenlum extltit.

In primis, quod summo Pontifici Exceisum Domlnlum \enetorum

tradere tenentur Civltates , Castra , et Loca Ravennae, et Cerviae, quas

de presenti tenet cum omnibus suis pertiuentlls ei Jurlbus , Artellariis ,

et Munltlonibus ibidem tempore ingressus illarum Civltatum repertls , et

hoc salvis Jurlbus per ipsum Illustr. Domlnlum iu Ipsis Locis praetensis

hocque addilo , quod eadem Sanctltas Ponlitìcis
,

prò sua bonltate et

clementia , venlam dablt omnibus Clvibus earum Civltatum ,
qui prae

caeterls ostenderunt affectum , et devotionem erga ipsum Domlnlum
,

qui ublcumque Terrarum degere maluerint bonis suis Irui , ac de eis

prout libuerit dlsponere posslnt . Permittit praeterea ejus Sanctltas

ut Nobiles Cives ailicjue Subditl ejusdem Domlnii
,

qui possident bo-

na , et introitus iu illls Clvitatlbus et earum Terrltorlis , annuos fru-

clus , et proventus libere possunt accipere , ac quocumque slbi libuerit

eos deferre absque uUa nova vecllgalis impositione , et solutione
,

pos-
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siiJl(|ue praefatì Nobiles Clves et Subditi , uti eariim j[)o>>se<>$ìonum veri

posscssores , eas possitleie , ac de iilis prò libito dl^poiiere , a Jiirdiceii-

til)us Foiitillciis Jus et jiistltlam exigere , et ab elsdem adinlniiirotur

peteulibus juslitia siculi in praemissis aule hujusinodi belhim , tieri coa-

sueveral , et praedicta restitutio lierl debeat iulVa tempus (piiiidecim die-

rum post diem Katilìcaliouis.

itera ((uod per totum uiensem Januarii ipsum Excell. Dominium
Venelorum realiler et cum etìectu restiluet et restituì faclet eidem Cae-

sareae Majestati , seu prò ea ageutibus , Civitales Iranae, Mouopolis , et

alia (juaecumque Castra , Loca , Opplda , DorulDÌa , Territorla quae in

Regno Neapulitauo de praesenti delinei cum omnibus suis pertinentiis
,

Arlellariis , 31unitiouibus , et aliis ad lioruin tulelam et defensionem pa-

ratis , quae tempore ipsius Accpùsillonis in ipsis Locis reperla fuerint,

aut ex aliis Locis , et Provlnciis dicti Regni ilhic aliata , seu redacta

extlterint , et boc omni dolo , et l'raude cessanlibus , et viceversa Cae-

sareae 3Iajestatis promiltit praefato Illus. Dominio contìrmare , ac de

facto contìrmat omnia sua Privilegia , Immunitates , Exemptiones ,

Prerogalivas ac omnia bujusmodi alia quae concessa apparebunt JNationi

Venetae , ejustpie Subdltis a Serenissimis Regibus iNeapolis Praedecesso-

ribus suis quibus semp(>r , ante praesens bellum , Natio Veneta , et ejus

Subdili solita est fruì. Parilerque reslituit ac resllluendum decernit prae-

falum Illus. Dominium in possessionem Domus suae positae in Clvltate

Neapolis
,
quae Domus Saucti Marci , seu Domiuii nuncupatur

,
prout

ante Bellum praediclum tenebat , et po>sidebat.

Jlem quod enumerallo restanlis Summae Ducatorum ducenlorum mi-

lium (|uam idem Excell. Dominium dare teuelur infra tempus annorum
odo Caoareae 3Jajestali, aut ejus 31andalum habentibus

,
prout conti-

nelur terlio Capilulo Pacls faclae anno i52'ò , iieri debeat boc modo
,

videllcet
,
quod circa tìnem mensis Januarii proxime iuturi fieri debeat

per ipsum Dominium sobillo Ducatorum viginti quiucpie nilllium , hac

condltione
,

quod in termino unlus anni proxime futuri liet restitutio

Locorum
,
quae restituì debebaut , si restitula non siut

,
prout conten-

tum est in sexto Capilulo Pacls dicti anni 15'2'ò
; et quum posset esse

dilljcullas in bujusmodi resti lutione fionda aclum extltit
, quod infra vi-

ginti dies proximos eligi debeanl Arbilri , seu Arbilratores bine inde

unus videiicet prò qualibel Parie, et pariler unus Communis Medialor,

qui amlcabililer debeaut cognoscere , et judlcare diUicullatem , et cou-

troversiani
,

quae orla esset , illamque terminare debeant infra unum
annum inde secuturum; ita tamen, quod solutlones post dlctum annum
fiendae singulo scUlcet anno viginti quintpje millium Ducatorum usque

ad inlegram satlsfaclionem dicti reslanlis Ducatorum ^00 millium non

tìant , nisi prius per dictos Arbitros , et Mediatores dijudicata sit causa,

et facta sit efleclualis restitutio juxta declarallonem , et pronunclalionem

per eos fiendam. Verum cum Caesarea Majeslas praelenderet majorem
sumniam nunc deberi aliarumque solutiouem terminos jure merito bre-

vlandos in qua re Oralor Ipse Excell. Dominli Veuetorum limilatum
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potestafeni haJieiis , et iiolens liiies luaiulati exceclcre , ucijua-

cjiiani conseulire volueiit , ne taiu sauctuiii opus imjjerteclum reniaiic-

ret , Saiictissimus Doiuiuus iioster hujus contluslouis cuplillssmuis , se

juaeilicto Doiniiiio \ euetorum lorteui laclciis , et iil oiuis iu se assu-

iiieus |H-opriuui etiam debituin lacieMclo [»ioiiiisil eitleui (laesarl , cjuotl

super iliclo teruiinu ducentoiuiu luillìuiu ultra vij^inli cpiimpio nillia

jam ])r(j parte dicti Excell. Doiuinli circa lincia luensis Jaiinuarii solvi

promissa solvei sua Sauctitas aut per dictum Doiiiinium solvi laclet eo-

dem contextu alia viginta quinque millia Ducalorum , ita ut caca

liueni dicti uieiisis Januarii exbursentur Caesari aut ab co luandalum

iiabeutibiis usque xtd iulcgram suutiuam ([uiuquaginta luillia Duialorum
dicti debiti, obtuliltjue sua Sauctitas se curaturuui ut aliorum annoi uni

solutiones
(
quantum lieri poteriul ) ablnevlentur.

Iteui , actuni extitit ut lllus. Domiuluni praedictuni enumerare

habeat deinceps siugulis annis Dueatos quinque uiilla extorribus
,

prout

conventum est iu praedicto contractu Pacis , et Foederis 1523. Ad quem
(lontracftiui ut in ipsius quinto Capitulo continetur relatio liabeatur.

llein
,

promlttit praefatum Excell. Domiuium, ut gralilicetur Caesareae,

Majestali praefatae , ultra dictam summam ex prima Conventioue pro-

niissam , enumerare ac solvere alios centum mille Sculos ami a sole

boni , et justi ponderis , vel valorem ipsorum ipsi Caesari , seu prò eo

agentibus , videlicet quinquaginta luillia circa iinem Januarii proximc

venturi, et alios quincjuaginta milia ad Festum omnium Sauctorum pro-

xime venturum An. 1530.

Item
,
quouiam in Capitulatione Worraatiensi resservantur Jura l*a-

friarchae Aquilegiensis , in quibus Patriarcha asserii se perturbari ab

agentibus Serenissimi Regis Ferdinandi , duo Arbitri et Medialor prae-

dicti de bujusmodi juribus cognoscanl , et si quae restituenda sunt, re-

slilui faciaut , et omnia impedimenta , si quae reperiantur , amoveant.

Item
,
quod iu praedicta Pace , et Foedere taiupiam amicus , ed

Adliaerens , et in protectione existens praei'ati lllus. Dominii Venelia-

rum , de consenso Sanctissìmi Domini nostri , compraeliendatur , et

conclusus et compraebensus esse censeatur Illustr. Franciscus Maria Fel-

trius de Ruere , Dux L'rbini , ac Almae Urbis Praeiectus cum statu ,

et bonis nunc ab eo possessis.

Item
, quod Corniti Bruuorio de Gambara Caesaris Camerario , et

ejus Fralri per ipsum Excell. Dominium Yenetorum remittatur oninis

inobcdieutia , in quam incurrissent Jiacteuus , liceattpie deinceps dicto

Comiti iu servitiis Caesaris perseverare in quovis Loco , et gradu suis-

que bonis , et Privilegiis , ac Patria uti et lini , ac si in ipsa Yenetia-

rum Civitate resideret. Et si «pii processus acla , seu etiam condemna-
tioues , et confiscationes conlra eum lactae comperiantur per liane Ca-

pitolatiouem omnino abolitae , et cancellalae censeantur.

Item , convenerunt Parles predictae quod communes Subdili libere,

tute , atipie secure possint iu ulriusque Slalibus , et Dominiis tam 'l'er-

>a quam 3Iari morari , et negoliari cum bonis suis , beuc(|ue et huma-

c
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nìter tractcnlur ,
perinde ac si essent Incoine , et Subdili illlus Prlnci-

i)is et Domlnii cujus Patrias , et Domiulum adlbunt, provideatque ne

vis aut allqua injuria ulla de causa inferatiir , celeriterque jus admlui-

stretur manente in suspense materia Piepresaliarum , et Maicarum bine

inde, donec per Caesaream Majestatem, et lUus. Dominium praelatum

aliler provisum fueiit cum contrabaudo mensium sex bine inde iati-

niando. Et ut omnium scandaloiuni mateiiei occuriatur , non permit-

tanlur aliqui exire ex Locis subdllis dlctis Parlibus cum iVavigils Ar-

mali» , nisi plus praestiterint idoneam Fidejussionem de non oftendendo

Snlnlitos utriusquc Partis , nec patientur in eornni Patrlis , et Dominiis,

tam Terra quam Mari, Piratas , aut Praedones ad dainnifirandum Su-

bditos alterius.

Item , convenerunt ,
quod predictus Illustr. Dux et Excell. Domi-

nium Venelorum conlinuet , et continuare debeat pacifica
, quiete , et

secure oranes Civitates , Terras , Castra, et Oppida , Loca, et \ illas

cum suls Dislrictibus , et Territoriis , et omnibus locis , Fhiminibus ,

Lacubus, et Aquis suis , et omnibus aliis quibuscumque Actiouibus

,

Jurisdictionibus , Juribus , et pertineutiis dlctis Locis , et Terris spe-

ctantibus ,
quos et quae impresentiarum tenet et possidet, exceptis bis,

quae in superioribus Capitulis restiluenda decernuntur.

Item , convenerunt ,
quod omnes , et singuli

, qui a die moli belli

exorlae coulroversiae inter faelicis recordationis Mai'rjailianum Impera-

torem , et lllustrissimum praefatum Dominium Venelorum usque in

diem Capltulationis innitae in dicto Anno 1523 ,
praefatae Caesareae

Majesfati ac praefato Serenissimo Regi Ferdinando adbaeserunt , et exi-

llo mulctali , bonis privati aut aliler condemnati fuerunt , aliqui etiam

lamquam incapaces Successionibus leglllmis privali remanserunt ; non-

nulli a parenlibus exhaeredati , mulli etiam ex praemissis extorribus

prò bomicidiis , incendlis , invasionibus , allisque publicls , et prlvatis

dellctis per eos commissis tam conjunctim ,
quam dlvlslm condemnati

fuerunt, in omnibus, et per omnia babeaulur , et sjnt , ac si nulilus

crimlnis rei , vel culpabiles existant , et conlra eos nulla condemnatio

secufa foret ; de qua et praemissis delictis ellam si aclenus processum

non sit tam agendo quam exciplendo , et replicando quovls modo in ju-

dicio , et extra opponi non possit , eliam si Jus alleri quaesllum sit.

Exceptuatis semper , et exclusis bonis ,
quae aliqualiter in Dominium

et P'iscum pervenissent ,
quum prò omnibus in ipsum Dominium quo-

modocumque proventis solventur Ducati qulnque mille prout superius

declarantes salvis praemissis ipsos cujuscumque Successionis, et Ilaeredi-

lalis capaces , exheredationesque irrilas et inanes , et causam inleslali

omnia reduccules , Arrestalique et carcerali
,

pariterque et confinati m-

contlnenti utriusque libere relasenlur , non possintque aliqui praeunsso*

rum , aliorumque Caesareae 3Iajeslatls parles sequenlium aut lamiiiav

rium cogi ad aliquam ralionera reddendum , vel reliquorum restltulio-

nem , occasione allcujus admiuistrallonis per eos , nomine Caesareae

Majestatis , sive ejus Agenlium ,
gestae tempore quo supra tam officio-
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nun qiiam reddituuin , tani privatorum qiiam Ecclesiastlcorum , servata

larneu auctoritate piacdlcli Ponlilicls. Maximl
, pecuuiarumque publlca-

riim , et privaloium , sive ellam vigore donationis , et concesslonis sibi

faclae , vel propria auctoritale gessissc aut se intrusisse dicaulur
,

pari-

terqiie absolutione alicujus Canonis , census , aut fleti
,

prò temporibus

(piibus non possederuut cogi nequeant sed liberatac lulelllganlur sintque

iu pristinum restllutae conlra quamcumque caducitatcm eausatam , de-

claratam , et execulam , possintque propria auclorltale, salvis semper
praeraissis , ad possessionem redire, presensque Capitulum ut omnibus
innolescat Civitatibus proclametur.

Item , licet omuia et siugula , ita composita et concordata , firma

satls ambabus Partibus videantur , tamen adbuc firmiora , et magis du-

ratura putaut si inler se accedal etiam ardissinium vinculum Foederis :

proplerea ipsae Parles , cum inlervenlu etiam praefati Serenissimi Re-
gls Ferdinand! , ed IH. Ducis 3Iediolani uti Principalium

,
juraruut

,

sanciverunt , inierunt Foedus , Ligam , et sinceram Intelligeutiam inter

se ad mutuam delensionem tantum perpetuo duraturam prò Statibus in

Italia existentibus contra (juoscumque Reges , Principes , Potcntatus, et

Domlnos , aliosve cujusvis gradus existant , quaccumque etiam suprema
Dignllate lulgeant , Cliristianos tamen , tantum Capilulis , modls , et mu-
tuis ol)ligatiouibus inlVascriptis videlicet.

Quod prò del'ensione , et conservatione 111. Ducis Mediolani , et

Status praelatus Sacratissimus , et Invictissimus Imperator promittit , et

se obligat
,
quod diclus Dominus Dux continue liabebit in eodem Stalu

Lanceas quiugentas more Italico , et casu quo contra eundem Duceni ,

et Statum Mediolani , vel prefati Illus. Ducis , et Domìnii Veuetiarum

procederei , et descenderet , aut existeret in Italia Exercilus suflSciens

ad invadendum Status praedictos , se obligat , et promittit praedictus

Sacratissimus Imperator celeriter presto esse auxiliari , et tutari ambos

dictos Status , vel alterum eorum
,
qui sic invasus ; aut invadendus es-

set , cum Lanceis octingentis more Italico couipulatis illls quingentis ,

quas ut supra obligatus est tenere praefatus 111. Dux Mediolani. — Iteni

cum Equitibus quingentis levis Armalurae , Peililibus sex millibus bo-

nis, et expertis in Bello, ac una liona banda Artellariarum, earum([ue

muuitionìbus necessariis usque ad Rellum finitum suis impensis. Et è

conlra praefatus Illus. Dux et Excell. Dominium ^ enetlarum promittit,

et se obligat in casu prediclo
,

prò defensione praefati III. Ducis , et

Status 3Iediolani celeriter presto esse , et ferre auxilium ac tutari illuni

cum Lanceis quingentis more Italico : Item quingentis Equitibus levis

armaturae ac Pedilibus sex millibus Italicis bonis ac in Bello expertis,

et demum una bona liauda Artellariarum , et muuitionibus necessariis

suis expeusis usque ad Bellum finitum , et unitis et aeipiis vlribus am-

bo Status praedicti defendantur , et conserventur , ut superior dictum

est ; ex qulbus octingentis Lanceis Ipsum III. Dominium obligatum sit

continue tenere, tempore Pacis , Lanceas quiugentas, et tempore Belli

,

prò defensione suprascripti , habere alias treceutas -, ita quod in totum



hc)l)e.il , ad dlclaiu delensiouem , Lanceas ocliiii^entas : Piohllìeljuntqiie

j):;i(.'(lictac' l'artcs , Jiiranle Bello , coutra alteram ipsaiuiu Parliuui . vi-

cUialia ali(jiia , aul umulLioiies auxillave cjuaecumtjue ex Locis et 'I lt-

lis siin suljjeclis aJ iaimlcob tlelìeni , nec per eoiuin Terras et Loca ,

Cursores , jiiuiicios , Oratoresque lulmicoruui , aut victualia , aliave aii-

iilia quaecumi|ue defteieutes admlltent , nec ipsis tiausltum daburit ,

imo prò eorum posse capient et occurrent , ac illis
,

qull)us Bellum il-

lalum luerit cousignalmiit.

llem , couveutum est quod
,
pio defensioue et conservatloue Regni

INeapulis a quocumque Piiucipc Chrlsllauo
,
qui illud invaderei, etiaiu

si suprema Dignitate fulgeret, idem lllustr. Dux. , et Excell. Dominium
A enellarum [Uomittit, et se obligat mitlere, ad defensionem dicti Regni

quiudecim Triiemes Lene instructas , et ad Bellum armatas suis expen-

sis usque ad Bellum finilum.

Item, quod in presenti Pace et Foedere compraehensi inlelllganlur

,

et sinl singuli ipsarum Partium et Conlraheutium Confoederatl et Col-

ligati , exceptis apertis Dostibus seu Inimicis eorumdem Princlpalium

Contraheutlum seu alterius ipsorum , et ex nunc , tam prò parie Sau-

ctissimi Domini Kostri
,
quam Caesaris et Serenissimi Regis Ferdinandi

cjus Fratris , uomlnanlur , et includunlur , ac prò inclusis babentur Ci-

vilates , Respublicae , Cives , ac Domluia Januensium , Senarum , et

Lucensium , lllustr. Dux Sabaudiae , et Marchiones 3Joulisferrati , ac

Slantuae
,
prò bis dumlaxat

,
quae nunc in Italia possldenl , Rcsservan»

tes eliam Jus , et facullatem ipsis , ac dicto Excell. Dominio alios no-

miuandi ac includendi infra tempus Rattificationis tiendae , ila tamen
,

quod Dominium \ euetum non lenealur ad deleusionem alicujus prae-

lenjuam Status Mediolani , et Regni Neapolitaui modis , et condilioni-

biis ut supra expressis.

Item , si lllustr. Dux Ferrariae cum Sanclissimo Domino nostro
,

et Caesare concorda verit pariter inclusus et comprehensus censealur.

Item , quod omnia in praesenti Capitulalione contenta rallificentur

per omnes Contrabeutes, et Confederatos in boc Foedere comprebensos ,

\idelicet per Sauclissimum Dominum nostrum , Serenissimum Caesa-

rem , Excell. Dominium \ enetorum , ac Illusi. Ducem Mediolani

intra quindecim dies proximos , et per dictum Serenissimum Regem
Ferdinandum , ac alios praenominatos infra unum mensem post quam
bujusmodi Capitolatio eis innotuerit , et quod in ipsis rattificationibus

jurent se sibi ipsis ad iuvicem respective , proul quemlibet ipsorum

tangit , observaturos omnia et siuguia in dictis Capilulis contenta siuct-

re , et bona fide , ac omni dolo et fraude cessaulibus.

Quae (|uiflem omnia , et singula suprascripta ipsi Domini Man-

datarli , el Procuratores dictis nominibus sibi ipsis in\icem observare

ac per dictos eorum principales Contrabeutes oibseivari Tacere promil-

lunl Jìoua lide , omnibus dolo et fraude semotis , suIj o];ligatione et

bipo.'eca quorumciimque bonorum dictorum Domiuoium Consliluenlium

U'iu praesciiiiuiu. ijuam futurorum ., et in borum lidem , ac tesliuionium
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Foc<!iis Iiiiiiismoili , et Capilnla , et In eo contenta propiiis siinnitn ma-

nimin suhscriptionlbus , suorunif[iie sigillonini apposilionil'iis firnianda .

at rohoranda san\erunt , eo Acto quod liiijnsinodi subscriptiories cuni

slgillis vini piiMìcae scripturae ac Conlraclus soleninì stijiìilatione val-

late ohllnere censealiir , et ila lune inde inviolalìilitcr ohscrveiilnr.

Dafiim , et acliim Uoiioniae in Domo Iiahilalionis praefali llevcier.-

dissinii Domini Cardinalis Gattinaiiae die 20 Mensis Decemlnis , Anno
Domini 1529.

DuMONT. Corp Universel Diploniatique. Tom. 1 par. 2 vag. 53 a ó6. Ani-
$ierdam chez Brwiet et ff^elsein a V Iluyc chez P. Stasson et Charles Sevier iiij'ol.

xxxr.

Lettera di Gn'gorio Casale al Monlinoreiicy. Da Bologna 23 dicembre 1Ó29.

Uliisliiss. et Exccll. 31onsignore. Per la presente mi è parso di av-

visare V. Ex. come hoggi si è stipulato il Contratto della pace con Ve-
netiani et col Duca di Milano , benché non si pubblicherà insino at-

tanto che non sia venuta la confirmatione da Venetia. L' Imperatore no-

mina cinque Personaggi Spagnuoli , che cosi sono convenuti , de' quali

ninno ebbe mal che l'are in Italia et non vi fu mai. Di questi cincjue

Nostro Signore ha da nominare uno , il quale debba tenere Gommo
et il Castello di Milano , inlinchè il Duca b abbia pagato a Cesare li

trecento mila ducali , che deve pagare in termine di un anno. La im-

presa di Firenze si sollicita grandemente. Una parie de cannoni , che

anchora non è partila da Bologna , sarà mandata Torse domane , l'altra

parie è alla volta delle Montagne. Qui hoggi è nuova , come volendo

l'Abbate di Farfa pigliare un certo Castello , quelli che v' erano den-

tro sono usciti fuora et gli hanno rotto tutta la compagnia. Vi sono

anchora lettere da Trenta del Vescovo di Trenta di dieci del presente ,

per le quali si intende che quelli del Re Ferdinando hanno preso Monle
di San Martino , luoco d' importantia ; che Turca ( sic ) valente capita-

no di S. M. ha nuovamente in Transylvauia morti mille Raziani , che
'1 Jìcizianor generale del Campo seguita con li cavalli leggieri il Valvo-

da , il quale per paura dell' armata regia era partito di Buda et si spe-

rava che potesse esser preso. Altro di nuovo non ho da scrivere a

V. Ex. in la cui bona gratia molto mi raccomando.
In Bologna alli 23 di dicembre 1529.

Di Vostra Ex.

Servilor Gregorio Casale.

Allo Illustriss. et Excel!. Monsig. Sig. mio osserv. Monsignor lo

Gran Mastro di Francia.

Molimi. Docnmciui voi. 2 pag. 26j , 2G6 copiala dall' aulotjriifa.
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XXXII.

Lettera del Ditcn Francesco Sforza al Monlmorency da Bologna 26 di-

cembre ]52S>.

Illustrlss. Signor corno Fratello lion. Essendo finalmente piaciuto

a N. S. Iddio che eoa bona giatia de la Cesarea Maestà siamo resti-

tuiti nel Slato nostro
, qual cosa sapemo sarà di gran contentezza a

Yos. III. Sig. per r amore che ci porla, e' è parso per il presente exhl-

bitore farglielo intendere
,
però la pregamo ad prestarli fede in tutto

cpielio gli dirà in nome nostro , non altramente che farla a noi stessi

se presente gli parlassemo. El In bona gralia de Vos. 111. Sig. si of-

feremo et raccomandiamo.

Da Bologna alll xxvj di Deccmbre 1520.

Di V. S. [Jlrmata ) Bon fratello Francesco.

( e sotto ) Ca. Gilinus.

Allo III. Mons. de Momoransi Gran Mastro di Pranza , nostro co-

me fratello honor.

MoLiNi. Docunienù Tom. 2 /7(7^ 266.

XXXIII.

Foediis perpetitum inler SS. D. N. et Caesarem Carolum V., ac alios

Bonon. initiini.

A laude et gloria dell' onnipotente , sommo , et eter. Iddio et del

Salv. Nostro Signore Jesu Chrlsto suo figliuolo unigenito el di Madonna
Santa Maria Vergine Beallss. et gloriosa, et deli primi fondatori della

Santa Chiesa S. Pietro et S. Paolo , et general, di tutta la trionfante

corte del Cielo , et a consolatlone gaudio et contentamento di ciascuno

fedele Chrisfiano si fa sapere a tutti come per la dlfensione et quiete

d Italia è fatta la liga et confederatlone perpetua tra la Santità di

N. S., la Cesarea Maestà, il Sereniss. Re d'Ungheria, la Eccel.

Signoria \ eneta , et lo Illustrissimo Duca Francesco Sforza — quale
essa Maestà Cesarea per sua Clementla et beneficio d' Italia ha resti-

trulo nel Stalo di Milano, e suoi amici el confederati, maxime le Re-
publiche di Genoa , Siena , et Luca , et gì' Illustrissimi Duca di Sa-

voja , el Marchesi di Monferrato et Manina nelli capitoli nominali ; et

da qui innanzi 11 sudditi di essi confederati potranno liberamente et

sicuramente praticare trattare, et conversare li uni con gli altri, et

stare el passare per suoi paesi per mare , et per terra et fiumi senza

liioleslia et Impedinionlo alcuno, sospendendo tutte Represaglie el Mar-
che por tulle le parti conresse. Per 11 che si farà festa et jubilalioue

di suon di campane con fochi , falloi , el lumiere accese per dlmoslra-

tione della letllla et gaudio di tale SS. Confederatlone. Et cosi si con-
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forta ciascuno a ringiatiar la Divina Maestà di un tanto dono. Et cuni

la santissima Lega.

Publicatum Bononiae ad Arengheriam ferream Palatli SS. D. N.

et mag. DD. Anlianoium per Angelum Agnohim tubiciiieiu et prae-

conem pub. Civitatis Bononiae die ulllraa Deoembris 15^9 premisso

tubarum et tibiarum omnium magno et ingenti sonitu ut moris est.

Liber Provisioiiuni Bononiae in Archif. Puh. Jol. 25 retro.

XXXIV.

RonuilL Amasei. Oralio de Pace Bononiae hallla corani Clementis fll
Ponlìf. Max. et Caroli V etc.

Pacem Clemens Pont. Max. Carole Imp. inviate , Patres ampliss.

Principes fortiss. ac generosiss. Legati Tiri lectiss. Augustam et sanctara

pacem , e Dei surami civitate , electoq: eius populo , cocco opinionis

errore iampridem eiectam , ac per tot ante annos , Christianis omnibus

optatam semper , vix uncpiam speratam , à mente spirituq: divino , è

coelo hodieruo die demissara ,
gralulabundi escipimus , et veneramur.

Efteclum tandem est tua Pont. Max. pietate et sapientia , tua Caesar

clementia et aequitate , Regum , Priucipum , ac Rerump. facilitale atque

humanilafe , ut à maximis miseriis et calamitatib. universae Christianae

Reip. liceat respirare. Ac si pace quovis tempore nibil melius , aut

oplabilius ducinius
,
quam iucunda et 'Uustris ea nobis pax esse debet

,

in qua sola luit post innumerabilia aetatis nostrae mala , atq: ingentium

belloruni turbuleutissimas tempestates , salutis ac tranquillltatis spes re-

ponenda ? Quae quoniam pax , non nisi afflictis ac prope perditis reb.

a Deo Opl. 3Iax. potuit impelrari , re quidem vera iudlcandum est

iilum Ipsum rerum omnium opificem et conditorem Deum
, popull sui

licenliam ,
gravissirais animadversionib. cobercere voluisse : eiusdeni

vero , in minime dubium perniciem labentis , misericorditer ad salutarla

Consilia raeulem convertisse : ut cum
,

quae Ipsius esset in puuiendo

severitas , in miserendo facilitas , maxime pcrspicuis cunctorura ludi-

ciis , cognltum et pcrspectum haberemus , à pravis cogitationib. oraniq.

iVaudum genera, ad rectas bonestasq: rationes animum revocantes, et ipsum

\erum atq: unicum Deum , sanctlus ac purius coleremus. Ac tum deraum

maximis periculis liberati
, perpetua in posterum pacem , atq: odo fruere-

mur. Merito itaq: bunc tu Pater Beatiss. dlem , faustisslraum bunc , atq:

optallssimnm diem, qui et finem adversarum , et secundarura nobis rerum

initiura attulisset , apparalissima supplicatione decoratunì, summorum Sa-

cerdolum, Prlncipum , ac Legatorum frequenlia cclebratum , Te vero una

cum Caesare diviuis cerlmoniis praesidente , hvmnis , cantib. precatlonib.

nobilitatum , iilusfratum , sancitum volulsti : Iderarpie mihi imperasti ,

ut quam accommodatissima possera oratione , hodlernum supremi Dei

beneticium , ac mirificam clementiam praedicarem : Quod .sane munus,



nnn (jiioii nnt lnf;pnio. ani iilIa diceudl copia or vi confiderrMii : Sfd

eam miam oh raiisain à ino snsceplnni : qiiod qiiae tu inihi Pater san-

cilss. injj)oras.so.s , rocusaie , iiefas al(j: ini|»ìun] esse duccreni : iam Pa-

li'is suninii , Filli , atq: almi Spiritus anspiciis fVetus aggrediar. Ac pri-

nium (juidein , diiin prò tempore, hrevius prò fatnltalis in dicendo

nieao tenuifate , suinniissius , (jnam et rei tanfae dignitas ao magnitu-

do , et liuins consessus ampliludo , ac celel>rltas postulai, de pace, ac

de liodierna maxime pace verba facio , Te Pont. Max. Te Imperator

Angusliss. oro atq: ol)testor , ut actionls meae cursum , Divinitatis , ac

Majeslalis vestrae aura prosequamini. Vos etiam ohsecro Patres ampllss.

IVinclpes ornatiss. Legati , Viri spectatiss. ut me attente , ac benigne

ausculletis. De Pace attentius cogitanti, cuni tam ingcns , ac multiplex

se milii materles offerat , ut non tam copiam
,
quam in dicendo nio-

dum (piaerondum inlelligam , Ipsa milii quam facillimc ratio pcrsuadet :

quae in rerum natura Constant bona, pulcliraq: omnia, Pacis ipsius

vi , ac polestate contineri : Atq: liane ab initio , è divina mente , ac sa-

plentia extitisse : Quae universi compagem
,
quem mundum dicimus

,

slabili parlium societate , mntuoq: nisu tueretur. Ktenlm si rerum In-

ter se diversarum consensio , ipsam universitatem , idest immulal)ilem ,

ac senipiternuni efficientium causarum et effectorum omnium ordineni

conservai , aut eam ipsam consenslonem , aliud esse quam pacem
statuendum est : aut si ea pax est , cunclarum certe rerum conserva-

tio , uni buie accepta
,
pulcherrimae , atq: optimae divlnorum operuni

custodi , fuerit referenda. Nihil profecto quldquam possumus fingere a-

nimìs , cogitalioneve, aut oculis
,
pulchrius , ac utilius coniprehende-

re : quam coeleslium sit , terrestriumq: , ac bumanarum rerum, aequabi-

litas , ordo , et constanlia : atq: hanc tantam , tam admirabilem , ac

prope infinitatem pulcbriludinem , et utilitatem
,

quae res alia poluit

ellicere . quam consensionis et convenientiae vis
,
quam pacem appella-

nius , divina providentia , ac divino spiritu mundi ( ut ita dixerim
)

corpori , eiusq: singulis mendiris , infusa et admlsta ? Quod sane nemo
rlubilarit : nisi (jui aut illud supremum , igneis orblbiis distinctum et

nrnalum , Dei suraml domicilium , aut barum
,
quas animaules incolunt

sedium molem , aut postremo , animorum , aut anlmantis naturae , vi-

gon-m , sensum molum , neq: oculis cernere , neq: mente possit , ani

inleliigentia consequi : Quid enim in bis, non ordinem locuni(|: suum
obliiiet ? non certos ralosq: motus icet , aeternae pacis inviola]>ili lege?

Inlueamur summum illum , et altissimum coeli ambitum, atq: inhae-

renlia ei sydera , motunKj: ejiis omnem , et perpeluam convcrsionem :

Inlueaniiu- earum
,
quae errantes dicuntur , stellarum , ac lunae , so-

lisq: orbib. suis , ac temporum momentis , descriptos cursus: Atq: ilJinc

ad concreta, atq: è diversa ac dissimili materia constantia corpora, quae

«dementa dicimus, njenlem atq: oculos referamus : et eorum quae sit

roiiiunclio
, et rpiasl compactio conteniplemur : intelligemus profecto,

«piod bacc omnia prò rata sua parte ac porlione , suis fuuguntur mu-
ncribus, ac mutuo sibi complexu , ac temperatione viclssim deferuiuut

,
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ri ohfoiiHJiT.iiif . rerum oiiiiiniiii priiiioidin . lucis ac lenchr^triiiu . <u:slu*

vi frigoris vicissitudines existere : Animanles spirltum ducere : cuix ta

foveri , coalescere , augcri: et partes sluyulas , ad totlus perpelultatcrn

propagali. Atq: haec dlvinae illius pacis , cuius mllii est liodieino die

toties nonicn usurpandiim , vi eflecta sunt. Per hanc .11. firmo

arctoq: nexu
,
quam sapiens Poeta auream catbeiiam appellavi! , cum

iinis media , cum his sumina vinciuntur et copulantur : per Lane diver-

s.ie , ac natura etiam dissideiites l'orinae , ab longiiKiUft- extremoq: am-

l)itu
,
paribus et aequalibus iutervallis , ad medium et intimum quasi

puiictum , ad ipsius scilicet aeterai Dei maiestalem ac j)otentiam refe-

)iinlur , et revocantur. Atq: ab boc veluti fonie, omiiis
,
quam \ei

seiisu percipimus , vel animo, ac ratione lustramus , ulilitas et pulchri-

tudo derivavit. Quod si Dei permissu , eae
,
quas nominavi partes , facto

impetu se invadant , ac locis ordinibusq: suis alteram altera deturbare

conlendant , aut mutuum etiam l'erre recusent
,
quae vis iam obsistere ,

aut probibere possit
,
quin statuum universam banc mundi macbinara ,

bumorib. dilui , ardoribus conflagrare, tenebris obduci , dissipari postre-

mo , atq: inferire videamus ? Age vero quae aut propria sunt hominis

bona , aut ci adiuncta ac familiaria consideremus : quis est tam sensus

communis expers , quia ea iutelligat , ipsa in primis pace niti , ac su-

stcntari ? Praeclara sunt atq. admirabilia
,
quae in bumanis animis in-

sunl, bona: quae cum parlim ad cognitionem
,
partim vero ad aclio-

nem referantur , iis certe quae cognoscendi partes sunt bene inter se

convcnientibus
,

purissimum emicat , atq: efficacissimum intelligentiae

lumen. At si qua vi, aut ofl'ensione coufundantur , aut perturban-

tur , obtundi necesse est humanae mentis acumen , iudicium labe-

factari , snbverti memoriam et comminui. Jam vero in vitae actioni-

bus , si fucrint animi nostri raotus ratioui consentanei
, quanlus in di-

ctis fictisq: omnibus, virtutis , et cum virtute coniuncti officii decor,

et puliliriludo eniiuet , atq: elucescit ? Quod si ii per sissidium et di-

scordiam , à recti , rationis scilicet ipsius officio discesserint
,
quid cogi-

tarl , dicive , aut geri potest , nisi vecorditer ac turbulente ? Maxime
expetitur , atq: etiam necessaria ad corporis animiq: munera obeuuda vale-

tuilo (lueitur: At qui ea quatuor
,
quibus in primis vitalis ipsa vis alitu , ac

foveiur . buraorum consensu , et amicitia conservatur : per eorumdem
vero pugnam , et quasi tumultum , variis ac plerumq: perniciosis mor-

]>orum generibus , affligitur , et evertitur. Quid dicam de fortunis .'*

quae non tantum in bouis ducuntur, sed ex communi etiam loquendi

usu , solae sibi bouorum nomen vindicant ? Illae quidem , salvo iure

ac iustitia
,
quae sunt bumanae societatis vincula , idest vigente bomi-

num pace , et concordia ; salvae unicuiq: , et incolumes esse possunt :

Quod si plus sibi homiues appetant
,
quam bumanae couiunctionis ius

,

cuius est oninis ex pace orla oralio
,

patiatur: id unum certe in causa

est : ut sae[)issime , illinc aliena invadendi cupiditate incitalis , bine insta

in suis retinendis ira inllammatis , dissidentium parlium animis , agi , ac

rapi omnia , Lrbes et agros vastari , sacra et prolana violari suas cuiusq:
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opes , iraperlum , honestalom , caput eliam ipsuni , in periculuin , et

discrimen vocari vldeamus. Quod si minus ex iis
, quas praesertim tana

breviter collegimus rationibus , summa , ac piane divina pacis utilitas ,

ac dignitas dcprehenderetur : non eam credo nobis sapientissimorum

hominum sententiae coniprobarent. Atq: è Graecis quidem , clarura sa-

pientiae laude boininem , caiininibns vaticinalum ierunl: quae in rerum
natura , totque mundo consfarent

, quaeq: moverentur amicitia con-
trahi: discordia dissipari, E\ima , alius inquit , ex rerum natura con-
sensionem , et benevolentiam nec domus ulla , nec urbs sfare poterit :

nec agri quidem cultus permauebit. E Poetarum vero numero , sunt

qui pacem bonorum custodem , hominum altricem
, qui iustitiae soro-

rem
,
qui almam

, qui rerum omnium iucundissimam appellant. Sed
horum (orlasse testimonia minus pouderis habere videantur : quod iis vixere

temporib. quibus nondum verae sapientiae lumen hominibus afl'ulserat.

Si.'d quid sauctissimi , ac religiossisimi viri
,

pietatis nostrae locupletissi-

mi autores? au non hi dignissimi sunt
,
quorum omnis divinitus emissa

in hominum aures vox
,
prò oraculis habeatur ? Atq: ex bis quidem

( ne omnes nomlnem ) Paulus religionis nostrae firmissimum columen ,

Augustinus , Ambrosius , Hieronymus , Gregorius
, quos honoris ac ve-

nerationis causa nomino : uno consensu , atq: una prope et eadem vo-

ce
, quoties pacem summe salutare , atq. ex omnib. maxime expelen-

dum bonum esse praedicant ? et ad eam in primis amplexandum honiines

adhortantur? Pacem iuquiunt sequimini slne qua nemo Deum videbit. Pa-

cem qui accipit teneat:
;
qui perdidit repetat ; qui amisit exquirat: abdicatos

et exhaeredes Dei filios
,
qui pacem aspernentur , appellant: iidem ven-

turam ad eum nunquam Dei haereditatem, qui pacis testamenlum non
observet , exclamant ac minitantur. Quam saepe odia , atq: inimicitias

detestantur ? quam multa de redltu in gratiam praecipiunt ? quam pie

,

quam graviter
, quam etiam eleganter immensa, quae per pacem ho-

minib. bona Deus impertltur , commemorant ? Sed quid horum quili-

bet de pace senserit , ac scriptum reliquerit , iccirco praetereo : quod
divinarum omnium , atq: humanarum auloritatum , ille nobis instar

esset debet
,
qui non veridicus aut sapiens , sed ipsa est veritas et sa-

pientia, Christus. Et is quidem cum sua iustis , innocentibus et integris

hominibus praemia pollicerelur
,
quod praemium omnium maximum es-

set , iis attribuit, quorum ad pacem voluntas , et Consilia spectarent.

Non enim beafos tantum eos iore pollicitus est : sed filii , inquit , ii

Dei vocabuntur. Idem vero quam gravibus
,
quam etiara expressis ver-

bis est discordiam execralus ? Omne inquit regnum dissidens desolabilur

et omnis civitas, vel domus dissidens non stabit. Quid autem frequentiusiis

,

quos diligeret , cum inter homines versaretur, quosq: gratia , numiuisq:

sui praesentia diguis ducerei
,
quam pacem est ominalus ? Pacis cum

congrederetur
,

pacis cum discederet nomen usurpabat. Pacem iussit fa-

miliares , ac discipulos suos , in quamcumq: domum intrassent , com-

precari: quod scilicet ubi pax esset, ibi se esse, ubi ipse esset, laeta

sciebal esse , ac secunda omnia. lam vero à Patre ; in celsam illam
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nffj: aeternam caell sedoin evocalus , llsdem dlscipulis ,
quos pa-

tiimouii (juasi sui haercdes esse voliiit
,

pacem suam tradidll: pa-

cem suam rell(|ult. O admlral)llem liaereditatem. O vera Aeleini pa-

tris boua. INon regna ille omnium legnornm dominus , non opes , nou

aurum , non prudcntiam deni(j: aul (omperanliam , aut caetera ,

quae in bonis liomiues ducuut : Sed pacem, rpia una omnes mun-

di parles , omnia regna , omnes opes , omnia corporis animique bo-

na contineantur ,
pacem dedit : pacem reliquit. Sed cum de pace in

universum satis in praesentia multa dieta sint : De odierna i.im pacem

dicendum est- Nullam ego unquam inter Christianos Principes pacem

factara esse arbitror
,
quae amplitudine , dignitate , diulurnitatis spe ,

at(|: opporlunitate ,
possit cum hodierna pace comparari. Respiciamus

,

quoad longissime Lumana mens potest
,

praeteriti temporis spacium :

pueriliae memoriam ultimam recordemur : omnia foedera , omnes im-

periosarum gentium , et potenlissimorum principum consensiones et con-

spirationes , ex omnib. anliquilatis monimenlis colligamus : nunquam

prolecto inveniemus , tanto consensu at(}: alacritate , tam mullas in

unum reip. parles, ac tam brevi tempore convenisse : Atq: in commune
prope , nou sentenlias tantum , ac voluntates , sed opes etiam , copias

el f'acultales suas contulisse. Atque buius quidam pacis ampliludinem

facile is perspiciet : qui tacita fuerit persecutus cogilatione
,
quot prin-

cipes , aut per se , aut per legatos suos , spectafissimos et gravissimos

viros , in buius pacis sanctissimas leges iurarint , ac socielatem inter se

coierint. Quae enim Christiani nominis pars, pace hac non compreben-

ditur ? Quae Dei summi certissimo numine aspirante , Clementis VII.

Pont. Max. Caroli V. Caesaris Augusti Imperatoris invidi ( Utrumq:

sanctitatis , et maiestatis causa uomino ) bortatu, auspiciis, duchi, auto-

rifate, bodierno die , in boc sanctissimo delubro , ad illud ad sacrosan-

ctum Dei altare ac pulvinar sacris rite susceplis et peractis, sancita est

et constituta. Hauc sibi pacem f'ranciscus Galliarum Rex, vir bellicosis-

simus , et opulentissimus , idemq: omni regali laude praestantiss. ncque

communi tantum maiorum suorum cognomine, sed sensu etiam, et vo-

luntale sua Cliistianissimus , oplalissimam et iucundiss. esse per Legatos

testificalur. liane Ilenricus Britaniae Rex vir summa virtute , neq: in

bello acrior
,
quam pacis et concordiae amantlor , novis nuper legatis

missis, comprobavit. Quid Joanncs Lusitaniae Rex virum paternae glo-

riae stinudis , tum sua animi magnitudine , ad novas et ante ignotas

mundi parles indagandas ; atque ad veri Dei cullum adducendas , mi-

rific(ì incilafus, nonne is assiduis praecibus iam diu ut baec pax fieret,

et adborlatione conlendit ? Quid vero de Caesaris Fratre Ferdinando

Pannoniae Rege dicam , viro non modo generosissimo , ac fortissimo
,

sed uno eliam ad Turcarum furorem comprimendum , alque impetus

propulsandos paralissimo ? Qiiolles ille per Legatos, lilerasque suas,

pacem expeclavit ? De Sigismundo vero Poloniae Rege , sene pruden-

tissimo , atq: in impiis , ac linilimis bostib. debellandis , exercilaliss.

quid altinet dicere ? Quanta is laetitia bunc de pace nuncium excipiet,
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modo al)(uerit. seti animo elinni et Consilio ahliorrueiit ? Al<jue iii (|ui-

deiu extra Italiani onincs , ad coniimmcm Reip. caiisam
, volnutatcs

suas aggreganmt : et iideni , et ante una Caesaris imperio conspira-

rnnt : et liodiernara paceni magno animorum assensi! , et certlssiniis

anxilioium promissis , ac pollicitatiouihus , ad liellum contra impios ,

alcpie iufensos nomini nostro Lostes, suscipiendum , ac gerendum , ra-

fani focerunt , et approbariint. lam vero In Italia priniuni flore nt issima
Vcneloruiii Resp. quae plurimum seniper domestica disciplina, terrestrib,

copiis , et navali gloria valuit ac flomit. Deinde Franciscus Sl'ortia Me-
diolani Dnx , vir ingenio , et virtute slngulari , ac firmissimo animi ro-

l)ore in ulra([ue fortuna ferenda praeditus , unius concordiae studio ad-

ducti . non lll)enter tantum , sed etiam alacriter
, proposltas siln pacis

conditiones acceperunt. Ad horum autem cousensum suam, quam egre-

gia voluntate senteutiam adiunsit , Clarus genere , Clarus iu>fi mode-
ratiq: imperii laude Carolus Sahaudiae Dux ? Federicus vero Gonzaga

,

Mantuae Marchio , non famillae modo splendore illustris , sed spedata

etiam in magnis imperiis, quae Pont. Max. et Caesaris ausplciis gesslt
,

virtute ac fide, is certe praesens nuper declaravlt: nunquam se ad justani

paucorum causam , opilnis armisq: Invandam , quam ad communem
liane pacem , studio ac sententia sua comprobandam. paratiorem fuisse.

^'eque in liac principum enumeratione
,

praetereundus est adolesceus

iiohilissimus , summa indole atq: eximia spe Bonil'acius 3Iontisferrati

Marchio: ipse etiam nuper coram, in Pont, se et Caesaris fide ac pò •

testate perpetuo iuturum , pianissime ostendit. Cum quanta praeterea

oflicii sui testificatioue , et in pace amplectenda studio , et Genuensium
illustris In Liguria civitas

,
quae permultum semper classe , maritimisq:

rebus valuit: et In Hetruria Senesium , ac Lucensiura
, quae et suis

oplbus , et Caesaris gratla maxime vigent , ut huius pacis conditiouibus

liligarenfur , contenderunt ? Quoti si qui sunt adhuc , à tanto ac tam
communi omnium consensu alieniores, et Ipsl etiam brevi ut reslplscant,

optandum et sperandum est: Et profecto resipiscent. Qui enim credi

polest , illam vim ac Del nulum
,
qui tot lam prope perditos , ac pro-

fligatos populos per tam multorum , ac tam potentium principum pa-

cem , ad salutls certlssimae spem excitavlt , ab uno et altero, aut

Principe , aut clvltate aversum fore ? Sed quid ea pace amplius omnl-

no fieri , aus cogitari potest , in (juam non modo praestantissimae, sed

piane omnes ,
quod saepe teutatum , nunquam ante eflectum est,

Christianl Imperli partes conseuserunt? lani vero ((uanta sit elus digni-

tas , est certe hominum praestantia metiendum. Quid autem , aut iis

qui paci conciliandae praelueruut , Pontifice scilicet max: et Imperato-

re
, quam late Cbristianum nomeu patet , sanctius , aut sublimius ? aut

quid potentissimis Reglbus
,
qui eorum autorltatem secutì sunt, magni-

ficentius ? Quid optima Rep. nobilissimis principib. llorentissimis clvl-

tatib clarius ? Quae vero erit untpiam pax diuturna ? quae satis firma,

ac saucta socletas , si Lodierua pax ( (|uod Deus omne obruat
)
quam



nohis obslciidit speiu alq: expctaclloneiu l'cfelleiit ? Est certe ijifjruia et

iiislahilis \ltae coiulitio : spes liuiniiiiiin fallaccs: lubrici maxime voto-

iiiiu eveuUis : sed lj)-,a julmiim nobis , iniuiiiie tlubia hiinianarum re-

rum viclssltudo , baile , de qua nunc aj^imus
, pacls diulurullalcui prae-

stare quodaiuuiodo videtur. INaiu cuni tota fere aelas nostra ex acerl)ls-

slnils Principuni , ac populorum discordiis , alroclssimis bellls lueril iu-

fesla, cousenlaneuni cerle est , adesse iam illud teuipus
,
quo ( ulsi

suani Deus Civitatem, (piod est maxime ab elus iutìuita misericordia

abeiium , funditus velli delere , à turbolentissima calamltoslsslmorum

lemporum agllallone conjpilescamus. Al(|: ad reliquam dluturnltatls spem
hoc ellam accedlt : quod neq: vi , neq: metu , sed quod pacls proprlum
est, libero Consilio, uc voluutate , suut omnium repente cogllatlones

,

odiis restinclls , atq: armls ableclls , ad concordlam , et amicltiam cou-

versae : Taiitiun(|iie omnino abesl , ut nulla in hac pace simulatio ver-

setur , ut non forma tantum pristini Inter summos Prlnclpes Jjelli su-

blata, sed ipsa etlam llllum, et concertatlonum recordatlo evauulsse vi-

deatur: Vlcit tandem temerltatem ratio : aequltas contumaclam prostra-

vjt : evertit elationem animi mansueludo : fides , et bodia restlnxlt , et

ipsam etiam inimichiarum memorlam abolevit : lustilia , et pax oscula-

lae suut; Verltas de terra orta est: et iustitla de caelo prospexlt : Et
qulsquam dubltablt quia firmlsslma , atque adeo Indissolubllls , futura

slt ea concordia
,
quae sit per summas , et maxime divinas virtutes

conglutinata , et in qua , vis vieta iure , mitigata sit acerbitas lenitale ?

Quod vero caput est , et vatum monltls , et vlrtute tua freti Caesar

,

eiusmodl Jiebum , terra , marlque
, primo tjuoque tempore , à te appa-

ralum , ac susceufum in confidiums : Ut cum semel Cbrisllanl lonjze à
domo , atq: a visceri!), suis , arma promoverint , ac quae sit , experti

(uerinl , eorum bellorum dulcedo , in quibus et vincere optablle , ac

.salutare, et cadere, plum et glorlosum , nuuquam in posterum, ad ea

certamina anlmum et cogitationem referant
, quorum non facile quis

dixerit , miserablllores ne sint clades , au magls iufames , et lu-

gubres victorlae. Dixi de pacls ampliludine , dignitate ac spe diu-

lurnilatis. Ad elus nunc opportunilalem venio : in qua , et calami-

tales , ac pericula maxima dcpelleudi , et oplatissimam fellclta-

tem coniparandl , certissima iuest s|>es. Nam quae potuit esse pax
opportunior , quam quae divlnltus in id tempus iucidlt : quo ( nisi

nos Deus respexlsset , mentemq: a saecull nostri fraudum ac scelerum
animadversioue , ad misericordiam ac lenitatem traduxisset ) nlbil uu-
quam propius fuit

,
quam ut cunctl fere Europae populi ,

per iinplaca-

Liles principum discordias , ferro , fame , morbo , vastitate consumeren-
lur ? Pulclierrlmae vero Cbrlstlanae Reip. partls , teterrimo alq. a lege

victu , morlbusq: nostris allenissimo bosli
, praedae , ac ludibrio essent :

ac postremo divina religlonis iura , quae ab animorum sempiterna uos

pernicle vliidicanl , a tot retro saeculis sanctisslme custodita, non falsis

tantum , et iniquls inlerpretallonibus viliarentur , sed iiovae ellam fe-

ctae luiore , et amculia , e magna Europae parte extermluarentur ?
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JNon coiumillam , ut in lauta hoiUernl dici , ac tam slugulari laetltia
,

praetoritoruiu malorum memoriaiu retricera. Ilaqiie non commemoro a-

grorimi populaliones : non vicoium exustlones : non sacroriun , et pro-

ianorum capilum violationes praedlco : oniitto praeliorum strages : Taceo

tam multos , ac tam paratos ad ptignam Christianoium exercltus , per

lios XXX. annos , (unestissimis dinilcationibus deletos , ut vel slnguli ad

inipias gentes oppugnandas , ac debellandas , satis multum fuerint vlrim

fia))iliui. Praetereo aetalis noslrae iniuimeral)iles alias calamitates , ac

jniserias , tpiarum non modo impelum expavimus , sed mine etiam re-

cordalionem ipsam reformidainiis : Atque horuni quidem , quae relln-

quo , omnium , nihil tam fuit deprecandum
, quod nisl a Dei summi

bonitate baec esset pax principum. Reip. animis illapsa , aut aliquid

eliam eo gravius , ac miserius passuri non videremur. Atque id quidem

nemo iam piane erat
, qui non luetueret. Quid vero ? ea pericula

,
qui-

l)us praesens , ac certa pestis a Iongin{[uioribus quasi membris , ad ipsa

Reip. vilalia sepebat , animo dumlaxat, et cogitatione percipiebamus :

ac non ipsis etiam ferme oculis cernel)amus. Erat credo obscurum
,
quid

saevus ille , et crudelis Turcarum Tyraunus , communis Cbrislianoruni,

et sempilernns bostis nioliretur , ad quas orbis terrae sibi parles viam
aflectaret. At ille quidem , et ante semper , observatis discordiarum no-

strarum temporibus , ad aliquam Imperii nostri partem invadendam ex
insidiis prosiluit ( Neq : eniin ad ea

,
quae nunc possidet , occupanda

,

niagis bellica virtule , aut copiarum magnitudine , ac robore usus est ,

«juam noslrarum dissensionum occasione ). Sed idem ille cum Asiae et

Aegvpli imperio non conlentus , Europae multas regiones miserabili

servitute oppressas teneat , Ryzantium alleram Imperii sedem , Tluaciam,

Macedoniam , Thessaliam , Euboeam , Graeciam , Peloponnesum , Epi-

rum , magnam Dalmatiae partem , ac postremi» bisce temporibus , ia

potestatem suam redactam , inferiorem Pannoniam , nimirum ad Ger-
nianiam nunc animum adiiciebat. Ac nisi nuper a \ienna regia supe-

rioris Pannoniae Urbe, ad quam omnibus opibus , atque operibus op-

pugnandam luerat aggressus , Ferdinandi Regis , viri clarissimi , et for-

tissimi , \irlute ac vigilantia repulsus fuisset , minus certe matura ( ne

quid gravius dicam ) de pace fuissemus Consilia inituri. Illa enim si

j)raesidia , illud Reip. nosfrae si prupugnaculum expugnasset , quid aliud

iam erat expectandum , nisi ut Germaniam , ac llaliae pulcberrimas
,

et nobilissimas partes , non excursionibus tantum , sed perpeluis etiam

Castris , infestas redderet ? agros et opplda ad vastltatem redigeret ? Dei,

ac divorum tempia , hominumque sedes foedissimis caedibus cruenta-

rci ? Et boc quidem nostro, coniugum , liberumque nostrorum capiti,

ac fortunis pcricubim impendebat. Alia vero extitere : labes , ac certis-

sima religionis corruptela : quae si invalnisset , non illa quidem mortali

buie et caducae vitae periculum creasset : sed animos aeternis , ac diris

cruciatib damnasset. Dissidentibus enim de imperio prlncipib. atque

ita , ut lit in maximis bellis , aliud curantibus ,
quae clam ante obre-

pserat , iam se eflerebat , atcj : obstentabat , scelerala illa ucfariorum
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Iiominum factio : qnae velere ac divina lege,aut abrogata aut deprava-

ta , iiiexpiabili infroducfa voluptaluin ac libidinum licentia , iniperitam

multitiulinem a vera pielale ac legis comprobata , et sancita observalio-

ne avertebatv Atq : bae (piidcm arei Ichat ciim bello in Renipub. pesles,

atq: intoleranda conlluxerant mala : quae pacis Iranqiiillitas , aut iam

conipressit , aut sola certe ia posterum poterit conipescere , ac propul-

sare. Ita(|ue cum primuni de pace agilari coeplura est, ipsain iere pa-

cis spem , et agroriim inopinata lertilitas et suiuina caeli salubritas con-

secuta est : Insolentem vero illum in nostris discordiis , ac terribilem ho-

stem , in pace , atq : ocio segneni , ac tiraidum , unus hic de pace ru-

mor , a Yiennae ante moenibus repulsum adegit , ut e Pannonia
,
quo

ante mililes in bvberna deduxcrat , in Tbraciam , ac Bvzautium , suum
illum infelicissime nunc omnia conalum exercitnm reporlaret. Iam vero

improjti , ac scelerati impiarum conluratiounm dnces , et autores , quo

tandem animo , quam delnlitato et Iracto , accipieut , remp. convenisse ?

fore iam legibus , et iudiciis locum , ac sibi aut slatim a pristino furo-

re , atq : amentia mentem revocandam , aut grarissimas vecordiae , ac

pertinaciae suae poenas subeundas ? O faustam , et din optatam pacem
,

per quam non sensu tantum . ac voluutate coniungimur , sed respira-

mus eliiim , ac reviviscimus. Et quaies iam constitutae , et confirmatae

fructus futures existimamus , cuius tam luerit ipsa spes salutaris ? Quid
quod non salutem tantum , et perpetuam a molestiis vocationem , sed

l'elicitatem etiam ac certissimam bodierna pax nobis gloriam pollicetur ?

Mitto perspicua illa , et quae pacem semper ," non aìiter quam umbra
corpus , bona consectantur : Tranquillam civitatum libertatem : agrorum
ubertate: sobolis propagationem : libera , ac tuta populorum commercia:
Mitto

,
quod quae bellicis luroribus perculsa , ac prostrata iacebanf , se

efl'erent , et origcnt lilerarum , atq: ingenuarum artium studia : quorum
est cultus , et bene constitutis civitalibus , et optimo cuiq: principi , ma-
xime boncslus , et necessarius. Ac vigebit pacis comes , ociique socia

eioquentia. Sed baec , et alia multa practereo : non quia maxime ex-

petenda non sint : sed quod in promptu sunt , ac prima se pacis utill-

tates intuenlibus oflerunt. Quae potest autem maior , nostro saeculo fe-

licilas conlingere ? quam si eae
, quas paulo ante nominavi , imperii

nostri partes, e diri , feriq: bostis mauib. extorqueautur ? atq: ii populi,

quos iniquissimo dominalu oj)pressos per Ixxx. iam plus anuos
, pro-

bris , dedecore , conlumeliis atiecit , duris atq: inloler.indis imperiis af-

flixit , omni deniq: crudclitatis genere laceravit , a miserabili nunc , ac

diuturna servitute vindicentur ? Et quod est certius buius pacis proposi-

tum , cui et suscipiendae in Turcas expeditionis , et Cbristianorum li-

berationis causa subscripta est ? Et quae te alia Caesar causa , ex ultl-

mis terris in Italiani evocavit ? nisi ut pace Reip. reddita , invictos e-

xercilus tuos contra telrani illam , et efleratam sanguine nostro belluam
converferes , ac suam Pannoniae , suam Graeciae , suam tot Cbristiano-

rum nobilissimis populis libertatem redderes ? O dulcis recipentib. liber-

tas , rcddenti gloriosa. Ilìi ad te Caesar , ex florentium olim Urbium
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iiiinls , ci cadaverib. siiiialloic , el toeclo coipoiis liabllii obsili , macie

ac pallore j)eiem[|jti , suppllces manus teiiduat , tiiuin sibi jjroiuissiim

toties vatum praedlctionib. ac dlvluis oraoiiiis noniL-n , liiaui tìdcjji
,

tiiam misericordia in , taciti, ac metu compressis vocib. imploraiil: niit

per te iiuuc se libertatem cousecuturos , aut perpetiiis durissimae serviliilis

miseriis damiiatos iutelligunt. Neq: vero dubitant, quia voluutall , volis-

cpie luis , certissima sit vicloria respoiisura : Ex lama eiilm ipsa ( cpiae ,

quia quo velit pervada! , uuliis potest mluis terrerl , uulio proposito me-
tu , aut poeua coherceri ) satis iam coguoscuut , te virtute , autoritate

,

felicitate , bellicis , atq: Imperaloriis artib. non solum ae(}ualibus tuis

omnib. anteponendum : sed cuui maximis , ac praestaatlssimis superio-

rum omnium aetatum imperatorib. comparandum: ilio vero, cui uuac

serviuut , impio , atque impotente domino , adlunctis
,
praesertim ad o-

pes tuas sociorum auxiliis , classium , commeatuuui apparatu , copiarum

etiam magnitudine , minime iuleriorem , robore vero , lougo intervallo

suj)eriorem tuturum intelligunt. Quamobrem si eorum aliquando loco-

rum , vel extremas oras , ac litora attigeris, continere se non polerunt :

quin se altro ad le cum coaiugibus , et liberis elì'undant. Atq: baec

Caesar procul dubio populorum liberatio , nomen luum immortalitati con-

secrabit. Sed uou bis tamen est iìnibus gloria tua circumscripta. Spera-

mus enim ( et quae potest esse de tam exceilenti virtute tua , tanta-

que : apud suuimum Deum gratia , vana bomiuum expectatio ? aut quae

non est tam multis , ac minime inter se discrepantibus vatum respousis

lides habenda ? ) Te iuquam speramus , uuiversae Europae imperiis con-

stitutis , in Asiam l'ugientium , ac iusorum bostium reliquias persecutu-

ruru. Ac multi iam tempus illud cogitatione complectuntur , quo Hie-

rosolyma Ingressus , sanctissiinum illud monumentum venerabundus ob-

sculabt-re, in quo membra sua cond. voluit
,
qui per mortem suam

,

ad aeternam vitam uobis aditum paleiecit. Atq: inde , in Italiam cum
vicloria , et Iriiimpho reversus , in bujus Sanctissimi Patrls conspectu

,

prò tam ingentlbus , ac tam feliciter gestis rebus , nuucupala Deo voto

j)ersolves. Qua te hic ipse Pont. Olax. qui nunc verae , ac solidae glo-

riae iter iugredientem tanto te amore , et cbaritate prosequitur
,

gratu-

latioue excipiet ? Quos libi , et quam prope divinos bonores deceruet ?

Quis vero ex. hac augustissima sacrosanctorum Lomluum , et illu-

strium principuui corona , cum le intuebitur , non innumerabiles vi-

ctorias tuas atq. incredibiles prope maxlmarum rerum eventiis ob-

stupescet ? Quis gaudli libi sui certissima signa , non voce solum ,

ac plausibus , sed ipsis etiam prae gaudio eil'usis lacLrymis , non

impertitur ? O espectati temporis lelicitas : O beati qui maximis peri-

culis , ac malis del'uncti , ad hodlernae sunt pacis laetitiam reserva-

ti : quanto vero beatiores ,
qui ea bonorum summa

,
quam Laec

ipsa confecerit pax
,
perfruentur ? Sed quouiam liic bodieruus dies , et

immineutes calamitates depulit , et ad optimam nos in posterum spem
erexit. DEO Opt. Max. primum à cuius est nomine , ac benignitate pax

prol'ecla : Deiudc summis Ucip. priucipib. qui è coelo precibus evocatum,
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ac suls couccplaru dniiiilu^ anìinis , lau» liberaliler cuui taeteris com-

nmnicarunt , ea
,
quam oiallone consequi possuiuus

,
grati animi picta-

Ic , sunt graliae nobis ageiulae. Aguoscimus JESU CHRISTE Siimmi

Patris Filli, tuaui in populum Uiiiui Clcmenliaui , et adoramus. l'u

proprio prÌDiuiii iiulu , alq: iuiriieusa ducliis henigriitale , Almae dein-

de parcnlis tuae , reliquuniuiq: coelitum dcprecalionibus exoratus , in

ditHcilliwis , atq: angiistissimis temporibus
,
pcstem à nobis , ac perui-

ciem depulistl : Tu saevi , et imnianis boslis accenses in faua tua , ie-

rtaq: nostra , faccs exlinxistl : Tu gladius eius à iugulis , ac cervlci-

l»us nostris avertisti : Tu nos alìlictos odiis , ac lani discordiarum tabe

consumptos, coeleslis pacis tuae remediis rccreasli : Tuae deniq: mentis

serenitas diuturni erroris nostri caligineni dispulit , ac dissipavit. Tibi

\oro Cleniens Pont, 3Iax. cjuas universa Chrisli Resp. fidei , ac pielale

luae credila , et commissa ,
gralias babeat. Cuius semj)er animus pacis

studio, atq: amore flagrarit ? Qui, dum per maximas rerum, ac teni-

porum diflicultates , mente, fìdeq: optima , ad pacem conlendis, dilani

luam devoveris , alq: in certissima pericula caput conieceris ? tua certe

nos prudentia, Tuum istius altissimae mentis consilium , Tua animo-

rum pertraclandorum perilla , Tua deniq: tolerantia ac patientia , ho-

diernae nos pacis compotes lecit- Valuerunt illae repelitae tolies suppli-

caliones tuae. Vota concepta , ac uuncupata caste , ac pie susceptae

precationes , effusae toties
,
quarum istae arac, ac sanclissimi foci testes

sunt . pacis desyderio lachrymae , valuerunt. Tuam vero Caesar Imp.

omnium optime , alq. invictiss. magis ne animi magnitudinem , bonila-

tem , ac mansuetudinem praedicimus ? an vero pielatem adrairemur ?

Tu quidem propensam semper ad pacem , et concordiam , voluulatem

prae te tvdisli. Tuus vero iste magni, et excelsi animi vigor, turbulen-

lissimis temporlb. nulli neq: liomini , ncq: animi perturbationem , neq:

lortunae succubuit : ac cum multa gravissimis potentium inlmicorum in-

iuriis lacessilus , insta , ac necessaria etiam bella susceperis , el summa
celerilate conieceris , eas quas tibi ipse prope victrix verilas , el causae

luae aequitas detulere victorias
,
quod sine summa Chrisliani populi ia-

clura contingere non poluerunl , Iristes ac lucluosas putasti : ncque id

vullu lanlum , ac verbis , sed lacbrvmis etiam es , el obsoleto habitu

teslificalus. Tu maxima regna , tu vitam ipsam iis hominib. quos luae

pok'slati Victoria subieceral condonasti , alq: eorum extimasli bellandi

cupiditafem , non armis , el Imperio comprimendam , sed liberalilate ,

et animi raoderalione reslringuendam. Ubi vero prima pacis emicuit spes,

eius tu spei quasi scintillam , non legalionib. tantum , et cobortalionib.

sed lui etiam advenlus celerilate infiammasti. Alq: haec quidem inu-

sllatae , ac omnibus saeculis inauditae animi magniludinis , ac lenitalis

documenta i'uerunt. Ad luae vero pietatis laudem ,
quis iam potest cu-

mulus accedere ? Tu cum ovans in liane llorentiss. Urbem , cum in-

genti omnium ordinum plausu, et exultatione inlrasses ; Hunc sanclissi-

iiium Palrem
,
qui te iure , ac merito ardentissime amat , ad ejus pe-

ies prostratus adorasti : CHRISTI legatum , ac luum . ac lotius Reip.

d
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parentcm gravissima , et niaieslatis pleuisslma oralioue aj;no\isli , ac

deinde ad eum ornanduin , et honestandum , non voluiitatem solum ,

sed luas etiam opes contulisti : ac ut universi hodierna pace frueremur,

ad Ipsius studia , et autorllalem , curam , vigilias , laborem , omnem de-

nique animi contentiotieni adiunxisti. 3Iaguas tu quldem Caesar ante

hoc tenipus es adeptus victorias : maiores , et clariores , ac libi etiam

ipsi optahiliores à DEO promissas, ac paratas iutelligimus. Ac vigebuut

iilae quideni multorura seculorum memoria : sed , mihi erede, mansue-

tudinis , clementiae
,

pietatis , aequitatis tuae famam , ad aeternitatem

,

quantum in se fuerit , omnis posleritas propagal)it. Quod si
(
quod fu-

turum minime dubitamus ) ad pacem tueudam , conservandam , ampli-

ficandam , Consilia , opesq: tuae cum Summi Pont, autoritate, ac digni-

tale perpetuo consenserint , facile indicare poles
,

quautam sis ex con-

servala pace
,
gloriam consecuturus , cui tanta hodie ex parte, quantam

expeclare , et excipere potuisti , ab universa Rep, facta sit gralulatio.

Amasei Komcli. Oiatioììum volunien. Impressit Bonomae Joaiiiiss Rubens (564.

n 8. pag. 74. seq.

XXXV.

Lettera del Duca Francesco Maria Sforza al re Francesco I. da Bolo-

gna , il primo gennaro 1530.

Sire , bumilissìmamente me raccomando in bona gralia di Vos.

Maes. Essendo di debito mio , lenendo Aos. Chr. Maes. in loco di si-

gnor et patrone , farla consapevole di quanto mi soccede di bene o ma-

le , non ho voluto tacerli qualmente alla Ces. Maes. mio suppremo si-

gnore è piacciuto , dopo conosciuto 1" innocenza mia , recevermi in sua

bona gralia
, qual cosa essendo certo , sarà di molta contentezza alla

Maestà Vostra , non bo voluto diflerire con el presente latore làrli di-

stinclamente sapere el tulio , sin che li mandi un homo mio
,

qual

presso di lei faccia residentia. Però quella se degnerà crederli comò a

me proprio se presente gli parlasse. In bona gratia di la qual di novo

humilissimamente me raccomando.

Di Bologna el primo de gennaro 1530.

De \os. Christianissima Mayestà

Humilimo Servitore

( Direzione ) Chr. Francorum Regi Francesco.

Mulini. Docuinenti Voi. 2. pag. 267. È copiala dall'Autografo.

XXXVI.
Lettera di Già. Ball. Santa Segretario ili Clemente VU. al Marchese

del Vasto.

Hor che delle genti Alemanni , el Spagnuole , V. Ecc. ha fallo

u» corpo , del quale T animo e lo spirilo è la presenza sua , ]\. S.



sjjera Labbia a muoversi , et adoperarsi di soilc , che sia per lare el-

felti degni di chi lo guida , et molta laude sua. Benché a V. Ecc. non
manchi alcuna delle parti , che si richieggono a chi tiene il carico che

lei
;
pure Sua Beat, ha per certo , che come essa scrive , la volontà

che tiene di Tarli servizio aggiunga alla prontezza nello eseguire : Però

si promette presto felice esilo di questa impresa ; haveudo per certo ,

che in nessuna V. Ecc. fosse mai , dove più volontlerl s' adoperasse ,

essendo congiunto insieme 11 servltlo di due Principi , a chi lei serve

con tanto amore. Piaccia a Dio che Fiorentini
,

quali vecchia fama nel

mondo li chiama orbi ; non perseverino nella cecità, nella quale sono
,

havendo animo d' opporsi alla felicità di Cesare ; et vedendosi intorno

quelle insegne , che d' ogni impresa sono uscite con vittoria , né in

luogo del mondo , non che in Italia , arme in favor loro. Gran cosa

certo , che così osllnalameute si precipitano nella rulna
,

per non but-

tarsi nelle braccia di N. S. che più ama la conservazione di quella cit-

tà che la vita sua.

Perchè Vostra Ecc. sia servita di tutto quello che si può , Nostro

Signore fa scrivere a tutti quei Commissari delle terre vicine , che in

ciò che o Vos. Ecc. o il Sig. Commissario di S. S. che è appresso di lei,

ordineranno , obbedlschlno , come se espressamente da Sua Santità gli

fosse co .1 messo ; et perchè non sa se il Sig. M. Bernardino Castellano

per quel sinistro , che gli occorse , sia gagllaado da poter faticare, quan-

to il bisogno ricerca , Sua Beatitudine forse si risolverà a mandargli un
altro pratico del paese , del quale V. Ecc. si serva in quello , che M*
Bernardino non potrà.

Quando bavero qualche cosa degna della notizia di V. Ecc. , non
mancherò del debito mio d'avlsarnela ; ma per ora non saprei che dir-

le. A lei che farà da se cose, che a N. Sig. sarà grato d'intendere ,

non mancherà 1" occasione di scriver spesso alla Sua Santità , la quale

vede le lettere sue tanto volontlerl
,

quanto alcun' altre , che gli veii-

ghlno alle mani et al gludltlo suo crede tanto , et sì ben conosce la

modestia sua , che quando le lettere sue mostreranno speranza di qual-

che buon efietto , ne piglierà tanta contentezza, come se già fosse ese-

guito. Né per questa mi estenderò in fare a V. Ecc. più lunga lettera.

Et in sua bona gratia
, quanto posso humllmente mi raccomando.

Da Bologna , alli 4 gennaro 1530.

Di V. Ecc. burnii, serv. Gìo. Batt. Sanga.

Lettere di Principi part. ^. cart. lS8. e part. 3. can. lOO. e Zoccui. Idea

del Segretario puri. 4. pag 20.

XXXVII.

Lelleva di Pietro Bembo air Arcivescovo di Salerno a Pesaro.

La risposta di V. S. mandata a Vinegia non ho ricevuta. Né anco

ho prima che bora per le lettere vostre de' 30 del passato inteso , che
"1 Comeutario del Salmo di 3Ions. di Carpentras sia da lei stato m^jn-
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iLilo a FrnDcesco d'Asola. Scriverò ogj^i a V inegia , che gli sia parla-

lo , e che se ne faccia il voler di Moiis. predetto , e che non vi si

manchi di diligenza. Che voi vi siate fermato costi, e poco pensiate al-

la Corte , mi piace sopra modo. E lorse ella non è degna di voi. In-

crescemi , che non abbiate ottennio qui quello , che cercavate d' intorno

alla vostra Chiesa di Salerno. Ma che ? né anco di ciò è da meravi-

gliarse e altri molto. Se voi veniste a Vinegia , io vi vedrei , ed appa-

gherei il mio lungo desiderio in ciò. Ma se aspetterete che io passi per

costinci andando a Roma
,
per avventura aspetterete lungamente. Che

non è men lontano da prender (|uel viaggio il mio animo , che si sia

il vostro. Sarei ora prima che io mi tornassi a Padova
,

per venirvi a

vedere insino a Pesaro , se la stagion fosse men dura , e le vie più a-

gevoli , che elle non sono. Io sapea bene , che voi eravate in altri stu-

dii , che da dover lener conio della Canzon d' Arnaldo. 3Ia avendomi
detto questi di in Ferrara M Bernaido Tasso , che voi V avevate ,

non mi seppi tener di richiederlavi. State sano Sig. mio molto caro e

mollo Reveren.

A" 7 di gennaio 1530 di Bologna.

Bemeo. Leu. voi. i. pag. 123. <24. ed altre due lettere seguitano dello sles-

so Bembo , una diretta a M. Innocenzo .Siiiibaldo a Pesaro, 1' altra a M. Giarj-

nmfleo Beml)o, le (]uali sono parinienli scritte colla data medesima di Bologna,
ma non contengono cose relative a queste Memorie.

XXXVIII.

Lcllera di Claudio Tolomei al Proposto di Piacenza.

Non è cosa Proposto mio , che mi paja qui buona senza voi . quan-

do io mi ricordo de' vostri dolcissimi inlratlenimenti , che gustai in Pia-

cenza . Ogni cosa mi viene a schilo; non il Papa , non T Imperatore,

non le "iostre . non le feste , non i convitti . non mille altri communi
e volgari solazzi mi posson punto rallegrare. Più solo il vostro buon

viso mi teneva in festa che non fanno qui lutti i piaceri , che pajon sì

belli a questi volgarissimi cortigiani. Io ho invidia a chi vi gode bora

e vorrei esser con lui a parte de le risa , che vi fate insieme. 3Ia se

mentre che io fui a Piacenza , stei sempre allegro per bontà e virtù

vostra, ne fu noja o travaglio alcuno, eh" ardisse d" avvicinarmi sia un

miglior, che dovevo io andar cercando? altro? Maria forse per Raven-

na ? la quale ho trovata qui a Bologna, senza camniinar più innanzi,

vorrei almeno saper da voi , se o per voglia , o per necessità , e per

fortuna , o per vostra gratia finalmente , sete per venire a questi di qua

da noi , che dovendo venire , come sarebbe debito vostro incomincierei

a valermi di questa buona speranza , altrimenti sarò costretto guastarmi

ancora il gusto , e avvezzarmi al mal mio grado a questi diletti plebei.

State sano. Di Bologna. Alli 11 di gennaro 1530.

ToLOMEi. Lcuerc , Vmegia. Giolito ds F<:iraii ','tì7, in i. curi. 180.



XXXIX.

Lettera di Pietro Bembo al Conte /égostin Lnntlo a Piacenut.

Alici voslra de 29 di dicembre risponderò poche righe sig. Conte

come figliuol uiio caro. Vi ringrazio dei cascio naandatorai : sete troppo

cortese. Quanto al consiglio che mi dimandate , se dovete pigliar mo-

glie , al che lare sete astretto da vostri , vi dico , che non potete tar

meglio , che rimettervi al volere di Madonna vostra madre, la quale e per

la sua molla ])rudeuzia vi consiglierà quello che sarà il hen vostro , e

per l'amore che ella vi porta dee da voi meritar questo, che più, che

a verun altro le crediate. Piacemi se arele , come sperate , maritata

]\Ind. Caterina vostra sorella, e di ciò mi rallegrerò al pari di voi. L'a-

mor vostro verso me , che mi dimostrale in ogni parte delle vostre Let-

tere , come che a me non sia nuovo , m' è nondimeno sempre caro. In-

tendo M. Francesco vostro Maestro esser mal contento , siccome poco

estimato ed onorato da voi. Di grazia. Conte mio caro, non late, che

si possa mai dire , che chi molto verlslmllmenle ha meritato con voi ,

per lo avervi cresciuto da Bambino infino a questa eia , e servilo sem-

pre , ora che sete e grande , e Signor di molla ricchezza , non sia da

voi riconosciuto con quella pietà , che si conviene a si paterno e si lun-

go ufficio e studio. Parlo cosi per lo grande amore che vi porto. Ebbi

le vostre lettere da \ inegia. Sono slato qui alcuni giorni , e penso di

partirmi in brieve. Increbbemi non v' aver trovato 3Ions. i' Arcivescovo

vostro Zio. Raccomandatemi a Mad. vostra Madre , e salutatemi Mad.

Caterina e state sano.

Di Bologna a' 14 di gennaio 1530.

Bembo. Lcliere, i'ol. 3. pag. 203, 204.

XL,

Electio Oratnnim qui Borionia ahetintem Pontifrem comitentur.

Die marlls xviij januarij 1.530.

Congregati» Magnificis DD. XL. Reforraatoribus status libertalis

Civitalis Bononiae In Triclinio Magnorum DD. Antianorum audientla et

congregationis eorum hujus temporis , Inter eos infrascriptunì partilum

positiim et oblentum fuit videlicet

Cum Sanctissimo Domino Nostro Bononia propediem profecfurus

sit et deceat eos eligi et depiitari de ordine senatorio
,

qui ejiis Beati-

tudinem comitentur , ut moris est
,

posltis ad suflragium fabarum al-

barum , et nigrarum omnibus illis qui in senalu eo die iuerunt : infra-

scriptos Suppl. eorum Collegas videlicet: Comitem Ludovicum Bentivo-

lum per labas albas xxij et nlgras x. ac Nicolaum de Ludovi^lis p<'r

xxiij t'abas albas . et viiij nigras : (\n\ oblinuerunt per duo tertia laba-



rum albarum elegerant oralores nomine hujus Magnlficae Conuinltalis .

qui insum Dominuin ^Nostrum comitent et deducanl , usque quo opus

et decens fuit et eo functo officio domum redeant.

Cui partito interfuerunt de numero ipsorum DD. XL. Priore Py-

releo Malvelio , aljfuerunt antera D. Gamillus Gozadlnus , D. Bartholo-

niaeus Bologulnus , Aurelius Guidottus , Jacobus Zamheccarius., Jo. Ja-

cobus Gratus et Jo. Baptista BlancLiuus.

Liber partUoruni cit fol. (0.

XLI.

Lettera dpi Card. Bembo a madonna Plttoria Colonna Marchesana di Pe-

scara a Napoli.

Da M. Flaminio Tomarozzo V. Signoria intenderà un bisogno

,

che io ho del favor vostro. Priegovi e per l'antica devotion mia verso

di voi, e per la molta virtù vostra, ad esser contenta di donarlomi ,

che io giungerò quest" obbligo agi' altri che io con voi ho insino dalla

felice memoria di Papa Leone in qua , i quali non m' uscirono, né u-

sciranno giammai dall'animo, li detto M. Flaminio vi potrà dire quan-

to io mi sia rallegrato col nostro secolo , avendo veduto a questi gior-

ni qui molli sonetti vostri fiitti per la morte del sig. Marchese vostro

Blarito , il quale secolo siccome tra gli uomini ha lui havuto nelle armi

eguale alla virtù degli antichi più lodati , e più chiari ; cosi ha voi che

tra le donne in quest* arte sete assai più eccellente , che non pare pos-

sibile , che al vostro sesso si conceda dalla natura. Di che ho preso in-

finito piacere con molta meraviglia mescolato , siccome buono e devolo

servo , che io vi sono.

A cui bacio la mano : a' 20 di gennaro 1530 da Bologna.

Bkmbo. Lelleic, uol. i. pag. 79. 80.

XLIU

Epistola responsi^'a Romuli Aniasaei Joanni Baptistae Egnatio.

Accepi al« te literas x calendas Jannuarii
, qoibus tuum in me

amorem, tam multis in rebus mihi cognilum , et perspeclum tuam

eliam prislinam iocandi consueludinem alque urbanitatis pleulssimum

leporem agnovi : respondebo prius ei parti , in qua cupere videris ,

mihi testatara esse tuae in me benevolentiae constautiam ac perpetuita-

tem : me tibi deiude vel per iocum subacusauti quod fecit, et ante

Lazarus noster tuis verbis purgabo : ut si qua forte alienior ab mimiciliae

noslrae sanctifate , ut ita dicara suspicio in eo ioco latet, oslendam. causam

certe non (uisse , cur quidc|uani de mea in te observantia , ac fide dubita-

rcs. Ac primum
,
quod affirmas te

,
quo ante erga me animo . et vo~



sì;

liinlatc fiiciis . eadcm nunc esse , ac sernjier futuruin , full mlhi iucundis-

sima haec amoris tui in tuis littesls taoj expressa teslificatio et si eaiu prò

eo judicio, quod de gravitate tua scraper habui probui
, prò qua inea olii li

,

ac pietatis veriiis erga te conscienlia , minime necessariam fuisse judico.

Quod vero secundis me rebus elatum putare te dicis et nihil ad te

iampridem lilerariim dedisse et nuper , cum Pontifex raaxiraus et Cae-

sar ad hanc Urbem adventareat , te non invitasse : primum ita velini

existimes , ea vitae honesliiis paulo , et comraodius agendae , adiumenta

quae summis contentionibus comparata quotidianis ac magnis laljoribus

tueor non im|)elrari me adeo secundas res esse , ut vel levissimi homi-

nis animum lastidiosiorem , atque insoleutiorem reddere debuerint : scd

ut mlhi omnia ex voto , et ex animi senlentia evenerint tu quidem ,

si tua me dignum amlcitia , idest virum bonum esse putas ab ingrati ,

et immemoris animi viho longissime abesse existimare debes. Aut si

tam longe ti])i videor ab humanitatìs officio discessisse ,
quid est quod

me tantum diligas ,
quantum et ipse predicas , et mihi ipse persuadeo ?

Sed iocaris tu scilicet , ut soles , et me inuat id tibi per secundissimam ,

et certissimam fortunam licere , me vero plurimum dolco esse adhuc

iniquiore , ac duriore fortuna conflictatum , (piam ut rei'erenda gratia

vel minimum tuorum erga me meritorum partem consequi posslm. At
inquies in quavis fortuna ad me scribere potuisti. Ego medius fidius

tolies scripsi
,

quoties scrlbendi se mihi argumenlum obtullt , ncque tu ,

opinor saepius inanium autem, et ambitiosarum quoddam literarum ge-

nus à tam confirmata , et inveterata amicitia abesse oportere scraper

duxi : praescrtim cum, ut mihi non defuerunt , à quibus de valetudi-

ne , rebusque tuis prope quotldle cerlior fierem , ita tu istic habueris

Virgillum affinem mcum , ex quo de me quicquid quaesisses facile

posses cognoscere. Atque ego ci quoties per literas mandavi , ut tibi a

me salutcm diceret , dcque stalu meo te diligeulissime doceret ? Quod
vero ad illuni potius quam ad te scripserim: ad ipsum certe, ac mul-

tos ejus ordinis , cura res cogeret, scripsi, et populari sura scribendi

genere usus : ad te vero ncque valde fuit quod scrlberera , et qui scra-

per non modo negotiis districtus , sed maximls etiam molesliis obruius

fuerira , cum quales veliera non possera maini nullas
,
quam indignas ,

quas Icgeres , ad te literas dare. At non invitavi le: ne patrem quidem

meum. ISam quid ego eos invìtem in quorum officio ac potestate et do-

mum meam , et mea omnia magis
,
quam in mea ipsius et esse vellim , et

velie debeam ? Et certe «ya^-cùp eV/ 6oci^:x<: laTip ÀoTÒixaTOi «x-y^ià^oi

.

ncque vero ut te non invitavi , ita non expectavi
, qui adduci poteram , te

quamprimum ad nos non advolaturum et quoties intuebar tempus illud

cogitatione
,
quo te coraplecterer , tecura loquerer , tecura ambularcm^

Tu vero non meam modo , sed mcorum omnium
, quibus adveutus

tuus optatiss contigisset , expectationem fefellisti
,
quare non ego

,
qui

te ad comunes penalcs , et ad nos
,
qui tui sumus omnes , non invi-

tavi , inhumanlor , sed ipse durior , ut agam tecum familiaris
,
quem

ncque pulcherrimi speclaculi , et tantae celcbritatis fama , ncque nostri



visendi stiidium ab odo tuo , ac tuo isto Gelaniii secessu poluorit di-

movere. Haec quae , mei purgandi causa primis literarum tuarum par-

tibus responderem , habui. Illud, si non est omnino supervacaneum
,

addam: nerainom esse, quem quanti te faciam , cujusque tam et fre(|uens

milii et iucunda sit recordatio. Erat in extrema pagina tua de Thile-

sina conditione: in quo tuain de me benemerendi pristinain curam a-

gnovi ; mea tamen causa , in hoc genere quod labores , nihii est , narn

Bononiensium me Senatus ornavit , atque honestavit , accumulalis-

sime , et se quidvis potiiis quam me a se divelli passurum prae se

feri : et ego ab bine annum fere tertium in quinquenniura ope-

ram locavi meam capio S. C. annua cerlissimae US. XII sive melis

aureos coronatos CCC ; et est cum auditoribus mihi negotium per tera-

porum invervalla horis singulis non pkisquam nonagies toto anno. Quae
quoniam mihi conditio turhulentissimis temporibus in officio mansit , non
(iubito quin iam tranquillis , et pacatis firraior , ac prolixior etiam fu-

tura sit, cum praesertim ad eam tuendam , atque etiam augendam ,

neque optimorum civium voluntas neque sumraorura hominum studia ,

nec Cleraentis Pont. Max., ac si quid ad rem allinei, Caesaris etiam

ipsius Imperatorls gralia defulura videatur. Quare nisi eiusmodi quid

bine me exturbarit ,
qualia piaeter spera , atque opinionem multa pos-

sunl accidere , unum id mihi certe cogitandum est , ut his qui de me
quamoptime meriti sunt , cum nuUis fere aliis facultatibus possim , oflìoii

saltem atque operae perseveranlia satistaciam. De Cleri procuratoribus
,

quos mihi commendas scito redditas mihi tuas fuisse literas a tonsore

meo , qui sibi eas ab homine piane ignoto datas esse dixit , illl me si

convenissent , ac si qua in re opera mea uti voluissent tuae commen-
dationi studium , officiumque meum non defluisset ; respondi epislolae

tuae lardÌ!is
,
quod aliquot dies Orationis de pace , quam nominatini

mihi Pontifex Maxlmus decreverat , me detinuit medi'atio , eam cun»

cai. ipsis Jan. halniissera Pont. Max. ac Cesare sacris pi-aesidente , in

pienissimo flaminum , minorum pontificum , legalorum , et principura

consensu , successerunt aliae nihilo Icviores occupationes : a quibus quod

primum ad te scrlbendum tempus datum est, eo sum usus ; te obsecro

,

ut
,
qua in te sum fide , non scribendi minus pleruraque necessario hoc

officio , sed moribus , naturaque mea quae si libi non esset probata ,

me tu certe non diiigeres , motiare. Vale. Bononia X Cai. Febr. 15.30.

Epistolan Clararum Virorum seleclan de qnampìnrimis optimae eie. P arisii

s

apitd Bernarfluoi Turrisaiiiini, via Jacohea in ^4ldnia hibliotlieca l5r>6 in 24 cart.

^fi , 97, 98, 99. — ScABSELLi, Fila liomull Jmasei ec-.
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Dìi'es spnrsio scnlorum Iriiirn mìì/im, qui in coronatione Caroli Imperatori

s

in Ceclia Bononiae. cudi mandanlur.

Coni^rec'atis Magnificis DD. XL. Reformatorlhus status lìbertatis

Civilatis Bononiae In Triclinio Magnificorum DD. Antlanoruin Audien-

liae et congrogationis eorura hujus tcmporis , in praesenlia Reverendis-

simi Domini Vice Legati , ac de ipsius consensi! et voluntate , inter

eos inlVascriptum partitiim posilum fuit , videlicet.

Cam Serenissimus Carolus Imperator hujus nominis quinlus dia-

demate insignir! in liac Civitate propediem a Sanclissimo Domino No-

stro deljeat , in animoque habeat ejus dignatio summa Ducatorum trium

millium auri et argenti cudi facere in Cecha Bononiensi , cum ut sum-

mam istam pecuniariam in pui)bliea bac laetitia in vulgus spargat , lum

prò memoria ac monimento rei hujusce ac insignium hujusmodi Im-

periabum
,
quae acceplurus est , altendentes quantoper bujusmodi ex

coronalionem fulurum sit ex re et dignitatis hujus Civilatis ac totius

Reipubbcae Bonon. obtenlum fuit per omnes xxvij fabas albas , ut

mandelur 3Iagisfris et Oflìcialibus Cechae
,

quod cudere raonetas au-

reas bujusmodi , et argenleas in Cecba ipsa debeant ad libitum Cesareae

majestalis ejus quacumque bga quod ditilur et cunio ilH visura fuerit

prò summa ducatorum trium milbum in presenti ad eHectum praedi-

ctum , non obstantibus provisionibus , CapituHs, et ordinis dictae Ce-

ebae secus desponentibus , quibus prò ac vice tantum derogaruut et

caeleris in conlrarium quot. ec. facientibus.

Cui partito inlerlueruut viginti septem de numero ipsorum DD.

XL. Priore Vincentio de Ursis ; abfuerunt autem D. Andreas Casalius ,

Franciscus Fantucius , Com. Ovidius Bargellinus , Gaspar Arrengheria ,

Jacobus Zarabeccarius , Aurebus Guidoltus , Gaspar Armeus , Co. Geor-

gius Manzolus , Ludovicus ( aldarinus , Lactantius Felicinus , et Jo.

Jacobus Gratus.

Die Jovis XI februarii 1530.

Liher Parlilorum fogl \ 00 r.

XLIV,

Letlern di Camniillo Giidio Delminio al signor Bernardino Fratina.

Da Cuca ho inteso alcune ciance , che sono state scritte e attac-

cate a Pilastri ; le quali erano signitìcatrici della nostra amicizia. Deh

Signore M. Bernardino ,
poiché non è possibile a metter freno a le

sfrenate lingue, che abbiamo noi a far altro, che a dolerci della loro

inala natura, e ad attender a conservar inviolabile Tamor nostro? Io

non penso ad altro, ehe a poter un giorno mostrar a \. S. quanto io
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r ami , et osservi. Mi scrive ancor Pompilio di alcune altre cose ribal-

de , e tace quella , che Cuca mi ha detto. In ogni modo delibero pri-

ma eh' io vada più avanti al viaggio mio , di far ritorno alla Patria
,

e mostrar ad alcuno che a torto mi fa ingiuria. In questo mezzo V. S.

stia sana , e di me ricordevole con gli Mag. suoi fratelli e amici. E de-

gni a mio nome salutar la gentile sua Sig. Fio. E il mio Mag Si-

gnore Quinto , di cui già alquanti giorni io ebbi una amorevole lette-

rina e ne ringrazio che le piaccia ricordarsi di me. Cesare piglierà la

corona di ferro il di della Catedra di S. Pietro , e alli 21 riceverà

quella d'oro, e sarà il giorno della sua natività, e giorno della vitto-

ria contro Francia. Duolmi che V. S. non si trovi a tanta festa. Che
quantunque Bologna sia piena di Corti e di Principi , nondimeno io

avrei avuto una camera per V. S. alla quale mi raccomando , e a Ma-
stro Adriano.

Di Bologna alli 18 di febbraro 1530.
Degni ancora salutar lo Eccellente Maestro mio Compare. Se in

questo mezzo venisse alle mani di V. S. un buon e bel cavallo , di

grazia lo pigli , e tenga appresso di se per fino alla venuta di Teseo ,

che sera vicina.

Io ho acconcio Pompilio per Camerero del Card, di Ravenna Sig.

Dottissimo , e rìchissimo.

Cammillo Delmimo. Opere. P^enelia Giolito 1367 in \&pag. 309.

XLV.

CLEMENS PP. VII.

Dilecto Jìlio Guillelino tit. Ss. Joannis et Paitli Presbytero Cardinali

salulem.

Cum die crastina
,

qua erit Cathedra S. Petrl , infra missarum
solemnia insignia regalia et imperialia charissimo in Christo filio nostro

Carolo Romanorum et Hispauiarum Regi Catholico in Imperatorem e-

lecto concedere , ac coronam ferream in capite propriis manibus impti-

nere Intendamus , eapropler circumspectioni tuae in ipsa die cras ionna

praesentia nostra missam solemnem et divina ofTerre in capella Palati!

Bononiensis , in quo residemus, celebrare, Ipsumque Carolum Regem
ac Imperatorem electuui inungere , ac omnia et singula alia quae circa

personam suam in hujusmodi corona tione erunt necessaria facienda ,

preterquam insignium regalium et imperialium traditlonem , et coronae

capiti impositionem
,
quae nobis specialiter reservamus , facere libere et

licite valeas , authoritate Apostolica tenore praesentium licentiam et fa-

cultatem concedimus , atque maudaraus. Nulli ergo etc.

Datum Bononiae Anno etc. 1530 nono kalendas martil Pontificatus

nostri anni vu.

RAitKALOts. Aiinalcs Ecclesiastici f^ol. \Z pag, <30.
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XLVI.

Prima et seconda Coronaiione di Carlo Quinto sacratissimo Imperatore,

Re de Romani
^ fatta in Bologna.

CARLO Re Catholico d lilspagna , e di Aragona etc. Quinto Re
de Romani eletto , et Cesare sempre felice et Augusto : da la divina

providentia mandato in terra per difl'enslone di la Christiana fede , e

di struggimento ili tutte V altre sette dil nome di Cristo nimiclie : ne

lo Anno passato. M.D.XXIX. determino di passare in Italia a incoro-

narsi : e nel mese di Luglio dal porto di Barcellona sciolte lanchore

spiegale le vele se diede a venti in potestate : et si hen gli successe il

fatto che con 1' agiulo celeste a Genua si condusse et dindi a Piagen-

za , da Piagenza a Parma a Bologna. A cinque di Novembre , ove di

pochi giorni inanfi era venuto il santissimo Pastore di la Romana ghie-

sia : Clemente settimo successor di Pietro : e dopo la reverentia et ac-

coglienza Cesare si riposo per due mesi e mezzo : et più fiale si ragio-

no di pigliare le due Corone hora a Bologna, hor a Roma, et sendosi

risoluto di coronarsi in Roma, partirò da Bologna molti Reverendissimi

Cardinali : Prelati : et altri Signori circa il fine di Genaro M.D.XXX,
fece sua M. un conseglio generale, nel quale si concluse la coronazione

farsi in Bologna per non perdere tanto tempo , et subito si fece inten-

dere a detti Reverendissimi Cardinali : et altri prelati et Signori che

necessario era ad inlervenirvi, li Canonici di santo Pietro di Roma, et

di santo Giovanni Laterano
, quali venuti con li mandati dai soi capi-

tuli si comencio a fare grandi apprestamenti. INel palazzo de li Magni-

fici Signori Anziani di Bologna
, posto sopra la piazza alla parte di

occidente , in elquale sono alloggiati il Papa e lo Imperatore : a man
destra sopra la porla verso san Mamolo ; alle segonde stanze fo rotto

il muro , et fatta una ampia fenestra uguale al suolo , e da quella fe-

nestra principiava un ponte di legname : quaF traversava la piazza lar-

ghissimo : et si distendeva ala porta di mezzo della ghiesia di S. Pe-

tronio: qual e posta su la piazza a la parte di mezzo di : et continuava

dritto per la giesia sino allaltare maggiore
,
questo ponte era tutto

intertessuto e fregiato di Iledera , e Lauto , con molte arme del Papa
e di Cesare, ne la detta Ghiesia erano falli molli ponti eminenti da ogni

parte per ricevere quelli che volessero andare a vedere le cerimonie

della messa
,
pagata certa quantità de danari. Alli ventidoi di febraro

in Dominica la Santità di nostro Signore fece intendere a Cesare che non
le constava anchora che egli fusse veramente eletto Re de Romani, il con-

te da Nansao cameriere Maggiore di Cesare , il Protonotario Caracciolo

per la Santità di nostro Signore : messer Andrea da Borgo Ambasciatore

del Re di Ongaria , il secretario messer Allessandro giurando renderò

testimonio Carlo Quinto Re di Spagna eie. esser sulo canonicamente

pronunciato Re de Romani da gli Elettori del sacro Imperio in sua

presentia. Il giorno seguente la Santità di nostro Signore fece cou-
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clslorìo : Il Reverendissimo Vncoiia piolellore di Spagna presento l.i infor-

matione et tesfimonianza della Elettione et allegando molle raggioni et

benemeriti di Cesare verso la Romana gliiesia, propose che 11 Santissimo

nostro Signore et 11 Revmi determinaro che si coronasse. A ventidol del

detto Martedì che fu akpianto piovloso: et di de la cathedra di santo Pietro

la mattina il Revmo Derlusense vulgarmente Hincforte havuta la com-
missione da N. S andò In la capella del detto palazzo ornata di rl-

chissime tapeznrie In mezzo a otto veschl tutti vestiti con paramenti

accio convenienti e Mitre et egli In habito di dire la messa sedente

nel faldistorio , appoghialo la schena allo altare : et in la jmrta di det-

ta capella espetto la venuta di Cesare : qual usci vestito di veste doro

riccio con la guardia In due ali divisa dalla camera sino alla capella :

et ])ol seguivano i camerieri : cublcularll , hostiarli , comendatorl , se-

gretari! , et altri Signori , Principi , Conti , Marchesi e Duchi , e tut-

ti riccamente vestiti
,

gli cui vestimenti si reservano nel fine di questa

historia: il marchese de Astoiga portava in mano 11 scettro imperiale die-

tro aliai il duca di Ascalona portava la Spada nella vagina con la pun-

ta elevata , seguiva il duca Alessandro de medici nepote del papa, por-

tava ii pomo doro che figura il mondo, il marchese di Monferrato por-

fava la corona di Melano qual haveva sua M. a pigliare quella matti-

na , era poi nel ultimo luoco Cesare in mezzo alll Revmi Medici e

Doria ultimi diaconi : giunto al altare genuflesso sopra il scabello col

cosino oro nauti il Sagramento , il vescovo di Malta che già era prepo-

sito del Varcherò Cancelliere di Alemania presento un brieve di N. S.

al Revmo Dertusensc : dimandando che eseguisse quanto in esso si

conteneva, qual fu letto per il maestro delle Cerimonie: il Reverendissimo

iatta lamonitione consueta gli diede il giuramento et esso giunto in for-

ma solila dicendo: Ego Carolus etc. poi si distese in terra sopra 11 cos-

sini, li cantori cantarono le letanie, il Revmo et tutti li altri prelati ge-

nuflessi legevano le medesime letanie ; il reverendlss. poi in piede col

pastorale canto: Vi hunc presentem etc. con certi altri verslcoli et ora-

tioni. Cesare fu da gli sol spogliato et unto poi dal Revmo nel braccio

destro e spalle con olio di cathacumlne con le orationi come nel Ceri-

moniale et poscia fu condotto in sacrestia di detta Capella et vestito di

una veste di brocato aperta dlnancl con le maniche strette da Sacerdo-

te et sopra un manto di brocato d' oro riccio morello del Re , fodralo

duna bellissima fodra , con 11 capotio rotondo et sanza apertura alcu»

et usci dalla sacrislla et si pose a sedere sopra una sedia piccola; in

questo mezzo venne il Papa con lo clero ( come e costume ) co' car-

dinali e prelati, Cesare si levo dalla sedia et andò sino a mezzo la ca-

pella incontro al Papa el gli fece reverenlia et fatta la oralione 11 Papa

comincio la coniessione ql Unita ognuno andò al luochl suoi. Cesare

havea la sedia alla sinistra del papa et più bassa, li quattro signori po-

sero il scettro la spada 11 pomo e la corona su lo altare; et cantata la

epistola cole solite cerimonie lo Imperatore andò nauti al Papa ge-

nuflesso , il vesco di Plstoja porto lo anello 11 quale IV. S. pose in
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dito a Cesare et disse certe oralioiii et poi la Spada al Reviuo Cibo

rhe la nudo et diede al papa , la quale nuda diede in mano a Cesare

che era nanti alli piedi di .sua beatitudine ginoccliialo , con le oiationi

solite gli la cinse et i[ueste cerimonie più in laltra coronatione et scranno

diflusa niente dette: poscia gli diede la corona et in ultimo il scetro col

pomo et lo latto Re de longobardi , e perche la corona di ÌMelauo era

j)iccola gli In posta la corona de re de Romani , et tutta lartiglieria

<l(; la piazza lo scaricata et con tpieste cose andò , latte le debite rive-

rentie, ad una sede coperta di panno inoro posta dove era la piccola

et fu in essa intronizato da ditti Medici et Doria, la spada fu discinta e

dalta in mano al marchese di Moia : et si canto il resto sin alloflerto-

rio , lo Imperatore andò a basciar la patena et ofleri diece doj)pie doro

si finì il resto sin alla pace : alhora Cesare andò a tore la pace da

N. S. et Cesare fu comunicato dal reverendiss. : finita la messa e tutte

le cerimonie si inviiuono tutti gli altri famigliari inanti di luno e laltro

gli Signori Cardinali , Prelati , Ambasciatori e finalmente il papa con

la Mitra episcopale col piviale da man destra et lo Imperatore ne la

man destra teneva la sinistra del papa con la sinistra il pomo doro e

con la corona regale in capo entrambi andarono sino alle vicine stan-

ze et ivi si divisero e ognuno andò alli lochi soi. Il giorno niedemo

venne il duca di Urbino prefetto di roma et armigero di Cesare lu

licevnto dal maggior domo del Imperatore e molti altri nobilissimi si-

gnori di Cesar del Papa et Cardinali. A ventitre del detto in mercore

venne il Vesco di Trento ambasciatore dil Re de Ongheria et fu ri-

cevuto come si suole, venne il Duca di Savoia circa a ventiquattro bore,

\ icario di Cesare et fu ricevuto dal cameriere maggiore et altri nobili

come e solilo costume, smonto primo al palazzo et bascio la mane di

la 31. C. qual era venuta in sala , et poscia andò ai piedi di ]N. S. ,

e bascioli e nando a sua stanza. A ventiquattro giorni dil detto nel

qual si celebra la festa di santo Mathia dedicato a giove tranquillo e se-

reno di del nascimento di Cesare auspicatissimo in ogni operazione

Cesarea giunta al palazzo tutta la corte di N. S. et di Cesare il Signor

Antonio da Lieva capitano generale di S. M. si condusse con tutta la

fanteria e parte di la cavalleria insieme con tutti li altri capitani Bor-

gognoni Alamani e Spagnoli in ordinanza et prese tutta la piazza: et fece

caricare larleglieria: et vi stette tutto il giorno armato a sedere sopra la

sua sedia. Un Bove intiero fu posto in uno schidone di legno , con le

unghia e con le corna dorate in su la piazza, e nel ventre aveva diverse

sorti de animali quadrupedi e volatili gli capi de quali erano fuore per

diverse parti dil corpo di detto Bove di maniera che agevole era cogno-

scere la specie di ciascuno. Fra le due ultime colonne dil palazzo dil

Podestà di la ciltade posto su la piazza a la parte di Settentrione verso

il palazzo de Sigtiori Anziani dipinto era un Ercole con Anteo in le

braccia levato da terra, sotto erano dipinte due croci rosse per il tra-

verso in mezzo a due colonne con corone Imperiali e lettere che dice-

vano plus oultre, che sonano iu Latino plus ultra più sotto erano lab-
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bricali dui Leoni doro con nna Aquila grande negra in mezzo clie

gettava una fonte di vin negro , et ambidul gli Leoni facevano due

fonti di vin bianco et con vivo huuiore sparsero tutto il giorno e par-

te di la notte sopra le lontane : ne la sala maggiore dil palazzo sopra

detto erano huomini che con gran copia gettarono pane tutto il giorno

in ella piazza. Dunque per il ponte già descritto circa la quarta decima

bora comencio a venire la famiglia di la santità di N. >. per andare

in S. Petronio, la guarda in due ali si distendeva da la camera di soa

Santità siino alla ghiesia et con lungo ordine andavano a dui a dui

Cubiculari , Hostiarii , Scrittori Apostolici , il Colleggio de Dottori Leg-

gisti fatti nuovamente Cavalieri e Conti di Cesare con amplissimi privi-

legii con pompa grande in vece de Venerandi padri Auditori di la Rota
Romana, gli Ufficiali, Veschi et Arciveschi con paramenti e mitre et gli

Reverendissimi Cardinali con paramenti e mitre convenevoli. Dopo era

portata la Santità di N. S. con il Regno in capo e Manto preciosissi-

mo sopra una certa sedia coperta di panno doro in mezzo a dui Rev.

Diaconi Cibo Legato di Bologna ala destra, ala sinistra Cesis nauti ai

quali di poco era il Revmo Cesarini sotto un Baldocchino di brocato

doro, et intro nella gbiesia di santo Petronio : fatta la oratione andò a

riposarsi sopra nna certa sede che e verso lorgano coperta di Brocato

ne! eboro qual era di ricbissime tapezzerie et panni doro adornato et

ricevuti ala reverenlia tutti li Cardinali e prelati parati comencio terza

et poscia si calzo li Sandali dicendo salmi et orationi etc. finita terza

piglio gli altri paramenti pontilicali et sopra ciaschuno habito si diceva

orationi et facevansi le solite cerimonie. ]Ne guari stete Cesare a venire

per lo già detto ponte , distesa tutta la sua guardia in due ali dal pa-

lazzo al Tempio
,
primi vennero Cubicularii , Hostiarii , Paggi , fami-

gliari domestici , Officiali , Capitanei , Secretari , Conti , Principi , Mar-

chesi , Duchi, Teschi, Arciveschi, Ambasciatori di tutto il mondo tutti

ricliissimameiUe vestiti come nel fine di questa bistoria sera notato et

tutti gli altri nobilissimi signori e cavallieri. Il Marchese di 31onl"errato

portava il Scettro Imperiale. Il Duca di Urbino la spada nel fodro.

Il Duca di Baviera il pomo doro. Il Duca di Savoja la Corona doro

Imperiale qual haveva a pigliare la matina Cesare : il valore del Scet-

tro, Spada e Corona non fora possibile considerare : questi quattro era-

no vestiti di seta Carmusina con vesti lunghe sino a taloni ne li babiti

dil capo era differente il Duca di Urbino che egli haveva una beretta

luusa e rotonda nel fine bianca traversata da due sbarre rosse che (a-...
cevano due croci rosse, gli altri havevano berette basse ornate di pel

li cariche di molle gioie. Ne lo ultimo luoco veneva Cesare in mezzo

a dui Revmi Diaconi Salviali a destra Rodulphi a sinistra , era vestito

duna veste di brocato doro fino in terra et haveva in capo quella Corona

qual dui giorni inuanti haveva preso in palazzo ne la capella andando per

il detto ponte piego a man destra ad una capella fuori dil Tempio ne

lo angolo sinistro che era nomata S. Maria inter Turres. il Revmo Sai-

viali gli aperse il Libro de li Evangelii , ivi in mano di detto Revmo
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giuro la forma solita di osservare quanto havea promesso et era oMjIi-

gato Ego Carolus eie. et dai canonici di S. Pietro gli fu posta la cotta

e lalmiicia et feronlo canonico di S. P. et egli con animo fratellevole

li riceveo al bacio di la pace, ripostasi in capo la corona precedente lo

clero che cantava : Pelre amas me etc. pervenne sopra 11 primo e giun-

to alla porta di mezzo dil dt tto tempio si ruppe una parte dd ponte

dietro allui circa vinti piedi et rolnarono molli di la guardia di sua M.

e altri nobili ma solo vi morirono dui o tre tra quali era uno gentil-

boiuo fiamengo e alcuni altri forono feiiti e miracolo e come lutti

non morissero. Ne la porta del tempio ginocchiato fece oratione dove

erano venuti dui Reverendiss. veschi Cardinali più antichi fuoie il prio-

re con sue mitre e piviali e sopra Cesare genuflesso e stante in oratio-

ne il più giovane che fu 11 Revmo Santiquatro, deposta la mitra disse:

Deus in cuius manu eie. finita la oratione precedenti li dui Rev. veschi

cardinali in mezzo alll già detti Rev. Diaconi Cesare fu condotto ad una

rapella posta nella giesia a man sinistra ne lo intrare qual rapresenta

la capella di santo Gregorio , ivi depose la cotta e lalmucia e si calzo li

Sandali ciò le scarpe di carmisino e calze ricamate d' oro di perle e al-

tre gioie preciosissime , il manto Imperiale , che erano di tanto precio

che non riceveno slima alcuna e ritorno sul primo ponte in mezzo del

quale era una rota che si chiama rota porphirea , ivi sopra Cesare i al-

tro Vescovo e Cardinale più anlicho che fu il Revmo Ancona sopra Ce-

sare genuflesso disse l'ultima oratione che e Deus inenarrabilis eie. Ce-

sare fu menato alla confessione del bealo Pietro e giacque ivi sopra li

cossini doro e gli dui Vescovi Cardinali partirono e andarono In capella

alli luochi suol. Altri dui Rev. venero cioè il priore de diaconi che il

Rev. Cibo et il priore de preti che fu il Rev. Campeggio parali con piviali

e mitre, il prior de Diaconi ambidue genuflessi comincio le Letame e h

suddiaconi, secretarli e capellani imperiali con li cantori imperiali repli-

cava con alta voce, le qual finite il prior de preti si levo e sopra Cesare

disse : Pater noster, con altri versicoli e oralloni solite ,
gli dui reverendis-

simi priori de Diaconi e preti andarono in capella alle sue sedie e venne a

Cesare il priore de Veschi Cardinali che fu il Rev. Farnese in mezzo a dui

Diaconi che erano 11 Rev. Salvlati e Rodulphi : col piviale , stola e mitra lo

condusse più oltre ad una altra capella che e a man sinistra del dello ponte

che era detta capella di Santo Maurizio: ivi Cesare dali sol Camerieri fu

dispogliato del manto Imperiale, et altre sopravesti et aperta la manica del

giubbone per via di certi Bottoni et levata la camiscia dello Reverendiss.

Farnese con la mitra in capo de olio di cresma lo Inunse nel braccio

destro et suso vi pose bombace e tela candidissima, ricoperto il braccio

si venne a le spalle et denudate per la via del giubbone et camiscia

che si serravano in su la schiena et lo inunse in modo di croce come

di sopra et senza mitra disse : Deus omnipolens etc. incontanente Cesare

fu rivestito et ricondotto sul ponte , col Vesco e Diaconi lu menato

al Pontefice , il Vesco e detti Diaconi andaro a la leverentia del Papa

con le mitre in mano , allora nostro Signore discese dila sede et andò
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al altiiie et riceve al bascio del jxjtto e dlla Locca Ire Rev. Sacerdoti

Cardinali cioè Cornaro, Salila Croce , Griuiaiio. Cesare era sopra il fal-

distorio , l'atta la coufessioue il Papa hascio l' altare et iiicensollo riceve

al babclo dil petto e di la bocca Cesare et tre Diaconi Rev. che forouo
Medici , Dorio , Grimaldi , et andò a la sua sedia quale era eminen-
te posta nela estrema parte dil choro sotto il crucifisso, più eminen-
te de r altra di Cesare verso 1' organo ne la quale sin qui era posala
sua Santità et quella era più eminente de le sedie de' Cardinali : T al-

tre erano pari , ivi stava Cesare circondato da tutti li soi ministri , e
principali: il 3Iarchese di Monferrato, il Duca di Urbino, il Duca di Ba-
viera , et il Duca di Savoia andaro al altare et in mano del sacrista e
maestro de le cerimonie diposero il Scettro , la Spada con la vagina e
cingolo, il Pomo e la Corona, mentre il choro cantava lo Introito et il

Kiriel : il Pontefice senza mitra in piede lesse lo introito et si processe

segondo il costume ne la messa sino a l'epistola qual fu cantata in due
lingue , Latina da messer Jo. Alberini suddiacono apostolico , e Greca
da messer Braccio Martelli Cameriere dil Papa et doj)0 V oralione del

di disse : Deus regnorum etc. Cantato il graduale Cesare andò ai piedi

di N. S. cou li Rev. Salviali e RoJulphi. Il Yesco di Pistoia piglio da-

lo altare e presento al Rev. Cibo Diacono la Spada , e quella nudo et

diede al Pontefice et soa Santità la diede a Cesare in la man destra

con la mitra in capo dicendo : Accipe gladium etc. qual la restitui a

detto Rev. et esso la ripose nel fodro et poi col Papa la cinse a Cesa-

re, dicendo il Pontefice: Accingere gladio etc. lo Imperatore accinto e

latto cavalliere di santo Pietro levandosi in piedi la nudo et levo in alto

et poi ponendola cou la punta in terra , et alzandola tre volte la vibro

e ripose ne la vagina
,

poscia il Vcsco antidetto tolse il Scettro , et die-

delo al Rev. et il Rev. al Pontefice, il Pontefice a Cesare che era di

nuovo ginocchiato ne la man destra, il Pomo ne la sinistra dicendo :

Accipe virgam et la Corona in capo dicendo : Accijie signum gloriae eie.

Cesare bascio gli piedi di N. S. et levandosi su discinto dela Spada et

fu data al Duca di Urbino esso con la Corona col Pomo e Scettro dali

dui detti Rev. lo condotto ala sedia Imperiale : il Priore de Suddiaconi

apostolici lo Alberini con gli altri suddiaconi e capellani di Cesare ven-

nero ala confessione dil beato Pietro et fecero le laudi di Cesare dicen-

do : Exaudi Christe eie. et gli altri che erano sopra il choro responde-
vano : Domino Carolo eie. tre volte foron repelite con cerli altri vex-si-

coli et letanie, ognun ritorno ai suoi luochi, si canto il tratto et levan-

gelio Latino dal Rev. Cesarini , Greco dal Arcivescovo di Rodi
,

poscia

disse il Papa il Credo, in lutti gli atti con le cerimonie solite, dello lof-

lertorio Cesare diposto il Manto Imperiale, la Corona , il Scettro , e il

Pomo andò ai piedi di N. S. et olferti trenta Doppioni da quattro du-

cati bino, et andò a lallare con soa Santità come suddiacono , et ministro

il Calice la patena et lacqua che sinfonde nel vino , et si ritiro ala de-

stra parte fin chel Papa andò ala sua sede per comunicarsi, il Suddia-

cono apostolico porto dalo altare ala sedia del Papa due hostic ronso
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grate uua grande e una piccola , tolse la grande e disse : Uouiine non

suiu dignus eie. così diceva Cesare et li dui Rev. et lecene due parli
,

una per se ne tolse et beve con una canna doro nel Calice : de laltr.i

uiilade ne lece due parli, e diedene uua al Diacono Rev. Cesarini
,

laltra al Suddiacono Albcriui
,

j)oscia communico Cesare con la liostia

piccola , et il Diacono gli diede bevere , ivi il Papa disse cerle orazioni

et retorno alla sua sede. Tanta contrizione mostro Cesare che possiamo

credere che egli sia per la sua santità da Idio eletto difensore di la S.

Fede, sendo comunicalo anch' egli andò al suo seggio , ripiglio il Manto
et Corona et le insegne lasciate discese N. S. alaltare et lini la messa,

et diede la benedizione solenue , et per lo assistente Diacono Cibo fo-

rou publicate le indulgeutie , il Pontefice si spoglio tutti i paramenli

così tulli i Cardinali e Prelati , col piviale e con la mitra preciosa ,

cioè il Regno con la sinistra tenendo la destra de Lomperatore ; Lom-
peratore teneva il Pomo ne la sinistra , et sotto uno medesmo Baldu-

chino usciron fuore dila ghiesia , Lomperatore dipose la veste Imperiale

per essere troppo grave , et ne prese un altra più leggiera. Mons. mes-

ser Carlo Ariosti ferrarese Vesco di la Cierra maestro di Casa di N. S.

vesti da Canonico Cesare in la Cappella de S. 3Iaria inter Tiirres eie.

hebbe il governo di tutta la giornata , Et nota che mons. de ]\ansao

Cameriere maggiore di Cesare in la prima e segonda Corouatioue era

tjuel che poneva e levava la Corona di Capo a Cesare.
,

Seguita la Processione.

Giunti al fine dele scale di S. Petronio il Pontefice e Lomperatore

Cesare tenue la stafila di la Santità di N. S. rilasciato il Pomo , e lal-

tre insegne , a chi le trasse alla ghiesia : et suso a cavallo il Papa suu

cavallo Turco bigio riccamente fornito : Cesare piglio il suo cavallo per

lo freno , et a piedi lo voleva guidare , ricusando modestamente ]N. S.

disse Cesare alcune bone parole , alhora il Papa Io lascio cosi andar a

piedi sei passi o circa : poscia si lermo , e disse che più olirà non vo-

leva , alhora Cesare agiutato dal Duca d'Urbino monto a cavallo su una

Ghinea bianca con coperta doro ricamate di perle e di gioie i forni-

menti doro batluto, ala sinistra di soa Santità solto uno istesso Baldac-

chino qual era portato da gli gentiluomini di la terra innanzi erano

andati in cpieslo ordine processionalmenle et nota che sempre dui del

Papa et dui de Lomperatore andavano insieme , li ecclesiaslici a man
destra gli Imperiali a sinistra dunque le famiglie de Cardinali con

le Valigie le famiglie de Prelati Principi Curiali sì del Papa come
de Lomperatore li famigliari domestici di Cesare e Pietro : INobili Ba-

roni e Conti minori
,

gli stendardi dil populo portali da huomini a

piedi gli Tribuni dila plebe cioè Confaiouieri dil populo
,

gli sten-

dardi rossi portati dai Cursori , il collegio de Dottori leggisti : con le

collane doro : 3Ions. da Gambara governatore di Bologna con la sua guar-

da et col bastone in mauo , messer Angelo di Ranucci Confaloniere di

Giustizia di Bologna , di brocato vestilo , e coperto il suo cavallo arnia-

e
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to pollava il sleiidaido ili Bologna, il Conle Jul. Cesarlno pollava il

sleiKlaido tlil popolo di Roma : il stendardo dll Papa portava il Conte

Lodovico l\aiigone \estito di bianco, il stendardo con 1' Aquila don Gio-

van Manrlcli ligliol del marchese de Languillara. L' altro portava mon-

signor de Vtrecch Camerieri di soa M. riccamente vestiti , il stendardo

de la Giesa, portava un Barone. L'ultimo era il Sig. Lorenzo Ciho

vestilo di berettino senza barella in capo : et havea iu mano un sten-

dardo bianco con la croce rossa , dietro a costoro quatro Chinee bian-

che dil Papa vuote : coperte di brocato doro : dui Cubicularii segreti

col serviente e mitra
,
quattro nobili con quattro capelli dil Papa sopra

bastoni di carmlsino : dui che portavano sopra le lanze dui Cherubini :

Cubicularii; Accoliti: Secretari un con una Lanterna uno con la croce

papale un Baldochino portalo da Bollori di medicina et altri gentiluo-

mini dlld terra sollolquale era una chinea bianca ornata di brocato doro

con una cassa coperta di brocato doro col Sacramento, al colio una cam-

panella guidata da un palafreno di N. S. , intorno dodeci luminari di ce-

ra bianca accesi, il sacrista con una bachelta li Rev. Card, e dapoi tutti

li Principi di mano iu mano , Segretari , Comendatori , Officiali , Si-

gnori , Baroni , Conti , Marchesi , e Duchi , Balistrieri di Mazza , Re
darme di Cesare, R.e darme del Re di Francia, del Re di Inghilterra,

dil Duca di Savoja, il Marchese di Monferrato col Scettro, il Duca d' Ur-

bino con la Spada nuda, il Duca di Baviera col pomo , il Duca di Sa-

voia senza cosa alcuna in mano : dui Rev. Cibo et Cesis : un Re darme

di Cesare senza bercila con la Aquila grande nel petto con Bolge de

dannari di più sorti monete cioè doro da dui ducati da uno da mezzo

monete de Argento da Ire Reali da dui da uno et da mezzo queste mo-

nete havevauo da una parte la testa di Carlo tratta dal naturale Coro-

nata di Diadema Imperiale con lettere che dicevano Carolus Imperatore

de laltra parte erano due Colonne con lettere che dicevano: m. d. xxx
,

questo Re darme copiosa niente gettava per tutta la terra danari seguiva

Pietro et Cesare sotto il Baldochino dietro aloro li consiglieri di Cesare

Veschi et Arciveschi, Ambasciatori uno a cavallo che portava una lanza

sotto un padiglione et era tutto armalo et insieme andarono per strada

maggiore ala strada s. Vitale , ivi erano i cavalli di Cesare che aspet-

tavano per giungersi con soa ftlaesta , et per Cartoleria nuova et ne ven-

nero per strada S. Stefano fin al crocchio delle Chiavature, il Papa par-

ti et andò a ^paiazzo con li Cardinali e tutta la sua famiglia e col Sa-

cramento col suo Baldochino: Cesare andò a S. Domenico surrogato ia

loco di santo Giovanni Lalerano sotto un altro Baldochino : et ivi ne la

porta gli Canonici di santo Giovanni incontrarono Cesare : et lo riceve-

rò ivi honorevolmenle , et bascio le reliquie de Santi fu incensato et

cantando ; T."e Deum laudamus fo menato al altare maggiore , e posto

sopra il faldistorio , senza corona fece oratione e tolta la corona in ca-

po fo fatto canonico e tutti gli receve al bascio dila pace : poscia cavo

Inora de la vagina la Spada : et percoteva sopra le spalle quelli che

volevano essere cavallieri : rimonto a cavallo et per la via diritta vcn
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ne in santo 31amuiolo , et cicli al palazzo , ove foce sei cavaliierl quelli

che portarono gli stendardi honorali : et Intro in palazzo: tutta larti-

glieria si scarico , et larchibuseria , pareva chel Cielo e tutto il mondo
volesse roinare

, giunto ne la sala di mezzo , overa aparecchiato eoa
mense Regali, et tapezzarle rlcliissime sopra una mensa: ala quale
soprastava un Realto doro : foron poste la Corona , il Scettro , e il

Pomo et a quella si assetto : ad una altra si posero gli (piattro Mar-
chesi : cioè il Duca di Monferrato, Duca di Urbino, Duca di Baviera,

Duca di Savoia et dai primi di Cesare foron serviti a mensa. Tutte le

vivande si levavano dela mensa erano gettate in mezzo la piazza con li vasi.

Seguitano gli ieslinienli deli Signori.

Molti Signori vi erano concorsi da tutte le parti del mondo, quali

per Iionorar tal atto , e quali per vedere si solenne trlouiplio : lutti ric-

camente vestiti gli cui nomi parte lasciamo per esserne incogniti : e
parte per essere meno fastidiosi: et solo dlla pompa d'alcuni diremo.
De Italia il 3Iarchese di 3Ionferrato : martedì molto pomposo andava
de vestimenti doro , il Duca Alessandro de Medici nipote dil Papa il

marte e il giovedì di richissime vesti ornato con tuta la famiglia sua :

Prence de Bisslgnano , Signor Luigi Gonzaga , Conte di Gaiaz/o : il Si-

gnor de la Mirandola etc. et altri senza numero : di ÌNapoli di Ro-
ma di Melano et altre terre dela Italia. Il Duca de Ascalona iMarchese

di \ illena , di Moia etc. martedì una veste di Brocato doro riccio so-

pra riccio : fodrata di gibellini con fila doro : sajo di quel medesimo coi

gironi de argento e fila de oro giubbone dil med. scarpe e berretta di

veluto negro con penna e medaglia la mula Laveva fornimenti dargento
con coperta doro, giovedì una veste di brocato doro fodrata de tela de
argento et sopra raso bianco tutto tagliato con corone doro battuto per

tutta la veste e fornimenti dil cavallo brocato medesimamente beretta di

veluto brocato , ragazzi e statierl con casache di veluto carmisino con
una lista doro, calce di grana et berette di veluto carmisino, giubboni doro.

31archese di Astorga martedì una veste di tela doro in morello, fo-

drata di gibellini con fila doro et argento : sajo e giubbone med. be-

retta di veluto morello, penna morella, la mula coi fornimenti de ar-

gento coperta di velluto morello con fila de oro et argento giovedì una
veste di brocato riccio sopra riceio fodrata di tela doro incarnata coper-

ta di raso carmisino tutto tagliato con molti fregi di perle e gioie et

fiori doro battuto con cordoni di perle grosse de inestimabil predo calce

e giubbone di raso carmisino fodrati doro con perle e molle gioie , una
beretta di veluto carmisino con una jxjnna de oro battuto et con una
medaglia bellissima e la mula di brocato coperto di raso carmisino ta-

gliato et ricamato a compassi di perle grosse e pietre preciosissime , un
cavallo gli era menato appresso su il quale poscia monto rosiglio alla

stradiotta con una sella di carmisino arzone dorato ricamato di perla

grosse e gioie dieci cavalieri sei a piedi con calze e giubboni di tela

doro e dargento fodrati di tela doro azurra tagliata : cappe doro fodra-
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Ut di diiinasco hianco : heretle di velluto bianco : et ]>enne biauche e

aiiirre , ragazzi e staffieri con saloni e giubboni di velulo bianco e a-

ziirro con due liste doro calze di panno di quelli medesimi colori lo-

drati di laflela azurro , berelte di veluto giallo, penue bianche e azurre.

11 Co. di Saldagna martedi una veste de tela di oro fodrata di

martoro bordata de oro : la mula con coperta di veluto negro i'odrata

di tela doro con berelta di veluto negro: con molte perle grosse e un
l)el gioielo

,
giovedì vestilo de tela di argento fodrata di tela doro ta-

gliata tutta con molte cose doro battuto: in li tagli erano molti bottoni

di perle , saiou doro con lavori dargento battuto , un giubbon di broca-

lo doro : fodrato doro in tela dargento , beretta di veluto bianco, penna
bianca con molte perle e gioieli : il cavallo con coperta de oro fodrata

de argento tagliata : ragazzi e staffieri vestiti di veluto giallo : giubbone

e beretta del medesimo.

11 Co. de Fuenles era vestito duna veste di veluto beretino fodrata

di veluto bianco con filoni doro : casacca beretta e coperta del cavallo

di quel med. calze de tela doro e dargento con fila doro ,
giovedi una

veste di brocalo riccio fodrata di tela doro in azzurro con ricami dar-

gento filato con molto oro battuto e perle , e tra le perle pietre di gran

precio , sajon di quel medesimo, giubbone e calze di tela doro e dargen-

to a quarti con perle e gioie nei tagli : il cavallo guarnito de oro et ar-

gento tirato, ragazzi e staffieri con casacche di veluto giallo intagliato con

panno azurro
,
giubboni e cappe di raso azurro : berette di velulo azurro.

Don Alphonso Teles patron di monte Albano martedi una veste di

tela doro in beretino fodrata di martoro ; saio ,
giubbon di quel mede-

simo
, giovedì una veste di tela de argento fodrata di martoro : saion

,

giul)bou e calze de tela de oro, ragazzi, e staffieri con saioni e cappe

di veluto nero : con liste di tela doro.

Don Giovanni Pacheco : giovedi una veste di tela de oro fodrata

di marloro : un saio medesmo con una cathena de oro che pesava libre

c|uindese : ragazzi e staffieri con cappe di panno morello , e giubbone

di velulo negro.

11 Marchese de Villafranca martedi una veste di veluto incarnata

fodrata di tela doro , saio e giubbone dil medesimo : giovedi una veste

di tela de oro azurra, lodrata di veluto azurro : saio e giubbone dil me-
desimo : giovedì una veste di brocato doro riccio fodrata di martoro con

un salo a ghironi doro et di veluto cremisino.

11 Conte de Allamlra giovedì una veste di tela de oro fodrala vel-

luto morello : un salo de oro et de argento.

Il Conte de Languillara una veste di tela doro fodrala di tela dar-

gento: et infiniti altri quali si sono lasciati studiando di essere brevi. La
maggior pompa non si vide di questa giammai.

Copiala dai rari libretti dulie due precitate edizioni del Phaelii e del Siino-

nctli
, esej^uite nel mese di marzo i.'i.ìO. Fu anche in parte stampata , ma con

diverse variatiti nella Belazinne istorica della Vua ce. di S. Petronio toni. J. pa^.
iJJX. in Jiuloyiu. Pimi ri t72i. in ló.
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Lnfomosa Cavalcata deW Imperatore Carlo /^. fatta in Bologna allorché

fu egli in questa città incoronalo Re di Lombardia il 22 di feb-

braio ^ e ai SA di detto mese Re de" Romani nel 1530.

Hogenberg Nicolò - belliss. e rara stampa.

E composta di 40 fogli che , uniti insieme , formano un fregio lungo

S piedi , e 7 pollici , allo tredici pollici , e 8 linee.

Le figure che la compongono ascendono a circa 417: i cavalli sono

circa 120 -, e circa 22 muli.

Nel primo foglio sopra un gran piedistallo fiancheggiato da due

Leoni alati si legge , ma colle parole quasi tutte unite:

Divo ET iNvicTi Imperatoci Carolo V. P. F. AuG., in tre linee, e

questi versi
,
pure in lettere maiuscole:

Caesar et Ilesperii et qui dominaris Ei'is

Recipe qiiod tenebris te prohibebit opus

A^on fato veniente cades mullosque secutus

Ignotum longa Nocte premere caput

Sed ciirn idcturis victurns Carole chartis

Ibis ad antipodum Regna secutus Avum.

E al basso sul cornicione

Cam privilegio sacratis. Jmp. Caroli V. Opus hoc ahsolutum est Nicolao

llogenbergo. Artefice-Engelberto Bruning socio impensarum.

I fogli che seguono hanno al basso il titolo latino , in lettere pure

maiuscole, delle figure, e nel mezzo una lettera romana dell'alfabeto

per unire li slessi fogli. Eccone il loro ordine:

A. Questa lettera sta nel primo foglio già riportato. B. Primipum

Ministri - Magnates et militine duces. C Vexilla Comimis Bononiensis.

II foglio B ha nel fondo un Arco trionfale con sopra le Armi

dell' Imperatore , e tra le figure a cavallo una porta lo sparaviero sul-

r indice della sinistra.

Nel foglio C e quasi in tutti gli altri di seguito , oltre alle figure ,

evvi neir alto in mezzo una gran tavoletta con ornati ,
portante una

iscrizione genealogica francese e lateralmente alla medesima due slem-

mi. Queste tavoletta ha : ( sic
)

Albert dit de lyon , Leopold de Lyon , Ernest de Lyon etc.

D. ( al rovescio ) Magistratus Bonon. E. ( al rovescio ) Collegiorwn

Bouon. Fexilla Doctores. F. LL. et Canonum XIL - Urbis Bonon. Gu-

bernator. G. Urbis Bonon. Fexilla - Fexilla Rubra Pontificia - Cubi-

culari. H. Pont. Famil. Ducis Antiqua. R. Fexilla S. Georgii Aquila

Jmperii. I. Fexillo Crucis Ecclesiae Pontificis equi sex Generosi is a
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tofiili. K. Ili'icimiis ProJudi. L. Qualtior Ponlijlcis Cavella Poni.

Cubicularii Saibne Aurii. ]>I. Advocnli - Audilores. Rolae. N. Tiihici-

nes. O. Corìnophori , f^irs^ifcri , Hostiarii ^ Juni'orcs. P. Ilernhli (li-

versonim. Q. Popnlorunt Oratores P/islorale Ponlificis Baailiiin. R, Tyani
Ponlificin IL Canddabra aurea XII Cerne candide ardeides. S. Taede
Sancìa Encharistin Bonon. Patriciis ac Medicin. Dodoribns. T. Stipata

Pont. Sacrista. P^arii Principes. Comites. Marchiones. Diices V. Di-
versarumque Nationwn Lingiiarunujiie Salrape. Viri Nobiles. X. Et Po-
tenles Caesarei. Y. Architricìini sive Magislri donius. Magnns Archltri-

clintis Adrianìis. Z. Comes a Hhodio Burgnndiis Ileraldus insigne numisma
spargens. AA. ( T uaa legata ali" altra ) Colleginm Cardinaliitin. Bonifa-
ciits Paleologo Marcino. BH. Mon. Fer. cimi Sceplro Imp. Fnmciscus
31 ina D.'LT Urhini gladiuni Imp. ferens. CC. Plàlih. Ex palalin. Rìie.

et Bava. Duci cnm aureo Pomo. Carol. Dux Sabaiid. linp. Diadema
ienens. DD. ( foglio non marcato e senza titolo ) EE. Clemens J II
Pont. Max. Imp. Caes. Carolus V. P. F. Aug. Nicolaus IIoge>bergcs

MoACHEJiSIS FECIT.

I Sovrani si vedono aml)irliie e Cavallo sotto un baldacchino di

qnattro aste. Il Papa veduto di faccia sta alla destra delT Imperatore ,

e parlano insieme. Tutti eli altri fosili che seguono non sono marcali

con alcune lettere , da me riposte per seguire un buon ordine FF.
Ilenric. Comes a Nassau Archiepisc. Barens. Caurien. Episcopus Bri-

Tien. GG. JSicol. Pernot. Michael Miùus. Innumeri Canonum Legum-
qiie doctores. IIII. liri Consulares et Pmelati , Timpaniste , Tubicines.

II. Cataphractnrum Eqiàlum Armaiae Pludanges. Kk. Pacla Marchionis

alcolen. Comilis at Rliodio Baronia Avd. Regni. LL. Domini 7 iennen.

Barones. S. Saturnini. Germani et Ilispani Pediles custodias. 3DI. Agen-
tes Antonius de Lei'a Cnpitaneus. — Questo Generale è seduto con un
capellelto alla Tedesca in testa , ed 11 haston del comando nella mano
destra. Si trovava egli in quella giornata incomodato dalla podagra, e

fu mestieri il portarlo sopra una sedia in abito ricchissimo. — NN. Ge-
neralis Machinae Bellicae Aqidta. 00. Inter medios Leones vinnm album
et rubrum fundentes PP. Bos variis animaluculis. infarcilus. <)Q. Panis
omnis generis passim omnibus discriclibus. — Un uomo veduto di profilo

getta un pane ad un altro uomo colla destra. La tavoletta ha Charles

de lyon Empereur de Rome .... quiesme de ce noni eie. Rl\. Questo
quarantesimo ed ultimo foglio ha un altro gran piedistallo simile al

primo fiancheggialo da due sfingi con sopra quegli altri sei versi in

lettere majuscolc.

Caesareas sanclique Palris tango ordine turmas

Aspìce Et ortijicem ter venerare mmuan
Tradere quae poliiil rigidi inansìira metallo

Aonuna magnorujn tot generosa dirimi.

Piclor Ilogenbergus quod per tua saecula cernas

live libi posterilas iiiida fedi Opus.
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OSSERVAZIOÌSI.

Questi epigrammi furono composi! da Gio^'anni Evernrd «loUo Ciw
vanni Secondo, i! qual poeta naccpie ali" Aja nel 1511. Stanno essi nel

lil)ro Joaimi secundi Ilngiensis Poeta elegantissimi Liigdiin. Bafavontm

1G19 liò. 2 pag. 97 con tpiesto titolo : In Caesarem triimiphiun Bono-

niae post coronalionem celelratum ah Nicolno Hogenbergo sculptum ini-

pressumqiie : e subito si legge il primo che così comincia Cnesareas

Sanclique etc. che nel trionfo da me descritto è posto nel secondo pie-

distallo. Segue l'altro epigramma col tilolo In idem opus ^ ed è il se-

guente : Caesar et Hesperiis eie. ordinato nello stesso trionio nel primo

piedistallo. Pare adunque clie essendo qui cosi disposto, sia nato del-

r errore nell" ordinanza fattane sopra i rami. In fatti io trovo di a%'er

veduta quest' entrata di seconda prova , ove realmente nel primo foglio

col piedistallo si legge — Gratae et lahoreribus acque Poslenlati e 1' K])i-

gramma Caesareas Sa^'ctiqce etc. Evvi la marca di Enricus Hondius Hli.

excudit e nelP ultimo rame poi coli' altro piedistallo leggesi Divo et

iJivicio Impekator' Carolo V e V altro epigramma Caesar et Hesperus.

etc. con sotto al medesimo IIagae comjtiis HE>uicrs Hondius excudit

ccM PRIVILEGIO : c qui tocchiamo con mano che è stato mal ordinato

nelle prime prove.

Trovo ancora nuovamente descritto ne' miei promemoria questo

trionfo in 40 stampe larga ognuna 13 e 11 con questo titolo Introitus

Caroli V BoNoiv. , nel primo piedistallo Divo et invicto - Cesar - e so-

pra il secondo - Gratae - Cesareas etc. gli altri fogli colle figure ten-

gono al basso il titolo latino , ed il N. arabico , ed è inciso dalla stessa

parte del primo. La mancanza del necessario confronto mi toglie il pia-

cere d" assicurare gli amatori sé questa edizione debba contarsi per un

altra prova dell' originale , oppure una copia di esso , ed anche la stessa

edizione dell" Ilondius di prima prova.

Jnnota-Jone. — Il Trionfo originale fu da me ammirato in Roma
nella Biblioteca Albani pel mezzo del dottissimo ed ottimo signor Abate

Marini con i fogli tutti incollati 1" un l'altro , che formano un lunghissimo

fregio tutto rotolalo e racchiuso entro un tubo. Le prove sono assai belle
,

ma è mancante del foglio D. L' ho incontralo della massima conservazione

in Vienna nel Gabinetto del Principe di Paur in 40 fogli tutti di-

slaccati e posti in un libro. Ogni foglio porta appunto al basso il N.

arabico. Il Gabinetto Reale di Parigi ne possiede due esemplari ,
1' un

senza l' indirizzo dell' Hondius e 1' altro con questo nome. INon manca

egli al Gabinetto Durazzo in Genova , ed è della prima edizione. I fo-

gli sono 40 di numero incollati due a due 1' un contro 1' altro che ne

vengono a formare una ventina. Non debbo ommcllere che sono essi

incollati in modo che non si possono più distaccare a motivo della car-

ta sulla quale sono stali impressi che è della massima finezza. Ricevo

pure una lettera dal sig. Conte Antonio Remondini di Bassano in data

di ottobre 1802 , ove mi dà la lieta nuova d' aver accresciuto il suo
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Gabinello dello slesso Trionfo in 40 fogli. T un dietro T altro simllmen-

ti incollati , e dalle lettere delT Alfabeto , di cui mi accenna esser distinto,

Tengo in chiaro che quella sua edizione è la stessa che possiede il Ga-
liinetlo Durazzo. Questi sono i luoghi ove mi è toccato vederlo , e fa

meraviglia che al mio tempo mancasse nel Gabinetto I. e R., di Vien-
na , e credo ancora nell" Elettorale di Dresda ; vi è però nella Bibliote-

ca del!' Università di Bologna.

Ritornando al Conte Remondini , vero amatore di stampe
, poiché

le gusta e se ne compiace nel medesimo modo che può gustarsi e com-
piacersi del suo tesoro un avaro , nelT accennata lettera parlando de'

soggetti principali di questo trionfo fatti da me conoscere dice le se-

guenti parole. Pretendono che i ritratti sìeno veri de'' soggetti rappresen-

tali , ed il sig. Sasso me lo assicura , ed egli per le sue cognizioni gran-

ili , e copia de'' documenti che ha sì in Pitture che in libri può decida-
lo ; IO non già , ma vedo hene che la fisonomia di Carlo V è simile a

quella che si rawisa nel Paradiso di Tiziano inciso da Cornelio Cort.

l'-slr. dai Mss. Zani nella D. Bibiioleca Parmense avuii in una copia per f<\ore
del prelodato Prefetlo di quella il Sig. Cav. Angelo Pezzana. Si avverte che non
abbiamo riportato per intero l'articolo Mss. dei Zani, perciocché in esso vi hanno
.'ilcuni brani che sono tratti dall' opuscolo, che da noi si è pubblicalo col titolo

Prima e Seconda Coronalione , ed altre cose che furono riportate in vari luoghi
delia presente opera. Lo stesso Zani denomina entrala la descritta trioniale ca-

valcata di Garin V. Questa stessa incisa dall' Ilogenberg fu dipinta da Domenico
Ricci detto il Bntsasoici in Verona, come sarà notato a suo luogo , ricordando le

\arie pitture che rappresentano gloriose gesta del medesimo Imperatore.

XLVIII.

Coronatio Caroli V. Iniperatoris in Civitate Bononiae Promiciae Lom-
bardiae.

CLEMENS EPISCOPUS
SERVUS SERVORUM DEI

Ad futarimi rei memoriani.

Cum proximo februarii mense , celebri Cathedrae Peiri die - cui
dispari quideni merito

, pari tamen potestate snccessimus , dilectus filius

noster Wilhelmus Tiluli Ss. loannis , et Pauli Presbyter Cardinalis in

Cappella Palatii Civitatis noslrae Bononien. quod in praesentiarum ha-
bitamus Missarum sacra nostro jussu esset peracturus , et priusquam ad
ipsam Cappellam accederemus , carissimum in Chrislo illium nostrum
Caroluua V. Imperatorem semper Augustum nostra ex auctoritate in-

nnxisset
, reliquasque caeremonias vetusto more circa id fieri solilas

peregisset.

INos (jul poslca iis caeremoniis , et unctione peractis, Cappellam in-



pressi fiilmus . infra ijisanini niiss.irum solerania , Regia , Itnj)('ialorla-

que insignla eideni Carolo tradidimus , ejusque Caput corona ferrea de-

coravlmus.

Ab hlnr, deinde triduum , in ipso scilicet die 3Ialthiae Apostoli

fcsto, qui primus dies nafalis ipsi Carolo illuxit , enm aurea corona

insignire volenles ex Palatio per pensile tabulafum ob hoc ipsum
instruclum ad Ecclesiarn Sancti Petronii accessimus , Pontlllciam mis-

sam celebraturi , et curu ipse Carobis Iraperator iis omnibus perfunclus

essel
,
qnae ad ejusmodi caeremonias exiguntur. Primo videlicel aule

arnm ad hnnc nsuni supra tabulato erectam , in Canonieum Basilicae

Principis Aposlolornni de Urbe per nonnulos ejusdem Basilicae Canoni-

cos , Bononiae tunc lemporis degentes , et ibidem praeseules receplus
,

deinde Oratinne una ad hanc celebritalem accommodata , in Ecclesiae

bujusmodi f'oribus per Praeuestiuuni , rursus altera inter ipsos fores, per

Sabinen. Episcopos super caput Caroli alta voce prolatis , idem Impe-
rator ad quamdam Cappellani divertii, ubi cultu et ornalu diacouorum

indutus , et inde ad sedem prò eo paratam accedens , ibidciuque ab
Episcopo Ostiensi inunctus, ad conspectum nostrum venit. Hos vero

Missam prosequentes , Evangelio latino , graecaque lingua nondum enun-

ciato , eadera quae nudius tertius Regia , Imperialiaque insignia Impe-
ratori contullmus , annulum in primis eius digito annulari imponentes

,

deinde Ensem adversus tidei hostes , ut brandum , ad ejus l'emur ac-

cingi fecimus , deinde vero aurea corona ejus caput coronavimus , ac

poslmodum sceptrum peculiare Regibus insigne, ac globum tolius mun-
di iuiagincm repraesenfans, in ejus manu tradidimus, et ad pacis oscu-

lum ,
qua Cbristus nascens, praedicans, morieus , resurgeus ac regnans

Ecclesiam suam docuil, admissimus. Quibus rite peraclis, ille in solium

Imperiale dextero lati nostro pene contiguum sese recepit. Sacrificio

deinde absoluto , et omnibus
, quae veteri ex instituto in bujusmodi

coronatione fieri solent
,

peractis', ad Palatium , unde proiecti eramus

,

equo insidentes regressi sumus.

Et ne animis curiosis ambigi posset , an corona ferrea
,
quae olim

Modicen. , vel in Ecclesia Mediolaneu. et aurea quae per Romanum
Pontificem Romae in dieta Petri Basilica exbiberi fuit solita

,
jani u-

trarpie Bononiae ad supplices Imperatoris preces , et ex causis Icgilimis

id suadentibus per INos exhibita , tandumdem virium , et stabilitatis

obtiueat , ac si ambae stalutis in locis more veteri traditae , snsceptae-

que fuissent , ut bic scrupulus ex animis evellatur , auctoritate aposto-

lica tenore praeseutium declararaus ad posteritalem Iransmitti volumus
,

omnia praemissa hoc tenore , hocque in loco gesta ,
perinde firma, va-

lida , et inconcussa esse , et suum robur , et slabili/uentum oblinere
,

ac si illa ferrea coronatio , vel Modicae , vel 3Iediolanen. haec aurea
vero Romae in dieta Basilica , servatis omnibus caeremoniis servari so-

lilis, celebrata faclaque fuissent.

Sicque per quoscumque ludices , et causarum Palatii Apostolici

Auditores , ac S. R. E. Cardinales interpretandum
,

judicandum , ac
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senfenlins jii'oiniilgantlas , adempia els aliter interpretanrii , indirandi
,

et senleutiam promulgandi lacultate , auclorltate , et tenore praedictis de-

cernimus.

Siipplenles ex certa sclentia , ac Apostollcae potestatis plenitudine

,

omnes , et singulos defectus , tam juris
,
quam lacti , si qui forsan in-

tervenerint in eisdem.

INos etiam cum eodem Carolo cuin quo alias fel. ree. Leo Papa X.
secundum carnem frater patruelis , et Praedecessor noster , ut Regnum
Neapoiitan. una cum Imperio retinere posset

,
per suas literas dispensavif,

prò potiori cautela , ut Regnum ipsum Neapolitanum una cura Impe-

rio , quoad vixerit , retinere libere et licite valeat
,

quibusvis constitu-

tionibus , ac literis , nec non statutis , et consuetudinibus Apostolicis ,

ac legibus Imperialibus , caeterisque coutrariis nequaquam obstanti-

bus , auctoritate , et tenore praemissis , de speciali dono gratiae dis-

pensaraus.

Quo circa omnibus Christi fidelibus vassaliis , et subditis praefati

Imperli, cujuscumque conditionis existant , etiam si Regali, aut Pon-

tificali dignitate praefulgeant , in virtute sanctae obedientiae , et prò

quanto gratiam nostram curam babeat districte praecipiendo mandamus ,

quatenus praefato Carolo Imperatori , ut tenentur , elBcaciler pareant ,

et in tenda nt.

INiilli ergo etc.

Datum Bononiae, Anno Incarnatlonis Dominicae 1530 Rai. Martii,

Pontificatus nostri anno septimo VII.

Bidlainm Privilegiorum ac d'plomalittrn Romanor. Porilif. tom. IK. part.

i. 83. 89.

XLIX.

divìsi da Bologna del Marzo S. A. Ma. 1530. Exlracto de Lettere de

Bologna de 2 dì Marzo.

Qui venne l'ultimo dì del passalo el Principe d* Grangia cbiamalo

dall'Imperatore, et per quanto s'intende per dar l'assalto a Firenze,

dimanda per la parte che tocca al Papa sessanta mila Ducati , et un

mondo de" Guastatori , et con tulio questo fa la cosa ditlìcilissima , et

periculosa
,
per tal che comun sententia è che bisognerà pigliare Fi-

renze per assedio. Li sessanta mila Ducali si cercano bonae Deus qua

celert'lnte oninihus inodis qunerilur pecunia. L' Imperatore tra 20 giorni

al più dicono che partirà per Germania ; et questo tempo che vi stara

el sta inutilissimo , solo per satisfar al Papa et per vedere se con ten-

tar questo assalto a Firenze se havesse per menar seco parte delle

genti , et se Firenze non se piglia ,
pur decrevit abire et lasserà questo

esercito.

La venuta del Duca di Ferrara qui se tien per certa. El salvo

condotto li è andato , allo accordo non s' intende cosa certa ; chi dice
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clic non se conJiuria so non a coso fatte ; chi dice che 1" Imporalore è

l.mfo desideroso de accordarlo col Papa che Io la venire per lacilitar

])iù la cosa.

Estratto (li Lettere de' 3 fin Bologna.

Qui è anche ci Principe d" Grangia quale ritornerà in campo con

60 mila ducali per dare a soldati
,

quali non vogliono dar assalto a

Firenze senza quesli denari, et con tutto questo, per quanto s" inten-

de , ditto principe la la cosa difficile
, per tal che si tiene bisognerà

pigliarla per assedio ; se per questo assalto non se ha. S' intende che l' Im-
peratore tra 20 dì partirà per Germania , e forsi più presto : non es-

sendo preso Firenze restarà (jiielT exercito in Italia per far peggio che

prima, \ulterra s' è resa al Papa.

Molivi dccumenii fot, 2 pag. 211 , 278. Copiali da scritti che son di carat-

tere di ijiiel tempo.

Lettera di Monsignor Pietro Beinho a Papa Clemente in Bologna.

Mando a V. Snnt. la proposta , che io feci alla patria mia a nome
della fel. meni, di Papa Leone già sono più di quindici anni passati.

La qual proposta ella mi disse voler rivedere. A cui se essi avessero

dato orecchie , come non fecero ; forse non sarebbono successi tanti

m.'ili alla povera Italia , quanti dappoi le sono avvenuti. Dissi a V. S.

che io mi partiva molto contento da Lei : come certo partì. Ora per-

ciocché ogni mia cosa rimase pendente ; la supplico dia loro quel buon
fine , che ella per sua molta cortesia mi promise di dover lor dare. A
cui bacio il SS. Pie : e priego il Cielo per la sua felicità che è

nostra

.

A' 4 di marzo 1530 di Padova.

Beiibo Lettere, f^ol. i pag 5, 6.

LI.

Lettera del 5 marzo da Bologna. Estr. dall' Anonimo.

Iliersera arrivò qua la Duchessa di Savoya. L' Imperatore gli andò

incontro accompagnato dalli Revcrendiss. Cibo et Medici. Sua Maestà

in un cavai biancho con un capuccio nero semplicemente.

Il Duca di Ferrara senza dubio sarà qua tra due giorni et già è

cominciato arrivar la provisioue per la casa sua.

Per quanto se può vedere , et dalli andamenti del signor Princi|)e

d" Grangia . (piai è anchora qui , et intendere da altri bon luoghi ,

bora che ÌNostro Signore ha trovato denari per doy mesi et in questo

mezzo provvederà deli altri , l' impresa de Firenze par che si babbi da
lare più presto per ossedione che per assalto.
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L' Iiuperafore coaclusa o exclusa la rosa del Duca di Ferara si

affirma che partirà , nou ostante che gli oratori della Illustrissima Si-

gnorìa Io habbino pregato a non partirsi sin tanto che Firenze pigli

assetto ,
perchè sarebbe lassare un foco troppo grande in Italia.

Qua era una gran rivolta et pratica de trovar denari , né si pen-
sava ad altro , ne si posseva vedere né udire persona che non havesse

questo maneggio : Tandem non trovandosi rimedio Mes. Gio. Antonio
Musetfola ha havuto modo de farne trovare da' Mercanti et altre per-

sone che non si sa. Tanti allo interesse che supiiranno , secondo ho
inteso

,
per marzo et aprile al campo. Così anche dicono che T Impe-

ratore ha modo di pagar la sua parte , et partendo Sua Maestà , si

corno si dice , tra quindici dì lasserà tutto ben ordinato a questa
impresa.

Qua si dice molto che avanti che 'I Duca di Savoia parta sarà con

ogni cereraonia pubblicato Re (*).

Già doi giorni si ragionava de creation de' Cardinali : fra gli altri

si diceva del Patriarca Alexandrino , Vescovo di Grassa , Vescovo di

Trento et alcuni altri , ma hora che '1 danaro è ritrovato la cosa pare

refreddita , benché sia openione che all' ultimo se ne farà.

]\IoLiNi. Documenti uoL 2 pag. 278 , 279.

(*) Il Duca di Savoia dopo la pace di Cambrai s'era anch' egli' accostalo a

Cesare che gli donò la Contea d' Asti ; raa non il titolo di Re, ambilo si vede

in sin da ijuel tempo. Capponi nota, i^i,

LIU

Lettera del 6 marzo da Bologna.

Dimane si expelta qua el Duca di Ferrara. L' Imperatore ogni di

corteggia sua Cognata , et hiersera la menò a basar el piede de Nostro

Signore. Questa mattina è stata in cappella et é seduta in trono aureo

fra gli Vescovi , Cardinali et Papa.

El Duca de Milano dicono che partirà fra dieci giorni.

LUI.

Lettera di Gregorio Casale (d Montrnorency, da Bologna il 12 marzo

1530.

Illustriss. Monsignore ho ricevuto una di Vostra Illustrissima dal

huomo di .Monsignor della Moretta in risposta delle mie , di che sum-

mamente la riugratio , et molto più deili boni uflSci eh' ella ha fatto

per me con la Maestà Chr. la quale prego V. S. sia contenta di ringra-

tiare da parie mia delle ofierte eh' Ella mi fa. Et sia pur certa che

tanto qui quanto in Inghilterra et dove potrò non sarò mai stanco di

servirla. Circa l'operare che Monsignor lo gran Scudiere d'Inghilterra
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venga li ambasciadore , io ho fallo il bisogno in Inglilllerra. A me pare

che sarebbe a proposto che Yos. Sig. facesse intendere a Mes. Gioa-

chino che volesse parlare sopra questa cosa col mio huomo là , et fa-

cesse che lui fusse mezzo col Duca di Norpholcho in proponere questa

cosa , secondo che ad esso M. Giovacchino parerà , et essendo 11 Duca
di Norpholcho molto mio Signore, et il mio huomo essendo molto con-

fidente di detto Duca , credo farà buon efl'etto. Et se per qualche ri-

spetto Monsig. lo Grande non potrà venire , cercheranno di trovar per-

sona che sia al proposito non mancho di lui. Et in questo et in ogni

altra cosa , ove il mezzo del Duca di Norpholcho possa giovare , a me
basta l'animo di fare buono elfetto. — Monsignor l'amore et gentilez-

za che V. S. III. ha sempre mostrato verso di me mi dà ardire et se-

curtà di afl'annarla nelll miei bisogni; Mora V. S. ha da capere come io

ho in Lombardia alcune cose di qualche importa ntia congiunte con unr

fortezza che tiene 11 sig. Cagnino Gonzaga , il quale è per pigliare una

ragione di un mio adversario , il che tornerebbe a me in gran trava-

glio. Per tanto suplico V. S. voglia scrivere caldamente al sig. Cagni-

no et dirgli quanto lo son caro et grato alla Maes. Chr. et a V. S. et

pregarlo che non voglia far tal cosa , anzi il contrario , tenendomi per

buon amico et fratello , et con cercare di farmi piacere
,

promettendo-

gli che io farò il slmile verso di lui , et che ciò facendo farà gran pia-

cere alla M. del Re et a V. S. et similmente dispiacere se farà il con-

trario. Et di gratia V. S. sia contenta fare questo ufficio gagliardemen-

te
,
perchè a me importa assai levarmi di questo travaglio.

Il Duca di Ferrara fu qui già quattro giorni
,
per ancora non si

è risoluto niente seco né si spera che si habbia a fare l)uona conclu-

sione. La Maes. Cesar, ha deliberato di partire di qui giovedì che sarà

ali 17 di questo. Li Signori Ambasciatori d' Inghilterra saranno qui do-

mane o r altro. Altro non mi occorre se non raccomandarmi infinite

volte a V. S. la qual Dio Conservi.

In Bologna alli 12 di Marzo 1530.

Di V. S. 111. Servltor Gregorio Casale.

(Direzione) Allo III. 3Ionslg. lo Gran Mastro di Francia eie.

MoLiM. Documenii pag. 280, 28l traila dnl aulogial'o.

LIV.

Lettera del Cardinale Ercole Gonzaga a Paolo Porto , da Bologna 22
marzo 1530.

Messer Favolo. Per le mie di XVII vi scrissi quell' openlone che

tenevo nella pratica del signor Duca di Ferrara , et il fondamento di

credere per certo che non dovesse terminare nella deposilatione , cosi

della parte come del tutto ; ben però rimettendomi infin al fine , ha-

veudo conslderalione alla piesentia sua qua che mi parca importasse.
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Ora da poi che tulli questi di passati si è trattato sopra li negoci di

Sua Ex. con molle projmste et risposte fatte si per N. S. come per

r Imperatore et Signor Duca , liieri si concluse fra loro , et per quan-

to ne ho inteso da chi vi si trovò presente , essendo insieme il Papa
et 1' Imperatore fu chiamato il signor Duca nella Camera di Sua San-

tità et in presentia delli Reverendissimi Ciho , Salviati , et del Car-

dinale che era Confessore di S. M. et delli Consiglieri Cesarei, uno
Secretarlo di quella puhlicò un instrumento , la somma del quale in

susfantia è che N. S. et il signor Duca rimettono ogni loro differenza

iieir Imperatore
,
quale habbia a terminar fra sei mesi quello che gli

parerà giusto et conveniente , con facultà di diffinire la detta differentia

cosi di ragione come di fatto ; fra quali sei mesi il signor Duca de-

pone la città di Modena avanti che passino dieci giorni in Mano di

Sua Maestà , che bora fa una lettera a S. Ex. per la quale com-
mette che se passati li sei mesi non fosse per quale si voglia causa de-

ciso circa tale differentia , la detta città subito ritorni et sia data al si-

gnor Duca et r una et T altra parte promette non si offendere diretta-

mente o indirettamente, dando segurtà di trecento millia scudi per ciascuno

di loro : con certi patti che o saperli , o non saperli non imporla molto ,

come sarebbe dire che quelli che bora non praticano in Modena non vi

possono praticare durante il compromesso :, che se nel semestre predetto

raoresse V una delle parti ; il compromesso però si intenda durare , et

altre simili cosette. Finita la pubbli atione et stipulatione predelta , il

Papa pregò V Imperatore che volesse terminare presto questa causa , et

del medesimo genuflesso pregò il signor Duca Sua 3Iaeslà facendo poi

offerta della servitù sua a Sua Santità con molle amorevoli parole , alle

quali N. S. ne replicò delle altre amorevolissime , commemorando
r amicitia che fra casa sua et quella de Eite era sempre slata ; et iscu-

sandosi che per essere successo Leone a Giulio et haver trovate le cose

come le trovò , non haveva potuto mauchare di far quello che haveva

fatto , con altre parole humane. Si levò V imperatore fu flal Duca ac-

compagnalo alla Camera di Sua Maestà, et poi S. Ex. ritornò un' al-

tra volta da Sua Santità per chiederle , et al medesimo (sic) fra loro

furono usate altre dolci parole , cosa che Ìix sperare debbano perseve-

rare in buona concordia. Siale sano.

Di Bologna 22 marzo del 1330.

Tutto vostro

// Cardinale di Mantova.

( Direzione) Al Maguif. Mes. Pavolo Porto mio Genliihuomo caris.

Molimi docur/iculi clt. pag. 295, 296.
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Lettera di Pietro Bembo a M. Cola Bruno.

Per lettere de II a3 di M. Cristiano intendo la Corte dovere par-

tirsi di Bologna fra li tre dì seguenti : però darai senza dimora a M.

Alvise Soranzo questa che io scrivo a Monsig. suo , e manda questa

lettera a M. Cristiano per lo primo incontro e sta sano. Lunedì tornerò

a Padova.

Alli S6 di marzo di Villa.

Bembds.

Bembo. LcUeie uol. 3 p. 288.

Lvr.

Avvisi iV Anonimo dei 30. marzo 1530 da Bologna.

Dettivi avviso de la partenza de lo Imperatore che fu alli 22. Al

presente si trova a Mantoa. Fece camino da Modena e allogiaraento a

Regio et intra dieta Modena e Carpi ne lo allogiar fu alcuna discordia

infra Lanzchenecchi et Spagnuoli et vennero alle mane , di sorte che

uè mori più di j200 ; e li detti spagnoli n' andarono cum il peggio per

esser manco banda , e s' intende che la persona de Io Imperatore hebe

a intervenire a spartirli ; per essere stato poco male non fa altro dirne.

Quanto anche di Firenza e del campo sino a quello di successo v'

avvisai. l)a poi alli 2G arrivò qui Bartol. Valori e Mes. Aluvis il quale

è stalo et è tesoriere dil reame di INapoli alla Santità di N. S. per ha-

ver denari. Conosciuto detto Luis che Sua Maes. non havea dato prov-

vedimento , e eh" era necessario pagar i soldati; subito se partì in posta

allo Imperatore per riferirli la mutinazione eh' era successa. Io me so-

no ingegnato ritrarvi particolarmente il vero. E' s' intende che venerdì

mattina , che fu alli 25. li spagnuoli dil campo havendo visto che la

major parte de Lanzchenecchi havevano avuto la paga , et che loro e-

rano intertenuti de parole , se deliberarono alsi loro di voler esser pa-

gati, et perciò meglio obteuere concluseno d'insignorirsi de 1' artelaria,

del che dicti Lanzchenecchi ne furono avvertili , et in medenio tempo

ei veneno a trovar dove era ditta artilaria , di modo che s' atachorno

insieme in bona forma, che se intende in ditta Scaramuzza esserne mor-

ti più de 1000; alcuni dicono 2500 e da vantaggio; ma il numero non

si sa aponto , et in tal fazione de' detti Lanzchenecchi il principe d' O-
range monstrò sempre favorirli , che alcuni hanno ditto che il prelato

principe incorse grande pericolo. Intendesi che la mederaa sera dicti

spagnuoli cum una banda de Italiani , che con loro s' inleseno, di cam-

po si partirno et presono la volta di Prato e de Pistoja , e si sa per

certo che fumo bandiere , alcuni di(x»no 12 in lo , ma ho

inleso da chi detto Valori ha conferito
,

perchè detto principe d' Gran-

ge ha fatto per tale partenza ritirare il campo indreto , ma di qua non



80

sé inteso che (|uelli di Firenza facesseao in quel tempo cosa alcuna:

non s'è dito né si crede, stimando eh' haranno creduto che tale ba-

ruffa sia stata fiuta , eh' è suta da vero. Dicto Aluis non anchora ri-

tornato , et dicto Valori si trovava qui , et credo vogliuo l'are opera di

portare dinari per lare ditta gente partila ritornare : quella somma ha-

ranno , e quello succederà farò diligeiitia d' intendere , e ne sarete ser-

vito particularmente , ma si crede che molta somma non potranno ave-

re. II Marchese dal Guasto non si trova iu Campo che sene andò a Ve-
nezia , e si stima che di là si transferirà a 3Iantoa. Credesi che de mol-

te se intenderanno le bandiere partite , e che faranno danno grande

per la Toscana e meleranno a sacho dove potranno. Da doy iorni in

qua è passato molti Lanzchiuecchi per qui che vengono di campo, mol-

lo mal condicionati , che dicono se ne vogliono ire in Alamagna cum
lo Imperatore , e si ritrahe che di già n" è partito più de 150Q e pas-

sano 50 e 100 in compagnia. Ilerl sera al tardo riarivò molti desvali-

giati che contorno esser stato loro tolto a Petra-mala da una banda de

A illanl più di xmilia seni e morti xx. de lor compagnia.

Anchor s" intende che partendo un Capitano dessi Lanzchenecchi
nominato Teron Latron cum la sua compagnia e altri , e facendo el

camino de" Pistoja , che Chauzelieri
,

quali sono foruscitl , per di qua
miglia 7 r assallorno e desvalisorno e amazorno dito Capitano e bona
parte d' epsi , e tolsono loro ducati xxmilia, e questo intervenne sabato

sera al tardi. I quali Chauzelieri 2 miiia insieme portano bandiera cum
la croce biaucha e si ritornano alla .Montagna , e s' è dito e dicessi che

li altri Lanzchenecchi si debeno partire
,
perchè lo Imperatore vole lo

seguano , e che la venuta di Fabricio Maramaus era scambio di se , il

qual ve avisai cum le genti se ritrovava ancor sul Senese , e fano de

molti mali e hanno messo a sacho più loro lochi di principio dove au-

dorno , e ruinorno tutto il paese. Questa mattina è ionto di campo una
posta , ma non ho possuto intendere quando partine , ma ci si vede de
mali e calivi et dolorosi visi. Prego Dio che ne liberi da tante dia-

volerie.

Il Papa aveva da partire per Roma questa mattina, e se crede si

ritarderà per il successo dito di sopra , e a di 31. il Papa partirà a la

matina , in ogni modo che caduno della Corte si mette in ordine ; e di

già se ne sono partiti molti. Qui giorualmeute comparisse Lanzchinec-

chi che se ne vanno 2ò , 30 , e 40 insieme che pareno pelegrini che

vadano al perdono; e se segucno di passare de la sorte corno hanno
latto da tre iorni in qua, in campo in termine de 10: o V2 iorni ne

rimaneranuo pochi o nessuno. Ilo inleso da qualche Neapolitano che

questa mattina è qui comparso , che le fanterie s' alargano da la città

e che in sul senese ha trovato le genie de Fabricio 31aramaus che noli

launo che robare. Ve n* è il più 2000 , che continuamente ne parte 3,

o 400 per banda , e si trasferiscono in diversi lochi. Qui da iersera iu

tjua per questi successori ( sic ) si dice che il Papa vole sia dato 1 a-

sallo fra doi o tre di da la parte a San Giorgio , che el Campo so
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sljaraglava
,
perchè sua Santità non Iiaveva voluto consentire sì nii;!ias.«>c

per forza , ma conosciuto eh' è soldati non vogliano contentarsi tli pi-

gliarla per assedio , ha detcrminato sia in tal modo che tutte dette gen-
te ritornano. Ma di questo credetene (juello vi pare , che le tengo baie,

perchè s' intende da chi n' è venuto e che non ha passsione , che per
t'orza non sono per haverla. Fra pochi si vedrà e s' intenderà il succes-

so , eh' a Dio piaccia sia hono. Sigg. Corsi. ... (sic) da doi di in

«jua non ha l'atto altro che correr la posta per Bologna senza cavali, u

per tali disegui si oognosce quanto c'è chi .... per aviso etc.

MoLiNi. Documenti, voi. 2. ;;,;§;. 303 al 305, ove si nota non sapere quanto
(juesti avvisi sieno veraci.

LVII.

Lettera di Monsignor Pietro Bembo a Clemente VII. in via tornando da
Bologna a Roma.

Mentre V. Santità è stata questi passati giorni nel Teatro del Mon-
do tra tanti Signori , e tanti grandi uomini

, quanti da niun che oggi

viva , non sono stati insieme veduti altra fiala ; ed ha posto in capo a

Carlo il V. la ricca e bella ed onorata corona dello Imperio ; Io mi
sono stato nella mia Villetta ; della quale ragionai a Vostra Santità in

una queta ed a me cara e dolce solitudine : dove ho trovato sopra 1' u-

sanza degli altri anni la terra per la longa serenità di questi trascorsi

mesi , e per la tostaua tiepidezza dell" aria già tutta verde , e gli alberi

fronzuti , e le viti per la maggior parte aver ingannato i contadini pri-

ma piene di pampini , che podate. Né a me si ricorda giammai avervi

veduto la più bella stagione di questo tempo : nel quale non solamente

le Ilondini , ma ancora gli altri uccelli , che il verno con noi non sog-

giornano , ma ci ritornano di primavera , facevano risonar co' loro ac-

centi il nuovo e chiaro , e più assai delP usato caldo e lieto cielo. La
qual cosa mi ha fatto men portare invidia alle feste di Bologna , ed a

molti gentili uomini della mia città , che io qui tornando , incontrai per

via tutti rossi ed affannati per lo corso , nel quale s' eran posti pc*" giu-

gnere a vedere più tosto. IN'e ho pensato tutti quelli piacevoli di gran

latto ad altro , che a procurar di poter rendere a qualche modo alcuna

grazia a V. .S. della sua molta cortesia in Bologna usatami e molta

dolcezza. Ma lasciando questo da parte , oltre i piaceri che io ho della

mia \ illeita presi ; si vi ho inlesa ancora la qualità di quelle medesime
feste. Il che avere udito invece d'averle vedute mi gioverà: rimetten-

domi poi alla immagine e sembianza di loro , che col suo dotto e leg-

giadro siile ri ritrarrà nelle sue Ilislorie il nostro Mons. .Tovio. Ho dap-

poi olUe acciò preso piacere della partita di V. S per Roma ; Nostro

Signor Dio ve la conduca sana e allegra. Scrissi a Vostra Santità come
Valerio (*) desiderava una somiglianza del volto di lei, per iscoipiilo

ne' cristalli della cassetta, che egli le fa , e torno da sua parte a riprc-

/
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garnela. Ogni cosa che abbia la vostra immagine, o carta, o moneta,

o altro gli basterà. Dunque ella nel contenti ; che certo egli è per fare

belle cose in questa opera. Io mi rendo certissimo che non bisogni
;

pure come che sia raccomando umilmente a Vostra Santità la spedizio-

ne della suplicazion mia , che rimase in mano al Datario , e la fo cer-

ta , che tutto quello , che ella a me donerà , fia donalo a suo buono

e fedele e ricordevole servo. Bascio il pie Santo Vostro, Padre Beatissi-

mo e Clementissimo.

A^ 7 d' aprile 1530 di Padova.

Bembo. Lettere voi. i. pag. 7.

(*) Valerio Vicentino celebre intagliatore.

Lviir.

Lettera di Gregorio Amaseo in Udine a Romolo suo figliuolo in Bologna.

8 aprile 1530.

Per una del nostro Celio intesi diverse cose .... e come il sacra-

lissimo Imperatore ti aveva onorato con un degno presente di Ducati 300
in una bella tazza d'oro, avanti, avanti che S. M. si partisse: cosa di

sommo nostro contento, ed esaltazione tua; tanto più che soggiunse a-

verti fatto intendere Sua Serenità , come egli dovea ritornare quanto più

presto potea di Germania per voler arrivare a Roma, e Napoli , e che

allora voleva , che lo seguitassi , e più largamente ti riconoscerla , del

che infinite volte ringraziamo T Altissimo. Tutta questa Città ne ha fatto

di tal cosa gran conto, perchè magis adniiratitr vulgus praemia ,
quam

merita. Item Celio mi avvisava , che il Pontefice si ricorderìa di Pom-
pilio

,
piacendo a Dio

,
quantunque egli sia andato a Roma , e benché

gli Spagnuoli becchino quasi ogni cosa per loro. Dio lo ecciti a ricor-

darsi , ed eseguire più di quello , che ha promesso.

ScARSELLi. Vita Roinuli Amasei, pa§. 2 19. ex Docum. Arch. Ambrosiani 5Ie-

diolan. Cod. A. 59.

LIX,

Lettera di Romolo Amaseo da Bologna a Gregorio suo padre in Udine.

2 maggio 1530.

Delle cose mie non mi accade darvi alcun nuovo avviso : solo vi

ricordo il star attento alle vacanze di Benefizi costi : perchè dato che il

Papa si sia jiartito di Bologna , per le larghe promesse , eh" egli mi ha
fallo fino air ultimo giorno in cui partì , dicendo volere , che al tutto

io vadi a Roma eie. non dubiterei poter ottener quello , che non Ibsse
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impedJlo o da indulii, o da riserve, o aspellallve , o mandali ad prn-

ridenduni ; e però a tali vacanze starete attento , e delle circostanze mi

darete avviso. Quello che si potesse impetrare dal Revmo Grimano
,

non Io so ; Sua Signoria mi ha fallo di mollo ampie ofì'erte , ma tpie-

slo è comune di tulli i Prelati di Corte eie. Io mi terrei più sicuro

(|nel!o che non fosse impedito da suo indulto eie. Lo Imperatore mi

usò , ed egli , e molli intrinsechi suoi , le più amorevoli , e gentili pa-

role del mondo ; ma gli eHelli furono mal corrispondenti , imperciocché

nou si puole trarre dalla liberalità sua altro , che scudi cento semplici,

e nudi , e questo in confessione , perchè si è detto cpiel , che vi scrisse

Celio per buoni , e necessarii rispelll da non scriversi eie. In vero fa-

vori famosi non mi sono mancati ; ma ad comparandnm sniecluti viali-

citni, et Ivcandas fdias ^ altro ci bisognerebbe. Ma faccia Dio.

ScAKSELH. yUa cit. pai^. 229. et Cod. A. 59.

Lellera dì Giangiorgio Trissiiio a suo JlgUuolo Giulio Arciprete di Vi-

cenza.

Reverende Fili. 1542 x. Martii.

Io ebbi le vostre lettere beri sera , che fn giovedì a ore .23 e per-

chè non v" è il giorno non posso sajier qiiiindo fossino scrii le , se non

del mese di marzo , e perchè ser Ilieronymo che le portò si partì a-

vauli , eh' io lo vedessi
,

perciò che mi mandò le lettere eh' io era in

camera con M. liieronymo Trissino , e leggeva e consultava una scrit-

tura importante per la sua lite , e consultala ditta scrittura , lessi le

vostre lettere e subilo fei chiamar dillo Prete, ma era partito: onde

vedendo qu«!sto non sapea che mi fare , che già era notte , et il cor-

riere si parila la mattina ; e però presi partito di scrivere al Cardinale

et al Pelreo , et a tutti doi ho scritto in bonissima forma , narrandoli

quello che vuol fare il Vicario , e pregando S. S. Rma che li scriva

che non s' impacci de le cose vostre , e che anche scriva una lettera a

voi , eh' è contento che procediate nella causa di Pre Luigi secondo

la forma del Brieve Apostolico , il che penso che 'l farà ,
perchè ho

anche con altra lellera dal Petreo di questo , la qual vi mando con

questo che la facciale trascrivere , e subilo me la rimandiate , e la pos-

siate far trascrivere a quel Veronese bon scrittore , e far la sottoscritio-

ne sola , che para del Vescovo di Fesole , che me la scriva , facendo

e carta e sigillo, che siano concordi, e la sottoscrizione solita di esso

Vescovo , la quale è così: Di V. S. deditissimo Baccio Martelli episcopo

Fesul. Ma acciò che meglio parrà la sottoscrizion di sua mano , e che

hi accordi il soprascritto , et le altre cose et troviate un sigillo quasi si-

mile da falcrio de le Corniole^ mandovi una lettera di esso Vescovo
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che mi scrisse fia quest' ottobre , la quale come avete operala , me la

rim.iritlfirele : e la lettera che cosi avete l'alto trascrivere, la potrete eoa

hel modo far mostrare al Vicario : e questo ilico per non far cosa che

disjiiaccia al Petreo amicissimo nostro, che cosi ci ricerca •, e forse quan-

do il Vicario veda questa essere l' opinion del Cardinale , sai'à manco
furioso , benché credo che '1 non farà nulla, e che questo sia slato uno
spaventacchio. Consultando cogli amici , che sapete , acciocché non pro-

cediate più olire in ditta causa , e cosi farete bene a soprastare tanto

che venga la risposta di S. S. Rma • perchè mandai da i di notte il

Francese a portarle a M. Francesco Corboli fattore de li Slroui , che

cosi è r ordine nostro di scrivere al Petreo, e a Mons. Revmo ; che non
è tornato se non questa mattina , e dice aver dato bon recapito alle let-

tere in man propria del Corboli , che ha promesso mandarle benissimo,

onde spero che diman 15 giorni harremo risposta bona. Del Brieve
,

per difetto del non aspettar del Prete de la tardanza del venir qua, non
si ha potuto far nulla , né credo che imporà il farlo , se non si vede

altro , che suspicion : e cosi di quell' altro aliare non posso , né voglio

trattarlo per li rispetti che vi dirò. \oi sapete quanto vi ho detto , e

predicato che lasciate queste pratiche di Luterani , e quanto elle so o

periculose , e non stanno bene a Voi , il che mai non avete voluto fa-

re : perchè come disse quel Padoano , voi vi credete avere il cervello di

Galtamelata , e forse 1" havete cosi di bronzo come lui ha
;
perché mai

ne per mie parole , né di altri che vi vogliono bene , vi siete né mu-
tato né piegato , et io sempre vi ho detto e scritto da Roma il male
che vi fanno , et il pericolo che ve ne può seguire , et il dispiacer gran-

de che in ciò mi fate , ma nitnijuam fiat dare modiitn , che voi seguen-

do la dottrina di Pellegrino Morato , e di Fra Sah'egaro e di altri , che

non vò' nominare , con li quali soli vi diletta di praticare , siete stato

fermo sempre , e sempre havete mangiato carne di Venere e di Sabato,

e tutte le vigilie d' Ognissanti , e di INatale , mai non andate a messa ,

Jijai non dite 1' offizio , e molte altre cose simili , e sempre state in tali

operationi luterane , le quali sono a tutta la Città notissime ; e poi dite

io non dico niente : ma per exteriora cognonciintur interiora : le quali

cose , quanto stiano bene a uno che sia Prete et Arciprete di una Chie-

sa cattedrale , lo lasso considerare a Voi , e quanto sieno di bono exem-
j)io a tutti l' altri Preti ; e per questo credo che Dio non vi lasci pro-

sperare cosa ninna ; e cosi penso che questi tanti disconzi che ho ha-

buli quest'anno nelle mie facultà , non siano processi da altro, che da

averle date in governo a voi , al quale Dio non vuole che per la vo-

stra irreligiosa vita niuna cosa prosperi. Le cause poi, perché io repu-

to , che a voi , e a noi sia più pericoloso , che a niun altro di Vicen-

za , e più si disdica il dar favore alle cose luterane , sono molle : ma
per mia satisfatione ve ne voglio comemorare alcune. Primo : i nostri

antichi hanno habuto da la Chiesa di Vicenza in Feudo tutte le decime,

possessioni, e filli della Valle di Trissino; onde oltre T obligo. che do-

^emo bavere noi successori alla della Chiesa , è ancora pericoloso , che
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e le metteriano in comun , come fai i.ìno con tulli li altri Beni di Chie-

sa : e voi ancora particolarmente peideresle il Bevadoro , e la residenza

deir Archipresbiteralo , e ogni altra cosa di Cliieja , che havefe : oltre

di fjucslo noi haremo grandissimo , e particolarissimo ohiigo al Ponte-

liei , che sono stati da 30 anni in qua, cominciando da la buona me-
moria di Papa Leone , che tanto rai accarezzò e mi honorò , mi man-
dò jNunzio a Cesare , e nel tempo che era fora mi fece dar tutta la mìa
roba , eh' era nel Fisco dei Veneziani , senza che io ne sapessi nulla :

mi mandò Nunzio a Venezia : e quel che non ebbi da S. S. fu che
non domandai cosa alcuna; e molle di quelle che'l mi offerse, le ri-

tiutai , come e Goxerni di Città, Vescovadi, Cardinalati, e simili co-

se: né havrei tolto anco lo andar Nunzio, s'el non era, perchè quello

si facea per serrizio suo e non per utilità mia. Poi sapete che Papa
Clemente vi accettò per Cameriero , e che mi voleva dar 1000 ducati

di entrata : e che Mons. di Ridolphi mi dava per quelli ottocento du-

cati de la Preposilura di Spagna , la quale io per non poterla mettere

in mia persona, e bisognarne far contratto, non la volsi; e parimenti

non volsi il Governo di Fiorenza, et altri honori, ch'el mi voleva da-

re
; e pur mandommr Nunzio a Venezia , mi honorò nella Coronazio-

ne , facendo che io li portasi la coda , e simili honori grandi. Sapete

poi con quanta gentilezza il Cardinale Ridolphi vi diede l'Archipresbi-

terato, et anche da lui haveste il Bevadoro; et io ebbi 500 ducati da

dare al Garzadore. Havendo dunque in nostra particularità havuli tanti

beni, et honori da la Sedia Apostolica non è cosa da uomo impio, et

ingratissimo esserli con l'animo centra? Anzi nimico e favorire le opi-

nioni di coloro, che parlano viluj)erosamenle sì de'Papi, come de Car-

dinali svillanaudoli più che non si farebbe un ladro, un assassino, un

Jacomo Zotto : massimamente nascendo le opinioni da un Frate aposta-

ta , scelerato , che ha tolta per moglie una monaca , e fatte infinite

cose contro le leggi a])probate per tanti santi e divoti Concili] già più

di 120O anni. E voi Trissino, beneficiata casa vostra già più anni 300

da la Chiesa Romana , e vostro Padre da Papi beneficiato , et hono-

rato , e parimenti la persona vostra honorata di titolo di Cameriero

Pontificio , e beneficiata e parimenti sperando per 1' onore eh' el pre-

sente Pontefice Paulo fa a vostro Padre
, poter haver ogni bene , vo-

lete , a posta di un Pellegrin Ploralo , esser contrario a la opinion de

la l biesa, a cui avete tanto obligo , e volete essere il più ingrato ho-

mo del mondo. Anzi dovreste per lo debito vostro pigliar la spada iu

mano, et esser nimico e persecutore di questi maledetti Luterani , da

li quali non potete avere né roba né honori né boni costumi: anzi se-

guendoli siete per perdere la roba , l'onore e i boni costumi , o met-

ter tutta la casa vostra in rovina. Ma se li lasciarete ben provederemo

al passato ; ma se sarete , come dubito , ne la vostra opinione fermis-

simo , io non solamente non mi vorrò impacciare in aiutarvi, ma an-

derò tanto lontano, che mai non udirò novella di voi : perchè non vo-



86

glio veJer Id ruina di mìa casa . (• veder tanta ingratitudine de' miei

routra quelli da chi baveuio luibnti tanti benefici et honori. Io sono

stato un poco prolisso , tirato dal dispiacere , che ho di questa cosa la

quale mi è slata di tanta noja, che piuttosto voglio andare per pedan-

te per lo mondo, o su (pialrhe Ilos.j)edale che star con persone Lute-

rane, e nlmiche di chi ci ha latti tanti beni. E (jiieslo vi ho scritto di

man mia ; e vi prego che la leggiate più di due tìale , e che la ser-

biate per testimonio «Iella mia opinione , e de la mia natura gralissi-

ma. Altro dunque non scriverò , che per T altre mi son diffuso assai

circa le cose del Zotto ; ben a non so che modo ,. nel ligar 11 mazzo

de le lettere è restato luori le posizioni del Zotto, le quali vi mando ;

e vi ricoido che facciate riconzare i prezi di quelle posizioni per jura-

mento, e produrli subito subito dietro a la risposta che vi ho manda-
to

,
perchè in esse certo consiste la nostra vittoria.

Da Murano il Venerdì a 10 di 3Iarzo del l')i2.

'frìifìrtiis Pater.

(Direzione) Al Rev. M. Julio Trissino

Arciprete di Vicenza.

Copia Iratla dell'aiitogi'afo conservato nell'archivio della Ir.uiiglia Trissino appellala dal

velo d'oro, mediante la sollecitudine del cortese e coltissimo Conte Leonardo Trissino

di Vicenza, del (piale noi deploriamo la perdila testé avvenuta; e se fosse egli ancor

vivo dovremmo noi molte grazie rendergli per varie notizie trasmesseci e di molta

importanza , circa i nostri studi : siccome ci protestiamo a lui obbligati per altri fa-

vori. La trascritta lettera è ricordata pjij volte dal Castelli Pina Filippo , Fita di

Giangiorgio Trissino oratore e poeta. Fenezia 1753. pag. 42. 43. etc.

LXI.

Descrivilo vera et elegans advenlus et iiitroitiis in Urbein Bononiain in-

fidissimi quondam Romanorurn Imperatoris D. Caroli., ut et ejusJeni

Inaugiirationis et Coronationis ibidem jier Ponlijicem Max. Clernenlein

vu Jacta anno mdxxx 54 die mensis Febriinrii , ex historia nlioriaii

.

praesertun G. C. ( Goldasti Consiliario ) colleda et in liiceni edita

.

Dum Csrolus V. jam ante mense Junio Anni 1519 in Avi sui Ma-
ximiiiani primi demortui locum , et ad Imperli fastigium cousentlenli

Electorum suffragio evectus, et 22 die mensis Octobris anni insequentis

Aquisgrani inauguratus , in Germania et Belgio moraretur valde graves

iu Hispania ortae fuerunt seditiones. Itaque ut nascenti malo tempesti-

ve occurreret , constituto prius Judicio et Senatu qui ius redderent ,

perque suam absentiam Imperii negotia procurarent , classe vectus in

Hispaniana rediit , ibique ad annum usque vigesimum nonum commora-
tus , mense Novembri inde in Italiam ad Pontificem Bononiam versus ,

tani inaugurationis, quam instituendae synodi gratia iter suscepit.

Priusquara vero civltatem attingerei ad ditionls Pontificiae fines

,

praesto ei erant 25 Paires purpurati, adventantem excepturi, qui con-

specto Imperatore , statim ex mulabus, quibus insidebant , desceuderunt

,

ac pedibus iter emensi Caesari Maiestati prodierunt obviam , ut debita
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r»t (Icrpiili omnium goslium reverenlln er.m exclperent. Protinusvero , ut

Imperalorem accessisscut eiquo relicissima fjuaeque precati et "ratulali

fuissent , Imperator Carolus et natura mills et ab omui inliumanilate

alienus vicissim sese lalem erga Palies purpuialo» exhibuit , ut cum
summa gravitate singularem modestiam et humanitatem omnibus pro-

baret. IIoc facto Patres purj)urati vicissim luulas suas conscenduiit , et

Impeiatorem in Caenobium ipiodilam uno a Bononia milliari deducuut
,

in quo cum toto agmine peruoctabat.

Die Veneris post , qui quintus luit Novembris , Caesareae Majestati

Bononiam ingressurac obviam coutendeiunt quatuor milia civium Bonon.
,

omni veslitus et aimorum genere insignifer ornali et instructi. Niiiil

praeterea relinquebatur in urbe
,
quod ad ornatura portarum itineruni

locorumque omnium quae Caesar iturus erat , excogitari posset : Qua
benevolentiae significatione maxime delectatus fuisse scribitur.

Ordo vero in Caesar : Majestatis ingressu serratus hic fuit : Primum
trecenti levis arraaturae equites , sarissas ac crislis galeis eleganter or-

nati ,
praecedebant. Pone decem tormenta aenea curribus vecta , ad

eaque inlodienda ( si qua necessitas poslularet ) destinati cuniuclarii cen-

tura palis ac b'gonibus instructi , omnesque lauri folia manibus gestentes

sequebantur.

Hinc peditatus Germanicus, cum signis erectis quatuordecim , or-

dine incedens , vestibus pulcherrimis indulus erat
, qui licet sub tot

mereret vexillis , numerum tamcn Irium millium non excedebat. Chiliar-

chae vero et Centuriones praecedebant , deinde Duplicarii , seu Lancea-
rii, ultimo Sclopetarii cum Ilastatis sequebantur, Ordinem borum con-
chidebat Anlonius Leva , exercitus Imperialis sub quo Mediolani ali-

quandiu stipendia fecerant.

Peditatum sequebantur Hispanici Proceres duo vestibus Attalicis

indutì , cum souris insignibus et dorsualibus quorum unicuique praefe-

rebatur vexillum.

Paulo post Equitalus ingrediebalur , cujus primus et antesignanus

erat Joannes Singer quem catapliracli equites trecenti omnes rubri et

caerulei coloris chlamidiluis induti pone sequebantur.

Post hos nonnulli Proceres flisp;uiici incedeban-t, in quorum comi-

talu erant 40 catbaphracti , dorsualibus ac scutis ornati , et vestibus

Attalicis induti.

Deinde pueri nobiles 25 genei'osisslmis Caesareae Majestatis equis

insidentes , ac omnis flavi coloris vestibus holosei"icis , nonnulli eliam

aureis inslratis eleganter ornati insequebantur.

Hinc rursus Primates ac Proceres quidam Hispanici , cataphracti

ac vestibus Attalicis induti sequebantur.

Post hos Caesar ipse calbapliraclus , ac palio regali indulus
, gè-

nerosissimoque albi coloris equo ocreis et stapiis deauratis adornato in-

sidens , inter satellites et stipalores armatos GOO , omnes fulvi coloris

vestibus
,
glauco et spadiceo holoserico lìmbriatis indutos , equìtabat

medius cui Marscballus gladium praeferebat evaginatum.
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Inter Inf^rediendiim 25 viri nobilisiini , omnes Bononlae al)Itanto.s

Cae.sare;iin Majcstatetn scqiuiti sunt ,
jiedllnis iter cmensl aurels tiiniris

et ihoracibns coccinls fenestratis rulnique coloris callgis holoscrirls iuduti.

Pone ingressiis fui Comes Nassaeiisis iustrato et tunica aurea . ac

in linjus comitafu multi Proceres et Optimates omncs cataphractl. Ilinc

Coniitis Nassaensis ministri
,

quorum 80 omnes cataphracti nigrlsque

vestibus inilnti fuernnt.

Equitalum peditalus Illspanicus cum sex sigais erectis sequebatur
,

qui licet sub sex tantum raereret vexillis , numerus tamen ipsius tribus

miliilìus non fuit inferior.

Caesareae Majeslati portam S. Felicis ingredienti Chrisli Salvaforis

et Redemptoris nostri imago , cruci aflixa , exosculanda porrigebatur ,

t[ua exosculala nummos aureos et argenteos in populum spargi iul)e-

bat . id quod per horae fere intervaUum in omnibus platcis facium esse

scribifur , ita ut auri et argenti disseminati summa trium milliuni

ducatorum fuerit aestimata.

Cura autem levis armaturae equites ac peditatus Gerraanicus , qui

Mediolanl sul) exercitus Imperatore Antonio Leva aliquandiu stipendia

fecerat , cum tornienlis aeneis at(jue balistis planiciem oceupusset: Primum
OHìciales Papae

,
post Imbassadori et Palres purpurati ii5 magno cum

splendore atque apparalu Pontificis Palatio egrediel)anlur
,

quos evesti-

gio Pontifex ipse sellae magnificae apparalae insidens et ab alicinod

viris gestatus sequebatur Cardinalibus , Officialibus , et tota cohorle

Sacrificulorum piane cinctus atque circumdatus.

Eo autem cum et venisset Caesar Comite Nassaensi comllatus , ac

Caelo tectus deaurato Pontificem accessit
,
quem cum conspexisset Pon-

tifex illieo , surrexit , ac genlbus submissis ter observantiam et reve-

rentiam suam erga Cesarem declaravit. Deinde cum propius accesslsset

Cesar , in genua projeclus pedes , manus , ac maxillus Pontificis oscu-

latus fuit , eique loculura argenteum nummis aureis Imaginibus Caesaris

ac Ferdinand! insignitis , dono dedlt
;
Quae summa qualuor millium

ducatorum fuit aestimata.

Sic projecta ad Pontificis paedes Cacsarea Majeslas animo biliari

,

ac laelo ore in liane fere sentenliam latine verba lacere incipit : Sa/i-

ctissime Pater , id quod din in vutis ìinhiii , ac saepe e.roplavi , mine

mi/ii accidere et e<-enire , non Inidnin Inetor , et gaudeo , 7>cìiiin eliam Dea
grattas

, quas possimi inaxinias , ago nempe , ut ad tunm dignilatem ve-

nirein , et cani ea de dissidiis ac dissensioniòus in religione et Ecclesia

Ortis colloquerer , et coimnunicarem , ac qitanant ratione atque via componi
et tolti ea possent , coinniodas et idoneas inhircm rationes. Est enim quod
Deus noi'it , in nicres coinmolas et Jluctuanles coinponendi seriiiin sliidium ,

ac reparata ac confirmala pace
,

qiiani dissidia dissolveriint , conslilnciuli

status alicujits ad jiosteros duraturi , ac tranquillitati et inculiimitnli Ec-
clesiae pròfuturi ardens desideriitm. Piamifto etinni , spondeo atque pol-

liceor
, me Cahtolicae Ecclesiae ac Cristianae /idei perpetuitm atque stre-

nuum fare defensorem , et esintum ipsiim haec mea %'erha prohalurum
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confuh. Ihits Pater nostrorym oìiìniiim ftwint atqiie ilei , ne coruttits mei

siili iiutnes in Domino.

Hac finita Cacsareae Majestnlis orallone Poulifex ciim sihi hoc Ca-

roli de (lirliueiiills et sopiendis conlro\cr.siis Ecclesiaslicis coiisiliiim mi-

nime ilisplicere respoudissct , siirrexit , ac Caesaream Majestatem Ut
osculalus (iiit , additis his verijis : Ego., O Curale Jmperator

, graliani

tufirn imploro, mcqne hoc meritis litis delere projiteor , mnanter rogans .,

ne qnod milii pedes , mnmiscpie exoscidari passiis siim , Caesnrea tua

Majestas rapidi ìd , seu interpretelur in malam partem. Cimi enim sem-

pcr in hujnsmodt cangressìluis hoc a majoribus ne Anlecessorilnis nieis

seti-atimi sii : Ego quoque ne nOii qitiddam constitiiere et introdiicere velie

viderer , praeter et contro voluntatem meam in haec facta consentire sani

coactiis.

His actis Cesarea Majestatis a Pontifice perhumanlter accepta ef ad

oradiis iisqiie Palatii sui ducta fuit , quo cura pervenlum esset . Pon-
jil'cx scllae impositus a viris quibusdam intro gestabatur ; Sed Caesaroa

Majeslas ad Templum S. Petronii pregressa , Divorum , uti vocanf
,

reli(piias veneral)alur. Posi hncc in Palatium suum divertebat , ubi multi

consliluti sympboniaci , tubicincs
, buccinatores , tympanistae et aeneatores

pubblicani es.citabant laetitiam.

Caeterum cum liberis omnis multifudo Caesareae Majestati per ci-

vitafcm equitanti congralulans acclamabat : Tuura Imperium per omnes
terrae partes maximum est: Ita ut ejusmodi voces et cougi-atulatioues

mullis excuterent lachrymas.

lu palatium suum cum venisset Caesar, omnes è tormentis globi

emissl sunt , ignis in planicie proiectus , et in omnium templorum lur-

ribus signa data fuere.

Quibus omnibus finitis , slnguli ad sua reversi snnt domicilia.

Quam primum autem Caesearea Majestas Bononiam venit , toto eo

tempore , (pio ibi commorata , ac cum Pontifice in eodem Patatiuni fuit
,

lum multls aliis de rebus, utpote de Mediceis Florentiam rcducendis;

de 3lL'diolano Sfortiae reddcndo , de pace cum Yenetis iucunda : fum
vero de dissidiis et tumultibus in lùclesia ob religionem exborlis et

excitalis placide et finis arniis sedandis et componendis, deliberalionem

cum Papa instituit atque bahuit. Quibus omnibus peractis et lileris co-

mitia atque Imperi! conventnm Augussae meuse aprili indiceutibus per

Germaniaui dimissis postmodum de Casareae Majestatis inaugurationc

actuni fuit: Qua equidem re din multumque deliberata , tandem a Pon-
tifice Maximo , Caesare et bnjus Consiliariis decretum fuit , ritus illos

fieri et perfici debere Bononiae. Id quod etiam paolo post, nempe 21
,

die mensis Februarii anno 1530, reipsa fuit pracstitum et perfeclum
,

ut ex seqq: est videro.

Quo splendore et apparaiu Romanorum Imper. Carolus V anno

1530 , 24 Eehruarii a Ponti/ce Max. Clemente f II Bononiae in Italia sii

inaugitratus.

Primum itaque talis fuit institulus et eflectns pons . cujus longitudo
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è Caesarene 3f<'i]estalis palalio ad chornm nsqiip templi D. Pelronii per-

lingeret , variis ramoruin arhoruui atfjiie iVondIum generlbus adliihllis ,

quae intuentiuDi oculos miiifice afllcerent atque delectarent. Qiiibus o-

mnibiis rite iunctls et apparatis è Palalio Coenaculi Caesareanl per pon-
tem facte sunt fores

, qiiae Caesareae Majestatis praeberent ingressum.
In tempio ciicum circa pontes facti tuerunt , ex quibus quae age-

rentur , inspici posseat
,
quos ascendere tantum concedebatur iis

,
qui

eftt'ctoribus eorum iuslum solverent praetiura. Cum autem non tanta

esset pontlum firmitudo
, quanta ad sustiuendam tantam molem , et

hominum multitudinem requireretur , multi coUapsi magnani ediderunt
hominem stragem.

In medio planicìei duo Leones , et in borum medio x\quila affabre

scuipta , et artificiose estructa erat , ex quibus ferreae eminestes fislulae

ad eam rem comparatae , loto die publici albi rubri coloris vinum pro-

i'undebant.

Ab iis non longum aberat spacium , ubi veteri consuetudine tor-

rebatur bos multis aliis animalibus , utpote apris , agnis , leporibus ,

pavonibus , anseribus , anatibus
,
pernicibus , et aliis id genus volatilibus

laretus
, quorum capita omnia ex Bovis ventre eminentia videri pote-

rant , et agnoscl. Ex eo pars aliqua deferebatur ad Cesarem , reliquum

promlscuae erat multitudinis. Planiciem lllam occupabant et defendebant

1800 Hispanici mllites , omnes ordine atque in acie dispositi
, qui et

populum tumultuantem arcerent , et ne contingeret ordiuis confusio

providerent.

His rite ordinatis , ad singulorum Dlvorum tempia supplicationes

fiebant de more celebrata processione , in qua Primates atque Doctores

Clvilalis Bonon. antecedcbaut
,
pone gestabatur inlula aperta , magni

praetii aeslimata
,
quam sequebantur 26 Episcopi vestibus subsericis

longis et inluiis albis ex Damascena confectis induti. Ilin Patres Pur-
purali 20 casiolis et infulis albis ex holoserico coiitextis ornati.

Hos Pont. MaìL. Sellae rubri coloris boloserico obductae , et no-

dulis aureis magnltlce apparatae insidens sequebatur ,
quem Veste At-

talica ornalum , triplicemqne in capite corouam
,
gemmls auroque con-

spicuam babentera , duodecim gestabant viri.

Corani altari sella deposita , Pontifex descendebat
,
quem acceden-

tes Patres Purpurati et Episcopi in pedibus , llli manibus ejus figebat

oscula.

Post obviam missis Caesareae Majestatis Cardinalibus senioribus duo-

bus , Pontifex, qua Indutus erat ^este , exuebatur , aliaque perageiidis

sacris destinata induebatur corona triplici in altari relieta atque deposita.

Caesaream Majestatem Missam adlluram multi Hispanici Proceres ,

aliique ex nobilitate clari , et magnifici viri
,

plerlque vestibus Attahcis

ludutl antecedebant, Inter quos unus vestem habens acu pictam ,
mul-

tisque gemmls et auro intertextam prae reliquls omnibus emlnebat.

Pone sequebantur tres praecoues seu Feclales ,
Heraldos vulgo vo-

cant , ex quibus primus Caesarl , alter Gallorum Regi ,
tertius Duci
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Snvolae sacramento erat devlnrdis. Ilinr primus ili ordine Marchio de

Moalotbrte sceplrum : seciindus Dux Urhlneiisis gladium : tertlus Phi-

lippus Palatinus pornimi : (juarlus et ultiinus Dux N. coronam gestans

auream incedebat. Qui onines simili fere quo Palres purpurali , vestitus

genere liieruut induti , pileos fimI)riafos capilibus geslanles.

Hos secjuebatur Caesarea Majestas media iiiter duos Patres purpu-

ratos seniores , ex familia ]\Iedicea , et de Auria oriundos.

Priusqiiam Ceasarea 3Iajestas tem[)Ium ingrederetur , in Sacellum

quoddam , iuxta pontis gradus exediticatum a Cardinalihus abduceba-

tur , ac in eo vestibus suis exutus ,
pallio induebalur oblongo , tot ac

tantis gemmis , margaritis atqne unionibus Inlertexto , ut majoris quam

vel dici vel credi posset pretij aestimaretur. Deinde Diademate Capiti

super iniposilo usque ad medium templi procedebat ; ibique multis stra-

gulis vestibus substratis , coram Pontitìce in genua projectus conceptis

verbis iurabat in hunc moduin: Ego Cnrolits Ronianonim Rex et brevi

Dei gratta fiilitnis Caesar
,
per Deiim (livmncjue Fetrum protnitto ,

pol-

lìceor , teslijlcor atqne iitro , me in postermn prò viribiis ingenio et Jaau-

talibiis meis Pontifìciae dignitalìs, et Romanae Ecclesiae perpefuurn Jore

dej'ensorem , nec ullain Ecclesiaslicae libertati vini illaturinn : sed potes~

tatem iurisdiclionem et do/ninalionem ipsitis ,
quoad ejns fieri poted , con-

seniiluriun ac proleclìiritm. Cujìis rei testerà voco Dettin ipsiun et liaec

saiirta Evangelia. Hoc facto Caesar in saciariuin abducebatur , in quo

tanlis per pronus decumbebat , douec Litania iiniretur , in qua prò ipso

supplicationcs ad Deum fiebant.

Finita litania egrediebatur , ac coram altari precibus peractis ad

Pontificem Max. adducebatur , ubi cum parvo temporis spacio procum-

bens commoratus fuisset ab eo loco in sacellum quoddam praebuutibus

quatuor ante uominatis Principibus , abducebatur in quo Patri purpu-

rato Farnesio , se fideni Catholicam servaturnni , defensurimi Ecclesiarn ,

adtiiinislraturunì Justitiani , instauraturuni iniperiutn
,
protednriim i^idiias ,

pupillos , et id 'genus calamitosos liomines , ac denique Romano Poniìfm

honorem debitiim exhibere velie iurabat. Jurameulo pronunciato , ab eodcm

in jTectore et capite, ac brachiorum flexibus, et manum palmis inungebatur.

llis peractis , Caesar rnrsus educebatur , ac coram Pontillt e siste-

batur , cui extemplo Comes INassaensis , coronam quam capite gestabat

auream deponebat , ut innixus genibus beuedictionem a Pontitice accipcret.

Qua accepta , cum ut et Patres purpurati omnes manicam Ponti-

ficis osculatus esset , ad solium suuni
,

qualuor praecunlibus Principi-

l)us , regrediebatur
,
qui quae antea gestaverant Caesareae Majestatis or-

namenta in altari deposila reliquerant.

Postea Pontifex ad superiorem chori locum adduclus , in catLe-

dra magnifìce et splendide apparata collocabatur , incipiebatque sa-

crificare sacriliciilus
,
qui cum aliqiiousque progressus et Epistola octies

Graece et Latine repclita esset , Caesar rursus ad Pontilicem addu-

cebatur, a quo, cum in genua se projecisset , iuaugurationis expe-

clabat initium , cui paulo post Pontifex Max. acceptum per sacrificulum
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gìaiidiuin Iradcbal , RoinpuliJdinam ei commendans , Caesar eo evaj^iiiato

ter (-onrodic^liat terram , ac deinde per Palreui purpii ratti in illuin Duci

Urbinensi reslituebat.

Postea Pontifex Caesarem palio induebat regali , ac diadema mul-

tis gemuiis et margaritis eonspiciiuru , certis adliibitis ceremoniis , et

precibus recitatis capiti cjus super imponebat , simul sceptruni et po-

mum ,
quod orbis terrarutn figuram repreaesenlat , ei porrigens. Quae

cum Caesar singulari auimi devotionc , et omnium gestuum reverentia

accepisset , ad solium suum in superiori Chori loco ad calhedrae Pou-

titiciae dexteram ei preparatum regrediebatur , ibique donec Evangelium

decantaretur , commorabatur. Post in sacrarium adducel)atur , ac in eo

Diaconi more vestii us corani Pontifice sistebalur , ubi in genua proje-

clus ,
pedes ejus osculabatur.

Hoc facto Pontifex , cum manus abbiisset , ad aram adducebatur ,

«piera Caesar pone sequens cum corani altari acceptam per Pontiticem

patinam , cui hostia imposita erat , exosculalus esset , cam Pontifici

summa cum reverentia redbebat ; deinde genihus innixus tanlisper ibi com-

morabatur , donec prò pace supplicationes ad Deum tìerent : qua can-

tione finita, Caesar sicut , et Purpurati omues , Pontiticem Max. ac-

cedens , oscula illi tìgebat.

Paulo post Pontifex rursus in Cathedra sua coUocabatur , eique

venerandum corporis et sanguini Domini Nos. lesu Christi Sacramentuni

afterebatur. Quod cum sedeus percepisset , surgebat , ac idem Caesari

genibus innixo suraendum porrigebat.

Peracto , Sacro Pontifex cum Caesare tempio egrediebatur ,
quos

omnes proceres , atque nobiles equls insldentes cum quinque vexillis et

albi coloris equo , cui Sacramentum Altaris cista inclusum affixum erat,

in caemilerii planicie expectabant. Papae generosus equus Turcicus

adducebatur cui conscendere eum volenti Caesar impositurus erat pedem

in staticulum , sed hoc non apprelienso frenum equi donec Pontifex

conscendisset , manibus tenebat. *

Deinde cum et Cesare equuni conscendisset , ad omnia divorum

tempia supplicationes liebant , omnibus Cesareae Majestatis INobiiibus ,

Aulicis , Proceribus , atque Primatibus , inter quos sexaginta vestibus

Attalicis induti visebantur, praeeunlibus.

IIos sequebantur tres Asturcones scu gradarii ecjui Britannici , dor-

snalibus aureis instrati , «juos Caesarea Maiestas singulis D. Petri et Pauli

diebus Pontifici dono miserat.

Ordinem hunc concludebant Symphoniaci , Buccinatores , Tubici-

nes , 'l'ympanistae et Aeneatores publicam excitaules lactitiam. Cura

Precone Caesariauo uummos aureos et argen. in populum spargente.

Deinde evestigio Caesar ac Pont. Max. inter satellltes , et stipatores suos

arm;itos equitabant praeeuntibus quatuor nominatis Principibus , Caesa-

reae Majestatis ornamenta gestantibus.

Ad palatium suum cum veniret Pontifex , ibi divertebat , sed Caesa-

rea Majeslas cum 10 equitibus Burgundicis ad templuni S. Dominici



piogrpssa , in ordlnem equeslrem reclplebat volenles si rido gladio leni-

Icr ("eriens humcros eoiuiii (|ui lllrim ordineni afleclahaiil: Qui honor

(it aiitiijiiitus laiituiu colmili ita ha tur iis ([ui slieune pui^iiassent in lio-

sleui , eral(jue fortitudiuis pracMuiuin : Ita mine teuiporis imiltis prae

caeteiis vidi ri , el in lionore ac exliiuatione aliqua esse \olentii)Us dalur

alque Irìhiiìdir.

llis omiiil)U5 fiiiitis , è tempio venluui est , in palallum naagnifì-

centissime apparatuin , ubi Caesar prandium sumehat : In plaiiicie vero

niniiihus è toriuenlis aeueis alque lialistis emissis globis , mililes in acie

disposili , ad sua rediebant doiiiicilia.

LXII.

De duplici Coronatione Caroli V. Cacmris apud Bononiam Ilisfortuia ,

alidore Ileivico Cornelio Agrippa^ .érniatae Mililiae Eqnite aurato,

U. J . Doclore , Sacrae Caes. Maiest. ac comiliis et archi\'iis Jtidi-

ciario anno mdxxx.

Praefarì mihi licei (quod bis qui iuterfuerunt testibus verissimum

est ) Iriuinplium maxime mcmoiabilem , et multorum fide majorum me
scripluruni quo invictissimus Caesar Carolus ejus nominis V. cum Hi-

spaniaium , tum utriusque Geimaniae et Romanorum Archirex , a

summo Cbristlanae Religionls PontiJìce Qlemente \1I. apud celel)erri-

mam Flaminiae urbem Bononiam
,
primum in Longobardoium Regem,

dt'inde etiam in Romanorum Imperalorem mundique dominum corona-

lus est. Pulabitis , ut arbitror , ex rei magnitudine forte ingenium meum
metientes

,
pio sublimitate et celsitudine lantae majestatis , me minio

multa magno volumine scripturum. Atque revera optaveram ego pluia

quae scriberem
,
quorum maximam partem post terga relinquere ; ve-

strauaque in bis expectationem , iuvilus licet , lallere cogor sermonum
ubertate ob instructionis inopiam exclusa ,

quam non nlsi tumultuario

exemplari, testino calamo ex Italia ad sereuissimum Principem nostram

divani Margaretam transmissam , cum ejus iussu in publicum aedendam

accepisseiit , ea ofljcii mei necessitate induclus
,
quam obedientiae meae

sacramento debitam pictalem pio virium mearum captu exliiberem , e-

dilionem acceleravi : iiepbas arhitratus taiitae priucipis , cui mos omni-

no gerendus erat , desiderium differre , aut publicum lioc et communis

laetitiae argumentum diutius suspendere. Non est ergo ut hoc loci ex

me eflusam sparsamque Historiam expectetis qiialem non dubito alios

plerosque cum Germanos , tum Ilispanos , el Italos qui buie tam feli-

cissimo speclaculo iuterfuerunt , in singula propensi , singula compre-

beusi singulurum mcmores , rem maximam maxima etiam eloquentia

et exactiore descriplione tradituros
;
quam ego etiam alibi in res an-

uales ampliorem , et forte feliciori stilo tradere conabor. Sed nunc Epi-

lonien diimtaxat eorum quae gesta sunt, et amplissimi triumpbi breve

com])eiidium
,
quacquc magis in aperto sunt , è miiltis potiore accipie-



m
tis , «juoriiru festivissiinls speclaculls licet Impar et hunil depressa inea

serpet oratio , lu hoc tameii non liuprobabilis erit , ijuod ex iìde leci-

taalnr omnia , cjuam louge plus, qiiam elot|uenliam , ipsa desiderai

Listoria.

CiPDT r. Quomodo Caroliis Caesar in Longohardontm Regem corona-

tus est.

Anno a Christo nato trigesimo super millesiraum quingentesimum
rxistentibus in Bononia celeberrima Flamluiae urbe , sanclissimo Patre

Clemente VII. summo Romano Pontitìce atque divo Carolo Caesare ejus

norainis V. Hispaniae , Germaniae , et Romanorum Archirege , ad

quem tum multi Principes et legati , ac diversarum provinciarum Pro-

ceres , omnisque Italica uobilitas eflìiso quodam et maximo comitatu ,

ingensque populorum miiltlludo conlluxerat venerandum , octavo Caleu-

das Martias , in maxima omnium gratulatione Longobardica , coronatio

eaepta est. Dles ille ubique feslus , ubique solemnis agebatur. Civitas

tota frequens prolusaque in honorificeutiam Caesaris ferebatur. Indictum

institutum , clausae tabernae , expurgatae plateae omnes, et virentibus

Irondibus in stratae : exornalae tapetibus parietes
,
personabant campanae,

resonabant tympana , modulabantur tibiae , ubique exultantium voces

audiebantur , omnia urbis loca ingeutia laetiliae sigua prae se ferebant.

Jamque invalescente die , cunctisque
,
quae ad regiae coronationis ma-

gnificenliam conducere videbaulur , magnifico apparatu disposilis duo

Cardinei ordinis purpurati patres , videlicet , 3Iedices , et Dorius Cardi-

nales protinus Palatium adeunt , ubi erat invictissimus Caesar Rex Ca-

tholicus purpurea ac diversis ramusculis argento crispato intextis varie-

gata talari toga indutus , aliquot Principibus innumeraque Italorum
,

Jlispanorum , Burgundiorum , et ulriusque Germaniae Alemannorum ,

aliarumque diversarum nationum nobilitate stipatus : qui a reverendissi-

mis illls patribus primum quibus decuit officiis salutatis magno omnium
applausu ad Longobardicae Coronationis sacrum

,
quod in ejusdem pa-

lalii sacello instructum ei'at , hoc quem dicemus ordine producilur.

Praegrediebatur Cesarem , ornata auro et purpura , magnificis sumpti-

bus ingeus nobilitas. Post ejus agmen succedebant innumeri Barones
,

Comites , Marchiones , et plerique Duces , et Principes. Equibus proxi-

me antecedebant Caesarem inclytus Dux Ascaloniae et Marchio a 3Ioia,

qui regium ensem in sua vagina Caesari praelerebat. Tum generosus

Marchio Austricae regale sceplrum gerebat. Deiude magnitìceutissimus

Alexander Medices , surami Pontitìcis uepos et dux Pennae , aureum

illud pomum mundi typum lerebat. Demmu illusi. Princeps Sacri Rom.
Imp. Vicarius perpeluus Bonifacius Palaeologus, 3Iarchio lAlonlisrerrati

,

legiam coronam ambabus mauibus gestabat. Evestigio divus Caesar me-

dius Inter illos duos Reverendissimos Cardinales inccdebal : quem a ter-

go proxime sequebalur , strenuus ac illustris Princeps Henricus Comes
a Nassau el Marchio Zenelle, Aurei velleris Miles, ac Caesarei cubiculi



praefectus pvlmanus. Post quem exlernoriim R.pguin ac Princlpuni, va-

liarumque geiuiuni auratis veslibus Oralores et Legati : lum purpurati

Senatores, candidati Cousules, ac Scriiiioiiim magistri , secretoium Scii-

bae alque Quaestores , reliquorumque aiilicorum aguiiiia , siugula prò

sui ordinis dignitatisque gradu discriuiinatim succedebant. Hac insigni

pompa , ad sacellum usque itum est , uhi praestolahatur Caesarem re-

verendiss. Cardinalis Detursensis
,
qui clarissimo pontiticatus habito in-

dutus in pontificia sella sedebat ad altare , inultorum autistituni cetero-

ruiuque ecclesiae praelatorum turba sociatus. Cui exLibens Caesar de-

bitam reverentiam , ab eodem (juibus decuit ofEciis et honoribus exci-

pitur. Conversus deinde Caesar ad Altare
,

genibus llexis adorabat.

Quem assumeutes praedicti duo Cardinales , fecerunt sedere in medio

ipsorum : et Principes illi
,
qui Coronationis insignia portaverant , suis

per oi'dinem locis sedere jussi sunt. Tum infulatus Cardinalis , accepto

prius a Caesare consueto iurejurando , ex mandato Beatissimi Patris illi

per Breve apostolicum ab Episcopo Maltae praesentalum sacris quibus-

dam praeculis ad hoc institutis benedicens , auspicatissimum felicissiraae

Coronationis dedit exordium. Pfoductusque est Caesar ad Aliare. Ibi-

dem per aliquot sacrorum ceremonias precesque et invocata alta voce
,

qua^ litaniam vocant , sauctorum suflragia
,

provolutus in straìum illi

magnifice paratum jacebat. Peractis praecibus illis , accesserunt Caesa-

rem illustris Comes de Nassau , et alter generosae nobilita tis vir , Do-
minus de Noir , Comes Caesarei corporis secundarius custos : qui attol-

lentes Caesarem , cxuerunt illum utraque veste sua , superiore videlicet

toga et interiore subucula : relaxatisque thorace , et camisia , spatulas

cum toto dextero brachio denudaverunt. Quem Cardinalis ille sacrorum

antistes, statis caeremoniis precibusque sacrosancto catechumenorum oleo

inter spatulas et in dextero brachio perunxit. Et reverendus pater Gui-

lielmus Vandanasse Caurieusis Episcopus , Caesareae Majestatis Eleemo-

synarius primarius , cotum manibus gestans , uncta loca detergebat.

His peractis, revestitus suo habitu Caesar ductus est in sacrarium : ubi

sumpta regia abolla , toga videlicet argentea praelonga et desuper cin-

cta , superindulustjue regio palagio , ex villosa purpura auro crispato

iutertexta , armellinis candidissimis pellibus suffulto , cuius reieclum in

terga bumerale , circum spatulas difl'usum pcndebat. Hoc regio ornalu

tecto capite consueto birro , medio duorum Cardinalium regrediuntem

Caesarem cum Principibus
,

generosus vir Adriauus a Groy , Rhodii

dominus et Caesareae majestatis architriclinus primarius , levata indica

arundine praeibat , illustri Cornile de Nassau a tergo praelongae abollae

pariter atque patagii fimbries sustinente : ductusque est Caesar in solium,

quod illi juxta summi Pontificis cathedram paratum erat. Non louge

sedebant caeteri Principes , circumstabantque pmpurali proccres. Jam-
que adventare cernebatur beatissimus Pater summus Pontifex suis Car-

dinalibus et multis admodum Episcopis Ecclesiaeque Praelalis comitalus.

Quo ad sacelli hostium appropinquante , assurgens de solio suo Caesar,

illi in occursum progressus
,
quam maxima poluit honorificejitia Pou-
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titìcem cxcepil : à t|uo TÌcissiin bcniguissiuie consalnlatus
, pariter cimi

ilio ad aliare regressus est , iil)i uliÌMjue et Poiitlficis et Caesari magni-

fici slragulis , ac auiels pulvlnis lustrala palpila parata eraat. Jam pro-

cuuibeiite ante solium suuin Caesare , Ponlilex flexis genubus inclinalo

capite, rem divinam ,
quam Missain dicimus, exordllur : Praelectoque

coufesslouis symjjolo , ac data reatuum absohitlone
,

poutlticiam calhe-

dram consceudit , Cesare pariter in suo solio , caeterisque Cardinalibus

et Principibus suis In subseliiis sedenlibus. Posila cnim erant corona-

tionis lusignia super altare. Inlerea Revereiidisslmus Cardinalis Dertu-

sensis
,
papalem ( ut vocant ) mlssam solemnibus ceremoniis j>eragebat.

Cumque ventum esset ad caotlcum lllud , quod
(
quia ad gradus pul-

piti cantatur
)
graduale dicunt

,
productus est Taesar per Cardinales 11-

los
, qui silù collaterales assldebaut , ad Ponlificem coram quo procum-

bens in genua nudo capile , ab eodem precib. aliquot sacris(jue cere-

moniis benedictus est. Posuitque Pontifex In dextrae manus auaularem

illius digiluni , annulum , (juem Pistauriensis Episcopus paratum tene-

bat , cui magni prelii adaraas intixus erat : acciuxilque illum gladio

super femur suum. Quem elevatus in pedes Caesar educens , et ter In

aera vlbralum , terque la terras defixum , porro supra sinistrum bra-

cbium suum reciinatum , reposuit in vaglnam , ad sinistrum latum suum :

rursusque procumbens In genua , corouam quam vocant chalybeam
,

pontifex non abstpie solemnibus ceremoniis capiti ejus Imposuit , regeni-

que Longobardiae pronuutiavit : ponensque In manus ejus sceptrum et

mundum , ad singula sacris quibusdam precibus et ceremoniis benedi-

cens plenariam regni tradldit administrationem. Quem poslea ad peduni

bealorum oscula provolutum et gratias agentem , reverendissimi Cardi-

nales attoUeutes In Reglum sollum Intbronizarunt , Regeinque Longo-

bardiae proclamarunt. Tunc assurgens in pedes beatissimus Pontifex
,

IMud divorum Ambrosium et Augustinum jubileum canlicum ( Te Dcum
Iiiiuliuìuis ) alta voce exorditur. Quod perinde Poulllicil cautores suavls-

sima vocum melodia prosecutl sunt. Continuala deinde suis utrobique

observatis ritibus 3Iissarum solemnitate cura canerelur anliplioua Illa
,

quam offerloriuin dicunt, processlt ad altare Caesar, et oblato muuere
suo sacri calicis operculum

(
patlnam vocant ) osculatus est. Rursusque

ad cantlcum Agnus Dei , accedeus ad osculum pacis
,
pontificem In ma-

xillum dextram summa cum reverentia osculatur. Cumque jam postre-

ma Missa anti[)hona
(
quae communis nomen babet ) caneretur

,
produ-

ctus Iterum acl altare Caesar , ibique In genua procumbens , orationl

religiosissime intentus , ab ipso Reverendissimo Cardinale ,
qui Ponti-

lii'iam lìlissam peregerat , sacratlssimo Eucliarlstlae sacramento refectus

est. Porro preactis omnibus beatissimus Pater summus Pontifex bene-

dlccns populo , C. anaor. poeultentiam singulls condouavit. Acciplens

deinde per manum Caesarem qua venerant pompa , maximo omnuim
cum gaudio regrediuntur in palatium ubi mutuo sibl congralulaiites con-

salutanlescjue
, unusquisipii; reversus est In tnclluium suum. Eadem die

post sacram corouatiouem pomerldlauis Loris ingrcssus est Bououlam ,
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inagnlficenllssiinus Prluceps Francìscus Maria Rovera clu\ Urbini , Ro-
iiiaaae urbis piaefecliis caesareus , cui generosus domiuus à Rhodio
caesareae domus Magistei' primarius , cum nuiltis Cesareae aulae satrapis

obviam piofectus , Cesareae Majestatis verbls honorificentissime excepit :

iiecjne ininus plerique cardiiiales et episcopi cuin pontificiis aulicis eidem

Duci occurrentes , utroruruque magnifica pompa in Urbeui traductus

est. Ressiduumque diei illlus lesllvissima laetitia trausaclum , instaurali

magniOcis sumplibus ornalissimi triumplii , extruoti arcus
,

parati ludi

,

variaque gaudiorum speclacula, quae Urbs superba publico aerario, luna

officiosi cives privatis sumplibus ultro exbibuerunt. Per universam Ur-

bem , perque suburbia
,
per singula compila , cantibus et tlbiis dulcissi-

misque variorum nmsicae inslrumentorum modulis personabaut Iripu-

diautium catervae lelicem sibi illum diem congralulanles , ac Carolo

Caesari magnis laetitiae clamoribus applaudenles : excitati igaes tanta

copia , ut uoclurnas teuebras flaramarum splendore exsuperareut, totam-

tjue cum diem noctem felicissimls gaudiis peregerunt.

Caput IL Quid sequenti Longobardicam Coronalionem die actum est.

Posterà die perdurantibus adhuc publicis praecedentlum gaudiorum

oslenlis , civibusque Bononiensibus adhuc majora molientibus , uuncia-

tur interea adventus potentissimi Allobrogum Principis
,
quem ducetn

Sabaiidiae hodie appellamus , tura aliorum quorumdam è Germania su-

periore Principum in quorum occursum repente undarum in speciem

effusa popuii utriusque sexus multitudo extra Urbem , omnes carapos ,

omnes vias op])Ievit , densissimisque turbarum globis principibus illis

quam longissinie procedere obviam gestiebat. Conspicitur primum Illu-

strissimus Sabaudiae Dux Carolus , et Carolo divo Caesari cognatus
,

cum insigni Antistitum , Abbatum , Comilum , Baronum , ajiorumque

nobilissimorum ^irorum , auro et purpura i-esplendentium ornatissima

turLa , inumerà equitum multitudine longa pbalanga adventare. Quod
ubi in aula Caesaris rescitum est , illustris Comes Henricus a Nassau ,

cum ornatissimo Caesareorum Procerum agmiue adventanli Allobrogum

principi occurrens , regiis Caesareae 3Iajestatis verbis salutem illi annun-

ciabat , foelicemque advenlum gratulabalur. Traduxitque intra Urbem in

palatium ad Caesarem primum: cujus manum exosculatus, et ab ilio

benignissime exccptus
,

post muluas aliquot confabulationes dimiltitur ,

accedensque ponlificem , post pedum beatorum oscula traducitur in di-

versorium suum illi magnificentissime paratum , ubi ad imperatoriae

coronalionis pompam
(
quae in sequentem diem futura erat ) se inlerea

magnilicenlissimo ornalu apparabat. Non multo post Allobrogorum Prin-

cipis ingressum venit Sereu. Principis Ferdinandi, Ungheriae et Bohae-

miae Regis et Austriae Archiducis , Caesareae 3Iajestatis germani fratris

Legalus et Oralor, nobilis et Reverendissimus Dominus Bernardus Epi-

scopus Tridentinus. Venit etiam ex Comitibus Palatinis Rheni atq: Ba-

variae ducis illustrissimus Priuceps Philippus Cesareae Majestatis agna-
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tus , iiterque Teutonico apparati! et equiturn numero conspicuus , ma-
gnoque nobiliiim at equestris ordluis strenuoruin \lrorum agniine stipa-

tiis : ([ul vissini non minpri consalutationis pompa congratulationlMpie

gaudio excepti sua ad diversoria magno omnium applausu traduci! sunt.

^imis longum foret recensere
, quibus honorihus Principes illi a sum.

mo Pontitìce , a Caesare , a Patrihus , a Bononiensi magistratu excepti

sunl: qulhusque lelicissimis studlis dies Illa transacta est, tota in Prin-

cipum illorum ingressum occupata. Omnes plateae, omnes domus, omnes
lenestrae, omnia compita conspicientium multitudine complentur. Occurri-

lur illis undique ornatissimis consalutantium , talemque illls Caesarem con-

gialulantium pompis. Iliuc insigues apicibus saceidotes , et vetustissimae

scholae omnl doctrlnarum genere insignos , cum discipulis doctores : inde

conspicua gravitate togati senalores , et municipali purpura venerandi

(livitatis cousules festivaque liberae nobilitatis inventus. Feruutur omnes
gaudio singulaque loca publica laetitia occupabat. Ipsa plebs passim por-

tas ac fenestras virentibus sertis coronabat , alil ad nocturna lumina fu-

nabula parabant , alii lignornm strues congerebant , alii fasces pice et

bithumine illilas ad flammarum fomenta subiiciebant , alil ad solemnia

sequentis diel spectacula, triunphales arcus multiformes instaurabant ,

alii trophea erigebant , alil ludorum magnificentiam adornabant , alii

partas de hosllbus innumerabllis Caesaris victorlas , superba magnifice-

que effiugebant, aliis Inventas novas terras , et ad Anlipodas usque toto

Oceano quaesitus remotissimas insulas ostendebant. INuUus aut aetate

aut valetudine tam imbeclUis , qui otlo detinerelur
,
qui non aliquid ad

publicum gaudlum
,

pari laetitia diligentlaque aut excogltaret aut ope-

rarelur : non matronae , non pueri , non tremulae anus tltubantesque

semes suis muneribus vacabant
,

quo felicissimi Caroli Caesaris In Ro-
manorum Imperatorem coronatlonem , ausplcatlssima solemnitatls pom-
pa perpetuae posterum memoriae consecrarunt. Sic tota Illa dies cum in

illustrlsslmorum Principum Illorum ingressum , et consalutationem, tum
in Caesareae Majestatis in Romanorum Imperatorem futuram posterà

die coronatlonem , concelebrandam festivissimis laborlbus transacta est.

Caput III. Qua Pompa augustalis coronaiio incepla sit , et quo ordine

Summus Ponlifex templum Divi Petronii ingressus.

Describenda nobls nune est Augustalis Coronationis solemnitas ,

quae postridie a Longobardica coronatione peragenda restabat. Erat Il-

la dies sexta kalendas Martias, dies ter foellclssima terque albo calculo

signanda , dies qua in banc lucem aeditus Caesar , maxima omnium
spe , nee una quidem , mundi domlnus natus est , dies qua de GalJis

ab antiquo hoslibus lam saepe anlea victor , tum etiam triumpbator ,

capto illorum rcge
, gloriosissima et Inaudita superls temporibus sem-

pi^njue veneranda Victoria potitus , unde tandem haec nobis cum Gallis

Icliciaiinia pax et aflniitas parta est : Qua eadeni die nunc augustale

Romani Imperli diadema , et septimi Clcmenlis summi Ciirisliauoium
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Ponllficis beatissimis manlhus susccpit. Janijam aderal oplallssima Illa

<lias
,
qua fugato atrae noctis nubllo caelutn uiatuliiio crepuscolo , dis-

jccta obscura tcnobrarum caligine, ante solis exhorientis radios , adliuc

propiiae lucis candore respleiiderel cum discursii Irioinphali noblliutn

lurbac plaleas complent , tanla([ue iillaritudine cuncta gaudebant et se-

rena lacie gesllebant , ut praeter peculiarem nioreni etiani , etpii et ca-

nes , et quaecjuc domestica lioniinlbus aniinalia iucundis gesllbus vocl-

busque exullare scnlirentur , canoraequae aviculae suavissiiuus concen-

tus ultra consuelum adsouarent , exultaliunKpie vocibus ipsum caeluni

reboaret. Admurinurabant dulci Zephyro prefalae arbores , erunipenli-

busque odoriferis iloribiis turgentibus gemmis , amoena vìrldaria arride-

bant. Sic campi , sic neraora , sic parata florulento virore alacritateni

per se ierebant , ut non bruma sed ver ipsum pareret. Omnis crealiira

luturum imperatorem temporum dominum orbistpie totius reclorem ,

\elut uumen aliquod caelitus demissum venerari videbatur Longum es-

set Iiic referre incredibiiem inaestimabilemque vestlum ornalum, quibus

inter se cum pomposi llispani , lum magnilicl Itali , et prolusi Bargun-

diones, et vinci impatienles Germani, magnificentissimis sumptibus cou-

ccrtabant et quisque quibus poluit quam maximo sumptu comparatis ,

suum praecaepleris in Caesarem afTectum ostentare nilebatur. Ili aureis
,

illi argenteis, illi holosericis , alii polymitis , alii planis , alil villosis tuni

inl'ectis purpura et tinctis murice et cocco , tum Altalica Semlramlda-

que textura et phrvgio opere elaboratis , insertisque cum unionibus va-

riarum gemmarum lapillis respleudebant. AEqui omnibus tales ,
qua^i

Turno iuisse describit Vergilius , et Homerus ad Troiam venisse narrat

Meuonis. Ea erat pomparura solemultas , cui niliil adiici ad gloriae

niagnitudiuem potuisset. Jamque crescentibus orientis solis radiis illuxe-

rat clara dies, cum Principes et Salrapae caeterisque noliiles ,
palatium

protiuus adeunt , ubi in amplissimam Basilicam , ad alterani palatii

contignationem ascendentes , omnes ad Caesarem conveniunt. Quod ubi

rescisset Pontifex , dispositaque esse omnia , ipso prior Pontificio ornalii

sacrisque vestibus indutus , niultis admodum Cardiualibus , et Episcopis

singulis in pontificalibus eorum sociatus , templum divi Petronii hoc or-

dine ingreditur. Praegrediebantur bini et bini , cubicularii , osliarii , et

scribae apostolici. Post lllos duodecim Bononiensis scholae veterani le-

gum doctores aequestri ordine et palatinatus dignitale a Cesare recenter

donati. Deinde octo ejusdem civitatis viri patricii venerabili pompa suc-

cedebant , quos sequebatur Rector universitatis sua purpura superbus.

Deinde Praetor urbis Bononiae, ^mct/j Poteslalem vulgo vocant ^ in veste

aurata admodum conspicuus. Postea ibant auditores Rotae caeterique

Judiciorum officiales. Demum quinlaginta tres ( 53 ) cum episcopi lunx

archiepiscopi , singuli in Pontificalibus suis venerabiles. Hos proxlme se-

quebantur Revmi Cardinales per ordinem , videlicet Medices , Dorias ,

Grimaldus, Gaddi , 3Iantuauus, Pisauus , Sanctecrucis , Cornarus ,

Grimannus , Perusius, Ravennates , Inchefordlus , Campeggius , Ancho-

uitauus, Sauclorum quatuor , Seuensis , Farnesius, singulis in suis my-
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tris et paliis
(
qnae pliiualia vocant

)
quorum palaglum scuti instar in

terga dependef. Dehinc duo ecclesiat; trihuui sive capitauei
(
qiios lUili-

ciiin viilgus Confdlnncrios vocant ) magnanimus Comes Ludovicus Raii-

goii , et niagniliciis Dominus Laurentius Cibo , ambo armati incedebaul.

Post f|Uos adlnic alii tres Revmi Cardiuales , Cesariuus , Cesius , et Ci-

bo . beatissimo Pontifica assistentes ambulabant , in rpiorura medio SSmiis

Pater Clemens ejus nominis Papa VII. Pontificio ornatu triplici diade-

mate coronatus . in aurea Pontificali Cathedra ab octo purporatis stipa-

toribus sub aureo umbraculo sublimis ierebatur. Quem deiuceps ingens

abbatum, prolonotariorum, alionimque cum ecclesìasticoruni praelatorum

lum secularium nobiliumcpie salraparum magnatumque turba sequeba-

tur. Cumque jam beatissimus Ponlifex intra Templum praediclum ad

Altare maius usque aplicuisset , siugulis sua loca occupanlibus , ince-

ptum est officium
,
quam concinentibus psalmis Tertinrn vocant ; tum

exliibita Pontifici consueta obedienlia , a seniori Cardinalium Farnesio

incepta , singulis deinceps prò suae creationis ordine Cardinalil)us maaum
Pontifici deosculanlibus. Proinde singulis Archiepiscopi, post etiam Epi-

scopi consimili ordine ad pedum oscula processerunt. luterea missi sunt

duo ex reverendissimorum Cardinalium caelu videlicet Salviatus , et Ro-
dulphus Diaconi Cardinales , ut Caesarem adducerent in Templum

,
qui

hac
, quam nunc dicemus . pompa palatio egredilur.

Caput IV. Quo ordine ex palatio itimi est in Templum.

Anteibat ingens nobilium puerorum caterva
,
pulcherrimara de se

speciem praebens : subsequebanlur magno numero iulgidae nobilitatis et

equestris ordinis viri , omnes (piidem magnifico ornatu spectabiles. Dein-

de complures Barones , Comiles , Marchiones , et plerique Duces , et

sacri Rom. Imp. Principes , cpiibus Caesareae aulae diversorum nume-
rum praefiscti , Satrapae succedebant. Delnde externorum regum atque
principum

, videlicet Franciae , Angliae , Scotiae , Lusitaniae sive Por-
tiigaliae , Ungariae , Poloniae , Boliemiae , Austriae , Sabaudiae , fum
eliam Caesaris multorum suorum regnorum principatuumque Castellae

,

Legioiium Aragoniae , Navarrae , Neapolis, Siciliae , Granatae , Rur-
gundiae , tolius Austriae, et reliquorum paludati Ileraldi , caeleriqne

cum feciales tum Caduceatores et Corynophori inspeclione digni ambula-
bant. Post quos Caesareae Aulac Architriclini quos vocant ( Mugistros

(lomiis) cum suis arundinibus { scipiones antiqui v ctuit ) bini et bini
,

pariter incedeban:. Supremus aulem et primarius Magister generosus

Domino a Rhodio , elevata arundine sua sequebatur illos solus. Conti-

nuo Caesar et qui coronationis insignia ferebant Principes, hoc ordine

successerunl. Primiim ibat illustris Princeps Bonilacius Phaleologus

,

3Iarohio iMontisferrati , toga holoserica coccinea indutus et supervestilus

ex villosa piirpura
,

patagiata clamyde candldissirais armellinis pellibus

suflulfa . tum et maxinii sumptus gemmata lyara caput ejus infegebat ,

sacrumque imperiale sceplrum aureum magnitìcenlissima cum arte lum
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impensa elahoratiim , tlexlera preferdjat. Juxta sfMjuehaliir illuiu stre-

nuissiuius et luaguanimus princeps Fianciscus 3Iaiia Ro\era , dnx Ur-

blni , etiatn suo ducali ornatu Incedeus
, qui imperalorlum già.l'uni

( cuuis capuUis vagina arte auritìca et gemmaria supra oninem aestima-

tionem ad miracuhim spcctanlium sunt elaborala ) sua dexlera elevatum

attollehat. Insecpuintur istos per ordincm , ex Palatinis Rlieni et Bava-

riae ducibus illustiis Princeps Pbilippus , ducali purpura ac lyara ma-
gnifice oinatus

,
qui aureum niundum manibus sustinebat. Deinde po-

tentissimu5 Sabaudiae Dux Carolus in suo ducali babitu tam superbis-

simo sumptu elaborato , ut tyara illius supra centum millia ducatorum

estimala sit. Hic sacrum Imperli diadema ex auro obryzo pretiosissimis

lapiilis refertum , adeoque sumpluosum, ut omnem aestimalionem exce-

dat , arababus manibus gcslabat. Evestigio divus Caesar Carolus abolla

regia veslitus , superindutus ex crispato auro Babylonicae lexlurae prae-

longo palagio , corona regia insiguis , medlus Inter praenominatos illos

duos ponlilicio ornatu infulatos dlaconos Cardinales Incedebat , ejusque

postremas limbrias illuslris , Comes Henricus a Nassau sustinebat. Pro-

xime deinde sequebantur quatuor insignes episcopi, tum Regum Fran-

ciae , Angliae , Scotiae , Porlugalliae , Ungariae , Boemiae , Polouiae
,

Ducis Ferrariae aliorumque Prlncipum, tum \enetorum, Genuensium ,

Senensium , Lucensium , Florentinorum , et aliarum gentium oratores

alque Legati clarissinii quidem omnes. Postremo Caesarel Consilil Se-

natores ac \irl Consulares secretorumque scribae , et reliqua togalorum

turba suis discreta ordinibus succedebat. Denique post longum illoruui

ordinem novissimorum loco fulgentes auro loricati aliquot bipennileri ,

processiouis totius pompam claudebaut.

Caput V. Quihtts ceremoniis Aiigiistalis coronalio peracta est, atque ge-

nerosus Adrianus de Croy Dominiis a Rhodio in Comiteni proi'e-

ctiis est,

Convenerat omnis haec multitudo , in ea quam diximus altiore Pa-

latii basilica, ex qua narrato ordine in inferiorem
,

quae in primo so-

lario est , basilicam descendebat. Erat ibi perforato muro conslructum

ostium peramplum , a quo extructus pons sublimis utraque parte muni-

tus, et undique virentibus serlis ex hedera, myrlo lauroque veslitus, in-

serlis pontiliciis et Caesareis chpeis
,

per forum medium ad ostium tem-

pli divi Petronii per ducenlos ferme passus , ea altitudine, qua erat

prima palalli conlignatio , sublimis prolendebatur , alque exinde intra

templum in chorum us(jue contra altare majus paulalim declinabat: ad

cujus extremum contra buslium templi in sublimi suggesto fabricatum

sacellum , divae \'irgiuis intra turres phanum repraesentabat : per bunc
pontem in templum usque Iota pompa a sublimi procedebat. Cumque
jam Caesar ipse ad sacellum usque

(
quod diximus ad extremum ponlis

exlructum
)

pervenlsset , a Romanis canonicis , et decano divi Petri

(
qui ad hoc ex Urbe romana Bonoaiam venerant ) correptus , ductus
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est liiira sarelliim ail altare , uln paralam illl erat pulpilum prelioso

tanelo ac aureo hypocoiismale instraliini , in quod procumbens in ge-

nua (]aesar
,

post brevem oratiunciilam iusjurandum bealo Pelro ejuscnie

Sanctissinio Vicario Romano Poulifici praestilit , in nianus Salviali Car-

flinalis , ea forma , cpia Ludoviciim Caroli filium jurasse , decreta cou-

(irmant. '^runc per venerabilem Cicerae Episcopiim Ariostum ferrarien-

sem stimmi Poiititìcis architriclimim iiidiilus Caesar lino stollo, quod sii-

perpellicium vocant, acceplaque quac dicitur amlcia in canonicum Sancii

Petri investilus est. Cui sic stanti ante altare , decanus et singull per

ordinem canonici , exliibila Augustali reverentia , manus deosculati sunt.

Egressus deinde sacellum illud , a duobus illis ducibus cardinalibus me-

dio interceptus , traductus est intra templum , ad cujus ostium ab alils

duobus Revmis et post priorem senioribus episcopis cardinalibus Anco-

nitano et Sanctorum Quatuor Coronalum , sumnia cura bonorlficentia

obviam exceptus ,
post certas praeculas intra templum abducilur. Vix.

Caesar cura Cardinalibus praetergressus ostium templi , insequentibus

aliquot armatis stipatoribus
,
pons ipse , super quem iugrediebantur xx.

ferme pedum longitudinem confractus corruit, cecideruntque : innumeri,

uuus aut alter moribundi
,
pauci vulnerati inventi sunt : res ab omni-

bus miraculo tenus babita non omnes una perisse- Plerique hanc rem

in ojnnem vertentes , ex confracto ponte nullum deinceps allum impe-

ratorem coronatum iri, valicinari , ausi sunt. Jamque Caesar iugressus

templum ad sacellum Divo Gregorio intitulalum traducitur , ubi positis

superpellicio atque amicia
,
per venerabilem Cauriensem anlislitem, sa-

cris vestibus, humerali et alba, et dalmatica , et tibialibus et sandalis

indutus est , ac Imperiali Irabea circumdatus
,
quae Babilonicis ac Phri-

gis artibus contexla , et insertis pretiosissimis gemmis multiformiler va-

riegata , sic ut cum descriplione sit difficilis , tum pondere fere impor-

tabilis , magnificeutia ejus etiam supra omne praellum inaestimabilis exi-

stat. Hoc sacro atque pretioslssimo babltu adornatus Caesar , duobus

praesulibus e quovis latere videlicet Barrensi, Palatinensi , Brixiensi et

Cauriensi , ac illustri Comite de Nassau a tergo ,
gemmatae trabeae

grave pondus substinentibus , medius duorum Cardlnaliuni ad medium

usque templi, cui loco Rotae Porphyreae nomen indiderant , traductus

est : ibi trlnam benediclionem accipiens, proinde ducitur ad altare ma-

jus , quod divi Petri Apostoli ronianam aram repraesentabat. Ibi super

auream mattam , aureo pulvino subieclo provulutus , usque post canta-

tas lilanias aliaque sudiagia
,
permansit : quem postea altollenles duo

Cardinales , viilelicet Campeggius prior Presbyterorum et Cibo prior Dia-

conorum , in sacellum Divo Mauritio adscriptum adduxerunt. Ubi per

prestanfissinium Patrem cardinalem Farnesium Ostiensem antistitem , et

Cardiualium episcoporum priorem , sed et totius reverendissimorum Car-

dinalium collegii seniorem atque decanum ( exutus prius et solutus ve-

stibus) sacrosancto cbrlsmate , a dexlerc manus reslricta usque in cu-

bilum atcpie intra utrasque spatulas in dorso , non sine sacratissimis bc-

nedictiouibus et ceremoniarum ritibus deliuilus est , et per venerandum
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Cauricnseni ejilscopnm detersus , et quo fiiernl indiihis sacro pretiosoqne

amictu reslituliis. Tunc rursus Salviatiis , et Riidolphus Cardlnales, qui

Farnesio astilerant , una cum ilio coiuluciint eiinj ad summum Ponliil-

cem priuium
, qui sacro Pontificii ornati! in sancta Apostolica cathedra

oranipolcntis Dei vicarius sedebat iuxta altare. Cui exliihens solemneni

reverentiaiu Caesar , super stratum magnificentisslmum aut illuni pro-

cumbebat. Accedens autem ad altare Pontifex , rem divinam pari reli-

gione , maxima cum solemnitale inchoavit: peractaque confessione cum
absolulione ac intonato per eum alta voce Blissae introitu, et sufflto al-

tari , accedens Poutiticem divus Caesar , oscnlalus est illum in maxilla

et in pectore : delude praecedenlibus princlpibus atque corouationls iu-

signla ferentibus , traductus est Caesar iu solium, quod illi paratum e-

rat iu imo chori ,
quo etiam abductus erat Pontifex , in cathedram illi

paratam. Redeuntesque Prlnclpes ad altare
, posuerunt inslgnia

, quae
per ceremonlarum fllaglstrum ,

qui sacris praeerat , locata sunt super

altare , reverslque sunt Prlnclpes ad Caesarem in subsellia sua. Interea

cum res divina diversis ceremoulis usque post Canonlcae eplstolae lectlo-

nem
(
quam duo Acolvti , Joanues Albcrinus subdlaconus Apostollcus

Jafine , et Bracclus Martellus camerarlus Pontificls graece canebant
)

peracta essct , adduxerunt Caesarem praedicti duo Cardlnales ad Ponll-
£cem , ante quem super pulvillo aureo Attallcae stragulae Injecto in "e-^

nua procubult. Tunc per episcopum Pistaurlensem sublatus et altari

sacer gladius , et datus diacono cardinali , è cujus manibus accipiens il-

lum Pontifex , et educlum è vagina sua beuedicens , dedlt in dextram
Caesari , et belli iura tradidit , luqulens =: : Accìpe gladiuni sanctum
mitnus a Deo , in quo concides adversarios populi Dei Israel. ~

: Quem
rursus accipiens è manu Caesaris , qui Mlssae minlstrabat , diaconus
Cardinalis , remlslt in vaglnam reddidllque Pontifici : qui luvantlbus
Cardlnalibus acclnxit ilio Caesarem super femur suum sinislrum. Tunc
surgens in pedes Caesar , eductum gladium valida dextra , ter in aera
vibravit , et ad singulas vices aciem in terram defixlt. Porro remlslt

illum in vaglnam suam , et reclinavlt se in genua ante Pontificem : qui
solemnibus ceremonlis ad slngula benedlcens , aureum lllud pomuni
mundi repraesentaculum , dcxtrae : atque sceptrum immortale virtutis et

fidel pignus , sinistrae manibus ejus per vices imponens , orbis impe-
rium illi tradidit gubernandum

,
quod et ille magno animo regendura

suscepit. Postremo solemnlsslmls ceremonlis sanctisslmisque benedlctlonl-

Lus imperlale diadema sacrato capiti Imposult, sacratlsslmum illi Impe-
ratoris nomen characteremque contribuens. Mox omnis aetas , sexus, et

ordo , ad sacratls capltis dladematlsque conspectum efluslssimo gaudio
stupefactl , et quasi extra se positi suut. Quorum iniìmam candidissimi

animi laetitiam, quae res magls exprlmere potuit, quam lacrymae, quae
passim spectantium genas Irrlgabant ? Tunc prevolutus ad pedum bea-
torum oscula Imperator , lacentem illum ad pedes suos Clemens Ponti-
fex clementlssimo aflectu invantibus Cardlnalibus attolllt. Tum discln-

ctus est et gladius , et eyagiuatus traditus est slrenuissimo Duci Urbi-
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nall . praL'ferenJus. Tunc duo illi RcverencUss. Cardinales, Salvlaliis ci

Rudolphus Imperaloiem iam diademate coronatum, in sinistra sceptruuj,

ia dextra iniiiulum gestanlera , in tbionum suum qui iuxta sunimi Pon-

tificis calbedram magnificentissime apparatus erat
, produxerunt : et sta-

tutis cereraoniis inthronisarunt =: Caroliim V. liomanorum Imperalorein

semper augitstum , Mundi tolius dominum , universis Princlpibiis et popit-

los semper inneranditm meliiendumque = denunciantes. Sedebatque Impe-

ralor ad sinisliam Pontificis , superior primo Cardinali episcopo : assi-

deliantq: illi duo Cardinales , diaconi , sicut assistere solent Pontifici, et

quatuor episcopi. Interea cantata sunt prò Imperatore suffragia quam

JÀliininm vocant , invocantil)Us Divos Cardinaiibus diaconis , et respon-

dentihus cantoribus : Tu illuni adiuva : loco illius quod dici solet : Ora

prò nobis. Finitis tandem sufl'ragiorum supplicalionibus , sanctum Domi-

ni evano^elium utraque lingue , primum latina per Cardinalem Caesari-

nura, deinde Graeca per Archiepiscopum Rbodiorum, alta voce lectum

est. Postea fidei cristianae INicenum symbolum durissima harmonia can-

tatum : Cumque ad otTertorium ventum esset Iniperator depositis in ma-

nus Principum diademate , sceptro et pomo , ac simul magnitìcentissima

illa trabea , nudus capite in sacra Dalmatica tunica procedens ad alta-

re , obtulit munus suum ad pedes Pontificis. Erat autem munus xxs

nummum aureorum , et singuii valoris , ducatorum s. eo quod esset ei

dies illa natalitia ,
qua jam xxx aetatis annum complevit. Consuevit

enim quotannus die illam totidem nummos aureos otìerre
,
quot anno-

rum tunc complesset aetatem : Facta oblatione offertur Pontifici solem-

nibus ritibus lavamen : qui lolis manibus accessit ad Altare
,
quem secu-

lus Imperalor ministravit illi . et bostias , et vinum , et aquam sacrifi-

candam porrigens : deinde fllexis genibus procubuit in pulpitum , au-

reis peristromate et pulvinis constratum, quod illi paratum erat ad cornu

altaris
,
permansilque ibi iutentus sacro Missae canoni usquequo cane-

tur =: y^gniis Dei — . Tum surgens adjit Pontificem, illumque osculo pa-

cis in dextra maxilla alque in pectore deosculatus est. Tum seculus

Pontiles ab altari, ambo reversi sunt ad sedes suas, iuxta quas prostrali

in genua, iunclis manibus, nudis capilìbus, devoli>simis orationibus iuleuti,

sacratissimum Eucbari>liae pabulum summa cum religione expeclabanl

,

quam summus sacerdos, et Pontifex super patinam reliquerat in altari.

Accipiensque Cardinale Cibo
,
qui diaconus ftlissae mini>trabat sacram pa-

tenam , elevansque ante altare , coram universo populo monstrabat ,

tradidilque deinde al Ieri Cardinali Caesis
, qui subdiaconum agebat. Hic

accipiens illam , religiosissima reverentia pertullt ad Pontificem
,
qui ac-

cipiens manibus Eucbaristlam
,

quae majuscula lioslia erat , beuedixit

et iregit per medium , in cujus una parie devotissima menlis conlem-

platlone Cbristl corpus depaslus est. Deinde allato sibi beuedicto calice,

sacratissimum Christi sanguinera aureo calamo pari devotione exuit :

porro ex alio calice vinum ablutionis ausit. Deinde fregit allerara par-

tem hostiae , deditque duobus Cardinaiibus Cae>arino diacono , et Albe-

rino subdiacono. Communicato Pontifica et duobus illis Cardinaiibus
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geneiosus Doiuinus a Rhodio : hic cubiculi, ille arcfiiiriclinii , piaefeclì

primarii , niagnilìcentissimam mappam ex hysso aiiroque contextam , at-

ipie ex inargarilis , aliisque , pretiosis iapillis ela])orato suniplnoso limbo

circumclatam , lenebant. Tum Ponlilex Imperatori sacrosaiictissimum

domiuicì corporis Sacramcntum in alia minore hoslla piopriis manibus

rninistravit. Quoti cum ille devotissima reverenlia accepisset surgeus

,

Ponlilioem in maxillam osculalur , rursusque recumbeus in genua , è

manibus diaconi cardinalis , vinura
,
quod \ocant perceptioms , recepii ,

praegustanle sibi reverendo Cauriensi episcopo.

Deinde pluribus orationibus a Pontifice benediclus surgeus regres-

sus est in thronnm suuiu indutusque imperiali trabea , acceptis in ma-

nibus mundo altpie sceptro , imposito sacro capiti diademate , vocarl ad

se jussit generosum virum Adrianum a Croy , Rliodii dominum , iam-

dudum aurei veileris milillae adscitum , ac arcbitrichino supra ceteros

praeiectum : cui ante Majeslalem suam procumbentl , in haec verba lo-

ciitus est: ISon me lateiit
,
generose AUriune , maioriim tuorimi vetuslis-

siinae nobilìUites imagines ^ eonundenujiie erga prnedectssores nostros mgen-

tin merita: Sed nec tiuvn in inajoriim tuornm virtiile iniitaiida cunstanliam

ignoro
, qui tua strenne gesta maguijicecjue j'acta experlus , dignum vir-

tiitiòiis fiiis premium referre staluens , te unum vocavi et elègi , in qiiem

hiiins sacri diademniis primitias impenderem , teipie
,
quod et menta tua

deposeunt , et virtutes fune merentur , in sacri Romani Impera Comitem

proueherem. Qitae dignitas mine nostro Imperio glorine^ tibique ac tius

successoribus perpetuimi decus esto. Sacri Romani Imperii Comes bona fide

appellalor , tuoque Rhodio dominio , cum adiacentibus iUi tcrris luis , tu

et successore^ tui , deinceps Comitatus titulo fruuntur , aeqnalem cum cae^

teris Romani Impera Comitihus dlgnitatem baòento
,
paribus honoribus ,

privilegiis
,
praeminentiis libertateque sine nlla contradictione uluutur. Qui

in istis contradicere tibi ausits J'nerit ^ aut obstinatus non paruerit , sacri Roma-
ni Imperii rebellis , et majestatis nostroe reus habetur. Atlonilus insperatae

dignitalis gaudio Rliodius Comes , cum longiore sermone Imperatori

gratias dicere inlenderet Pontifex ad altare concessit , Missamque cum
benedictione pereglt , omnibus et singulis cum in tempio , tum foris ,

Imperialis coronationis venerationi intentis, pleuariam peccalorum omnium
remissiouem condonans.

Caput VI. Quae in foro et civitate durantibiis sacris inicrea gesta sunt ,

et quo apparato Bononiensis populus coronatum Imperatorem videre

gestiens excipiebat .

Dum bnec , quae diximus , in tempio geruulur , erant in foro ,

quod ante tcinplum est , erectae marmoreae duae columnae , supra quas

insidentes , una praegrandis ac biceps aquila , duoque a lateribus inau-

rati leoues
,
qui epislomiorum fungenles officio , interea quo sacra pe-

ragebantur
,
perque tolara diem et profundam noctem , bine leones
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album , Inde aquila rulirum , suavissima vliia conllnuo profundehant;

iuxta vero auratls cornibus coruibus et nugoli bos Troianus , varii

generis minutis bestiolis cuni quadrupedibus lum volatllibus infiu-citus
,

integer in praelouga ac robustissima cuspide volutus torrebatur. Pluebant

a fenestris panes artolagani
, placentulae , brachiola

, pauesque dul-

ciarii , tura fructus varii
,
poma

, pira , caslaneae , nuces , et iucrustalae

saccaro avellanae , amygdalae , coriandri , atque id gcnus plura
, quae

expectabunda plebcm juventutemtjue interea cum retìcei-ent , tum sola-

tiarentur. Praeterea ingens electissimorum militum exercitus . multiplici

calapbractorum equitum turraa
,
gemina et Hispanorura et Germanorum

peditum acie , numerosisf[ue sclopetariorum sagittariis , fura supra vi-

ginti ingenlium bombardarum machinis instructus , ne qua seditio ori-

retur , omnes aditus occupabat , ac circa palalium atque templum cu-

stodias agebat : cui Antonius de Leva dus primarius , nomine Ceasaris

Imperabat. Eratque ipse armatus totus , sedeus in cathedra sua in foro

ante praetorium , et caeteri militum duces , cum Hispani , tum Bur-

gundlones et Alemanni iuxta illura. Peracfis sacris, data est mora quie-

ti , dictaque Imperatori' panegvrica , quousque popuìus tempio excede-

ret , ceterisque ad processionis pompam sese conscensis equis in ordiuem

disponerenl. Jam ergo promiscuus utriusque sexus popuìus , qui supra

centum millia hominum aestimalus est , egrediens tempio
,

per varias

turmas et cuneos Imperatorem suum videre gestiens
,
quo ille ingres-

surus esset , ferebatur : oranes sui ordini et decoris obliti
,
quem sors

cuique locum obtulisset occupabat. Consenduut alii tecta , et summis

pendent tegulis , alii trabibus insident , alii columnas implexi , alii muris

haerent : omnes fenestrae , omnes rimulae suis spectatoribus relertae

,

perforati parietes et diruptae maceries , quo oculos suos tam expectati

Imperatoris spectaculo popuìus explerret vestigium. Laborabant referfa

hominum pondere tecta , ncque mlnus vias omnes densissimae popull

lurbae opplebant : non aetas , nou sexus , non valetudo
,
quemquam

detinere potuit , omnes pari gaudio, pari alacritate , ad novi Imperato-

ris spectaculum , tanquara ad numen aliquod in communem omnium
salutem a caelis demissum

,
procurrere. Quid referam civitatis appara-

tus ,
publice privatimque supra modum adornalos. Quacumque via in-

gressurus erat Imperator , ex])urgatae plateae et viridibus iunctis gra-

ininibusque , et niultorum colorum floribus inspersae , suavissimos odo-

res late profundebant. Parietes omnes peripetas matibus auro purpura-

que dislinctis , et bine atque bine longe pendentibus late radiabant ,

affixque matronarum sumptuosa nionilia
,

pendentiaque lingis tractibus

aurea balthea , tum aurea et argentea vasa instar scalarum per gradus

exposita , crebrls , repercussa solis radiis fulgurabant ncque minus ve

nustissimae quaeque mulieres et puellae in fenestris et porticibus pcr-

distincta intervalla dispositae ,
pretiosissimis vestibus et monilibus orna-

tae , transeuntium quorumque oculos perslringebant. Sed vicit privata-

sludia pnblicus apparatus : Extructi arcus triumpbales, erecta trophea ,

aediti ludi , celebratae niultae admodum Imperatoris felicissimae violo-
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rhn parala ad omnos nngulos specfaculorum ostenta , et inscripta aureis

lilleiis encomlorum et paiiegyriconini herolca carmina. Nilill unquam
visum , aut ellam audìtum lestlvius, nilill laetius , nihil magiiificentius

ejus dici spectaculo.

Capct vii. Qua pompa post Coronationem pnblica processio liahila est.

Caeteriira mine proccssionls ordo recltandus est. Digressa enim a

tempio plebe , Ponlifex Suinraus saccidotalii)us inteiea exulus , accepta-

que in caput magiiidcentissima corona ac triplici insignita tyara , una

cum Imperatore diademate coronato, teùiplo prodihat : ad ostium pro-

duclus est Pontifici nlvei candoris equus gradarius aureis habenis , ac monili

lìonlalitlo purpureoque epLippio insignis. Ad cujus strapedes insilienle

Pontifice cum Impcralor manum apposuisset , vix passus haec clemenlissi-

simus Pater , liis vcrbis Iniperaforeni alloquitur : JSequaqiiam idfeceris^JìU

mi ^ Imperatorque invicte. Salìs mila siipraque salis lumumilatis lime obse-

quenlissinia voluntas
,
quam (amen non in meam personam , sed ìllius , cujiif

vices gero , haheo acceptissimam. Cumque jam inscendisset equum Pon-

tifex , apprehendit frenum Imperalor , ductoris obsequium illl aliquot

passus exliibiturus : quod Beatisslmus Pater nequaquam passus est. Tum
dalus est Imperatori equus , eliam niveo candore et sublimi altitudine

iliustris ,
quin et magnificentissime ephippiatus plialeratusque auro et

gemrais undique refulgens : cui insidens Imperator , altior omnibus emi-

nebat , ut a cuuctis conspiceretur. Post , caelerl Principes totaque iio-

bllitas conscensis equis , hoc ordine procedebant , ut duo et duo pari-

ter ambularent , Pontificii a dextris , Caesarei a sinistris praeequitabant

,

cocco et purpura relucentes, cum cardinalium pontificumque tum Prin-

cipiim secularium famillares ministri. Sequebanfur auro et argento ma-

gnifice fulgenles Pontificii ac Imperatori Satrapae et phaleralls equis bel-

lorum maximi duces. Post quorum agmen duodecim Bononiensis popull

vexilla alba , rubra cruce insignita , tolidem signiferi pedites praelere-

bant. Quos e vestigio Tribuni plebis sequeb.Mitur qulbus sexdecim Bo-

nonlensium Collegiorum rubra vexilla succedebant
,

post quae Bonon.

Scholae duodecim Legum doctores , sua purpura aureisque armillis insi-

gnes atque Bononiensis Urbis Gubernator elevatam arundinem lenens ,

suis laleronibus , et satellitibus slipatus : tum nobilis et slrennus vir An-
gelus Raynutius Capitaneus Juslitiae

, phalerato equo insidens auratus ,

et aurea lacinia superamictus , Bononiensis Urbis vexillum attolebat.

Deinde qualuor rubra vexilla tolidem pontificii salellites
,
quos vocant

(Cnrsorcs) ferebant : ad quae Pontificii cubicularii , atque ipsa Ducis

Pennae familia sequebatur. Post quos antiquum populi Romani vexillum

dulius Caesarinus Comes porlabat. Deinde
, quod dicitur , divi Georgil

vexillum iunior Marchio Angulllariae gestebat. Postea Romani Imperi!

aquilam generosus ex Vergerla prosapia Baro Aulregius attollebat: suc-

cebant vexillum pontificis, vexillum Ecclesiae , porro vexillum Crucis :

quorum primum Comes Ludovicus Rangonus : alterum nobilis Baro Ga-
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J)riel Romanae inilltiae trlbunus ; lerliiim maguiCcus Laurentius Cibo

nudo capite gestebant. Seqiiebantur deinde sex albicantes equi super-

bissimls ephippiis ,
phalerisque magnificentissime adornati

, quos totldem

purpurati belciarii a luanibus ducebant. Tum quatuor Pontitìcis insi^nes

tyaias totidem cubiculaiii ferebant
, quos deinde longissimus caelerorum

cubiculariorum , acolytorum , et Pontiticiae aulae clericorum scribaiuna-

que ordo sequutus , tum causidicoruni advocatorum et Jurisconsultorum

ingens nutnerus. Porro audltores Rhotae suo cocco et purpura insignes

obequitabant. Sequebantur delude tympanlstarum , tubicinum , cornici-

num , tiblcinum , slnguli suum taratantara tonantium multltudo non mo-
dica. Quos è vestigio sequuntur ostiarii

,
janitores , lictores , virgiferi

,

baculari , corvnophorl. Deinde principum regunique, et Imperatorlae

Majestatis Heraldi suls pahidamentis ac phaleris uiagnifieentissimi. His

succedebant diversorum populorum , tum principum atque Regum ora-

(ores et Legali. Postea subdlaconus quidam summi Poutiiicis pastoralem

baculum triplici Cruce insignitum praelerebat
,

post quem alter Pontl-

ficìam praedivilem tyaram ostentabat. Sequuulur alii duo, qui totidem

ardentibus lychnis aurea candelabra gestabant. Deinde Dominici corporis

adorandum Sacramentura in sua capsula , super nivei candoris aurato

tegmine maguitìce phalerato gradarlo terebatur sub boloserico umbra-
culo

,
quod duodecim Bononiensium , cum viri patricii tum Doctores

phisici sustentabant , atque duodecim candidae cerae ardentibus taedis

pontificii cubiculari] ab utraque parte comltabuntur, Proxime deinde

sequebatur summi Ponlificis sacrista , candldam virgam manu gestans.

Tura procedebant celeberrima pompa , ad septuaginta fere diversi ordi-

nis , et per sua dlstlncti agmina , Coiniles , Marchlones , Duces , et

Principes , omnes aureis vestibus , et singuli suis lateronibus et satelliti-

bus magnlfice stipati. Quos deinceps fere ducenti boloserico et polimito

vestitu superbissimi Satrapae etiam suo satellite stipati per ordinem se-

quebantur. Postea elevatis arundinibus suis Imperatori Arcbltriclinii

,

quos Magislros doinus vocant , tum et magnus Blagister
,
jam Comes a

Rhodio , succedebat solus
,
quem proxime arraorum Rex Heraldus , cui

a Burguudia nomea est paludatus antecedebat aureo argenteoque nomis-

mate plenas Bulgas ( hippoperas alii vocant ) ab equi ephipplo suspensas

ferens, e quibus ab utraque viae latera , cum inter euadura , tum inter

redeundum plenis manibus in plebem spargebat , Imperatoris liberali-

tatem proclamaus quae tunc Imperium Iinperiuni Irnperitini : Fivat Ca-

rolus Imperalor Catholiats , vlcissim acclamabat. Erat autem nomisma ,

quod largiebatur , Imperatoris effiglem , cum inscriptione CAROLUS
V IMPERATOR AVGVSTVS ab una parte inscuiptam habens: ab

alia vero ejusdem divi Imperatoris spbrageticum siguum , duas vi-

delicet columnas , in quorum medio annorum Cbristi numerus ari-

thmeticis apicibus expressus erat, circumscriptumque PLVS VLlRA.
Post magnum domus Magistrum purpuratorum Palrum , reverendissimo-

rum vldelicet Cardinalium coetus , suo cardlneo ornatu procedebat ; se-

quebantur suo ordine Principes illi superius nominati , sacri imperii
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inslgnla feronles. Evestij^lo |jealls!»imiis Pontifex , alque a sinislris ejns

diviis Imperator diademate ilio suinptuosissimo coronaliis , aurea gem-
malaijiie trabea circimiamicUis , sed illa siiperiuaesliiiiahili

,
quam antea

dixinius
,
jHopter importabile pondus relieta , ambo eodem sub umbra-

culo , cjuod a trlbus Venelorum Oratoribiis , et aliis tribus Bononiensium

patrieiis attollebatur , mirifico decere incedebant. Quos ab utroqne la-

tere pontificii Imperatoriique laterones . cum Hispaui , tum Burgundio-

Jies , et Germani , Alemanr\i(pie satellites lougissimo tractu a plebis iu-

tercursu constipabant. Acclamabant omnis sexus , omnis aetas, omnis

status. f^ii.'al Caroliis , vivai Imperator : Imperii quoque nomen in cae-

Uim tollebant : tum redolentissima diapasraata imposita thymiateriis a-

dolebant , cyprioque pulvere transeuntes perfundebant. Sequebantur

proxime a tergo pontificem duo cubieularii ut duo alii ob pontificis in

eos fidem ac benevolentiam conspicui viri , borum unus illi a seeretis

scriba , alter vero vitae illius valetudinisque praeceteris curam agens

physicus alque medicus. Imperatori vero proxime succedebant illustrjs

Comes a Nassau , deinde Archiepiscopus Barensis
,

post Cauriensls epi-

scopus , demumque generosus simul et reverendus Georgius Austrius Epi-

scopus Brixiensis
,

postea spectabilis vir INicolaus Pernotus , dominus
Grandivallis , tum spectabilis dominus Michael Maius , Imperatoriae

Majeslatis apud sumnnim Pontificem Orator perpetuus : porro innumeri

canonum legumque doctores , ac viri consulares , multi etiam ecclesiatici

proceres et praelati. Horum omnium lurbani postremo premebant Ioht

gis ordinibus cataphraclorum equitum galeatae phalanges , suis signis ,

losserisque distinctae Marchioni , ut quae Ascolensi
,

quae Corniti a

Rhodio ,
quae Baroni Antregio

, quae Viennae Domino
,

quae Baroni

Sancii Saturnini, caeterisque strenuissimis Ducibus parerent , Tacile in-

lernoscerentur , «piorum agmen auratis loricis interlucenles hypotoxo-

tae claudebant. Ilac celeberrima pompa Pontifex atque Imperator ad

Divi Dominici teraplum versus progiediebanlur. Cumque medium itineris

ad quingenlos ferme passus pariter iam emensi essent , lune multa lio-

norificentia sese consalulanles , Pontifex benedicens Imperatori per aliam

viam dlvertens , cum snis stipatoribus ad palatium regressus est , Impe-

ratore suis cum ordinibus ad praefatum templum procedente. Cumque
jam desiliisset equo ad fores templi , aderant ibi ex Urbe Roma in ai-

bis suis canonici divi Joannis ad Lateranum
,

qui Inqieratorem
, qua

decuit reverentia , excipientes , institutis ad id ceremoniis , in canonicnm

lateranensem adsciverunt. Tum Imperator divi Palris Dominici sacram

aedem ingressus , Deo gralias agens adorabat ad altare peractiscjue prae-

cibus sumpto in caput diademate
,
paratum ibi solium conseendens as-

sumensque in manus , cum aureum pomum , tum evaginalum gladium
,

multos , et strenuos et beneraeritos viros equestri ordini ascivit , ac

aurata militia condonavit. His peractis rursus conseendens equum Im-
perator , eadcm (jua venerat pompa , sed per aliam viam palatium ver-

sus regreditur. Itaque jam arcubus et spectaculis omnibus preteritis et

perlusirali , ubi ad forum viUtuifli est , exlemplo qui reslituerunf ad
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custoiliiiin supra octo milia deleclae inlllllae ciim Ilispani, tiim Goinia-

ui pedites, sclopetas omnes , l»in et majores machinas tanto souifu

fiilgorerpie exoiierant , ac si Jiipiter ipse ([uicquld uspiam iu ihesaurls

suis fulniinura toiiitruoiunique coriclusum lialiuerit , id totiirn pariter

siimdque tunc caelo demlslsset. Praeterea personahaut ia caeluin Cani-

panae , tum vero vario genere lympanoium , liLiarum , tubarumciue

jinhes perstrepebant. Tum popuins ouinis ingentiljus clanioiilnis Jniperi

vocem in Coelum eflerens , Caroli nomea ejusque victorias e^ triuniphos

ìndelessis vocibus extoUebat. Omnes suplnis raaiiibus giatias agebant

Dee, gratulabuntnrque novo Imperatori, applaudebant mutuo sibiipsis

,

felicem Carolum Augustura , felicem eo Imperatore Italiani , l'elices sese

omnes
, qui cura diem vldissent , exclamal^ant. Tum excitati per uni-

versam urbem ignes turres omnes festivis lacibus , et impositis stipitibus

llammis coruscabaut lenestrae omnes lucernis , taedis , et cujuscumque

generi ficti luminis caelestium svderum splendorem vinceliant: suburbia

praeterea , et circnmquaque adiaceutes pagi , oppida , villae et castel-

la , accensis in Coelum iguibus diei uoctem aequalem reddebant, pul-

santibusque campauis laetitiae signa late monstrabant. Nulla species pul-

chrior, nulla pompa felicior , nullus trlumphus illuslrior umpiam visus

est. Nullus dierum
,
quos annalium vetustas consecratos in literis habel,

cujus tam insignis gratulatio, tam eliii'^um gaudium , tam celebres triumphi

cuni fuerint , tum esse debueriut , uuquam a coudita Urbe , Bononieusi

populo illus.it.

Caput Vili. De reditii Iiiiperaloris in palatuim , et convivìì solemnis ap-

parata

.

Hac magnificentissiraa pompa , inclinante se jam die , reversus ad

Palatium Imperator desiliens etjuo
,
primum eos ,

qui signa , et vexilla

praeferebant , tum umbraculum gestaverant , et alios plerostpie cum
nobiles , tum cives et scholasticos, Equestris ordinis auratos mililes prò»

creavit. Delude Basilicam amplissimam aulam auratis laquearils , et Ba-

bylonicis peripetasmatibus suspensam tapetisque instratam , Principibus

comltantibus ascendit. Cernebantur ibi appensi laquearibus argentei po-

Ivmixi pensiliaque candelabra
,
quae luminosis caereis redoleatlbusque

lychnis referta , lumina late profundebant. Conspiciebatur ibi etiam ex-

truclus amplissimus abacus , varii generes aureis escariis et poculis
,
pu-

ta lauclbus et lebetlbus , aenopboris , amphoris
,

phialis , scryphis ,

cvathis
,

pateris tragematariis miro artificio caelatis
,

gemmalisque cali-

cibus , et id geuus epitrapeziis confertus. Ad caput autem Basilicae sub

aureo canopaeo Imperaforis mensa sita erat , et iuxta non longe

altera mensa
,
qua magailicentissimus Sabaudiae Dux , caeterique Prin-

cipes
, qui corouationis insignia portarunt , recubituri essent. Erant

etiam caeteris Principibus ac Praelatis primoribusque satra pis suspcnsa

peristromatibus , et lustrata auleis , suisque abacis et mensis magnifice

parata coeuacula. lam bora aderat ccmvivii , et iustruclis mensis accura-



Ili

hehat sumtnum thronura Iniporator , ac dehule per ordlnem cader'

IVincipes suas mensas accuiubuiit. Danlur aquae manlbus et solenini

oratioue mensae benedlcilur. Tunc primores satrapae ( Dapìforos idclr-

co vocant
)

praeeuntlbus cum suis scipionibus architricliiiil , argenleis

caueslris paaem et auratis patinis varia tiiceta , leucopliaga , frirlellas
,

tortus et ((ulcqiiid praeclarum ars Apltia excogitare potult, inlerunt.

Deinde secundis mensis graiidloribus lancibus excfuisilissimas per ordliieiu

epulas copiose apponunt, assa , eli\a , iuscolenla , IVixa ,
pastilia

,
pro-

niulsidaria
,
pultaria , crusliilcuta , aliaque lautissimorum ediilioriini genera

sapidissimis succorum mullliugis condimenti suflusa , multa quoque siipra

appctentiam discumbontium magnificentiae causa illata sunt. Porro ter-

llls mensis
,
quae coenam claudcrent , variegata coquinariis arlifìciis mul-

tarum tìgurarum tragemata bellariaijue ministrabantur : nec deeraut loto

convivio vari) generis generosisima vina , stabantque praesto pincernae ,

pocula singulis prò libito ingerentes
,
propinatoresque ad omnes epulas

et pocula praegustabant. Illud quoque mognifìcae liberalitatis spectaculum

multis admiratioui l'uit , quod post singiilas dapes levatae mappae et

uianthilia , una cum auratis argenteisque patinis et lancibus , cumque
cibaris a fenestris in forum praeda plebi proijciebantur , structorlbus

interea alia super alia imponentibus. Lumque jam absoluta esset coena

,

dìlulis prò more odoratisslma aqua mauibus , remotis mensis , iterum

solemnibus praecibus redditae sunt Deo gratiae. Tunc Imperafor , ac-

cepto in manus sacro gladio
, plurimos riirsiis cum noblles , tum con-

sulares viros ad equestris ordiuis honorem dignitatemque provexit. Magna
denìque parte noctis transacta , Principes slnguli consalutato Imperatore ,

ad sua diversoria cubitum facessunt
, populo Bononlensi adbuc pluribus

florulentls diebus ignitisque noctibus festivitatis celebritatem iuglter con*

tiuuaute.

Caput IX. Toliits operìs operatio.

Dìcite io Paean , et io bis (licite. Paenn : Illa enira
,
quae omnibus

Loris omnium votis Indefessis praecibus semper optavimus , Illa , iuquani ,

felicissima dies tandem notls illuxlt. Coronatus est Carolus V Imperator

semper Augustus , cujus in Italiam adventum mox pacati hostes , di-

scessum ab armis , composita bella , confoederati Principes et Respu-
blicae , sedati tumullus , revocati in concordiam factiosi optlmates , to-

ta(|ue Italia post tot armorum miserrimam afflictionem e gravissimo

tyrannidis iugo vindicata , et vera Imperli luce recreata securitatl et

libertati restituta est. Sola Florentia reslat armis et obsidione cincia ,

quae ( si Summi Pontilìcls praetensa jura paterentur ) Ipsa quoque Im-
peratoris nulibus lubentissime obsequeretur. Ceterae omnes CLristianae

natlones tanti Imperatoris , aut pietate devinctae , aut metu quietae sunt.

Quera Priucipem divinilus conslilulum et ab Ipso Deo repertum , vo-

catum electum atque rai,>suni ad hoc amplissimum Imperium moderan-
dum videmus. Cujus gloria humauum modum supergressa , speramus
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Eccleslae CaJhoIlcae pacem tr;inquillitaleinque restitnat. Dein^e eliam

bas suas Provrncias , licet felicissima pace fruenles , advenlu numinis

suis illustret , redtlatque ieliciores , quo sic tandem pacato Orbe Chri-

stiano , unauimi principimi et populorum consensu contra iramanissimos

Turcas christianae religiouis sanguinarios hostes , victrices lerat aquilas ,

l'avente Deo Optinio Max. Aeterno. Quem nos supliciler ohnixe et in-

fiesinenter , omnique votorum nuncupatioue precamur , ut Caroluui Y
optimum humani generis Iraperatorem Augustum , in longissimos annos

iiobis , et posteris nostris semper lelicissiuium , inviclissiraum triumpha-

torem , conservet et augeat , utque omnia sibi prò desiderio divini ani-

mi sui quo nocere quidem nemini
,

prodesse vero omnibus velit , ad

incrementum Christianae religionis , imperii amplitudinem , et nominis

gloriaeciue immortalem prospere i'elicissimeque succedant. Et nos omnes

tam oplimo reiicissimoque Imperatore , obedientia , fide ,
gratitudine

,

dif'nos reddat , et diutissime frui concedat. — Finis.

LX.

Henrici Cornelii Jgrippne in triumphaleni Caroli Caesaris coronitiionem.

EPIGRAMMA.

Roma tuns sileat Caesar silentiumque triuinphi

Et quae testa ntur pegraata lacta ducunt.

En quia miramum Graios iuvenemque potentem

Quem merito magnum secula prisca canunt ?

Majus habet terras numen , majorque triumphus

Majus et imperium ,
gloria, fama, decus.

Dlìs genitus pietate niteus , iuvenilibus annis

Carolus , et bello clarior atque toga.

Arma movet Gallis , Ilelvelica corda retundit
,

Et tua nil trepidai tela Britanne ferox.

Eridanus croceo decurrit sanguine , Tybris

Illachrymat , Rhodanum tristior una praemit.

Vos etiam Ligures et Punica littora Iberum

Quam nocuit sero hunc vos coluisse Deum.
^^ec modo Christicolas, verum Garamantes et Indos.

Arctoosque simul continet , urget , habet.

Ergo age qui solus
,
qui victor in orbe triumphas

,

Carole , subiectis parce , superba domans.

Ejusdem epigraninin ad Flamineani Bononiam.

Quid modo le Dlemphis laudem , lanlumque laboris

Assyrii , et quicquid septem miracula mundi

Corda cicre virum , doclosque ad carmina vates ì
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Pfll mnilo Mli.'ici luerint , ijiiandoniie Quirites
,

Sola triuuipliiiics iiiotlo i1ì^mi;i Boiionia lauiles

Sola refers , ijiianluiu rulgcntia sydeia terris

Urbibus iu cunclis praecellls vertice , tantum

Te piopler 3Iiisae Latium , te proler eanclem

Pallas , et aillatl divino numine Plioebi

Incoluere siniul le;,Mini et veneranda polestas.

At modo Caesar adest , trepidat cpio niimlne mundus
,

Caesar adest , meritos praebes tu sola triumplios.

Quum multi sua fata lugent quum laetus Iberus

Defluit , ac Rhenus Romanacpie moenia lumant
,

llelvetlitjue latent bellacia pectora Marlis.

Tu modo caplivos proceres , Gallumi(ue subaclum
,

Innumerosque alios ,
quicquid vel Indica lellus

,

Continet , ad Mauros o.sleudls laeta Iriumphos.

Ejusdem , aliud Epigntinma in persona Caroli Caesaris.

Carolus ilio ego sum Quinlus Loc homine Caesar

Natus ad Imperium , Romana ut sceptra teuerem.

Est animus l'essas multasque repouere leges,

Intra trlbunorura , lasces , priscosque Quirites
,

Patricios revocare viros sanclumque seualum ,

Reddere primaevo Capitolia prisca nitori

,

Oppressos relevare manu , frenare superbos

Consiliis armisque meis , iurisque vetusti

Legibus , et veterum servato tramite morum ,

Omnia in antiquam correda reducere pacem.

Ejusdem , Epigramma imaginem Caroli equo inóidenlis-

Carolus Augustus bclloque et pace triumphans
,

Quantum pugnaci conspicìendus equo :

Audet et infreno sese committere cursu
,

Ilaec docet arlllici piota ligiua manu.

Ejusdem, Epigramma in persona Mercurini oliin Cesaris Cancellarij.

Rexerat Imperium Caesar felicibus astris

Inter mortales cum mihi vita foret.

Omnia lune supcrum nulu testabilur omnis

llostis
,
qui conlra duxerat arma deos.

Diis nuuc iralis revocalus ad aethera celum

Appetimus , mirum ni modo cuDcta ruunt.



IH
EjiisJrm , Epigramma in emblema Nohilis Domini lìosehaldii.

Tristitiamque Alecto , curasque Megaera sed alrox

Omnia Ctesiphoue suspicione fueruut

Nox Acheron lacrymas prudens oblivio et unguem
Opponit ,

pietà haec Gallica verba monenl.

In idem aliud ejusdem.

Cuncta modo Alectoque , Megaeraque , Ctesiphoneque ,

Maestifia , curis anxietate ferunt.

Nox Acheron lachryniis prudens oblivio et unguem
Opponilo medium , ut Gallica lingua monet.

Hilarii Berlulphi Ledii Epigramma ad Dominimi Bernardinn Pafleme-

rium , re\erendissimi Carditmlis Cainpegii Apostolici Legati . oeco~

nomimi.

Quid rogo portendit nimium iani pomifer annus ;

A ix tot habet frondes , mala quot arbor habet:

Agrippae? quid beri \isus Bernbarae cometes ?

Multorum ille : sed bic, unius interitum.

Cujus at interitum ? si non est Caesaris , ut sit

Quautumvis magni principis , exiguum est.

txiguum est fateor , si non et principis huius ,

Quo sibi pontificem sospite Caesar habet.

>SH®^^>fiS*»«—

—
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DELL' LMPERATORE CARLO QUIìNTO

Ovvero notizie di autori che scrissero intorno la vita
, Jatti , gesta ,

imprese
, Jeste , morte etc. del prenominato Imperatore , colT aggiunta

degli Scrittori della Casa d^ Austria.

Pei- dare un qualche ordine a questo Catalogo, si divide in sei Classi

corae segue : 1. Istorie e File. 2. Elogi ed Imprese. 3. Feste varie.

4. Memorie Politiche. 5. Funebri Pompe. 6. Casa d" Austria.

ISTORIE E VITE.

Aclions ( les ) belles et les bons mots de l'Empereur Charles V. enrl-

cLies de plusieurs figures. Anvers. Thodor Spits 1683. in 8.

Actions ( les ) heroiques et plaisaules de V Empereur Charles V. Colo-

gne , 1683 , iu 12.

Kel Catalogo Garampi T. 4. pag. 355, è segnato questo libretto co! surriferito titolo.

Aretino Pietro. Vita dell'Imperatore Carlo V.

Il IHazzuchelli nella Vita dell'Aretino, ediz. di Milano. Sonzogno i830, p. <8< ,

229, 247. nota che Carlo V. fece di propria bocca istanza all'Aretino
di scrivere le gesta della sua vita; di che tuttavia questi scusossi col confes-
sarsi incapace a tanta impresa: come rilevasi dalle lettere dell'Aretino
Voi. 3. pag. 137, ili Voi. 4. pag. <U4. Edizione di Parigi.

Biancardi Bastiano. Vita di Carlo V. Tmp. ( XXV- Re di Napoli ).

V è il ritratto malamente inciso. Questa vita si legge dalla pag. 4l3, a 42t del-
le Vile dei Re di Napoli raccolte succintamente con ogni accuratezza e
distese per ordine cronologico dal Biancardi Napoletano , chiamato Do-
menico Lalli. Venezia Pilteri 1737 , in 8.

Basii Adan , Ilenrich Pelri. General Historia der fìirnchmslen Ge-
schicteil 30 sich bey ilbergebung uud Elide Kiiyser Carlo V.
und Anfang Ferdiuandi selues liruders Ragierung in Geist-uud

AVelllichen Sachen in deut-scher und andern INalionen zugegragen,

mit sambt ellichen Herrn und Fiirslen Bild niissen auch alien

furnchmsten stiidlen und Festungen so von der Zeit an belagert ,

nnd erobert seyn AVorden , eigcnlliche abcouter feyung iu vii Bii-

cher abgethcilet. Basel 1557 et 1593, in l'ol.

Biografia dei Re di Napoli. Vita di Carlo V. re di Napoli ventesimo quinto,

(luesta vita è compendiala dalla Bicgmjìa dei re di Napoli, che fa parte dell'opera



116

rol titolo Biografìa degli Uomini illustri JSapoletani , con rUralli Tom. X
TCupoU <825, m 4. pag. 297 e seg.

Caroli V. hrevis vita ex scriptorum illusLrium etc.

YiJe Hertius J\Iichael. Biblioteca Germanica , sii'e ttotitia scriplorum rerum

gerrnanicarum quatuor pailiòits aòòolula . Enjitrl Benjunuii i679. JoL
par. III.

Cliytraeo Dcmde. Des Grossraaachligsten Kiiysers Caroli V. Lebeii lio-

chlohl. Jugeuden iind Heldeiilhatea Welcher anno 1500 gobolirea

1515, in Niderland anno 1517, in Spanieu 1519 , in Rom Keich

za regieien angefaugen und anno 1558 , seiu Leben geeudet und

Leschlossen Erstlich in Lalein von D- Davide Chytiaeo l)eschiie-

ben , undjetzund von Jok. Georg. Godelmauno dev llecLleu i).

Verdeutscbt. Lelpz. 1595 , ìji 8.

Dolce Lodovico. Vita di Carlo V. Imperatore Vinegia , Giolito 1561,

ili 4. in 1564, in 1566, in 1567. in 4.

Fu ìu5ei ita anche dal Messia , Vile degli Imperatori pubblicale nella seconda e-

dizione; lo stampatore nota che questa vita per la grandezza delle imprese

in essa contenute, per la bellezza dello stile, e per la giudiziosa espo-

sizione delle cose , in tal maniera ha piaciuto , che piìi volle si eb-

be a ristamparla^ e Lunglel. I\/etod. Hist. avverte che V autore slimasi

uno de' buoni scritlori d'Italia, e che essa è opera assai sliniala e non
comune.

Doria Jnlonio. Conapendio delle cose di sua notizia et memorie occorse

al mondo nel tempo deirimperatore Carlo V. Genova appresso

Bellone 1571, in 4.

L'autore fu valoroso Capitano Genovese: il libretto non è comune a trovarsi,

da noi fu veduto nella scelta Biblioteca del Chiar. Doti. Cav. Antonio lier-

toloui di Sarzana
,
professore emerito di Botanica in Bologna.

Der. Rom. Kayserl. und Konigl. Mayt. auch des Heil Rora Reichs

Geisl-und WeUlicher Stiind Churfiisten und Fiirsleu Ilaudluiigen

und Aussclireiben veu den Ursachen des deutschen Krieges Carls

des Vund des Sclimalk aldiscben Bundes Obrislen chur-und Fiir-

slen , Sachsen und llessen und Jhr chur und liirstl. Gud 3Iilver-

wandte von anno 1.546 und 47. von ueueu iiberseben , und mit

neuen darzu behòrigen 3Iateriea vermhert undzun audermabl aa

tag gegeben. Gerdruokl Gotha anno 1645.

Frehcnts Marqitnrdn^. Scri[)tores varii rerum Germanìcarum ,
qui sub

Carolo V. memorabililer acta complectuntiir. Francofurli 1600-02-

11. et altera editione 160o-—11. apud "Wehelum Tom. 3. in Col.

et Hau 1611 in ibi.
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GehviUpi'ìuji Tl'ieronymus. Ortiis Caroli V. et Comltum Ilabspiirgica. La-

vaiiiae 1508 , ia 8.

Ilertii. Dio. Germanica part. III.

Collins Iluberfi/s Imperatornm Vitae et Iramaglncs a C. J. Caesaro ad

Carolum V. ac veterilnis numisrnatibus. Autuerpiae 1557 in lol.

Inter annos paucos prodiil iisdem typis Iranslalio ejiis'lem operìs in gallicum

,

ilaliciim , el liispaniciim. Foppens. Bib. Belgica part. i. pa^. 487.

Ilortleders Fridricli. IlaiuUungen unj Auschreiben van den Vrsarlifn

des TeuLschen Krlegs R. Caroli V. WiJer die sciimal. Knldisolicii

Buad-Gonassen. T. 1. Fiaucorfort. 1G17 et Gothae 1645 in lol.

Frehcri. Dircctorium Ilisloricum eia. pag. H6.

Lanute. ( de ) Finenzs Biasio. Ilistorias ecclesìasticas et seculares de

Aragon , en que se continuan los Annales de Carità y tiempos de

Carlos V. etc. en Caragoca 1G22 , Voi. 2. in fol.

Leti Gregorio. Vita di Carlo V. Imperatore. Amsterdam 1700. T. 4. ia 8.

Fu tradollo in tedesco con buone osservazioni dal Rabener , e stampalo in Lipsia

<7)2. Voi. 3. in 8.

Leti Gregoire. Vie de Charles V. Amsterdam 1702. Tom. 4. et Bru-

xelles 1710. T. I. in 8. fig.

Lopes (</e) Gomora Frcmcisciis. Los aunales del Emperador Carlos V. in 4.

IS'icolai. Biòliotheca Hispanica , Tom. •) . pag. 334.

Lolicliiiis .Toamies Petrus. Augustiis et Austrie Arclilducum splendor sub

Irapcr.-itoribus , Reglbus, Iiuperalrlcibus , Rcginis , Elegidiis repre-

sentatns a Lalichio etc. in Francofurti ad Moenum typ. Hoflraa-

nes , 1054 in fol.

. llistoria Augusta Imperatorum Roraanorum a J. Cesare usquo ad

Josephum Imp. cum addii. Ilofimani. Amsterdam 1710. in fol. fig.

Lttkins Joannes Jacohus. Sylloge numismatum eleganfìorum quae diversi

Iraperafores , Reges , Principes , Comltes , Reipuhlicae diversas ob

causas ab anno 1500 ad annuni usque 1600 cudi fecerunt concin-

nata et historica narratione ( sed brevi) illustrata. Argeatiuae typis

Reppianis 1620 in fol. fig.

Nel frontispizio sonovi incise su di un piedistallo neil' ornamento le figure in
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piedi dell' Imperatore Carlo V. e di Enrico If. Re di Francia, e tra il te-

sto molle tiiedaglie ; libro raro cbe è lodalo nella raciolla Ciccgitara. Ca-
talogo de" Uhi d' Arie T. 2. pag. 68 , e l'abbiamo visk) ancora nella ricca

collezione de' libri di belle arti del Cav. Conte Avv. Salina di Eolcna.

Mareno Pietro. Compendio della stirpe di Carlo Magno, e di Carlo V.
Venezia 1545. in 8.

M. trinco Lucio. Ohra compiiesta per Cronista de sa Majestadcs et las

cosas memorables de Espanuia. En Alcalade Ilcnares 1539 , in fol.

Memerani Nicolai. Qilalogus omnium Generallum , TrlLiunoriim, Ducum,
Primorumque totius exercitus Caroli V. Imp. Aiig el Ferdinand!

Regis Romanorura super rebellis et inobedientis Germ. quosdam
Principes ac civitates conscripli anno 1546. Coloniae typis et im-

pensis Henrici Mameraui in platea Judaica prope Praetoriuni. He-
ricus Arlopeus excudebat anno 1550 in 12.

Nel frontispizio in mezzo alle due colonne col molto plus ullra vi è l'aquila im-
periale a due teste e la iscrizione in allo. Car. V . Rom. Imp. Aug. e sotto

Sobrie Justc et Pie,

- Catalogus familiae totius Aulae Cesareae per expeditionem adver-

sus inobedientes etc. in Comitiis anno 1547 e 1548 praesenliura.

Coloniae ut supra etc. anno 1550 in 12.

- Bie is et perstricla in pacala vcrba relatio praecipuorum gesto-

rum Caroli Y. Imp. extat apud Schardi. Colect.

Epigrammafa de laboribus Caroli V. Bas. 1574.

Hertii Bib. Germanica pari. III.

Marsenii Jncoh. Anima Historia suis temporis juncto Caroli V. el Fer-
dinandi I. Fratrura , Imperli rappresentata. Coloniae Agrippinae
Wakelmi Iriessen 1672 , in 4. fig.

Sonovi i ritratti de' due Monarchi. Vi lia un'altra edizione dell'anno <709; la

prima è lodala dal Langlel T. 2. pag. 99, come mollo rara. Ci lu dato di

Nederla nella preziosa raccolta di libri posseduta dal sig. Dott. Gaspare Be-
ndli Ne piace ijui far menzione della biblioteca di questo erudito

,
per-

ciocché egli fu a noi cortese più volte comunicandoci notizie varie, e

prestandoci suoi libri; come abbiamo notato sotto l'articolo Castiglione Fr.

Sabba.

Mexia Petrus. La vida y historia del invitissimo Emperador Don Carlos V.
deste nonibre Rey de Espanna.

Lamhecii. Bibliolecha Kindolon. supplcnienta. Adami Fiancisci Hallaii, Tom. i.
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pag. 667, OGS, el Nicolai Jnionii. BM. Hip. T.2.p.ig. 175 Roniae iC72,

in foi imperfecla ea (|uicJt.Mn hoc est, usqiie ad profectioneni ejus in

Italiani, ut Bononiae a Clemente VII. Papa coronareliir : cujus rei auclor

est, rnihi D. Thomas Tramajus. Tria hiijiis operis exempla fiierunt in Bib.

Olivnricnsis in foi. aliud est in Tolelatia templi maximi. xxix. N. 30 etc.

Chiliui. Teatro degli Uomini letterati ed ii Gentilnius. Ilisl. Prol. Cod. dxli.

Morales { de ) y^mhrogio. Cronica General de Espanna proseguìenclo a-

(lelante lo cinco lihros ([ue el Maestro Florian Decampo cronista

del Einperador D. Carlos V. Odexò escitos. Voi. 3. 157 1, 1575.

Narrazione delle sollevazioni accadute in Napoli nel regno dell' Impe-
ratore Carlo V. Mss.

Marsand. Manoscritti Italiani della Biblioteca Parigina pag. 365.

Oi'iedo ( de ) Giindl Snh'iis Fernandes. Memorial de algunas cosas ( de

la Cronica de los Reycs Calholicos d. Fernando y d. Isabelle) y
de la Cronica del Emperador D. Carlos V.

Pam'ìnli Oiviphriì. Fasti Consulares a Roranlo ad Carolum V. cum Com-
mcnlariis \enetiis, Vaiggrsium 1558 in ibi.

Pataroli Lnurentiì. Series Augnstorum et Augustarum Caesarnm etc.

Venetiis apud Jo Baptistam Recurtium , 17.0 in 8. fig.

Raynald. Anedoctes historicpies et politiques d' Europe depuis l' election

de Charles V. Tom. 1. etc.

Roberlson TFilUani. The Ilistores of the Reign of the Empereur Charles V.

ville a viow ot the progress of Society in Europe Troni the subversion of

the Roman Empire , to the Begiunig of the sixteguth century in

three volumes. London printend bis W and W strahan, for W stra-

han T. Cadell , in the slraud ; and J. Balfour at Edinburgh 17U9,
in J. et London 1777, T. 4 in 8. fig.

Storia del Regno dell" Imperatore Carlo V. di Robertson, tradotta

dal Professore Ottavio Morali. Milano Ferrario 1820. T. 4. in 8. fis.

La stessa, traduzione di A. C. Milano Bettoni 1824, Voi. 4: in 8. fig.

. Histoire du Rcgne de T empereur Charles quint
,
precede d'un Ta-

bleau des progrés de la société en Europe : traduit de l'anglois de

Robertson (par Suard et d" autres ). Paris et Amsterdam 1771.

Voi. 6. in 12.

Ed altre traduzioni Italiane di minor conto : questa storia è citala come una delle

più beile opere della moderna letteratura, fu ancor tradotta in altre lingue.
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Jìossn (irry'orio. Hisloria ilflle cn<;r> di Napoli solfo V imperio di C.irli» Y.
coiiùnciando dal 152G al 1537. Napoli, Montenero, 1G3.") in 4.

Rolmamis T'^alenlinus. Carolidiim libri ties de vita el rebus geslis Ca-

roli V. Iniperatoris. Ingolstadii 1582.

ISicnlci. Bih. Ilispau. voi. 2. pcg- 378.

Jluchius Gui/ielmiis, Caroli V Genealogia. Antuerpiae Grapheo, 1.536 in 4.

Saavedra Diego. Corona Gottica , Castellana
, y Austriaca politica illu-

strada. En Munster 1616 , in fol.

Salaznr Fedro y Mendeoa. Cronica del emj>erador D. Carlos V. en la

qual se tratta de la guerra, que tuvo , coutra los rebeldes del im-

perio. Hispali 1552 , in Ibi. Golh.

Biunet N. H760 , dice che in questa Cronica il Salazar descrive la guerra di

Smalcaida con troppa parzialità.

Sandoval Fr. Fnidenlio. Ilisloria de la vida y hechos del emperador

Carlos V. In Paniplona 1618. Tom. 2. in lol. tìg.

Nel 16 14 fu tradotta in inglese dallo Stevens. Londra •IG73 in 4. Il 5r««ef N. H-lfif

dit qui eiles est oinrage estiniee', dont il y a plusieurs edilions egalnient

Lonnes, comnie ^'aliadolid i604, Pamploiia <634— 1636} questa edizione è

citala d.iil*//e/no. BA. Germana part. III.

• Primiera parte de la vida y hechos del Emperador Carlos Y.

Pinciae aoud Sebastianura de Carras in fol. et secunda parte de la

vida eie. Ibidem. 1606 in fol.

UlraqMC pars recus\ fult Faniplona •I6l4. Nicolai. Bib. Ilispnn. Tom. 2. pa^. 206.

Sansovìno Francesco. Il Simolacro di Carlo V. Imperatore Yenezia 1567
in 12.

Contiene i detti e fatti dell'lmp. descri ti dal Sansovino
,
parla della Casa d'Au-

stria , della vita di Carlo A'- : v' è il parlamento di lui nel rinunziare gli

Stati al figliuolo Filippo, e le Orazioni di M. Perenotto, del Card. Polo.

Sanclacruz ( de ) Alphonses. Ilistoria del Emperador Carlos V.

Nicolai. Bib. Iliy). T^ol. \ p^g. 37 Dice esservi pure quest'opera in latino

Schardiits Simon. Ilistoria sub gubernalione Caroli Y. Imperatoris usque

ad ejusdem abdicatiouis etc.

Fieheri. Gcrmanicaium rerum llisl. Tom. Ili , IV.
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Scjvth'cilu Jo. Geiiesltts. De RcIìus gcslls Caroli V. Irnperaloris el Regis

Hispanlae. i^Icdlohini 17o0 in 4.

f^erri. Storia di JMilano Voi. 2. pag. 257 cliiam.i il Sepiilveda elegante scrit-

tore l.itino di quell'eia felice per le buone lettere, e nell'Indice pag. 4.'»)

dice <!' aver ritrovalo a caso il libro soprainJicato : è difl^illi raro tanto che

che noi non abbiamo potuto vederlo: siamo però av\ertiti dal prelodato sig.

Cav. Commendilore Ramirez de Montalvo che la indicata Storia di Carlo V.
si trova inserita nel ^ ol. i pag. 2*^2. Scpul^'cdae. Opera edita ed inedita ,

acculante Accademia Mallrili ex tjpographica Regìa de la G azela anno t780
voi. 4 in 4.

Sle'ulaims Jo. Conimentarioluni de slalu Religionis et Reipublilicae

Carolo V Caesarl imperante et Apoloijla libri XXVI. Argenlorati

Ricbelius 1555 in fui. et Basileae 15G2. Argenlorati 1G21. in 8.

Foppens. Bih. Beìgicae par. 1 pag. 732 Libros XXVF latine germanice galli-

ce et Italice excusos .Solebat Carolum V Imp. Slcidannni mendaccni
simm adiilatnrem appellare. !! Lmiglet nel catalogo de' principali storici,

che con osservazioni criticlui (a seguire al suo metodo per istudiare la storia

ricordando l'opera <^q\\o Siciliano dice che questa stoiia è assai stimata;

tuttavia, ripete, Carlo \' quando parlava dello Sleidano , non gli dava al-

tro nome che di suo mentitore, i'u pure stampato in tedesco a Francfort

nel tfi(8 con aggiunte di tiotardo Artusio ; e di nuovo a Trancfort •1620

Ullon Alfonso. Vita dell' invilissimo sacratissimo Imperator Carlo V. de-

scrilta dal signor Alfonso d" Ulloa, con V aggiunta di molte cose utili

air Hisloria , cbe nelle altre imjìressioni mancano. Nella quale si

comprendono le cose più notabili occorse al suo tempo , incomin-

ciando dair anno 1500 sino al 1.560. Di nuovo rislampata et con

molta diligenza ricorretta. Con uua copiosissima tavola delle cose

principali che nell" opera si contengono. In Yenetla Valgrisi 1560
et 15G6, ed in \ enetia dalla Bottega d'Aldo 1575 in 4-

Edlzionc ricorretta, o copia lilterale de Fa precedente di Venezia appresso A'in-

cenzo Yalgrisio <5fi6 in 4. Ilenouard. Annalcs de C imprimerie des Aldcs
Tom. 2 pag. Ito (Paris (824) e Catalogo della Libreria Capponi pag, 394.
^ Nicolai Bib. Ilisp. Tota, t p. 44.

—— Ilislorle en bei leven van Keyser Carel V bes cbreven door Aul-

louso de Ulloa. Amsterdam 1610 in 4.

Langlet citando questa edizione nota : Carlo bencliè grande Imperatore non ha

ritrovato ancora uno storico degno di lui ( non era ancora escita in luce

l'opera di Robertson') poiché non voglio persuadermi- die si stimi il Leti,

scrittore parimenti della vit.i dell' Imperatore, sia tale quale abbisognasse ad
un capitano si grande, ed un politico si fino.

P^alles al Maestro. Historla del Marquls de Pescara et otros siete Ca-

pitanes del Emperador Carlos V. Anvers. 1558 in 8.
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f^era {de) et Figueroa Jo. ^nt. et Ziiriiga Don Anlonius Epitome de

la vida y Hechos del Emperador Carlos V. Madrid: et traduit per

du Perron Hayer. Parisiis apud Maguet 1G33 in 4.

. Vida dell' Emperador Carlos V. Madrid 1649 in 4.

—— Epitome de la \ ida del Emperador Carlos V. Bruxeles 1656
in 4 Bib. ULan. pag. 304.

Histoii'e de Tempereur Charles V. traduit de T espagnol par du
Person le Hayer. Bruxelles 1667 in 12.

Histoire de lEmpcreur Charles V. Iraduite de TEspagnol en Francois

par du Percon le Hayer , Bruxelles chez Francois Foppens 1667
in 16.

'

Nicolai. Bib. Hispaii. Tom. \ P'^g- 4?2 ec.

T'erditgo Gaspnr. De la dignitad de la beata alma de la Reiua de Un-
garia y del Emperador Carlos \ .

Nicolai. Bib. His. Tom. { png. 409.

Foerthusius Joannes Phoenium sive Apotheosìn consacratlonis Augustae

lib. 1 quo Caroli Magni et Caroli V Maximi Caesarum res gestae ,

Consilia , eventus , et utriuscjue saecull Historiae invicem compo-

uuntur. Antuerplae typis Jerol. Silvli 1562 tn 4.

Foppens. Bib. Belg. pari. 2 pag. 746. È libro pieno di pregiudizi e d'Irama-
giaarii racconti.

Zurita Geronimo. Anales de la Corona d'Aragona. Zaragoca 1610
\ol. 7 in fol. et Akgensolh de Bar. Leonardo. Supplem. Zara-

goca 1630 in fol.

Zenocarus fFilhehmis ( vulgo ) Snouchxrt a Schavenburgo. De vita et

gestis , et de Repub. Caroli V. Aug. Gadavii. 3Ianilium 1559 et

1560, et 1562 et Antuerpiae 1594 et Francofurti 1596 in fol.

Edizioni ricordale dal Foppens. Bib, Belg. Part. < p. 436 e nella Biblioteca Bar-

berini ili Roma XXVII. F. 45.— Calai. BUA. Bacalar T. i pag. 2(4. —
Bihlioleca Bodleiaur p. HJ. - Langlct- T. 2 p. 97 nota che questo pure è

un libro ripieno di prodigi parimenti immaginari.

LAUDI ED IMPRESE.

Albicanle Gio. Alberto. Historia della guerra del Piemonte. Vinegla ,

INicolò d'Aristotele detto il Zoppino 1529 a di x die maggio in 8.
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nuovameulc slaiup.ila nel 1529 in 8 ( in une ) In Venezia per

Francisco Bindoai et Mapheo Pasini nell' anno 1529 in 8.

Quadrio. Ragione (Tosoni Poesia Voi. 4 pag. <39 e png. H) Io cita con lunga
nota : (u ristampato In Bologna per Vincenzo Bonatdo da Parma et Mar-
cantonio da Cai[ii l'anno 15J9 in <2. La edizione Bolognese è sconoscinta :

essa |)uò vedersi presso noi, ma il volumetto manca di quasi la metà in

principio.

Le gloriose gesta di Carlo V. Imperatore cominciando dalla sua

Coronazione etc. Roma presso Zanetti 15G7 in 8.

Morisia. Nobiltà di Blilatio. Quadrio Sior. Volg. Poesia T. 4 p. ^4^ che lo dice

d'Albicante Gio. Alberto, benché nel libro non sia indicato il nome del-

l'Aulore : però nella lettera dopo il Frontespizio leggesi: L'Albicante a Cor-
tesi lettori ec. Questo ed il precitalo Poetila, vennero biasimati dall' ^re^/«o
vel Combattimeiilo poetico del Dii'ìno dentino, e del Bestiale Albicante, oc-

corso .sopra la i^nerra del Piciiionie; e la pace loro celebrata nell'Accademia
degl' Intronali di Siena in 8.

uimstelodnnms Àlnr(ìii.<i. Panegvricus Carlo V. Caesari versu haeroico

scriptus , Gracoviae 1591 in 8. apud Quentellium.

Foppcns. Bib. Belg par. i p. 39.

Arcos de la Nola. Jornada que el Eraperador Don Carlos Quinto de

este nombre hize a Tunez dirigida al muy illustre Sennor Don
Luis de Avila de Cnniga Coniendador mayor de Alcantara de la

Camera de su Blajestad y de su conscio por Ellicenciado Arcos

de la Mota.

Janozki. Specimen Codicum MS. Bibliothecae Zaluscianae. Cracouiae <75t in 4
pog. 53 e 54. Codices Ilispaniei N. CLIII.

Arluni Bernardini. Panegyrìcus Carolo V. nuncupatus.... Fol...

Si trova nella libreria Ambrosiana, ricordasi dal Piciiielli. Ateneo de' Letterati

BIdancsi pag. 83.

Annerii Aloysii. De Golleta et Tuneto espugnatis deque rebus Caroli

V Imperatoris in Affrica feliciter gestis ec. ad Gregorium Coxauum
epistola ex Caesaris felicibus castris apud Golletam XVII Calen.

Seplembris MDXXXV.

Questa epis.'ola storica è nella raccolta di cose Turcliiche di Laonico Cancoiidila
Stampala in Basilea 1556 in fol. così Cicognaia. Inscrizioni Veneziane
Chiesa di S. Margherita Tom. i pag. 283.

Aiirelii CorneUi ( cognomenfo ) Lopens> Pronosticon , sÌtc Caroli V. Ces.

Praeconia versu elegiaco.

Foppens. Bib. P'igic. pari. 1 pag. l93.
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Avlln el Zimniga D. Ludovici. Los conimeutnrios de la guerra del

Emj>eraclur Carlos V contra los Proteslantes de Aleinania in Hlspa-

nia autuio 1516 et 1557 in Venecia 1518 - 1553. in 8.

Comraentarlorum de bello Germanico a Carolo V Caesare max.imo
gesto , li])rl duo a Gulielnio Mallneo Brugensi, latine redditi et ico-

nibus ad historiam accomodis dlustrati. Autuerpiae in aedib. Jean.

Steelsil anno 1550 in 12.

Foppens, Bih. Belgio, part. i pag. 4H.

i Commentario dell' illustre sennor don Alviei d'Avila et Zuni^ra

commenda tor maggior d' Alcantara , nella guerra della Germania
fatta dal felicissiiuo Carlo V Imperator Romano, re di Spagna del

1546 et 1517 tradotto dallo spagnuolo in lingua toscana, corretto

ed emendalo per V istesso autore et aggiuntovi nel fine il successo

di Boemia. In Venezia nel 15(59 in 12 (injlne). Et impresso il

presente commentario nelT inolita città di Venezia nell' anno del Si-

gnore 1569 ad instantia di Thomas di Zornoga per la Cesarea et

Catoiica Maestà Consul nella medesima Città con gratia et Privile-

gio , Molu proprio di Sua Santità , che comanda che alcun altro

non imprima nella Christianità sotto la pena et ceiistu'a nel brieve

di Sua Santità contenuta. Et con Privilegio della Illustrissima Si-

gnoria di Venetia ed dello Illustrissimo ed Eccellentissimo Signor

Duca de Fiorenza , et de altri Principi de Italia per anni dieci
,

in Venezia 1549 in 8.

La Biografia universale cita la edizione spagnuola di Madrid 1549 in 8 ed allre due
di Toledo e d'Anversa. Quest' ultima è una versione delia latina del 1550

in 8. di Guj^lielmo di IMolines. Evvi una traduzione tedesca di Filippo Ma-
gno Duca di Brunswick impressa a Woltenbutel 1557 in 8 e tre traduzioni

Francesi una di Matteo Vauichier araldo d' arme di Carlo V, Anversa 1550
in 8. la seconda traduzione Francese di Gilles Boyleau coiilroUore a Cam-
bray: Parigi 1551 in 8. La terza è di Parigi (672 in 12. Si riguarda quest'ope-

ra (sebbene Laiiglet dice die è libro di poca conseguenza) come una fe-

lice immitazione de' Commentari di (iiulio Cesare; e Carlo V. ne faceva

tanto conto che si stimava più felice di Alessandro, per avere un tale Sto.

rico : o forse perchè fu a lui sempre parziale come alcuni lo tacciano.

D' Avita aveva scritto anche i Commentari sulla guerra fatta in Affrica da

Carlo V, ma non \enne fatto di ritrovare quest' opera che rimase mano-
scritta. JSicoìai. Bih. Ifispnn. pag, l6.

Baldi Hìeronyini. De fuluris Caroli Augusti successibus Vaticinium.

s. n. in 4.

L'ornato del frontispizio è lo stesso che si vede in altre edizioni Ae\ FasUi

(Dedica) Al magnifico Ludovico de' Flandria Signore del Ponto intimo

consiliere di Sua Maestà Cesarea Carlo V Imperatore. Evvi un epigramma
del Magnifico Oratore Michaele Majo: poi seguitano i versi elegiaci ne' qua-

li mostrasi imitatore d'Ovidio; non vi è nota di stampa, ma pare del Pha-



fili, che stampò il libro , Baldi de Coronatione , nii è unito i(i uno e-

seniplare della Biblioteca Arcivescovile di Bologna. ISeL Catalogo della Bib.

Barberini voi. •) pag i02 in XXFlI. F. 2 - LXV. A. \\. Si riporta

qiiesl' opuscolo come stampalo in Bologna 4529 in 4. Fu inserito nella rac-

colta Scarda. Germania antiqua illnsii ata Tom. 2 pag. 872. 1574. Et Fre-

lieri. Ber. German, script. Torìi.ò. Inter delicias Poelarum Ilalornm. - fferlii

Btb. German. p. i\i. Fu ristampato ylrgeiilorali tjpis Biclielianis <Gl4 K
citato ne! libio Vessa de ILsCor, Lat. lib. 4ll pag. ò5t, duelli. Bib.

Folaute T. 4 pag. 440.

Belluciisii Slephani. Carmen heiolcum de suflVagils Caesaris Caroli V.

ad Inipeiiuui eie.

Freheri. Ber. German. Scriptor. T. 3. p. 170.

Bilintano Pompeo. Carlo Cesare V. AffVlcano opera nuova nella quale

si conleniioiio li memorabili cesti e gloriose vittorie de sua Cesarea

Majestà, [Carlo f^. ) nell" auno 1535, composta pel Prete Pompeo
Biliiitano A eneto. {In fine) Impressum IVeapoli per Mattheum
Canze quarto Idus Januarii anno JJomiui 1536 in 4.

Quadrio. Bagione d'ogni poesia voi. 4 pag. iòS avvisa che sono dieci Canti in

bella edizione.

Bronl'd Nicolai. De bello in Turcas suscipiendo poema ad Carolum V.
Imperatorem. Autuerpiae , Aut. G. Goiuus 1511 in 8.

Foppens, Bib. Belgica pari. II. pag. 901.

Bruti Joh. Mlchaelis. De rebus a Carolo V. Imperatore gestis et Oratio

elegantissima. Ilanoviae 1611, in 4. Antuerpiae 1555, in 4.

Freìieri, Ber. Germ. script. Tom. 3.

Calveti Stellae Jo. Christophanus. Expeditio in Argeriam Caroli \. Im-
peratoris. Antuerpiae 1555, iu l'i.

Herlii. Bib. German. pari. III. et iu Bib. Azaiia pag. 49.

Encomium ad Carolum V. Caesarem. Antuerpiae apud Bellerum

an. 1555 in 8.

Nicolai. Bill. Hispan. T. \. pag- 515.

Camerario Joachlmo. Belli Smalcadici anno 1516 , inter Carolum V.
Caesarem Protestantium duces i^estis , Commentarius , greco sermo-

ne eicganter scriptus , cum versione latina et supiemeulo Simeonis

Stcrnii Comaceiisis.

Freheri. Ber. C-fnnaii. Script. T. 3 pag, 387 ser/.
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Cntaneo Danese. Un Panegirico in quarta rima in lode di Carlo V.

Ms. Cod. i4S. della Chisiana tra i due volumi delle poesie originali di lui , or-

dinate da Nicolò Cataneo suo Nipote. Vedasi Crescimbeni. Comment. Sior.

volg. poesia, T. 4, Lib. II. pag. 84.

Collarius Christianus . Carmen Heroicum de Bello per Carolum V. in

lluiigaria adversus Sollmanum Turcarum Imp. gesto. Antuerplae

Typis Joan. Gvaphei 1533 , in 8.

Foppens. Bib. Belg. pag. 4 69.

Commentario de la guerra de Alemanna de Y Emperador Carlos V. a

Ganiz suo Embaxador sobre el successo de Boemia. Venelia

1548 , in 8.

Donali Nicolaus Camajocus. De rebus gestis Seneslum librum unum
,

et de bello Etrusco inter Carolum V. Imperatorem et Henricum II.

Galliae Regem libri duos.

Opera ricordata dal Lucchcsini , Stor. Leu. di Lucca lib. T^. pag. 4 87.

Dolce Lodovico. Stanze composte nella %'lttoria Africana , nuovamente

avuta dal sacratlsslmo Imperatore Carlo V. Se vendono a la bot-

tega de Mastro Gioanne Antonio apresso a la Dogana in Genova.

( in fine ) Stampate in la inclita et magnifica città di Genova per

Antonio Bellon nell' anno del nostro Signore Giesù Christo 1535
,

adì VI. de novembre in 12.

Il frontispizio è figurato ed intaglialo in legno: evvì una lettera dedicatoria del-

l' Autore al cortese Signore Don Lopes Soria Inibasciatore Cesareo. Le
Stanze sono 74 : libretto rarissimo posseduto dal sig. Aw. Fanzini rimine-

se , il (juale è raccoglitore di molti , bellissimi , e rari libri , e di prege-

voli edizioni.

Eurialo d' Ascoli ( di cognome ) Moriani. Vittoria d' Algeri ed Imprese

deir Aquila di Carlo V. etc.

E ricordato questo Poema òa\V Aretino , Lettere, ediz. Parigina T. 2. pag. 300:

T. 6. pag. 75. Mazzucchelli T. \. pari. II. pag. •(57. Crescimbeni. Sior.

Volgar. Poes. T.5.pag. 92. 7'iraboschi , Siur. Leti. Ital. T. 7. part.lF.
lib. 3. Nella Biblioteca Picena T. 4. pag. 47. Cunlalainessa. ]\Ienì. Let-

terali, ed Artisti Ascolani, pag. '140.

Flaminii Joannis Anfonii. Oratio ad Carolum V. Romanorura Impe-

ratorem. Bononiae apud baeredes Ilieron. de Beuedictis 1531

in 8.

Florebellus AiUonius. Ad Carolum V. Romanorum Imperatorem Pane-
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gvrlcus. Romae ia aedlbus Bladli 1536 in 4. Et Lugduui Ba-

tav. 1609.

Il Fiordibelli scrisse questa orazione per la venula a Roma dell'Imperatore: lo

slesso scrittore compose pure un'altra orazione per congratularsi con Car-

Jo V. della vittoria riportata contro il Duca di Sassonia nel iJl?, ma non
si sa che fosse mai stampata. Tiraboschi. Bib. Modonese. 2'oin, 2, pug.

300, 30).

Gallarati Cesaris. De Lello per Carolum V. Imperatorem In Afiiica

gesto au. 1535.

Ficinclli. ateneo de' Letterati Milanesi, pag. 520-

Garcia Martinus. Carlos V. Emperador y Rey de Espanna , sus ba-

tallas , ligas
, y exercltos desde el auuo 1522 , basta el de 1545 ,

in ("ol.

Mss. in Bib. Oliuaricnsi — Nicolai. Bib. Hispan. T. 2. pag. 83.

Gainier Anloniits. Res a Carolo V. gestas etc.

t'^aleiii. Biblioteca Belgica — et Nicolai. Bib, Htsp. appendic . Voi. 2. p. 366.

Grapheiis Corneliiis [seti vulgo) Scribonius. Pacis inter Franclscum I.

Galliae Regem , et Carolum \' . Imperatorem ad Acquas mortuas
,

descriptio Carmine heroico . Autuerpiae apud Joann. Lovium
1510 , in 8.

Aggratulatio prò Carolo V. ex Hispaniis per Brltanniam anno

1520 redditi : et gratulatio ejiisdem reduci ex Hispanis per medias

Gallias in palriam , ut praecipue Antuerpiam anno 1540. Antuer-

piae 1540 , in 8.

Ghilini. Teatro d' Huomini letterati, V^ol. 2. p 63. ove dà notizie di questo

scrittore fiammingo, che nomina Cornelio Scribonio Grafeo.

Gratulatio insignis victoriae anno 1547. de Saxone a Carolo V.

reportatae etc.

Cod. Cartaceo in 4. sec. xvi. exlat Biblioteca Naniana yenetiis. Morelli. Opera

Codices Mss. Bib. Naniana. Venetiis typis Zaltae t776, in 4. p. 94.

Uorlensiiis Lamhertus. De bello Germanico a Carolo \. Caesare gesto

lib. VII. Basileae , 1560 , in 4.

Foppcns. Bib- Belgica, part. II. pag. 795.

Joannes Baplista Imoleiisis. Ad inviclisbimum Caesarem divum Carolum
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auirustlsslmmii , iflorioslsslmum et òerenlssluium Elegia et Pniiei'v-

riciis , 1Ò30 m 1.

Opuscolo di fogli otto registrali A. B. C. D. ij. senza numerazione di pagine ,

senza luogo di stampa , e con caratteri cosi delti goltici. 11 fr.)iites(Mzi^> lia

intagli a tiorami in legno : nel tergo , o nella facciata dietro il iVoutisui-

zio i\ leggono 28 versi elegiaci. Seguitano due lettele dedic.ilorie all' hiipe-

ralore nell' una si nota cosi il nome dell' Autore. Jo. Buptistae nalivne

imniolensis : le lodi che si datmo all' Imperatore in (jueslo Panegirico sono
infinite e tali , che soprahbondano , e forse stancano il più paziente letto-

re : al fine si legge : Opus soli Dli'o Carolo lolius terrarunt Oihis modera-
tore potenlissinio et clcnieiUissimo sub anno incarnati J^erbi Misterio (530
decimo noiias Jaiiiiarias pan/uliini dedtcaCwnq. e seguita il verso.

Cuncta huic s/tbiunl libi Jupilev imperai imus.

Sotto vi è un cattivo intaglio di legno e piccolo con la mezza figura di S.

Pietro e di altri due Apostoli. L'ultima carta contiene gli errori di stampa
e le correzioni : la facciata a tergo rimane bianca. Questo rarissimo librello

appartitne al prenominalo sig. Avv. Fanzini di Rimino, dal quale mi fu

gentilmente prestato con altri rari libri per illustiare la presente opera.

Jsburra { de ) Martini. Caroleidos libros IV. Leroicls verslbiis. Barcino-

nae , 151G iu 4.

JSicolai. Bib. Hispan. T. 2. p- 83.

Lescari Joannis. Oratio ad Carolum V. Caesarem Augìistum es Uh: is

Ilistorianim A. Bocchi Bonon. Bouoniae iu Acadeuiia Bocchiana.

Kaleudis jauuari; , au. 1551.

Ms. nella Biblioteca dell' Università di Bologna accennato dal FaiUtazi, JSolizie

desili Scrilloti Bolognesi , f^ol. 2. p. 23).

Lodoifici ( de ) Francesco. Trionfi di Carlo V. in terza rima. Venetia

presso 31afleo Pasini e Francesco Biudoni , 1535 iu 4.

Col ritratto dell'Autore e dei Doge Gritti, cui è dedicalo. Ciescìmheni Voi. IV^

.

lib. II p. \[)2. E notasi che il Sansoi^ino , La Venezia lib. X.III car. IjI,

io annovera tra gii Scrittori Veneti illustri sotto 1' anno 1523.

Manuzio Aldo ( il ^ioi'ine ) Epigraniiaa j^reco et latino iu lande di

Carlo V.

Ruscelli. Imprese illustri. Venezia, i^J6 In 4., p. t32.

jYanni Pelri. Gralulatoriae III. iu adventu Caroli V. Imperatoris iu

Beigium etc.

Ghilini Trattai, d' ffuomiui Lelt. Voi. 2. p. 2 17. dà particolari notizie di que-

sto olandese scriUore.

Nicolaii Nicolai. Epigrauimata Aicuum Iriumphaliutn Valentiuis Ca-
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rolo V. iu cjus adveulu exhlbilorum. Lovanii apud Susseuum 1540«

Foppens. Btb. Bclg. Par. li. p. 9l6.

JSucida Oraiii. De bello Aplulcauo Caesarls Caroli V. Roinae 1552.

E opera ass-ii pregevole per l'eleganza dello siile, e per la LellLZza della de-

scrizione: e (|ueslo storico può a ragione esser annoverato tra iniiglioiì del

secolo X\ I. Tiruboschi. òlor. LcUcr. hai. f^ot. 7. pait. II. pag. ili. edi-

zione romana.

Oliviero Anton Francesco. L' Alamanna — Carlo V. in Oluia. Venetia

Vali;risi , 15G7 , in 4.

È un libro di qualche interesse storico sebbene dettalo in poesia : può vedersi per

esso il IMarzari. Historiu di Vicenza, lib. 2. pag' 200 clie dice: l'autore

con modo e stile cosi alto descrivere tutti i gran fatti di Carlo V. hnpe-
ralore nella guerra de' Protestanti e della (iermania contro la legge Smal-
cadica pei- cui si rese immortale. L'Alamanna è un Poema diviso in 24
libri in versi sciolti. Neil' Olma descrivonsi pure in versi sciolti le acco-

glienze e feste colà dedicale a (Jarlo V. Può vedersi anche il Capponi Ca-
talogo pag. 2^4. Crescinibeni Star. Volg. Poesia T. 3. pag. 252.

—

Angiol-
guhrieÙo. Biblioteca Vicentina , T. 3. pag. Lxxvn - Lxxix. Quadrio, Volg,
Poes. T. 4 /. t44.

Piioluccio Sigismondo ( soprannominato ) Filogenio. I trionfi di Carlo V.

Dell' AflVica ; e l' Impresa di Tunisi l'alta dal medesimo Carlo. Ve-
nezia 1543 , in 4.

E citalo dal Quadrio cit. T. i.pag. 143 che denota essere scritto in ottava rima.

Rubolin Francois. Commentaires des dernieres guerres entra Henry II.

et Charles \ . Paris 1555 , in 4.

Continualion des Commentaires des dernieres guerres en la Gaule
Belgique eutre Henry li. et Charles V. Paris 155i) , iu 8.

Rerum a Carolo V. in Atìrica bello geslarum an. 1535 et seq. Com-
mentarii , ex variis scripforibus in unum congesti , edente Cornelio

Scappero. Anluerpiae 1554 , in 4.

Rerum a Carolo V. Caesare Aug. in Africa bello gestarum , Commeu-
tarii variorum auclorum. Autuerpiae 1555 , iu 8.

Ex Biblioteca Azara pag. 253.

Schwar-Jo C/irist. Gotti. Dissertatio inauguralis de Columnis Herculis.

Allorlii JNoricor. 174^ , iu 4.

Cicognara Calai. T. 2. pag. i27. N. 336 , nota che il medaglione di Carlo V.
e ÌDlaglialo ìa rame nella prima pagina.

i
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Sinipenis Ileronymus. Primier y seciinda parie de la Caroleu , sive res

oestas Caroli Imperatoris Hlspaniarum nionarchae potentissimi he-

roico versi! descripta. Valentiae 1560 in 8. apiid Joannem Arcos.

Nicolai. Bib. Ilisp. T. i. pag. 458.

Seraliiis Joannes. Oratio gralulatoria Carolo V. ex Hispania in Barban-

llain reduci S. P. Q. Autuerpiae , 1545 , in 8.

Foppciis . Bib. Belgica pari. II. pug. 72S.

Straliiis Joannes. Oratio gratulatoria ad Eleonoram Caroli V. Caesaris so-

rorem , Galliae Rcgiuam , de luatriiuonio ejus cum Francisco Gal-

liarum Regi. Antuerpiae 1530 , apud Joannem Grapheum ;

Foppens. Bili. Belgica pari. II. pag. 736.

Ulloa Alfonso La Historia dell" Impresa di Tripoli di Barberia fatta per

ordine del Ser. Re Cattolico V anno 1560. Venezia. Rampazzetto

1566, in 4.

Urrea {de) Uieronimo. E! Carlos victorioso etc

Dicesi che non solo questo Poema epico fosse da lui composto in onore di Carlo V. ,

ma si vnole ancora che egli pubblicasse — Disfida dell' Impcralote e dei

Re Francesco, e giudizio sulle leggi del duello.

Schorelius Adrianiis. Poemata varia. Antuerpiae, typis Plani. 1566 in 16.

cum Cornelii Faleriii Triumphis Carolo V. Caesari Aug. Ultrajerti

exhlbitis , in tpubus Elegiae , Eglogae , Epigrammala ec.

F^oppens. Biby Belg. par. I. pag. 20.

/ illagagnonus JSicolans. Expeditio Caroli Imperatoris V. in AflVicam ad

Argeriam. Parisiis 1542, et Antuerpiae apud Bellerum 1555, in 8.

JSicolai, Bib. Hisp. T. 2. pag. 369,

'Aanch'i. Jo. Crysostonms. Ad Carolum V. Panegyricus. Veuetiis 1560,
in 4,

Freheri. Ber. Gcrrn. Script. Tom. 3. et Zanchi Poemat. Bergami MAI . cum Vit.

et notis Serassi. Questo annotatore av\isa essere alle stampe un panegirico

Ialino all' Imperator Carlo V. del Zanthi Canonico Regolare Lateraiicnse

di Bergamo ; uomo di non ordinaria erudizione neil' antica Storia e nelle

lingue Greca ed Ebraica. Tiraboschi, Slor. T.Vll. pari. II. pag. 249. e par-

te III. pag. 226 , ricorda che lo stesso Zanchi fra i molli poeti latini di

questo secolo lia pochi uguali nella dolcezza, nella eleganza pochissÌMii su-

periori; e ciò in (jualuncjue genere di Poesia.
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Zamlicus Franciscus. Oralio ad Carolum V. habila ex Africa reduceu-

tem eie.

Exlat in Archiv. Curlae Zirikpaensi et Foppens. Bib. Belg. part. I. pag 3l7.

Zapata {de) D. Luis. Carlos lainoso en oclava rima, \alentiae , Juan

31ey 15GG , iu 1.

Kicolai. Bib. Ilisp. Tom. 2. p. [ì6. Carmina celehratioaes gesta Caroli Caesaris

in eo poemala , et Biunet Suplein. Voi. 3. p. 454. Poemme en l' honntui-

de Charles Quint.

Ziitplianius Conradus. Trìumphos Caroli Quinti Imperatoris eie.

Hoc est versu heroico sive Carolalo (ut ipse vocat) victorias ejus omnes et res

foeliciter gestas celebravit, ediditque anno H56I. >ub noiniue Pasquilli IMeri,

Germanici Apostolici sed nomen ipse suiiin cxprimit sub lineili lipisloiae

nuncupaloriae ad .Masiinii. IMorillonium. \ idetur in fronlispicio ideo nomen
mutasse, quia in poemate ilio salse perstringit eos Geunanicae Principes ,

qui adversus Carolum V. tum bellum generabant. Chronicon Geldriae ilem

versibus
,
quo et res ejusdem Caroli est coniplexus anno 1562 editum.

Foppens. Bib. Belg. par. I. p. -190.

FESTE VARIE.

/iV jqVlSGRJNA.

/Egidiiis Petrus (sU'e) Gi7//«. Ilypolheses sive argumeata spectaculorum

quae sereuiss. ac invictiss. Caesari Carolo \ . pio , foelici , inclylo ,

.semper Aug. praeter alia multa et "varia fides et amor celebralis-

simae civilatis Anfuerpiae anlistites ( superis favenlibus ) sunt edi-

cluri. x4nluerpiae lòì.\) , in 4.

Fieheri- Ber. German. Script. Tom. 3. p. t74. — Hertìi. Bib. Germaa. part. IH.
Foppens. Bib. Belgica part. 2. p. 949. In fine del suindicato libretto si leg-

ge Petrus AKgidius ab actis civitatis scribebat. Cornelius Grafeus a Secrelis

characleres faciebat. Pictores dugenti et quinquaginta ex civibus pingebant.

Fabri tignarli trecenti ex civibus extruebant. Michaeli Fillenius lypis excu-

debat. Fides el amor Instigabant.

Castiglione Co. Baldassarre. Descrizione della Coronatone di Carlo V.

in Aquisgrana , celebrala 1' anno 15:20.

Si legge in varie raccolte di lettere : per intero sarà riportata alla fine di questo

Catalogo bibliografico.

Ceremoniale anfiquum Coronatlonis et Consecraliouis Imperatoris Roma-
norum Acpiisgrani.

Ex Mss. in angustissima Bibliolheca Caesarca. Lambecii. Bibliot. Viiuhbon. Coni-

ment. Tom. \. p. 523 , 5i9. Tom. 2. p. 8j8.
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Delfico Ilerernila. Propbetia di la (rivina creatìoue miraculosa avenula ,

t't iuiiiiorlale iiicoiouatione di Carlo d' Auslrla ; cou la Manilla

dil ]\oslro Signore Leou Decimo; facta per Delfico Uerenilla , ha-

Lita sul Monte Sanclo Angelo nel reame di ]Napoli predita dll x.

et adempirassl del xxi. (in fine ) Fiuila la proletia ec. Stampata in

Weapoli de V anno mdxix.

Due foglietti in <2 , con tre pagine di stampa, non compreso il frontispizio, che
ija un intaglio rozzo in legno, e figura il Ponletice con 1' Imperatore gi-

noccdioni eri Angeli per aria, e sotto di loro due soldati. Opuscolo rarissi-

mo, the appartiene al raccoglitore delle presenti memorie.

Descriplio inauguratioais et coronaliouls Caroli V. Imperatoris. Franco-

lurti IGI4. etc.

Eberhardi Christianl. Collectìo Scriptorura. Ilist. de Electjonc et Coro-

ualione Caroli V. llehastadii IGGO , in 4.

IJertii. Bih. Gemi. pari. III. — Laiti^lel. Cutalog. pag. 97.

Flaminii Joannis uéntonii. De Coronatioue Caroli V. etc.

Epistolcie Jatniliares iiunc primurn editae et illustratae a Fr. Doni. Jo. Capponi. Bo-
iifìiiiae typ. S. Thninue Aquiii. \l-ii, in 8. pag. <50 e sig.

JJarlnKinnì .Mauri. Coronatìo Caroli V. Caesaris Aug. apud Aqulsgra-

niim etc. descripfa. Coloniae Henriciis Mameraunos exciidebat 1550.

in 12. Addit. Balùi Hieron. De futuris Caroli V, Caesaris Aug.
successibus Valicinlum.

Libretto raro presso l'estensore di questo catalogo: 1 caratteri sono tondi nella

descrizione , e corsivi per i versi del Baldi, senza numero di pagine ; il re-

gistro e segnato da A ad A iiij ed A v. sino a I iiij ad I 5. Trovasi ancora
ristimpato nell'opera Goldasti. Politica Iniperialia pag. 264. ed unita alla

descrizione di Giorgio Sabino, che ora riferiremo.

Mdancthon Philìppus. Historia electionis et corouatiouis Caroli V. Extat

in Opera omnia , Tom. 4 in f.

Sabiniis Gregorius. Seleclum bisloricuin de electione et coronatioue Ca-

roli V. Francofurti 1612, in t".

Ju Bibiiolecu Barberini LVI. C. 31. — Suardii. Ber. Gemi. Sciiptor. Toni. II.

p. 827.
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IN nOI.OGKA.

Agì'ìppa Henricus Cornelius. De Duplici coronatlone Caroli V. Caosarls

apiul Bononiam historiola eie. anno 1530. Coloniae. 1535. in 8.

et Opera omnia, Lugdiini , Batavor. s. a. Voi. 3. in 8. Anluer-

plae 1531, Voi. 2. in 8.

Goldasli. Politica Imperialia Fiuitcofurt. <6H, fol. 3.1. et Scaiflii. German. Aiitiq.

Basileae 1554. Toni. 2. paf^, )25fi. — Calai. Bih. Cnssanaleii.ùs , Voi. 7.

pag. 6l. ClenieiU. Bill Ancien. — Foppeus. Btòl. Belf^ica pari. I. p. '1.19.

Ancona ( ile ) Gabrieli. Ada in atlvcntii et coronatione Caroli V. iii

Civitate BoDoniae.

Mss. nella Vaticana citalo dal Catalogo della Libreria Capponi Cod. t87. pa^.
399 del Mazzucchelli , Scrit. hai. Tom- 1. p. Il pag. 68.

Berni Francesco. L'Entrata deir Imperatore Carlo V. nella città di Bo-

logna r anno 1529.

Scherzo poetico già inserito nella edizione vicentina delle Bime piacei^oli e da
noi riportalo per intero nel documento xvi.

Casanoi'a Paolo. Narrativa dell' entrata solenne e coronazione di Carlo

V. in Bologna.

MS. Originale nell'Arch. I. E. C. S. P. B. (di San Petronio di Bologna cam-
pione «ì» ). Il Casanova fu Dottore dell'una e dell'altra legge di questa
perinsigne Basilica, mori nel l6il; di lui fa menzione il FanLiizzi. Scrit-

tori Boioqnesi , T. 3. pag. 129; ma non ricorda la suindicata narrazione
,

la quale però fu stampata dal Lafli , Viaggio da Padova a Lisbona, pag. 52
a 86 , edizione di Bologna. Pisarri 169< , in 8.

Cavalcata dell'lmp. Carlo V. nel suo ingresso in Bologna Stampala in

Venetla a di primo luio , in l'ogl.

Ne fu da noi riportata interamente la descrizione con note al documento xvii.

Di Carlo Cesare Imperatore Augusto l'ammiranda et triumplial entrata

in Bologna secondo diversi avvisi havuti da Corte dal Bevmo ed

Illmo Cardinal de Monte Vescovo Portuense et Legato di Roma.

( in fine ) Da Bologna alll vu de novembre 1529. Cautuni est edicto

S. D. N. Clementis VII. ac Caroli V. Caesaris invictiss. nequis

alias intra annum libellum hunc imprimat. In 8.

Opuscolo a stampa rarissimo che si conserva nella predetta D. Biblioteca di Parma,
del (juale abbiamo una copia Ms. procurataci dal preiodalo sig. Cav. Ptzzana.

De Coronatione Caroli V. Bononiae liabita in Tempio S. Pctronii in

formam. Basilic. Vaticanae commutato ibid. pag. 841.

Cancellieri. De' tre Pontificali die si celebrano nella Basilica Vaticana le feste
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di Natale, ih Pasqua e cìi S. Pietro. lìoma. Stamperia Valicaiia <788 in Ifi.

pag. 26. E neW opera de Secretariis Busdicae Kalicaiiae ad liiolum De Dia-
coni aul Snhdiaconi miniere ab IniperaLorihus pruestiLo , aliisque Caeremoniis

in eorum Cnronatione senfatis pag, 580. Tom. 2.

Descrlptio vera et elegans adventus et introitus in Urbem Bononlao

invictlss. quondam Romanorum Iruper. Caroli \ . et ejusdem In-

aiigurationis et Coronalionis ibidem per Pont. Max. Clementem VII.

facta anno lo30 etc. ex liistoria aliorum praesertim G. C. ( Gol-

dastl Consillario ) collecta in lucem edita etc.

Goldasti. Politica Imperialia p. eie. Riportala per intero da noi nel documento lei.

Giovio Paulo. Historie del suo tempo etc Firenze , Torrentino 1553 in 8.

Nella part. 2 pag. (80 e seg. descri\e la Coronazione e Cavalcala di Carlo V.

in Bologna eie. del nSSO.

Giierrero .alfonso. Palacio de la fama y historia de las guerras de Italia :

con la coroniicion de su niagestad ( Carlos V. ) compuesto por el

doctor Alfonso Guerrero . . . estampada in Bolonia per Juan lìa-

plista de Phaell bolones : a xlij de marzo mdxxx. gr. iu 8. ou

pet. in 4.

Brunet. S'ipplemeiit etc. Voi. 2. pag. M'ò . Toeme tres-rare en caracteres rondes.

Hoogenberg Nicolò. La Cavalcata dell' Imperatore Carlo V. dopo la sua

Coronazione lu Bologna nel 1530, logl. fig.

Int.ngli con titoli delle figiiie in Ialino. Soggetto dipinto dal Brusasorci , ed al-

tre \olle inciso ed accennato nel docutneiilo xlvii.

Leli Gregorio. Tifa dell' Invittissimo Imperatore Carlo \. Amsterdam
1700 , in 8.

Nella pari. 4. Voi. V. pag. 444 e 497 descrive le ceremonie della Coronazione
di Carlo V. in Bologna.

Negri Bianco. Basilica Petroniana. Venetla pel Giuliani 1G80 , in 4.

Dalla pagina 52 a 83 , si dà la descrizione della Coronazione e Cavalcata ; può
di' si un estratto de' MSS. ìNegti, i quali qui seguitano.

J^^egri Gio. Francesco. I due anni fastosi lòS9 e 1530 , tratti dagli

Annali di Bologna Mss.

A noi corre obbligo di avvisire il lettore come la maggior parte delle notizie

detlagliate , che si leggono in questa Cronaca , rilevaronsi dall' opera
di questo PSegri, che drscrive esattamente per minuto ogni particolarità

intorno le ceremonie della Coronazione, ed altre cose di tale festiva cir-



costanr.a. Il Negri fu pittore, arcliitelto civile e militare, poeta e scrillore di

varie opere siccome può vedersi presso il Faiitnzzi. Scrittori Bolognesi, f^ot. 6.

pag. ìjì e seg. Egli viene anche lodato dal Libro delle Glorie degl' Incogniti

di f^eiiezia pag 3iy. — I\Ialvasia , Felsitia Pittrice , T. 1. pag. 3t3, 524.

JMasini. Bologna perlustrala. iSuoi^a edizione, T, 2
,

parte \. pag. 42. —
Melloni. Atti de' Santi Bolognesi Clas. i. T. i. pa^. i7. Crespi. Felsina

Pittrice Voi. 3. pa^. 25. Il precitalo Fantuzzi ricorda clie il Negri ammas-
sando infiniti documenti e notizie patrie, le stese poi a fog^^ia di annali

,

cominciando dal tOOi fino al 1600 in voi. Il , i quali si conservano nella

Biblioteca della nostra Università degli Studi. Nota lo stesso bibliografo che
l'autore, sebbene usasse fatica nello scriverli, mancò di ordine e buona cri-

tica: e quel che havvi in essi di più pregevole^ sono i documenti autentici

ed all'uopo inseriti.

Ordine e Pompa della solenne entrata di Cario \. Imperatore In Bologna.

Opuscolo accennalo nella Bib. Barberini di Roma lxv. AS. Catalogo.

Prima e seconda Coronatione di Carlo A . Imperatore ( in fine ). Stam-
pato in Bologna per Giovaumaria di Simonetti Cremonese. L'an-
no del Signore 1530 del mese di marlio in 8.

Prirna e seconda Coronatione di Carlo \ . Serenissimo Imperatore e Re
de Romani fatta in Bologna. ( in line ) Stampata in Bologna per

Giambattista di Phaelli uell' anno del Signore 1530 del mese di

marlio in 8.

Opuscoli rarissimi da noi conservati con altri già descritti.

Raynaldus. Annales Ecclesiastici, Tom. xni. edit. Lucae 1755, in fol.

Vedi a pag. tt7 e seg. Deacriptio Caeremoniariim Coronationis Caroli V. in Bo-
noniac Cii'ilate \5Ì0.

Relazione vera di tutto il progresso delie ceremonie e funzioni , clie

furono usate e fatte nella solennità delia Coronazione dell' Impe-
ratore Carlo V. seguita nella Città di Bologna per mano della fe-

lice memoria di Clemente VII. Pont. Mass. li 22 e £4 di feb-

braio 1530 si della coronazione del Regno di Lombardia solita

farsi a 3Iilano , come anco di quella da farsi in Roma , e perciò

furono subrog;ite la Città di Bologna per cfuella di Roma , la Chie-

sa di S. Petronio per la Basilica di S. Pietro \aticano, la Cliiesa

di S. Domenico per la Basilica di S. Gio. Lalerano , e la Chiesa

di Santa Maria inter Turres per la cappella di S. Maurizio , e la

Cappella del Palazzo , dove là risiedeva il Papa
,

per la Bletropo-

litaua di Milano , nel Juodo e forma infrascritta : Ilaveudo il sere-

nissimo Re Cattolico di Spagna etc.

Miltarelli Joannis Benedicti. Biblioteca cndicwn manuscriplonim Monasterii S- Mi-
chaelis Veneliarwn prope Muramim. yeneliis tx typ Fentiana in fol p. 235.



Relazione vera di tutto il progresso delle reremonie e fonlioni clie fu-

rono usale nella solennità della Coronazione delF Imperatore Carlo \.
seguila nella Città di Bologna per mano della lelice memoria di

Clemente VII. li 22 e 21 febbraio 1530 , e della Corona lione del

Regno di Lombardia.

Marsand. Mss. Italiani della Bib. Pnrii^ina N. lOgS. Cod. 565 pag. 634. Noi
abbiamo una copia JMS. traila dal (Codice suindicato, e ccn'.iene rou diver-

sità di parole ed uniformità di rose tutti li particolari notali ne' libretti

edili dal FaeJii , e dal Sinionetli.

Relazione della Coronazione di Carlo V. fatta da Clemente VII. in Bo-
logna li £4 febbraio 1530.

Mss. nella Raccolta del sig. Ferrari T. zsxix. Questa relazione diversifica di molto
nei modi lilterali, con cui è esposta, ma presso a poco contiene le cose

notate nelle altre ricordate di Parma, Venezia, e Parigi.

Il superbo apparato fatto in Bologna alla ineoronazione della Cesarea

Maiestà di Carlo V. Imperatore de Christiaui.

Libriccino rarissimo nella Biblioteca Trivulzio, il quale non abbiamo potuto vedere,
ma ne dà notizia il Rosmini , Storia di Ridano, T- 3. pag. 576. nota 2. —
Comincia — In Christi nomine amen. Tutte le cose successe alla Incorona-

zione delia Cesarea IMaesla (]arlo V. Imperatore de' christiani falla adi 24
febb. 1530, sotto il Pontefice Papa Clemente VII. come qui scilo distin-

ctamente appar^-rà. Lo stesso Rosmini avverte che procede per avventura

da errore del Tipografo, e non dall'Autore il leggersi presso il Sismondi,

Hisloite dt's RepuLiiques Italiennes. Tom. 44, pag. 422 che l'incoronazione

seguisse nel 24 marzo 1530.

liicchì .agostino. Comedia intitolata i tre Tiranni recitata in Bologna a

]\'. Signore et a Cesare il giorno della Commeraoratione dela Co-
rona di Sua Maestà. Con Privilegio Apostolico et Venetlano 1533.

( in fine ) Stampata in Vinegia per Bernardino de' Vitali adi xiiij

di settembre 1533. in 8.

Intorno a questa teatrale produzione si vedano i cenni bibliografici nell' apposi-

ta precedente INota.

ly FinnyzE.

Descrizione degli Apparati o delle feste fatte in Firenze per la venula

dell* Imperator Carlo V. in Firenze nel l.)36.

Opuscolo assai raro , di cui fi menzione il RlazzucclieUi, J^ita dell' Aretino pag.

-113. Anche il Farciti, Storia di Firenze pag. 38. descrive il magnifico

ingresso del suddetto Imperatore; e fu descritto pure dal frasari, co-

me può vedersi nella raccnlla Lettere Pittoriche ediz. Romana T. 3- P- 26.

La Gloriosa et triomphale entrata di Carlo V. Imp. Aug in la Città
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di Firenze . ed il significato degli Archi IrlonpLali et Slaliie sopra

loro poste , con li lor detti e versi latini. P'irenze a 29 ;ipiile

153G in 4.

Opuscolo parimenti rarls.-imo clie fu da noi veduto in Firenze nella collezione

di cose paUie del delunlo (lanonico Moreni, il quale n'era indefesso racco-

glitore ed illuslratore. In Bologna è una copia Mss. nella raccolta più \olte

ricordala del sig. Ferrari al Tom. xxxviu. JN. 2t.

IlV MESSINA.

Collaglacomo dì AUbvando. Descrizione delle feste falle in Messina per

la vittoria riportata da Carlo V- in Affrica. Messina , Pieruccio

Spira , 1535 in 4.

Libretto citalo nelle Memorie de' Pittori DIessincsi. Messina 1822 pag. 42.

Copia di una lettera delle particolarità del ordine con il quale la M. Ce-

sarea inlrò in Messina : e del Trioinpho et sumptuosi Apparati gii

furono fatti , Carri , et Archi trioniphali ricchissimi con alcuni ver-

si et prose in latino ad honor de la sua Maestà. La Trioinphale

intrata della Cesarea Maestà in la nohile città di Messina con tutti

li loro progressi.

Copie Mss. Ferrari Race. Mss. Tom. xxxvtii N. 6.

i!Y noaij.

Sala Andrea. Ordine Pompe , Apparati et Ceremonie della solenne en-

trata di Carlo V. lm|)eratore sempre Augusto nella Città di Ro-
ma , di Siena et di Firenze , in 4.

Il Moreni , Bihliografìa Toscana voi. 2. pag. 290, avvisa che a quesla operella

è afiKiuntu la descrizione òcW Ingresso nella Città di Palermo, di JSupoli ,

di Roma opera dell' istesso Sala: ecrelluala V entrata di Carlo V. nella

Città di Lucca , scritta da Nicolò Montecatini.

Ordine, Pompe, Apparali, et Ceremonie della solenne intrata di Carlo V.
Imperatore nella Città di Roma. ( in fine ) Stampato in l'ologna

j)er Vincenzo Bonardo, et il Compagno Marcantonio da Carpo ali

12 di aprile 1536 , in 4.

Non vedeiiinio mai ijnesto rarissimo opuscolo, bensì una copia mss. nella lìac-

tolta del siiddelto Ferrari, Tom. xvxviii. N. •17.

Solemnis et triumphalis Caroli V, Impcratoris in al mani Urhem Ro-
mam ingressus , cura expressione et inscriptionihus arcuum an-

no 1536 per Clementem Otlam et a D. Petri Panli Yc^rge-
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rli , Nuncli Apostolici secreto , e lingua italica in laliiiam tra-

duci, etc.

FrcherL Rer. Gernian. scrip, T. 3. pa^.

Relazione della partenza di Carlo V. da Roma con elezione de' Legati
ad accompagnarlo dei 18 aprile 1536.

Nella Raccolta Ferrari predella Mss, T. xsxviii , N. <9.

/iV NAPOLI.

Il Trionfale apparato ])er la entrata della Cesarea Maestà in Napoli con
tutte le particolarità di Archi Trionfali et Statue Antiche 1536 in 8.

Relazione della magniGra festa fatta iu Napoli della Caccia del Toro , e

giuoco di canne, nelle quali operò la Maestà di Carlo V. a 6
gennaro 1536.

Nella suddetta Raccolta Ferrari. Mss. Tom. xxxviii. N. 7 e 10.

Gualteruzù Carlo. Lettera scritta da Napoli il 1." di marzo 1536, per

dar conio delle feste fatte in cpiesta Capitale negli sponsali di Mar-

gherita d' Austria liglia di Carlo V. con Alessandro de' Medici etc.

Ferrari. Raccolta suindicata Tom. xxxviii , N. ^6. Questo Gualteruzzi famoso
scrittore era amico de' migliori letterali dell'età sua.

IK FRJISCIA.

Le triumphales et honorables cntrées , faites per le conimandement de

Francois I. a la Sacréc Majcsté Imperiai Charles V. en Yilles de

Poitiers et Orleans 1' ann 1539 -, Lille Guillame Ilamelin 1539 in 8.

irf MILANO.

Trattato de l' intrar in Milano di Carlo V. C. sempre Augusto con le pro-

prie figure de li Archi , et per ordine li nobili \assalli et Principi

et Signori Cesarei, ("abricato et composto per 1' Albicante con privi-

legio di sua Maestà stampato ( in fine ) Mediolani apud Andream
Calvum , 1541 in 4.

Crescim\beni , Vfìl. 4. Lib. II. pa^. lOt. Quadrio, Voi. 4. pag. 150, nolano che

ino stanze in ottava rima senza alcuna divisione di cauli, fra le quali ve-

uonsi inserite varie iscrizioni. Prima della dedicalciria tiawi la sentenza ,
o

motto seguente — \ ita hominis hrevis est. 8ed longiludo dierum est virlu-

ten» aniplecti — . La dedica è all'lllu trissima et Eccellentissima Signora ,

unico ornamento di bellezza et virtù, donna Giovanna Aracona di Colonna.
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liilrada In Milano di Filippo d'Austria Re di Spagna, dil Albicaute,

In Venezia 1519 iu 4.

Il sacro e divino sposalizio del gran Filippo d' Austria et della sacra

Maria d' Inghilterra con 1" unione et obbedienza data alla Cattolica

Cliiesa , sedente Sommo Pontefice Giulio III. fabricato in ottava

rima per V Albicante. In Milano per il Moscheni 1555 iu 4.

ly VTnEciiT.

Narratio de festo Aurei velleris Trajecli celebrato a Carolo ejus nomi-

nis quinto Imperatoris , ejus ordinis Praeside, ipsiusque ordinis

etc. ann. 1546 , amoena descriptione etc.

Majus. Calai. Mss. Biblioth. ìVffenhachianae pars X. pag. H74,

falerii Cornelii. Triumpbus Caroli V. Caesaris , urbem Ultrajectum

ingrediens . Carmine baeroico. Autuerpiae 1566 in 16. cum An-
dreae Scorelii procuratorlbus.

Triumpbus Imperatoris Caroli V. jNorimbergae excud. J. Guldenmund
1537 , in Ibgl.

Brunet. Manuel du lii^r. T. 3. p. 357 loda questo libro, con belle incisioni in le-

gno, e titoli delle figure in latino.

Pico Enea. Esposizione sopra 1' effigie , et statue , motti , imprese , e

figure poste nell'arco fatto a Carlo V. re di Spagna, e da S. M.
ricevuto in intaglio di rame Tanno 1550. \ euezia , 1551 in 8.

Cicognara. Catalogo de' liòri d'arte, P^ol. i. pag- 233, N. <373.

IJV jtyFERSA.

Cornelii C. Spectaculorum in susceptione Pbilippi Hisp. Prin. Divi Ca-

roli V. Caesar. f. an. 1549. Autuerpiae editorum apparatus : per

Cornelium scrib. Ghapbeum ejus urbis secretarium. Excuss. Ant.

prò Petro Alosten typis AEdigii Disthemii , aun. 1550. Meu.
Jan. in Ibi.

Cicognara. cit, voi. <. pag. 233. Nola che è uno de' più singolari libri di feste

e spettacoli , con 29 tavole intagliale in legno elegantemente. Ma tale è la

ricchezza di quella rappresentazione , archi , trionfi , che enumerati in

fine del volume gli artefici di tutte le Nazioni, che vi contribuirono, «i tro-

vano 895 falegnami, 233 pittori : 598 altri arlefìci , in tutto i716 operai.
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7.Y fi iCE^ZJ.

Trainoiìtanae Jacohi. Feralis Pompa Sur. .Vlargherltae Auslrlacae Ca-

roli V. Imperatoris Filine , Pannae ef. Placeuliae Ducissae per

RR DD. Monachos Casineiises in Monasterio S. Sixti Placeuliae

commorantes anno 1586 descripta. Placentiae apud Anteum Co-

niiteni , in 4.

Citala in Biblioteca Benedettina Casinensis, slve Script. Casinensis Congregalio-

nis S. Justinae Palavinae. Assisi H732 in fol. part. 2. typ. Andreae Sga-
riglia.

,
MEMORIE POLITICHE-

Acfa ex Protocollo Germanico Electionis invietissimi Domini Caroli V.

Archiducis Austriae , Regis Hispaaiae et Neapolis etc. in Romano-
rum Regem elect.

Goldasti. Politica Imperialia
, pag. •(02 e seg.

Ada , Convenliones , Capitala, Tractati etc Vide Opera collect. Polilic.

Léonard — Liinig — Duniont — Freheri — Goldasti - V^an Zeezàken Russisehera

— Groot Placacboch — Geschicle — Kan Placaiiteii Fiaiid. de Sueciae

fer. — Maitens. Cnurs diploniaiyque — St^ìuaid Mateiialen zita — ChisUtii.

Alsalia Kind. — Schmaus corp. jur. Pub. Lynmei Jiis Pub. — Placaetb.

Brahdiìlia — Corning, de jur. Inip. Rlbier Memoires — Rjnier Foedus —
Moieau de saint Mery-Lois et Couslitutions — Lamberly Rltnioircs eie.

Adriani Papne FI. ad Carolum V. Caesarem etc. Eplstolae, accedit In-

slructiones datae Legatihus a Caesare ad Adriano , Acta et Concor-

data. Et Epistolae Caroli ejusdem ad Leonem X. et Leonis X. ad

Caesarem. Colegii Cardinaliura ad Carolum hortantur ad liellum

contra Turcam
, qui Hungariae et Rhodo imminebat. 1517 ,

ad 1523.

Foppens. Bih. Belg. pari. i. p. 24. Majtis Jo. Henr. Biblioteche Vffenbacchiana
Mss. sen Catalogits Codicum Biblioihecae .Zacliariae Conradi ab Litenibac.

Halue TIermundorum 1720, Jòl. pari. X. secr, i. Sislens politica pag. 719
ad 724.

All)eilii.<! [ Arcìùpiscopiis) Magtinliae. Oralio qua totlus Sac Imp. no

mine respondet sermoni Laurentii Campeggi Card, et cum Pontil.

Clomentis VII ad Carolum V. Imperatorera , Proceresque Rom.
Imperii in Comltis Augustanils congrcssos Legati.

Exiat in Voi. Oratioiies Pioceruni Europae a Lunig edit. Lipsiae Ah. 17<3 Voi-

^ pag. 247.

Aretino Pietro. Esortazione della pace tra 1' Imperatore e il Re di Fran-



Mi
eia. Composizione di Messer Pietro Aretino. In Roma per Lodovico

Vicentino , e Lautizio Perugino 1524 adi 15 decembre in 4.

Mazzucchelli. Kita deW Ai elino a pag. 229.

Cah'ete {de) Estelln Juan Cfirisloial. El felicissimo vlaje del jìiiiicipe

don PJielippe hijo d' el Eraperador D. Carlos \. desde Espanna

a sus tierras de la baza Alemanna ; cum la descricione de todos

los estados de Brabante y Flandres. Anvers per Mart. JNucio 1552
pie . lo!

.

Opera rara e curiosa della quale si è servilo molto il Guicciardini. Descrizione de'

Paesi Bassi.

Capellonio Lorenzo. Orazione per la venula a Genova di Filippo Re di

Spagna figlio di Carlo V.

Si legge nella parte seconda delle Orazioni d' Uomini illustri raccolte dal Sansa-

vino Venezia <562 car. 28. In questa orazione l'autore s'allegra della ve-

nula di quel Principe, e gli offre ogni servizio per nome del popolo
Genovese.

Capitolazioni e Trattali di Carlo V. e diversi Principi e Potenze d'Eu-

ropa fatte in vari anni.

Ularsand lilS. Italiani della Biblioteca Parigina pa!^. 345, 67 1.

Capitoli della Tregua fra Carlo V. e Francesco I. nel 1537 con sua

proposta e risposta di Caj)ltoli sopra la Convenzione nella pace

tra ITmperalore et il Re di Francia 1537.

Nell'anzidetta raccolta MS. del Ferrari Tom. XXXV. N 36 e 37.

Capitoli dell' amlcltia et buona vicinità tra la Cesarea Maestà di Carlo

V. et r Eccellentissimo signor Don Ferrante di Gonzaga par lo

Stato di villano , et li signori Svizzeri per loro , et sudditi di là ,

e di qua dai monti.

Marsand. citai, pag. 748.

Capitoli della Lega di Carlo V. Veneziani, e Potentati d'Italia contro

il Turco li 8 febbraro 1538.

Ferrari. Race. MS. Tom. XXXVIII. N. 38.

Capitolazioni degli Elettori di Germania mandate agli Ambasciatori di

Carlo V. Imperatore.

6i leggono ici una lettera del Caidiuale Gaetano scritta da Fraucfoit il 7 luglio
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45<9 e diretta al Sommo Poulefice Leon Xj avendone quegli avuta copia in

lingua tedesca.

Capitula Coniederalionis inltae inter Clementem VII Pont. Max. et

Carolum V. Imperatoiem , FerdinauJiim ejiis frater, lllustiisslmuui

Dominiiim Yentorum , lUustrissimura Duci Mediolarii Franciscum

li. Sfortiam in Civitate Bononiae die XXIII. Decembris a MDXXIX
(comincia) Ad futurum rei memoriam. Cum ad Apostolici Pasto-

ris olticium etc.

Se ne trova copia nell' Archivio Albergati Capacelli di Bologna neil' Allegato

N- 46 Storie Bolognesi manoscritte : dietro li Capitoli vi hanno i mandali
de' suddetti Sovrani ai speciali loro Ministri , e la ricognizione e rogazione

de' ISotari Cesarei.

Capitula Judiciaria inita ìnter Imperalorem et Regem Franciae medio

Sauctissimi Domini Nostri Papae Pauli Tertii , xiiij Juaii 1538.

Ferrari. Race. MS. Tom. XXXVIII. N. 47.

Capitula Sanctissimi Foederis initi inter Siim. Pont. Paulum III Caesa-

remque Majestatem et \enetos centra Turcas. Romae 1538.

Carolis V. Imperaloìis. Epistolae , Acta ec. Annor. 1519 ad 1523.

Ulajus. Catalog. lilS. Bìhliolh. JVeffetìhachianae pars X compi ehendens polilicos

juris ciuitis , atque feudules scriplores pag. 719.

Responsa ad litteras crlminatorias Ciementis \II anuo 1562.

Basileae et Hauoniae 1611 in 4.

In BilUollieca Bodleiana pag. AH e 166.

Edictum Wormaciense Caroli V. Moguntlae 1519. in fol.

In Bibliothecha Barici ini Romae Vili, f, 29.

Epistola ad Lodovicum Ticionem scripta die xx julii 1529, in

qua se electum Imperatorem dicit , suumque spondet Ludovico pa-

trocinio.

Pasinus Joseph. Codices MS. Bibliolhecae Begii Taurlnensis jltenaei Taurini,

4 749 infoi, mar. Codices MS. Latini fol. l64.

Epistolae duae Ciementis VII Romani Pontlficis Brevia respon-

sione Epistolae ad Collegiiim Cardinalium : et prò Carolo V. ad ea

quae per Oratores Ciementis \U Ponliticls Maximi et Francisri I.

Regis christianissimi et Venclorum ad Gcueralcni pacem compo-



nendam nuper proposita fuerunt , Basilaei apud Cratandrura .

P. Lud. a S. Gabriele. Biblioteca Cesareo-Regia et Biblioteca Pontificia in Bui.

Lib. 2. p 287. et Freheri Ber. German. scrip. Tom. 2.

Carlo V. Parole dette dalla sua 3Iaestà alla Santità di N. S. et Collegio

de' Cardinali in giustificazione sua contro il Re di Pranza , il se-

condo giorno di Pasqua, scritte da M. Monsignor Giovanni Agnello

Ambassadore ducale di 31antova alli xvu d" aprile 1536.

. Parlamento di S. M. a Nostro Signore et el Sacro Collegio de'

Cardinali alli 17 aprile 1530 copia della replica fatta per 1' Impe-

ratore alla risposta del Re di Pranza sopra il ragionamento t|ual

ebbe S. M. col Papa et Cardinali in pubblico.

Ferrari Race. WS. Tom. XXXVIII. N. (8, 25, 26, 28.

Lettera ( Spagnuola ) della Maestà dell" Imperatore al Marchese

del Vasto circa l'abboccamente fatto per S. M. col Christiauissimo

18 luglio 1538. La stessa lettera in italiano.

Ferrari Race, suddetta Tom. XXXVIII N. 48', 49 , 50.

. Dichiarazione come si abbia a vivere per 1' Imperio in materia

di Religione sin alla definitione del Concilio generale
,
proposta , e

pubblicata nella Dieta d'Augusta ai 15 maggio 1548 e tradotta dal

latino { senza note ) in 8.

Ca-pponi, Libreria pag 102 che dà relazione di quest'opera rarissima e delia edi-

zione Milanese del 1548.

Oratione nel rinunziare al figliuolo Filippo gli Sfati suoi, detta nella

Dieta di Bruxelles, agli Ordini e Principi di Francia , e li persuade

a prestar obbedienza al nuovo Signore nel consegnar la Fiandra
al figliuolo.

Leggasi nella parie seconda delle Orazioni di uomini illustri raccolte dal Sansot'ino,

Venezia 1562.

Le rinunzie degli Stali patrimoniali fatte da Carlo V. Imperatore

al serenissimo suo fratello. Neil' Accademia \eueziana 1558 in 4.

Si trova nel libro intitolalo. I dieci circoli dell' Imperio ec. pubblicato da Va-
lerio Faenzi.

Insfruzloni a Filippo II. nella rinunzia degli Stati ec. tradotte in

latino , e in italiano.

Si cita spesso la traduzione Irancesc di Ani. Teiscier. Aja ^700 In Kl.



(\trlo V. Ragiouaineiito di Carlo V. Imperatore al Re Filippo suo tìgliuolo

nelld consignazioae del Governo de' suoi Stati e Rej^ui, dove si con-

tieue come si debba governare in tempo della pace et della guerra.

Ricordi del suddetto Carlo V. a Filippo suo figliuolo nella con-

segnazione de' suoi regni e stati , divisi in due parti •, cioè la pri-

ma del tempo della pace , e la seconda del tempo della guerra.

Marsand. Mss. hai. della Bih. del Re di Fi ancia pug. 356, 452, 694, 758, 767.

Casa ( dalla ) Gioi'anni. Orazione per muovere i Veneziani a collegarsi

col Re di Francia , e con gli Svizzeri contro 1' Imperador Carlo

V. Lione per Bartolommeo Martin ( seuz' anno ) in 4.

Orazione in nome de' Forusciti Fiorentini e da loro recitala alla

Cesarea Maestà di Carlo V.

MS. ueila Segreteria vecchia Firenze ; è ricordala da Moreri, Biblioteca Toscana
voi. { pag. 221. Questa Orazione non è riportala nella raccolta delle opere

di lui Stampale a Venezia 1728 per Angiolo Pasiuello in 4.

Orazione a Carlo V. Imperatore per la restituzione di Piacenza

tolta al Duca Ottavio Farnese , il quale era venuto in disgrazia

per alcuni andamenti che correvano in circostanza delle giierre col

re di Francia. Firenze tipografia Ginotti 1578.

E inserita ancora nelle Orazioni d'uomini illusili raccolta dal Sanscuiiio part. i.

Discorso o Consiglio per impetrare dall' Imperatore Carlo V. Io

lo stato e dominio di Siena in favore della iamiglia Caratì'a.

Casa. Opere. Venezia. Pasinelli 1758.

Clementis VII. Pontif. Littere criminatoriae contra Carolum Y. Imp.

anno 15:26 et Responsi© Caroli V. eie.

Epistola ad Carolum V. et Franciscum I. etc.

Bibliotheca Pontif. lib. 2 pag. 287.

Concessione fatta dall' Imperatore Carlo V. a Cosmo de' Medici del

Primato et Capo del Governo , Stato , ed Dominio della repubbli-

ca Fiorentina 1' anno 1538.

Marsand MS. hai. della Bib. Parigina pag. 282

i (

Germania

Dieci Circoli dell'Imperio , con l'entrale de' Principi e degli Stati della

Tiuania ec. E le rinuncic dejiH Slati patrimoniali l'alta da Carlopai



V. TmjM'iafore al Serenissliuo suo figliuolo. Et il goveruo del-

l' Imperio lasciato al Serenissimo suo lialello. jNell' accadeiuia Ve-
netiaua 1558 iu 4.

Jitnouurd. Amiales des Aldes Tom. 2 p. 228. Paris 1824.

Epislolae lioiiatoriae ad pacem Pauli III ad Carolum V. rt Caroli ad

eas responsio, et Francisci I. adversus Carolum. Parisiis 1513 -et Epi-

stolae ec. prò Carolo V. Imperatore apologetico lib. II. Autuer-
piae 15^5 iu 8.

Eplstolae diiae , altera Clementis VII Papae ad Carolum V. altera

Caroli V. responsoria anno 1527 et prò Carolo V. ad Epistolaru

Francisci I. Galliarum Rogis ad Imperli Princlpes trausmissam ,

nec nou ad apologiam 3Iadrlciae couveatiouis dlssuasoriam respou-

sio. Autuerpiae 1527 in 8.

Luììglet. Metodo della storia Calai. P^ol. 2 pag. 98.

Esemplarla lilerarum cpiibus et Chrlstlanisslmus Galliarum Rex Fran-

ciscus cid adversariorum maledictis deleudltur , et controverslarum

causae et qulbus bella hodle inler ipsum et Carolum V. Inipera-

torem emerserunt expllcat. Parisiis ex Oftic. Roberti Slepliaui

1537 in 4.

Langlet Catal.cit. segna queste lettere curiose come rispondenti a certi scrini fran-

cesi che Carlo V. lece allora stampare iu Auversa coulra Francesco J.

Fiorentini ( Fuorusciti). Orazione de' Fuorusciti Fiorentini fatta iu Na-

poli r anno 1535 a Carlo V.

Coti. Cari, iu 8 Sec. XVI. Nella Biblioteca Nanni di Venezia. Forse è di Silve-

rio Aldobrandino. Altra Orazione a nome de Fuorusciti Fiorentini recitò

Jacopo Nardi nel 1535 come si legge nel ^'archi. Storia di Firenze. Mar-
sarid. MS. Italiani della Bib. Puitgiiiu p. 354.

. Capitoli de' Fuorusciti a Carlo V. come si leggono nel nominato

Varchi pag. 574.

Risposta dell'Imperatore ai Fuorusciti. Ivi Varchi car. 571.

Licenza de' Fuoruscili all' Imperatore nel Varchi car. 573.

Memoriale ultimo dato per S. M. alli Fuoruscili Fiorentini , circa

quello che l' Eccellenza del signor Duca Alessandro ha da pro-

metter a S. 31. per la pacitìcazloue et buon goveruo di Fireuze.

Risposta latta per li Fuorusciti al sopradetto memoriale.

Ferrari Race. MS. Toa». XXXVill. N. 14, l5. Flumind Jo. Jnloii. Oratio ad

10
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Carolnm V. Imper. de eius Coronalioiie .

In Bmionia apiid Aered- Hieroiiymi

ile Bineiliciis <53l in 8.

Francesco I. Re di Francia. Lettela sopra il raglonauieuto che i'ece

l'Imperatore Cario V. Tauno 1536, venendo da Tuuisi , In presenza

di Papa Paolo III et Cardinali.

Ulaisaiid. MS. hai dellu Bib Parigina pag. 355 , 375.

Copia della Risposta che fa il Cristianissimo Re di Francia alle

parole dette dalla sacratisslina Majeslà Cesarea alla presenza della

Santità di N. S. Papa Paulo, et al sacro Collegio delli Cardinali

( in line ) stampato in Bologna per Giovanni Battista di Phaelli

s. a. in 4.

Libretto raro posseduto dal prelodato sig. A%vocalo Fanzini di Rirnini.

Epistola apologetica ad Paulum III adversus Caroli \ calumnias.

Parisiis 1513 in 8.

Calai. Bib. Barberini Voi. \ pag. 429 LXIII C. 70.

Epitre du Roy Francois I. au Pape Paul III. par le quel est

repondu aus. calumnies contre Charles \. lan 1542.

Bib. Bacallar. Fui. 3 p. 235.

Litterae quibus Franciscus Galliarum rex ab adversariorum raa-

ledictis delenditur et e\plicantur causae belli inter ipsum et Caro-

lum V. Imperatorem. Parisiis per Robertum Slephanum 1537. in 4.

Chrislianissimi Francorum Regis adversus Imperatorem Electum
prorogati duelli delensio An. 15^8.

Luuglel. Calai. Slor. Voi. 2 p. 163.

Epistolae controverslis etc. cum Caroli V.

frchcri. Rcr, Gemi. Scriptorwn T. 3 p. 3l8 et seq.

Fvonsperger Leonardo. Leggi , ordinazioni ec. al tempo di Carlo V.

Francfort all' anno 1566 ( in tedesco ).

GaUinara ( De ) Mercurinus. Responsiva Oratio prò Carolo V. prò Ic-

gallone Elcctorum habita post praesentationem decreti Electoris

parte Principum Elect. Sac. Rom. Imp. die ultima novembris 151J).

Frthcri. Gemi. Scrip. Tum- 3 pag. <5S.
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Gehidlleriis Jlieronyrnus . Epitome legiae ac vetustissimi oitus Sacrae

Caesareae Maiestatis seieniss. quoque Pilucipis Domini Don Fer-

dinandi Ungaiiae ac Bohemiae Regis omniumque Archiducum Au-
striac. Ilaoanoae ex Officina Jo. Secerii 1530 mense Augusti in 4.

Gillins Pelriis. Oraliones duae quilìus suadet Carolo V. Imperatori Re-
gem GaJliae praelio capi uni esse dìniitlondum 1540 in 8.

Gohlerus Just. Giiariniis. Politica et Rclp. Imperialis Couititulio : ex

german. in latin. Francoiorti 15GG. Basileae 1543 in 4.

Biblwtheca Bodlcjaiia pag. l4i .

Godelevacus Jnilielmus. Ilistoria de abdicatione seu renunciatione Im-

perli et Regnorum a Carolo V. Imperatore lacla anno 1554 et

Electioiie Ferdinaudi Imperatoris etc.

Freheri. Rer. German. Script. • Scurdii Collect. Germanie. Tom. 2 p. 638. - Hertii

Bib. Gemi. pait. III.

GoliUisUis Melchior. Politica Imperiajla sive diversorum authoruni dis-

cursus politici , acta pubblica et traclatus generales de Imperatorum

et Regum Romauoruui , Poutificum , Electorum , Principum etc.

Privilegiis Regalibus etc. Francofurti 1614 fol.

Scriptores aliquot vetusti rerum Alamannicarum. Francofurti Jo.

Georgius Sportia 1661 Tom. 3 fol.

CoUectio Coustitutlonum Imperiallum . Francofurti ad Moenum
1673 Tom. 3 in fol.

. Statuta et Rescripta Imperialia a Carolo Magno ad Carolum V.

Francofurti 1607. in fol.

Grafens Conieliiis { seu Scribonìus vulgo Schryver ). D(!scriplio Senalus

Antuerpiensls a Carolo V. lustituti. Antuerpiae 1541. in fol.

Griinannus Card. Mar'inus. Oratio ad Carolum V. prò Bello Pannonlco

adversus Turcas persequeiido.

In Biòlioleca Barberini MS- LUI. C. 8.

Ilennanmis Co. Nuenarius. Oratio ad Reverendis. et illus. Principes Ele-

clores in Comitiis Regis Romanorum. Fiancofurti prò. inyiclis. et

Cliristiauis. Carolo r>.omauorum Rege eleclo.

Freìicii. Rcr. Ccrinau. iScripl. Tur/i. 3 p. 111.
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Ilennunims. Ornilo in Comllils Francofurllbus pio Carolo Roiii. Rege
recens elccto habita auiio 1519.

Foppens. Bib Belgica pait. \. pag. 477.

Ilistorla Captivitatis Franciscl I. Galliarum Reg'is , nec non vita Caroli

V. mouaslerio editae ab Andrea Eberlo : addila est ratio vitae

morlisque Caroli ini'anles Philippi II filli, autboribus Priuleiitlo de

Saodoval et Ludovico de Cabrerà de Cordua. Medlolani 1715
par. 2 iu 8.

Biuiiet. Suppl. V^ol. 3 pag. 228. IMauuel III 287. Llvre peu cornuti imprimé en

Hollaiule
,
quoique soiis riiulication de Milan. Il ne conlienl au reste (,ue

des extrails traduils des deus histoires espagnoies citées dans ce litre.

Ilibtoire politiqne des grandes querelles entre 1' Empereur Carles V. et

Francois I Roi de France avec une introdiictiou contenant V elat

de la inilice , et la description de l'art de la guerre avanl et sous

les Regnes de ces deux 3Ionart{ues : ensemble une notice des plus

celebres Scavans qui ont contribuè par lenrs luinlères a la renais-

sance des lettres
,
par fli. de G. . . . Paris 1777. Voi. ^ in 8

avec fig.

Cutalngue des livres chez les freres Faiire. Parma 1794 pag. \S'Ò.

Uoiilederus Fridericus. Acta publica Germanica de causis , iustitia , ini-

tio
,

progressu et exitu belli germanici sub Carolo V. Imperatore

ab ann. 1546 ad ann. 1558 cum fig. aeneis fol. Goltae lyp.

End Ieri 1645 in fol.

Opera curiosissima, e di estrema rarità, fu scritta e pubblicata in tedesco. E più
stimata 1' edizione lói? e I6l8, beuchè senza ligure. iNon ne abbiamo the
sei libri, essendo sialo conOscalo il settimo mentre si stampava.

Langlet Calai, cit. T. 2 pag. 99.

Investitura di Carlo V. fatta al Duca Alessandro de' Medici dello Stato

di Fiorenza 1' anno 1530.

Marsawi. BIS. hai. della Bib. Parigina pag. 382.

Lilius Pltilìppiis bononiensìs (Congr. SS. Snlv. Cuti. Regni.) Orationes

ad Carolum V. eie.

Se ne ha indicazione nel Fantuzzi. Scrìa. Bologn. T. 4 p, \5\ che cita: Posse-

vtiius. j4pparalus sacr. T. II. p. 239.

Laudimi datum a Carolo V. Imperatore in causa vertente iuter Cle-
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menfem VII Pont. Max. et AlplioiiNiim EslenscMU Dnci'in Fena-

riac eie. Coloniac die !2l decembris 1530.

Raccolta di vari MS. jó ed ivi Tom. 54.

Laudo dato da Carlo V. Imperalore nella causa vertente tra Papa Cle-

meute VII ed Alfonso Duca di Ferrara, in Colonia li £4 dicem-

bre 1530. et confermalo nel Castello di Gardcue li 21 apri-

le 1531.

Mainoldi Galernli Jacohi. De titulis Philippi Aiistrlae Regis Catholici

liber , atque in ipsius titulorum successiones tabulae. Bououiae apud

Peregrinum Bonardum 1573 in 8.

Libro rarissimo. In una lettera manoscritta del celebre Monsignor Fonlanini ( la

quale si conserva col libro suindicato dal chiarissimo signor Prolessoie

Tognetti nella copiosa sua raccolta di autografi, ed è indirizzata al P. Al).

Canneti Camaldolese) citasi per libro molto raro. La detta lettera è datala

da Roma <9 ottobre 1709. Fu attribuita da alcuni l'opera suindicata ai

Sigonio,

Menagli Guilelmi. Oratio suasoria ad Carolum V. Caes. Franciscuni

I. Galliae Regem prò Pace concordiatjue constitueuda. Basileae

1537 in 8. Typ. Winteri.

Foppens. Bi'i. Bclg. par. < pug. 409.

Modesti. Jo. Aidonii. Oratio ad Carolum V. centra Lutheruni. Ro-
mae 1520 iu 4.

la Bibliot. Barberini LXX. A. \C, Fol. 2 p- 79.

Mideri Joannìs. De pacificatlone Rellgionis in Comitiis Angustanis anno

Clir. 1555 consensu Procerum sub regimine Caroli V. soleniniler

promulgata.

Negotiato di Lega e di Pace tra 1' Imperatore Carlo V. et Franrcsco

Re di Francia con altri particolari proposti da Monsignor Ardin-

ghelii Nunzio di Paolo IH. 153G.

Marsand. MS. Ilaliani nella Biò. Parigina pag. 375.

Opus continens Consilia et orationes Electorum in eligendo Caesare Ca-

rolo V. - Item relatlo gcslorum Caroli V. et ejusdem pompa co-

ronatlo. Colouiae 1560 in 8.

Catidoguc Bib. Bacallar. Tom. 3 p. 228.
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Paiilns HI. PonUfex. Epistola ad Caioliiiu Quinlum ImperafoiPin

anno 1513.

Bib. Barberini Voi. 2 p. \" LXIII. C. 70.

Admonitio ad Carolum V. et cum scholiis : Incerti auclorìs 1515 in 8.

Bi^>. Barberini sud. LXFIII. C. 69.

Bolla della Notificazione e dicliiarazione del Sacro Santo et Ge-

neral Concilio delia Santità di N. S. Paolo III nella quale chiama

li Principi della Chrislianissima fede a celebrare detto Concilio nella

città di Mantova alli 23 di maggio del 1537. Stampato in Boi.

per Gio. Ball, di Pbaelli Bolognese , in 4.

Perìnotto Antonio. Orazione della Dieta di Fiandra per nome di Carlo

V. dopo la elezione del Re Filippo.

Inserita nella parte 2 della raccolta delle Orationi ri' iinmini illustri dal San-

soi'ino edizione di V'cnezia i!i62 e lo stesso Sansovino, Simulacro di

Carlo iV. pag. 64.

Polo Riginaldo Cardinale. Orazione in materia della pace a Carlo V.

Si legge nella seconda parte dell' Orationi precitate e nel Simulacro di Carlo f^.

Privilegium Caroli V. Germanicae Nationis concessum descriptum tem-

pore Loevinii a Borstell Saxo , et Sabaldi Welser iVorihergensis.

Bononiae 1580 in lol. pergamen.

Mss. Nella copiosa BiMioleca di storie patrie, del fu Cav. Giuseppe Malvezzi
Medici , stalo già indefesso raccoglitore ed amatore delle cose spellanti alla

nostra città : del suddetto Privilegio abbiamo due edizioni di Bologna pel

Eossi <593 e <6fit.

Querele date dai Fuorusciti Fiorentini al Duca Alessandro Medici con la

risposta del Guicciardini in nome di detto Duca ; e la Replica

de' medesimi presentata in Napoli a Carlo V.

Molti furono gli scritti presentati sopra questa materia.

Recueil d" aucunes lettres et ecritures par les quelles se comprend la

verilé des choses passées entre 1' Empereur Charles \. et Francois 1.

Anvers 1536 in 4.

Langlet. Calai. S'.or. Fol. 2 pag. 99.

Relazione sopra le parole dette da Carlo V. al Papa e Collegio



lo!

tic' Cinlinall in giiisllficaziono di siip alloul col I\p dì Francia 14

aprile 1d3G.

Ferrari Race. Wss. Tom. XXXVIII. N. 20.

Relazioni alla Pvepul)Hca di Venezia sopra gli Stati dell' Imperatore

Carlo A . e del Re Filippo II.

Marsfmd. Mss. hai. della Bib. Parigina pag. 366, 356, 330, 331; 369, 638
,

695, 68 < , 678, 70 i.

Rittili'its T). lìernardiniis. Pro Ponlifice Romano Clemente VII ad Caro-

Inui Imperatorem Aug. Orationes Ires. Romae 153G apud Anlo-
iiium Bladum asculanuai in 4.

MoreiU. Bib. Toscana l'ai. 2 p. 286.

Sadolelns Jac. Cardinalis. Orai io de Pace ad Carolum V. ( Vide ) Ora-
tiones duae clariss. et ampliss. Virorum. Altera Jacobi Sadoleti

S. R. E. Cardinalis de Pace. Altera Jo. Baptistae Campeggi Bo-
noniensis Majoricensium Episcopi, de teneuda Religione in Concilio

Tridentino liabita. Aldus Venetiis 1561 in 4.

Bih. Barherini t^ol. 2 p. 333 LXX A. 28 et Sadoleti, Operae quae extaut. f^ero-

noe 1737 Tom. 4.

Saitromanis Georgiiis. Ad Augnsfos principe» Carolum V. Imperatorem
electum et Fcrdinaudum gerraannm

,
post Maximiliani Ces. eorum

avi obitum, Oratio optimis ac Illustr. Principibus Francisco Sfortiae

Barci Duci et Bernardo Glessio Episcopo Tridentino dicat. Bono-
niae Rai. lebruari 1519.

Frelieri. Gcrman. Rer. Scrip. Francofurti 1637. Tom. 2. fnl. 42(.

Sepidveda Joan. Genesius. Oratio ad Carolum V. Imperatorem ut facfa

cum omnibus Christianis Principibus Pace bellum suscipiat in Tur-
cas. Bononiae Joan. Baptisla Phaellus 1529 in 4. - Opera quae re-

qaeriri potuerunt. Coloniae Agrippinae 1608 in 4.

Nicolai. Bih. His Tom. \ pag. 533, 536. Opuscolo raro da noi posseduto con
altri de' ijuali si è data precedentemente la indicazione. Trovasi pure stam-
pato nelle accennate opere del Sepulueda.

Sobiiis JacoLus. Oratio exhortatorla ad Carolum V.

Freheri. German. Script, et in Bill. Barberini N . 2 pag. 39:"».

Speruliis Francisciis. Oratio prò inita pace inter Carolum Caesarera et

Franciscum Regem. In 4.

Biòl. Barberini 6ud. Fol. 2. p. 401 LXIX J. 2t.



Teslamcnt originai de 1' Empereui" Clinrles V. le quel fui pris en Frnn-
ce , r eiivojaut eu Kspague au Goiiverneur de 31ilan pour ea ciré

depositaire.

Mollili. Documenti Storici. Voi. \ p. XXXI. Nota essere in lingua spagnuola, di

bel carattere minuto, di pagine quattro e mezzo, firmato CAa/7o5;, e col si-

gillo imperiale. E però un codicillo, nel quale non av\i la data, salvo che
nell'occhietto, ove dicesi del 18 Febbraio tò52.

Tlcionii Ludovici. Responsum (|uo se Ipsum et res siias Carolo coin-

uieiulet ei de Imperiali dignitale gratiilalur ce. Vide Caroli V.
Kpistolae eie.

Toloinei Claudio. Oratione della pace a Papa Cletuenle VII. Roma per
Antonio Biado Asolano 1534 in 4.

Di bel carattere corsivo : in fine fuvvi apposta una nota dell' autore che dichiara
essere stata composta nel <529 d'aprile. Tnloniei. Lettere liò. i pari. -19

edizione di Giolito 1550 in 4.

Orazione per la Pace a Clemente VII.

Si legge da cart. I a ^6 AtW Oralioni di diversi uomini illustri raccolte dal San-
sovino. Venezia appresso Francesco llainp.azello 1562 in 8.

Traile eutre Maximilian I. Empereur et Carles V. Roy d" Espagne

d' une pari , et Fraucoi.s I. Roy de France d" autre part
,

prouiel-

taut secours conlre le Ture.

Dumnnt. T. IV par. i pag. 256. Léonard. Corp. diploni. T. \\ p. t50.

Tregua conchiusa fra Carlo V. Imperatore et Henrico Re di Francia

a 5 di Febbraio 155G.

Marsand. Mss. Ilal Bib. Parigin. pag. 235.

Traile entre Charles V. Empereur et Roy de Caslille et Francois I de

F'rance touchant la llbcrté de la jièche du Larcng en tems de

guerre.

Tìiimont. T. tS P. i pag. 352. Lmiig. P. t p. cont. I. p. 158. Léonard. T. II.

pag. 182.

Traile de paix entre Cliarlcs V. Empereur et Francois I. Roy de

France , eu la ville de Madrid.

Dumoni. T. IV. P. 1 pag. 400. Liinìg. P. 5 p. coni. \ p. 175. EecueU de Trai-
tèi entre lu France ci V Espagne^p, 1. Léonard. T. II p. 220 e T. IH p.
639. Sandoi'al. Hist. de Chailes V. P. i pag. 5)9.



'Iraitè de palx ontre Cleniciit VII. el Charles V. en lo2G.

DIoUni. Docwneuti Voi. \ />. XT.IV

.

Tiaitè (le palx enlre Charles V. et la Seigueurie de Florence.

Mollili cil. F. K. p Lll

Tregua tra il Re di Francia Francesco I. , e V Imperatore Carlo V.

stabilita uelT anno 1535.

Marsaiid. Mss . Ilal. lìib. Parig. pag . 507.

F'ives Jo. LiKÌovicìis. Epistola ad Ilenricum Vili. Angliae Regeni de

Francisco I. Galliae Rcge a Caesare capto.

Epistola de pace in ter Caesareni et Galliae Rcgem , deque opti-

Euo Regni statu etc. Basileae 1555 tono. 2 opera etc.

ISicolai. Bill. Hispan. Voi. i p. 553 et Foppeii. Bib. Belg. pait. 2 pag. 681
,

682 che ne porla il ritrailo inciso.

IFiirmenserus Bernardits. Legatio ad Caesarem Carolimi \'. Ilispaniaruin

Regem a Principibus Electoribus Romauum Iiuperium ei dele-

reus 1519.

GoldasU. Politica Imperialia pag. •O?.

FUNEBRI POMPE.

Acìrìnni Ioan. Baptistae. Oratio in obltu Caroli V. Caesaris Augusti.

Floreutiae 1558 et 1562 , in 4.

Negri. Islor, Scrill. FioieiUiiii p. 239.

Oratlone recitata in Firenze nell" esequie di Carlo Y. Imperatore

fatta volgare. Bologna per Alessandro lienacio 1559 , in 8.

Opuscolo di due Foglielli che è nella noslra i accolla.

Anonym'i. Oratio Funcbris de morte Caroli V.

Freheii. Gemiaii. Soiipt. etc. et Bib. Barbcriiù wmi. F. iO. pag. 5).

Bandinelli 31. Antonio. Orazione in morte di Carlo V.

E tra le Orazioni raccolte dal Sansovino , ed anche nel Simulacro di Cui lo V .

p. lOi. 131. pari. II. Fu della nella cillà di Lucca.



CalveiP ( de ) Esfreìln Jo. CJiristoval. El tnimilo Imperiai adornando de
Hislorias , Lileias y Epitafios en prosa y verso latino. Pinciae et

Valladolid 1559, in 4.

Bih. Dacallar. Tom. ').. p. 26i. e Nicolai. Bih. Hispan. T. {. p. 5i5 ubi est de-
scriptio execjuiarum Caroli Caesaris Pinciae ceiebralarum.

Corradi Ludovici. Oratlones sive Laudationes duae, altera in funere Im-
poratoris Caroli y. et habita Pisauri pridie Kalendas Januar. 1568;
altera in funere Herculis II. Atestii ferrarienslum Ducis habita

durante XIII. Kalendas Novembris 1569 , in 4.

Dedicato a Francesco M. Monlcft-ltre dalla liovere , figlio dei Duca d'Urbino,
e recitata innanzi a suo padre Guido Ubaldo ec. È nella biblioteca Mal-
vezzi- Campeggi.

Desbnrres Annlìiolio. Immortalità dell' invilissimo et gloriosissimo Impe-

lator Carlo V. nuovamente tradotta nella volgar lingua da M. Lo-
dovico Dolce. Vinegia appresso Gabriel Giolito deFerrari 1556, in 4.

È una orazione per la morte dello Imperatore.

Caroli Y. Imperatorls Immortalitas. 1559 , in fol.

Bib. Barberini p. 339. Fol. \. L. V. A. 42.

Carolus V. Coelo donalus. Lovanii 1559, in 12.

Descrizione della Pompa funebre fatta in Bologna per la memoria del-

l' Imperatore Carlo V. Padova 1590 , in 4.

Librelìo il cui titolo così leggemmo nel Calai. Bih. Garampi, T. 4. p. 285. Fop-
pcns. Bib. Belgica pan. I. p. 44.

Esequie fatte per la morte dell' Imperator Carlo V. nell' honoratissimo

Collegio di Spagna In Bologna 1559. In Bologna per Alessandro

Benacio etc. in 8.

Due rarissimi foglietti da noi posseduti.

Esequie solenni fatte nella morte dello Invitissimo Carlo V. Imperatore

con il numero della Cavalleria , Principi et Duchi , et Re
,

quali

furono a honorare il suo Esequio , e Pompe funerali in Bruselles

( in fine ) Stampato in Bologna per Antonio Giaccarello , e Pelle-

grino Bonardio Compagni , in 4. Senz' anno.

Libretto che parimenti fa parte della nostra raccolta.

Gallati /Eneae. Universalis Hìslorla ab exordio mundi ad Caroli V. obituni.

Nicolai. Bib. Hisp. Fol. 2. p. 604.



>olizln slorlr.i dello esequie . o pompe , e fciiierall , clie si fecero nella

Citlà eli I>i uxelles nel di !2[ì del mese di dicembre dell" anno 15Ó8

per la morte dell" Imperatore Carlo \.

Marsand. Ms. hai. ce. pag. G7.'), Cod. 003. Dice essere Piin'co esemplare clic

di questa iiiiportanle notizia si conservi nella llegia Biblioteca.

Oratio funcrilnis de morte Caroli V. Rom. Imperatoris et Ilispaniarum

Regis s. I.

Frclieri. Rer. Gemi, scrip. pari. III. p. 507 e seg. incerto auctore.

Ossa {(le la ) Aii.alor. Carmen in obitum Caroli V. Imp. Manluae, in 4,

bib. Barberini. Fol. 2. p. H5 Lxv. A. I.

Palanlieri Girolamo dì Casfel Bolognese. Orazione ne' funerali di Carlo V.

Imperatore latti in 3Ìilano.

E ricordala dal Faiiluzzi. Scriit. Bologii. T. 6. p. 224.

lìicci Bartolommeo. Orazione per la morte di Carlo V. Imperatore.

Biografia d'Illustri Romagnuoli. Fase. \6. nella vita del Ricci a pag. 43, 44.

Rìcciì Franrisci. Descrizione della morte e pompa funebre di Carlo V.
Bononiae apud Faustum Bonardum 1589, in 8.

A'icnlai. Bib. Hisp. f^ol. 2. p. 366. e seg.

Roborlelli Francìsci Utinensis. Oratio in funere Imperatoris Caroli Aug.

in amplls. Ilispanorum Collegio Bononiae habita. Bononiae tvp.

Benacii et Rubei ló9i> , in 4.

Orazione recitata nel Collegio di Spagna ec.

Vedi da pag. 77 sino a <04, nella parte \. delle Orazioni d'Uomini illustri rac-

colte dal Sansovino ec.

Serijyandus Ilier. Cardinalis. Oratio babita IVeapoli in funere Caroli V.

Caesaris. Neapoli , in 4.

Bih. Barberini lxv. A. S. — Nicolai. Bib. Tlisp. Voi. 2. p. 366. — Ghilini.

Teauo d' Huomini Letterati, Voi. 2. p. i55.

P^iperanus Jo. j4ntonius. Lauda liones in funere Caroli V. etc. Perusiae

1570 in 8. Altera Laudafio ejusdem in funebris Caroli V. Imperatoris

habita Messenae etc. aut Oratio in funere ad Maraartinus , 1558.

Freheri cit. Tom. 3 pag. 5n e seg. — Hertii. Bib. German. part. IH.



SCRITTORI DELLA CASA D'AUSTRIA.

Amnde Theodonis. De rel)us Ilahspurgico—Austriacis commentai-ii. Ve-
netiis 1630 , 171G , voi. 5 in fol.

Apalisla Accademico. Istoria generale dell' Augustissima Casa d* Austria
dalla sua origine sino al tempo presente , tratta da molti autori

antichi e moderni , e compilata per la prima volta secondo X or-

dine de' tempi. Firenze. Stecchi e Pagani 1773 , 1777. Tom. 3 In 8.

Austriaca Chorografia Chronica acta etc.

Index Lamhecii Commentari. Bill. Car. Vindohoìt. Tom. \. e 1.

Bering'uis Filiis. De fortuna Austriacae Domus. Patavii 1648 in fol.

Phosphorus Austriacus. Lovanii 1665 , in fol.

Bessel ( J^on ) Godefridus. Chronicon Gotwìcense faciem Austriae anti-

quae et mediae ad nostra tempora ex codicihus etc. exhibeus. Ty-
pis Ulunasterii Tegerseensis 1732, \ ol. £. in fol. iig.

Birheti ( ì-^on ) Sigisnmridus. Speculimi prerogalivarum Domus Austriae
,

( seu Historia Austriaca a Rudolpho I. ad ann. 1520 ) JNurenberg.

an. 1668 , voi. 2. in fol. Tedesco.

Boppenlunisers Jo. Chronicon Hahspurgen. Marpurgi 1631. in fol. Tedesco.

Borelli Carnillits. In Arhores Genealogiae Austriacae etc. Comment. Nea-
poli , 1609 in 4.

Bose ( de ) Montandrè. Portrait hlstorique genealogique etc. de la Maison

d' Autriche. Paris 1662 , in 4.

Memoires historiques etc. de la Maison d' Autriche. Paris 1670.

Voi. 2 in 12.

Boselli Cipriano. L' Austria Anicia , cioè Origine ed Istoria della Casa

Austriaca. Milano , 31alatesta , 1680 in fol.

Bossi Geronimo. La Genealogia della gloriosissima Casa d' Austria eie.

dedicato al serenissimo et invilissimo Re Catolico Filippo d" Au-
stria. In Venezia appresso Gio. Batt. et Melchiorre Sessa fratelli

,

1560 in 4.

Sono 10 Canti in oliava rima; nell'ultimo si parla della Casa d'Austria nume-
rando con lode i Principi discendenti di essa , e Ira' quali Carlo V. Impe-
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ralore , suo fratello Ferdinando, e le figlie di Carlo , ed in fine Filippo I.

Cosi nella Bibliografia de^Roinoìizi, leceiUcmeiilo stampata a Milano, pag. 25.

Branchi Girolamo. Istoria Austriaca dal 1218 al 1493. Vienna, Gbeleu

ami. 1088. Tom. 2 in 4.

Calles Sigisrnurulus Ainuiles Ausfriae al) ultima aotatls memoria ad

llaltbhiirgicae GeiUis Priiicipes deducti. \ ienuae Auslriae , Kali-

ftrodius 1750. A ol. 2 in loi.

Casati Co. Cristoforo. DelF Origine dell' Augusta Casa d' Austria e di

Lorena , dissertazione. Milano , fratelli Piroli 3792 voi. 2 in 4.

Fu (juest' opera coiifut.ila da IMahiilon , e da Ilerrgolt.

Chiffletius Jo. Jacohiis. Ad viudicias liispanicas lumina nova, de origine

doni US Auslriacae adversus M. Autonium Dominici. Autuerpiae 1G47.

in fol.

Stemma Austriacum Ilieronyml Vignier illustratum. Anluerpiae

1G50 , in fol.

Colledanea Genealof^ico. -- Ilistoria ex Archivio Austriae iuferioris — ac-

cessit , De liaeredllatis Provinciarum Austriacarum olllcialibus com-
luentatio. Yiennae 1705 , in lol.

Coxe f^'illiaììi. Ilistoire de la Maison d' Autriche depuis Rodolphe de

Ilapsbourg a la mort de Leopold II. ( 1218 a 179£ ) traduit de

Panglais par P. F. Henry. Paris Egron. 1809. \ol. 5 in 8,

Coxe Guglielmo. Storia della Casa d' Austria tradotta da Paolo Emilio

Campi. Voi. 2, .Milano 1821 e Brescia 18£3 , in 8.

Ciispiniani Joaii. Descriplio Austriae. Francofurti IGOl.

Laiiglel. Calai. Slor. dice esser libro slimato e curioso.

Czrrwmha irinceslaiis. Annales et Acta pietatis Ilaljslnirgo-Auslriacae.

Prngae , 1095 in fol.

Eccardiis Jo. Georgius. Origines Serenissimae ac Potentissimae familiae

llahshurgo-Austriacae ex monumeutis etc. Lipsiae Glcdilscliius 17i^l

in fol.

Eiis Gaspar. Fama Austriaca. Coloniae 1627 , in fol. Tedesco.

Eingherus Elias. Genealogia Princlpum Auslriacoruni. Aug. 1023.
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Fu^^enis Jo. Jacolms. Sptculum Piiiicipurn Domus Auslriacae. Norim-
Ix'igae 1GG8 lu lol. (in IVdesco

)

Gans Joaimes. Arijoretum Genealo<5'icum Doiuus Austilacae cum Anuul.
Colouiae 1G38 , in i'ol.

Gebuilerus Hieronymus. Epitome vetustissimi ortu Ferdinaudi Regis , ci

omnium Aichiducum Austriae. Ilagauoae Secerius , lò30 iu 4.

Godefroy Theodore. De la viaie origine de la Maison d' AutricLe etc.

Paris 1G£4 , in 4.

Goyeneche Joan. Arborelum genealogicum omnium Principum a Rudul-
pho I. Imp. descendentium. Matriti 1685 , in 1.

Guillimannus Franciscns. Ilabsburgiaca , slve de origine Domus Austriae

etc. Mediolanl Malatesta , 1605 in 4.

Harrgott Blarquardiis. Genealogia diplomatica Auguslae Gentis Hahsbur-
gicae. (Item) Codex probatiouum ab aun. uccxi.iv. ad aun. mcccclxki.

Viennae Austriae Kaliwoda 1737. Tom. 2. Voi. 3 in Ibi.

Monumenta Augustae Domus Austriacae. ( item ) INummolheca
Principum Austriae. Ibidem 1750. Friburgi Brisgoviae , Felnerus

175:^, 1753. Tom. 2. Voi. 3. in lol.

Heiderus Pontits. Rerum Belgicarum , libri xv. ( item ) Libellus de -ve-

tustate et nobilitate Familiae llabsburgicae etc. Antuerpiae jNulius

1578 , in 4.

Ailianus TFolfangus. Genealogia Familiae Austriacae. Augustae Yindeli-

corum ,
1(j2'Ò

, in fol. fig.

Krufft Jean. Illstolre generale de la Maison d' iVutrlche, depiiis son ori-

gine justpra present. Bruxelles, \euve Jacobs 1744-1745. Tom. 3,

ia lol. fig.

Laùus Vnolfangns. Commeut. ia Geuealogiam Austriacam , Basileae ,

1564 in lol.

Lcquille ( de ) Didaciis. De origine etc. Austriacae familiae. Oenipoutl

Vuaguerus , 1660 iu Ibi.

• Domus Auslriacae connubia , et cum preclpuis Orbis Prosapiis

alliuitas. Ibidem , iu Ibi.

De Pielale Austriaca. Oenipoutl . 1660 iu fol.
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Mynfingeri Dentali. Toach. a Fnindeck Jureconsulti. Auslriados libri duo.

liiisileae apud 31icli. Isini,'iiniuui 1540 , iu 4.

Moriggi Paolo. Istoria breve della Casa d' Austria. Bergamo, Ventura,

1593 , ia 4.

Pallavicinus Ilortensiiis. Austriaci Caesares in dotale auspicium exhibiti

Mediolani , 3Ioulia , 1G49 , in l'ol. lìg.

Fez lUeronimiis, Scriptores rerum Austriacarum veteres eie. Lipsiae ,

Geldltschius 1721-1725. Tom. 2. iu Ibi. Viennae apud Krauss.

Tom. 3. 1743 — 1745. ( in Tedesco
)

Piespordìiis Theodoricus. Principum Haspurg-Austriacorum , stemma
,

origo, gesta ad haec tempora deducta. Bruxellis 161G , iu lol.

Pìiosphori Austriaci. De Gente Austriaca libri tres , in quibus Gentis

iilius prima origo , magnitudo , imperio , ac virtus asserìtur et

probatur. Lovanii apud baeredes Coeuestenii 1665, in 16.

Puteanus Erycius. Tbeatrum historicum Imperatorum Austriacoruua.

Bruxellis, 1642, in l'ol.

Roo ( de ) Gerardiis. Anuales rerum ab Austriacis Habsburgicae Geutis

Principlbus a Rodulpho I. ad Carolum V. gestarum Oeniponti
,

Agricola 1592 , in l'ol. Et Halae Magdeburgiae in libraria Ren-

geriana , 1709 , in 4.

Rolli—Scholtdus Fridericus. Thesaurus symbolorum ac emblematum. Al-

torfii Tambertus , 1730 , in l'ol.

Sansoi'ino Francesco. Principi di Casa d'Austria. Venetia 1,565 , in 8.

Scioppiiis Gaspar. Slemma Augustae Domus Austriae. Ticini Bartolus.

1619, in 4.

Schonleben Jo. Lndovicus. Dissertalio polemica de prima origine Domus
Ilaspurgo-Austriacae , in qua dlversae opiniones ventilautur. La-

baci 1680 , in l'ol.

Aunus sanctus Habsburgo-Austrlacus. Salisburghi 1676 , in fol.

Schwedents Gabriel. De praeemlnentiis et praerogalivis Domus Austria-

cae. Tubingae 1722, in 4.

Scifridiis Jo. Arbor Aniciana , seu Genealogia Austriae Domus Princi-

pum ab Auicia Fiomaua deducta. Vicunae 1613 , in l'ol.
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TertU Fnincisci Ber^oinafis. Serenissimi Ferdlnaiidl Arcliidaclil Auslii;ie,

Diicis JJiirgiiiiirKie, Comitis 'l irolis etc. Picloris aulici ad Austriacae

seiitis liuao-iiium. Paris, eie. lóGt).

Varillas. Polìtique de la Maison d'Autriche. Paris 16.58.

Lanqlel. Cu'.alogo Storico , a%verle esser 1' opera meno cattiva di (jiiesto favoloso

scrittore.

Memolres historiques et politi(jues de la 3Iaison d' Autrlche. Pa-

ris 1670 , in 12.

Vernulaeiis Nicolaiis. Apologia prò Gente Austriaca contra ejus emulos.

Lovauii 1635, in 4.

' Uistoria Austriaca. Ibidem 1610, 1651 , in 4.

P itignnno Cornelio. La Genealogia e discendenza della Augustissima ed

invitissima Prosapia d'Austria. Napoli, per Gio. Giacomo Carlino,

1631 , in 4.

ireìngaìten Jo. Jacohus. Speculum historlcum gubernatlonis Principum

Austriacorum. Pragae 1673 , in lol.

fFerfftain Leonardus. Variae relatioiics praecipuae foederum Domus Au-

striacae. INorimbergae 1626, in lol.

Laudici. Catalogo Storico noia che iiueslo libro fu cotiiposlo da Gio. Guglielmo

Conte di VVurmbrand.

i«=»Otfs!Sgt«««s»



LETTERA DESCRl JTIVA

DEL, (JDSi'E

sa LA INCORONAZIONE

CELEBRATA

I N A ( ) U I S G lì A N A

.

R.everendissimo ed Illiiblrisslino Signore mio. Questo mio sileiulo di

venti giorni non si è latto per pigrizia , né per altre cagioni che per

esser noi slati in moto continuo , e non esser mai succeduta cosa de-

gna d' avviso. Ora ho da fare intendere a Vostra Illustrissima e Keve-

rendlssima Signoria , come questi giorni addietro ritrovandosi la Maestà

deir Imperatore in Lovanlo
,
per andare in Aquisgrana a coronarsi

, gli

Eiettori essendo arrivati in Colonia , che è dieci miglia lontana d'Aquis-

grana , scrissero a S. M. e le mandarono Ambasciatori , con l'arie

Intendere che in Aipiisgrana ora è gran peste , e che però la suppli-

cavano eh' ella volesse eleggere un altro luogo per coronarsi. Ma i

cittadini d' Aquisgrana , avendo messo in ordine le stanze , e fatte gran-

dissime spese per le vettovaglie e per le feste , come accade , manda-
rono ancor essi a S. M. Ambasciatori a supplicarla , che non volesse

mancar d' andarsi a coronar nella loro città , com' era il solito di tutti

gì" Imperatori , e com' era ordinato per le leggi dell' Imperlo ; -e che

la peste non era né tale uè tanta
,
quale e quanta alcuni la predicava-

no ; laonde S. M. rispose agli Ambasciatori degli Elettori . che ella non
poteva contravvenire alla legge di Carlo Quarto , la quale ordinava

,

che gì" Imperatori si dovessero coronar tulli in Aquisgrana. E cosi

r Arcivescovo di Magonza , quello di Colonia , e quello di Treveri se

n' andarono dentro in Aquisgrana con gli Ambasciatori del Duca di

Sassonia , il quale reslava ammalato in Colonia , e con quelli del Mar-

chese di Brandeburgo. E il giorno seguente , che fu a' venlldue del passato
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mese d' ottobre , uscirono tutti incontro a Sua Maestà ^ e avvicinatisi

alla sua persona, a mezzo tratto di balestra, discesero da cavallo e an-

darono a l'arie riverenza , facendo 1' Arcivescovo di Magonza alcune po-

che parole in nome di tutti , le quali furon molto lodate ; e per V Im-
peratore graziosamente rispose il Cardinale di Salspurgo. E così ricaval-

cati gli Elettori seguirono lutti verso la terra , avendo essi Elettori più

di mille seicento cavalli
,

parte di lance e parte balestrieri : e quei

dell" Imperatore erano intorno a due mila , e tutti ornatissimamente

vestiti , siccome erano anco da trecento cavalieri , che avea menalo
seco il Duca di Cleves , il cui Slato è molto vicino. E costoro contese-

ro mollo con quei del Duca di Sassonia , chi di loro dovesse precede-

re , in modo che essendo i giorni brevi , e avendo i' Imperatore caval-

cato dopo desinare, si fece notte, che, appena era finita fra loro la

conlesa della precedenza ; onde se ne venne a far torto a quella pom-
pa , la qual per certo afl'erman tutti , che 1' hanno veduta , essere stata la

più magnifica e la più bella che sia stata mai fatta in questa provin-

cia. L" Imperatore andava in mezzo dell' Arcivescovo di 3Iagonza , e di

Colonia , Elettori ; e appresso seguiva V Ambasciatore del Re di Boe-

mia , coi Cardinali di Sion , di Salspurgo e di Crovi , essendovi ancora

gli Ambasciatori di tulli i Re e Principi della cristianità , fuor di quel-

li del Papa , e del Re d' Ingliilterra , i quali si stima , che non voles-

ser venirvi
, perchè convenendo loro d" andar dopo i Principi dAlema-

gna , s' avvisavano di pregiudicare alla dignità de' loro Principi. Arrivato

r Imperatore alla porta d' Aquisgrana
, gli venne incontro il Conte Pa-

latino , e così se n' entrarono dentro nella Città , e andaron diritti alla

chiesa di santa Maria , ove scavalcati ed entrali dentro ,
1' Imperatore,

latte le sue orazioni
,

parlò alquanto con gli Elettori in disparte , e poi

se n' andò alla casa sua. Il di seguente tutti si ritrovarono nella detta

Chiesa , ed era sì grande il concorso delle persone , che tutta la guar-

dia deir Ixuperalore , e della Città gli poteva a gran pena fare star

tanto discosto , che V Imperatore e i Principi potessero passar oltre. Era
in mezzo della chiesa attaccata una Corona grandissima , sotto la quale

erano stesi molti tapeti , e quivi V Imperatore si gittò in terra , e vi

stette tanto che l'Arcivescovo di Colonia avesse fatte alcune sue orazio-

ni. Dappoi l'Arcivescovo di Magonza, e di Treveri levarono suso 1" Im-
peratore e lo menarono all' altare della Nostra Donna , ove 1' Impera-
tore s' inginocchiò , e fatti suoi prieghi lo menarono sopra una sedia

dorata; e allora si cominciò a cantar la messa grande, la quale cantò l'Ar-

civescovo di Colonia , e finita , il detto Arcivescovo con parole latine

domandò all' Imperatore con alta voce , s' egli voleva mantener la fede

Cattolica , difender la Chiesa , far giustizia , stabilir 1' Imperlo , difen-

der le vedove , i pupilli e i poveri; e finalmente se voleva render

sempre 1' onor debito al Sommo Pontefice. Al che tutto l'Imperatore
ris|)<)se che sì ; ed allora due Elettori Io pigliarono per braccio e lo con-

dussero all' aliare , ove solennemente ghiro d' osservar tutto quello che
l Arcivescovo gli avea domandato : e indi lo ritornarono alla sua sedia.
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Fatto questo ,
1' Arcivescovo di Colonia domandò con chiara e spedi-

ta voce a' Principi , se volevano prometter fede e servitù a Sua 3Iaestà ;

e gli fu risposto da tutti , che si e volentieri ; allora quell' Arcivesco-

vo , dette di nuovo alcune orazioni , unse ali' Imperatore il capo , il pet-

to , i gomiti ignudi e le mani : e così uuto ,
1" Arcivescovo di Magonza

e di Teveri 1' accompagnarono in sacristia , e quivi lo vestirono da Dia-

cono e di nuovo lo ritornarono fuori nella sua sedia. E fatte di nuo-
vo alcune orazioni , V Arcivescovo di Colonia si levò dall' altare , ac-

compagnato dagli altri due Arcivescovi , e andando all' Imperatore gli

diede in mano la spada ignuda , e gli raccomandò la Repubblica Cri-

sliana. L' Imperatore tenne un poco la spada ignuda in mano , e poi

la rimise nel fodero ; ed allora 1" Arcivescovo di Colonia gli mise l' a-

nello in dito, e lo vesti d' uua veste regale: poi gli diede in mano lo

scettro o la bacchetta e il pomo , che rappresenta la figura del mon-
do ; ed allora i tre Arcivescovi insieme gli misero la corona in testa

,

e dappoi lo condussero all'altare, ove di nuovo egli giurò di far 1' uf-

ficio di buon Principe. Poi gli Arcivescovi l'accompagnarono e lo mi-

sero in una sedia di pietra che stava in luogo allo ; e quivi 1' Arcive-

scovo di 3Iagonza in lingua tedesca pregò Iddio che gli doni lunga vi-

ta , e gli raccomandò se stesso , 1 suoi compagni , e tutti gli Stati e Prin-

cipi dell" Impero : e similmente fecero ancora i Canonici della chiesa
,

i quali fecero 1" Imperatore Canonico. Fatte queste cose si cominciò a

suonare organi , trombe e cornetti ed altri istrumenti , e farsi grande

allegrezza. Finita poi la messa , 1 Imperatore si comunicò e fece al-

cuni Cavalieri; il qual grado sa Y. S. Reverendissima che si dava

già in premio del valore a coloro che si erano portati valorosa-

mente contro i nemici . al quali soleano gì' Imperatori o i Re cinger

la spada e gli sproni d'oro; ma oggi si usa che solamente toc-

cando le spalle d' alcuno con la spada nuda , s' intendono averlo fatto

Cavaliere. A tutte queste solennità si è trovata sempre la Regina ?flar-

gherita Zia di Sua Maestà , la quale ha il governo di tutta la Fiandra.

Poiché furono finite tutte le cerimonie in Chiesa , se n" andarono
al palazzo , il quale per certo era molto superbamente adornato : e qui-

vi Sua 3Iaestà desinò in pubblico , ove desinarono ancora gli Elettori
;

non però tutti ad una tavola , ma ciascuno Elettore da per se nella me-
desima sala , essendo messe le tavole da tutte le bande , e quella del-

l' Imperatore in mezzo: ma quella dell'Arcivescovo di Treveri stava di-

rimpetto a quella dell'Imperatore; che così dicono contenersi nella bol-

la di Carlo Quarto. Io vi stetti a veder mangiare, come vi stettero an-

cora molte altre persone: e mangiando V Imperatore quei della città

portarono un bue tutto intero, arrostito, pieno d'altri animali; del

(piale tagliarono un pezzo e lo diedero a Sua 3Iaestà ; il rimanente

fu portato via dal popolo , il quale tutto quel giorno stette in banchetti

ed in allegrezze : e nel palazzo erano ornatamente apparecchiate molle

tavole , ove fecero mangiare tutti quei gentiluomini forestieri eh' erano

quivi coucorsi a quella solennità , fra i quali fui uno ancor io , e il
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parve differenza in questa parte tra noi e 1' Imperatore. E tutto quel

giorno nella piazza fu una gran lontana, che gittava vino continuamente

per ciascheduno che ne voleva , e un' altra n' era nel cortile del pa-

lazzo pubhiico. Finito il desinare 1' Imperatore si ritirò in camera , e

diede i sigilli dell" Impero all'Arcivescovo di 3Iagonza: e il giorno ap-

presso Sua Maestà fece una solennissima cena agli Elettori , mangiando

ad una stessa tavola con essi loro. E poi 1' altro giorno seguente se

n' andò alla Chiesa principale , ove fu cantata una messa ordinaria , e

Sua 31aestà volle vedere e far riverenza a molte belle reliquie di Santi

che quivi sono ; tra le quali ha una tovaglia o sciugatoio, nel quale di-

cono che fu involto il Salvator No'stro quando era di fasce. Dopo que-

sto r Arcivescovo di Magonza andato all' altare , disse con voce alta
,

che il Papa avendo approvala la elezione loro nella persona di Carlo

Quinto , comandava che da quel punto innanzi dovesse prender nome

d' Imperatore ; e dopo tutte queste solennità e cerimonie gli Elettori

si partirono d Aquisgrana , e Sua Maestà se n' è venuta in Colonia,

ove noi r abbiamo accompagnalo secondo 1' ufficio nostro : e ieri che

fu il primo di novembre , Sua Maestà ha scritto per tulla V Alemagna
,

e pubblicata e intimata la Dieta dell' Impero per 11 6 di gennaio in

Vorinazia. E questo e quanto per ora mi occorre di far intendere a

Vostra Illustrissima e Reverendissima Signoria , alla quale umilisslma-

menle bacio le mani , e mi raccomando sempre in sua buona grazia.

Di Colonia adi 2 di JNovembre 15:20.

il Castiglione era Nunzio Apostolico presso 1' Imperalore. Questa lettera è

inserita nella Itaccolta del Ruscelli. Lettere di Principi le quali o si scrivono da'

Principi a' Principi, o rrigionano dì Principi, Tirza edizione. Libro { cart. 69,
70. Fu poi ristampata nelle raccolte del Zucchi. Idea del Segretario part. \ pag.

29. - Scella di Lettere ec. pari. 3 pag. 50, 5( - e fu recentemente ancora pub-

blicala dal signor Lenzi nella Raccolta di Prose italiane. Bologna tS38. voi. {.

p. Uj2. Non ebbe luogo nei due Tomi delle Lettere del Castiglione della edi-

y;ionc cominiuia di i'adov;;. Si è da noi riportala non solo per documento slo-

lico, ma eziandio per la parziale slima in che abbiamo quel classico scritlorc.
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NOTIZIE D' OPERE DI BELLE ARTI

CHE FIGURANO GLORIOSI FATTI DELLA VITA

DELL' IMPERATORE CARLO V.

ESEGUITE TRI LUOCHI SOTTONOTATI

IN SASSUOLO,

Nel Ducale Palazzo entro la camera deoomiData delle Virtù Estensi,

fu espresso in pittura 1" incontro onorevole che fece Alfonso L d' Este

e suo sontuoso accompagnamento di là da Reggio , sul ponte del fiu-

me Enza , air Imperatore Carlo V. che di Spagna era venuto a Genova
con podero-o esercito per passare a Rologna a ricevere dalle mani del

Pontefice Clemente VII. la corona del Regno A' Italia e dell' Impe-
rio. Opera bella del francese Giovanni Boulanger

, primaiio pittore

al servizio de' Principi Estensi
,

già allievo di Guido Reni bolognese.

Tutte le figure sono ben collocate , e tutte poste in azione con decoro

e verità , e con isfoggio di vestiario nel seguilo de' gentiluomini e de-

gli armati. Tale incontro è descritto da Domenico Belici. Sposizione del-

le pitture in muro nel Ducale Palazzo della nobile terra di Sussnulo, gran-

diesa villeggiatura de' Serenissimi Principi Estensi. In Modena. Eredi

Soliani. 1784 in 8. pag. 40 : ed il fatto storico si descrive dal Mura-
tori. Antichità Estensi pari. 2. cap. 13.

IN ROMA.

Adorna la Galleria del Palazzo de' Duchi Mattei , fabbricato sul-

le rovine del Circo Flaminio con bell'architettura di Carlo Maderno

,

un fregio colorito ad olio da Antonio Tempesta fiorentino, con figa-'

re di piccola dimensione e cioè di circa due palmi d' altezza , che rap-

presentano r ingresso del Pontefice Clemente VII. e la cavalcata dell" Im-
peratore Carlo V. nella città di Bologna. Il Buglione. Vile de' Pittori

,

pag. 203, avverte che le opere del prelodato pittore, come cavalcate,

caccie, battaglie, etc per la grande e bella diversità sono sommamente
mirabili e mostrano l' eccellenza del suo secolo : a dir vero le accenna-

te pitture hanno un merito più storico che artistico e vedonsi ancora

sufficientemente conservate. Se ne ha breve indicazione nelle Guide dì

Roma del Fasi , del JSibby , del Manazzale , e di altri.

IN FENEZIJ.

Marco Vecellio ebbe a dipingere per la Sala del Consiglio dei

Dieci la conclusione della pace Ira Clemente VII. Carlo e V. vari

Principi Italiani , e seppe dimostrare la grandissima considerazione in



166

che furono tenuti gli Ambasciatori Veneti , i quali pose seduti a poca

distanza di que' due grandi Monarchi. Per rendere magnifica questa

pittura r artista approfhttossi destramente della varietà delle figure, de'ca-

ralteri degli ahiti de' personaggi introdotti, essendovi Cardinali, Vesco-

vi , Oratori , Guardie . P^ggi
i
^d altri soggetti d' ogni condizione. Ed

a molta distanza, con mirabile efifelto di prospettiva, ritrasse la piazza
,

ed il tempio di san Petronio , ove gli Ambasciatori suddetti sono

incontrati neir arrivo loro in Bologna da ragguardevoli personaggi. In un
lato al basso vi ha segnato pax italue bonowiae ikita mdxxix , e nel

mezzo AD ITALIAE SECVRITATEM FIRMANDAM ACCESSIT PRISCA VENETORVM PIETAS.

Pittura assai lodevole , che descrivesi dal Ridoljì. Le Marm'iglie del-

l' Arie o T^Ue de' Piltori P'^eneti, pari. 2. p. 142. dal Ticozzi. File de'

Pittori , P^ecelli da Cadore pag. 2d2.

IIV VERONA.

Uno de' più belli fregi, che veder si possano dipinti in figure al

vero , è quello della sala del Palazzo Ridolfi. Domenico Ricci detto il

Bntsasorci veronese vi rappresentò la solennissima cavalcata di Clemen-
te VII. e di Carlo V. dopo la coronazione di questo Imperatore cele-

brata in Bologna. Non è facile a descrivere con parole le espressioni

de' volti , la disposizione e 1' ordine delle figure
,

gli atteggiamenti
,

gli

scorci loro, i cavalli, l'armature, l'aste, le bandiere, ed altri attrez-

zi , che in diverse configurazioni , ed in variati aggruppamenti rendono

arricchito e mirabile un così insigne dipinto , il quale gode di quella ce-

lebrità , che pei molti pregi V autore suo potè meritamente consegui-

re, sopra chiunque dopo lui trattò il vasto e bell'argomento. Ei v'in-

trodusse molti ritratti del naturale , altri immaginati di fantasia , tutti

con appropriate vesti , ricchi ornamenti , secondo il costume del tempo

e la condizione propria a ciascheduno : diede pure varietà di forma e

di movimenti ai vivaci cavalli *, per cui devesi tenere un capo d' opera

in tal genere di pittura , anzi una storia vera ed assai più espressiva

d' ogni libro che la descriva. Dai Iati delle finestre lo stesso pittore vi

aggiunse un popolare baccanale , come immaginò verisimilmente si fa-

cesse in quella straordinaria festività , come fu già da noi notato , e

come veilesi nell' antica incisione dell' Hoogenberg , e nella moderna del

Comerio. Quel baccanale fu però ommesso dal Filidoni nella discreta in-

cisione, fatta di ordine del Cardinale Carrara 1' anno 1791 , forse per-

chè sia paruto men conveuevole alla dignità del soggetto. Oltre le stam-

pe degl' incisori prenominati , abbiamo anche diversi lodatori di questa

cavalcata e cioè Hidolji. File eie. pari. 2. pag. 107. Dal Pozzo. File

de Feronesi pag. 62. Maffei. Ferona illustr. T. 4. pag. 209. ediz. mi-

lanese. De Persico. Descrizione di Ferona pari. 1. pag. 181. e seg. E
comune opinione che il Bnisasorci venisse appositamente in Bologna per

ritrarre dal n;. turale la splendidissima pompa, e che dalla sua pittura ri-

cavasse V Hoogenberg l' incisione, che fu accennata al Docuiueuto xlvu.
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Spelta agl'illustratori veronesi dimostrare quale de' due artisti sia stato

il primo a figurare questa bellissima rappresentazione

.

In casa già della famiglia Quaranta, ora de' Lisca a san Mamaso,

v'ha di Paolo Farinaio veronese, entro una stanza a pian terreno, uQ

fregio assai vago , che figura la cavalcata suddescritta di Carlo V . m
Bologna dopo la sua coronazione. INelf ideare simile argomento e nella

collocazione delle figure diversificò in varie cose da quella del Brusasor-

ci : in quanto al carattere delle leste, al costume de' vestiari ,
agli ador-

namenti de" cavalli con pari ricchezza e sfarzo rese adorne queste sue

pitture , che sono divise in tre pareti : la quarta parete conliene pala-

menti un baccauale , ove gente del popolo attinge vino da' geiti di lon-

tane e attende a cuocere sugli spiedi interi maiali. Di questa seconda

cavalcata, che dal pittore fu colorita nel 1589, abbiamo cenni ne' ci-

tali libri dei surriferiti lUdolfi. pari. 2. pag. 128. Maffei T. 4. ai.

pag. 189- Dal Pozzo. File eie. pag. l!^6.

Nella casa Fumanelli a santa Maria in Organis evvi pure la pit-

tura a fresco di una sala colla rappresentanza della cavalcata di Car-

lo V. ec. , opera del pennello di Jacopo LìgofJ. Essa è somigliante

a modo all' altra della casa Ridolfi, che si può dire quasi una copia di quella

lodata del Brusasorci. Le piccole. differenze che ivi rilevansi non sono

tali da farne parziale menzione. E ricordata dal Muffe-i , T. 4. p. 284,

Dal Pozzo. File p. 275. De Persico, pari. 2. p. 64.

ly BOtOGNJ.

La Caccia del Toro fatta nella piazza maggiore di Bologna alla

presenza di Carlo V. allora che in questa città si trattenne per farsi

coronare da Papa Clemente VIL , era dipinta da Amico Asperimi , in un

sol giorno, a piccole figure sopra una facciata d' una casa nella via del

Pradello incontro al Monastero delle Suore di San Lodovico ,
come ac-

cenna il Malvasia. Felsina Pillrice.,o file de^ pillari bolognesi. T. 1. p- 141.

Pel Palazzo Pubblico , oggi della Legazione Apostolica ,
nella or-

nalissima sala che si denomina la Farnese , al pittore perugino Luigi

Scaramuccia, scolaro di Guido Reni e del Guercino da Cento, fu dato a

figurare nella parete vicina all' ingresso della sala , detta già degli Svizzeri,

la coronazione dell'Imperatore Carlo V. cioè l'atto memorabile (piandoli

Pontefice Clemente VII. gì' impone sul capo la corona d'oro del sacro

imperio. Questa storia venne condotta con molta facilità e vivezza di

colorito : ha molto sofferto per le ingiurie del tempo : sarebbe opera

assai lodevole se venisse restaurata insieme alle altre storie , che ram-

memorano fasti illustri , de' quali può a ragione gloriarsi la città nostra.

Sotto alla pittura si legge questa inscrizione. Carolvs Qvintvs Caesah
,

AVKEo sAcni r.ojuM imi'kum diadcmate , a Cle.iiejìte Seitimo Miìuìciìo
,
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fìiiNoM.vi; rxoRNATvs. iVe abbiamo breve iiifUcazione per gli aulori delle

i;iiide di Bologua, e specialmente neir opuscolo iutitolalo : Lettera scritta

dal sig. IV- N- all' Illiislriss. e Rei'ereruiiss. Monsignor Girolamo Don-

compagni Arcivescovo di Bologna ec. nella quale se gli dà relaz^ione iF al-

cune delle molte e degnissime opere fatte in Bologna per ordine deW Enii-

nentissimo e Reverendissimo sig. Cardiiude Girolamo Farnese Legato, del-

ti 9 marzo 1G61. infoi.

Sotlo il portico dell' almo real Collegio Maggiore di san Clemente

della Nazione Spagnuola in Bologna , nella parete di prospetto ali" in-

gresso , dove oggi s' ammira una vaga prospettiva , dipinta dal sig. Luigi

Cini di Prato , Accademico nostro con voto , eravi in pittura a Iresco

figurata la coronazione di Carlo V. da un pittore allievo della scuola dei

celebri Carracci. Per la non curanza di chi doveva conservarla, mentre il

Collegio fu soppresso ed il portico venne ridotto a legnala, rimase rovi-

nata in guisa che si è creduto più convenevole dipingervi la prelodata

prospettiva. Lo che abbiamo ricordalo anche ne" cenni storici che, furo-

no ila noi scritti ad illustrazione del nobilissimo ripristiuato Collegio.

Gatti Girolamo bolognese , scolare del Franceschlni, fece un quadro

molto grande, commessogli dal Conte Senatore Vincenzo Ranuzzi
,
per la

stanza ove il Gonfaloiiiere e gli Anziani sogliono insieme desinare , ed

in esso dipinse la solenne incoronazione dell Imperatore Cailo \. per

mano di Papa Clemente YIL fatta in questa nostra chiesa di san Pe-

tronio. Le figure sono piccole e però moltissime e quasi innumerabili
,

e come a una tanta solennità ben conveniva. Hanno elleno grazia ed

aggiustatezza non poca , ed in quest' opera dovendo dipingere gran par-

te del sontuoso tempio di san Petronio , comechè fabbricato su lo stile

gotico , dimostrò quanto ancora di prospettiva sapesse e di architettura :

così noi leggiamo nell" opera pregiatissima di Zanotti. Storia deW Ac-

cademia Clementina T'ol. 1. pag. 340.

Lo stesso Conte Senatore Vincenzo Ranuzzi commise a Giuseppe

Gamharini , scolare del Pasinelli , due quadri grandissimi per la sua sa-

la , in uno de' quali diedesi a figurare la coronazione di Carlo V. in

Bologna ; e perchè il nobile committente , dubitava per certe sue in.

fermila di poco più vivere , volle che il pittore gli promettesse di larli

in men di tre mesi, e cosi fu fallo e tanto piacer n'ebbe il Conte,

che, oltre il paltuilo pagamento, fece al sollecito pittore larghissimi doni,

e si dichiarò come della prontezza , cosi della bontà del lavoro intera-

mente conlento. Zimolii cit. pag. 39L

L'I una delle stanze interne del Reverendissimo Capitolo della perinsigne

Collegiata Basilica di san Petronio si conservano cinque piccole minia-

ture rappresentanti le funzioni occorse nella coronazione di Carlo \. e

sono cojiie di un fregio e d'un cammino dipinto nella casa già dei
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lUiiiiioli, poi Biizzi. Opere J' in volizione a capriccio, ed assai poste-

riori iill" epoca di que! celebre avveuimenlo.

Due quadri colla cerimonia della coronazione di Carlo V. si con-

servano presso de' particolari in questa città. Uno dipinto nella Scuola

del Crespi dello lo Spagnolo vedcsi nella grande sala del Palazzo Malvezzi-

Medici : r altro colorito dal Marchesi, appellato il Sansone appartiene al

sig. Francesco De' Maria Cesari.

Si descrive dal P. Tromhcìli. Memorie isloriche delle Canoniche di S. Ma-
ria di Reno e di san Sahalore unile pag. 391. una miniatura grande in

un Privilegio di Carlo V. Imperatore ai Canonici Renani , nella quale

viene rappresentnto lo stesso Carlo in piedi col manto imperiale , e ve-

stito alla spagnola, appresso cui in ginocchio due de' detti Canonici : al-

l' uno di essi porge egli la destra : all'altro posa la sinistra sopirà l'ome-

ro, come nell'alto di abbracciarli ambidue.

Abbiamo veduto nelle mani di uno de' più diligenti raccoglitori di

cose patrie, del Reverendo sig. Don Pietro Lazzari, Cerimoniere della Me-
tropolitana , due piccole incisioni di Domenico Frulla bolognese sopra di-

segni di Sanie Manelli fiorentino. Neil" una vi ha Clemente VII. a ca-

vallo sotto il baldacchino portato dai Dottori , e vi si legge sotto : In

Coronnlione Caroli T' . Lnperatoris Doclores Bononienses Clemenlis VII.

geslant umbracnluni : nell' altra Carlo V. in trono seduto che crea

Conti palatini gli stessi Dottori colla sottoposta iscrizione : Doclores Le-

gnai Arliuniqiie Bononienses a Carolo V. Imperatore Comituni Palatino-

rum donanlur. Queste incisioni portano l' anno 1746 ; forse si esegui-

rono per ornamento d'uno di que" libri delle conclusioni legali, che

usavansl stampare nello scorso secolo.

IIV TOSCOLAKO.

Al bellissimo palazzo della celebre Villa detta il Toscolano , che

era distante da Bologna circa quattro miglia , ed appartenente a Mon-
éignor Gio. Batl. Campeggi Vescovo di 3Ìinorica , il bolognese Cesare

Buglioni , tra le notabili pitture che furongli date ad eseguire nelle

stanze bea ornate dipinse la trionl'ale cavalcata di Clemente VII.

e Carlo V. figurata quasi eoa la medesima disposizione di quella de-

scritta del Brusasorci e del Farinati; però con tanta pratica e vaghezza

di colore , che estimavasl degna di essere conservata siccome opera pre-

gevole d" arte , e monumento onoratlsslmo di storia patria. Nella de-

scrizione da noi messa a luce, per conservare qualche memoria di quella

rinomata Villa , si ebbe a deplorare non solo la perdita di questa pittu-

ra , ma eziandio la distruzione totale del palazzo medesimo , eh' era un

modello bellissimo d' architettura , e fabbricato sopra disegno del celebre

Jacopo Baroz'J da Vignala.
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tn monZjì.

Nell'antica Basilica di Monza nel settimo quadro, sopra gli archi

che ornano le pareti della navata magj^iore , da Filippo Abbiati pitto-

re milanese , fu dipinta la cerimonia con cui il Ponletice Clemente VII.

nel palazzo papale di Bologna , seduto in trono nella grand' aula con-

decorata da ottimo pensiero , accoglie la sacra Corona Terrea , colà pre-

sentata dalli Delegati Monzesi ecclesiastici e laici per coronare con essa

1' Iraperator Carlo V. Cosi accennasi da S. F. A. S. nella Descrizione

della insigne e reale Basilica Collegiata di san Gio. Battista di Monza.

Ivi tip. Corbella 1820 , in !5. pag. f^l. ed a pag. 56. si nota che nella

cappella della B. V. del Rosario sulla grande parete di tacciata è rap-

presentata 1' incoronazione di Carlo V. Imperatore con la sacra Corona

ferrea , avvenuta in Bologna V anno 1530 per le mani del Pontefice

Clemente YII.
, pittura rinnovata da Gio. Andrea Carloni con leggier

divario dell' antica , nella (piale vedesi un*" architettura grandiosa , e

splendido corteggio di Principi e Prelati componenti il seguito di que'

due primi Sovrani della Cristianità.

XN FIRENZE.

Entro la Camera detta di Clemente VII. nel Palazzo Vecchio fu

colorita da Giorgio frasari la più volte mentovata incoronazione di Car-

lo V. Imperatore in Bologna , come dallo stesso pittore descrivesi , ac-

cennando i principali personaggi da esso ligurati, ne' Kagionamenti sopra

le invenzioni da lui dipinte in Firenze nel Palazzo etc. e nella lllnstia-

zione storica del Palazzo delli Signori eie di Modesto Rastrelli pag. 175.

Nelle stanze che si dicono il quartiere di Leon X. all' estremila occi-

dentale alla parte sinistra della sala grande, è rappresentalo dal medesi-

mo frasari V assedio di Firenze , e V Imperatore e Ponletìce sopranno-

minati che stanno in amichevole parlamento.

MK RAVENNA.

II Beltrami. Guida di Ravenna 17« 3
,
pag. 60, nel Museo di Clas-

se ricorda un basso rilievo d' argento , che rapprebcnta i trionfi di Car-

lo V. Imperatore , disegnato da Michelangelo Buonarroti ed eseguito da

Benvenuto Cellini. Per ricerche fatte sappiamo non trovarsi più colà que-

sto lodato lavoro.

IN GAND.

A r Hotel de Ville dentro la sala detta de la Cavalcata sonovi olio

grandi quadri con dipinte allegorie , che compongono un poema epico

sugli avvenimenti più rimarchevoli della vita di Carlo V. Imperatore :

il quarto di essi quadri ligura la coronazione del medesimo Imperatore
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avvenuta in Bologna, coli' assistenza di Cardinali , Vescovi , Piincipi

,

e Corte ec; jjregl.ibili opere di G. de Crayer ,
pittore amico di Rubens

e di Wandick. Questa notizia si legge nel Descamps. f^oyage piitoresque

de la Fiandre et du Brabant pag. ^52. eie.

II celebre Rubens dipinse per la città di Gand un quadro , che è

inciso da Vilser , e che figura l'imperatore Carlo V- nell'atto di abdi-

care la corona di Spagna in lavore di Filippo suo figliuolo. Descamps ,

pag. 221.

Altre gloriose gesta e notabili particolarità della vita di Carlo V
Imperatore, ùirono (lij)inte da pittori fiamminghi , che stavano al servizio

di lui e nella sua imperiale corte : tra i quali fuvvi un Girolamo

Cock d' Anversa , che in dodici rami incise li latti d' arme e le vittorie

varie del dello Imperatore : ed un Gio. Cornelio Permeyen appellato

Majo , o Barbalo di BerMick , il quale viaggiò con Carlo V. a Tu-
nisi ed in Barbaria , disegnandone le gloriose imprese, che furono dipoi

eseguile sopra tappeti ed arazzi. Intorno a questi possono vedersi gii

scrittori seguenti. Sandrart. Accademia noLilisiimae artis Piclorine fol.

S45. — Orlandi. Abbecedario pittorico pag. 210. — Descamps. P^ies des

peintres Jlamands T. 2. p. 314. Del prenominato pittore Tempesta so-

novi incisi dodici fogli reali , compreso il titolo nel frontispizio , ì quali

rappresentano le guerre e valorose azioni di Carlo V. , come si ha dal

G ori -Gandellini. JSotizie degli Intagliatori T. 2. p. 254 e dal De An-
gelis ii'i T. 3. pag. 234.

Forse diverse opere di belle arti si troveranno altrove e da noi

non conosciute : delle quali sarebbeci assai gradita cosa avere precisa

notizia.
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INDICAZIONE DELLE TAVOLE

CriE ADORNANO IL PRESENTE VOLUMK.

Tavola 1.

Clemente VII. Sommo Ponlefice da G/or^/o /''fl^nn ritratto nella figu-

ra sedente di san Gregorio Magno, che, stando a mensa con dodici pove-

ri , tra questi riconosce Cristo. La pittura in grande tavola ornava già

il Refettorio de' Monaci Olivetani a san 3Iichele in Bosco presso a Bo-

logna , ed ora si vede nella Pinacoteca delia Pontificia Accademia di

belle arti. Il pittore la descrive nella propria vita, e v'appose il suo

nome e la indicazione dell" anno 1540.

Carlo V. Imperatore da una mezza figura , che si attribuisce ai

pennello di Tiziano P^ecelìio , e che ammirasi nella rinomata Galleria

Zambeccari di Bologna.

De Medici Alessandro Duca di Penna , poi di Firenze , ritratto

parimenti nella soprallodata tavola del Vasari , in quella figura che ri-

mane ritta dietro la sedia del prenominato Pontefice.

Giberti Monsignor Gianmatteo , Datario e famigliarissimo di Cle-

mente VII
,

poscia Vescovo di Verona. Il ritratto suo si ha dipinto in

un peduccio della volta d' una stanza nella celebre villa di Casaralta ,

già Commenda de' Frati Gaudenti , oggi villeggiatura appartenente al

venerabile Seminario , la quale dista mezzo miglio incirca dalla città di

Bologna.

Taiola IL

Campeggi Cardinale Lorenzo , seniore , da un ritratto più che mez-

la figura seduta, che credesi dipinta da Liberio Durerò^ e che si vede nel

Palazzo de' ]NN. UU. signori Marchesi Malvezzi-Campeggi in Bologna ;

si è copiato in opposta Teduta del dipinto
,

perchè la testa sia rivolta

verso il ritratto seguente.

Malvezzi Pirro II. Conte di Dozza , Gonfaloniere di Giustizia nel

1.529. uomo celebratissimo nell' arte della guerra e della pace, e Sena-

tore del numero de' Quaranta. L' effigie sua, che dicesi essere stata so-

migliante a quella del padre nella tìsonomia e nel costume di vestiario ,

si è ricavata da una medaglia del Museo della Pontificia Università di

Bologna , e trovasi anche incisa nel libro delle Memorie d' alcuni uo-

mini illustri della famiglia Malvezzi.

Ranuzzi Angelo , del Conte Girolamo , Gonfaloniere di Giustizia

nel 1530. Senatore bolognese : disegnato dal ritratto al vero ,
mezza

figura, che da alcuni si giudica dipinta da Cinico ^spertini , e da altri

forse taegiio ritieusi pittura di Girolamo da Trevigi. E conservato con al-

tri pregevoli dipinti dal ìi. U. sig. Conte Vincenzo Ranuzzi di Bologna.

Bentivoglio Andrea del Conte Andalò , Senatore , da una tavola di

Lorenzo Costa ferrarese , in cui ritrasse anche la Beata Eleua Duglioli
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Dair Olio. La (iella Invola couservasi nella Biblioteca della bologuese

UuiTersità : uè fu pubblicala un" incisione a colori per cura del eh.

Conte Pompeo Lilla nella insigne opera delle Famiglie celebri Italiane,

cioè nella illustrazione della famiglia Bentivoglio.

Tiwola III.

Grati Girolamo di Aiace , Tribuno della Plebe , oyrero uno de' se-

dici Gonfalonieri del Popolo, Dottore leggista collegiato , da un quadro
assai ben dipinto ed appartenente alla nobile famiglia Grati di Bologna.

Ramazzotto Armaciotlo , condottiero famoso di soldati , la figura

di lui giacente e scolpita in marmo s' ammira nel monumento sepol-

crale , eh' egli fece erigere a se stesso vivente, nella chiesa di san 311-

chele in Bosco
,
per opera dello scalpello di Alfonso Lombardi , deno-

minato anche Alfonso Cittadella da Lucca.

Angelelli Andrea di Cristoforo , Dottore leggista e Cavaliere , da
una mezza figura, colorita da ignoto contemporaneo pittore , la quale fa

parte della collezione de' ritratti degl'illustri Angelelli di Bologna.

Pepoli Conte Girolamo di Guido . Capitano e Colonnello di fanti

per lui assoldali ; da una mezza figura della raccolta de' ritratti della fa-

miglia Pepoli , la quale si vede presso il N. U. slg. Marchese Giuseppe
Pepoli.

Tavola IF.

Gozzadini Conte Cammlllo di Bernardino, Cavaliere ed uno de' se-

dici Gonfaloniere del Popolo , detti Tribuni della Plebe. Da un ritratto

della Pinacoteca gentilizia proprietà del N. U. sig. Conte Priore Giu-

seppe Gozzadini di Bologna.

De Pandolfi Girolamo da Casio , ricco mercante gioielliere
,

poeta

laurealo, e cavaliere papale, che porlo altresì il cognome de' Medici, deri-

vatogli dal favore grande , che godeva presso i più elevati personaggi

di questa illustre famiglia. Il ritratto suo fu già dipinto ne' quadri del

Francia e del Boltraffio. Di questo pittore ritlensl la testa giovanile ,

che abbiamo fatta disegnare da una tavoletta finitissima e ammirala col-

1' effigie di lui nell'anzidetta Galleria Zambeccari.

Bocchi x\chille , Cavaliere aurato. Conte palatino, coltivatore delle

scienze e delle lettere. Il suo ritratto è nella serie de' molti che ador-

nano le aule della Biblioteca della nostra Università.

De Rossi Pioperzla , celebratissima scultrice , che alcuni pretesero

raodonese ed altri credono bolognese. Il mezzo busto di lutto rilievo in

terra cotta , modellato dal predetto scultore Alfonso da Ferrara , o da

Lucca , è posseduto dalla famiglia Bianconi di Bologna.
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Tavola V.

Figure in costume ed abbigliamenti da gala di vari Magistrali e

cariche bolognesi , derivate da pitture ed incisioni eseguile poco innanzi

Li prima metà del secolo XVI. e cosi distinti. 1. Podestà di Bologna.

2. Gonfaloniere di Giustizia. 3. Tribuno della Plebe o Gonfaloniere del

Popolo. 4. Senatore del numero de' Quaranta.

Tavola Vi.

Altre figure in costume come segue. 1. Gentiluomo bolognese. ;2.

Cittadiao bolognese. 3. Milite nobile. 4. Paggio nobile.

Tavola FU.

Veduta della Piazza maggiore di Bologna con prospetto del Palaz-

zo pubblico , detto già de' Primiceri o il Palazzo nuovo del Comune :

del Palazzo vecchio denominato del Podestà : della residenza de' Notari :

e del tempio di san Petronio. La facciata del magnifico palazzo del Po-

destà credesi architettata sopra un disegno di Bramanic da Urbino ed

ornata con intagli in macigno del celebri da Fonniggìiie. Nella fac-

ciata del Pubblico palazzo riscontransl variazioni e moderni restaura-

menli. Vi manca la statua del Pontefice Urbano \III. opera dell' orefice

Manno da Bologna del 1301. ; la quale era soprapposta alla laterale rin-

ghiera appellata degli Anziani sotto ad un baldacchino : ed oggi può

vedersi couservata nel Museo della nostra Università. Evvi ancora la Ma-
donna col Bambino , lavoro modellato in terra cotta da JSicolò da Bari,

l'anno 1188. Nulla diremo della statua posteriormente collocata nella

ringhiera maggiore , ov' è posto il moderno ornamento architeltonico
,

che contiene la figura grandiosa del Pontefice Gregorio Xlll. , la quale

nello scorso secolo si è intitolata a san Petronio primario protettore della

città : e cosi pure non accenneremo le varie iscrizioni
,
perciocché non

appartengono alla presente opera, e quella che vi spelta abbiamo già per

esleso ed a suo luogo riferita. Dalla residenza de* Notari si notano i cam-
biamenti alle finestre ed ai merli. Le sculture che adornano le porte

,

della facciata, non finita, della Basilica di san Petronio furono or ora

degnamente poste a luce ed illustrate con apposite descrizioni ed incisloui.

Tavola FUI.

Veduta interna del tempio di san Petronio. All' epoca discorsa nel-

la precedente Cronaca non erano ancora gettate le volte , che si iabbri-

carono in diversi tempi , e cioè la volta grande o di mezzo dal 1617
al 1653 , e le laterali già fatte nel 1588. È di moderna costruzione il

baldacchino sostenuto da quattro colonne sopra 1' altare maggiore isola-

to. Degli altri ornamenti fecesi già parziale menzione.
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La figura di Antonio Pepolier fiammingo , alta piedi bolognesi set-

te
,

pari a parigini 8. e si vedeva dipinta da Nicolò deW Abate ; dappoi

restaurata da Leonello Spada nella chiesa di san Lorenzo di Porta Stiera.

INella distruzione di questa chiesa, che l"u ridotta a privata casa, la detta

figura venne riparata e coperta da un muro a pietre in taglio, ed esiste

dentro un camerone annesso alla spezieria del sig. Camillo Salaroli.

Riportandosi altrove la iscrizione monumentale
,
qui segneremo soltanto

il distico sottoposto air accennato dipinto

CVi^CTOKVM GE?ilTRIX PROPRIO HIC STB POJìDERE LANGVES

Ta?ìTAE MOLIS OPVS TERRA DEDISSE DOLET.

Il monumento del Barone di Monlmorency è aflSsso nella parete

a sinistra entrando per la porta maggiore della chiesa del SS. Salvatore

de* RR. Canonici Renani.

Keir alto dell" ornamento o fregio si legge : Aplanos Montmoreacy

AV PREMIER Xpiem. La lapide sepolcrale è del tenore che segue :

D. O. M. Joseph 3Io?ìtmore>cy Barom ISevelae ly Belgis claris Fa-

REMTIB. NATO EX EA CeLTARVM GE>TE ORIVNDO QVAE PRIMA IN GaLLIA Re-

LiGiopiis Christ. jvra accepit ViRO Famiuae sve Prikcipi. Qvi Car. V.

CaES. ImP. PRO CVM A PVERO VIXERAT l?i ItALIAM SECTTVS VT ElVS CORO-

KATIOSI ISTERESSET EmEMQVE IIS BELLI PACISQ. OPERIB. FIDEM OPERAMQ. STAM

PRAESTARET Bo>'0?iIAE I>GE>"TI SVI DESIDERIO US RELICTO QVIB. EIVS FVERAT

VIRTVS NOTA SVPREMVM DIEM CLAVSlT FrATER WOERENS P. ViXIT Al^IN. XXXU.

OB. MDxxix. un. iD. DictMB. E solto il basso rilievo in una fettuccia a

varie piegature havvi un'epigrafe in antico francese così segnata : Ca de

sotibs gist. Mons. Joseph de Monimorenti Baron de Nevelle.

Il Monumento del Capitano Diego di Vaena era già collocato nella

soj)pressa chiesa di san Francesco de' Minori Conventuali , odierna pubblica

Dogana. Fu trasportalo al Cimitero Comunale , ed ora si trova nel

chiostro de" .Monumenti del xvi. secolo. Sotto la effigie in rilievo scolpi-

ta evvi segnata così questa iscrizione

Qvi . jACE . El . Cap>eo . Diego — de . Vaena . Spagnolo . Nato ~
In . LA . Cita . de . Cordova — Vicino . de . Malega — Morse

A DI . V. . de . Mar ZO . DE . LA . CoRONATlO —• NE . DE • ChAROLO

ImPE — RATORE . V. M.D.XXX

Tavola X.

La coronazione dell" Imperatore Carlo V. pittura a fresco di Luigi

Scaramuccia nella sala Farnese entro 11 pubblico palazzo di Bologna.

Quel dipinto è assai danneggiato per le ingiurie del tempo , e però fu

di mestieri, per trarre il disegno della presente incisione, tener sott' oc-

chio un quadretto colorito ad olio dello stesso pittore, che dagP intendenti

è giudicato il primo pensiero o bozzetto molto studiato, che a lui servì

di modello , sebbene vi facesse qualche variazione per condurre a com-

pimento in grande la prelodata pittura. Tale quadretto appartiene
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.igli eredi del fu sig. Antonio Pozzi , dal quali si ebbe per coite^ia a

copiarsi , onde servisse di cjualche norma al disegnatore.

Tuiola XL

Monete della Zecca Bolognese, le quali avevano corso negli anni 1529,

e 1530 in Bologna.

1. Bianco o Carlino di peso metrico K. 0,0044. del valore me-

tallico intrinseco di zecca a scudi romani 0,15.5.

2. Mezzo scudo o mezzo ducato d' oro del peso k. 0,0017 , del

valore se. 1.10.

3. Scudo d'oro o ducato di peso k. 0,0034. di valore se. 2.20.

4. Bolognino di mistura ( de billon ) del peso k. 0,0014. del va-

lore se 0.01.

5. Lira o quattro giull del peso k. 0,0117. del valore se. 0.35.

6. Gabella o Grosso del peso k. 0,0019. e del valore se. 0.07.

7. Scudo d' oro o ducato del peso k. 0,0034. e del valore se. 2.20.

Le denominazioni di queste monete sonosi tolte dalle opere edite del-

l' ondosi e dello Scilla^ non che dalle schede Zanetti ancora inedite ; ed

i disegni sono tratti dalle effettive monete d osni metallo conservale in

Bologna nella raccolta del Museo della pallia Università, e nella Col-

lezione Schiassi.

Ta^'ola XII.

1. Ducato papale d'argento del peso k. 0,0344 del valore se. 1.25.

Nella predetta Collezione Schiassi vi ha tuttora inedito un ducato papale,

che è diverso dagli altri ( ossidionali ) battuti in Castel Sant'Angelo do-

po il deplorabile sacco di Roma.
2. Medaglia di decorazione , una di quelle che il Ponteuce Cle-

mente VII. donò ai fedeli e benemeriti , dopo la liberazione di Castel

Sant'Angelo. L'eruditissimo sig. Giuseppe Ranaldi da Sanseverino ,

che la descrisse nel suo libro Memorie di Santa Maria del Glorioso p. 31.

fu cortese non solo d' inviarci in regalo quel libro ; ma eziandio una

incisione eseguita molti anni addietro di questa medaglia ; con sotto

questa memoria. Donimi Ciemenlis f^II. Falrocinio Parteguelfi Palncio

iìeptempedano ob praeclara merita ergam S. Saedem a. 1527.

3. Pezzo imperiale d'argento

4. Medaglia, che si crede battuta nell'epoca de' comizii Auguslani.

E incisa nella precitata opera Liickii. Silloge nitmiòinatum etc. e ri[ìoilii\.iì

dal Roscoe. Vita di Leon X. eie.

5. Mezzo pezzo imperiale di peso k. 0,003^ di valore se. 0.11.5,

6. Pezzo imperiale d" oro

De" tre pezzi imperiali in oro e in argento , che furono conlati nella

zecca di Bologna , dietro 1" ordinanza de' Riformatori «lello Stato di li-

berai, da noi riferita quivi al documento xi.in : nell" anzidetta Collezione

Sfhiassi havvi solamente quello segnato al N. 5. ed i disegni degli altri

due sono dalle summentovate schede Zanetti.



PER RAGGUAGLIO DELLA INCORONAZIONE

DI CARLO V. 1I>IPEUAT0UE

IN BOLOGNA.

fuori

Allo Eccellentissimo Dottore di Leggi e Canonico M. Fabio

Arca (2) da Narni romano, leggente in Inglostadio , Pa-

drone Onorando.

a Inglostadio (3).

dentro M. Fabio Onorando.

Queste sono le cerimonie
,
quali si sono fatte qui in Bologna

per la Coronazione di Carlo Iniperadore , coronato da Papa Clemen-

te VII. Nel giorno della cattedra di san Pietro, quale fu alli ven-

tidue del passato, Sua Santità gli dette la Corona di argento, quale

dovea pigliare a IMonza di Milano; ed il giorno di san IMattia , addì

ventiquattro , Sua Santità lo coronò della Corona imperiale con le

infrascritte cerimonie , in primis ec.

Il giorno della cattedra di san Pietro , addì ventidue del passa-

to , l'Imperatore andò in cappella di palagio, dove era parato per

detta coronazione , e Sua Maestà andò un'ora avanti del Nostro Si-

gnore accompagnato da due Cardinali , cioè il Reverendissimo de'Me-

dici ed il Reverendissimo de Oria , e S. M. avea in dosso un saio

d'argento, ed una veste di broccato riccio alla francese; e dinanzi

ad esso andava il Duca Alessandro de' Medici nipote del Papa, con

assai ornati vestimenti, e portava in mano il mondo di sua Maestà
,

il quale era tutto di oro , e di sopra aveva una croce tutta j)iena

di rubini e diamanti; accanto a lui andava il Marchese di Moia
spagnolo con livrea assai ricca : e portava in mano la spada di S. M.
con un fodero e manico tutto d' oro , e ornato di gioie e perle

ni
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grosse; appi-essu veniva il Marchese di Monferrato, [giovane di anni

diciotto, tutto vestilo di tela d'argento, e p.)rtava in mano la co-

rona di S. M. molto ricca : dinanzi a questo andavano tutti li Grandi

di Spagna con ricchissime vesti , e anche molti italiani come erano

il Principe di Salerno ed il Principe di Sti;;liano e lutti sei gli Am-
basciatori Veneziani e molti altri Ambasciatori e Signori

,
quali saria

lungo a scriverli. E gitmto Sua Maestà in cappella, ove era passato

il Reverendissimo Ingeiorte pei cantare la messa, S. M. fece la ora-

zione sua ali altare , e di poi il prelato Cardinale lesse di molte o-

razioni, e si cantarono le litanie; e finite lo spogliarono tutto in

giuppone, ed il detto giuppone era fatto di sorte, che senza levarlo

si potea scoprire dove volea. In prima gli dispogliarono il braccio

dritto, e il detto Cardinale lo unse d'olio santo, e fagli una croce

sulla spalla: di poi gli unse la schiena, e fatto questo, lo rivestirono

e gli misero indosso una guarnaccia da prete, lunga fino in terra,

di tela d'oro, e di sopra gli misero un manto reale, come un
piviale longo

,
pur di tela d' oro ; ed intorno alle spalle aveva un

bavaro di armellino, come portano li cubiculari, ma più grande,
con le code nere; e subito che Sua Maestà fu vestita, il Nostro Si-

gnóre venne in cappella, e fatte le sue solite orazioni andò a se-

dere alla sua sedia, e S. M. stava a mano sinistra, in una sedia

due scalini manco del N. S. , e finita la obbedienza de' Reverendis-

simi Cardinali , si cominciò la messa : detta che fu la epistola, S. M.
si levò dalla sua sedia, e andò a trovare N. S. e gli baciò il piede;

e di poi furono portate d'innanzi a Sua Santità, la spada, il

mondo , Io scettro , e la corona ; e sempre S. M. slava in ginocchio

alli piedi di N. S. e Sua Santità lesse certe orazioni: dappoi pigliò

la spada nuda, la benedisse, e misela in mano di S, M. che la

rimise nel fodero; ed il N. S. con le sue mani gliela cinse, e di

poi S. M. si levò in piedi , e la cavò dal fodero, e tre volte la

brandì, poi la rimise; e fatto questo , di nuovo S. M. tornò alli

piedi del N. S. , e Sua Santità gli mise la corona di ferro in testa,

e poi pigliò lo mondo, e Io scettro, e dielli a S. M. sempre leg-

gendo orazioni. Lo scettro è fatto come una mazza da Cardinale ;

ma ha tre cerchi uno sopra 1' altro , ciascuno ornato di gioie. Fi-

nito questo, S. M. tornò alla sua sedia, e dette spada, mondo, e

scettro alli tre Signori soprascritti ritenendo la corona in testa. Da
poi il N. S. intonò il Tedeum , e finito si disse il vangelo , e al-

zato il Corpus Domini
,
quando il Cardinale volse dare la pace, S.

M. andò a trovare il N. S. e si pigliò la pace da Sua Santità ,
e

anco quando il prefato Cardinale volse fare 1' offertorio S. M. an-
dò all' altare, ed offerse una borsa con trenta doppioni da dieci du-
cati l'uno, e poi tornò alla sua sedia, e finita che fu la messa S.

M. si andò a comunicare dal Cardinale senza alcuna cerimonia ; ed
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si tagliò a mezzo li peli della barba ; e finite le cerimonie , N. S.

e S. M. si partirono di cappella, e S. M. andò in quell'abito,

quale sopra ho scritto con la corona in testa; ed andarono per ma-
no un r altro sino alle loro stanze.

Ora per avvisarvi delle cerimonie della Corona d'oro, quale si

fece alli ventiquattro del passato. In prima N. S. si parli di palazzo

ed andò in san Petronio per un palco, il quale pigliava dalia pri-

ma sala del palazzo lino alT aliare di san Petronio: sempre si an-

dava pel palco, e S. Santità andò un' ora avanti S. M. accompa-

gnato da tutti li Reverendissimi Cardinali , e Prelati, tutti con le mi-

tre episcopali in capo; e giunta S. S. in san Petronio si vesti con

le solite cerimonie per cantare la messa. Da lì ad un'ora venne S.

M. di palazzo pel medesimo palco, accompagnato con due Cardinali,

cioè il Reverendiss. Salviati ed il Reverendiss. Ridolfi , e tutta la corte

di S. M. — Andava S. M. con quell'abito che Nostro Signore le mes-

se alla coronazione di argento: ed avanti che S. i\I. entrasse in san Pe-

tronio, si era apparato un altare in su un palco latto alle scale di san

Petronio ; dove lì erano li Canonici di san Pietro di Roma , cioè quelli

che qui si son trovati: e lì S. M. entrò in chiesa, e andò in una

cappella chiamata 1' altare di san Maurizio , e li lo spogliorono il

Reverendiss. Farnese, il Reverendiss. d'Ancona, di nuovo lo un-
sero, e poi lo vestirono con un camice assai ricco, e di sopra gli

misero una tonicella d'oro molto ricca tttUa ricamata di perle, e di

sopra gli misero un piviale di oro ricchissimo. Di dietro al piviale era

un'aquila nera imperiale con le ale aperte, le quali coprivano tutto il

piviale, e le penne tutte negre erano ricamale di perle, e fra le due
teste dell'aquila si slava quel bava ro , che si suole attaccare dietro ai

piviali ; e in mezzo di quel bavaro si vedeva a ricamo lo Imperatore

sedere in una sedia regale fra due colonne, avendo la corona in

capo nella man dritta la spada , e nella manca il mondo , e di so-

pra lui si vedeva lo Dio Padre che dava la benedizione: dalle due

bande si vedovano le colonne d' Ercole con quel motto che dice :

plus ultra. Tutti questi ornamenti si erano perle grosse e gioie; ed

il fregio che era dinanzi ed intorno al detto piviale , era ricamato

di gioie e perle grosse ricchissime: in mezzo al petto di S. M. do-

Te si attacca il piviale era un diamante ed un rubino che mai fu-

rono visti simili; e secondo (jui s'è indicato tulli questi ornamenti

sono del valore di ottocento mila scudi. Messo che gli ebbero il pi-

viale
,
gli misero la corona reale in testa; .e di poi vestito , da quella

cappella si parti ed andò a trovare il N. S. e dinanzi a Sua Mae-

stà andava il Marchese di Monferrato vestito di una giubba di vel-

luto rosso lunga fino a terra , con un bavaro di armellino intorno

al collo, ed in testa aveva una berretta di velluto rosso all'antica,
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foderata di pelle, come j)orlaiio li Sindici a Roma, quando si fa

la festa di (Carnevale ; e sopra la berretta portava la corona mar-
chesale , ed in mano portava lo scettro di S. M. Di poi veniva il

Duca di Urbino con una veste di raso rosso tutta ricamata di oro,

lunjja Cno a terra ed aperta dalle bande; con un bcrtocco in testa

rosso, tutto ricamato d'oro, e in mano portava la spada di S. M.;
di poi veniva un alemanno , cioè il Conte Palatino ovvero un suo

parente primo Elettor dell' Imperio, ed aveva in dosso una veste di

raso rosso alla tedesca e lunga fino in terra ; e in testa la berretta

del medesimo foderata di pelle, ed in mano portava il mondo di

S. M. ; di poi veniva il Duca di Savoia col medesimo abito
,

qua!

portava il Marchese , con la sua corona ducale in testa , e in mano
portava la corona imperiale di S. JM. con la quale si aveva a coro-

nare , e poi veniva Sua ìMaestà , ed entrato in cappella fece riveren-

za a N. S, , e si cavò la corona di testa , e gli baciò il piede : di

poi tutti due uniti se n'andarono all'altare a far orazione, ed il

N. S. cominciò la messa , e finita la confessione , S. jM. andò al-

l' altare , e baciò Nostro Signore in faccia , e poi in petto, come
sogliono fare li Diaconi; da poi il Nostro Signore tornò alla sua

sedia, e S. M. andò a un'altra sedia fuori di cappella; e cantata

che fu la epistola in latino da M. Joanne Alberino Suddiacono, e

quella in greco disse M. Braccio Martello ,
Sua Maestà venne dal N.

S. e s' inginocchiò in terra, e gli fu levata la corona reale di testa,

e così lo nostro Signore la spada , lo mondo , e lo scettro e li dette

a S. M. con le medesime cerimonie (quali fece quando lo coronò

di quella d'argento) e fatto questo, N. S. pigliò la corona impe-

riale, della quale non mai fu vista la più bella e ricca, poscia in

testa a S. M. con la maggior allegrezza del mondo, e finita la co-

ronazione S. S. lo benedisse, e S. M. si levò ed andò a sedere ad

una sedia due passi discosta da quella di N. S. la quale stava a

mano dritta di Sua Santità , ed aveva due scalini manco di quella di

Nostro Signoro , e di li ad un pezzo S. .M. si levò il piviale ricco

e restò in tuniccNa e senza corona e andò a ringraziare il N. S.
,

e baciogli il piede; dappoi il Reverendiss. Cesarino cantò il Vange-

lio in latino, in greco lo disse l'Arcivescovo di Rodi, e finiti Sua

Santità andò all'altare e S. M. di nuovo si cavò il piviale e la co-

rona , e restò in tunicella , ed andò all' altare a canto il N. S. , e

S. M. gli offerse l'ostia, ed il calice: e dipoi baciogli la mano,
e quando it N. S. volse levare il Corpus Domini S. M. si stava die-

tro in ginocchio; e finito, S. Santità tornò alla sedia a comunicarsi

e S. M. anco tornò alla sua sedia , e dipoi il N. S. comunicò il Dia-

cono , e Siibdiacono; e poi un Vescovo portò i! Sacramento per S.

M. e così il N. S. lo comunicò. Finita la messa S. Santità e S, M.

giunti insieme uscirono di chiesa ; e come furono a piede le scale
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ivi erano in ordine li cavalli per cavalcare; il N. S. montò sopra

un cavallo bianco, e S. M. {{li tenne la staffa; e montato che fu,

pigliò il cavallo per la briglia e volevalo menare, ma il N. S. gli

disse che montasse a cavallo, e così S. M. montò, ma prima si

cavò il piviale bello, perchè troppo le pesava (alcuni dicono che tre

persone noi potevano portare) se ne mise uno più leggero di tela

d' argento. Il cavallo era un giannetto tutto bianco con li Cnimenti

tulli carichi di gioie , e S, M. aveva la corona imperiale in testa
,

ed il N. S. il regno aveva ed il piviale; ed in pari andavano sot-

to un medesimo baldacchino di broccato , cioè il N. S. a man
dritta.

Queste sono le cerimonie della coronazione. Ora T ordine del

cavalcare fu tale. In prima andavano innanzi sei stendardi grandi;

il primo portavasi dal Gonfaloniero di Giustizia di Bologna
,

qual

era il Conte Angelo di Ranucci, vestito di broccato, coperto di ra-

so bianco tagliato , e così era il suo cavallo con otto staffieri ve-

stiti di drappo. Il secondo era il sig. Giuliano Cesarino armato collo

stendardo di Roma , vestito egli di tela d' oro , ed il cavallo di so^

pra coperto di raso pavonazzo tagliato , con dodici staffieri a quel

modo. Il terzo era Alessandro Medici , il quale portava uno stendar-

do coir arma di Sua Santità , con livrea d' oro egli , il cavallo e gli

staffieri. Il quarto era uno spagnolo, che portava lo stendardo di Sua

Maestà coli' aquila imperiale , con livree di broccato, egli, il cavallo

e gli staffieri. II quinto era il Conte Lodovico Rangone con livrea

egli e gli staffieri di raso bianco
,
portava un Gonfalone della chie-

sa. L' ultimo era il sig. Lorenzo Cibo con livrea di broccato e per

gli staffieri di raso bianco, portava egli un Gonfalone della Chiesa

con croce rossa in campo bianco. Da poi venivano circa cento Signori

tra spagnoli ed italiani tutti vestiti di ricchissime vesti, chi di oro,

chi d'argento, tra quali vi era il Marchese d'Astorgio con una veste,

quale fu stimata valere cinquanta mila scudi; aveva il bavaro tutto

carico di gioie; il Marchese di Moia ne aveva una di broccato, co-

perta di raso bianco, tutto carico di corone d'oro battuto: e molti

altri ne avevano ricchissime
,
quali sarebbe lungo a scriverle. E tutti

questi signori avevano li suoi staffieri , chi vestiti di broccato , come
quelli del Marchese d' Astorgio, chi di drappo cremisino e broccato,

come quelli del Marchese di IMoia.

Di poi veniva il Corpus Domini sulla chinea bianca , con bal-

dacchino di broccato, e torce bianche; di poi seguivano li Reve-

rendissimi Cardinali; poi il Marchese di Monferrato, vestito come
di sopra, con dieci staffieri vestiti di broccato riccio, e in mano
portava il scettro di S. M.

;
poi il Duca d'Urbino con la spada nu-

da in mano di S. M. , con dieci staffieri vestiti di broccato coperto

di raso rosso tagliato
; poi quel Conte Palatino col mondo in mano
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di S. Maestà con li staflBeri di raso rosso e nero; e poi il Duca
di Savoia , senza niente in mano , con li staffieri a livrea di raso

rosso: dappoi il Tesoriere di S. M. il quale buttava denari, cioè

doppioni da quattro scudi l'uno, da due, da uno, e da mezzo , e

molte altre monete di argento: ed in queste monete ovvero ducati

vi è da una parte lo Imperatore, con lettere che dicono: Carolvs

QciNTVS Imperator; dall'altro canto sono le colonne d'Ercole col

millesimo in mezzo , cioè mdxxx. Da poi veniva la guardia a piedi

di Sua Santità, e di Sua Maestà , ed in mezzo venivano S. S* e

S. M. sotto a un baldacchino; dipoi venivano tutti li Prelati ed

altri Signori ; e dietro a tutti venivano gli arcieri e cavalli-leggeri

alla Borgognona con suoi stendardi , e cosi N. S. e S. M. andaro-

no per Bologna.

In prima, quando si partirono da san Petronio, andarono giù

per le oriBcerìe ed arrivarono in Porta, da poi andorno diritti per

la strada maggiore fino a san Tommaso dalli Servi e li voltorno ed

arrivorno da san Biasio , ed ivi si voltarono , e vennero giù da santo

Stefano fino a casa de' Sampieri ; e li voltorno ed arrivarono nelle Chia-

vature fino a quella via che va diritto a san Domenico. A tal punto Sua

Santità andò diritto a palazzo con li Cardinali e Prelati, Sua Mae-
stà andò alla detta chiesa di san Domenico; dove si erano parati li

canonici di san Giovanni Laterano
,
quali si trovorono qua per farlo

canonico, e finita questa cerim.onia S. M. fece di molti cavalieri di

ogni sorte; di poi S. M. montò a cavallo con suo piviale e corona,

e tornò a palazzo per la via di san Mamolo e in piazza vi era An-

tonio de Lieva con tutte le fanterie spagnole e lanzichenecchi in or-*

dinanza : e subito che S. M. fu in palazzo si scaricò tanta artiglie-

ria , che parse un terremoto. E queste cerimonie durarono dalle

quattordici ore fino alle ventitré; e subito che Sua Maestà fu smon-

tata fece cavalieri tutti quelli , che portavano gli stendardi e poi an-

dò a mangiare con tutti quelli duchi , marchesi ed altri signori: fu

un bellissimo pasto , durò dalle ventitré alle tre ore di notte. In piaz-

za si arrostì un bove intero pieno di agnelli, porchi , lepre, cap-

poni, galline , e molti altri animali per (i lanzichenecchi ; e una fonte

vi era di due leoni, che tiravano vino, uno bianco l'altro rosso:

e tutto il giorno gettarono. In palazzo si tenne corte bandita per

tre giorni. In quella sera si fé da molti fuochi ed allegrezze con

campane. Queste cerimonie tardi ho scritte a V. S. perchè pensava

che si avessero a stampare, e ne avria mandato subito che se fos-

sero stampate; ma non si stamperà altrimenti.

In vero questa è stata una magnifica coronazione e questi Si-

gnori spagnoli si sono fatto onore tanto , che alcuni dicono ,
che

molti saranno falliti, e però torneranno a casa. Addi quattro del

presente venne in Bologna h Duchessa di Savoia cognata dello
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Imperatore, alla quale fu fatto un bello onore; lo Imperatore le

andò in contra fino alla porta ed accompagnolla fino alla casa

de'Pepoli dove alloggia; e quasi ogni sera la va a corteggiare.

È una bella donna e molte ne ha con seco di belle; sicché non
è da meravigliare se è corteggiata. Addi sette del presente a ore

due di notte venne il Duca di Ferrara con salva condotto del

Papa e dell' Imperatore: si dice essere venuto di notte perchè se

fosse venuto di di il Papa non ci avrebbe mandato incontra la sua

famiglia, come fece agli Ambasciatori veneziani, al Duca d'Urbino,

ed altri Duchi e Marchesi; e così pare gli sia stato più lo suo o-

nore a non venire di giorno. Ancora non si parla eh' egli sia ac-

cordato col Papa : ben si dice eh' egli regnerà le sue terre e paga-

rà denari, e forsi avrà il figliuolo Cardinale. Della partita dell'Im-

peratore non se ne può scrivere cosa certa
,
perchè la vanno diffe-

rendo di otto dì in otto dì. Egli si doveva partire alli dieci del pre-

sente, ed il Cardinal Campeggio qual venne, e deve andare con lui

in Lamagna per Legato Apostolico con grandissima corte, si faceva

lare delle vesti , ma adesso se ne va lentamente, come mi ha detto

uno de' suoi : pure si dice che alli ventidue del presente si partirà,

e verrà S. M. in Lamagna. Del Papa si tiene, che in Bologna tutta

questa state abbia da stare, ovvero finché pigli Fiorenza , la quale

ancora si tiene, e terrassi finché abbia vivaria (secondo si dice) ben

è vero , che dicono non si poter tenere se non circa tre mesi. Que-
sti signori si cominciano a partire , si è già partito il Duca d' Ur-

bino ; ed oggi si parte il Duca di Savoia , e il Marchese di Mon-
ferrato. Domani si parte il Duca di Milano ed anderassi nel suo

Ducato, quale ha avuto tutto in se, ma con le fortezze per l'Im-

peratore e suoi successori. Di lui non s' è fatto menzione nella co-

ronazione
,
perchè non v'intervenne essendo ammalato. Partendosi

questi signori mi par manifesto che la partita dell' Imperatore non
si prolungherà più: faccia lui: ben siamo certi di aver maggior al-

legrezza della partita (4) che ne avevimo della venuta. Circa il nostro

studio noi non siamo molto allegri , essendoci mancato Mons. Ip-

polito de Marsigli
,
quale mori alli dieciotto di febbraro. Mons. Ca-

millo de'Dolfi cioè il gobbo de'DoIfi, Canonico di san Petronio , e

Mons. Lodovico Muzzolo
,
quale morì alli tredici del presente. Lo

studio di lui ne avrà gran bisogno
,
perché non vengono ogni gior-

no su de' pari suoi , voi il sapete meglio di me. Addì dodici del

presente, Mons. Pietro Spagnolo dispulò in san Petronio presente

li Reverendissimi Cardinali Ingeforte, Santa Croce e ^Mantova ; si

portò assai competentemente; vero è che non fu astretto : gli argo-

mentanti furono Alons. Pellegrino della Fava , Mons. Ioanne Andrea

Manfredonia , Mons. Sebastiano di Grassi e Mons. Francesco To-
tilo. Addi dieci del presente, M. Gherardo Mazzoli da Reggio mi



18^

ha pubblicalo cou dodici delle conclusioni sopra tutte le parti del-

la mattina. Altro al presente non occorre scrivere a Vostra Ecc. alla

quale mi offro per lei potendo, o suoi minimi servi. Mi doglio della

fortuna che di quattro lettere
,
quali vi ho scritte non ne sia venu-

ta alcuna ; so me V avresti fatto intendere , e sempre le ho date a

diversi, che ve le mandino. Di novo a Vostra Ecc. mi raccomando.

Da Bologna addì 18 di marzo 1530.

Suo Servo

Ugo di Boncompagìni.

(1) L'Autore di questa lettera, rimasta sinora inedita, è U^w Boncompngni

(vedasi la nostra nota (33) che segue alla Cronaca) come anche si riconosce dall' ap-

postavi sottoscrizione, il quale innalzato poscia al Pontificato assunse l'immortale no-

me di Gregorio XIII. L' autografo della detta lettera conservasi nell'Archivio Boncom-

pagni, ora in Roma, presso S. E. il signor Principe di Piombino, Duca di Sora

e d'Arce, Marchese di Vignola ec. Alcune copie di riconosciuta autenticità e con-

formi a quell'autografo sono a Rologua nelle varie collezioni di cose patrie: una copia

esatta leggesi nel Mss. del P. Pedini. Bologna vecchia e nuova totn. 2 pag. 4 e Mi-

scellanee mss. cose di Bologna tom. 1. pag. 17 e seg. nella Bii)lioteca Gozzadini.

Fu la riferita lettera da noi pubblicata in 2j0 esemplari il dì 26 aprile 1841

ed indirizzata al nobile e chiarissimo sig. Conte Cav. Commendatore Don Giovanni

Ulisse Gozzadini nella fausta occasione delle sue spcnsalizie con la nobile Donna signora

Contessa Maria Teresa De-Serego-Allìghìeri da Verona, premettendovi una nostra dedi-

catoria in rallegramento di siffatto felice connubio , e ponendovi alcune note a dichia-

razione di cose e persone, che in quella lettera sono opportunamente menzionale.

La riproduciamo alla fine de' documenti siccome gradita e richiesta da parecchi con-

cittadini, e da altii amatori della storia italiana.

(2) M. Fabio Arca de Kami, romano Dottore di Diritto Canonico, era leg-

gente nella Università d' Inglostad. Non sonovi a cognizione nostra notizie della vita di

lui : e ne tacciono pur anco il Mandosio, Bibliotheca Romana , ed il Panziroli. De
dar. legum Interpret. etc. Si ha però dall'opera Lipenii. Bibliotheca realis juridica,

che dello scrittore da Narni evvi un volarne stampato con questo titolo : Arcadis Fa-

Bii. Decisiones aureae. Francofurti 1606 in 8."

(3) Inglostad o Inglostadio, città della Baviera, quale ebbe una Università di

studi fondata l'anno 1472 ed ottenne privilegii Pontifici: nel 1810, ella fu tras-

sferita a Landshut. Colà a' tempi di Gregorio XTII fecesi la stampa del Commentano

della persecuzione Anglicana, cou alcune lettere date agli Inglesi, come nota il Piatti.

Storia de' Romani Pontefici tom. XI pag. 334.

(4) I buoni italiani sentivano anche in cuore il vivissimo dolore per l'orribile

sacco, che diedero gl'imperiali nel 1527 a Roma, quindi il bolognese Boncompa-

gni cosi scriveva allora nella sua lettera.
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i\gucchi-Legnani conte Alessan-

dro, Cavaliere del reale ordine

della stella polare di Svezia.

Alberi Professore Clemente di Ri-

mini, Cattedratico di pittura nel-

la Pontificia Accademia di Belle

Arti in Bologna.

Alberi Eugenio letterato in Firenze.

Albergati Marchese Francesco di Bo-

logna, Ciambellano diS. A. R.rin-

fante di Spagna Duca di Lucca.

Alboresi Pietro.

Aldini Dott. Giuseppe Ingegnere.

Aldini Dottor Raffaello , Notaro e

Conservatore dell' Archivio No-
tarile ed altro de' Conservatori

attuali della Città di Bologna.

Aldrovandi conte Luigi.

Altieri Principe Don Clemente ec.

ec. di Roma.
Ambrosi D. Lodovico, Arciprete del

Borgo Panigale.

Angelelli Marchese 3Iassimiliano
,

Professore di lingua e letteratura

greca e di storia profana nella P.

Università degli studi,Presidente

del Collegio Filologico ec. ec.

Angiolini Canonico Benedetto di

Piacenza.

Arbib Lelio di Firenze.

Archiai Francesco Libraio in Roma.

Bajetti Avvocalo Rina!do,Professore

d' Inslìtuzioni di Diritto naturale

e delle genti nella Pontificia U-

niversilà ec.

Danti Dottor Giuseppe.

Danzi Marchese Don Annibale, Ca-

valiere del sacro militare Ordi-

ne Gerolosomitano.

Bargigli Angelo, Ispettore della L e

R. Galleria degli Uffici in Firenze-

Barillari Giuseppe di Comacchio.
Baruzzi Cavaliere Professore Cin-

cinnato d' Imola , Cattedratico

di Scultura nella P. Accademia
di Bologna ; e Membro della

Commissione Ausiliaria di Belle

Arti.

Rasoli Professore Antonio, Catte-

dratico d' ornato nella predetta

Accademia di Belle Arti.

Bassi P. D. Ugo Barnabita bolognese.

Bellay Francesco, Pittore francese.

Benelli Dottor Gaspare, Segretario

emerito della Apostolica Lega-

zione.

Bentivoglio Conte Antonio, Ammi-
nistratore del Lotto nelle Pro-
vincie di qua da Pesaro.

Bentivoglio Conte Claudio , Com-
mendatore, Ciambellano e Mag-
giordomo-Maggiore di S. A. R,
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la Principessa ereditaria di Mo-

dena.

Bentivoglio Conte Senatore Filippo

di Bologna.

Benlivoglio Conte Domenico, Ge-

nerale di Sua Santità Gregorio

XVI. Commendatore dell' ordi-

ne Pontificio di S. Gregorio Ma-
gno 5 e Ciambellano di S. A. R.
1' Arciduca d' Austria Duca di

Modena.
Benvenuti Tito, pittore storico di

Firenze.

Bersani Dottor Giacomo.
Berli Professore Mauro , Cattedra-

tico di Prospettiva nella anzidet-

ta Accademia di Belle Arti.

Bertoloni Cavaliere Antonio di Sar-

zana, Professore emerito di bo-

tanica e Preside.'ite del Collegio

Medico-Chirurgico nella bolo-

gnese Università ec.

Bertusi Giuseppe.

Bianchetti Conte Francesco.

Bianconi Dottor Girolamo, Profes-

sore d' Archeologia nella Uni-

versità e Membro della Commis-
sione Ausiliaria di Belle Arti ec.
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di alunni Artisti in Bologna.
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minario di Padova.
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Padova.
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peratore d'Austria a Vienna.

Biblioteca I. R. pubblica a Vienna.

Bignami Rocco.

Bisleghi Giuseppe q. Lucca.

Boldrini Rinaldo, pittore figurista.

Bolla Canonico Vicedomo Dottor

Girolamo, Vicario Generale della

Diocesi di Piacenza.

Bolognini-Amorini Marchese Anto-

nio, Pro-Presidente della Pontifi-

cia Accademia di Belle Arti ecec.
Bolognini-Amorini Marchese Vin-

cenzo.

Bolognini-Amorini Marchese Lodo-
vico.

Bononcini Luigi q. Giuseppe.

Borommei Conte Vitaliano di Mi-

lano.

Borloloni Luigi Negoziante di Stam-
pe ec. Corriere Pontificio.

Bragadin-Passeri Giuseppe di Ve-
nezia.

Breventani Dottor Luigi.

Brunelli Carlo.

Brunelli Pietro.

Cadolini Monsignore Gio. Ignazio

Arcivescovo di Edessa e Segre-

tario della Sacra Congregazio-

ne di Propaganda in Roma.
Calcagnini-Estense Marchese Tom-

maso di Ferrara.

Carli Avvocato Giuseppe, Segretario

minutante di Legazione.

Casali fratelli Tipografi di Forlì.

Casazza Dottor Luigi di Ferrara.

Castelbarco Conte Gaetano di Mila-

no, Ciambellano di S M. R. Cat-

tolica ec.

Castelbarco Conte Cesare di Mila-

no , Ciambellano e Consigliere

intimo di Stato di S. M. R. Ca-

tolica. Gran Siniscalco del Re-

gno Lombardo Veneto ec. ec.

Cavezzali Doltoie Francesco di Mi-

lano.

Gelsi Giovanni romano , Conserva-

tore delle Ipoteche in Ferrara.

Cbabert dHeraull Cavaliere, pitto-

re Francese.

Chierici Antonio , Libraio-Editore.

Ciampi Cavaliere Professore Seba-

stiano di Pisa.

Ciltadella-Vigodarze Conte Andrea
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«li Padova, Ciambellano di S. M.

I. R. Austriaca.

Cocchi Dottor Pietro Nolaro.

Codronchi-Ar()[eli Conte Cavaliere

Avvocato Giovanni d' Imola.

Conti-Castelli Marchese Sebastiano

Presidente della Deputazione Pro-

vinciale del Caserinajjfjio.

Corsini Principe Don Andrea, Duca
di Casigliano , Cavaliere dell'or-

dine di S. Stefano e Ciambella-

no di S. A. I. R. il Gran-Duca
di Toscana ec.

Corticelli 3Iauro.

Cospi Marchese Tommaso.
Costabili-Conlaini Gio. Battista di

Ferrara, Gran Dignitario deli' or-

dine della Corona ferrea e Gran-
d' Aquila della Legion d' cuore
ec. ec.

Coslelti Avvocato Paolo.

D

Dalmonte Sebastiano.

Dal-Re Luigi.

De-Rio Conte Cavaliere Nicolò, Di-

rettore della facoltà Filosofico-

matematica neli' I. R. Università

di Padova.

Dalla Porla Conte Carlo di Fano
,

Pittore figurista in Firenze.

Davìa Marchese Virgilio, Presiden-

te della Commissione Ausiliare

di Belle Arti ec. ec.

De-Lucca Giuseppe.

De-Minicis Avvocato Raffaello di

Fermo.
De-Prandi Giacomo , Commendato-

re dell' ordine di san Gregorio
Magno in Trieste.

Diedo Cavaliere Antonio, Architet-

telto , Professore di estetica e

Segretario dell' 1. R. Accademia
di Belle Arti in Venezia.

Dietrichstein Conte Maurizio, Mag-
giordomo maggiore della Corte

di S. M. 1. A. l' Imperatrice ec.

Prefetto delF I. R. Biblioteca di

Corte a Vienna.

Diotalevi Marchese Audiface, Com-
mendatore dell' ordine di san

Gregorio Magno, in Rimino.

E

Enghelkart Schnellenstein Barone
Cavaliere Colonnello .Austriaco

ec. ec. a Milano.

Eslcrhazy Conte Giorgio ec. attac-

cato alla Legazione di S. M. I.

A. a Napoli.

Fabbri Avvocato Fabio, Giudice del

Tribunale Civile e Criminale di

Prima Istanza.

Fabri Piriteo , Economo-Custode
della P. Accademia di Belle Arti

e Maestro di Calligrafia nelle

Scuole Pie di Bologna.

Fancelli Pietro
,

pittore figurista

Professore aggiunto di Pittura

nell'Accademia predetta^ e Mem-
bro della Commissione Ausilia-

ria di Belle Arti.

Feletti Giuseppe , Pittore, di Co-
macchio.

Ferlini Angelo, Ragioniere in Capo
della Comune di Bologna.

Ferrucci Michele di Lugo , Pro-
fessore di Letteratura latina ed
italiana nell' Accademia Gine-

vrina.

Finecke Gustavo , Libraio in Ber-

lino.

Freddi Cavaliere Achille, Coman-
dante la Tenenza de' Carabinie-

ri Pontifici in Budrio.

Frulli Achille
, pittore figurista.

Fusi e Stella, Tipografi di Milano.

G

Gabardi Conte Olivo di Carpi.

Gait-Scolt Roberto, pittore d'Edim-
burgo.

Gambarini Conte Alessandro d'Imola
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Commendatore dell' ordine di

S. Gregorio Magno e Segreta-

rio Generale della Legazione A-
postoiica di Bologna.

Gandolfi Giuseppe di Budrio.

Gasparini Dottor Angelo.

Gazola Conte Giuseppe di Piacenza.

Gherardi Avvocato Antonio , Giu-

dice del Tribunale d' Appello

per le quattro Legazioni.

Ghedini Avvocato Andrea Cipriano.

Ghisilieri Marchese Francesco, Ca-

pitano-Aggiunto al Comando del-

la Piazza di Bologna.

Giordani Michele , Ragioniere di

Budrio.

Giovanardi Avvocato Clemente.

Gozzadini Conte Don Giovanni TJ-

lisse , Commendatore dell' ordi-

ne di S. Gregorio Magno , Ca-

valiere dell' ordine de' Ss. Mau-
rizio e Lazzaro di Sardegna.

Gozzadini Marchese Luigi.

Gozzi Dottor Filippo.

Gragnacci Giovanni Battista di Li-

vorno.

Grassi Conte Camillo , Cavaliere

dell' ordine di Cristo.

Grati Conte Antonio.

Grimaldi Contessa Barbara nata

Frosini di Modena.
Guadagnini Gaetano , Professore

Cattedratico d' incisione nella

P. Accademia Pontifìcia di Belle

Arti.

Gualandi Dottor Federico.

Gualandi Michelangelo.

Gualdo Conte Francesco di Vi-

cenza.

Guidi Ulisse, Tipografo-libraio.

Guidiccini Ferdinando.

Guidotli-Magnani Marchese Anni-

bale.

Guizzardi Giuseppe pittore figurista.

Guzzini Francesco, Cancelliere e

Segretario della Curia Arcive-

scovile di Bologna.

Hercolani Principe Don Fihppo di

Bologna , Cavaliere dell' ordine
di santo Stefano di Toscana.

Isolani Conte Gaetano.

Isolani Conte Lodovico.

Keller Giuseppe, Professore d' in-

cisione in rame presso la Reale

Accademia a Dusseldorf.

Kritvzott M.' Paolo , Ciambella-

no e Consigliere di Corte ec.

ec. ec. Primo Segretario della

I. R. Legazione Russa e Diret-

tore degli Artisti russi in Roma.

L

Lambertini Luigi , Ragioniere.

Lambertini Gioacchino.

Leopardi Conte Pietro di Recanati.

Lichnowsky (di) Principe a Vienna.

Ligi Giuseppe , Segretario della

Comune di Urbino.

Lipparini Lodovico bolognese, pit-

tore e Professore a Venezia.

Lisi Avvocato Francesco.

Lisi Filippo Cammillo.

Litta Conte Pompeo di Milano, Ca-

valiere della Corona ferrea, Com-
mendatore dell' ordine de' Ss.

Maurizio e Lazzaro ec. ec.

Liverati Cavaliere Carlo Ernesto

bolognese, pittore figurista in Fi-

renze.

Lucchesini Don Giovanni , Profes-

sore di Eloquenza Sacra nella

Università Bolognese.

Luciani Guglielmo.

M

Maciotti Monsignor Alessandro, Sot-

to-Datario della Santità di N. S.

Gregorio XVI.



Majocchi Giovanni di Cento.
Malvasia Conte Marc' Antonio.
Malvezzi-Campeggi Marchese Carlo.

Malvezzi-Campeggi Marchese Emi-
lio.

Malvezzi-Ranuzzi Conte Ottavio, Ca-
valiere deir;ordine de' Ss. Mau-
rizio e Lazzaro.

Maranesi Dottor Francesco , Inge-

gnere.

Marchetti Conte Giovanni.

Marescalchi Conte Carlo, Ciambel-

lano di S. M. I. e R. A. ec.

Marsili Conte Carlo.

Marsigli Marchese Cammillo.

Marsigli Miirrhese Luca.

Martelli Luigi di Faejiza , Incisore

in Bologna.

Martinetti Confessa Rossi Cornelia.

Martini Francesco Antonio di Fi-

renze.

Massei Conte Avvocato Giovanni

di Lucca.

Masselli Giovanni , Prefetto alle

Scuole della I. R. Accademia di

Delle Arti in Firenze.

I\Iase(li Alessandro.

Masetti Romani Angelo Gaetano
,

Libraio.

Mastai-Ferretti, Cardinale Gio. Ma-
ria, Arcivescovo, Vescovo di I-

mola ec. ec.

Mallei Cesare.

Matthieu M. Giorgio Inglese.

Matuino Avvocato Massimo di To-

rino.

Melchiorri Marchese Giuseppe, Ca-

valiere della Legion d' onore ec.

Presidente antiquario del Museo
Capitolino, Accademico dell' Ar-

cheologia e di S. Luca in Roma.
Melleri Conte Giacomo di Milano,

Ciambellano di S. M. I. R. A. ,

Commendatore dell' ordine di

Leopoldo, Gran Croce dell'or-

dine di San Gregorio 31agno
,

Cavaliere della Corona di Fer-

ro ec.
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Melly Dottor Odoardo Archeologo
di S. A. R. l'Arciduca Ferdinan-

do d'Austria.

Metternich-Winiieburg (di) Principe

Venceslao Lotario , Ministro di

Stato e delle Conferenze, Can-
celliere di Corte e Casa di S. U.

I. R. A. ec. ec. ec.

Mezzetti Dottor Luigi.

Milan-Massari Iacopo di Vicenza.

Minarelli Angelo, Ragioniere Capo-
Contabile di Legazione.

Mii»arelli Cammillo, Maestro d'A-
ritmetica superiore e d'Algebra
nelle Scuole Pie.

Minghetli Marco.

Molnii Giuseppe^ Tipografo-libraio

in Firenze.

Molza Marchese Filippo , Ministro

delle Finanze di S. A. R. l'Arci-

duca d' Austria e Duca di Mo-
dena ec.

Montanari Petronio.

Monti-Casignoli Luigi.

Monti Ermenegildo , Perito-Ragio-

niere di Perugia.

Moreschi Gio. Battista, Cassiere del-

la Pontificia Zecca.

Moretti Conte Luigi, Cavaliere del

Sacro ordine di S. Stefano di

Toscana.

Moriani Napoleone di Firenze, Can-
tante-Tenore.

Morroni Cavaliere Gaetano, Primo-
Aiutante di Camera della Santi-

tà di N. S. Gregorio XVI. ec.

Morrer Cavaliere Professore Diret-

tore del Giardino Botanico di

Liegi.

Mossone Giovanni, Geometro di

Torino.

N

Nagg Ladislao I. R. Maggiore Au-

striaco.

Naidi Alessandro.

Nataliui Gaetano.

o



Nislri Francesco , impiegalo nella

P, Zecca di Bolojiraa.

Oppizzoni Cardinale Carlo, Arcive-

scovo di Bologna^ ed Arcican-

celliere della bolognese Pontifi-

cia Università degli Studi ec. ec.

Orti-Marana Giovanni, Ciambella-

no di S. M. I. R. A,, Cavaliere

Commendatore dell'ordine de'Ss.

Maurizio e Lazzaro di Sardegna,
Consigliere onorario di S. M. El-

lenica^ Agente filologico del Re-
gno greco per Italia^ e Podestà
della R, città di Verona.

Osti Monsignor Dottor D. Giuseppe,

Prevosto della Metropolitana
,

Professore di Testo Canonico
nella Università e Rettore del

Collegio Poeti.

P

Padre Giambattista da Bologna
,

Minore riformato.

Palotti Dottor Vincenzo, Notaro.
Pallavicini-Mosti Marchese Lodo-

vico.

Paravia Dottor Pier-Alessandro di

Venezia , Cavaliere dell' ordi-

ne de' Ss. Maurizio e Lazzaro,

e Professore di eloquenza in To-
rino.

Pasquini Luigi, Negoziante.
Pepoli Marchese Antonio.

Pepoli Marchese Gaetano.

Pepoli Marchese Giuseppe.

Pepoli Marchese Guido Taddeo.
Perpenti Antonio di Fermo.
Peschieri Giovanni.
Pezzi Filippo di Ripatransone.
Piatti Guglielmo, Tipografo-Libra-

io in Firenze.

Piclla Lorenzo.
Pini Dottor Luigi di Pavia.

Pistocchi Sarti Dottor Antonio, No-

taro e Segretario della Reveren-
da Fabbrica di S. Petronio, Can-
celliere dell' Assemblea residen-

te in Bologna dell' ordine di S.

Stefano di Toscana.

Pizzardi Marchese Cammillo.
Pizzardi Marchese Luigi.

Pizzoli Avvocato Andrea.
Pizzoli Gaetano.

Porro Onoralo , Libraio a Siena.

Potemkin S. E. Contessa moglie

dei Ministro di S. M. I. R. Rus-

sa in Roma.
Prokesch,Colonnello, Cavaliere d'O-

slen. Cavaliere di più ordini ec.

Inviato Ministro Plenipotenziario

di S. M. 1. R. A. presso S. M.
Ellenica.

Promis Domenico di Torino, Con-

servatore del Medagliere di S M.

il Re di Sardegna. .

Ranuzzi Conte Angelo, altro de'Con-

sultori di Legazione.

Ranuzzi Conte Vincenzo.

Renoli Giovan Battista.

Revizcky Conte Adamo de Revyftne_,

Maggiordomo del Regno d' Un-
gheria ec. ec. ec. Inviato straor-

dinario e Ministro plenipotenzia-

rio di S. M. I. R. A. presso S. A. R.

l'Arciduca d'Austria, Gran Duca
di Toscana, S. A. R. 1' Arciduca

d'Austria e Duca di Modena, e

S. A. R. r Infante di Spagna, Du-

ca di Lucca ec. ec.

Ricci Marchese Amico di Macerala,

Cavaliere dell' ordine de' Ss. Mau-
rizio e Lazzaro di Sardegna.

Ricci Marchese Giacomo di Mace-

rala.

Ricci Marchesa Maria, nata Yen-

dramin di Venezia.

Rocchi Luigi Libraio.

Rondoni Ferdinando
,
pittore-sto-

rico di Firenze.
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Rosaepina Francesco liminese, Pro-

fessore emerito d Incisione nel-

la Pontificia Accademia di Belle

Arti e iMeiubro dell' R. Insliluto

di Francia.

Rubbiani Avvocato Vincenzo.

Rusconi Marchese Michele.

Sacchetti Alessandro.

Sagan Duchessa, nata Principessa

di Curlandia, a Vienna.

Salaroli Cammillo.

Salina Conte Cavaliere Avvocato

Luigi, Presidente del Tribunale

d' Appello per le quattro Lega-

zioni e del Collegio Fregale nella

Pontificia Università ec. ec.

Salina Conte Cammillo, altro de'

Membri della Commissione Am-
ministrativa Provinciale.

Saluzzo Cavaliere Commendatore
Cesare di Torino , Grande Scu-

diere di S. M. il Re di Sarde-

gna , Generale della R. Accade-

mia Militare, Gran-Cordone del-

l' ordine de' Ss. Maurizio e Laz-

zaro e Gcvernatore delle LL.MM.
i Duchi di Savoia e di Genova
ec. ec. ec.

Salvigni Professor Pellegrino , In-

tendente emerito della P. Zecca
di Bologna,

Sangiorgi Pio di Faenza
Sanseverino Conte Faustino di Mi-

lano.

Scarani Marchese Nicolò^ altro dei

Conservatori della Città ec.

Scarabelli Luciano di Piacenza.

Schio Conte Giovanni di Vicenza.

Sedazzi Dottor Claudio.

Selvatico-Estense Marchese Pietro

di Padova.

Senghel Giovanni Carlo di Vienna.

Serra Dottor Antonio
_,

Ingegnere

e Professore Cattedratico dArchi-

teltura nella P. Accademia di Bel-

le Arti, e Membro della Com-
missione Ausiliaria ec

Serego-Allighieri Contessa Maria

Teresa di Verona.

Serego-Allighieri Conte Pietro di

Verona.

Sgargi Dottor Luca, Segretario del-

l' Assunteria al Comune Cimitero

e Cancelliere Capo-Ufficio del

Ruolo di Popolazione.

Silvarji Dottor Paolo.

Sogni Giuseppe, pittore milanese.

Professore degli elementi di fi-

gura nella I. R. Accademia di

Milano e Professore onorario di

pittura della bolognese P. Acca-

demia di Belle Arti.

Spada Principe Don Clemente, Gran
Croce dell' ordine Pontificio di

San Gregorio Magno, Ciambella-

no di S. M. I. R. A. ec.

Spagnoli Pietro.

Spinelli Cavaliere Pellegrino.

Stagni Dottor Cesare, Notare.

Stagni Dottor Cammillo.

Tacconi Filippo.

Tanari Monsignor Gio. Nicolò, Ar-

civescovo d' Urbino.

Tanari Marchese Antonio.

Tanari Marchesa Brigida, nata Con-
tessa Fava.

Testa Dottor Francesco di Vicenza.

Thiers Monsieur Alessandro, Mem-
bro della Camera dei Deputali

di Parigi.

Thorwaldsen Barone Cavaliere Al-

berto scultore danese.

Tonnetti Professore Francesco, Pro-

Segretario della P. Accademia di

Belle Arti , e Segretario della

Commissione delle Acque e Ri-

saie ec.

Torri Don Gaetano^ Professore di

Storia Sacra ec.

Torrielli Cavaliere Vinceuzo, Colo-
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nello ^ Consigliere del Magistra-

to Centrale di Sanità e Polizia

de' l'orti pontifici in Ancona.
Toselli-.Mazzoni Oltavio.

Tosoni RalTaello , Professore di

Clinica in Milano.

Treves dei Bonfigli Cavaliere Gia-

como di Venezia.

Trissino Conte Leonardo di Vicenza.

Trom' Coule Giuseppe d' Imola, In-

gegnere Pontificio.

U e V

Ubaldo Ambrogio di Villareggio a

Milano , Cavaliere dell' ordine
di San Gregorio Magno.

Ungarelli Avvocato Fabio, altro de'

Conservatori della Città ec.

Valli Giovanni, Vice-Console Fran-

cese a Ravenna.
Valorani DoKor Vincenzo, Profes-

sore di Medicina teorico-pratica

nella P. Università degli Studi.

Varrini Giansante, Segretario della

Casa Provinciale di Lavoro.
Vecchietti Dottor Gio. Battista.

Veggetti Dottor Liborio , Prefetto

della P. Biblioteca neirUtiiversità

di Bologna.
Venturini Dottor P. Don Paolo

Preposto de' Barnabiti.

Venturoli Gaetano , Professore di

Testo Civde nella Università de-

gli Studi.

Vermiglioli Cavaliere Gio. Battista^

Professore d'Archeologia in Pe-

rugia.

Villani Canonico Don Lucio.

Viscardi Dottor Giulio, Ingegnere.

Visconti-Passalacqua Contessa Ca-

terina di Milano.

Wangen Cavaliere Dottor Gustavo

Federico , Archeologo e Diretto-

re della R. Galleria di Prussia

a Berlino.

Welcher Cavaliere Federico , Pre-

fetto dell'Università di Bonna.
VVolf Barone Cavaliere Enrico

,

Scultore prussiano in Roma.

Zambeccari Marchese Giacomo

,

Cavaliere Commendatore dell'or-

dine de' Ss. Maurizio e Lazzaro

di Sardegna ec.

Zambeccari Marchesa .Marianna na-

ta Boscoli.

Zambeccari Marchesa Marianna na-

ta Politi.

Zambelli Don Pietro, Professore di

eloquenza sacra al Seminario di

Bologna.

Zecchi Dottor Don Giacomo.

Zichy Ferraris S. E. nata Contessa

Ferraris, Dama di Palazzo di S.

M. e R. l'Imperatrice d'Austria e

Dama della Croca stellata a Vienna.

Zichy de Ferraris Conte Luigi a

Vienna.

Zucchini Dottor Luigi.

N. B. Le ommlsnone di qualsiasi grado o tìtolo d' onore , che si do-

vesse da noi aggiungere ai nomi di alcuno dei signori associa-

ti, non è da attribuirci a negligenza a mancanza^ ma piuttosto al

non averne avuto in tempo esatta cognizione. Le firme si rac-

colsero dalla metà del decorso anno 1838 a tutto il 1842.
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OPERETTE VARIE

Date alle stampe da Gaetano Giordani , in separati opuscoli, ed iu'

serite altresì tieW Almanacco- Statistico bolognese^ che si pubblica
in Bologna dal calcografo Salvardi.

xJLrticolo biografico a lode di Anna Descrizione della Villa Bolognese det-

ta il Toscolano. Bologna tip. della

Volpe. 1834 in 16.

Descrizione della Certosa di Bologna,
ora Cimitero Comunale, Bologna
presso Giovanni Zecchi calcografo.

1828 in 8.

Indicazione delle cose notabili di Ba-
drio. Boi. tip. Nob. e G. i835 in 16.

Lettera sull'Ornato della Porta della

nobile Casa Salina. Bologna tip.

Nobili e Comp. i83o in fogl.

Lettera sulle pitture di Sigismondo
Foschi da Faenza, e di altre cose
d'arti nella Romagna. Bologna tip.

Dall'Olmo e Tiocchi. i835 in 16.

Memorie della chiesa priorale e par-

rocchiale di santa Maria Maddale-
na nella strada s. Donato. Boi. tip.

Nobili e Comp. i836 in 8.

Memorie storiche e descrizione del

castello di s. Martino in Soverza-
no, detto de' Manzoli. Bologna tip.

Nobili e Comp. i836 in i6.

Memorie Storiche intorno al Palaz-

zo denomioato del Podestà in Bo-
logna. Ivi tip. Nobili e G. iSSa
in 16.

Memorie per servire d' illustrazione

al monumento sepolcrale del conte
Alessandro Pepoli. Tip. Nobili e

Comp. i838 in 16.

Memorie patrie,che contengono: 1 .Re-
lazione delle feste celebrate per
Cristina di Svezia in Bologna, a.

Cenni intorno al castello di Bolo-
gnòla. 3. Notizie storiche della

moneta dei poveri. Bologna. Tip.

Nobili e Comp. iSSg in 16.

Moramli Manzolini bolognese, ce

lebre anatomica. Bologna tip. No-
bili e Comp. i835 in 16.

Articolo sul gran quadro, rappresen-

tante la Pietà e li Ss. Protettori di

Bologna , dipinto da Guido Reni
bolognese , e copiato dal pittore

russo Simeone Givago. Boi. tip.

Nobili e Comp. iSSy in 16.

Catalogo de' Quadri che si conserva-

no nella Pinacoteca della Pontificia

Accademia di Belle Arti in Bolo-

gna. Ivi tip. Nobili e Comp. i835

in 16. edizione quarta.

Cenni storici ilell' almo Real Collegio

maggiore de' Nobili Spagnoli in Bo-

logna. Ivi tip. Nobili e Comp. i833

in 16.

Cenni intorno a Francesco Raibolini

detto il Francia e ad una sua pittura

in tavola (che si conserva a Cese-

na). Boi. tip. Nobili e C. 1837 in 16.

Cenni intorno a dodici medaglie di

Uomini illustri Bolognesi, operate

da Sperandio Blantovano. Bologna
tipografia Sassi e Fonderia Amo-
retti 1841 in 16.

Cenni sopra diverse pitture staccate

dal muro e trasportate su la tela

e specialmente di una grandiosa,

con maestria eseguita da Gui'lo

Reni, entro nobile palazzo in Bo-
logna. Ivi tip. della Volpe. 1840 in 8.

Collezione di Codici Manoscritti
,

divisa in tre classi ( vendibile in

nobile Palazzo al N. a86 nella stra-

da maggiore a Bob gna ) . Ivi tip.

della Volpe. 1837 in 8.

Compendio di Memorie intorno al Miscellanea di patrie notizie conte

Foro de' Mercanti , che appellasi

volgarmente la Mercanzia in Bo-

logna. Ivi tip. Nobili eG.i836 in 16.

Cronichetta di Castel Bolognese, con

appendice, inscrizioni e note. Boi.

tip. Nobili e Comp. i8a8 in 8.

nente i. La Villa Malpighi-Salina,

a. La biografia di Giuseppe Maffeo
Schiassi. 3. La moneta bolognese
di Giulio II. Bologna tip- Sassi e

Fonderia Amoretti. 1841 in ló.

Notizie sopra alcuni dipiati di Lodo-
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vico Garracci. Bologna tip. Nobili

Gomp. i836 in i6.

Notizie intorno al Foro fle'Mercanti

volgarmente detto la Mercanzia.

Boi. tip. Nobili e Gomp. 1887 in

4 grande.

Notizie intorno alla morte di Jacopo
del Cassaro fanese, figurata in pit-

tura da Michele di Matteo Lam-
bertini bolognese. Boi. tip. Nobi-
li e Gomp. io38 in 16.

Notizie delle Pittrici bolognesi. Bo-
logna tipografia Nobili e Gomp.
i83a in 16.

Notice historique et doscriptive de
Bologne,ou Souvenirsde cette Ville

pour le Etrangers. Bologne impri-
merle du Gouverraent. 1841 in 16.

Pinacotheque do Bologne cu Gatalo-

gue des Tablcaux conservès dan»
la P. Academie de Beaux-Arts, a-

vec notes. Bologne chez Nobili et

Gomp. i84o in 16.

Ragguaglio bibliografico intorno a

Marcello Orefti e suoi Manoscritti

autografi. Bologna tip. Nobili e G.
i835 in 16.

Relazione di un fregio, dipinto a fi-

gure da Gio- Battista Gremonini

,

nel Palazzo Riario-Sfiarza ora Don-
zelli in Bologna. Ivi tip. della Vol-

pe. i835 in 16.

Ricordanze di Lodovico Dolfi esposte

in una lettera. Bologna tip. Nobi-
li e Gomp. i835 in 16.

Rimembranze di Samaritana Samari-

tani letterata e pittrice. Bologna
tip- Nobili e Gomp. i836 in 16.

OPERETTE INEDITE

Pubblicate per cura di Gaetano Giordani.

Arienti (degli) Gio. Sabadino. De-
scrizione del Giardino della Viola

in Bologna, con note dell' editore,

pubblicata per le nozze Hercola-
ni-Angelelli. Bologna. Tip. Nobili
e Gomp. i836 in 8.

— Elogio a Diana Saliceto Bentivo-
glio, con note ec. dato in luce per
le nozze Saraceni-Fava. Bologna
tip. Nobili e Gomp. i833 in 8.

— Elogio di Francesca Bruni sua

moglie con note ec. Bologna, tip.

della Volpe. i834 in 16.

— Vita delGonte e Senatore Andrea
Eentivoglio pubblicata con note

ec. Boi. tip. della Volpe i84o.in8.

Armanno Giannantonio. Gatalogo di

una insigne Gollezione di stampe
delle rinomatissime e rare incisio-

ni del celebre Marc' Antonio Rai-

mondi (vendibile in Bologna) Fi-

renze Tip.Gardinali. i83oin 16.

BoMBELLo Gio. Battista. Breve de-

scrizione del sito ed architettura

del Gastello di s. Martino de'con-

ti Manzoli. Bologna tip. Nobili e

Gomp. i836 in 16.

BoNCOMPAGNi Ugo bolognese (poscia

con nome immortale GREGORIO
Xltl. Sommo Pontefice romano).
Lettera inedita nella quale si de-

scrive la incoronazione di Garlo V.

Imperatore seguita il a4 febbraio

i53oin Bologna,e pubblicata per le

nozze Gozzaùini-Serego-Allighieri.

Bologna tip. Governativa alla Vol-

pe - 1841 in 8.

Ghihardagci Fr. Gherubino. Narra-

zione delle nozze di Annibale II.

Bentivoglio, celebrate in Bologna
l'anno i^8'j. Bologna tip. Nobili

e Gomp. i836 in 1 6.

— Lettere sei pittoriche con note

ec. per le nozze Hercolani-Ange-

lelli. Bologna tip. Nobili e Gomp.
i836 in 8.

Zanotti Giampietro. Lettera da pre-

mettersi alle vite inedite de' Fitto-

tori e Scultori Ferraresi di Giro-

lamo Barufifaldi seniore , con note

ec. per le nozze Brunelli-France-

schi. Bologna tipografia della Vol-

pe 1834 in 8.
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ALTRE OPERETTE

Da pubblicarsi in seguito dal prenominato Giordani , delle quali si

accennano i titoli, non tanto per dimostrare eh' egli attende labo-

riosamente allo studio delle cose fratrie e di belle arti
, quanto a

promuovere gli eruditi cultori, perchè sieno cortesi di favorirlo delle

cognizioni loro , onde gli scritti preparati per le stampe ricevano

altri documenti, in aggiunta ai rari ed inediti , che in molta co-

pia furono da lui rinvenuti.

Aggiunte, note ed osservazioni ai due
tomi della Felsina Pittrice del con-
te Malvasia.

Bibliogratìa bolognese, ossia Catalo-
go storico-ragionato degli Scrittori

che illustrarono la storia, i luoghi,

gli uomini, ed altre cose notabili

della Città e dintorni di Bologna.
Catalogo alfabetico degli Architetti

bolognesi, con la serie degli scrit-

ti, che nell'arte loro si hanno pub-
blicati.

Catalogo cronologico de' Tipografi,

che tennero ofticina in Bologna, e

saggio dei titoli delle varie opere
da essi stampate in questa città.

Cenni artistici sulla chiesa ed Orato-
rio di s. Rocco , oggi Camera co-

mune mortuaria.
Descrizione dA e figure a fresco de'

Carracci rappresentanti le gesta di

Remo e Romolo in un fregio del-

la Sala Magnani di Bologna, ed
altri celebri aÉFreschi che sono de-
gni di conservazione.

Guida nuova per la città d' Urbino,
e notizie brevi degli artisti ur-

binati.

Indicazione delle pitture notabili di

Cento e della Pieve , Diocesi di

Bologna e Provincia Ferrarese.

Indicazione di alcuni quadri d' auto-

ri rari o sconosciuti, estesa ad am-
pliazione della storia pittorica.

Lettera descrittiva li dipinti di Fran-
cesco Cossa da Ferrara.

Lettera sulle pitture di Raffaello

Sanzio e di sua celebratissima scuo-
la, le quali furono allogate in Bo-
logna.

Lettera intorno alle opere del pittore

antico Ruggero Vander-Weyden di

Bruxelles.

Lettera sulle opere a paese in vari

tempi eseguite da' più celebri pit-

tori bolognesi.

Memorie storico-artistiche del con-

vento e della chiesa de' PP. Cro-
ciferi presso Bologna.

Memorie risguardanti il monastero e

la chiesa delle RR. MM. Clarisse

del Corpo di Cristo , dette anche
di santa Caterina Vigri da Bologna.

Memorie delle opere di belle arti e

degli artisti d' Imola , Faenza, For-
lì e Cesena, città della Romagna.

Memorie per servire alla storia de'

Pittori Romagnoli.
Notizie delle cose d' arti che sono

da vedersi a Pesaro, Fano , Seni-
gallia, Osimo, Macerata, Fabriano
città della Marca Anconitana.

Notizie intorno ai ritratti di Fran-
cesco I. Medici e della celebre Bian-

ca Cappello, dipinti da Alessandro
Allori, detto il Bronzino , in una
tavola che si conservava dagli ere-

di del fu professore Salvigni a Bo-
logna.

Trattato della Zecca , delle monete
coniate in Bologna, a continuazio-
ne dell'opera di Zanetti sulle Zec-
che d' Italia,

Vita del pittore Antonio Beccadelli
di Bologna.

Vita del bolognese Francesco Raibo-
lini , detto il Francia , orefice e

pittore, con note ed incisioni.

Vita di Elisabetta Sirani, pittrice di

Bologna.

Vita di Alessandro Tiarini
,
pittore

bolognese.



Àgli Amatori delle arti del Disegno.

VITA
DEL BOLOGNESE

FRANCESCO RAIBOLINI

DETTO IL FRANCIA

OREFICE E PITTORE

CON NOTE ILLUSTRATIVE ED INCISIOPTI IN RAME.

J-^gli è mìo divisamento (se io riceva tante firme per associa,

zione hastevoli a coprire le spese della stampa) pubblicare più presto

che siami possibile , quaV uno dei lavori Storico- Artìstici da me e-

nunciati ,
quello che sotto il titolo anzidetto comprenderà quanto a

mia notizia scrissero intorno al celebre Francia e sua Scuola , oltre

li biografi patrii
,

gì' italiani Vasari, Borghini, Baldiiiucci , Lanzi,

Zani , Rosini , ed altri scrittori al proposito mìo consultati , anche
per ciò risguarda la parte filosofica ed estetica dell' arte pittorica

,

quali sono., tra li più chiari, Ruvaohr, Moiilalembert, Robert, Masure,

Rio, Talia , Malaspitia , Venanzio, Tommaso, Selvatico ed altri tali,

che mi venissero sott' occhio prima della pubblicazione del divisato

lavoro. In questo, all' appoggio di documenti o rari o inediti, im-

prenderò a far emergere la eccellenza dell' artista soprannominato ,

sia nelle opere da lui eseguite in orificeria , per nielli, ceselli, coiài

di monete e medaglie , e sia nella pittura figurativa , specialmente

di rappresentanze sacre e devote, in cui esso Francia si distinse tra

coetanei suoi in guisa , che al nome suo celebratissimo vuoisi oggi

aggiungere il predicato dì pittore cristiano.

A corredo del mio lavoro si avranno otto tavole incìse in rame,

configuranti la effigie del prelodato Francia ed alcune delle opere

sue pia squisite
, fiorse non mai pubblicate in Italia e fuori non ab-

bastanza conosciute. Il volume sarà in ottavo, stampato in buona
carta e caratteri e con ogni diligenza

,
perchè riesca di lodevole e-

dizione. Il prezzo per gli Associati , inscritti avanti che il detto

volume esca alla luce , non oltrepasserà il costo del presente libro ,

e si pagherà in una sola volta all' atto della consegna del volume

stesso compiuto. Dopo la pubblicazione avrà un aumento di prezzo.

Le firme rìtengonsi obbligatorie , stando io nella fiducia che sieno

spontaneamente segnate da persone gentili e favoritrici gli studiosi

delle Arti Belle, e della patria storia.

Dalla P. Pinacoteca di Bologna il di 30 Dicembre 1842.

Gaetano Giordani.
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DE FOGLI E nFT.I.E PAGINE COMPONKNTI QUESTO VOLtlME.

Frontespìzio , dedica
,
prefazione ed indice si comprendono in pagine xxxx. di

fogli 9 d.i pag. 4 segnati dall' a all' i. Cronaca di pag. 181 in logli 23 da pag. 8

segnati da 1 a 23 : per errore nel foglio 13 si ripete la segnatura 12. A^oie di

pag. 178 con fogli 22 di pag. 8 segnati dall' a alla x. Documenti ec. di pag. 200
con fogli 14 segnati dall' a all' o: per errore il foglio k è numeralo 10: e delti fogli

sono di pag. 16 meno quelli segnati m, n, o, quali compongonsi di 8 pagine. Le xii

Tavole incise vanno poste alla fine del volume, che in totale è di pag. COO.
Sebbene alla diligeu'^a di oculati correttori di stampa si alìidasse la edizione

presente , nondimeno sfuggirono parecchi errori , che vedonsi rpii corretti , e forse

ne rimangono altri tali, specialmente d'ortografia, i quali, non mutando senso alle pa-

role , si lasciano per la correzione alla intelligenza ed avvedutezza del cortese lettore.
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